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EqUAPIUM.  (Bot.)  Il  Gaza  citato  «lai 
Dodoneo,  nominava  cosi  lo  smyrnium 
olusatrum.  Teof tasto  parla  della  la- 
c/irymu  equayii,  ciré  il  sugo  estrailo  da 
questa  pianta.  (J.) 

EQUATORE.  (Geogr.  fs.)  È,  sulla  su- 
perficie lerrestre  , una  linea  tulli  i di 
cui  punti  sono  ad  eeual  distanza  dai 
Foli  (V.  questa  parola).  Riguardando 
questa  superficie  per  quella  di  una  sfera 
ovvero  di  uno  sferoide  di  rivoluzione  , 
forme  dulie  quali  pochissimo  differisce 
V equatore  è uu  circolo  il  di  cui  piano 
è perpendicolare  all’asse  di  rotazione. 
Prolungato  nel  cielo,  vi  determina  un 
circolo  chiamato  equatore  celeste. 

L’equatore  è inclinato  all’ Eclittica 
(V.  questa  parola);  divide  F orizzonte 
ai  punii  estt  ed  west , ed  è diviso  da 
questo  circolo  in  due  partì  eguali:  ecco 
il  motivo  per  cui  gli  astri  per  i quali 
nassa,  restano  tanto  sopra  che  sotto  al- 
l’orizzonte per  un  tempo  egualmente 
lungo.  Divide  la  superficie  terrestre  in 
due  emisferi,  che  ricevono  la  loro  de- 
nominazione da  quella  del  polo  che  coni 
prendono.  11  nostro  è V emisfero  set- 
tentrionale ovvero  boreale , è F nitro, 
F emisfero  meridionale  o australe. 
L’equatore  passa  nel  mezzo  della  zona 
torrida,  e la  durala  delle  notti  vi  è co- 
stantemente eguale  a quella  dei  giorni, 
poiché  gli  orizzonti  dei  punti  di  questo 
circolo  , essendo  meridiani  , divìdono  i 
suoi  paralleli  in  due  partì  eguali.  (L. 

C-)  J / 

■ A T *r  * 


ÈQUERRET.  (Orni/.)  Dice  Bougaiuville, 
nel  suo  Viaggio  attorno  al  moudo,  ediz. 
in  4-°,  nag.  68  , al  4*°  capitolo,  conte- 
nente alcune  notizie  sulla  storia  natu- 
rale delle  isole  Maluiiue  , rhe  colà  veg- 
goufi  librati  sulle  acque  dei  gabbiani 
di  variati  colori,  dei  cìiniards  e degli 
equerrets , quasi  tutti  grigi,  che  piom- 
bano sul  pesce  cou  una  straordinaria 
prontezza.  1 caniurds , d'ei  quali  parla 
Bclou,  pag.  167  della  sua  opera  sulla 
Natura  degli  Uccelli  , sono  mugnaiacci , 
Larus  nnevius , Limi.  £ probabile  che 
gli  équerrets  appartengano  al  medesimo 
genere  ; ma  , siccome  questo  nome  era 
ad  essi  Solamente  applicato  dai  marinari 
della  spedizione , sarebbe  difficile  il  de- 
terminare la  specie,  ed  anco  il  ricono- 
scere se  ne  costituiscano  una  particolare. 
(Cu.  D.) 

EQUES.  ( Ittiol  ) Denominazione  latina 
del  genere  Cavaliere.  V.  Cavaliere.  (I. 
C.) 

EOUICETUM.  (Bot.)  V.  Equiseto*.  (Lem.) 

equinalis,  k eounaliis  salix. 

(Bot.)  Il  Ruellio  annoverava  questi  noini 
fra  quelli  che  gli  antichi  diedero  agli 
equiseti.  (Lem.) 

EQUINOZIALI  [Fiori].  (Bot.)  Flores 
aequinoctìales.  I botanici  addimandauo 
fiori  equinoziali  quelli  che  si  aprono 
g »»  chiudono  ad  ore  determinate.  Tali 
sono,  fra  gli  altri,  la  bella  d’undici 
ore,  la  calendula  dei  campi,  la  cicoria, 
la  ninfea,  il  geranium  triste , co.  I 
fiori  equiuoziali,  indicando  assai  rego- 
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cità  di  saturazione  non  è stata  ancora 
determinata* 

I sali  che  te  ne  conoscono  sono  » se- 
guenti. * * , 

Equisetato  di  Potassa. 

La  potassa  combinandosi  a quest’  a- 
cido,  forma  un  Sale  incr  istalli  amabile  e 
deliquescente. 

Equisetato  di  Soda. 

Questo  sale  è del  tutto  simile  al  pre- 
cedente. 

Equisetato  di  Bahite. 

Questo  sale , che  è mollo  solubile,  ove 
sia  colla  evaporazione  privato  dell’ac- 
qua, raccogliesi  in  una  massa  che  ha 
r aspetto  d’un  bianco  smalto. 

. ' V „ I 

Equisetato  di  Calce. 

Sale  solubilissimo.  l 

E d’un  aspetto  gommoso  quando  è 
stato  evaporato  fino  a secchezza. 

E insolubile  nell’alcoòl. 

E inalterabile  all'aria. 

Equuetatp  di  Aiagnesia. 

* Dopo  eh’ è stato  colf  evaporaijonc  li- 
ralo-a  secchezza , comparisce  in  una  massa 
gommosa. 

L'  aria  non  Io  altera. 

L’  alcool  non  lo  discioglie. 

È solubilissimo  nell'acqua. 

Equisetato  di  Zinco. 

II  deutossido  di  zinco  forme  colP  a- 
rido  equisetico  un  salo  che  ha  i carat- 
teri dei  due  precedenti. 

Equisetato  di  Piombo. 

Questo  sale  è insolubile  nell’ acqua.  . 

L'acido  nitrico  lo  discioglie: 

L'acido  acetico  lo  lascia  insolubile. 

Equisetato  di  Rame.  - 

E di  un  bel  coloro  azzurro  verdastro. 

Se  è preparato  per  via  di  doppia  scorti- 
padzionc,  si  precipita  in  piccoli  cri- 
stalli in  un  liquore  allungato,  ed  iu 
bocchi  in  un  liquore  concentrato. 


EQU 

Equisetato  di  Mercurio.  * 

Il  protossido- di  mercurio  forma  nel- 
l’ acido  equisetico  uh  precipitato  bian- 
! co,  insolubile  nell’ acido  acetico. 

Equisetato  d'  Ammoniaca.  ; 

È una  combinazione  salina  cristalliz- 
zabile. 

Storia. 

Il  Braconnot  che  scoperse  l’acido  equi- 
setico,  ne  studiò  pure  le  sue  canìbiazioni 
saline.  (A.  BJ 

**  EQUISETICO  f Acido].  (Chim.)  Acido 
organico  d'origine  vegetabile. 

, Preparazione . - 

Dopo  che  il  sugo  è stato  spremuto  dai 
rami  freschi  dell’  equisetum  fluviatile^  e 
dopo  eh 'è  stato  librato  ed  evaporato  fino 
a consistenza  di  sciroppo,  a fine  di  sepa- 
rarne i sali,  se  ne  tratta  il  residuo  con 
alcool  bollente,  e quindi  fatta  evapo- 
rare questa  soluzione  alcoolica , si  di- 
scioglic  nell’ acqua  il  nuovo  residuo,  © 
la  soluzione  acquosa  che  ne  risulta  si  me- 
scola con  acetato  di  barile,  finché  cessi  il 

{irecipitato  di  fosfato  di  questa  mcd©sinui 
kis«.  Allora  decantato  il  liquore,  si  tor- 
na di  bel  nuovo  a evaporarlo  lino  a con- 
sistenza di  sciroppo , e si  procede  a pre- 
cipitarlo con  acetato  di  piombo.  Il  pre- 
cipitato ube  ne  risulta  c un  sale  di  questo 
stesso  metallo  , dal  quale  si  jriungc  a se- 
pararne l’acido  in  proposito  per  via 
dell’  acido  solforico  o del  gas  idrogeno 
' solforato.  Cosi  ottenuto  l'acido  equise- 
tico in  islalo  liquido,  si  svapora  fino 
a consistenza  siropposa , il  quale,  col 
ratlreddamcnto , dà  dei  cristalli  di  acido 
equisetico:  e questi,  poiché  contengono 
sempre  piccola  quantità  di  fosfato  di  ba- 
rite e di  fosfato  di  calce,  ne  restano 
separati,  tornando  il  lutto  a disciogliere 
nell*  alcool  concentrato,  dove  bacillo 
equisetico  è solubile  , ed  insolubili  i duo 
mentovati  sali  Perchè  questa  soluzione 
alcoolica  comparisce  colorata,  si  giunge 
a toglierne  il  principio  colorante  eva- 
porandola e di  nuovo  sciogliendo  tjel- 
r acqua  l'acido,  c gettando  nella  disso- 
luzione alquanto  di  nitrato  di  piombo, 
il  quale  ha  la  propie! à di  precipitare 
nella  massima  parte  il  principio  estraneo, 
onde  era  l' acido  colorato.  11  liquor*  che 
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nc  resta  si  filtra  , e trattato  coll' acetato 
«li  piombo , si  scompone  col  gag  acido 
idrosoliorieo  l’ cq inalato  di  piombo  rh»* 
n è risultato,  e così  ottjensi  in  istato 
di  purezza  1*  acido  equisetico. 

Proprietà, 

E in  aghi  confusi , di  forma  non  tic- 
terminata. 

Ha  un  sapore  acido,  ma  non  tanto 
quanto  tinello  dell* acido  tartarico. 

E solubile  nell' acqua,  ma  meno  nel- 
l'acido tartarico. 

L’alcool  lo  discioglie,  e l' evapora- 
timi® clic  nc  risulta  non  dà,  fàcciulnhi 
evaporare , cristallo  alcuno  , ma  sola- 
mente alla  superficie  del  liquore  si  vede 
formare  una  pellicola  cristallina,  la  quale 
»i  rinnuova  ogni  qual  volta  si  tolga. 

I sali  ili  protossido  di  ferro  non  sono 
precipitati  dall' acido  equisetico,  il  quale 
all’  incontro  precipita  i sali  di  perossido 
di  questo  metallo. 

Se  l'acido  cquisetico  è privo  d’acido 
fosforico,  don  precipita  il  nitrato  d’ar- 
gento. 


Stato  naturale". 


L’acido  cquisetico  non  esiste  libero 
ili  natura  ; Ina  trovasi  * combinato  colla 
magnesia  e in  parte  colla  potassa  e colla 
soda  . nell1  equisetu/n  fluviatile.  Il  He 
gnault'lo  lui  estratto  anche  dall'  equi  se 
tu/n  lirnosuut  ? non  che  dall'altro  equi- 
seto tenendo  uii  processi»  alquanto  ili 
verso  dall'altro  qui  sopra  riferito.  Questo 
chimico  opina  che  1’  acido  rquiscliro 
del  Rraronnot  possa  essere  la  medesima 
cosa  dclF  acido  nule  it  o 


Storia. 

Si  deve  la  sco|>erta  di  quest'  acidp  al 
Bracoahot.  (A.  B.) 

EQL’ISKTIS.  {Ittioli)  Ceni  questa  parola 
il  Gaza  ha  interpretala  quella  il  cirnouso;, 
‘mi  Ja  quale  Aristotele  ha  iadicalu  la 
Corro  lineria  hinuu/  us.  V.  Coufks.v. 

. (i.  é.) 

EQUISETO. (Dot.)  Equisctum.  Questo  ge- 
nere, unico  della  famiglia  delle  eifuise- 
tacee  o gauotteridee , stabilisce  in  certo 
modo  colle  Idei,  il  passaggio  dulie  piante 
crittogame  alle  piaute fanerogame.  La  sua 
iruUilicaziouc  c terminale  c console  iu 
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uu  capolino  ovale  o conico,  o quasi  ci- 
lindrico, costituito  da  più  anelli  o serie 
circolari  di  coqeel lacoli  a foggia  disell- 
ilo, composti  ciascuno  d’tin  involucro  o 
squamai»  poligona,  gucrnita  al  di  sotto 
di  quattro  a otto  cassule  ovali,  ottuse, 
più  corte,  distribuite  circolarmente  in- 
torno ad  i| n pelliccilo  centrale , apren- 
dosi longitudinalmente  |»er  dar,  esito  ad 
una  quau t ita  prodigiosa  di  piccoli  cor- 
puscoli verdi,  o corpi  ripr<ÌIultori  in 
torma  ili  polvere,  sferici  accompagnati 
da  quattro  filamenti  elastici,  articolati, 
lanielliiorini  all' estremità,  annunziati  per 
stami  o per  organi  sterili  : tale  in  poche 
parole  è il  carattere  essenziale  di  questo 
genere.  V.  la  Tav.  javu 

11  Vaucher  di  Ginevra,  che  s' occupò 
molto  dello,  studio  delle  pianto  di  que- 
sta, famiglia,  e massime  del  loro  germo- 
gliamento, jmtè  riconoscere  che  i corpi 
\er«U  sono  veri  semi  ucolilcduni , man- 
canti, non  solamente  di  cotiledoni  pro- 
priamente delti,  ina  anche  d'  albume  e 
d'inviluppo:  u Essi  si  riducono,  egli 
*»  dice,  ai  soli  embrioni  privi  di  radi- 
vi ciua  e,  di  piumctia;  si  sviluppano  in 
« un  modo  bizzarro,  che  non  c esali a- 
rt  mento  lo  stesso  in  tutti;  si  dividono 
« si  arricciano  irregolarmente , e do- 
ti {Miche  hanno  acquistato  quella  grossezza 
t,  eh* è.  loro  propria,  finiscono  con  dar 
* vita  alla  pianta.  Ciascuuo  di  questi 
n corpuscoli  si  fenile  alla  sommità  in  due 
rt  9 Uc  4obi  ed  anche  più  ; ciascun  lobo 
■n  va  a fermarsi  sul  suolo  per  mezzo  di 
ladicinq,  e tutti  insieme  formano  dei 
n piccoli  oraticeli i di  un  bel  verde,  che 
ti  occupa  ('estensione  d'iuta  linea  di  dia- 
li metro.  In  capo  ad  uu  tempo  assai 
n lungo  (due  mesi  circa),  s'alza  dal 
n mezzo  del  praticello  un  punto  verde 
n che  ingrandisce,  si  prov  vede  alla  base 
r>  di  un  collaretto  quadrifido,  quindi 
n d' un  secondò  e di  uu  terzo , d'onde 
w parte  il  Iqslo,  Il  quale  mette  pure  sui- 
ti lecitamente  una  nuova  radice  unica, 
ii  fatta  a fittone,  profonda,  fibrillilera, 
v>  dovecchè  le  rai|icine  primitive  e mol- 
ti liplicalusiiue  lo  circondano,  e final- 
n incute  lo  distruggono  tt.  Giusta  questa 
breve  descrizione  del/  germogliamento  e 
dello  sviluppo  dei  corpi  riproduttori  de- 
gli equiseti , siamo  inclinali  a credere  che 
siano  questi  la  riunione  di  molli  indivi- 
dui, de'. quali  un  solo  o più  per  «fletto 
del  loro  sviluppo,  fanno  gli  altri  abor- 
tire. L'  Ag. trilli  aveva  credulo  di  vedere 
alcune  specie  di  conferve  in  quest  j pri- 
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mi  •viluppi.  Questa  illusione  ebbe  già  tandosenc  alcuni,  alti  «la  olio  a dieci 
luogo  pei  filatura  li  articolali  che  si  os-  pedi  in  generale  non  sogliouo  essere  che 
servano  nel  germogliamento  delle  xuu-  di  due  o tre  piedi, 
sco idee , come  fa  osservato  dall' Hcdwig  Il  Vaucher  nella  sua  monografia  estende 
e da  molli  idtri,  ed  in  questi  ultimi  il  numero  delle 1 specie  di  questo  genere 
tempi  «lai  Drumond.  In  quanto  agli  or-  fino  a venlidue:  ma  un  tal  numero  deve 
gani  «:he  si  son  voluti  coll’ Uedvvig  ri-  essere  aumentato  d’otto  o dieci  specie 
guardare  per  stami , se  ne  ignorano  le  nuove,  venute  in  luoe  dopo  il  suo  lavo- 
vere  tunzioni..  11  medesimo  lieti  wig  con-  ro , o che  contro  JL  surf  parere  i bota- 
sitlcrava  i piccoli  corpuscoli  verdi  con-  nici  non  confondono  con  altre.  Lo  Steu- 
tenuli  nelle  cassulc,  come  tanti  pistilli,  del  nel  suo  jVo/nencJator  botanicus  nc 
provvisti  alla  loro  base  di  quattro  stami  ella  ventisette,  ma  pare  non  conoscesse 
con  filamenti  elasticissimi,  terminalo  eia-  il  lavoro  del  Vaucher,  dove  noi  vedia- 
scuno  da  un*  antera  dilatata  , la  quale  rno  ancora  sei  speoie , che  sembrano  del 
lancia  il  polviscolò,  cioè  quella  polvere  tutto  differenti  da  quelle  pubblicate  dallo 
onde  è guernita , e che  osservasi  sui  pi-  Sleudcl. 

stilli.  Gli  equiseti  vegetano  nei  marezzi. 

Gli  equiseti  sono  vegetabili  che  amano  dove  centribuiscouomolto  alla  formazione 
i luoghi  acquitrinosi  e inondati,  la  vi-  delle  torbe,  crescendovi  in  grandissima 

cìnanza  dei  fiumi,  i prati  umidi,  ec.  copia,  e specialmente  nei  boschi  umidi  e 

Hanno  un  abito  e una  forma  di  foglia-  di  rado  nei  luoghi  asciutti.  Alcune  specie 

me  loro  propria,  e si  trovano  per  la  mas-  sono  comuni  in  Europa,  nell’  America 

situa  parte  in  Europa.  1 loro  fusti,  sera-  settentrionale  e nell’  Affrica , altre  sono 
plici  o ramosi,  cilindrici  o poligoni  , state  osservate  solamente  in  America , in 
sempre  striati  e ruvidi  sulle  costole,  sono  Pensilvania,  in  Caracas,  in  Colombia, 
ora  fertili,  ora  sterili,  « sempre  formati  alla  Gianna  ira  ed  anche  a Timor.  Alcune 
di  un  seguito  di  articolazioni  scannel-  specie  esotiche  sono  notabili  per  la  loro 

late,  che  nascono  una  dopo  l'altra,  c grandezza,  alzandosi  alle  volte  da  otto 

che  hanno  la  base  circondata  da  una  a dieci -piedi,  li  Linneo  cita  una  di  qiie- 
guaina  ( lembo  dell’  articolazione  inferio-  sle , ed  è l’ equisetum  giganteum , di  fu- 
ro ),  la  quale  è d’ordinario  bruna,  cin-  sto  arborescente,  la  quale  cresce  alla 
cistiata,  dentala , membranosa , corta  ne-  Giamaica,  e ne  dà  la  figura  il  Pltmier. 
gl'individui  fèrtili,  e guernita  in  quelli  Gli  equiseti  d i dici  1 issi  ma  meni  e si  di- 
slerili  d’ un  verticillo  di  foglie  o fronde,  si  inganno  fra  d»  loro,  per  la  qual  rosa 

o meglio  di  ramoscelli  filiformi , artico-  i naturalisti  si  trovano  spessp  in  granile 

lati,  analoghi  al  fusto,  più  o meno  nu-  imbroglio  per  ben*  riconoscerli  : lo  die 

meresi,  molto  lunghi,  che  danno  sovente  è una  conseguenza  dello  stretto  legame 

a tutta  la  pianta  la  forma  di  un  pen-  cb’è  tra  queste  piante.  Potrebbe'  ncca- 

nacchio  o di'  un  gran  piumino.  Gli  m-  dere  che  gjuuti  una'  volta  a conoscere 

dividui  fertili  non  vanno  sempre  privi  in  ciascuna  specie  la  loro  frui  i indizione 

di  qnesto,  ornamento,  onde  gli  equiseti  o il  numero  delle  logge  dei  loro  con- 
sono tali  vegetabili  da  maravigliare  col  cettacoli,  si  pervenisse  a stabilire  delle 

loro  aspetto  l’uomo  volgare.  1 fusti  e i distinzioni  ben  fatte  e si  raggiungesse  lo 

ramoscelli  sono  segnati  da  strie  ó scan-  scopo  proposto. 

nellature  o strie  longitudinali,  le  quali  II  Vaucher  pervenne  a caratterizzare 
sulle  guaine  degenerano  in  membrane  in  un.  modo  molto  felice,  desumendo  i 

scaliose,  brune*,  «hi  queste  medesime  ar-  caratteri  dati  dall* infiorescenza , il  nu- 

licol^zioni  nascono  i ramoscelli,  i «piali  mero  dei  denti  della  guaina  che  acroiu- 

presenlano  la  stessa  struttura,  quella  cioè  pagna  l’articolazione  , della  forma  «film- 

ili una  successione  di  articolazioni  che  driea  o angolosa  dei  fùsti,  «la  questi»  me- 
incastrate  V una  nell’altra  ne  restano  poi  desimo  fusto,  se  liscio  o striato,  dalla 
separate.  , * disposizione  regolare  dei  ramoscelli,  e 

La  fruttificazione  è sempre  terminale,  dalia  disposizione  «lidie  glandole  corticali 
qualche  volta  in  capolini  molto  piccoli,  di  queste  piante , dalle  quali  sep|»e  torre 
ovoidi,  tal  altra  assai  grandi,  grossi  e un  buon  partito,  e che  variimo  tanto 

lunghi  quanto  il  dito  mìgnolo.  Essa  è pel  numero,  quanto  per  il  loro  colloca- 

bruna , biancastra , o giallastra.  ' mento  in  diverse  sene. 

Gli  e«piiseti  acquistano  qualche  volta  / **  Gli  e«{uiseti  si  distribuiscono  come 

delle  dimensiòui  molto  considerevoli  ci-  segue. 
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Divisone  Piuma.  rm  issimamente accoppiati.  Cresce  in  tfrtfi 

i prati  palustri,  ed  Ita  delle  varietà,  delle 
Fusto  fertile  di  molte  spighe.  quali  si  son  volute  far  delle  specie  dir 

«lintc. 

Equiseto  gigantesco , Equisetum  gigari-  Questa  piatita  è astringente  od  acre; 
teum  , Spreng.,  Syst,  veg.,  pag.  io;  e in  qualche  luogo  v iene  adoperata  ron- 

E'fuisrturn  r amosissimum  , Hunili.  Ha  tro  le  perdite,  ma  il  suo  uso  richiede 

il  fusto  fertile,  eretto,  scabro,  poligo-  «Ielle  precauzioni.  Gli  antichi  attribui- 

uo,  colle  diramazioni  patenti,  spighile-  vano  a questa  specie  la  virtù  di  far  con- 
re; le  guaine  lasse',  con  denti  caduchi.  stimare  la  milza,  il  perchè  la  fate  vano 

Cresce  nelle  Indie  occidentali  e nella  pigliare  in  infusione  in  bevanda  ai  corri- 

Nuova-Grunata.  dori  per  lo  spazio  di  diversi  giorni.  Vien 

Equiseto  prolungato , Equisetum  elon-  raccomandata  come  diuretica;  essa  fa  abor- 

gattmi,  Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  tire  le  |x.*core,  cagiona  delle  ^vantazioni 

4,  pag.  io,  Equisetum  procerum,  Poli.,  sanguigne  alle  vacche  , e in  generale  rie- 

Flor.  / ’er,,  3,  pag.  262;  Equisetum  gì - sre  nociva  ai  bestiami,  tranne,  per  quanto 

ganteum,  Thmih.,  non  Limi.:  Equisetum  dicesi,  le  capre. 

r untosi  i simum,  Desi.,  non  Hunih.;  Equi-  t 

setum  Thunbcrgii , Wikstr.  ; Equi  se-  M Divisioni*  Seconda. 

tu/n  ButcheUi , Vauch.;  Equi  setum  in- 
canutii, Vauch.;  Equi  setum  /dentale  , 

Bory,  non  Lina.  Ha  il  fusto  fertile  Fusto  fertile  d' una  sola  spiga. 
eretto,  scabro  o poligono  ; le  guaine 

qua^i  cupola  te,  con  denti  arista! i , ià- Equiseto  campestre  , Equisetum  campe - 
lini,  persistenti  ; la  spiga  mucronata.  stre , Scintiti;  Spreng.,  loc.  cit.,  pag. 
Cresce  nell*  Austria,  nell'Italia  su  per  io-  'lo.  l|a  il  fusto  inferiormente  ramoso, 
re,  nella  Francia,  nell1  Alinea  boreale  terminato  all'apice  da  una  sola  spiga, 
e australe,  nell1  isole  Canarie*  nell'Ara-  colle  diramazioni  verticillato,  scabre, 

bia,  nelle  isole  Alascane nsi  e .nella  Spa-  angolate,  solcale,  sterili;  i denti  delle 

gnuola.  guaine  verdi,  subnlati,  eretti.  Cresce  a 

Equiseto  dipfuso,  Equisetum  diffusum  , Megapoli. 

Don  ; Spreng.,  loc.  cit.;  Equisetum  de  hi-  Equiseto  ombroso,  Equisetum  umbrosum, 
le,  Roxb.;  Vauch.  Ha  il  tusto  fertile  Willd.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto 

procumhenle , ramosissimo,  scabro , colle  sterile  semplicemente  ramoso  , coi  rami 

diramazioni  verticillate,  tetragone,  le  triquetri,  alquanto  scabri  ; i fusti  fcr- 

guaine  con, denti  spadiformi;  la  spiga  ab-  tili  ramosi  .coll’  andare  del  tempo;  i 

breviata.  Cresce  nelle  Indie  orientali.  denti  delle  guaine,  ravvicinati.  Cresce 

Equiseto  stipula  gèo,  Equisetum  stipula - nella  Pomerania,.  a Megapoli,  a Boraiwi, 

’ ceum , Spreng. , loc.  cit , Ha  il  fusto  Jtci  Pirenei,  nell1  America  artica,  ec. 

fertile  cretto,  ramoso,  striato,  colle  (A.  B.) 

«Urania 7. ioni  angolose;  le  guaine  cou  denti  Equiseto  dei  boschi,  Equisetum  syivati- 
neri , persistenti  ; le  spighe  abbreviate,  cum  , Limi.,  Fior _ Duri.,  tab.  ulte; 
imolucr«tte.  Cresce  al  Perù.  • Hcdw.,  7'Aeor.. *33,  tab.  i ; Boll.,  Fitic., 

Equiseto  pratense,  Equisetum  pratense,  tàb.  32-33;  volgarmente  asperella,  coda 

dirli.  ; Spreng.,  loC.  cit.  Ha  il  fusto  cavallina , coda  di  cavallo,  cucitoli, 

faglile.,  eretto,  ramoso,  estremamente  cucitolo  salvatibo,  equiseto,  pincheri 

glabro,  colle  diramazioni  tetragone , spi-  dei  prati,  rasparel/a , setola  , SetolO- 

gliilonui;  le  guaine  con  denti  scariosi  , ne.  Ha  il  Giusto  ramoso,  molLo  com- 

subulati  ; le  spighe  abbreviate.  Cresce  posto,  terminato  dalla  fruttificazione;  i 

nella  Germania  e nell'Italia  supcriore.  ramoscelli  divisissimi,  un  poco  ruvidi, 

(A.  B.)  tip  iegati  verso  terra-,  tetragoni  o quasi 

Equiseto  palustre,  Equisetum  palustre,  triangolari.  Questa  pianta  strisciante, 

Linn.  ; Hedw-. , Fior.  Da».,*  tab.  n83;  cresce  nei  boschi  montuosi  ed  umidi, 

Bolt.,  Fi  tic. , tab.  35;  volgarmente  co-  presso  lè  sorgenti  e le  fontane  d'acqua 

seggiola  minore  \ pincheri  dei  fossi,  viva  in  Europa  e nell1  America  seti  en- 
fia il  fusto  glabro,  angoloso:  i rami  seni-  trioni  le;  c s'alza  un  piede  6 mezzo. Tutti 

plici , diritti , peni  agoni , divisi  in  qual-  i suoi  fusti  sono  ramosissimi  c partieo- 

che  ramoscello,  terminali  all1  estremità  larmeiite  gli  sterili:  la  fruì  ti  iica£  ione 

superiore  da  ameuti  fruttiferi,  solitari,  forma  un  amento  ovoide,  ottuso. 
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* Equiseto  d'ijivbrwo,  Equisetum  hyemalc , 
Limi.,  Spec.\  ■ 5t  7 ; Boll.,  Fi  tic lab.  39; 
Engl.  Bot .,  lab.,  91 5;  Poli.,  Fior.  Ver ., 
3,  pag.  aOay  Equisetum , Camer. , Epit.y 
7,  ng.  A ; volgarmente  aspre/ la , corta 
cavallina , cotta  di  cavallo , coda  equina , 
cucitoli , equiseto , polir  tifali , pincheri 
de'  legna j oli , palperella , paltrufahy 
setolini  fini , setolone.  Ha  il  fusto  sem- 
plice o poco  ramoso , toslo , duro , sol- 
cato , ruvidissimo,  con  articolazioni  re- 
motissime, gucmilc  di  guaine  bianca- 
stre, nere  alla  base  come  la  loro  estre- 
mità , appena  dentate  ; la  guaina  ter* 
minale  piu  grande,  piu  cupa,  terminata 
da  tre  o quattro  punte  acute,  dando 
origine  alla  spiga  fruttifera.  Questa  spe- 
cie , comune,  è alta  due  o tre  piedi,  c si 
allontana  da  tutte  le  altre  per  il  suo 
abito  gracile  e per  la  sua  statura,  che 
ricorda  certi  vegetabili  fanerogami,  c fra 
gli  altri  V efedra.  Ama  i boschi  paludosi 
o palustri;  fruttifica  in  primavera,  ma  i 
rigori  dell* inverno  non  le  impediscono 
di  vegetare;  dal  che  ha  ottenuto  il  nome 
specifico,  d 'hyemalc.  1 suoi  fusti  sono 
ruvidi  al  tatto,  ed  hanno  le  articolazioni 
cosi  lunghe  che  concedono  di  servirsene 
per  l'arte  dello  stipettaio  a fine  di  dar 
pulimento  a delicati  lavori.  Tutti  gli 
equiseti  possono  servire  a quest' uso:  ma 
questa  specie  avendo  le  scannellature 
piu  forti  e più  scabre , riesce  meglio. 
Si  costuma  ancora  d'intro  lurre  nel  cavo 
del  fusto  un  hi  di  ferro  che  sostiene  la 
pianta,  e si  applica  fortemente  addosso  il 
pezzo  da  pulire.  I doratori  l'adoperano 
altresì  per  render  più  delicato  l' amman- 
niraento  che  serve  di  strato  o base  alle 
dorature.  Il  Linneo  {Fior.  Accori. y 1,  pag. 

1 3 1 ) dice  che  si  adojicra  per  pulire  il  ferro. 
Questa  pianta,  incinerata,  dà  un  poco  di 
silice,  alla  qual  terra  debbono  gli  equi- 
seti la  loro  ruvidezza  e la  proprietà  di 
pulire.  Enrico  Davy  avendo  assoggettato 
all’  azione  del  fuoco  del  cannellino  un 
frammento  di  equisetum  hyemalc ? ed 
avendo  spinto  fino  al  forte  calore  della 
punta  turchina  ottenne  un  globetlo  di 
vetro  trasparente.  L'esame  dell' equi- 
seto gli  ha  dimostro  altresì  che  l'epider- 
mide di  questa  pianta  è quasi  formata  del 
tutto  di  silice,  disposta  a foggia  di  rete. 

Questo  equiseto  riesce  per  alcuni  paesi 
un  mezzo  assai  lucroso  di  commercio.  E 
in  Francia  nel  solo  dipartimento  delle 
Bocche  del  Rodano  riesce  un  articolo  di 
esportazione  che  dà  un  guadagno  in  capo 
all'  anno  di  diecimila  trancili. 

Vizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  . 

% 


**  Equiseto  della  Paemorta , Equisetum 
pannonicum , Kit  ; Spreng.,  toc.  cit.y  pag. 
11.  Ha  il  fusto  quasi  semplice,  alquanto 
glabro,  colle  diramazioni  csagone,  solita- 
rie ; le  guaine  con  denti  nerastri,  ottusi. 
Cresce  nell'Ungheria. 

Equiseto  limoso  , Equisetum  tirnosum , 
Linn. , Spec.y  1617;  Poli.,  Fior.  Ver.y 
3,  pag.  aGi  ; Willd.,  Spec.y  5 , pag.  \ ; 
Sprcng.,  loc.  cit.  non  All.  Ha  il  fusto  ra- 
moso, poligono,  liscio,  colle  dirama- 
zioni esagone  ; le  guaine  con  denti  colo- 
rati, acuti;  la  spiga  bislunga.  Cresce  in 
Europa. 

Equiseto  umgiroso,  Equisetum  uligino - 
sum , Willd.;  Spreng. , loc.  cit.  Ha  il 
fusto  quasi  ramoso,  striato,  glabro,  con 
diramazioni  tetragone  ; le  guaine  con 
denti  lanceolati;  la  spiga  cilindrica.  Cre- 
sce nella  Pensilvania.  (A.  B.) 

* Equiseto  dei  fiumi,  Equisetum  fluviati- 
le^ Linn  ; Boll.,  Fi/ic .,  tah.  36-37  ; Poli., 
Fior.  Fer.y  3,  pag.  260;  Sav.  Bot.  Etr.y 
3,  pag.  3,  n.°  71  a ; vauh.,  Meni,  du  Mas. 
de  P a/*.,  10, pag  429,  tab.  27;  volgarmente 
cucitolo  maggiore , coda  di  cavallo , 
mazzucoli,  pincheri  dei  fossi , setolone. 
Il  fusto  sterile  è ramosissimo,  guernilo 
di  mollissimi  ramoscelli  tenui,  scabri,  i 
ual i formano  un  gran  pennacchio  lungo 
a due  a sei  piedi.  Il  fusto  fertile  è 
nudo,  guernilo  di  guaine  ravvicinatis- 
sime,  con  Tintagli  in  denti  setacci,  mol- 
lifidi, bruni  da  ogni  parte.  V.  la  Tav. 
702.  Questa  specie,  i cui  individui  sterili 
sono  notabili  per  la  loro  grande  statura 
e per  la  loro  eleeanza,  cresce  nei  luoghi 
palustri  dei  boschi,  lungo  i ruscelli  e 
lungo  i fiumi,  all'ombra,  in  Italia,  in 
Francia,  in  Alemagna,  nel  Nord,  in  In- 
ghilterra, ec.,  e fiorisce  in  aprile. 

Gli  si  dà  come  varietà  P equisetum 
termateia  dell'Ehrhart,  che  anche  gli 
si  riunisce  del  tutto  come  una  mede- 
sima specie,  e che  dislinguesi  pel  color 
bianco  eburneo  del  fusto;  per  la  qual 
cosa  ricevè  dal  Roth  il  nome  equise- 
tum eburneum. 

Di  questa  specie  a&ticurasi  che  in  Roma 
la  povera  gente  mangiasse  una  volta  le 
giovani  messe,  e che  pure  se  ne  faccia 
uso  in  Toscana  (1). 

(i)  *•  Il  Mattioli  dice  che  a’  suoi  tempi  gli 
abitanti  delle  maremme  Toscane  si  cibavano 
dei  teneri  germogli  di  questo  equiseto,  eJ  ag- 
giunge che  V uso  «overchio  d*  un  tal  nutri- 
mento cagionava  loro  il  cosi  detto  m^i  del 
matrone.  (A.  B.) 

, P.  II. 
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* Equiseto  dei  campi  , Equisetum  arven- j 
se,  Limi., Spec.,  i5i6;  Poli.,  Fior . F W.,l 
3,  pag.  a5g;  Bolt.,  Fi  He .,  lab.  ; Curi., 

Lana, ,,  fase.  4 i tab.  (»4  ; fingi  Bot .;  vol- 
garmente brusca , cot/n  cavallina,  coda  di 
callo , co</a  equina,  cucitoli,  mazziuoli, 
pennacchio  e , ninc/teri  dei  J'ossi,  seto- 
line, setole.  Il  fusto  sterile  è semplice- 
mente ramoso;  i ramoscelli  semplici  , 
gracili , minuti , scabri , tetragoni.  I fusti 
fertili  sono  semplici;  di  guaine  ampie, 
cilindriche,  profondamente  divise  indenti 
bruni  acuti.  (Questa  specie  distesa  nella 
sua  parie  inferiore  e di  radice  stri- 
sciante , cresce  fra  le  biade  e nelle  pra- 
terie umide;  gli  individui  sterili  s'al- 
iano per  lo  più  un  piede,  quelli  fertili 
di  rado  hanno  un’altezza  di  otto  o dieci 
pollici.  È molto  comune  in  tutta  l'Eu- 
ropa, e viene  indicata  nell'Oriente, 
nell’  Asia  settentrionale  e nell'America 
boreale. 

L’ esame  anatomico  del  tessuto  cellu- 
lare dell’  equisetum  arvense  e àeWequi- 
setum  lirnosum , ha  dimostrato  al  Mir- 
bel  che  questo  tessuto  partecipa  ad  un 
tempo  di  quello  delle  monocotiledoni  e 
di  quello  delle  dicotiledoni. 

L'equiseto  dei  campi  ha  nome  d'es- 
sere nocivo  ai  bestiami  che  ne  mangiano; 
e le  vacche,  menochè  non  ve  le  astringa 
la  fame,  non  lo  toccano,  cagionando 
loro  il  marasmo.  (Lem.) 

Equiseto  di  Bogota  , Equisetum  Bo- 
gotense , Kunth  ; Spreng. , /oc.  cit.  Ha 
il  fusto  semplice,  cespuglioso,  tetrago- 
no, glabro,  trasversalmente  ondulato;  le 
guaine  lasse,  di  quattro  denti  subulati. 
Cresce  nella  Nuova-Granata. 

Equiseto  screziato,  Equisetum  vAriega- 
tum  , Spreng.  , /oc.  cit.  ; Equisetum 
limosum , All.  non  Linn.;  Equisetum 
campanulatum  , Poir.  ,*  Equisetum  mul- 
tiforme, Vauch.  Ha  il  fusto  semplice, 
streroenzilo,  glabro;  le  guaine  scure, 
con  denti  cuspidati,  diafani.  Cresce  in 
Svizzera,  in  Italia,  in  Francia,  e nel- 
P Alsazia. 

Equiseto  strisciaste,  Equisetum  reptans, 
Wahlenb  ; Spreng.,  /oc.  cit.  ; Equisetum 
scirpoides , Mx.  Pianta  strisciante,  ce- 
spugliosa , di  fusti  procumbenti , filifor- 
mi , scabri , tetragoni  ; di  guaine  con 
denti  setacei,  neri.  Cresce  nella  Scan- 
dinavia e nell'America  boreale.  (A.  B.) 

EQUISETUM.  (Z?o/.)Queslovocaboìo  com- 
posto di  due  voci  latine,  che  significano! 
crine  di  cavallo,  è il  nome  latino  degli1 
equiseti , piante  che  per  l'abito  e la  for- 


ma ramosa  del  fusto  sterile , sono  state 
paragonate  a una  coda  di  cavallo.  Il  Tour- 
nefort  fu  il  primo  ad  assegnare  un  tal 
nome  a questo  genere;  nel  che  fu  se- 
guito dai  botanici  che  vennero  dopo;  ma 
vero  è che  prima  del  Tournefort  ed  an- 
che dopo , qualche  botanico  se  ne  servi 
per  indicare  ora  le  medesime  piante, 
ora  altri  vegetabili  che  per  la  loro  torma 
facevano  pure  ricordare  una  coda  di  ca- 
vallo, o meglio  per  le  loro  foglie  verti- 
cillate la  disposizione  delle  diramazioni 
degli  equiseti,  come  relatine  alsina- 
strum  , V hìppuris  vulgaris  , la  chara , 
il  ceratophyllum  demersum  , Y ephe- 
dra , cc.  1 

Questo  nome  è antico;  perocché  in 
Plinio  trovasi  esser  quello  d*  una  pianta 
che  cresceva  nelle  praterie  e le  guastava, 
notando  visi  che  era  scabra  e si  assomi- 
gliava ai  crini  del  cavallo.  I Greci  la  dis- 
sero hippuros , voce  composta,  che  pur 
significa  coda  di  cavallo.  Plinio  espone 
le  proprietà  di  questo  equisetum  ; nel  che 
è agevole  il  riconoscere  eh'  egli  ha  vo- 
luto indicare  i nostri  equiseti  comuni, 
anch'oggi  addimandati  coda  di  cavallo, 
coda  equina.  Pure  Plinio  fa  osservare 
che  i Greci  parlano  in  un  modo  «liverso 
d e\Y equisetum,  e ne  descrive  due  specie. 

La  prima , che  addimandavasi  altresì 
hippuris , ephedra,  anabasis  , aveva 
delle  foglioline  nerastre  simili  a quelle 
del  pino;  cresceva  a piè  degli  all»eri  , 
rainpicando  e attortigliandosi  intorno  al 
tronco,  lasciando  pendere  in  seguitò  la 
sua  chioma  nera  e giunchiforme  a foggia 
d'una  coda  di  cavallo.  I suoi  tust»  sottili, 
guerniti  di  nodi,  mancavano  quasi  di  fo- 
lle, e questi  pure  erano  molto  sottili. 
1 seme  era  rigido  e simile  a quello  del 
coriandolo;  le  radici  erano  dure  come 
legno.  La  pianta  cresceva  nei  luoghi  di 
verzura,  e nei  luoghi  boschivi.  Questa 
descrizione  conviene  all’  ephedra  altis- 
sima, Desf. , meglio  che  ad  alcun' altra 
delle  specie  che  si  son  date  per  questa 
pianta  descritta  da  Plinio,  e la  cui  de- 
scrizione è riferita  quasi  coi  medesimi 
termini  da  Dioscoride,  all'articolo  dei 
due  hippuris  da  lui  menzionali. 

Laseconda  specie (Y  equisetum  dei  Greci 
non  diversificava  dalle  precedenti  -,  se- 
condo Plinio,  che  per  le  foglie  piu  mol- 
li, piu  piccole , più  bianche.  Dioscoride 
le  dà  un  fusto  diritto,  vuoto,  alto  più 
d' un  cubito,  guemito  a intervalli  di  to- 
glie più  corte , più  molli  e più  bianche 
di  quello  che  lo  siano  nella  specie  pre- 
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cedente.  Pare  che  questi  due  autori  ab- 
biano voluto  parlare  dell'  /uppuris  val- 
lar is  , Juss.:  ma  per  tulli  > ravvicina- 
menti che  si  son  falli  delle  piante  de- 
gli antichi  con  quelle  da  noi  .conosciute, 
non  ci  è dato  di  poter  nulla  .affermare. 

L’  Adansou  riporla  agli  equiseti  i se- 
guenti nomi  che  trovami  bulicati  .nelle 
diverse  edizioni  di  Dioscoride  e di  Pli- 
nio, raccolti  tutti  dal  Ruellio:  hippuris , 
anabasi s , cheredranon^  phedron,  itian - 
dendrori , gir,  s cline  nostrophos , (rima - 
r/tion , che  si  adattano  quasi  tutti  al- 
l' hippuris  rampicante  di  Dioscoride,  e 
i seguenti:  equisetum  , cuuda-equina , 
equinalis , equitium  , ec. , che  apparten- 
gono alla  seconda  specie  d’  hippuris.  V. 
Equiseto.  (Lem.) 

EQUITES.  ( Entom .)  Linneo  aveva  così 
chiamate,  Papilioncs  equites  (cavalieri), 
le  specie  di  farfalle  diurne  con  le  ali 
superiori  più  lunghe  dall  angolo  poste- 
riore all’apice  che  alla  base  medesima. 
V.  Cavalieri.  (C.  D.) 

EQUITION.  (Hot.)  V.  Eqcmalis.  (J.) 

EQUITHJM.  (Hot.)  Sinonimo  d’ equise- 
tum  presso  gli  antichi.  (Lem.) 

**  EQUIVALENTI  CHIMICI.  ( C/dm. ) 

Essendo  stato  - riconosciuto  che  tutte  le 
combinazioni  chimiche  si  operano  in 
proporzioni  determinate  e definite,  fu- 
rono addimandati,  col  nome  di  equiva - 

- lenti  chimici , .i/  numeri  che  rappre- 
sentano le  proporzioni  in  peso,  nelle 
.quali  i corpi  si  possono  combinare. 

Il  primo  che  cercò  di.  determinare 

Acido  solforico  , . . 4°  4“  3 7 acido 

Soda  3a  -j-  78  barite 

72  n5 

A conclusioni  differenti  da  queste  giunse 
il  Bcrgmann  per  via  di  analisi , le  quali 
nell'  opinione  dei  suoi  contemporanei 
prevalsero  alle  altre  del  Wenzel. 

Nel  1793  si  tolse  il  Richter  ad  esa- 
minare i fatti  dati  in  luce  dal  Wenzel, 
ne  diede  la  medesima  spiegazione,  pro- 
curò d’introdurre  nella  chimica  l'esat- 
tezza matematica  , a cui  bene  adducevasi 
questa  nuova  teorica,  e distinse  la  ca- 
acità  di  saturazione  di  diverse  basi  e 
i alcuni  acidi.  Ma  le  indagini  di  questo 
dotto  non  riescirono  a fine  migliore  di 
quelle  del  W'enzel  stesso. 

Finalmente  sul  cominciare  di  questo 
secolo  il  Dalton  in  Inghilterra  di^lc 


colla  esperienza  la  composizione  dei  sali, 
fu  l'Homberg;  ma  l' esperienze  del  qua- 
le, come  i metodi  d’analisi  che  si  usa- 
vano nei  suoi  tempi,  mancarono  d'esat- 
tezza. Altri  chimici,  come  il  Plumier , 
il  Black  e il  Wenzel,  presero  a trattare 
lo  stesso  argomento  ; e a quest’  ultimo 
si  deve  la  prima  osservazione  intorno 
alla  .neutralità  in  che  riraangon  due  sali 

--.jieutri , dopo  che  si  sono  reciprocamente 
scomposti.  Egli  usando  di  esattissimi 
esperimenti , mostrò  che  tutti  gli  alcali 
e le  terre  stanno  respeltiv aulente  tra 
loro  nella  stessa  relazione  nel  combi- 
narsi che  fanno  con  una  quantità  data 
di  qualsivoglia  acido.  Cosi,  allorché  si 
scompongono  scambievolmente  il  solfato 
di  soda  e 1 ’ idroclorato  di  barite,  am* 
bidue  neutri,  n'avviene  che  il  solfalo 
di  barite  e l’ idroclorato  di  soda  che  ne 
risultano  sono  in  pari  grado  neutri  ; e 
ciò  per  la  ragione  che  le  quantità  rela- 
tive di  barite  e di  soda  che  saturano  un 
dato  peso  d’acido  solforino  e d’acido 
idroclorico,  sonò  le  stesse. 

Nella  piccola  tabella  che  ora  qui  diamo 
dimostrasi,  che  ove  72  parti  di  solfato 
di  soda,  contenenti  4°  u' acido  e 32  di 
base , si  mescolino  con  1 1 5 d’ idroclorato 
di  barite,  contenenti  3t  d’acido  e 78 
di  base,  tutto  l'acido  ui  ciascun  salesi 
combina  con  tutta  la  base  di  ciascun  al- 
tro; e ne  risultano,  sommando  in  cro- 
ce, due  sali  neutri,  cioè:  solfalo  di  ba- 
rite in  peso  uh,  e idroclorato  di  soda 
in  peso  69. 

* A ft  ’v  Tàfrò  * 

idroclorico  = fxj  idroclorato  di  soda. 

= ii0  solfato  di  barite. 


nuova  vita  alle  opinioni  del  Wenzel  c 
del  Richter,  e le  comprese  in  un  siste- 
ma più  generale,  distinto  col  nome  di 
teoria  atomistica  o atomica  (V.  Atomi- 
stica o Corpuscolare  [Teoria].);  supine 
egli  che  le  particelle  finali,  o atomi  dei 
corpi  indivisibili , fossero  sferiche,  capaci 
di  combinarsi  solamente  in  numeri  in- 
tieri, rappresentati  da  pesi  che  stassero 
in  relazione  colle  densità  differenti  di 
queste  particelle  medesime  ; indicò  gli 
atomi  di  diversi  corpi  con  segni  parti- 
colari, e diede  i pesi  relativi  di  37  so- 
stanze. Pigliando  egli  per  unità  il  peso 
del  più  leggiero  o men  grave  dei  corpi, 
quale  è l'idrogeno,  riconobbe  che  tutti 
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gli  altri  ne  erano  multipli  per  numeri 
intieri. 

Verso  lo  stesso  tempo  il  Gay-Lussac 
dimostrò  che  i gas  si  uniscono  in  re- 
lazioni più  semplici  rispetto  alle  pro- 
porzioni dei  volumi  combinati,  e eie  il 
cambiamento  di  volume  , conseguenza 
della  combinazione,  è in  pari  grado  in 
relazione  coi  volumi  primitivi.  1 quali 
nuovi  fatti  si  accordarono  perfettamente 
colla  teorica  del  Dalton,  e la  resero  quindi 
più  probabile. 

11  Berzelius  non  indugiò  ad  ammettere 
e confermare  con  moltissimi  fatti  la  nuova 
teorica  ; e fu  anzi  sollecito,  dopo  di  avere 
mandata  a stampa  in  Isvezia  la  sua  teo- 
rica atomica , di  recarsi  in  Francia  egli 
stesso  a tradurla. 

L'esattezza  onde  sono  pregiabili  per 
la  massima  parte  le  analisi  di  questo  ce- 
lebratissimo chimico,  vinse  quella  dogni 
altro  ; la  qual  cosa  contribuì  assaissimo 
a stabilire  la  teorica  fondamentale,  per 
cui  ora  la  chimica  è ita  a collocarsi  Ira 
le  scienze  esatte. 

In  Francia,  in  Inghilterra,  per  molti 
altri  chimici  s'intese  a determinare  di- 
versi numeri  proporzionali.  Il  Proust 
mandando  in  luce  nel  i8i5  una  sua  dotta 
memoria , espose  in  essa  le  relazioni  che 
passano  tra  i pesi  specifici  dei  gas  e i 
pesi  dei  loro  atomi , diede  molte  esatte 
determinazioni  e fece  vedere , pigliando 
per  unità  il  peso  dell' atomo  dell'ossi- 
geno, esser  quello  dell’idrogeno  uguale 
a o,i25;  i {tesi  degli  atomi  di  diversi 
corpi  essere  tutti  multipli  di  quello  del- 
l' idrogeno  : talché  se  il  peso  dell'  idro- 
geno fosse  i,  quello  dell' ossigeno  sa- 
rebbe 8. 

Il  Wollaston  diffuse  e rese  famigliare 
nelle  officine , le  applicazioni  delle  pro- 
porzioni definite  ; concepì  V idea  di  di- 
sporre in  un  quadro  sinottico  gli  equi- 
valenti e i pesi  relativi  degli  atomi  di 
73  corpi , determinati  in  diversi  numeri, 
sopra  due  regoli  che  scorrono  l'uno  sul- 
l'altro , con  divisioni  a intervalli  propor- 
zionati ai  logaritmi  dei  numeri  inscritti, 
c sopra  una  delle  quali  sta  scritto  il  nome 
delle  sostanze.  La  quale  scala  indica  le 
roporzioni  in  cui  i corpi  semplici  si  com- 
inano, e la  composizione  dei  sali  che  vi 
sono  inscritti,  non  meno  che  le  propor- 
zioni che  si  debbano  adoperare  di  diversi 
acidi  per  decomporre  compiutamente  al- 
cuni sali,  e la  quantità  dei  diversi  sali 
che  patiscono  reciproca  scomposizione. 
Questa  scala  costruita  in  modo  simile  a 
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quella  dei  regoli  da  calcolare,  o scale 
logaritimicbe  ( s/iding  rules  ) concede 
che  si  possa  scegliere  un  numero  qua- 
lunque esprimente  la  quantità  d* un  aci- 
do , d'un  sale,  d'un  ossido,  ec. , e po- 
nendolo di  faccia  al  nome  d'  una  di 
queste  sostanze,  trovare  dirimpetto  agli 
altri  numeri  inscritti , le  quantità  corri- 
spondenti dei  diversi  corpi  che  possono 
scomporli;  e quelle  dei  prodotti  cha  ne 
risultano.  Quivi  1*  ossigeno  è preso  per 
unità,  e tutti  gli  altri  corpi  si  riferi- 
scono a lui. 

La  scala  degli  equivalenti  chimici  in- 
dicata dai  Wollaston  è divenuta  d’  un 
uso  quotidiano  nei  laboratori  dei  chimici 
e dei  farmacisti,  dei  fabbricatori  di  pro- 
dotti chimici  in  Inghilterra;  nel  che 
richiede  una  certa  pratica  per  ottenere 
con  sollecitudine  la  soluzione  dei  quesiti 
che  uno  si  propone.  K vaglia  il  vero,  i 
92  nomi  inscritti  dalle  dne  parti  non  of- 
frono alcun  ordine,  e alcuna  volta  fa 
d'uopo  leggerli  tutti,  o in  gran  parte, 
prima  d'imbattersi  in  quello  cercato;  e 
oltre  a ciò,  poiché  la  scala  per  essere 
di  soli  cinque  decimetri  riesce  troppo 
corta,  le  sue  divisioni  sono  pure  di  so- 
verchio ristrette,  per  cui  il  numero  in- 
dicante le  sostanze  riesce  piccolissimo. 

Vi  ha  un'altra  scala,  e questa  fu  co- 
struita dal  Brande . la  quale  è di  68  cen- 
timetri , dove  essendo  inscritti  solamente 
i nomi  dei  corpi  semplici , ne  avviene 
che  i numeri  sono  per  la  massima  parte 
senza  nome.  Ma  in  una  tabella  , che  è 
unita  a questa  scala , si  trovano  per  or- 
dine alfabetico  tutte  le  sostanze  (in  nu- 
mero di  566  ) delle  quali  si  conoscono 
gli  equivalenti,  coi  numeri  che  rappre- 
sentano gli  equivalenti  medesimi,  fi  me- 
todo onde  usasi  questa  scala , è facilissi- 
mo , e ci  sarà  agevole  il  farlo  compren- 
dere mercè  d1  alcuni 

Esempi. 

Suppongasi  che  uno  voglia  conoscere 
le  quantità  di  naie  marino  , o cloruro 
di  sodio,  e di  protosolfato  di  mercurio 
necessarie  per  produrre  100  chilogram- 
mi di  mercurio  dolce , o protocloniro 
di  mercurio,  e quale  sia  il  peso  degli 
altri  prodotti  formati. 

Si  ponga  la  cifra  100,  già  inscritta  nel 
regolo  scorrente , in  faccia  alla  cifra  a3G, 
equivalente  ilei  protocloruro  di  mercurio 
sulla  scala , quindi  si  noti  il  numero  2^8, 
equivalente  del  protosolfato  di  mercurio 
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sulla  scala,  e troveremo  io5.  Si  poima 
mente  al  numero  equivalente  «lei  clo- 
ruro di  sodio  sulla  scala  medesima , e 
•opra  il  regolo  che  scorre  vedremo  la 
cifra  25, 42:  talché  roncludercmo  che  105 
chilogrammi  di  protosolfato  di  mercurio, 
e 25,^2  di  cloruro  di  sodio,  sono  neces- 
sari per  ottenere  100  chilogrammi  di 
proloeloruro  di  mercurio. 

I respettivi  equivalenti  del  cloro  e del 
mercurio,  36  e 200  sulla  scala,  indiche- 
ranno altresì,  guardando  i numeri -posti 
in  taccia  sul  regolo,  che  i5,254  del  pri- 
mo, e 84,745  del  secondo  , compongono 
i ioo  chilogrammi  di  proloeloruro. 

Osservando  sulla  scala  la  cifra  73,  equi- 
valente del  solfato  di  soda  secco,  trove? 
remo  dirimpetto,  in  sul  regolo,  il  nu- 
mero 3o,5,  il  quale  esprime  in  chilo- 
grammi la  quantità  di  solfalo  di  soda  che 
deve  rimanere  per  residuo  nella  stessa 
operazione  ; e dai  numeri  inscritti , sul 
regolo  che  scorre,  dirimpetto  4», 32,  equi- 
valenti dell'acido  solforico  e della  soda 
sulla  scala,  riconosceremo  ad  un  tempo, 
che  3o,5  di  solfalo  di  soda  sono  com- 
posti di  16,94  d'acido,  di  1 3,55  di  so- 
da, e che  in  conseguenza  la  quantità 
d’acido  nei  io5  chilogrammi  di  solfalo 
di  mercurio  adoperato,  è di  16,94,  « la 
quantità  di  protossido  di  mercurio  è di 
08,06.  Il  quale  ultimo  numero  si  trova 
sul  regolo  di  faccia  a 208  della  scala , 
equivalente  del  protossido  di  mercurio. 

Se  in  luogo  d'adoperare  il  solfalo  di 
mercurio  e il  cloruro  di  sodio  per  for- 
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mare  il  protocloniro  di  mercurio,  j’a-s 
doperà  il  dentocloruro,  o sublimalo  cor- 
rosivo, ed  il  mercurio  metallico,  la  stala 
dimostrerà  che  100  parti  di  dentocloruro 
sono  composte  di  73,5  di  mercurio  e di 

26.5  di  cloro,  e che  73,5  di  mercurio 
sono  da  aggiungere  alle  10O  parti  di  su- 
blimato corrosivo,  affine  di  produrne 

173.5  di  proloeloruro  , Contenenti  147  di 
mercurio  c 26,5  di  cloro. 

Parecchi  altri  qnesiti  più  o meno 
complicati  si  possono  risolvere  colla  sola 
ispezione  dei  numeri  inscritti  sul  regolo 
che  scorre',  dirimpetto  ai  numeri  equi- 
valenti di  ciascuna  sostanza  scritti  stilla 
scala',  pigliando  per  base  di  tutte  le  illa- 
zioni che  vogliamo  conoscere  ,'  un  peso 
qualunque,  in  libbre,  in  grammi  ec.,  di 
una  delle  sostanze  adoperate  nella  com- 
posizione  o scomposizione. 

Mancando  di  una  scala  a regolo  scor- 
soio, la  tabella  dei  numeri  equivalenti 
c“®  ora  qui  daremo , basterebbe  a som- 
ministrare le  medesime  cognizioni  : ina 
farebbe  di  mestieri  trovare,  mediante 
regole  di  proporzione,  le  relazioni  che 
s*  Ove  questi  calcoli  si  ap- 

plichino al  primo  esempio  da  noi  scelto, 
si  perviene  a ottenere  i risul lamenti  me- 
desimi che  si  ottengono  colla  scala.  La 
qual  cosa  è provata  dalle  equazioni  se- 
guenti, colle  quali  si  hanno  gli  stessi  nu- 
meri avuti  superiormente,  rispetto  ai 
jmxlotli  della  preparazione  del  protocl<^> 
rtiro  di  mercurio  col  protosolfato  dello 
stesso  metallo  ed  il  cloruro  di  sodio. 


Numeri 

equivalenti 

Risultanze 

236  : 
a36  : 

'248  : 

: 100  : 

X 

cs 

io5  protosolfato  di  mercurio. 

Co  : 

: 100  : 

X 

= 

25,4 a cloruro  di  sodio. 

236  : 

36  : 

: 100  : 

X 

=: 

1 5, a5  cloro. 

a36  : 

200  : 

: 100  : 

X 

= 

84'745  mercurio. 

236  : 

.72  : 

: 100  : 

X 

= 

3o,5o8  solfato  di  soda. 

72  : 

40  : 

: 3o,5  : 

X 

= 

16,9.4  acido  solforico. 

32  : 

: 3o,5  : 

X 

i3,55  soda 

248  : 

208  : 

: io5  : 

X 

*■= 

88,06  protossido  di  mercurio. 

Quanto  abbiamo  fin  qui  detto  intorno 
agli  equivalenti  chimici,  sono  parole  del 
chimico  Payen.  Abbiamo  poi  omessa  la 

tabella  ch'egli  ne  aggiunge,  dove  sono  gli 
equivalenti  chimici  di  molte  sostanze 
disposte  alfabeticamente;  c in  luogo  di 
quella  ci  avvisiamo  bene  di  recar  qui, 
come  più  completa  e che  sta  più  in 


giorno  colla  scienza,  l’altra  che  ne  ha 
data  ultimamente  il  Thenard  (i).  In  que- 
sta tabella,  come  lo  stesso  Thenard  si 
esprime,  è stato  generalmente  tolto  un 
peso  di  corpo  combustibile  , tal  quale 
questo  corpo  medesimo  si  combina  con 

(1)  V.  Traile  de  Chini,  e lem-,  tom.  a»  pa$. 
475,  «dii.  Brux.  180G. 


by  Google 
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•i©o  d’ossigeno  per  passare  al  primo  grado 
d’ossidazione:  alla  qual  regola  è stata 
fatta  eccezione,  a dir  vero,  rispetto  al 
boro,  al  bromo,  all'iodio,  al  fosforo,  al 
selenio,  al  silicio,  all'  antimonio,  all'ar- 
senico, al  cromo,  al  columbio,  al  tellu- 
rio, al  titanio,  al  tungsteno,  Per  ciascuno 
di  questi  ultimi  corpi  si  è levato  il  nu- 
mero che  deve  rappresentarlo,  dal  peso 
del  suo  acido  (ossigenato),  capace  di 
neutralizzare  una  quantità  di  base  con- 
tenente 100  d'  ossigeno.  In  cotal  guisa 
si  è reso  il  prospetto  più  corto  e più 
comodo,  poiché  basta  aggiungere  il  nu- 
mero che  rappresenta  il  peso  di  un  acido 
( inscritto  nel  prospetto),  ai  numero  che 
rappresenta  il  peso  d'una  base  qualun- 


que contenente  100  d'ossigeno,  e in- 
scritta nel  prospetto  medesimo,  per  avere 
le  proporzioni  de’  sali  neutri.  Cosi  ag- 
giungendo 65 1 ,82  d 'acido  croni  ico  a 356,o3 
di  calce,  si  ba  il  cromato  neutro  di  que- 
sta base.  In  quanto  al  fluoro,  del  quale 
non  couoscesi  alcuna  combinazione  col- 
T ossigeno , si  è dedotto  il  suo  equiva- 
lente dal  peso  del  suo  idracido,  capace 
di  saturare  una  quantità  di  base  conte- 
nente 100  d’  ossigeno. 

Per  conoscere  la  composizione  dei  sali 
ammoniacali,  conviene  che  alla  quantità 
di  base  contenente  100  d’  ossigeno  , si 
sostituisca  214,46  d'ammoniaca,  numero 
che  rappresenta  V equivalente  di  questi 
alcali. 


Tabella  dei  numeri  proporzionali  o equivalenti. 


Ossigeno,  ioo 


Azoto,  177,03 


Boro,  272,41  l 


100  ossigeno 

sa  Prossido. 

Composizioni  dei  saii 

200 

= Biossido. 

-f*  3oo 

= Àcido  azotoso. 

-+■  400 

=5  Acido  ipoazoli- 
co. 

, 677,03  d'acido  azotico, più 

-+*  5oo 

=s  Acido  azotico.  1 

1 una  quantità  di  base  ron- 

-H  5oo 

l = Acido  azotico  J 

’ lenente  100  d'ossigeno, 

11 2,48  acqua 

j concentr.  j 

| formano  un  azotato  ueu- 
> tro. 

■ 1 52,88  carbonio:: 

• 37,44  idrogeno.= 

■ 600  ossigeno  = 

■ 600  ossigeno"!  _ 

• 674,88  acqua  J “ 


- 2655,84  cloro 


: Cianogeno. 

; Amino  iliaca. 

Acido  borico. 

: Acido  cristalliz.^ 

; Cloruro  dilioro. 
Acido  fluoborico. 


>872,41  d’acido  borico, più] 

1 unaquantità  di  base  con- 
: tenente  100  d’ossigeno, 

I formano  un  borato  ne  u-|| 
tro. 


5oo  ossigeno  = Àcido  bromico. 


Bromo,  978,30 


>1478,3  d'acido  bromico, 
i più  una  quantità  di  base 
contenente  100  d'ossi- 1 
| gcno,  formano  un  bro- 
k maio  neutro. 


8990,78  d'acido  idrobromi 
co,  più  una  quantità  dii 
base  contenente  w .li 
ossigeno  , formano  del-| 


lineo. 


V acqua  e un  bromuro. 


100  ossigeno 


| Carbohio,  76,44 


; Oss.  di  carbonio 

276.44  d'  acido  carbonico, 
più  una  quantità  di  lw-|| 
Acid,  carbonico  \ se  contenente  iood’os-1 

sigeno,  formano  un  car-J| 
bonalo  neutro 


I' 

nico  \ 
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Carbonio  » 


Cloro,  44,64 


Fluoro,  aJ3,8o 


Fosforo,  196,15 


EQU 


( 691  ) 


EQU 


44*, 6£  cloro  = Prolocloruro. 

■ 663,q6  = Scsquiclorurn. 

| -H  idrogenasi  Bicarburo  d’  w 

drogeno. 

24.96  idrogeno=  Protocarburo 
_d’  idrogeno. 

1542,64  d'acido  cloroso, 
piti  una  quali l ila  di 
base  coni  cnen  le  100 
d'ossigeno,  formano  un 
clorito  neutro. 


4 00 


5oo 


700 


O ss.  di  cloro  o 
acido  ipoclo- 
rico. 


Àcido  clorico. 


(9^2,64  d'acido  dori 
più  una  quantità  dii 
qualunque  contcne 
100  d'ossigeno,  fori 

HO  un  dorato  tieni 


Acido 

rico. 


iperclo- 


176.44  oss.  dis 
carbonio 


Acido  clorossi- 
carbonico. 


9{ 2,6 { d'acido  clorico 
buse 
tenente 
forma- 
no un  dorato  neutro. 
.1141,64  d’acido  iperclo- 
rico,  più  una  quantità 
di  base  contenente  loo 
d’  ossigeno  , formano 
un  iperclorato  neutro 


1 2,48  idrogeno  = Acido  idrodo- 
rico. 


|-+-  12,48  ii 


drogeno  = 


Acido  idrofluo- 
rico. 


jo  ossigeno 


; Acido  fosforoso. 


-f*  25o 


663.96  cloro 
l’h  11 06,60 


: Acido  fosforico. 


1 Prolocloruro. 

: De  ut  odor  uro. 


.455,12  d'acido  idroclori- 
co, piu  una  quantità 
di  base  contenente  100 
d'ossigeno,  formano  ac- 
' qua  e un  cloruro. 

/ 246,28  d'acido  idrolluori 
( co,  più  una  quantità 
\ di  base  contenente  ioo 
f d’ossigeno  formano  ac- 
qua e un  fluoruro. 

346.15  d’acido  fosforoso, 
più  una  quantità  di 
base  qualunque  conte 
ncntc  100  d'ossigeno 
formano  un  fosfito  neu- 
tro. 

446.15  d’  acido  fosforico, 
più  una  quantità  di 
base  qualunque  conte- 
nente 100  d'oss.,  for- 
mano un  fosfato  neutro. 

Per  i fosfati  aciduli 
o acidi , bisogna  mol- 
tiplicare il  numero 
446,1 5 d’acido  fosfo- 
rico per  1 j/j  o 1 */t 
o 2,  Li  quantità  di  base 
restando  la  medesima 


Digitized  by  Google 


EQU 


< % 2 ) 


EQU 


Idrogeso,  12,48  ‘ 


Iodio,  i 579, 5o 


Sfc.Li.JiIt;,  4i)^5d 


iSrLidio,  277,31’ 


00  ossigeno 
200 


Acqua. 

Biossido  d'idrogeno. 


1 


■+>  5oo  òssigeno  Acido  iodico. 


t 

\ 


706 

1 

«248  idrogeno  : 

59,91  aiolo  ’s 

i 

200  ossigeno 


= Acido  ipe riodi5* 
co. 


/ 2079,50  d’ acido  iodicoj 
I più  uua  quantità  di 

J base  qualunque  conle-j 
1 nenie  100  d’ossigeno 
f formano  un  iodato  neu 
V irò. 

' 2279,5  d’acido  iperiodi- 
co^  più  una  quantità 
di  base  contenente  100 
d’ ossigeno,  formano 
un  iperiodalo  neu- 
tro. 


c # *591  d'acido  idroiodico, | 
L più  una  quantità  di 

1 Acid,  idroiodico  J base  contenente  ioo| 
J d’  ossigeno  , formano| 
' acqua  e un  ioduro. 

Ioduro  d'azotQ. 

694 <58  d’acido  selenioso  J 
« ' 1 più  una  quantità  di 

sps  Acido  selenioso.  | base  contenente  ioo( 


1 unsi;  lumviium.  * w 

I d ossigeno,  formano  un 
' seleni  lo  neutro. 


3oo 

t 

■ 1-2.48  idrogeno 
260  ossigeno 


==  Àcido  selenico. 


Acido  idrosele-* 
nico. 


= Silice  o 
silicico. 


acido . 


794^58  d'acido  selenico, 
più  una  quantità  di1 
base  contenente  100 
' d’ossigeno,  formano  un* 
' seleniato  neutro. 


577,81  d’acido  silicico,| 
più  uua  quantità  di 
base  contenente  100 
d’ossigeno,  formano  un1 
silicato  neutro. 


1827,86  cloro 
7014  fluoro 


eno 

[oro 


c=  Cloruro. 

= Acido  fluosilir 
cico. 

; Torinia. 
Cloruro. 


100  ossigeno 


Zolfo,  201,16 


Zirconi». 

; Cloruro. 

Acido  iposolfo- 
roso. . 

= Àcido  solforoso.  ] 


401,16  d'acido  solforoso 
più  una  quantitàdibase. 
qualunque  contenente 
1 00  d’ossigeno,  forma-j 
no  uu  solfato  ueulro. 


Digltized  by  Google 


IZoLFO,  2101 


Alluminio,  i i \ 


Antimonio,  i6iì 


Argento,  i 35  x y 


Arsenico.  470,1 


Di  zi on. 


EQU 


( %3  ) 


EQU 


a So  ossigeno  = 


Acido  iposol- < 
Torino.  j 


3oo 

3oo 

1 1 2,48  acqu 


1 2,48  idrogeno  - 


: Acido  solforico.  V 
: Acido  solforico  ' 
concentralo,  è 

Acido  idrosol-  ^ 
forico.  \ 


902. 3a  d'acido  iposolfor 
co,  più  una  quantità 
di  base  contenente  100 
d'ossigeno,  formano  un 
iposollato  neutro. 

5oi,?6  d'acido  solforico,] 
più  una  quantità  di 
base  contenente  tool 
d'ossigeno,  formano  un 
solfato  neutro. 

d'acido  idrnsolfo-j 

>*"»co,  più  una  quantità; 
di  base  contenente  100) 
«l'ossigeno,  formano  ac- 
qua  e un  solfuro. 


-t-  100  ossigeno 
-f-  Uu 


•+*  3 00  ossigeno 

4°° 


= Allumina. 

= Cloruro. 

= Ossido. 

2012.90  d'acido  ani  imo-] 

= Acido  antimo- ) una  quantità; 

tlioso.  ì di  base  contenente  1 ooj 

I d'ossigeno,  formano  un 
anlimonilo  neutro. 

2112.90  d'acido  autiuio- 


1,90 


Gì 


J 5oo 

= Acido  antimo- 

1 di  base  contenente  100 

/ 

dico. 

| d ossigeno,  (ormano  un 
antimonialo  neutro. 

! + >327,93  cloro 

£=  Protocloruro. 

1 -t-  aat3,a 

==  Percloruro. 

(>o3/j8  zolfo 

= Protosolfuro. 

*+■  iodio 

=:  Protoioduro. 

j + 100  ossigeno 

= Ossido. 

1 -+•  201,16  zolfo 

= Sol  ( uro. 

| 4 $2,64  cloro 

= Cloruro. 

l~f*  >5;9,5o  iodio 

= Ioduro. 

t 

620,12  d'acido  arsenioso, 

= Acido  arsenioso.| 

più  una  quantità  di 

I -+-  i5o  ossigeno 

base  contenente  100  di 
ossigeno , formano  un 
arscnito  neutro. 

1 

720,1  a «l'acido  arsenioso, 
più  una  quantità  di 

J -h  a5o 

— Acido  arsenico.  \ 

base  qualunque  conte- 
nente 100  d*  ossigeno , 
formano  un  ar>eniato 
neutro. 

f -+-  201,16  zolfo 

= Protosolfuro. 

3oi,74  zolfo 

= Deulosolfuro. 

-+-  701,4  fluoro 

= Fluoruro. 

•+■  663, q3  cloro 

= Cloruro. 

k -+•  4/38»°  io» lio 
c Scienze  Aaf.  V 

==  lo«luro. 

1»/.  x.  r.  ir. 

8fi 
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EQU 


{ 694  ) 
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Bario,  856,9)  > 

-4-  100  ossigeno 
-t-  100  ossigeno 
-h  112,48  acqua 
-4-  200  ossigeno 
*4-  201,16  xolfo 
116,9  fluoro 
, -♦*  442,64  cloro 
^-4-  1579,5  iodio 

Biiudto,  886,92  < 

-4-  ioo  ossigeno 
-+•  i5o 

-4-  201,16  zolfo 
-4-  442,64  cloro 
-4-  1579,5  iodio 

Càdmio,  696,77 

-4*  100  ossigeno 
-4-  201,16  zolfo 

Calcio,  a56,o3 

/-4-  100  ossigeno 
100  ossigeno 
-4-  112,48  acqua 
-4-  200  ossigeno 
-4-  201,16  zolfo 
-4-  116,9  fluoro 
442,64  cloro 
^-4*  1079,5  iodio 

Cribbio,  574,70 

-4-  100  ossigeno 
-4-  i5o 

-4-  44aiA4  cloro 
-4-  663,96 

Cobalto,  3689,9 

-4-  100  ossigeno 
*4-  i5o 

-4-  442,64  cloro 

> -4*  200  ossigeno 

Coloihio,  1 153,72 

-4-  3 00 

| 

-4-  1 5o  ossigeno 

Cromo,  35 1,8  2 

1 

-4-  3oo 

F PESO  339,21 

'-4-  100  ossigeno 
-4-  i5o 

-4-  201,16  zolfo 
-4-  4°2,32 
-4-  442,64  cloro 

-4-  663,i)6 
^ 1579,5  iodio 

c=  Barite. 

J =5  Idrato  di  barite. 

= Biossido  di  bario. 

= Protosolfuro. 

? — : Fluoruro. 
t=  Cloruro. 

=:  Ioduro. 

c=s  Protossido. 
c=5  Sesquiossido. 

Solfuro. 
c=  Cloruro. 

= Ioduro. 

= Ossido. 

Solfuro. 

= Calce. 

J =*:  Idrato  di  calce. 

=:  Biossido  di  calcio. 

=tj  Protosolfuro. 
s=ti  Fluoruro. 
s=u  Cloruro, 
sai  Ioduro. 

c=  Protossido. 

= Sesquiossido. 

« Prolocloruro. 

= Scsquicloruro. 

= Protossido. 

= Sesquiossido. 

= Prolocloruro. 

=2  Ossido. 

Ì 1473,7  d'acido  colombi- 
co,  più  una  quantità 
di  base  qualunque,  con- 
tenente 100  d'ossigeno, 
formano  un  colombato 
neutro. 

s=  Ossido. 

G5i,8a  d'acido  cromico. 


= Protossido. 

= Sesquiossido. 
= Protosolfiiro. 
= Bisolfuro. 

= Prolocloruro. 
=s  Scsquicloruro. 
= Protoioduro. 


più  una  quantità  di  ha- 
sequalunque  contenen- 
te 100  d'ossigeno,  for- 
mano un  cromalo  neu- 
tro. 


==  Acido  cromico,  i 
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Gluciuio,  220,84  fn°  = 

1"+'  44^64  cloro  = 


Iridio,  i233,5o 

Ittiio,  4o2,5i 
Litio,  80,37 


100  ossigeno  = 
i5o  = 

• 200  = 

3oo  = 

3o5,6  carbonios 
201,16  zollo  = 
3oi,74  = 

402,32  = 

44a>64  doro  = 
663,96  — 

• 885,28  = 

{•+•  100  ossigeno  =3 
•+■  442,64  cloro  = 


. ~h  100  ossigeno  t= 

I -+-  100  ossigeno  ) 

|-+-  11 2, 48  acquai 
[ *+•  44^4  cloro  = 


Glucinia. 

Cloruro. 

Protossido. 

Sesquiossido. 

Biossido. 

Tritossido. 

Carburo. 

Pi  otosolfuro. 

Sesquisofluro. 

Bisolfuro. 

Protocloruro. 

Sesquicloruro. 

Bicloruro. 

Ittria. 

Cloruro. 

Litina. 

Idrato  di  litina. 
Cloruro. 


• 100  ossigeno 

100  ossigeno  I _ 

IpiAGREsio,  1 58,35  / -f*  112,48  acqua  ) “ 

• 442ib4  cl°ro  — 

1 579,5  iodio  = 

! 100  ossigeno  = 
i5o  = 

200  = 


Magnesia. 
Idrato  di 


magnesia. 


Cloruro  di  magnesio. 
Ioduro. 


Mahgakesz,  345,89  { 


3oo 


35o 


UMrrcuhio,  253i,64< 


Protossido. 

Sesquiossido. 

Biossido. 


■ 201,16  zolfo 
• 442,64  cloro 

100  ossigeno 
200 

201,16  zolfo 
402,32 

442,64  cloro 
885,28 
1 579,5  iodio 
3159,0 


3=  Acido  manga- , 


Acido  i per  man- 
ganico. 


: Prolosolfuio. 
: Cloruro. 

: Protossido. 

: Biossido. 

1 Protosolfuro. 
Bisolfuro. 
Cloruro. 
Bicloruro. 
Ioduro. 
Bi-ioduro. 


,645,89  d'acido  mangani- 
1 co,  più  una  quantità 
' di  base  contenente  ioo| 
| d'  ossigeno  , formano| 
» un  manganato  neutro 

/ 1391,89  d’acido  iperman- 
1 ganico  , più  una  quan- 
t ita  di  base  contenente 
1 00  d'ossigeno,  formano 
un  i permanganato  neu- 
tro. 


J 

.4 
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Titano,  303,66 


200  ossigeno  = Acido  titanico. 


T i’kgjtepco  1 1 83foo  i 


885,28  cloro 
200  ossigeno 

3oo 


1 -+•  402.32  zolfo 

6o3,48 


100  ossigeno 


Caino,  2711,86 


Vanadio,  856,84 


100  ossigeno 
200 


3oo 


Zinco,  4°3,a3 


4oa,3a  zolfo 
6o3,48 
885,28  cloro 

100  ossigeno 
100  ossigeno 
■f  1 12,45  acqua  / 
201,16  zolfo 

1579,  *°^*° 

4 4 a,64  doro  = 


sa  Cloruro. 
=5  Ossido. 


Acido  tungstico 


» Prolosolfuro. 

2 Persolfuro. 

s Protossido. 

: Sesquiossido. 

: Protosolfuro. 

1 Protocloruro. 

: Sesquicloruro. 

Protossido. 

: Biossido. 


Acido  vanadi*  « 
co.  | 

Solfuro. 

Persolfuro. 

Cloruro. 

Ossido. 

Idrato  d'ossido. 

Solfuro. 

Ioduro. 

Cloruro. 


f5o3,G6  d’acido  titanico 
più  una  quantità  di  ha 
se  qualunque  contenen- 
te 100  d' ossigeno,  for-] 
mano  un  titanato  neu-j 
Irò, 


483,oo  d'acido  tungsti- 
co, più  una  quantità 
'di  base  qualunque  con- 
tenente 100  d’ ossige- 
no, formano  un  tung-j 
stato  neutro. 


• 1 1 56,84  d'acido  vanadicoj 
I più  una  quantità  di  ba-J 
se  contenente  100  d'os-j 
1 sigeno, formano  un  va-] 
nadato  neutro. 


Ecco  in  poche  pagine  espresse  le  proporzioni  degli  elementi  o dei  composti 
che  reciprocamente  reagiscono  tra  di  loro,  cioè  si  uniscono  o si  separano  per] 
produrre  ciTetli  determinati.  (A.  B.) 


” EQUI  VALVE  [Cassola].  (Boi.)  Ca- 
psula aequìvalvis.  Quando  una  cassula 
ha  le  valve  della  stessa  forma  e tra  loro 
uguali,  distinguesi  col  nome  di  cassula 
eyuivahe:  di  che  si  hanno  esempi  nel 
Unum  usitatissimum,  nella  viola  odo- 
rata, ec.  (A.  B.) 

EQUOREA,  Aequorea.  (Aracnod.)  Péron 
« Lesueur,  nel  loro  gran  lavoro  sulle 


Medusarie,  applicano  questo  nome  alle 
specie  gastriche,  monostomc,  senza  pe- 
duncoli nè  braccia,  ma  la  di  cui  faccia 
inferiore  dell'ombrella  ha  un  cerchio  di 
linee,  di  fascetti,  di  lamine  o anco  di 
organi  cilindroidi.  Sono  molto  numerose 
e facilmente  si  dividono  in  tre  naturali 
sezioni , secondo  la  forma  degli  organi 
che  sono  alla  faccia  inferiore  dell'ora- 
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brella.  La  loro  organizzazione  e le  abi- 
tudini sono  identiche  con  quelle  delle 
Meduse.  V.  Medusa. 

SoTTOGBRERR  I. 

Equoree  a linee  semplici. 

1 Equorea  sferoidale.  Aequorea 
sphaeroidalis , Pér.  Ombrella  sferoidale 
di  4 a 6 centimetri,  di  colore  ialino 
cristallino,  cinta  da  trentadue  linee  sem- 
plici, con  altrettante  sm  arginature  c ten- 
tacoli al  suo  ribordo.  Della  terra  di  En- 
dracht. 

а. *  Equorea  arficurta  , Aequorea 
amphicurta.  Ombrella  subemisferica  ia- 
lina di  4 a 5 centimetri  con  un  cerchio 
di  linee  semplici  e di  -verruche  Ira  lo 
stomaco,  e con  una  protuberanza  cen- 
trale il  di  cui  aggetto  eguaglia  solamente 
il  terzo  della  grossezza  ueU’ombrella  ; 
diciotto  tentacoli  brevissimi  attorno  allo 
stomaco.  Della  terra  di  Witt. 

3.*  Equorea  burogastra,  Aequorea 
bunogastra.  Quasi  in  tutto  simile  alla 
precedente,  dalla  quale  sembra  unica- 
mente differire  per  la  protuberanza  ccn* 
trale  eh1  eguaglia  presso  a poco  l' al- 
tezza dell' ombrella.  Della  terra  di  Ar- 
nbeim. 

SoTTOGlRERE  II. 

Equoree  a fascetti  di  lamine 
distinte. 

4-*  Equorea  mrsorbxa,  Aequorea  me - 
sonema  y Forsk.,  tav.  18,  fig.  B.  Om- 
brella depressa,  discoide,  turchina;  sto- 
maco angustissimo,  disposto  come  a fa- 
scinola attorno  ad  una  tuberosità  cen- 
trale; diciotto  tentacoli  cortissimi.  Del 
Mediterraneo  ? 

5.*  Equorea  fosforifora,  Aequorea 
phosphoriphora.  Ombrella  grossa , de- 
pressa; stomaco  centrale,  cinto  da  un 
anello  composto  di  lamine  e di  tuber- 
coli; quattordici  tentacoli  brevissimi;  un 
cerchio  di  grossi  tubercoli  eminentemente 
fosforici:  8 a io  centimetri.  Della  terra 
di  Arnhcira. 

б. *  Equorea  di  Forsral,  Aequorea 
Forskalii , Forsk.,  tav.  3a.  Ombrella 
quasi  piana,  di  36  a \o  centimetri;  ia- 
lina; le  lamine  brune;  tentacoli  nume- 
rosissimi. Del  Mediterraneo. 

7*  Equorea  eurodira,  Aequorea  eu- 
rodina.  Ombrella  subemisferica  , rosea , 


di  io  a la  centimetri,  e con  numerosis- 
simi tentacoli  rosei  sotto  il  suo  ribordo. 
Dello  stretto  di  Bass. 

8. "  Equorea  ciaivea,  Aequorea  cya- 
nea.  Ombrella  subemisferica  e come  leg- 
germente strozzata,  di  un  bel  colore  az- 
zurro, come  pure  i fascelti  lamellosi, 
ciascuno  dei  quali  ha  T apparenza  di  un 
corpo  allungato  subclav dorine:  5 a 6 
centimetri.  Della  terra  di  Arnheim.  V. 
la  Tav.  1146. 

9. *  Equorea  tal  assira  , Aequorea  tha~ 
lassino.  Ombrella  quasi  piana,  gibbosa 
nel  mezzo;  un  cerchio  lineare  alla  base 
dello  stomaco;  fascetti  lamellosi  poco 
fitti;  colore  di  un  verde  chiaro:  di  a a 
3 centimetri.  Della  terra  di  Arnheim. 

10. *  Equorea  stauroglifa,  Aequorea 
stauroglypha.  Ombrella  subemisferica, 
depressa  al  suo  centro  e con  una  larga 
croce;  fascetti  lamellosi  appuntati  ; tutte 
le  parti  generalmente  rosee:  a a 3 cen- 
timetri. Della  Manica. 

11. *  Equorea  porporina.  Aequorea 
purpurea.  Ombrella  molto  depressa,  por- 
porina paonazza,  con  ventiquattro  fa- 
scetti di  lamine  poi  ili  Ile,  lo  che  basta 
per  distinguerla  aa  tutte  le  altre  specie 
precedenti  di  questo  sottogenere,  nelle 
quali  sono  difille  : 8 a io  centimetri. 
Della  terra  d'Endracht. 

12. *  Equorea  pleurorota,  Aequorea 
pleuronota.  Ombrella  subdiscoide,  con 
numerose  costole  ineguali;  i fascetti  delle 
lamine  riuniti  a coppie;  dieci  tentacoli 
bianchi;  colore  ialino:  2 a 3 centimetri. 
Della  terra  di  Arnheim. 

>3.*  Equorea  ondulo* a.  Aequorea  un - 
duiosa.  Ombrella  subconica,  di  un  bel 
color  roseo,  con  numerose  lince  ondulate 
alla  sua  superficie;  tentacoli  numerosis- 
simi: 8 a io  ceutimetri.  Della  terra  di 
Arnheim. 

Sottogenere  III. 

Equoree  ad  organi  cilindroidi , 
che  formano  il  cerchio  om- 
brellare. 

1 4-*  Equorea  allartofora,  Aequorea 
al/untophoru.  Ombrella  subsferica,  ialina 
cristallina,  a tentacoli  brevissimi  , assai 
moltiplicati  : 4 a ^ centimetri.  Delle 
coste  della  Manica. 

i5*  Equorea  del  Risso  , A equorea 
Risso.  Ombrella  molto  depressa,  ialina, 
con  tentacoli  numerosi  e lunghissimi  : 
8 a 10  centimetri.  Delle  coste  di  Nizza. 


EQU  ( 7. 

Péron  e Lesueur  pongono  inoltre  in 
questo  genere  tre  specie  incerte  de» 
mari  del  Nord  e dell* Atlantico.  (De  B.) 

EQDULA,  Eqtiula.  (/ ttio /.)  Cuvier  ha  as- 
segnata questa  denominazione  ad  un  ge- 
nere di  pesci  olobranchi  toracici,  della 
famiglia  dei  lettosomi,  che  olire  i se- 
guenti caratteri: 

Catope  situate  sotto  le  pinne  petto- 
rali; corpo  sottilissimo  e q unsi  tanto 
allo  che  lungo;  occhi  laterali , denti 
distinti , larghi , non  crenulati ; pinna 
dorsale  unica , intera , senz'aculei ; una 
Jila  di  spine  da  ambedue  1 lati  dell'a- 
nale e della  caudale;  scaglie  piccole ; 
cima  della  linea  laterale  carenata ; 
muso  molto  protrattile;  denti  a pel  di 
velluto  ; due  spine  sopra  ambedue  gli 
occhi;  cranio  che  J orma  un  triangolo 
allungato  anteriormente  alla  dorsale; 
bacino  che  costituisce  uno  scudo  con- 
cavo avanti  le  catope. 

È agcvol  cosa  il  distinguere  le  Equl'lb 
dagli  Olacarti,  dai  Prenram,  dai  Po- 
m acanti  , dagli  Araba,  dagli  Epipn,  dai 
Cbetodorti,  dai  Plataci,  dai  Chblmo- 
m,  ec.,  che  hanno  i denti  rotondi  e sot- 
tili; dai  Chbtodittkri,  dagli  Aspisori, 
dai  P&ioNURi,  dagli  Arcieri,  dagli  Acan- 
turi,  dai  Glisifodorti, dagli  Àcavtopodi, 
che  hanno  1 denti  crenulati  ; dai  Nasei  e 
dai  Sigari,  che  gli  hanno  sopra  un  solo 
ordine;  dagli  Zei,  che  hanno  la  pinna 
dorsale  smarginata;  dai  Galli  c dai  Ele- 
var idi,  che  hanno  due  pinne  dorsali. 
(V.  questi  diversi  nomi  di  generi,  e 
Lettosomi  e Toracici.) 

Dna  sola  specie  è finqià  ben  distinta 
in  questo  genere,  ed  è 

L’Equcla,  Equttla  vnlgaris , Nob.; 
Scomber  e quul a , Forsk.;  Caesio  equu- 
/«x,  Lacép.;  Centrogaster  equula, , Linn. 
Dna  fossetta  callosa  ed  una  gobba  ossea 
anteriormente  alle  catope;  denti  minuti, 
flessibili  c come  setacei;  pinna  caudale 
biloba;  scaglie  piccole,  argentine;  lun- 
ghezza di  sette  ad  otto  pollici.  V.  la 
Tav.  1140. 

Questo  pesce  è stalo  osservalo  da  For- 
cai nei  mari  d’Arabia. 

Crede  Cuvier  che  potrebbe  essere  iden- 
tico con  la  C lupe  a fasciata  di  De  La- 
eépèdc  e con  lo  Scomber  edentulus  di 
Bloch,  o leiognato  di  De  Lacépède , 
come  pure  con  lo  Zeus  insidiato r.  (I. 

C.)  ... 

EQDDS.  ( Ma  nini .)  Denominazione  latina 
«lei  genere  Cavallo.  \.  Cavallo.  (F.  C.) 

EQDDS  MARINDS.  (Orni/.)  L'uccello 
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delle  isole  Fcroé  di  cui  parla  il  CLusio 
(Exot.  Auctuarium , pag.  3lit$)  sotto  il 
nome  di  Hqff-Hert  , che  Nicremberg 
( Hist . zia/.,  pag.  23;)  traduce  con  Equus 
marinus  o cavallo  di  mare,  ha,  secondo 
il  Pontoppidano  (Nat.  hist.  of  Norwajr^ 
tom.  2,  pag.  jò)  ricevuta  questa  deno- 
minaziouc  perche  fa  sentire  una  voce 
simile  al  nitrito  del  cavallo,  ed  il  ru- 
more che  fa  correndo  sull' acqua,  somi- 
glia al  trotto  di  quel  mammifero.  E la 
procellaria  cenerina  di  Brisson,  tom.  (ì.°, 
pag.  1^3;  ma  Linneo  ne  fa  un  sinonimo 
della  sua  Procellaria  glaciali x,  ovvero 
J'ulmar  di  Buffon.  (Cn.  D.) 

ERA 

ERABUDU.  (Dot.)  Nell'isola  «lei  Cciian, 
al  riferire  «lei  Uhéede,  si  nomina  cosi 
P erythrina  indica.  (J.) 

ER  ACANTA.  (Dot.)  I/cracantha.  Presso 
il  Tahernainontano,  hanno  questo  nome 
la  carlina  comune  e la  carlina  spinosa. 

(J) 

ERACE,  Erax , Scop.,  Astlus , Linn.  ( En - 
tom.)  (1)  Genere  d'insetti  ditteri,  con 
la  bocca  formata  da  un  succiatoio  spor- 
gente, che  appartiene  alla  nostra  famiglia 
degli  austelìati  o sclerosi  orni. 

Questi  insetti  hanno  il  corpo  stretto, 
allungato,  spesso  villoso  o pubescente,  la 
testa  rotonda,  più  larga  che  lunga,  tron- 
cata posteriormente  e sostenuta  da  una 
specie  di  collo  prodotto  dal  vero  corsa- 
letto. La  bocca  è formala  da  un  succiatoio 
sporgente,  portato  ohlinuamente  in  avan- 
1i,  e della  lunghezza  della  testa;  gli  oc- 
chi sono  molto  grossi,  laterali,  sfaccet- 
tati; si  toccano  nei  maschi  e sono  alquan- 
to separali  nelle  femmine.  Tutti  hanno 
tre  occhi  lisci,  situati  sopra  un  tubercolo 
spesso  peloso  fra  gli  occhi  e dietro  le 
antenne,  che  sono  sempre  lunghe  quanto 
la  testa,  poste  sulla  sua  cima,  ravvicinate 
alla  base,  e formale  di  tre  articoli  prin- 
cipali, presso  a poco  cilindrici;  il  petto 
è grosso,  spesso  più  largo  della  testa  e 
dell'addome,  e come  scrignuto  dalla  parte 
del  dorso. 

L'  addome  varia  assai  nella  forma  ; è 
spesso  conico,  talora  ovato,  ed  in  altri 
presso  a poco  cilindrico,  lo  che  ha  ser- 
vito a stabilire  varie  suddivisioni  in  que- 
sto genere. 

(i)  V.  le  note  alP  articolo  Assillo,  Voi.  3 , 
pasj-  a;  e seg. 
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Le  ali  sono  in  generale  strette  alla  ba-  Finalmente,  la  bocca,  che  a primo 
se,  talora  decumbenti  sulla  lunghezza  aspetto  comparisce  un  semplice  aggetto 
del  corpo  nel  riposo,  e talvolta  coinè  a corneo , è il  fodero  di  lancette  finamente 
triangolo,  ma  sempre  portate  orizzontai-  aguzzate  e di  dardi  pungenti,  che,  agendo 
mente:  la  loro  lunghezza,  relativamente  le  une  sugli  altri,  forzano  gli  umori  ad 
a quella  dell'  addome,  pur  varia  nei  dif-  ascendere  fra  le  loro  pareti  a misura  che 
ferenti  sottogeneri.  penetrano  e si  muovono  nella  densità 

Le  zampe  sono  lunghissime,  spesso  delle  carni  : le  quali  lamine  sono  quattro, 
villose,  pubescenti  o spinose.  I tarsi  ricevute  in  una  scanalatura  situata  po- 
hanno  sempre  cinque  articoli  distinti,  e steriormente  ed  in  tutta  la  lunghezza  del 
sono  terminati  da  due  o tre  gancetti;  fodero.  La  prima  è allungata,  terminata 
nel  primo  caso,  1'  articolo  che  gli  sostie-  da  una  punta  acuta  e vestita  di  peli  che 
ne  riceve  due  lobi  rotondi  che  adem-  riposano  obliquamente  gli  uni  sugli  altri 
piono  alla  funzione  di  spongiole,  per  e diretti  verso  la  base;  due  altre  lamine 
fare  aderire  l'insetto  sui  corpi  molto  l' abbracciano  sui  lati,  ed  una  terza,  un 
lisci.  Quando  vi  sono  tre  gancetti,  piu  poco  più  corta,  sembra  destinata  ad  au- 
non  si  scorgono  spongiole  vellutate  sotto  mentare  la  lacerante  azione  della  prima, 
alle  unghie  laterali.  Questi  insetti  facilmente  si  distinguono 

Non  vi  sono  mai  cemboli  alle  altere,  che  da  tutti  gli  altri  generi  compresi  nella 
hanno  ordinariamente  un  colore  diverso  medesima  famiglia  per  le  seguenti  osser- 
da  quello  del  corpo,  e la  di  cui  massa  vaiioni. 

è come  troncata  e eoa  una  cavità  di  forma  Le  antenne,  non  affusate,  gli  separano 
e di  posizione  molto  differenti.  dalle  conopi , che  hanno  inoltre  l'addome 

Questi  insetti  provengono  da  larve  clavato  : si  allontanano  dalle  miope,  dalle 
apode  che  vivono  sotterra,  ed  il  loro  ringie,  dalle  stomossidi  e dalle  ippobo- 
corpo  è più  allungalo,  conico  alle  due  sche , per  la  semplice  considerazione 
estremità,  presso  a poco  come  nelle  larve  della  estremità  dell' antenna,  che  non  ha 
delle  st  rat  toroidi.  11  lato  della  testa  è ar-  peli  o setole  isolate;  quindi,  siccome 
malo  di  due  gancetti,  dei  quali  si  serve  r ultimo  pezzo  dell'antenna  non  è su- 
1'  insetto  per  la  progressione.  Sulla  parte  bulato  o tubolato,  si  distinguono  per  tal 
laterale  si  veggono  le  aperture  degli  spi-  carattere  dai  tafani,  dai  bombili*  e dalle 
racoli.  La  metamorfosi  si  opera  sotto  empidi,  i soli  insetti  coi  quali  si  po- 
l' ultimo  involucro,  ed  è assolutamente  irebbe  forse  anco  confonderli , se  nel 
occulta:  il  lato  della  testa  è solamente  bombilio  l'addome  non  lesse  depresso, 
piu  grosso  ed  armato  di  punte  più  o sessile,  e se  le  empidi  non  avessero  le 
meno  ricurve,  secondo  le  specie.  Si  tro-  antenne  formate  di  cinque  articoli;  fi- 
vano  nei  luoghi  renosi.  nalmente,  se  i tafani,  oltre  al  loro  ad- 

I loro  costumi  allo  stalo  perfetto  sono  dome  sessile,  non  avessero  V ultimo  ac- 

quasi identici  con  quelli  d Ale  libellule,  lirolo  delle  antenne  dentellato  e falcalo, 
c non  si  cibano  che  d'insetti,  i quali  Noi  non  faremo  qui  conoscere  che  al- 
prendono  a volo,  presso  a poco  come  gli  cune  specie  di  questo  numeroso  genere, 
sparvieri  si  cibano  di  passcracci.  Gli  or-  del  quale  è stata  soverchiamente  trasc u- 
gani  del  volo,  della  prensione  e della  rata  l'istoria , e ci  contenteremo  di  de- 
ci igest ione , sono  perfettamente  analoghi  scrivere  solamente  le  forme  di  alcune 
a siffatto  modo  di  vivere.  specie  di  Francia,  avendo  fatto  conoscere 

II  loro  volo  è pronto  e vivace.  Corto,  i loro  costumi  nelle  generali  considera- 
mi» rapido  ; ha  luogo  con  una  specie  di  zioni  che  abbiamo  presentate. 

discesa  fulminante,  nella  quale  l'insetto  i.°  Krace  calabrone,  Erax  crabro- - 
si  precipita  sulla  sua  preda,  la  stringe  niformis , Seop.,  Asilus  crabronifor - 
cadendo,  e subito  si  rialza  con  la  propria  rnis.  Lino. 

vittima,  che  trasporta  verso  il  ramo  più  Geoffr-,  Insci.,  tom.  a,  pag.  ^08,  tuv. 
vicino.  17,  fig.  3;  Asilo  col  ventre  di  due 

La  lunghezza  delle  zampe,  le  spine  colori. 
delle  quali  sono  armate,  i cinque  larghi  Caratt.  Giallo;  occhi,  tromba  e base 
articoli  che  le  terminano,  le  spongiole  dell'addome  bruni.  V.  la  Tav.  $92. 
che  le  rendono  tanto  aderenti  alle  più  Quest'insetto  ha  un  ciuffo  di  peli  gialli 
lisce  superaci,  gli  acuti  gancetti  che  le  dorati  fra  gli  occhi  ed  alla  base  della  Iroin- 
fanno  penetrare  nella  carne,  agevolano  ba;  i tre  anelli  della  base  dell’addome 

eziandìo  siffatto  genere  di  vita.  sono  nerastri;  i quattro  seguenti  coperti 
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di  peli  dorali  sotto.,  e le  rosee  brune. 
Trovasi  con  molla  frequenza  nelle  vici- 
nanze di  Parigi , e Frisrh  nc  ha  osser- 
vala la  larva  e la  metamorfosi. 

a.0  Krace  cenerino,  Erax , Scop., 
Asilus  ci  nere  us , Linn. 

Frisch,  Insett.,  Ioni.  3,  tav.  7,  Asilus 
forcipatus , Fabr. 

Caratt.  Cenerino;  zampe,  ano  e linea 
media  sul  dorso  del  corsaletto,  neri. 

Sono  stati  descritti  come  due  specie 
il  maschio  e la  femmina  di  quest'  in— 
&etlo,  che  facilmente  si  riconoscono  ai 
caratteri  che  abbiamo  indicali,  e sono 
comunissimi  nell'autunno. 

3.°  Krace  germanico,  Erax , Scop., 
Asilus  germanicus , Linn.  Schacff.  Icon. 
tav.  hg.  <>10;  Geotfr.,  Insci.,  a,  pag. 
469,  n.°  6. 

Caratt.  Grigio  cenerino  ; corsaletto  con 
due  strisce,  c addome  con  anelli  nera- 
stri. 

Mollo  somiglia  alla  specie  precedente, 
ma  le  ali  non  hanno  macchie  brune,  c 
le  zampe  sono  coperte  di  peli  fini,  vel- 
lutati, come  dorati:  trovasi  nello  stesso 
tempo  e nei  medesimi  luoghi. 

4-°  Krace  Elandico,  Era* r,  Scop., 
Asilus  oelandicits , Linn.  Dcgéer,  Insci., 
tom.  fi,  pag.  249,  n.°  io,  tav.  1 4<»  fig-  *3. 

Caratt.  Nero;  addome  cilindrico,  oli 
nere,  zampe  lionate. 

Questa  graziosa  e piccola  specie  è una 
delle  più  lunghe  c delle  piu  sottili;  tro- 
vasi nei  boschi  umidi. 

5.°  Krace  teutonico,  Erax , Scop., 
Asilus  teutonus , Linn.  Schaetr.,  Icon., 
tav.  8,  fig.  i3. 

Caratt.  Nero;  corsaletto  con  macchie 
di  peli  dorati,  ali  trasparenti,  cosce  e 
gambe  ferruginee. 

fi.0  Eracb  tipoloide,  Erax.,  Scop., 
Asilus  tipuloides , Linn.  Geolf.  Insett., 
fora,  a,  pa{*.  474 **  n-°  ,7> 

Caratt.  Cenerino,  poco  villoso;  cor- 
saletto con  tre  linee  nere,  zampe  lionate, 
ali  trasparenti. 

Trovasi  almeno  una  ventina  di  altre 
specie  del  medesimo  genere  nelle  vici- 
nanze di  Parigi,  ma  tutte  sono  poco  co- 
nosciute. (C.  D.) 

M Le  sopraddescritte  specie  si  trovano 
anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

ERACLEA.  (Bot.)  Heraclea.  Questo  nome, 
che  non  bisogna  confondere  coH'/iera- 
c Ir  uni , era  dato  dal  Tragus  alla  sta - 
chys  sylvatica,  o lamio  rosso  degli  er- 
baiuoli , che  ha  un  odore  sgradevole , e 
che  dal  Menlzel  è addimaudaU  hcrcu - 


lana.  Questo  medesimo  nome  è stalo  pur 
dato  alla  parietaria.  (J.) 

**  ERACLÉO.  (Boi.)  Heracleum,  genere 
di  piante  dicotiledoni , polipetale,  della 
famiglia  delle  ombrellifere , e della  pen- 
tandria  diginia  del  Linneo , così  essen- 
zialmente caratterizzato  : collaretto  com- 
posto di  due  o tre  foglioline  caduche; 
cinque  petali  obovati , smarginati,  con 
una  lacinietta  inflessa , gli  esterni  spesse 
volt  e 'raggiati,  bifidi,  cinque  stami  mollo 
piu  lunghi  dei  petali  minori,  con  an- 
tere quasi  rotonde  o ovate;  ovario  gla- 
bro o villoso;  ricettacolo  del  fiore  con- 
vesso ; due  stili  corti  nel  tempo  dell'an- 
tesi  , e quando  sono  in  frutto  quasi 
uguali  o piu  lunghi  anche  tre  volte  dello 
si  il  ipodio  conico,  ricurvi,  decidui,  con 
stimmi  capitellati;  semi  ellittici,  com- 
pressi, striati,  un  poco  intaccati  alla 
sommità,  membranosi  ai  margini. 

Gli  eraelei  sono  piante  erbacee,  bienni 
o perenni,  di  fusto  eretto,  fistoloso, 
solcato,  ramoso;  di  foglie  spesse  volle 
ainplie,  semplici  o pennate,  sinuate, 
lobate,  dentate  o seghettate  ; di  guaine 
larghe  ; d’  ombrella  costituita  da  molli 
raggi  ; d' involucro  caduco , le  più  volte 
oligofìllo;  d*  involucretto  polinllo  ; di 
petali  bianchi,  bianco-rossicci,  verdi  gial- 
lognoli; di  frutti  quando  sono  maturi 
colorati  d'un  color  bianco  paglia,  tra- 
versati da  zone  ferruginee.  Si  contano 
ora  una  trentina  di  specie  appartenenti 
a questo  genere  , non  compresevi  1'  he- 
racleum  absint Infoi i uni , Vent.,*  V he- 
racleum tomentosum  , Chois.  ; P hera- 
cleum pimpinellifolium . Spreng.  ; 1'  he- 
racleum tomentosum , Smith;  V hera- 
cleum tordylium  , Spreng.:  le  qual» 
specie  figurano  ora  nei  generi  astydo- 
damia , pastinaca , tordylium , zozimia. 

Sezione  Prima. 

Telralenio,  Tetratenium  , Decand. 

Commettitura  del  frutto  di  quattro 
zone  ; fiori  non  raggianti  , di  co- 
lor bianco  giallo. 

Kraclbo  del  Nepal,  Heracleum  nepa- 
lense , Don,  Prodr.  Ae/?.,  pag.  i85; 
Decand.,  Prodr.,  4,  pag-  191  • Ha  •! 
fusto  solcato,  quasi  irsuto;  le  foglie 
basse,  biternato  - divise  in  semruenli 
tripartiti,  le  superiori  trifide,  coi  seni- 
menti  quasi  trilohi , tutte  poi  con  sein- 
lucuti  ovali,  acuti,  disugualmente  den- 
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tate  a sega,  leggermente  pubescenti  di 
sopra,  e solamente  pubescenti  lungo  i 
nervi  nella  pagina  inferiore;  i frutti  el- 
littici, con  una  commettitura  di  quattro 
ione.  Cresce  al  Nepal. 

Eracleo  di  foglie  ottuse  , Heracleum 
obtnsifolium,  Wall,  in  Decand. , Prodr .,! 
4 , pag.  191.  Ha  il  fusto  striato,  pube- 
scente; le  foglie  trifide  o trilobe,  quasi 
rotondato-cordate  ; i seraraonti  o lobi 
ottusi,  grossolanamente  e scarsamente 
dentati,  leggermente  pubescenti  di  so- 
pra, biancastri  e pubescenti  di  sotto; 
l'ombrella  di  molti  raggi;  i frutti  obo- 
Tali,  colla  commettitura  di  quattro  zone. 
Cresce  al  Nepal. 

F.racleo  rigido,  Heracleum  r/^e/ix,  Wall. 
in  Decand. , ioc.  cit.  Ha  il  fusto  stria- 
to, pubescente;  le  foglie  trifìde,  col  pic- 
ciuolo quasi  irsuto,  coi  semmenti  ter- 
minati da  una  sorta  di  piccolo  picciuolo, 
orbicolati , quasi  cuoriformi  alla  base , 
dentati,  sparsamente  pelosi  c scabri  di 
sopra , pubescenti  di  sotto  ; le  foglie  su- 
periori ottusamente  trifide  ; i frutti  obo- 
vati  ellittici;  la  commettitura  di  quattro 
zone.  Cresce  nelle  Indie  orientali,  dove 
fu  osservato  dall1  Heyne , che  secondo  il 
Wallich,  lo  addomandò  conium  ri  gens. 

Sezione  Seconda. 

Eueracleo,  Euheracleum  Decand. 

Commettitura  del frutto  di  due  zone ; 
ombrelle  uguali  o raggianti  ; pe- 
tali gialli , verdognoli. 

Eracleo  giallognolo  , Heracleum  fia- 
vescens , Baugm.,  FI  or.  Trans.,  1,  pag. 
214  ; Decand.,  Ioc . eie . Ha  le  foglie 
con  semmenti  ovati  bislunghi;  i fiori 
giallognoli , non  raggianti  ; la  commetti- 
tura elei  frutto  di  due  zone.  Cresce  nei 
luoghi  erbosi  di  monte  dal  Delfinato  fino 
alla  Siberia. 

L*  heracleum  Jlavescens , Willd. , na- 
tivo dell' Appennino  genovese  e di  qual- 
che altra  parte  d1  Italia , è identico  col- 

Y heracleum  elegans , Birol. , non  che 
coll' angustifolium  del  Jacquin,  e colla 
varietà  sphondylium , fi,  Comoll. , e col- 

V heracleum  proteiforme , y,  elegans 
Crantz  ; e ,come  avverte  il  professor  Ber- 
toloni  (Fior.  /tal.  pag.  4a^)-»  non  ^ da 
confondersi  con  questa  specie , alla  quale 
il  Decandolle  assegna  due  varietà  : 1 he- 
racleum latifolium , identica  coll’/ie- 
racleurn  austriacum , Pali.,  coll’ hera- 


cleum sibiricum  , Linn. , c collo  sphon- 
dylium conforme , Moench  ; e t hera- 
cleum angustifolium  , cui  corrisponde 
l’ heracleum  angustifolium  , Linn. 

Eracleo  dell’ Orsini,  Heracleum  Orsini , 
Guss. , Plani,  rar. , i33,  tab.  27;  Ber- 
tol. , Fior.  I tal .,  3,  pag.  434;  De- 
cand., Prodr.,  4ì  pag-  *9**»  Tenor. , 
Fiagg.  Abruzz.,  pag.  58,  n.°  264;  et 
Fior.  IV ap.,  3,  pag.  3oi;  et  Syll.,  pag. 
i4 1,  n.°  3;  Sphondylium  g labrum  mon- 
tonata albo  Jl ore,  Barr. , le.  55;  volgar- 
mente panace  abruzzese.  Ha  il  fusto 
solcalo  muricato,  scabro,  quasi  semplice  ; 
le  foglie  semplici,  acutamente  painiali- 
lobe,  crenate,  o leggermente  dentate, 
alquanto  ispidetle  nella  pagina  inferiore 
per  nervi  e per  vene;  le  ombrelle  co- 
stituite da  corti  raggi.  Cresce  nell’ Ita- 
lia inferiore  e particolarmente  negli 
Abruzzi. 

Eracleo  dorato,  Heracleum  aureum  , 
Sibth. , Fior.  Graec. , tab.  282;  Decand., 
Prodr.,  4,  pag.  192;  Smith,  Prodr.  , 
1,  pag.  192;  Rées,  Cycl .,  17;  Spreng. , 
Uumb . , 5o.  Ha  il  fusto  ramosissimo  ; le 
foglie  pennato-incise,  coi  semmenti  lo- 
bati, incisi  e pubescenti,  le  radicali  roton- 
date; l' ombrella  quasi  di  tre  raggi;  i 
frutti  orbicolati,  colle  zone  mezze  cir- 
colari ; T involucro  e gl’  involucretti 
quasi  nulli.  Cresce  sul  monte  Parnaso. 

Sezione  Terza. 

Sfondilio  , Sphondylium,  Ho  fluì. , 
Umb. , 1 29. 

Commettitura  del  frutto  di  due  zone; 
ombrelle  di  molti  roggi  ; petali 
bianchi. 

Eracleo  di  foglie  lunghe,  Heracleum 
longifolium  , Jacq. , Austr.,  tab.  174; 
Decand.,  Prodr,  4,  pag.  102;  Host., 
Fior.  Austr.  , 1,  pag.  374.  Ha  le  foglie 
scabre,  pennate,  incise,  o pennatofesse 
per  effetto  della  coalizione  dei  se  ni  ni  e n- 
ti , coi  lobi  prolungati,  inciso-crenati; 
le  foglioline  degl’  involucretti  lineari 
setacee;  i frutti,  anche  i piii  giovani, 
glabri,  cuneiformi.  Questa  ombrellata, 
che  occupa  un  posto  medio  tra  Y hera- 
cleum Jlavescens  e l’ heracleum  sphon- 
dylium, cresce  nei  prati  alpini  d’Au- 
stria. 

Eracleo  di  foglie  palmatilobk,  Hera- 
cleum palmatilobum  , Decand. , Prodr , 
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4,  pag.  192.  Ha  le  foglie  esuline  stipe-  late , acuminate,  remotamente  seghettate 
riori  quinquefide  o tripartite  fin  dal-  e incise;  le  ombrelle  di  quattro  raggi, 
l'apice  della  guaina,  coi  lobi  esterni  Cresce  nel  Piemonte  e nell’ Austria, 
bipartiti,  prolungati,  grossolanamente  Eraclbo  del  mar  Caspio  , Heracìeum  co- 
dentati,  glabri  di  sopra  , quasi  scabri  di  spicum , Decand  , Prodr.,  4,  pag.  192. 
sotto  ; gl' in  volucret  ti  colle  foglioline  li-  Ha  le  foglie  pennato-incise,  scabre,  coi 
neari,  setacee  ; i frutti,  anche  i più  gio-  semmenti  prolungati,  incisi,  dentati,  acu- 
vani,  glabri,  ohovati.  Se  ne  ignora  la  minati;  le  foglioline  dell' involucro  li- 
patria  , ed  è affine  alla  specie  seguente.  neari , più  larghe  alla  base , quelle  degli 
Eraclbo  sfondilio,  Heracìeum  sphondy-  involucretti  setacee,  cigliale  da  lunghi 
Unni , Linn.,  Spec. , Bertol.,  Fior.  pelolini  da  ambi  i lati;  i frutti  obovati, 
//a/.,  3,  pag.  Decand.,  Prodr. , 4,  ed  anche  i più  giovani  glabri.  Cresce, 
pag.  192,  n.°  9,  a;  et  fior.  />.,  A pars  per  quanto  dicesi , presso  il  mar  Caspio. 
1,  pag.  3i5,  n.°  3476;  Sphondy lium  Ebacleo  biancheggiaste,  Heracìeum  can- 
branca , Scop. , Fior.  Cura.,  edit.  1,  dicans , Wall,  in  Decand.,  Prodr. , 4* 
tom.  2,  pag.  2o4;  Heracìeum  branco  pag.  192.  Questa  specie,  che  cresce  nelle 
ursina , AH. , Fior.  Ped. , a,  pag.  4,n.6  Indie  settentrionali,  dove  fu  osservata 
1291;  volgarmente  p anace,  panace  era-  dal  Wallich,  ha  le  foglie  trifide , bian- 
cl eolico, panne  e erculeo,  panace  sedano  che,  cotonose  di  sotto,  ugualmente  che 
de'  prati , spondilio.  Ha  la  radice  fusi-  il  fusto  e i picciuoli , alquanto  glabre  di 
forme,  o fusiforme  ramosa, crassa  o scura  sopra,  coi  semmenti  come  picciuolati , 
all'esterno;  il  fusto  eretto,  profonda-  cuneati  alla  base,  trifidi  o pennatofessi , 
mente  solcato,  fistoloso,  ispido  o al-  coi  lobi  irregolarmente  dentati;  gl' in- 
guanto glabro,  alternamente  ramoso;  le  volucretli  colle  foglioline  lineari,  acu- 
loglie  inferiori  grandi,  quinato-pennate,  minate,  che  quasi  uguagliono  i raggi; 
le  superiori  ternate,  colle  foglioline  ovate  i frutti  obovati  bislunghi,  colle  zone 
incise , seghettate,  ondulate  , pelose,  sca-  lineari. 

bre;  le  zone  delle  va llecole  laterali,  di-  Eracleo  lanato,  Heracìeum  lanatum , 
■nidiate,  le  intermedie  più  lunghe.  È Mx.,  Fior  Bor.  Am.,  1,  pag.  166 ; De- 
coraune  in  tutta  l'Europa  e fors’ anche  cand.,  4,  pa{?»  192;  Pursh , Fior,  1, 

nella  Siberia;  cresce  perenne  nei  prati.  pag.  191  ; Big.,  Bost .,  67;  Torr.,  Fior. 

Il  Decandolle  assegna  a questa  specie  Car.  Am.,  1,  pag.  3 1 3.  Ha  le  foglie  tri- 

tre  varietii,  le  ultime  due  delle  quali,  fide,  cotonose  di  sotto,  coi  semmenti 

cioè  l'y  e la  sono  nuovissime  , e la  terminati  a foggia  di  picciuolo  roton- 
prima,  f,  corrisponde  all'  heracìeum  dato-cuoriformi , lobuli  ; gl' involucretti 
e le  goti  s , Jaccj. , che  il  Bertoloni  bene  colle  foglioline  lanceolate;  i frutti  ova- 

si  avvisa  di  ritenere  per  specie  distinta,  li,  orbicolati.  Cresce  nei  luoghi  umidi 

il  che  pur  noi  facciamo.  di  pastura  della  Pensilvania,  della  Vir- 

Questa  pianta  pregiudica  ai  luoghi  di  gima  e del  Canada, 
pastura,  se  v’è  in  troppa  copia.  Alcuni  Eracleo  cuoriforme,  Heracìeum  corda- 
ahitanli  del  Nord,  come  quelli  della  Li-  tum , Presi,  Del.  Prag.y  pag.  1 35 ; De- 

tuania  e della  Polonia  , fanno  coi  semi  e cand.;  Prodr.,  4»  pag-  *93;  Bertol., 

colle  foglie  di  essa  una  bevanda  spirito-  Fior,  ltal.,  3,  pag.  43o;  tìruss. , Fior . 

sa,  che  adoprano  invece  della  birra,  e Sic.  Prodr ^ 1,  pag.  364;  Heracìeum 

che  addimandano  poust.  S'attribuiscono  spondi  lium  , Ucr.,  Hort.  Pan.,  pag.  i3o; 

proprietà  carminative  e incisive  alla  Heracìeum  panace s , Ucr.,  loc.  cit.; 

radice  ed  ai  semi.  volgarmente  angelica  siciliana.  Ha  la 

Eraclbo  elegante,  Heracìeum  elegans , radice  fusiforme,  ramosa,  fosca  all’e- 

Jacq. , Fior.  Austr .,  2,  pag.  4f>>  **b.  sterno;  il  fusto  pubescente,  tinto  tra  il 

175;  Willd. , Spec.,  1,  pag.  1422;  Ber-  verde  e il  rosso;  i rami  alterni,  i su- 

tol..  Fior.  Ital.,  3,  pag.  429;  All. , Fior.  periori  opposti;  le  foglie  quinato-pen- 

Ped. , a,  pag.  5,  n.°  129 a;  Heracìeum  nate  e ternate , pubescenti  ai  sotto,  colle 

sphondylium,  .5  elegans,l)écBi\d.,Prodr.  foglioline  largamente  ovate,  palmatilo- 

4,  |»ag.  192;  Heracìeum  panaces.  Rei-  be,  acuminate  dentate;  le  ombrelle  di 

chemo. , Fior.  Gcrm.  exc. , 3,  pag.  457,  piccoli  raggi  ; gli  ovari  villosi  ; i dia- 
li.® 2963;  volgarmente  panace  sambucino.  cheni  glabri  quando  sono  maturi.  Cresce 

Ha  le  foglie  quinato-pennate  eternate,  nei  luoghi  alquanto  umidi  della  Sicilia, 

alquanto  scabre;  le  foglioline  stretta-  dove  la  sua  radica  scuriccia  e aromatica 

mente  pemiatofcsse  , colle  lacinie  laureo-  è comunemente  nelle  spezierie  adoperata 
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invece  di  quella  dell'  angelica  are  ha  n - 
gelica , Lino. 

Eracleo  del  Pollisi.,  Heracleum  Polli - 
nianum  , Bertol. , /7or.  /tal.,  3,  pag. 
433;  Heracleum  py  re  unicum  , Pollili., 
Hort.  et  Proviti.  Ver.  pi.  nov.  vel.  min. 
cogn .,  pag.  8 ; Bertol. , Mani.  pi.  Fior. 
Alp.  Apuan .,  pag.  i7,n.°  *5,  no/i  Lamk.; 
Heracleum  alpinum,  Pollin.,/Vor.  Ver., 
1 , pag.  338;  Heracleum  amptif olium , 
Poli.,  Fior.  Ver.,  1,  pag.  339,  non  Willd., 
non  Lapeyr  ; volgarmente  panace  puzzo- 
lente, sfondilio  con  foglia  laciniata , sa- 
ziare eraeleo.  Ha  la  radice  fusiforme  o 
fusiforme  ramosa,  crassa,  segnala  circo- 
larmente intorno  al  colletto  da  rughe  an- 
nulari;  il  fusto  terete,  fistoloso,  infe- 
riormente striato,  superiormente  solcato; 


43 1 ; Lamk,  Encycl.  meth.  hot.  (edit., 
Padov.  ),  toro.  1,  pars  397,  n.°  4;  ///•  gen. 
2,  tab.  200,  fig.  i-a;  volgarmente  panace 
eraclio.  Ha  la  radice  fusiforme  , o fu- 
siforme ramosa , fasciata  nella  parte  su- 
periore da  rughe;  il  fusto  ispido  o irto, 
scabro,  quindi  glabro,  massime  supc- 
riormeute , crasso , fistoloso,  solcato,  sem- 
plice o alternamente  ramoso,  e talvolta, 
come  fu  osservato  dal  professor  Bertoloni 
in  un  individuo  molto  lussureggiante, 
coi  rami  verticillati;  le  foglie  ternata, 
bianche  pubescenti  di  sotto,  colle  foglio- 
line quasi  rotonde  ovate,  palmatilobc  , 
fittamente  e ad  un  tempo  leggermente 
seghettate  cd  incise  ; le  ombrelle  di  grandi 
raggi;  i diacheni  obovati , glabri.  Cresce 
in  Italia  e nel  rimanente  a'  Europa, 
le  foglie  semplicissime,  cuoriformi , quasi  Eracleo  villoso,  Heracleum  villosum  , 


rotonde,  glabre  di  sopra,  pubescenti  di 
sotto,  palmatilobe,  coi  lobi  largamente! 
ovati,  acutamente  dentati;  le  ombrelle 
di  piccoli  raggi;  i diacheni  cortissima- 
mente puberuli  se  sono  assai  giovani , 
glabri  se  adulti  ; le  vallecole  colle  zone 
continuate,  colle  commettiture  dimidia- 
tc.  È stato  trovalo  in  Italia  sulle  Alpi 
Apnane  e sul  monte  Baldo,  dove  cresce 
perenne  e fiorisce  nel  luglio  e iiell'a- 
gosto. 

Abbenchè  questa  pianta  per  alcuni  sia 
data  per  V heracleum  py  renai  cu/n,  Lamk ., 
pure  ne  differisce  assai,  imperocché  nella 
pianta  del  Lamark  le  foglie  sono  più 

Srandi,  rivestite  nella  pagina  inferiore 
i una  lanugine  bianca,  più  folta,  di- 
vise in  lacinie  lanceolate,  acuminate;  le 
ombellule  di  grandi  raggi;  il  diachenio, 
quando  è giovane,  sparso  di  lunghi  peli. 
La  specie  qui  sopra  descritta  s'avvicina 
invece  *\Y  heracleum  alpinum  , Linn., 
il  quale  parimente  ne  diversifica  per  le 
foglie  glabre  in  ambe  le  pagine , per  le 
ombrellule  di  grandi  raggi,  per  le  ione 
delle  commettiture  cortissime  o nulle. 
Ebacleo  scabro,  Heracleum  asperum , 
Bieb.,  Fior.  Tour,  ruppi,  pag  224  ; De- 
cand.,  Prodr .,  4,  pag.  192;  Sphondylium 
asperum , Hoffm.,  Umb .,  pag.  1 34-  Ha 
le  foglie  inciso-lobate , seghettate,  acute, 
scabre  di  sopra,  pubescenti  di  sotto;  le 
ombrelle  di  circa  e piu  quaranta  raggi; 
gl1  involucri  colle  fogliohne  setacee;  i 
frutti  orbicolati,  ellittici,  i più  giovani 


Fisch.  in  Srhult.,  Syst.  veg.,  6,  pag. 
579;  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  iq3;  He- 
racleum pyrenaicum , Bieb.,  Fior,  et 
ruppi.  n.°  559,  non  Pollin.,  non  Lamk.; 
Heracleum  decipiens,Hoffm.  Umb.,\Z\- 
i35;  Heracleum  marginatum , Hoffm., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  sinuato-pennato- 
fesse  , acutamente  seghettate,  acuminate, 
bianche  cotonose  di  sotto;  gl’  involucri 
colle  foglioline  setacee  , corte  , deflesse  ; 
le  ombrelle  parcamente  raggiate;  i frutti 
ellittici,  cigliali , lanosi  sul  dorso.  Cresce 
al  Caucaso. 

Vi  ha  una  varietk  |3  , eh’ è Yheracleutn 
rubvillorum  dell’ Hoffmann. 

Eracleo  pubescente  , Heracleum  pube - 
scens , Bieb  , t'ior.  et  Sappi.,  pag.  aa5; 
Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  19^;  Sphon- 
dylium pubescens,  Hoffm.,  Umb.,  1 34  ; 
Heracleum  speci  osum  , Ledeb. , Hort. 
Dorp.,  77?  ; Heracleum  panace s , Stev. 
Mcm.  Mose.,  3,  pag.  259?  Questa  specie 
a cui  é forse  da  rilerire  V heracleum 
gummiferum , Willd.,  Knum 3ia;  et 
Hort.  Berol.,  1,  pag.  53,  tab.  53-54  , ha 
le  toglie  pubescenti  di  sotto;  lecauline 
con  tre  incisioni  ; i semraenti  quasi  pal- 
roato-pennatofessi,  dentati;  le  lacinie  ed 
i sini  acuti;  le  ombrelle  di  molti  raggi; 
T involucro d' una  o due  fogliolint , gl'in- 
volucretti  corti,  caduchi,  di  fogliai  ine 
tenui;  i frutti  ellittici,  quasi  villosi 
insieme  col  disco.  Cresce  nei  luogSi  su- 
balpini del  mezzogiorno  della  Taitfia  e 
delia  parte  orientale  del  Caucaso. 


alquanto  scabri.  Cresce  al  Caucaso,  nelle  Eracleo  del  Douglas,  Heracleum  Dou- 


Alpi  Bavarichc  e del  Tirolo. 

Eracleo  panace,  Heracleum  panace s ,1 
Linn. , Spec. , 358;  Decand.,  Prodr., 
4i  Pag-  1934  Bertol-,  Fior,  ltal.,  3, pag. 


glasii , Decand,  Prodr.,  4,  pag-  »<)3. 
Ha  le  foglie  scabre  di  sotto  come  i pic- 
ciuoli, glabre  di  sopra,  tri  fide  ; i se  in- 
tuenti terminati  alla  base  a modo  di  pie- 
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ciuoli,  cuoriformi,  acuminati , divisi  in 
tre  o cinque  lobi  dentati;  gl'  involucri 
con  molte  foglioline  subulate  all’ apice; 
i frutti  obovati,  glabri;  le  zone  dorsali 
prolungate,  quelle  delle  commettiture 
corte  e le  due  altre  minime,  quasi  abor- 
tive. Cresce  nell1  America  boreale  e oc- 
cidentale, dove  fu  raccolto  dal  Douglas 

Eracleo  cuneiforme  , Heracleum  cunei- 
forme , Decand.,  Prodr. , 4,  pag.  194* 
Ha  le  foglie  ispide  di  sotto  come  i 
picciuoli,  glabre  disopra,  pennato-inci- 
se; tre  o cinque  seramenti  come  picchio- 
lati, cuoriformi  lobati;  i lobi  dentati, 
appena  acuminati;  V involucro  di  molte 
foglioline  subulate;  i frutti  obovati,  cu- 
neati , glabri;  le  zone  dorsali,  filiformi, 
quelle  delle  commettiture  in  numero  di 
(lue , quasi  clavellulate.  Se  ne  ignora 
la  patria , quando  non  sia  della  Siberia. 

Eracleo  a foglie  di  ligustico,  Hcracleum 
ligasiicifolium , Bieb.,  Fior,  et  Supplì 
56o;  Decand. , Prodr. , 4,  pag.  194.  Ha 
le  foglie  decomposte,  alquanto  glabre, 
di  tre  o cinque  incisioni;  ì semmenti 
confali,  ottusi,  incisi,  seghettati;  i fruiti 
villosi;  le  zone  filiformi,  acute.  Cresce 
nei  colli  sassosi  della  Tauria  e in  sui 
monti  subalpini  del  Caucaso. 

L'  hcracleum  montanum  , Georg,  in 
Willd.,  Herb .,  è una  pianta  identica  colla 
precedente. 

Eracleo  del  Caucaso,  Hcracleum  Cauca- 
sicum , Stev.,  Man.  soc.  Hist.  nat.  Mose., 
3,  pag.  25q  ; Decand.,  Prodr.,  4 , pag. 
194;  Ha  le  foglie  tripartite,  lungamente 
picchiolale,  dentate,  glabre  di  sopra,  pu- 
bescenti scabre  di  sotto,  col  lobo  medio 
Irilobo.  Cresce  nei  luoghi  montuosi  del 
Caucaso. 

Eracleo  di  fusto  basso  , Hcracleum  hu- 
iw//r,Sibth.  et  Sm.,  Prodr.  Fior.  Graec., 
1,  pag.  193;  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  194. 
Ha  il  fusto  alquanto  semplice , alto  ap- 
pena un  palmo;  le  foglie  quasi  bipenna- 
topartite,  incise,  pubescenti  ; l’ ombrella 
di  quattro  a sette  rag^i;  i frutti  orbico- 
lati, alquanto  glabri.  Cresce  nella  Bitinia 
in  sull' Olimpo. 

Skziobe  Quarta. 

Carraelia  , Carmelia , Decand. 

Frutto  carico  di  setole  rigide,  ad- 
dossate, crasse ; zone  non  abba- 
stanza note , probabilmente  quattro 
le  dorsali,  due  quelle  delle  com- 
mettiture, filiformi , appena  da- 
vate; petali  ispidi,  gli  esterni 
raggiati . 


Ose-  Quest*  sezione  potrebbe  forse  costi- 
tuire un  genere  ■ p*rte,  o forse  riferirsi 
tra  le  specie  di  io  timi  a odi  pastinaca. 

Ebacleo  del  Carmelo,  Hcracleum  Car- 
meli , Labili.,  Syr.t  dee.,  5,  pag.  3,  tab. 
1;  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  104.  Ha  i 
fusti  e i ramoscelli  rivestiti  di  setole 
retrorse,  dovecchè  quelle  che  rivestono 
» raggi  e le  ombrelle,  sono  erette;  le  fo- 
glie pennato-divise  , scabre  in  ambe  le 
pagine  per  una  folta  peluvia;  i semmenti 
ovati  bislunghi,  incisi  dentati,  l'estremo 
quasi  cuoriforme,  trilobo;  1'  ombrelle  di 
cinque  raggi  molto  disuguali , contratti 
dopo  la  fioritura..  Cresce  nella  Siria  sul 
monte  Carmelo , dove  fu  raccolto  dal  La- 
biliardiere. 

Seziona  Quibta. 

Vendtia  , ÌVendtia,  Decand.;  ìFcndia , 
Hoffm.;  Bieb. 

Commettiture  zonate , o con  due  zone 
obliterate , minime ; ombrelle  rag- 
gianti ; petali  bianchi  o quasi  rosei. 

Eracleo  delle  Alpi,  Hcracleum  Alni- 
num,  Linn.,  Spec.,  359;  Decand.,  Prodr., 
4,  pag.  194  ; Fior.  />.,  4>  pag.  3 16;  He- 
racleum  testiculatum  , Lapeyr.,  Suppl 
43  , ex  Benth.;  Cat.,  89,  Casp.  Bauh., 
Prodr.;  83,  ic.\  volgarmente/mnace.  Ha  le 
foglie  cuoriformi,  quasi  rotonde, glabrate, 
palmato  quinquefide,  coi  lobi  alquanto 
ottusi,  crenato  dentati,  più  di  rado  quasi 
incisi;  gl' involucretti  di  foglioline  se- 
tacee ; i frutti  obovati  orbicolati.  Cresce 
nei  luoghi  di  pastura  dell'  Alpi  , del 
Delfinato  e dei  Pirenei. 

Eracleo  austriaco,  Hcracleum  austria- 
cum  , Jaq.,  Austr.,  tab.  61  ; Decand., 
Prodr.,  4 » Pag-  r94  ì Crantz.,  Austr., 
i53,  tab.  1 ; Sphondylium  austriacum, 
Scop.,  Carn.,etì.  2,  voi.  1,  pag.  204.  Que- 
sta specie , alla  quale  lo  Sprengel  riferisce 
il  tordjrlium  sifolium,  Scop.,  Cara., 
n.°  3 18,  tab.  8,  quantunque  ne  sembri 
differire  pe’ petali  rosei  e pel  frutto  vil- 
loso, ha  le  foglie  pennato  divise , a-3-ju- 
ghe,  scabre  in  ambe  le  pagine  per  peli 
sparsi;  i semmenti  ovati  lanceolati,  dop- 
piamente seghettati,  il  terminale  quasi 
trilobo.  Cresce  nei  prati  subalpini  d'Au- 
stria , della  Carniola , e della  Transil- 
vania. 

Eracleo  corodako,  Heracleum  choroda- 
num,  Decand.,  Prodr.,  4»  pag-  *94; 
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Slev.,  Obs.  (1828),  pag.  70;  Heracleum 
tongifolium  , Bici).,  tlor.  Tour .,  Caue ^ 
1,  pag.  aa3  tare/,  fj'ij.;  /Pendio  choro- 
danu/n , Ho  fluì.,  L/nò.,  i3<j,  lab.  1 , Z? 
et  in  tit.  fig.  12-1 3.  Ha  le  foglie  infe- 
riori ovate,  quasi  lobate,  seghettate,  le 
superiori  pcnnalodivise  in  croce  ; i sem- 
raenti  lineari,  tutti  quasi  rivestiti  disotto 
d’una  lanugine  quasi  biancheggiante.  Cre- 
sce al  Caucaso  nei  gramigneU. 

Eracleo  mimmo,  Heracleum  minimum  , 
Lamk.,  Encycl 1,  pag.  4<>3  ; Deeand., 
Prodr .,  A,  pag.  iq5  ; Heracleum  bipin- 
nutum , Cuss.;  Heracleum  pumilum  , 
Vili.,  Daup/i .,  2,  pag.  640,  tab.  14  ; 
Peucedunum  f'ocoatiorum  , Spreng. , 
Umb , 5i  ; Scbult.,S^'J/.  veg.,  6,  pag.  5j 
Questa  specie  che  differisce  dai  peuce- 
dani  per  i petali  profondamente  smar- 
ginati, è glabra  e bassissima  ; di  fusti 
minuti  e distesi;  di  foglie  quasi  radicali, 
bipennatodivise  , colle  lacinie  lanceolato- 
lineari,  quasi  incise;  d'involucro  quasi 
d'ima  sola  foglioliua:  d'involucretti  nul- 
li. Trovasi  nelle  Alpi  del  Delfina to. 

Seziosp.  Sesta. 

Tricogonio,  Trichogonium  , Deeand. 

Commettitura  non  tonata ; ombrelle 
non  raggianti  ; petali  giallognoli  ; 
fusti  lanosi  o barbati t sulle  ge- 
nicolationi. 

E&acleo  del  Wallich,  Heracleum  IVal- 
lichii  , Deeand.,  Prodr.,  <£■,  pag*  ic>5*  Ha 
il  fusto  lercio,  irsuto  alla  base  , glabro 


superiormente,  fuorché  nelle  gcmcola- 
zioni;  le  foglie  rivestite  di  sopra  di  peli 
sparsi , c traversate  nella  pagina  inferiore 
da  nervi  cortamente  pelosi;  i seni  menti 
lanceolati,  acuminali,  seghettati,  indivisi, 
o auelli  laterali  delle  foglie  inferiori 
bilobi,  il  terminale  trilobo;  l’involucro 
deciduo,  d'una  o due  foglioliue.  11  Wal- 
lich raccolse  questa  specie  al  Nepal. 

L "heracleum  fuberosum  del  Molina, 
Cidi.,  ed.  fìonon .,  (1810)  pag.  a83, 
una  specie  poco  nota,  e solamente  sap- 
piamo, che  na  le  foglie  pennatodivise;  i 
semmenti  setteni  ; i fiori  raggiati  ; la 
radice  gialla,  costituita  da  tuberi.  Cresce 
al  Chili. 

Avverte  il  prof.  Bertoloni  (Fior,  /tal., 
3,  pag.  435)  che  le  specie  d’ heracleum 
della  Siberia  e del  Caucaso  confuse  dagli 
autori  più  recenti  colle  Europee,  sono 
tra  di  loro  diverse,  secondo  clic  ha  po- 
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luto  vedere  per  accurate  osservazioni  da 
lui  fatte  sopra  individui  coltivati  nel- 
l'orlo botanico  di  Bologna.  (A.  B.) 
ERACLIA.  (Hot.)  Heraclta.  Questo  nome 
antico  è uno  di  quelli  che  tur 011  dati 
tanto  al  lithospcrmum  , eh' è Y Itera- 
cleos  di  Plinio,  quanto  al  polygonurn , 
secondo  il  Gresnero  e il  Cordo.  V.  Hk- 
eacleos.  (J.) 

ERACLIO*  (Boi.)  Heraclion.  Il  Dale- 
champio  riferisce , che  questo  nome  fu 
dato  a Ha  nymphuea , perchè  secondo  la 
favola  una  ninfa  innamorata  d'Èrcole  c 
morta  di  gelosia,  era  stata  trasformata 
in  questa  pianta.  Plinio  parla  altresì 
della  nymphaea  heraclea , al  lib.  5, 
cap.  8.  Questo  medesimo  nome  trovasi 
anche  citato  presso  il  Gesnero  e il 
Ruellio,  come  uno  dei  nomi  antichi 
d eYY  artemisia  abrotanum , e del  cneo- 
rum  tricoccum.  Vi  è pure  un  altro  he- 
raclion di  Plinio  da  lui  paragonato  ad 
un  origano,  e del  quale  non  è dato  di 
determinare  il  genere  : pur  tuttavia,  sic- 
come egli  ne  distingue  tre  specie,  cioè 
quella  di  Creta,  quella  di  Smime,  c 
Y he racl cotica  , e siccome  l’origano  pre- 
senta tre  specie  di  questo  nome,  cosi  è 
probabile  che  a quest' ultima  sia  da  ri- 
ferirsi la  pianta  di  Plinio.  (J.) 
ERACLISSA.  (Hot.)  Il  Forskael  assegnò 
questo  nume  generico  a una  pianta  tro- 
vata presso  il  villaggio  di  Eraclissa  sul 
lido  occidentale  del  mare  di  Marmora, 
nel  distretto  dei  Dardanelli.  Controntata 
dal  Vahl  coll’ andrachne  telephioides 
della  famiglia  delle  euforbiacee  , è stata 
riconosciuta  per  assolutamente  la  stessa, 
e però  da  gran  tempo  sono  state  queste 
due  piante  riunite  in  una.  Si  aggiungerà 
pure  col  Vahl  che  il  limeum  liumile 
del  Forskael  non  differisce  in  nulla  dalle 
piante  precedenti.  (J.) 

ERAGROSTIS.  (Hot.)  Il  Palisot  de  Bea u- 
rois  stabilì,  sotto  questo  nome,  un  nuovo 
genere  di  piante  graminacee , al  quale 
dà  per  carattere:  due  glume  contenenti 
da  quattro  a dieci  fiorellini  distici,  em- 
briciati,  di  due  palcc,  la  supcriore  in- 
tiera, cigliata,  reflessa,  persistente,  ri- 
piegata ai  margini;  un  ovario  intaccato, 
sovrastato  da  due  stili  ; un  seme  libero, 
bicorne  e non  solcato. 

Questo  nuovo  genere  comprende  una 
dozzina  di  specie  levate  dalle  poe.  (L.  D.) 

**  Questo  genere  non  è stato  adottato. 
(A.  B.) 

ERANDO.  (Hot.)  Il  Rhéede  cita  questo 
uo.i.c  bramino  del  ricinus  comrnunis  , 
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che  i Mnl  abarici  addi  mandano  avanacu. 

(J*) 

E II  ANGELI  A.  (Bot.)  Nome  sotto  il  quale 
il  Rcneaulme,  botanico  deldecimoscltirao 
secolo,  indicava  quella  pianta  che  poi 
dal  Tournefort  fu  detta  narcisso-leu- 
coium , e dal  Linneo  ga/anthus  niva/is. 
(J.) 

E RANGO,  (litio/.)  Alcuni  autori  hanno 
applicata  questa  denominazione  alla  pa- 
stinaca , Trygon  pastinaca , Adans.,  Raja 
pastinaca , Linn.  (I.  C.) 

EflANTEMO.  (Bot.)  Eranthemum , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
monopetali , vicinissimo  alla  famiglia 
delle  verbenacee  (i) , e appartenente  alla 
diandria  monoginia  del  Linneo , cosi 
caratterizzato;  un  calice  tuboloso  di  cin- 
que Tintagli;  una  corolla  monopetala  di 
cinque  divisioni,  col  tubo  gracile,  un 
poco  curvo,  col  lembo  piano;  due  stami 
con  filamenti  cortissimi,  attaccati  verso 
la  sommità  del  tubo  della  corolla,  con 
antere  spesso  prominenti;  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo  con  uno  stimma. 

Questo  genere,  composto  d'arbusti 
esotici  all'Europa,  ha  l'abito  del  se/ago. 
Le  foglie  sono  semplici,  opposte  o al- 
terne; i fiori  disposti  in  spighe  termi- 
nali. 

Il  Vahl  ha  escluso  da  questo  ge- 
nere P eranthemum  capense,  che  ha  ri- 
conosciuto dovere  appartenere  al  genere 
j usti  eia;  e pare  altresì  non  ammetta 
neppure  il  solo  eranthemum  sa/so - 
Ioide s.  Nella  maggior  parte  delle  altre 
specie  la  fruttificazione  è finquì  mal 
nota;  lo  che  è cagione  di  qualche  dub- 
bio sopra  molte  di  queste. 

**  Roberto  Brown  ha  indotta  nell'e- 
ranthemum  una  riforma,  per  cui,  il  tipo 
del  genere,  anziché  essere  P eranthemum 
sai soloides , pianta  del  tutto  diversa, 
come  egli  dice,  da  quella  per  la  quale 
il  Linneo  stabili  il  genere  in  proposito, 
sono  secondo  lui  certe  piante  analoghe 
all’  eranthemum  capense  , cioè  delle 
carmant ine  ,/MJ/icia, colle  corolle  di  parti 
quasi  uguali,  tranne  la  justicia  inj’un- 
dibuliformis , eh’ è una  specie  di  cros- 
sandra , e la  sc/ago  serpy/iifolia.  Le 

(i)  E anche  s quelle  delle  aeantacee  : 
anzi  pare  che  più  a quest’uhima,  che  all'altra 
si  avvicini,  come  lo  Chotsy  ( Mem.  soc.  phys. 
et  hist.  nat.  Genev.t  1 8*3)  oe  dice  in  una 
sua  monografìa  delle  selaginee,  avendo  egli  ri- 
conosciuto, che  a cagione  dell’  eranthenum 
passava  molta  relazione  tra  le  adagiate  e Pa- 
cali tace*.  (AB) 
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osservazioni  di  questo  dotto  botanico  sono 
di  tal  peso,  che  gli  altri  autori,  fra  i 
quali  lo  Sprengel,  non  hanno  esitato  ad 
abbracciarle , e in  conseguenza  ad  adot- 
tare la  sua  riforma.  II  perchè  noi  dare- 
mo qui  la  descrizione  delle  specie,  che, 
secondo  questa  riforma,  si  trovano  essere 
ammesse  in  questo  genere,  e registrate 
dolio  Sprengel  nel  suo  Syst.  veg.,  senza 
peraltro  togliere  le  altre  riferite  dal  Poi- 
ret  nel  testo  originale  di  questo  artico- 
lo, e solamente  indicheremo  di  queste 
ultime  i passaggi  che  hanno  fatto  in  al- 
tri generi,  e ciò  che  può  essere  oppor- 
tuno alla  storia  delle  medesime. 

Divisione  Prima. 

Specie  acuì  e at  e o spinose. 

Erantemo  acicolare  , Eranthemum  aci- 
culare , Rob.  Brow.  ; Spreng.,  Syst.  treg.^ 
i,  pag.  B8;  Justicia  aciculari* , Sw. 
Pianta  nativa  della  Giainaica,  di  pedun- 
coli ascellari,  solitari;  di  spine  opposte, 
setacee;  di  foglie  ovate,  picciuolate,  in- 

I lietissime,  venose,  mucronate,  più  alte 
delle  spine;  di  rami  divaricati,  glabri. 

Erantemo  armato  , Eranthemum  arma- 
tura, Rob.  Brow.  ; Spreng.,  /oc.  cit.\  Ju- 
sticia armata , Sw.  ; Justicia  micro- 
phy/la , Laink.  ; Vahl.  Ha  i peduncoli 
solitari,  ascellari  ; gli  aculei  opposti, 
gemmacei;  le  foglie  obovate,  smarginale, 
coriacee;  la  corolla  infundibuliforine, 
quasi  uguale;  lo  stilo  persistente  Cresce 
nella  Giamaica  e nella  Spagnuola. 

Erantexo  acautodr,  Eranthemum  acan - 
thodes , Spreng  , /oc.  cìt.  Ha  i pedun- 
coli ascellari,  quasi  accoppiati,  uni  fiori; 
le  spine  alterne,  remote,  quasi  trifide , 
eretto-patenti;  le  foglie  bislunghe,  co- 
riacee, attenuate  ad  arabi  i lati;  i rami 
pubescenti.  Cresce  nella  Spagnuola. 

I 

Divisione  Seconda. 

Specie  inermi. 

Erawtemo  vikcoide  , Eranthemum  trincai - 
des , Rob.  Brow.:  Spreng.,  /oc.  cit .;  Ju- 
sticia vincoides , Laink.;  Vahl.  Ha  i pe- 
duncoli ascellari,  triflori , bratteati  nel 
mezzo;  le  corolle  infundibuliformi  ; le 
foglie  bislunghe  glabre  ; i rami  pube- 
scenti. Cresce  al  Madagascar. 

Erantexo  ricolore,  Eranthemum  bicolor , 
Schrank;  Spreng.,  /oc.  cit.;  Justicia  bi- 
color , Si  ras.  Ha  i peduncoli  ascellari. 
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quasi  quadri  fiorii  nudi;  i calici  bràt-  * rifarmi*.  Vali!.  Ha  le  spighe  terminali  ; 
leali;  la  corolla  con  tubo  filiforme,,  al-  le'brattec  setacee;  le  foglie  bislunghe, 

lungalo,  con  lembo  ipocraleriformc  ; le  venose,  alterniate  a.l  ambi  ? Ulivi  rami 

foglie  bislunghe,  attenuarle  ad  ambi  i tetragoni.  Cresce  nella  Guinea: 
lati , alquanto  glabre.  Cresce  nelle  isolo  Ervxtkmo  rOsf.o  ,,  Eranihemum  .roteata. 
Filippine.  * Kob.  Broir.  ; SprCng. , focaci f±;  Justicia 

Erantf.mo  di  fooi.tr  arTonTF.,  Eranihemum  rotea,  Vahl;  Hi  le  spighe  ascellari,  ein- 

repandnm,  Rob'.  Brotv.;  SnreqgvT/oc.  cit.\  linciate,'  alluhgàfe;  le  brattee  obovate, 

J us fida  sinnata,  Fdwt*.  Ha  i peduncoli  venose',  -reticolate  ; cigliale,  Jc  foglie  hi- 

aséellarì,  Infidi;  la  Corolla  con  lembo  (lunghe,  venose4;  il  fuilò  tetragono , già- 

ipocraleriformc  ; le  foglie  ellittiche,  ipar-  bro,  erbaceo.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

te.  Cresce  nelle  isole  depe  NuOve-fR)ridì.  EiAirPEtfo  off. colato,  Eranihemum  ere - 
Era xt evo  ot  fiori  piccoli,  Eranihemum  nrtìcHum^  Vahl,  Boi.  rje'g. , 8~r);.Spreng, 

par  vi/l  or  um  , Rob.  Brow.  ; Sprcfig-,  /oc.  Cur.potr. , p!ig.  .‘njj.  Pianta  suffruticosa, 

cit.  ; Justicia  parvìjftora ,-  Oihcg.  ; Valli.  creila , mollo  glabra  ; di  foglie  ovatu-bi- 

Questa  specie  messicana  ha  i fiori  «scoi-  * ritingile,  acuminate*,  poco  «lisfìntamc'nle 

lari,  quasi  alterni,  «essili  * le  foghe  bi-  crenate;, di  spighe  verticillate,  non  brat- 

slnnghe  ; lanceolate,  intierissime;  il  fusto  leale.  Cresce  nelle  Indie,  orientali.  * 
erbaceo,  pubescente.  iErantemo  no ubcìto,  Eranihemum  mode- 

Kra.vtemo  sinuato,  Eranthemutn  sinua-l  slum',  Marti;  Spreti  g.,  toc.  eie.  Ha.  tra - 

tùrji , Roh.  Brofr.; Spvrng. ,.-/<*».  cit.;  Ju-  mi  Ascellari^  e terminali;  i fibri  vertici I- 

s tic  in  sinuata , Fòrst.  Ha  i peduncoli  | bali;  lo  brattee  setacee;  le  foglie  .ovato- 

ascellari  Infidi';  le  foglie  lanceolate,  biflurìghe,  tessili , irsuto  di  sopra.  Cricco 

sinuate,  pennatafesse  ,•  piu  ' etavirio  dei*  al  Brasile.  ’ » . 

peduncoli;  i rami  angolati,  "labri.  Cre-  Er.\xtksco  troncato  , Eranlhynum  de- 
tte alte'  >00  ve- Ebridi.  % 1 trrincafnt/ 1,  Mari.  ; Spreng,-,  /oc:  cit.  Ha 

Esawtemo  fastidiato , Eranihemum  fa- J Je  spighe  terminali,  Iricptome  ; le  hral- 
stigiatum , Rob.  Brow.  ; Spreti"  , /oc.  tee  suoniate,  seghe! tato-cigliate;  le  fòglie 
cit.,  pag.  &$\‘Justicvi  fastigititxi/Lam]k.‘,\  ovate  bislunghe,  attenuate  iu  picciuolo. 
Valli.  Ha  i.pcdnncoli  ascellari , f:ircmrisi,|  pubescenti;  la  p.» pillet te_o  vcr/uclie  tron- 
•emplici,  viltoso-Yisrhiosi , i terminali'  '^ate  infra  le  foglie.  Cresce  aì  Brasile, 
quasi  composi  j,  fastigi  ali;  -le  brattee  ìi-  Eraxtemo  vèrrekaceo,  E ratti  /immiti  ver- 
neari,  ispide;  le  foglie  ovald-bislunghej  benacefim. , Mari.;  Spreng. , /oc.  cit.  Ha 
acuminate.  Cresce  nelle  ln<ji$  orientali.'  fc» <$piga 'terminale,  semplice  ; i fiori  op- 
(A.;  B.)  . * , 1 posti,  bratteati,*  ovati  , cuspidali  ; le  fo- 

* EraiItrAo  variaRìlr , 'Éranthcmùm  tfit-j  glie  bislunghe  , decMbcrenli.  in  q>icòii\olo, 
rial// e , R.  Br ovt.,  Pearlr.  \ Fior.  Jfìtv  - j estremameli  t e”'  glabre.  Croscè  al  Brasile. 
Boll.,  477  ; Spreng.,  7og.  <fi7.,PicCftìo|  ~XS  cràni  he  in  uni  si  anulari  num  , Vai- 

arbusto  di  fosti  disisi  ih  ramoscelli  pa-  lich  , Plani,  asini,  rat.,  tali.  21,.  è un 
tenti,  leggermente  ' pubescenti  ; di  q>c-  bcll’arbtisccllo,  noiabfle  pei  fiori  lini  idi 
dnncoli  ascellari,  ter  prillati  per  lo  più  *un  bel  color  rosso  cinabro,  di  foglie  bi- 
d;i  tre  fiori;  di  brattee  c di  calici  su-  'stanghe  ellittiche,  alterniate^  hinghissi- 
bulati;  di  foglie  ovali  bislunghe,  lineari,  imi  mente  acuminale,  alquanto  glabre  ;.di 
poro  disi infauiente  «In) late  ii\  una  va-  racemi  terminali,  ricòrvati,  patenti,  pan- 
rielà,  ovali  of  ililiniriaiC  in  un’altra,  .'‘nocchiuti  ; ili  bcnW  filiformi  ; di  .fiori 
strette,  bislunghe,  sinuate,  dentale  ini”'  quasi  sessili , unftalAndi;  di  corolle  con 
una  terza.  I fiori  delle  due t ultime  va-'  lacinie  ovate.  Questa  nuova  specie  asia- 
ricla  son«>  in  inaggior  nriincro  e ìlUposlt  fica,  fu. -raccolta  dal  \Vailjdi  sulle  *src- 
in  spiga.  Questa  specie  cresce  sulle  CQslej  glicre  delta  provincia  «li  Marlaban.  (À.,B  ) 
della  Stlova-Olanda.  \ + 1 Lieran'liehihm  hn$us/{fo/iiim , Liini.; 

**  Era  STEMO  elefante,  Frani  lìemum  e/eJ  I»amk.,  l/l.  ge/u,  lab-17,  fig.  1 ; se/ago 
gnns , Rob.  Brow.,  Spreng.,  /qe.  dalia,  Ijinn.^  Spcc.\  Barin.,  stfr.J.i ab. 

J usi t citi  c/egans , Pai.  Bcauv.  Hu  ìè  xpi-»|  47,  fig.‘3;  PÌiik-,  Mani.,  hib.  4^5,  fig.fi, 
glie  terminali;  le  brattee  sobillate,  la  è un  arbusto  afiriràuo,  alto  circa  un .piede 
terza  grande  e villosa;  le  faglie  bis  hip-  c mezzo , composto  di*  ramoscelli  gracili, 

ghe,  attentiate  a«l  ambi  i lati;  i itali  viirii  ti,  gtfebr»  e cilindrici,  gucrniti . «1  i» 

tereti.  Cresce  nella  Guinea.  ‘ • taglie  sparse,  numerose,  strette,  lineari, 

E&stitemo  affile,  Eranihemum  affine,  * lunghe  i^rc-'*  un  pollice;  di  fiori  «[tia'-i 
Sprcng. , /oc.  cit.;  Justìcia  hypocrate ->  srssùi.  patenti,  riuujli  alla  sommità  dà 
Vition.  dell e Sciente  Nat  Voi . X.  P.  II. 
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ciascun  ramoscello  in  una  spiga  diritta,' 
lunga  tre  o quattro  pollici , cssejulo  cia- 
scun fiore  accompagnato  alta  base  da  una! 
brattea  bislunga;  di  corolla  provvista  di' 
Mirtubo  lungo,  filiforme,  un  poco  curvo, 
cól  Icmjio  piccolo,  di  cinque  lobi  uu  poco 
eguagliati.  j 

**  Questa  specie  è rilasciala  dallo  Spreta-! 
gel  {Sjrst.  veg.y  a,  pag.  yfa)  nel  genere 
se  lago,  sótto  la  indicazione.  di  ^c/tfjgo 
angus  tifali  a , datale  dal  Thunbcrg. 

L "'eranthemum  parvij'olium  , Limi.,1 
Mant.,  i 71  ; JLaruk.,  ///.  gen.,  tal».  17,  fig.t 
'a;  Coirmi.,  Hort.  Artist.,  2,  tub.  Co,  bai' 
ramoscelli  gratili,  legnosi,  scabri  per  IcL 
cicatrici  delle  vecchie  toglierle  foglie  pie-, 
cole,  numerose,  embriciate,  glabre,  lineari1 
lanceolate  , acute  ; i fiori  bianchi,  dìspo-j 
sii  ni  una  spiga  gessile  alla  sommità  dei 
* ramoscelli  ; le  brattee  ovali,  acute,  con-J 
cave,  rilevale  a carena  mìI  dorso;  il  tubo 
della  corolla  filiformi;  il  lembo  con  cili- 1 

3ue  divisioni  ovili  bislunghe,  .più  cÓHe 
cl  tubo;  due  stami  all’  ori  ti  ‘410  del  tubo. 
Quest’ arbusto  cresce  al  capo  di  Buoua-» 
Speranza. 

**  Lo  Spronici  nel  Syst . veg.,  noli] 
menziona  questa,  specie,  la  quale  non  è 
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duncolatt;  il  calice  di  due  fogliolincr 
diritte , acuminate;  il  tubo  della  corolla 
lungo,  filiforme,  curvato  verso  la  base; 
il  lembo  di  cinque  Tintagli  patenti;  il 
frutto  consistente  in  una  cassula  ovale, 
supera,  contenente  molti  semi.  Questa 
pianta  cresce  in  Affrica  nel  Mosambique- 
**  Questo  eliantemo  , che  non  è da 
confondersi  co\Y. eranthemum  spìnosum 
del  Broun,  è stato  dallo  Sprcngel  {Syst. 
l 'vk-  L p*»g-  88)  riferito  con  nota  di 
dubbio  al  suo  eranthemum  verticillo- 
tum , o j us tu  ia  verticillata  , Roxb. 

(A.  B.) 

Y>'  eranthemum  pulchellum , Andr., 
lìols  re/).,  lab.  88,  et  Roxb..  Coroni. , 
lab.  177,  è stalo  dal  Venleiiat  tolto  da- 
gli era  n le  mi  e collocato  tra  le  ruellie, 
sotto  H nome  di  ''ruellia  varians.  V. 
R rat  Li  a.  (Boia.) 

*'  Roberto  Bruir n conserva  nel  genere 
eranthemum  1*  eranthemum  pulchcllum, 
Àudr.,  qui  nominato  , se  non  che  ne 
cambia  il  nome  specifico,  addimaudan- 
dolo . eranthemum  r\ervosum.  Questa 
piatita  , dativa  delle  Indie  orientali,  ha 
per  sinonimo  la  justicia  nervosa , Vabl  , 
la  j fistici  a pulchellu  , Roxb.,  (A.  B.) 


a confondersi  eo\Y  eranthemum  parvi- ERA^ THE AÌ U ili.  (Hot.)  La  pianta,  clic  il 
J'ohuni , Link,  ch’egli  riunisce  insieme  I Doilunco  nominava  cosi  v è ,1’' adoni*  au- 
colla  justicia  spinosa , Jacq.  , allVra/j-].  tnmnalis ; Y eranthemum  del  Linneo  è 


ih emù m spìnosum  di  Rob.  Brown, pianta 


nativa  della  Spagli uohi.  (A.  B.) 

\*  eranthemum  salsoloidcs,  Linn.  fil./KRÀ^'Tlf  !S.  (Bof.)  V.  Erasttide.,  (J.) 
u-.  a 1 il ir:  rn  ivi'inr  nr 


mi  Oliere  monopetalo  differentissimo. 
V.  KnA.NTE.v6.  (J.) 


Snppl..  82,  è un  arbusto  scoperto  neU’i— ERANTIQÉ.  (Bof.)  Ertmthis.  IlSalysbury 
sola  di  Toncriifa,  in  vicinanza  della  città!  hit  fatto,  sotto  questo  nome,  uu  genere 

/...o'i. .-A. >.•  _u_  .1: :r. 


di  Santa  Croce.  Ila  l'abito  d’ima  ,sà Isola  ; 
le  foglie  liftoari,  un  poco  cilindriche  J 
estremamente  glabre,  carnose  ; i fiori 
disposti  alla  sommità  dei  ramoscelli  in' 
racemi  ascellari  c pubescenti;.!  pedicelli! 
reficssi,  ciascun  dei  quali  hccoi»  paglia  lo 
da  tre  brattee  lesinilbruii  ; il  calice  diviso 
in  cinque  rinlagli  lcsiuilbrnii , pube-* 
scenti;  il  tubo  dell#  corolla  più  lungo 
del  calice , curiato  nel  mezzo;  il  lembo, 
di  cihque  divisioni  ovali  acuminale. 

Il  Rotti  ha  separala  questa  specie 
per  farne  uu  suo  genere  particolare,  sotto 
la  indicazione  di  campjìuntJius.  V.Cam- 
pi lauto.  (£.  B.) 

Il  Lourelro  (Fior.  Cochinch .,  pag.  19) 
cita  un' altra'  specie  sotto  il  nome  di 
eranthemum  spìnosum , clic  non  è a ri— j 
ferirsi  a questo  generi  se  non  con  dub- 
bio. Ha  i fusti  legnosi , diritti,  alti  un 
piede;  le  foglie  piccole,  opposte,  intiero, 
ovali,  pelose;  le  stipole  spinose  come  le^ 
bruttee;  i fióri  pavonazzi,  solitari,  pe- 


deM  ' hell e borus  hyemalis , che  diversifica 
dai  suoi  congeneri  per  un -calice  di  sei 
fogliatine, . per  una  corolla  di  sci  petali, 
P©r  quattro  ovari-,  e per  i fiori  solitari, 
circondali  da  Ulta  foglia  florale  alla  som- 
mità ylello  s^apo.  Lo  stesso  genere  era 
già  stalo  fililo  dal  Bocrhuave  e dall' A- 
danson  , sotto  il  nome  d ' Iteli  eboroides  ; 
et  più  tardi  dal  Merat  è stalo  addiman- 
dato  robertia.  (J.) 

**  fi  Biria,  anziché  del  nome  eranthis 
e di  quello  di  robertia , si  giovò  per 
indicare  Y bell eborus  hYematìs , Limi., 
de)la  denominazione  di  kócllcay  la  quale 
in  questo  Dizionario  medesimo  c filata 
prescelta  dal  Loiscleur  Dedpngchamps, 
all'art.  Cbjlllza.  11  Dccandollc  (Syst.,  1, 
pag.  3i5)  ha  aggiunto  una.  seconda  specie 
a questo  gènere,  sotto  la  indicazione  di 
eranthis  sibirica,\nsn\s  «he  per  l'abito 
somiglia  del  tùlio  Y Iteli  eborus  hyemalis, 
e che  ha  le  cassule  pedicellate,  ovaio- 
bislunghe;  i semi  globosi,  quasi  oom- 
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pressi.  Cresce  nelle  contraile  orientali 
«Iella  Siberia.  (A.  B.) 

*•  EllAKDIA.  (Bof.)- Ehrhardia.  Lo  Seo- 
poli  distinse  con  questo  nome  un  genere 
di  laurin.ee  , che  dal  Neeltcr  fu  a«ldi- 
mandalo  cofomarulra , c «lallo  Sohrehcr 
douglassia , e che  è V ajooea  dell*  Au- 
blet.  Vr.  Douglassia  , Ajovea.  (A.  B ) 

# F.HARTA.  {Bot.y  Ehrharta , genere  di 
piante  monocotiledoni , a fiori  glutn.icei. 
della  famiglia  «Ielle  graminacea,  e «Iella 
esami  ria  (ligi  nifi  del  Linneo  nost  es- 
senzialmente caratterizzalo:  gluma  cpli- 
cibale  bivalve,  uniOora;  gluma  corollare 
doppia  , ciascuna  «Ielle  quali  composta  di 
due  valve  ; valve  della  gluma  esterna  na- 
colari,  trasversalmente  striate;  valve  «Iella 
gluma  interna  glabre  c disuguali  ; organi 
sessuali  circondati  dg  «fue  meni  brinci  l 'c 
frangiate  e ipoefatériformi  ; sei  stami 
centrali  ; un  ovario  sovrastato  da  drie  stili 
corti,  distinti , rarissiinamcnte  connati 
alla  base,  con  stimma  semplice;  semi  nn«li. 

Questo  genefe  si  ravvicina  per  modo 
al  melica , che  ricucirebbe  facileosa,  ove 
non  si  usasse  di  un’  attenzione  particola- 
re ? di  confonderli  tra  di  loro;  ynpVroc- 
ghe  i Fiori  delle  erartp  sembrano  formali 
ciascuno  da  «lue  fibrj.di  tattica  riunii i, 
uno  dei  quali  sarebbe  senza  pistillo:  ma 
è a notarsi  che  nelle  erarte  i sei  stami 
sono  collocat  i nel  centro  sopra  due  linee, 
tre  <J La  ciascun  lato  del  pistillo,  e che  i 
dne  pezzi  di.  ciascuna  «Ielle  due  valve 
sono  vuoti.  La  quale  «lisposizioUg  «H- 
slrugge  1’  i«lcà  .di  due  fiori  sterili-,  e tòri- 
ferma  V esistenza  per  nn  sol  fiore.  Lo 
Sitaiiz  ha  nelle  Transazioni  «Iella  So- 
cietà Linneana  dlLqndra,  presentata  una 
monografia  di  questo  genere,  nella  quale 
fa  entrare  diverse  specie  appartenenti  ad 
altri  ceneri,  massime  al  melica.- 

**  Lo  Spren^el  registra  quattordici 
specie , e le  dwtribufece,  corqe  altri  bann«> 
fatto  , in  «lue  sezioni , euraltcrizzurido  la 
prima  dalla  mancanza  «Ielle  reste;  la  set-on- 
da dnllu  presenza  «Ielle  medesime.  Angusto 
ed  Ermanno  Schuftei  estendono  if  nu- 
mero delle  erarte  fino  a dii- iòt lo , ed  essi: 
pure  le  distribuiscano  in  due  sezioni,  nut 
caratterizzate  «lai  culmo-  bulboso'  o non 
bulboso  alla  buse.  Noi  frattanto  segui- 
remo in  questa  distribuzione  gii  ScHmle#. 
. • » ' . * • 
Sezione  Prima 

Culmo  bulboso  alta- base. 

F.rarta  mnematfa  ,’  Ehrharta  mnemafea , 
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Sdirmi,  in  Àng.  et  Hcrm.  Schult , Syfl. 
eey.,  toni.  0,  pars  2V  pag.  1 366;  TLunb., 
Prodr pag.  66;  Spreng.,  Syst.  veg,y  a, 
p.«g.  ii/,;  Limi.,  SuppL , pag.  209;  Sw., 
Act.  soc.  Una  , 6,  pag.  44,  tal»,  3,  fig. 
1;  Elùharm  cartilaginea , Smith,  le, 
iacd. , 11.0  a 3;  Wilbl.,  Spec. , 2,  pag. 
2^6  ; Ehrhar tu-  capra  si  s , Tbunh.,  Act. 
Holm.  (1779)  pag.  ai 6,  lab.  8;  Ehrharta 
natane , Lami..  Encycl .,  a,  pag.  346. 
Ha  il  bulbo  quasi  globoso;  il  culmo 
eretto  sdiri purissimo  ; Jc  foglie  ondu- 
lale; la  pannòcchia  «juasi  semplice;  le 
valse  neutre  trasVersaiineulc  rugose , ro- 
tondale, ottuse,  L intenta  corta;  i fa- 
scetti  dei  peli  più  Córti  della  gluma. 
Cresce  al  capo  «li  Buoiia-Speranza. 

Era  Rta  emula,  EhrharHi  oc/#.w/o,‘Sehra<l. 
in  Aug.  gl  Herin.  Schult.,  toc.  cit .,  pag. 
1367.  H bulbo  «leprcsso,  globoso;  il 
culmo  alto  un  piede  circa,  eretto  o so- 
lamimtc  genicolato  jIJ.i  lwse , gracile, 
semplicissimo,  quasi  terete,*  distinto  da 
tre  o quattro  nodi,  glabro,  foglioso 
oltre  la  metà  della  puzle  superiore  ; le 
foglie,  piane  , accartocciate.  per  alidore; 
1.1  pannocchia  quasi  semplici»;  le  salve 
rientro  trasversalmente  rugose,  rotondi- 
le, ottuse,  mucronate;  i biscotti  intorni 
dei  peli  più  lunghi  della  gluma.  Cresce 
al  «ufyo  di  Ih  noia -6  pera  ri  za.  e «onta  due 
varietà  : fi  ehrharta  malica  ; y ehrharta 
riattar , riferendo*!  a quest’ ultima  .Pe- 
•hr Mòrta  bulboso , Stcud.,  Flhr.  (1829) 

I**B  4‘)*v  . 

. L’  ehrharta  trochera  , Scbrad.  ,*  o 
ehrha'T'tu  bulbosa , Sudili,  ò una  specie 
nativa  del  capò  di  Buonn-Speranz»,  che 
quantunque  si  avvicini  inolio  alla  pro- 
cedente varietà  *,  pnro  ne  <1  inerisce 
nostabtemcnte  perla  pannocchia  piu  IqI- 
ta,  per  le  spigneitCkniiiori , per  le  valve 
•neutre  più  strette,  solamente  terminate 
1 di*  nn  mucrone,  c pei  fasi-etti  interni 
dei  peli  più  nifi  della  ghuna.  A questa 
grani itKicc.1  si  riferisce  la  tr odierà  spi- 
ca/a del  Prtirct  , la  trochera  striata  «lei 
niebtfni,  non  che  In  trochera  bulbosa 
del  Pulisci  «le  Beauvois. 

Ubart  i di  luiu.hr  voglie,  Ehrharta  !on~ 
gì  folta  , Srhrrd.  ht  Aug.-  et  Hcrm. 
Scbnll,,  /oc.  cit..  pag.  i368.  Ila  il  bulbo 
globoso;’  il  culmo’  detto,  grosse*  «punto 
lina  penna  di  gullina,  righlo.  semplice;  le 
foglie  Jubghissùne,  accartocciate  al  pnar- 
giriè;  fa  pannòcchia  ramósa;  le  vulve 
neutre  trasversalmente  rugosa»  ottuse, 
«incito  esterni  colla  punta  corta.  Cresce 
ni  capo  «li  Boona-^perauza. 
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Scuoia  Ssoofsa.  Fior.  Cap.  iiv-  e lit.  S hult  , pajr.  335; 

« , * A ^ ' Melica  cnpensis,  Thunh.,  Protir.  Cap., 

Culmo  non  bulbosa,  alla  Late'.  ' Mg.  ai  ; UilW.,  S/rfc.,  a,  pag.  383.11» 
, a • * iJ„ culmo  eretto,  in  !<■  n or  metile  'genico- 

Krahia  ir.MA  ro^LiR , E/uharta  aphylla,  lato,  tcretc,  glabro,  colle  articoluzjoni 
Schrad.  I/i  Aug.  cl  Herui.  Scimi  l.,  ioc.  o nodi  pubescenti  ; Inguaine  rigide;  le 
«>.,  pag.  i3Gq;  Ehrharta  ramosa  foglie  lineari,  pianella  pannocchia  ra- 
Steud.,  Fhtr.  (*.829)  pag.  4‘M  , non  SwJ  messa  ; le  spighette  bislunghe;  le  valve 
Ha  la  rad  ice  di  libre  lunghe  e storte;  i neutre  un  poco* più  lunghe  della  glnma, 
.mimi  foltamente  cespugliosi  c coiiie  411  f-  ottuse,  Qlulieke,  glabre,  r esterna  mela 

fruticosi,  «Ili  un  piede  e più , ramosi»- . . |»ii|  corta.  Cresce  al  ■ cupo  di  Buona- 
siiui,  senza  foglie;  la  pannocchia,  seni-  Speranza. 

plice  ; le  vahe  neutre , un  poco  più  **  Erabta  di  rooi.tE  corte,  E fu /tarla 
corte  della  gluma,  t roncale,  ottuse,  mu-  lrev(J'olia9  Sdir  ad.  in  Aug.  et  Herm. 
lidie,  t rasv eisaliuen I e rugose.  Cresce  al  Schuìt. , /oc  cit.,  pag.  i3yi.  Ha  la  radice 
capo  ds  liuoua-Sju  ranza.  .{A.  B ) I lenuissimainrutc  pl>|'ciia  ; i culmi  ccspu- 

* Krarta Bavosa, Eh*  batta r<ifc/os‘fl,  Sw.J  gli'osi,  alti  una  spanna,  cretti , sempli- 

ce/. soc.  Limi. , G,  pag.  4<t»  l»h.  3,  fig, . ci*  .genicolati , tenui,  trìgoni  alla  Lasc, 
3;  Schrad. -in  Aug.  et  Herm.  Scialli.,  .. super i»r  ménti»  angolosi,  gli.  bri  insieme 
/oc.  ciV.,  pag.  Tlnmb.,  Fior . cap. j coi  iiùdì  , quasi  inguauiati  fino  alla  som- 

■ in  Edit. . Sehult .,  pag.  335;  ETnharta.  mila;  le  foglie,  lanceolate,  lineari , pia- 
àigyna,  Tbunb.,  Ptndr.  Cap»,  png.j  we>  la  pannocchia  quasi  ramosa  ; le  spi- 
GG  ; Melica  rumosa , TliuuV-».  Piatir.,  ghette  oblunghe;  le  valve  neutre  un 
Cap.,  pa£.  21;  Milk).,  $ptc.,  1,  pag.|  poco  più  corte  della  gluma , ottuse,  mu- 
383.  Ha  il  cubno  snllruticoso , .allo -irei  fiche,  puhisrenti^  l’ esterna  metà  più 
o quattro  piedi,  ramosissimo,  juiierior-  curia.  Cresce  ul^capn  di  Buoiu-Spcraqza. 
niente  foglioso;  le  foglie' lunghe  due  Iìbarta  cai.ici.na  , FJirharia  caiycina , 
pollici,  le  su  perioii  lineari,  aeravi  pctia  tei  'Suiith.,  Jc.  inctL , fai».'  33;  Sdì  rad.  in 
alla  sommità,  le  inferiori  vaginali  ooiv-J  Aug.  et  Herm.  SchuiU,  /pr.  cit pag. 
cave,  lanceolate:  la  palinoceli ia  .diritta,  *^72;  Siv.,  Act.  soq.  Lina G,  pag.  53, 
quasi  semplice  ; le  spighette  biancastre,'  lab.  4s  •*»  Trochera caiycina,  Pali», 
lanceolate;  le  valve  del  edite  lustre J Beauv.,  Agrost.,  pag.  Gì,  tal*.  12,  fig, 
acute,  quelle  dell*  corolla  pelose  sulf  4»  Aira  capen si r,  .Litui.,  Supplì  pag. 

- dorso  c alla  base.  Cresce  al  capo  di  Buona-  .108.  Ila  hi  radice  fibrosa,  cespugliosa  ; 

Speranza.  i*  culmi  alti  da* uno  a due  piedi,  pro- 

**  Lraktà'  da  ra  vi,  Ehrharta  punicea,  cumbenti  alla  bàjc,  eretti  superiormen- 
IVilld.,  Spec 2,  pag,  247;  Smith  , le.  le,  ramosi  le  foglie  lineari,  acearloc- 
ined*>  pag.  9,  lab.  9 ; St  lyad.  in  Aug'  date,  per  alidore  ; la  pannocchia  quasi 
•1  limo.  Stillili.;  Ioc.  cit _•  Berlol. , Fior.  ramosa  ; le  Spighette  bislunghe  ; le  valse 
fìat.,  3,  pag.  Gio;  Ehi /iurta  creda,  -neutre  appena  più  alle  della  gluma, 
Lamk.,  Enervi 2,-  pag.  ‘>47;  l/l.  gin  , •pelose,  1*  interna  ohliquai^eplè-troncala, 

. >G3  ,Tig.  1 . Ha  la  radjee  cespugliosa , con  cou  punta  corta.  Creai*?  al  capo  di  Buona- 
fibre  lunghis&bu*  e suddivise  ; i culmi  ^pertioJt*^^  . * 
stoloni  Ieri , ulti  uno  o due  piedi,  e più  L.«,si  assegnano  tre  varietà.  .’ 

: di  rado  tre,  prooumhenii  alla  base,  quasi  £ Ehrharta  asccndens,  Aug.  et  Herm. 

ramosi,  eretti. nel  rimanenti*  ; lo  foglie  Seoult.,  ioc.  cit.;  Scìirathj  Ana/.,  n,°  1 1, 
leggermente  ondulale  ; la  pannocchia  di  culmo  obliquamente  ascendente;  . di 
/quasi  rajnoia  ; le  spi  ghetto bislmiglie  , Ir  guaine  nude  o *po,c®  distintamente  ci- 

valve  neutre  quasi  il  doppio  piti  Inn*  gliate  alla  fauce;  di  foglie,  glabre;  di 

ghe  della  gluuia  , ott.use ^ mut ielle.  Cresce  glume  più  corte.  . * 

al  c;i{H»  di  Buoiu-SperanlUk , e iti  Itali, t ,y  JLhrharta  mucronata  , Aug.  et 
presso  ?ìaj»oli , «fovo  fti  va c collida!  prò-  Herm.  Schull.,  Ioc  cij.{  Ehchartu.sinri- 
lessor  Gu&sone,  e d*  lui  Inviata  al  prò-  culaia,  Sleud<,  blor.  (1829)  jwg  49*  \ 
.^fessoc  Bertolom , U quale  1 ha  ineuzio-  tckl.,  Jlerb.  Cap.  union . iùn  , 11.0  9i3; 
nata  nella  sua  Flpra  Italica.  ( A.  1>.)  ili  valve  neutre  poco  distintamente  rau- 

# Lharta  uti.ic.oioE,  Ehrharia  melieoi - crollate’,  appena  o non  mai  veramente 

' de j , Sw.,  Adi  soc.  Linn.,  6,  pag.  5i,  nmliche.  * . 

tab.  3,  Gg.  4 *»  Schrad.  lii^Aug.  et  Herm.  ‘ ò Ehrharta  angustifoiìa , Aug.  et 

«Schull.,  /oc.  cìL,  pag.  t3ji  ; Thunb.,  Herm  Schblt.,  /oc.  cit  i Ehrharià  ca* 
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itcyna,  var.,  Sor.,  loc.  ci*  Al  riferire 
dello  Swartz,  questa  varietà  differisce 
principalmente  pei1  l'abito  più  gracile, 
per  la  valva  neutra  interna  quasi  te- 
nuemente rugosa.' 

Erarta  i»i  fiori  lassi,  Ehrharta  laxiflo- 
/•«,  Schrad.  in Aug.  et  Ilerm.  Schult., 
toc.  cii.  pag.  ia"3,  Grami narea'1  tutta 
{.'laura,  di  tadicc  fibroso;  di  ruJrni  ce- 
spugliosi, alti  circa  due  piedi,  eretti, 
semplici,  compressi,  striati,  glabri,  di- 
stintila tre  modi,  fogliosi  superior- 
mente*; di  foglie  lineari , piane:  di  pan- 
nocchia ramosa,  lassa;  di  spighette  «bi- 
slunghe; dì  valve  neutre,  che  appena 
oltrepassano- la  gluma,  pelose,  ottuse, 
quasi  ansiate.  Cresce  al  ca}>o  di  Buona- 
Sperauza, 

Erarta  genicolata  , Ehrharta  g e nicu ta- 
tù , Sw.,  Act . ioc.  Lina.,  G,  pag.  35, 
lab.  4*  fig.  6*.  Schraii.  Wo  Aug  et  Herm. 
Schult.,  toc.  cit . ; Thuub./  Fior.  Cap. 
in  edit.,  Scindi.,  pag.  33G;  Ehrharta 
panie  ulata  ( sp/m tiriate  ) ,*Poir.,  Encyci. 
sappi 2,  pag.  54^;  Melica  geni  culata. 
Thunb.,  Pròdr.  Fior.  Cap..  • 21  ; 
Willd.,  fipcc- , le  pag-  ^8.  Ha  fe  fàllici 
lunghissime,  iililouni;  i culmi  alti  da, 
tre  0 quattro  piedi , alquanto  tereti^  gla- 
bri ^ genicolati,  inferiormente  decttm- 
Lcnli,  lassi,  con  articolazioni  tumide,  fo- 
• >chc  ; le  foglie  lfecaó  * leggerni<?lite  011- 
, dulate  lungo  il  margine  cartilagineo, 
quasi  tenuissi  in  finente  cmiulate,  glabre, 
acuminate,  piane;  la  pannocchia  quasi 
ramosa  ; le  spighette  bislunghe  ; le  valve; 
neutre  un  poco  piu  Lunghe  della  giunca. 
Cresce  al  capo  «U  Buonu-Sjicranza. 

En  art  a di  color  variato,  Ehrharta  ver- 
sicolor, Schrad.  in  Aug.  et  Herm.  Scimi t , 
toc . ci /. , pag.  1 3^4-  Ha  la  radice  forse 
strisciante  ; 1 culmi  alti  due  piedi,  grossi 
inferiormente  quanto  una  penna'  di  co- 
lombo, eretti  , semplici  o quasi  famosi, 
IWcti  , distinti,  da  tré  dodi , fogliosi  alla 
metà  ; le  foglie  lineari  rigide  , accartoc-, 
fiale,  per  alidore  *,  le  valve  neutre  un 
terzo  più  lunghe  della  giunta  * pelose ,. 
T interna  corta,  acuminati.  Cresce  al  capo 
di  Ifuotia-Speranza. 

Erarta  villosa,  Ehrharta  wV/ofo, «Sditili, 
fil.,  Ined.;  S lmul.  in  Àugt  et  Hérnl. 
Schell.  , loc.  cit. , ( pag.  i3^4;  Ehrharta 
• gigari/ ea  , Sterni  , Fior.  (ì82q),  pag. 
non  $w.  Ila  il  rizoma  quasi  tra- 
sverso , con  numerose  fibrille;  il  culaia 
allo  due  piedi , grosso  quanto  una  penna 
di  colombo  , erotto,  rigido , «empiici;, 
tercte,  glabro,  foglioso  fino  (piasi  presso 
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la  pannocchia;  le  foghe  1 innari.  figidettr, 
scabre  nella  pagina  superiore  e lungo  il 
margiuc,  accartocciale  per  alidore;,  la 
pannocchia  quasi  semplice,  stretta  ; le 
- spighette  bislunghe  ; le  valve  neutre  vil- 
lose, quasi  a-islaic  , un  terzo  più  lunghe 
della  gluma  ; la  resta  molto  più  corta 
della  vulva'  interna.  Cresce  al  capo  di 
Buoua-Speranza.  (A.  B.) 

* Er  arta  g igante,  Ehrharta  gigantea,S\ì . , 
Act.  soc.  Liuti.,  G,  pag.  58,  tab.  ij,fig. 
8;  Schrad.  in  Aug.  et  Uerm  Schult.  , 
loc.  cit.,  jxig.  i3*j5*,  Tinniti.,  Fior.  Cap. 
in  edit.  Schult.,  pag.  336,  non  Sterni.  ; 
$ letica  gigante a,  Thunb.,  Prodr.  Cap., 
pag.  21;  VVilliL,  Spec.,  2,  pag.  33»;  Atra 
vii losas  Idoli.;  Sappi.,  pag.  iot).  Ha  fe 
radfei.  lunghe,  semplici,  rigide;  i culmi 
ulti  sei  piedi,  eretti,  q itasi  legnosi  alla 
■ lmsc,  remotamente  articolali,  tritìi , sto- 
loniferi alla  radice  ; Jé  foglie  rigide,  li- 
neari, sobillate  * accartocciale  all’ apice  , 

. glabre  , pubescenti  nella  guaina;  la  pan- 
nocchia'lunga  <1u«  piedi , 'quasi  verticil- 
lata, court aU;  fe  spighette' bislunghe,  in- 
clinate, tinte  d’un  giallo  un  pocA  ros- 
sastro ; fe  valve  caliéiuidi  'lanceolate',  acute; 
fe  valve  chrolbri»  ri  test  ita  di  peti  bian- 
castri, terminate’ da  up«T  resta  diritta, 
subii  Li  la  , nerastra;  la  resta  metà  più  corta 
delle  valve*  Creste  ài  capo  di  Buona* 
Speranza.  (L’oir.) 

**  Erarta  dell'  Ecrlon  , Ehrharta  Eri  lo- 
ntana, Schrad.  in  Aug.  et  Henri,  Schnlt., 
toc.  ci/.,' pa g.  1 376;  JEhrharta  ( ongjlo- 
. rit,  KckL,  Herb , Cnp.mnion.  itin.,  n.° 
906.  Ha  il  cnlmo  alto  un  piede  circa,  gra- 
cile; erotto,  sémplice,  inferiormente  com- 
presso, trigoito,  superiormente  sciupìi* 
cernente  * compresso,  glabro;  fe  foglie 
lanceolate,  Kncari,  piane,  leggermente 

• scabre:  la  pannocchia  quasi  ramosa,  stret- 
ta ; le  spighette  bislunghe,  lanceolate;  le 
valve  neutre  «ristate  , il  doppio  più  lun- 
ghe della,  gluma;  la  risia  Uieik  più1  corta 

. delle  valve.  Cresce  al  capo  di  BuonSI-Spe- 
rauza.  (A.  B.) 

* ErarTa  t>i  lunghi  fiori,  FAirJtarta  lon- 
giJltjKa  , Smith,  li.  ined .,  tab.  3a;  Schrad. 
in  Aug.  et  Herm.  Schult.,  loc . cit., 
pag.  *377;  Svv.t  Abt.  X/n/i., 6,'pag. 
5t»,  lub.  4,  Tig*  7V  Willd.,  Spét.i  2,  pag. 
à jG^Thuub-,  Fior.  Cap.  in  edit:  Schult  , 
pag.  336;  Ehrhdgtu  aristala , Thunb., 
Prodr.  Cap.,  pag.  66*,  Ehrharta  finn- 
isti,  Gmel .,'Ìyst.  nat.,  1,  pag.  S^U*  Ha 
fe  radici  ' som  pi  fei,  filiformi;  il  culmo 
semplice,  alfe  due  a tre  piedi , eretto  , 
quasi  genicolato  alla  base  , tercte , già* 
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hro ; Ir  guaine  cannate,  Wsc  . imberbi  Come  originaria  dell*  America  meridio- 
sull' orifìzio,  colta  linguetta  laciniata  ; Ir  naie.  (C.  D.) 

foglie  lineari  lanceolate,  piane,  glabre.  **  EltATO.  (Boi.)  Kro/o,  genere  di  piaule 
divise  ili  denti  cartilaginei;  la  pannocchia  dicotiledóni.,  della  famiglia  delle  stnan- 
palmare,  ramosi,  moliiflora;  le  spighette  tere  , .stabilito  dal  Decandolle , che  lo  fa 
bislunghe,  lanceolate;  le  valve  neutre  appartenere  aHavtia  triUùdellertf/e/*of//ee, 
«risiate  , trasversal.ucnte  rugose,  il  dop-  prima  sotto-tribù  delle  asteridcc , terza 
pio  più  lunghe  della  gluma;  la  resta  divisione  delle  cri  socornee , «love  fo  col- 
•ruasi  usuale  alle  valse.  Cntsce  al  rapo  loca  in  principi*)  della  quarta  suddivi- 
di Buo i m - S| k» ra n za . fPoia.)  sione  delle  psìadiee.  C lo  caratterizza 

**  Eh  .irta  hi  lunc.hr  setole,  F/frharta  cosi  : calatidi  dì  molti  fiori  derogami; 
/ondisela  , • Schrad.  in  Aug.  et  Herm.  fiori  del  raggio  pluriseriali,  strettamente 
Srtiult. , /t>c.  cit.  Ha  il*  culmo  alto  da  mi  • lìgula! i,  femminei;  fiori  del  disco  tu— 
piede  e mezzo  a due  piedi,  grosso  quanto  biliosi,  ermafroditi , colla  faucE  dilatata, 
una  penna  di  colombo,  alquanto  eretto,  col  lembo  di  cinque  denti;  involucro 
semplice,  genicolato,  quasi  compresso , embrichilo,  di  squamine  lanceolate,  le 
glabro,  di  tre  o quatti*»  nodi,  loglioso  esterne  alcun  poco  rigidamente  cigliate, 
quasi  fino  alla  pannocchia  ; le  guaine  di  le  interne  leggermente  più  lunghe,  quasi 
tre  o quattro'  pollici,  alquanto  IhsW  ,1  appena  cigliale;  ricettacolo',  nudo;  co- 
rona presse,  carenate,  leggermente  scabre,  rofle  del  raggio  leggermente  c cortissi- 
coir  orifizio  reflèsso  e ciglialo;  la  lin-  momento  pubescenti  lungo  il  tubo,  quelle 
guelfa  rilevata  , lacernto-eigliala;  le  foglie!  ilei  disco  rigidamente  pelose  all'apice 
lanceolate  lineari,  piane,  scabre;  la  pan-  dei  denti;  antere  non  caudate  ; stilo 
nocchia  allungata,  quasi  verticillata,  las-J  puberulo  all’apice,  cortamente  bifido  e 
sa;  le  spighette  bislunghe  lanceolate;  lei  alcuna  volta  trifido.;  accento  tetragono, 
talve  neutre  trasversalmente  rugose,  ari-  pappo  \iniseriah\  seti  forme,  quasi  scabro, 
state,  jl  doppio  più  lunghe  deli»  gluma.]  Il  Dceandolle  ha  stabilito  questo  gene- 
L rosee  al  capo  di  Jfuona-Speranza.  1 re,. al  quale  assegnò  il*  nome  della  musa 
L’  e/trharta  arenacea  « 1 ' ehrharta  fc-'-  fc.rato  , perchè  1' unica  specie  che  lo  co- 
stucacea , nativa  la  prima  dell’ isola  di)  sliluisce  è alfine  per  l'abito  al  genere 
Borbone  , nelle  pianure  dei  (ladri,  dovei  poi y inni  a. 

In  raccolta  dal  Bory  de  St.-Viucents  eia  Ebato  polinnioidb  , F.raio  polymnioides , 
seconda  del  Madagascar,  quivi  sco  perlai  Decand.,  Prodr.^  5.  jwg  .Siti.  Pianta  erba- 
dui  Pylit-Thouais , sono  due  specie  mal]  cea,  di  fusto  glabro , tetragone  ; di  foglie 
note,  (felle  quali  ha  lasciala  il  Willdo.  opposte,  rette  da  picciuoli  Jurgamento 
no\v  la  descrizione  nei  suoi  manoscritti. I , dilatati  alla  base  in  orecchiette  connate  a 
£'  ehrharta  tentila , Ant.  Spreng. ,!  foggia  dì  guaina,  col  lembo  largamente 
Tent.  Suppl.  Byti.  t»eg. , pag.  ii  , ovato,  acuminato,  grossolanamente  bi- 
che, come  nota  lo  stesso  .autore, /oc.  c/V.,  ciso  dentato  di  cinque  o sette  nervi 

diftinguvsi  fiicHissiraiimcntè  a prime  Vista  alla  base,  le  più  giovani  delle  foglie  Tol- 
da tutte  le  altre  congeneri,  è da  Augusto  t ameni  e villose  di  sopra-,  le  adulto  gla- 

cd  Ermanno  Schultes  ( Syst.  veg. , 2,  bre,  fittamente  ,piìl*esccnti  di  sotto  lungo 

Ìwrs  2,  pag.  1 3?8  ) tenuta  pgr  non  specie  i nervi;  di  calatidi  disposte  in  corimbo 

’ ehrharta , eu  è anzi  considerala  coinè  terminale.,  composto  c denso;  di  lin- 

apnarteriente  ìù  generi  catabrosa  espira.  guelfe , secondo  r esemplare  secco,  gialle, 
L’ ehrharta  d i iticoph r //n , Labili.  , colle  corolle  del  tubo  d' un  colore  più 
HYov-ffolJ. , i,  tab.  117;  l’ ehrharta  sti-  «nleusoi  Cresce  lungo  l’Orenocco,  nei 
poidesy  Labili.,  loc.  cit i,  che  ila  fio-  lunghi  di  monte  al  Perù,  dove  fu  rac- 

berto  Brovvil  è stala  ‘riferita  al  genere  cólta  daH  lf^nk. 

microlaena;  Y ehrharta  acuminata,  /'eh-  KBATULA,  Il  aeratala.  (Foss.)  Luid  ha 
> /tarla  j unica,  e V ehrharta  laevis  dello  > assegnato  il  nome  di  haeratn/a  ad  una 
Spreti  gel , sooo  graminacee  che  presso  gl»  specie  di  ostrica  fossile  piccola  e hMtm- 

Scliulics  figurano  tutte  nel  genere  le-  ga ^lÀthop.  Brrtan.y  n.°  5oi.  (0.  F.) 

trarr/iena.  V.  Tetrarrena. " EjKATULÈ,  Maer<ttulac.'(Foss.)  Luid  ha 

Non  abbiamo  cognizione  deWehrharta  applicato  questo  nome  alle  ostriche  fov- 
unì fiora  «lei  Burehcll..  (£.  B.)  «li»  (D.  b\) 

BRATTO.  (Enfant.)  È il  nome  di  uqt  far-  ERAVAY.  ( Bot .)  Il  Ciprio  ne' suoi  Krn- 
falla  eliconia  ad  ali  nere,  marchiate  d(  tic  a.  cita  sotto  questo  nome  una  piccola 

rosso  e di  giallo,  descritta  da  Cramerl  specie  di  ricino  di  Guinea,  adopera- 
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la  come  purgativo  ila  alcuni  empirici'. 

. (Ji 

**  F.RAX.  (Entom.)  Denominaziojia  latina 
del  genere  Erare.  V.  E* ace.  (F.  B.) 

ERBA.  (Hot.)  llerba.  Pianta  ij  cui  stelo 
perisce  dopo  qualche  mese  di  ■ vegeta- 
zione. 

, L.' erbe  annue,  come  \ó  spinacio,  il 
grano  di  Turchia,  ec.,  nascono,  si  svi- 
luppano, fruttificano  e muoiono  già  vec- 
chie, molto  tempo  prima  che  siasi  com- 
piuto l'anno. 

L'cibc  bienni,  come  la  carota,  la 
campanula  piramidale,  ec.,  .sviluppano 
ic  toglie  nel  primo  anno,  producono  lo 
stelo,  i fiori  c i trulli  nel  secoudo  anno, 
e noi  muoiono  come  le  piante  annue. 

Ncll'erbe  perenni  , come  la  verga  d'o- 
ro, la  regina  dei  prati,  ih  giglio,  ec., 
gii  steli  restano  distrutti  ogni  anno  dopo 
ia  fruttificazione:  mu  le  radici  e la  cojs- 
paja  della  piunta  si  conservano  sotto 
terra,  e danno  ucH'anno  seguente  utiov  i 
steli,  dai  quali'  si  hanno  pure  fiori  c 
iru  Iti. 

1*’  intensità  c La  durata  del  calore  in- 
fluiscono potentemente  sulle  piante  ott- 
ime e bienni.  N i sono  certe  piante  bienni 
de»  pae^i  freddi,  che  divengono  annue  se 
■ai  coltivano  in  una  stilla  calda  \ e all'in- 
contro ve  uc  sono  certe  altre  annue  dei 
paesi  caldi  , che  divengono  bienni  se  si 
trasportano  in  paesi  temperati.  (Mass.) 

° erba  ACCIUGA,  e acciugaja. 

(Z?o/.)  N ome  volgare  dell’  òrigatium  \ful- 
gare*  benché  in  qualche  paste  della 
Toscana  si  applichi  .un  tal  nome  anche 
alla  sature j a montana  e alla  satpreja 
liortensi s.  V.  Oku» a. so  , Sa»  greggia. 

(A.  B.) 

**  ERBA  ACETINA.  (Hot.)  Nome  volgare 
della  fumaria  ojficinulis.  V.  Fumaria  . 
(A.  B.) 

ERBA  a CHIOCCIOLA.  (Hot.)  Dice  il 

Dalcchauipio  che  un' erba  medica.  tnc*- 
tltcago  sciite  Hat  a , ha  questo  nome  a 
cagione  del  suo  frutti»  attorto  a spirale 
coinè  il  guscio  d una  chiocciola.  V.  Me- 
1UCA.  (J.)  » 

ERBA  a CUCCHIAIO.  ( Eot.  ) E la 
coc/i/caria  ujficinalis.  V.  Coci.eakia. 

(f) 

'*  ERBA  AGLINA.  ( Dot.  ) Nome  vol- 
gare della  ur (liusa  cynupium  + * t lil aspi 
alitar  curri.  V.  Et  usa  , Tlaspi.  (A.  B.) 

*’  ERBA  AGLIO.  (Eoe.)  Eroso  il  Micheli 
ha  questo  nome  il  teucriurn  scorti iftrn. 
V.  TKL'CRIo.  (4-  B.) 

**  ERBA  ALibMA.  \ Eoi .)  Denoiniuazione 
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volgare  dell'  alisma  piantato.  Y.  Aii- 
s*a.  (A.  RI) 

ERB\  ALI. I ARIA.  ( Eot .)  Nome  volgare 
e specifico  deR'  e ry  cimurri  al  li  aria.  \ . 
Erisimo.  (A.  B.) 

M ERBA  ALTERCA.  (Eot  ) Al  riferire  di 
Scribouio  Largo , ebbe  il  giusquiamo 
presso  i Latini  il  nume  ili  herba  alter- 
carti' o d W/erc////i,  dall'allcrare  là  mente 
per  modo  da  eccitare  alle  risse  , alle 
querele  rumorose,  c agli  alterchi  le  per- 
sone che  ne  restano  avvelenale.  Ma  il 
Rhodio  ««'inculando  il  passo  di  Scri- 
bonio,  è di  parere  che  una  tale  etimolo- 
gia sia  più  ingeguosà  elio  veri»..  V.  Giu- 
squiamo. (A.  R.) 

**  ERBA  AMARA.  (Eotr)  Questo  nome, 
che  più  particolarmente  si  applica  al 
tarme  et  tini  balsamita , Limi.,  o bai  sa - 
‘muta  uulgnfisy  \\  ilhl  , trovasi  in  qualche 
luogo  di  lucana  adoperato  |»er  indicare 
volgarmente  anche  Yuchillaea  ugplìatum 
c la  juatrianria  parthemum.  (A.  B. ) 

••  «ERBA  AMAHELLA.  ( Enr> ) Presso  Òio- 
vauui  Targioni  Tozzctti  ha  questo  nome 
ia.  m atri  atri  a part  Iteri  i tini.  V . Matri- 
ca ria.  (A.  B.)  • 

'*  ERBA  ANGELICA.  (Eot.)  Nome  vol- 
gare dell*  angelica  syleestris.  V.  A mol- 
lica. (A.  B.) . 

**  ERBA  ANISA.  (Eot.}  Nome  volgare 
dell’  rat'f enti  sì  a dracuncu/us.  V..  Arte- 
mi*!*.  (A  B.) 

ERBA  ANTIEPILETTICA,  ERBA  DI 
BECCO,  ERBA  1)A  DAME.  (//^Se- 
condo PÀuUeC  nella  Guiaua  conosccsi 
eòa  questo  Home  l ageraturn  conf+oi- 
des.  (J.) 

ERBA  A OMBF. ELICO.  (Éot.)  Eli  dafo 
questo  nome  all'  ornph alotles  del  Tour- 
liefoH  , per  avere  i semi  «Il  questa  piunta 
Una  torma  ombelicale.  Essa  è il  vyrno- 
glossum  omp/utludes  del  Liuueó.  V.  Ci- 
roolosso.  (J.)  , 

ERBA  APRILA.  (Bot.)  Nóme  volgare 
del  rnarrubtutn  oit/garè;  V.  Ma  rru brio. 
(A.  B.) 

••  ERBA  AP0ELINAR1A.  (Eot.)  Sgrido 
il  Bauhino,  Uist .,  pag.  fiati,  il  gni- 

squiamO  lu  dagli  antichi  Romani  uddi- 
uiandato  herba  ' a poli  inni  Vy,  per  lu  sua 
proprietà  di  calmarc-i /folori  in  un  modo 
maiaviglioso  e come  divinamente  , vo- 
lendo alludere  ad  Apollo,  Dio  delta  me- 
dicina. Altri  poi,  come  il  L«»belio,»if</eer*., 
pag.  io  7,*  sono  di  co  Mira  rio  avviso,  cre- 
dendo che  uu  tal  nome  gli  sia  venuto 
dairaziouc  potentissima  elio  «{(tosta  so- 
lauacea  ha  sulle  facoltà  iiltelleltuali  da 
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risvegliare  iu  chi  la  piglia'  i4fe  esi-  alla  pianta  <ihe  ora  è il  getim  urbamtm , 
lavanti  , ed  invaderne  la  incute  quasi  spiegano  probabilmente  perchè  a questa 

Apollinis  astro.  Vero  c cUe.ora  il  po-  pianta  sia  restato  un  tal  nome-ilei  jvo- 
polo,  cambiate  credenze  religiose,  pensa  polo.  Alcuni  autori  L' additila ndhno  erba 
che  dall'uso  che  se  ne  fa  come  drun  di  S.  Benedetto , il  che  indica  un'altra 
deprimente,  per  far  calmare  il  dolore  etimologia. 

ai  denti,  abbia  tolto  questo  nome  yol-  Il  piripu  dei  Malaliarici,  descritto  dal 
gare,  perocché  il  volgo  ha  credenza  che  Rhccde , e che  è la  de/ima  sarmentosa 
Santa  Appo!  Ionia  liberi  da  questi  dolori.  • deirbotaoóci , e nomi  nato  erva  benedìe  ta 
(A-  B.)  % dai  Portoghesi,  i quali  gli  attribuiscano 

•*  CUBA  APPI0L1XA.  (Bo'..)  .Denomina-  grandi  vietili  (J  ) 

rione  volgare  dell' uut/ie^mis  tubili rjEHBA  BIANCA  (Dot.)  Si  dà  questo  nome 
Liuti.  V.  A svanì  db.  (A.  .IL)  I tanto  allo  gn  aphalium  dioicum  , quanto 

” CUBA  ARALDI.  {Bot.)  Nome  volgari?  r allo  $ imitimi  inni  ni  ar  it  unum  del  Tour- 
delia  digitali r lutea , che  il  popolo  dice  . priori  o dio'is  del  DcsiVmtaines,  perchè 
anche  erba  ararda.  V.  Dtorr  vi.fi.  (A.  B.)  11  fogliame  «li  queste,  piante  è bianco. 

**  ERBA  ARGENTINA-  {Boti)  È la  7//-J  Plinio  parla  altresì  di  un'erba  bianca, 
narra  annua.  (A.  B)  I hctrba  ai/eft,  che  il  Dalechampk»  crede 

*#ERBA  ARTICOLARE.  (B»t.y  iV  Ta-j  sia  un  gramen  panie  e um , detto  dal  Lin- 
iicrna  montano  nomina  cosi  il  bcca  biÀn-,  neo  panie  um  vcrticeUatum, 
co.,  cucubalur  be/ten.  V.  Citcubai.o.  (J).j  Un' altra  erba  bianca  citala  da  Gio- 
V ERBA  ASTROLOGA.  (Bot.)  Questo:  vanni  Buuhino,  e V ar  temi  sin  vai  le  finca 
nome,  che  è.  una  corruzione  d'aWvro/o-  del  Laiuarck.  U medesimo  nome  è pur 
chiam  ò dal  popolo  adoperato  per.  indi-!  dato  a diverso  altre  artmnisie  o assenzi 
care  diverse  specie  d'arislolochie , cornei  bianchi  in  tutte  le  loro  parti.  (J.) 

T a ristai  adii  a clernatitis , Yaristolockii.  **Irt  Toscana,rol  nome  di  erba  bianca 
ro*unda\  c -d' a ria  o/oeJiia  lunga.  V.j  è conosciuta  Varternisi  a vulvarie.  (A.  fi.) 
A r istologi»  i&.  (A.  B.J  ERBA  BIECHI  CRINA.  » (Bot.)  Nome 

•• ERBA  ATANA'SIA.  (Bo*.)  È l 'attorta-1  volgare  del  convolvìilus  ‘crtntabrica.  V. 

sia  annua.  V.  Jl&xsxsik.  (A.  B.)  Convolvolo.  (A.  B.) 

Vt  ERBA  BACAJA.  (fio*.)  1/  onòiis  «a-!**  ERBA  BONA.  (Bot.)  È la  oerb&na  of- 
trix  è presso  il  Miotici  indicato  voi-1  Jicinalis.  V.  Verrei  a.  ) . 

gannente  con  questo  nome>  il  quale  hr***  ElRBA  BORSACCH1NA.  {Bot.)  Nome 
.alcune  parti  de  Ila.  Toscana  é pure  - ap-  volgare  del  bromu  s multiJUorus.  V.  Po- 
pi icato  eXtacìùllaea  agcraturu.'Y.  (Jxo~  ì vwcco.  (A.  B.)  • 

muk,  Acbiu.si.  |\.  lì.)  ” KiUJA.  BORSAJÓLA.  (Dot.)  Nome  rol- 

•*  EILBA  BACCELLINA.  {Bot.)  La.  tur-  gare  dell 'alyssurn  dypeattìm.  V.  Alisso. 
riti  è hi  r sut  a e la  genista-  t motoria , ' (A.  B.ì  - 

hanno  in  Ttsscnna  questo  nome  volgare,  ••  ERBA  BOT TON CINA.  {Dot.)  Denoini- 
il  quale  a dir  vero  è più  generalmente!  nazione  tolga»*©  del  cìstus  apenninus. 
ado|K!iato  per -quest'  ultima.  (A.  B>)  V.  Cisto*  (A.  B.) 

••  EKBA  BALLERINA.  {Bot.)  Nome  voi-  *•  ERBA  BOZZOLINA.  (Bot.)  La  pofy- 
garc  del  solanum  nigru/n. , V.  Sola.no.  gala  oulgaris  c la* nigella  damascena, 
(A.  B.l  .e  più  la  [ir  ima  che  la  seconda  di  queste 

**  ERBA  BARBARA.  {Boi-)  È Ycrysi - «piange,  sono  . in  Toscana  conosciute  *con 
muffi  barbarea.  V.  Erisimo  (A.  R.)  quello  nomo.  V.  Nigella  Poi jg ala.  (A. 
ERBA  BATTUTO.  \Bot.)  V.  Erra  del  B.) 

vesto.  (J.)  # ••  ERBA  BRILLANTINA,  (Bot.)  Nome 

•*  ERBA  BELLADONNA.  (Boi.)  Questo  volgare  de  Ha  trita  minor.  V.  Bnizs. 
porìje  volgare  c specifico  . dell'  atropa  (A.  li.) 

belladonna , trovasi  registrato  .presso  il  EKBA  BRITANNICA.  (Bot.)  Nei  dibri  «li 
Vigna.  (A.  li.)  I .materia  medica  trovasi  sotto  quello  no- 

*•  ERBA  BELLIÓA.  (Bot.)  Nome  volgarej  me,  miiigato  R rumex,  aquatica*.  V. 
<del  cotyledon  ambi  lieu  f , matp  pure!  Romice. 
per  P anagallis  arvennis.  V.  Cotile-/*  ERBA  BRUCAR  (Bot.)  Nome  volgare 
boxi,  A .va  galli  De"  (A.  R.)  ! dello  scorpi  urus"  vermiculata.  V.  Bcor- 

ERIJA  BENEDETTA-  (Éot,),l\  no/né  di;  rumo.  (A,*U.) 
benedici  a dato  dui  Gesù  ero , e quello  dii**  ERBA  BRUCIANTE.  (Bot)  Riferisce  il 
herba  benedirla  assegnato  dal  Brun*|els  Su  ria  n -che  nelle  Ànlrlle  ha  questo  uo- 
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me  1'  eupherbia  buxij'olia.  V;  Euforbia». 

(A.  B.) 

••  ERBA  BUGHEROSi..  {Boi.)  Nome  vol- 
gare «Iella  salvia  pratensis.s\ . Salvia. 

(A.  B.) 

••  ERBA  BUDELLINÀ.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare ilei  centunculus  mini  mas.  V.  C*s« 
T(J SCOLO.  (A.  B.) 

'*  ERBA  BUONA.  ( Bot .)  Nome  volgare 
«iella  balsamita  vulguris , YVilld.  (A.  B.) 

••  ERBA  CACONA.  (Bot.)  In  Toscana  si 
«là  «lai  basso'  popolo  questo  nome  glia 
daphne  laureala.  Limi.,  per  essere  ques la 
pianta,  come  ognun  sa  un  forte  drastico. 

V.  Dafnr.  (A.  B.) 

••  ERBA  CALCINÀJA.  (Bot.)  La  chara 
vulguris  e la  chara  hi  spiti  a , perocché 
s'incrostano  facilmente  di  carbonato  di 
calce,  togliendolo  dal  sopracrarbonato  che 
trovasi  quasi  sempre  disciolto  nelP acqua 
ove  nascono,  hanno  ricevuto  dal  popolo 
«piesto  nome  volgare,  non  che  Patirò  di 
erba  cenerà)  a.  V.  Cara.  (A.  B.) 

••  ERBA  CALDERINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  fumaria  officinali!.  V.  Fu- 
maria. (A.  B.)  • *. 

M ERBA  CALDERUGIA.  (Bot.)  Nome 
volgare,  che  trovasi  usato  pure  presso  il 
Micneli,  dej  scaccio  vulguris. V . Se#e- 
ciore.  (A.  B.) 

••  EIUiA  CALENZUOLA.  (Bot.)  Dcnomi- 

• nazione  volgare  «lelP  euphorbia  h eliosco- 
pio. V.  E U FORMO.  (A.  B.) 

**  ERBA  CALI,  (fiot .)  Diverse  specie  di 
salsole  o sode,  come  la  s aLs ola  kali , la 
Saisola  soda  , la  saisola  tragus  , si  co- 
noscono indistintamente  con  questo  no- 
me volgare.  V.  Sagola.  (A.  B.) 

" ERBA  CANARI.  (Boti)  Nome  volgari 
del  tlaspi  bursa  pastoris.  V.  Tlaspi. 
(A.  B I 

" ERBA  CANFORA.  (Bot.)  Nome  volgare 
«lei  dracocephulnm  canaricnsc.  V.  Dea 
COCEPAL0.  (A.  B.)  t * 

••  ERBA  CANINA.  (Bot.)  La  physalis  al - 
kckcngi , e più  particolarmente  la  plurn- 
bago  cur opaca , hanno  questo  nome 
volga?*  in  Toscana.  V.  Piombaggine 
Fisaliob.  (A.  B.) 

" ERBA  CANNELLA.  •(Bot  ) V acorus 

• calata us  trovasi  presso  il  Vigna  indicalo 
con  questo  nome  volgare,  il  qua)e  si 
assegna  pure  u diverse  specie  di  sii , co- 
me al  siurn  aagustifolium  , al  si  uni  la  A 
tifolium.  al  siimi  modifolium.  *V.  Aco- 
ro,* Sto.  (A.  B.)  r 

*•  ERBA  CANTERELLA.  (Bot.)  Nome 
volgari  dell'  or  a uh  opus  scorpioidcs.  V. 
Ojinitopo.  (A.  B ) 

Dizion.  delle  Scienze  fìat.  Voi . 


ERBA  CAPPONA.  (Bo(.)  Nome  volgare 
del  ces t rum  parquy.  V.  Cestro.  (A.  B.) 

V ERBA  CARDAR  INA.  (Boi.)  È il  sc- 
accio volgari  a,  secóndo  il  Viglia  e il 
Cesalpino.  V.  Senecione,  Erba  calde- 
rugia. (A.  B.)  -, 

V ERBA  CARPENTORUM.  (Boi.)  Uxi- 
symbriutn  moncnsc  , Lina. , trovasi  con 
questo  nome  indicato  presso  il  Vigna. 
V.  Erba  dei  «;arp  altieri,  Simmuiwo. 

<a:  b.) 

F.RBA  CASTA.  (Bot.).  La  sensitiva,  mi- 
mosa pudica  * è cosi  uddimandala  nelle 
Antillc-  II  Dalcchainpio  V ha  detta  pure 

erba  pudica.  (J.) 

*•  ERBA  CAVALLINA.  (Bot.)  flproe  vol- 
gare «Iella  rotboella  incurvata  o opftyu - 
ras  incurvai  us , Boera-  (A.  B.) 

**  ERBA  CEDRATA.  (Bot.)  È la  melissa 
officinalis.  V.  Melissa.  (A.-  B.) 

V ERRA  CEDRINA  o CEDROLA. (Bot.) 
Nome  volgare  «Iella  zappatila  ci  t rio<l  n- 
ra  , \V  illd.,  o-  ahrt  sia  ci t riodora.  (A.  B.) 

M ERBA  CEDRONELLA.  (Bot.)  È la 
melissa  officinalis..  V.  Melissa.  (A.  B.) 

*'  ERRA  CELESTI!»..  {Bot.)  Nome  vol- 
gare della  veronica  teucrinm.  V.  Vuo- 
ila. (A.  B.) 

” ERBA  CENF.RAJA.  ($ot.)  Some  vol- 
gare dello  chara  vnlgttris  e della  chara 
hit  pi  da,  V.Caa*,  Kbba  CALCjaii..  (A  B-) 
•*  ERBA  CHE  FA  CANTARE  LE  GAL- 
LINE. (Dot.)  Some  volgare  ilell1  anttgal- 
lis  arvensis , il  quale  pur  Iroviui  regi- 
viralo  nei  Viaggi  di  Giovanni  Targioni 
lune  Ili.  (A.  B.j 

••  ERBA  CHE  FA  PISCIARE  l BOVI. 

(Hot.)  E 1 ' althuca  ojficimilis.  V.  Altra. 

(A.'B.) 

•*  ERBA  CHF.  PEZZA  DI  BACCALÀ". 
(Bot.)  Some  Volgare  ilei  chenopodium 
Valvaria  del  Linneo,  o chenopodi  tua 
J'oetidum  del  Pervonn.  V.  Chkkokodio, 
Ebba  com.visa.  (A.  B.) 

**  ERBA  CHITARRA.  (Dot.)  È il  tene- 
rlo jacofatea  V.  Sjoiboio.sk.  (A.  B.) 

” ERBA  CICUTARIA.  (Bot.)  Some  vol- 
gare dell’  erodium  cicuta/'inrn  , Poca.  V. 
Erodio.  (A.  B.) 

**  ERBA  CIM1CINA.  (Hot.)  Il  coria, t- 
tintiti  sntivum  e il  geraniutn  rohertia- 
num , hanno  questi  uomi  volgari.  V. 
CoRIASDoLO  , Gemino.  (A.  B.) 

” ERBA  CIPOLLINA.  (Hot.)  È.l n/lium 
schaeaoprasum.  V.  Aglio.  (A.  B.) 

**  ERBA  CI  PRESSA.  (Dot.)  Some  rol- 

fare  del  tha/ictrnm  angustijolium.  V. 
’auttbo.  (A.  B.) 

•*  ERBA  CIPRESSINA.  (Hot.)  Some  vol- 
X.  P.  II.  ; 8r> 
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FORBIO.  (A.  B.) 

KH^A  CLAVtLLATA.  ( Bot .)  Secondo  il| 
• Dodonen,  la  viola  «lei  pensiero , viola  tri- 
color , è per  alcuni  addi  mandata  he  ria 
clave  Hata.  (4.) 

*•  KRBA  CODA.  {Bot.)  Nome  volgare 
«leir  amarantus  caudattis.  V.  Amaran- 
to. (Ai  B.) 

V ERBA  CODINA.  {Bot.)  Nome  volgare 
MValopectirus  agreslis.  V.  Ai.utrcuro. 

(A.  B.) 

*"  ERBA  GODOLA.  {Bot.)  Noine  volgare 
iq  alcune  parli  della  Toscana  iteli’  hor- 
tleum.  vi  uri  num . \.  Gazo.  (A.  B.) 

ERBA  COLLARINA.  {Bot.)  Il  pi  per  pel- 
tatum  e il  pipcr  umòelia/um  , al  nit- 
rire del  Poi  lem,  si  addirti  andino  a S. 
Dbmipgo  còl  nome  di  herbe  à colei. 

(J-) 

••  ERBA  COLOMBINA.  (Bot.)  E la  v«v- 
bena  offici  unì  is.  V.  Turberà.  (A.  B.) 

**  ERBA  COLTELLA.  (Bot.)  Denomina-: 
zinne  volgare,  in  alcuni  luoghi  della 
Toscàna,  tirila  strnfioides  aloides.  V. 
Sfrazioihe.  (A.  B ) 

••  ERBA  CONFERMO.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare dgl  simphytum  officinale.  V.  Sin- 
fito.  (A.  B.) 

~ ERBA  CONNINA.  {Bot.)  Nome  volga- 
re^ che  pur  trovali  registrato  presso  ir 
MicheH  , della  Vulvaria,  chenopodiurn 
forùdum  , Pers.  V.  Chenopodio.  ( A- 

B.)  ■ • . 

••  ERBA  CONTRAVVELENO.  {Bot.)  No-j 

ine  volgare,  in  alcune  parli  delle  To- 
scana, della  etichi  caria  armoracia. . V.J 
Coclea  ria  . (A.  B.) 

ERBA  CONTRO  LA  RENELLA.  {Bot.)  Il 
Pakrhailipio  cita  sotto  questo  nome,] 
1.1  sassifraga  che  ha  fama  di  1 itont ritti-, 
eh.  V.  Sassifraga.  (J.) 

ERBA  CORDIALE.  [Bot.)  Il  Dalechampiol 
cita  questo  nome  «Iella  meni  ha  pentitisi 
e della  puhnonarta  officinalis.  (J.)  . r 

••  ERBA  COREGGIUÒLA.  {Bot.)  Nome 
volgare  dell’  turiplex  patula,  e del  po- 

' lygonum  avicjilare.  V.  Atripucr , Po- 
ligono. (A.  B ) 

**  ERBA  CORNACCHIA  {Bot.)  fc  1'  ery-\ 
simum  officinale.  V.  Erisimo.  (A.  B.\ 

*•  ERBA  CORNETTA.  {Bot.)  Nome  va- 
gare della  coronilla  e mera  s , del  roga- 
diolus  steli  ai  uj , che  pure  si  applica 


dlum.  V.  Coronilla  f Dafne,  Dblfouo. 

(a.  R)  ■ i^Tl: 

’ ERBA  CORSA.  (Bot)  Some.  volgare 


meotiana  rustica.  V.  Nicoziana. 

(A.  B.) 

ERBA  COSTA  O COSTINA.  (Bot.) 
Nome  volgare,  che  trovasi  pure  presso 
il  Cesalpino,  della  balsamita  vttìgaris, 
Willd.'  o balsamita  suaveolens ,.  Pers., 
detta  più  comunemente  erba  amara  ed 
erba  Santa  Maria.  In  alcune  parti  della 
Toscana  ha  questo  nome  altresì  la  pa- 
stinaca opofwnax . V.  Balsamita,  Pa- 
stinaca, Costa.  (A.  B.) 

ERBA  COTOGNINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell'  anthemis  nobilis.  V.  Arte- 
mide. (A.  B.) 

ERBA  COTONINA.  {Bot.)  Nome  vol- 

5 are  dell’  dfrrostemma  coronaria.  V. 
.GROSTRMMA.  (A.  B.) 

ERBA  CRISTALLINA.  {Bot.)  Nome 
volgare  del  mesembrianthemum  chry - 
ftallinum.  V.  Mesrrbiiantemo.  (A*  B.) 
ERBA  CRISTOFORIANA.  {Bot.)  V.  Erra 
i di  S.  Cristoforo.  (J.) 

" ERBA,  - CROCE.  {Bot.)  Nome  volgare 
della  verbena  officinalis.  V.  Verbena. 
(A.  B.)  ■ 

'*  ERBA  CROCE  DEI  FOSSI.  (Bot.)  L« 
1 va  Inni  io  cruciata  e la  vai  amia  glabra 
hanno  questi  noini  volgari.  V.  Valar- 
,xia.  (A.  B.)  - 

ERBA  CROCE  DEI  GRANI.  (Bot.)  È 
la  valimi  io  aparine.  V.  Y'alarxia.  (A.B.) 
•*  ERBA  CROCE  DEI  MURI.  (Bot.)  E 
la  valantia  muralis.  V.  Viusin.  (A.B.) 
KRBA  CROCE  DELLE  MACCHIE. 
(Bot.)  Nome  volgale  ilella  valantia  cru- 
ciata e ilei  la  valantia  glabra.  V.  Va- 
lARZtA.  (A.  B.)' 

*•  ERBA  CRQCE  MAGGIORE  GIALLA. 
(Bot.)  Presso  il  Micheli  trovasi  cosi  in- 
dicata la  valantia  cruciata.  V.  Valar- 
*ia.  (A.  B) 

« ERBA  CROCE  PUNGENTE.  (Bot.) 

■ Nome  volgare  della  valantia  /Uspida.  V. 
Valaimaa.  (A.  B.) 

•*  ERBA  CROCETTA  OCROCINA.  (Bot.) 
Nomi  volgari  della  verbena  officinalis. 
V.  Vibrerà  (A.  B.)  , \ 

••  ERBA  CROCIONA.  (Boi.)  L’  erysi- 
mum  officinale  e la  purts  t/uudrifoiia , 
hanno  in  diversi  luoghi  della  Toscana 
- questa  denomipaiiooc  volgare.  V.  Bai- 
amo , PsafD*.  (A.  B.) 

ERBA  CUCCHIAIA.  (Boi.)  È la  coo/Uea- 
ria  (//Brinali*,  Linn.  (J.) 


al  delpìiinium  cbrtìtolcda,  e secondò  \ìio-|iiRBA  CUGINA.»  (Bot.)  In  alcune  colonie 
vanni  Targioni  Toizelti  alla  daphne  gni-\  d’America,  la  triumfectalappula.it  ad- 
r*  ~ " ' — * dimandata  herbe  à causiti,  perchè  i suoi 

frutti  ricciuti  si  appiccano  agli  abiti  dei 
passeggieri.  (J.) 
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**  ERBA.  DA  ACCIUGHE,  ( Bot .)  Nome!  gare,  che  adopera  pure  ^1  Micheli,  «le! 

volgare  dell’  orrganum  vulgaré . detto  sedurti  thelephium  , non  che  del  sedurti 

prudi  * erba  acciuga.  V.  Origano.  (A  B.)  acre , del  sempervivum  tectorum  , del 

••  ERBA  DA  ANDATA.  {Bai.)  Nome  voi-  cactus  opunzia.  V.  Sedo,  Semprevivo, 

«are  dell’  agrim onia  eupatorio.  V.  Agi^-  Catto,  (A.  B.y 

moria . (A.  B.)  ERBA  DA  CANCRO.  {Bot.')  La  plumbagn 

•*  ERBA  DA  ANGINE.  (Bot.)  Nome  voi*  europaea  è cosi  addii» andata.  V.  Piom- 
gare  deM'asperula  cynanchica.  V.  AWk-  raggine.  * » 

rijla.  (A.  B.)  Ij' berla  cancri  major  del  Lonicefo. 

••  ERBA  DA  ASINI.  ( Bot .)  Nome  volgare  presso  il^Dalechampio , corrisponde  al* 
deir  asnot era  bìennis.  V.  Enotera.  (A.  r heliotropium  europaeum.  V.  Ei.ro- 
B.)  tropio. 

ERBA  DA  BACHI/- (Z?o/.)  *V.  Helmintuo-  Sotto  il  nome  di  berta  cancri  minor 
CHORTOif.  (Lem.)  ' . del  Cardo,  Gaspero  Bauhino  cita  l’/ie/- 

**  In  Toscana  s-Vddimanda  erba  da  maria  glabra.  V.  Erniaria. 
bachi  la  santolina  chamaeciparyssus , Il  Silvatico,  citato  dal  Cesalpino,  no- 
il  tanacetum  volgare , e la  spi  gel  in  mina  herba  cancri  la  santolina  cha- 

antbelmia.  V.  Santolina,  Tanaceto,  Spi-  màeèyparissus . tJ.) 
gema.  (A.  B.)  ' ERBA  DA  CANTORE.  [Bot.)  L 'erysinutu 

ERBA  DA  BALESTERA.  [Bot.)  Gli  Spa-  officinale  ha  ricevuto  questo  nome  per 

gnuoli  indicano  con  questo  nome  il  re-  essere,  in  forma  di  tisana  o di  stroppo, 

ratrum  nignem , ch’è  una  sort^a  d'elle*  adoperato  utilmente  per  la  fiocaggine, 

boro  bianco,  col  quale  preparano  il  ve-  (J.)  ■ ) 

leno  addimandato  baiestera.  ERBA  DA  CARPANTIERI.  [Boi.)  Nome 

ERBA  DA  BALESTRA.  ( Boti)  Nelle  vici-  dito  a diverse  piante  vulnerarie  di  di- 
nante di  Granata  s al  riferirò. di  Boma-  versi’ paesi,,  che  vantaggiosamente  si  ap- 
re, si  dà  questo  nome  41  una  specie  di  plieano  sulle  ferite.  In  Europa  è prin- 

aoonito,  il  sugo  dei  quale  è adoperato  cipalmente  conosciuta  sotto  questo  nome 

per  avvelenare  le  frecce  che  si  lanciano  1'  achill a ea  millefolium. 

colla  balestra.  (J.)  , li  Dalechani pio  ^ figura  sotto  questo 

ERBA  DA  BIADE.  (Bot.)  Questa  pianta  nome  la  brunetta. 

graminacea,  citata  dal  Prcfontaines  , è Nelk  Nuova  Enciclopedia  addimandaó 
comune  nelle  sa  vaile  o praterie  di  Ca-  rósi  il  senecio  vulgaris , e nella  LtA- 
jemia,  dove  è tenuta  per  uh  cattivo  fo-  guadoCa,  al  riferire  del  Gouan,  cono- 
raggio,  e dove  è adoperata  per  cuoprir  scesi  sotto  tal  nome  l’ erysimum  barbn- 
le  capanne.  Paro  che.  sia  la  stessa  del-  rea. 

I ayally  di  S.  Domingo, che  il  Poiteau  L'  erba  da  carpantieri  tP  America  , è 
addituanda  saccharum  impabulum.  (A.B.)  . la  fusitela  pectoralis  , colla  quale  si  fa 
ERBA  DA  BRUCIATURE.  (/?o/.)  Alla  ' stroppo  pettorale  tenuto  in  gran  pregio. 
Gajenna,  secondo  che  riferisce  PAublct,  Un'altra  erba  di  questo  medesimo  no- 

si  dà  questo  nome  alla  bacopa  aquatica , me,  indigena  delle  Antilfe,  è secondo 

che  dai  campagnuoli  si  reputa  capace,  ap-  il  Nicholson  una  rivina  del  Plumier;  e 
plicandola,  di  far  cessare  sollecitamente  il’Despoftes  nc  cita  ancora  un'altra  della 
il  dolóre  cagionato  disile  bruciature.  (J.)  Martin  iCca  eh*  èi  dice  essere  unà  gero/- 
ERB^  DA  CAIMANL  [Bot.)  La  pianta  dia.  (J.)  * • 

diS.  Domingo,  che  il  Nicholson  cita -sotto  **  Il  sisymSriunr  mortense  trovasi 

questo  nome,  cresce  he i luoghi  aquatici  presso  il  Vigna  addimandato  herba  cor- 
frequentati  dai  caimani.-  Le  sue  toglie , » prentorum , o erba  carpentorum.  V.  Er- 
senza  nervo  principale,  sono  lunghe  e ha  carpentorum.  (A.  B.) 
strette  proporzionatamente,  e servono  M ERBA  DA  CENTO  MALATTIE  o 
in  quelle  tota trade  per  cuoprir  le  capanne.  CENTO  MALI , CENTIMORBIA.  [Bot.) 
Può  credersi  che  sia  una  ciperacca  di  II  Dalechampio  addiroanda  con  questi 
fusto  altissimo.  Ma  fa  sua  descrizione  è nomi  volgari  la  nuramularm  o erba  quat- 
troppo  incompleta' perchè  ciò  possa  af-  trina,  lysimach&a  mtmmulttria  , detta 
fermarsi.  ,(J.)  . r-  in  latino  centimorbia  , mirifica  vi  et 

99  ERBA  DA  CALENZUOLI.  [Bot.y  No-  f acuitale.  Essa  fu  anticamente  mollo 
me  volgare  dell 'eupborbia  helióscopia.  vantata  come  vulneraria  è astringente, 
V.  Ecforbio.  (J.)  ma  ora  non  è più  in  uso.  V.  .Lisimachia. 

0 ERBA  DA  CALLI.  (Boi.)  Nome  voi-  (A.  B.) 
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ERBA  DA  CIMICI.  ( Bot .)  Nome  che  si 
«là  all'  eriger  ori  graveolens  del  Linneo. 

(J.)  * ' 

••  ERBA  DA  COLICHE.  {Bot.)  Nome 
volgane  dell*  eryngium  campestre.  V 
Eringio.  (A.  I)  ) 

ERBA  DA  CONCIA.  (Bot.)  Queslo  nome, 
ohe  arrenila  im  uso  di  conciare  4 ruoj, 
c rl»e  potrebbe  applicarsi  a molle  erbe 
astringenti  che  godono  di  questa  pro-( 
prielà,  è stato  «lato  fuor  di  proposito 
alla  coriaria , non  perchè  essa  non  serva 
a quest’  uso,  ma  perchè  è un  vero  ar- 
Impecilo.  (J.) 

ERBA*  I)A  COTONE.  (Bot.)  E Va  fit ago 

germanica.  (J.)  1. 

"ERBA  DA  EMORROIDI.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  scrophn laria  nodosa ..  V. 
S.Kon.i.ARi  \.  (A.  B.) 

EUKiV  DA  BRPETRI.  (Bot.)  È la  cattiti 
alata , addimaudatà  così  perché  i suoi 
semi,  rulolti  come-  in  farinata  ed  appH-| 
cali  sopra  le  erpetri,  nei  paesi  caldi 
«Ielle  Indie , le  hanno  fatlè  spesso  spa- 
rine. (J.) 

M ERBA  DA  FEBBRE.  (Bot.)  Nome  Voi 
gare  dei!’  trylhrùea  centauri  uni , <b  gen 
zinna  centauriutn  del  Linneo.  (A.  B.) 

ERBA  DA  FORBIRE.^.)  La  charavut- 
garis^  Ljnn., è al  riferire  dd  Decandolle, 
addimandata  herbe  à ecurér  a Ginevra, 

- dove  adoperasi  per  pulire  gli  utensili. 
Nel' mezzogiorno  della  Francia  servendo 
. 1 ' equisetum  agli  stessi  fisi,  vi  ha  purcl 
il  medesimo  nome.  («L) 

**  ERBA  DA  FRECCE.  (Bot.)  La  ma-1 
ranta  ùrundinacea  è «posi  nominala  alla 
Cajennn.  al  riferire  deU'Auldct,-  probabil- 
mente perchè  i Calibi  n'adoperavano 
, fusti,  per  far  «Ielle  frecce.  (J.) 

**  ERBA  DA  FUNGHI.  (Bot.)  Nome  vai 
gare  della  nepitella  , melissa  nepeta. 
(A.  B.)  . ** 

••  ERBA  DA  GAMBE.  (Boi.)  Trovasi  nei 
Viaggi  di  Giovanni  Tareiom  registrato 
questo  nome  volgare  dell’  inula  6ritan-\ 
nira.  V.  Inula.  (A.  B.) 

M ERBA  DA  GATTI.  Nome  volgare 
dato  al  teucrium  marno*,  per  la  ragione 
che  i gali i ricercano  di  questa  pianta,  e 
ne  restano  crime  inebriati  dall*  acuto  odore 
che  essa  tramanda.  Per  .questa  cagione 
medesima  un'altra  pianta  ebbe  «lai  Mal 

* tioli  il  nome  di  herbd  gattaria^  la  quale 
è la  nepeta  dataria  ^ dei-  botanici.  (A.B.) 

' L'erba  da  gatto  «Ielle  A ni  il  le,  è se- 
condo il  Hichard,  V eupatori um.  marhro - 
phyllum . 

Nell'erbario  delle  Àntille  del  Surian, 


questa  medesima  pianta  vi  e indicata  col 
«onte  di  agerato.  (J.) 

ERBA  DA  GENGIVE.  {Bot.)  V.  Erba 

STl*Z7.VC  A DK  VTI.  (J.)  ' * 

ERBA  DA  GIUDEI.  (Bot.)  V.  Erra  da 

INGIALLARE,  ErBA  GIALLA.  (J.) 

ERBA  DA  GOTTOSI.  {Bot.)  V.  Erba 

DELLA  RUGIADA.  (J.) 

*•  ERBA  D'AGRESTO  MOSCADELLO. 
(Bot.)  Nome  vólgare  della  salvia  scia - 
rem  V.  Salvia.  (A.  R) 

M ERBA  DA  INCANTI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare «Iella  circaea  lutetìana.  \ . Lincea. 
(A.  B.) 

ERBA  DA  INGIALLARE.  (Bot.)  Nome 
«lato,  ugualmente  die  quello  di  erba 
gialla , alla  reseda  (uleola,  adoperata 
per  tinger  in  giallo.  La  quale  nomina- 
vasi  altresì  anticamente  erba  da  giudei , 
perchè  uei  tempi  barbari  ilei  quali  que- 
sta gènte  non  era  tollerata  che  in  alcuni 


luoghi,  si  costringeva,  per  distinguerla 
da' 'cristiani , a portare  «lei  cappelli  t inti 
di  giallo  con  questa  piànta.  E ciuest1  ul- 
timo nome  è bene  espresso  nell*  idioma 
provenzale  da  quello  «T  herbo  des  ju - 
sious.  V.  Erba  gialla. 

Un'altra  erba  da  ine  biliare  , citata  dal 
Dalcchampio,  è la  genista  ti  net  orla , a«lo- 
pcrala  per  «lare  questo  medesimo  .colore. 

ERBA  DA  LATTE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  riemus  communis.  V.  Ricino. 
(A.  B.) 

ERBA  DA  MACILENTI.  {Bot  ) Nelle  Àn- 
tille *si  addi  mandano  col  nome  di  herbe 
a mal  Ingres , due;  piante  diverse,  e sono: 
i.°  la  bidens  nivea  «lei  Lirineo , che  ora 
appartiene  al  genere  melananthera  nella 
famiglia  «Ielle  sinanterc  ; a.°  la  bigrtonin 
acquinoctialis , che  è il»  boudomibi  «lei 
Mal  abarici . dettU  liana  da  granchi.  (J.) 
ERBA  DA  MADAMA.  (Bot.)  V.  Erba  an- 
ti epilettica.  (J.) 

ERBA  DA  MAMMELLE.  (B<*.)  È stat«> 
dato  questo  nome  alla  lampsana^  perchè 
è stata  indicata  come  buona  por  guarire 
le  scoppiature  e le  così  «lette  setole  dei 
capezzoli  delle  donne  lattanti  ; con  ap- 
plicarla alla  partei  il  perchè  alcuno  l'ha 
pure  addimandata  herba  pnpillaris.  (J.) 

ERBA  DÀ  MAN  ATI.  (Bot.)  V.  Erra  da 
tartaruga.  (J.) 

ERBA  DA  MAZZOLINE  (Bot.)  È la 
dactylis  glomerata.  V.  DattiLidf..  (A.  B.) 
ERBA  D'AMMIRAZIONE.  (Bot.)  Il  Rum- 
fio  ; ( fferb.  Amb.)  dice  che  pr«*sso  i 
Malesi  nominasi  daun-hexun.  cioè  herba 
admirutionis . quella  pianta  die  è la 
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pii  tomi  s xeylanica  «le'  botanici , e«l  ag- 
giunge «li  non  aver  potuto  sapere  d'onde 
le  derivasse  un  lai  noniq§(J.)  r 

ERBA  DA  MONTONE.  {Hot.)  Diecl'Au- 
blet  che  nella  Guinea  chiàmasi  cosi  il 
partile  ninni  hysterophorus.  (J.) 

M KKBA  D* AMORE/  (Bot.)  I Portoghesi 
nominano  erna  d1  amor  alcune  piante 
che  per  la  lóro  viscosità  s'attaccano  alle 
mani  ed  agli  abiti:  tale  è la  caapomonea 
«lei  Brasiliani,  specie  di  piombaggine.  V. 
Caai’omokga. 

11  Dalècham’pio  menziona  un'altra  erba 
d'amore,  eh' è P oxatis  sensitiva , lé  cui 
foglie  quando  si  toccano  si  chiudono  e 
si  ritirano  come  quelle  della,  mimosa 
pudica.  Al  Malabar,  dove  questa  pianta 
cresce,  riguardasi  come  utile*  per  ravvi- 
vare le  grazie  illanguidite  e per  far  ri- 
nascer l'amore. 

Il  senecio  amboi  nicu s del  Rumilo,  o 
coarta  citine nsi s del  Linneo,  è presso 
i Malesi  nominala  danti  mucca  rnanis , 
o erba  d’Ajuorc,  perchè  le  donne  si. 
stropicciano  il  viso  col  suo  sugo  spe- 
rando con  tal  mezzo  di  rendetti-  piu  av- 
venenti. 

L' iterba  amori s , citala  «lai  Cesaro- 
no , è secondo  lui  il  thelephium  di  Dio- 
scoride,  c si  riporta  allo* scorpioide s 
del  $!altioli,  ch'è  il  nostr o orniìhopus 
scorpioides.  Ove  le.  foglie  di  questa 
pianta  sì  applichino  sulla  pelle,  posso- 
no, «lice  il  Cesalpuio,  renderla  rossa  , o 
far  levare  anche  «Ielle'  vesciche.  Ora, 
giusta  un  antico  pregiudizio,  il  semplice 
rossore  indica  P amore , e la  comparsa 
delle  vesciche  annunzia  la  bramosia  : la 
qual  cosa  trovasi  in  opere  «Pautichi  poe- 
ti , nel  numero  dei  quali  citasi  Teocri- 
to, e perciò  da  alcuni  ha  questa  pianta 
ricevuto  il  nome  di  pléiltron.  11  Cesal- 
pino  aggiunge  che  le  sno  foglie  somi- 
gliano quelle  della  porcellana , ed  è per 

10  meno  «lelersiva , atta  a togliere  Je 
macchie  bianche  dellà  pelle.  'V.  Awoni- 
wa.  (J.) 

•#KRBA  DA  MORfHDI.  (Bot.)  Nei  Viaggi 
di  Giovanni  Targioni  ha  questo  nome 
la  salvia  pratensis.  V.  Salvia.  (A.  B.) 
ERBA  DA  MOSCHE  O DA  MOSCERINI. 
(Bot.)  La  conyta  st/uarrosa  è cosi  a«l- 
dimandata,  perchè,  secondo  che  dicesi, 

11  suo  odore  fa  morire  questi  insetti. (J.) 

ERBA  DA  OVATTE.  (Boi,)  Nome  volgare 

dell' asc/ep/as  syriaca , la  cui  lanugine 
contenuta  nel  leu t lo , è adoperala  per 
far  «Ielle  ovatte.  (J.) 

ERBA  DA  PANERECCI.  (Bot.)  JLa  co- 
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nychia  è cosi  a«ld imamlata,  perchè  fu  cre- 
dulo in  antico  che  f«»ss«*  fittile  la  sua 
applicazione  ai  panerecci.  (J.) 

ERBA  DA  PANIERI,  (/fo*.)  Dice  il  Da- 
lechampio  che  la  triumfettn  lappala  tli- 
stingucsi  con  questo  nome  alili  Cajmina, 
perchè  i suoi  fusti  llessibili  v»  si  a«b>- 
I Mirano  per  far  panieri.  L ''arena  sinua- 
ta , poighè  serve  ai  medesimi  usi,  è di- 
stiuta  col  nome, medesimo. 

I)  Dutcrtrc  nella  sua  Storia  delle  An- 
tillc  riferisce  , che  i selvaggi  in  tessono 
una  specie  di  panieri,  che  addimandano 
hebechets  , colla  scorza  liscia  dei  fusti 
druna  pianta  «letta  solaman.  Questi  fusti 
lunghi  due  piedi  e diritti  come  frecce, 
hanno  alla  lofo  sommità  rìntfut  o vi 
foglie  simili  a quelle  della  canna  : dal 
che  può  cre«lers»  essere  una  inarauta  della 
/amiglia  delle  amomee , sia  questa  o la 
marnata  arotnmf  «lelPAuhlet  indicata 
per  questo  medesimo  uso,  o la  rnaranfd 
arundinacea  , detta  orbe  da  freccia.*  (J.) 
ERBA  DA  PARALISI  A.  (Bot.)  Il  Ce- 
salpino  e i suoi  predecessori , danno 
questo  nome  alla  primula  veni  offici- 
' nalis , «letta  anche  erba  <li  S.  Paolo  nel 
Lexicon  del  Cantelli.  (J.) 

**  ERBA  DA  PESCI.  [Boi.)  La  so/idago 
virgo  aurea , la  najas  monosperma  , e 
il  verbascum  t/iapsus , h»miio  in  Toscana 
questo  noine  volgare.  V.  Vm basco.  (A.  B ) 
••  ERBA  DA  PIAGHE.  (Bot.).  Diverse 
piante,  dall'uso  che  se- ne  fa  per  curare 
le  piaghe , hanno  ricevuto,  questo  nome 
volgare.  Tali  sono  V arutn  maculatuhi  , 
Va  rum  it  aliami , Varani  dracuacu/us \ 
V hyosciamus  al  bus  , V hyasciantui  ni- 
ger.  V.  Amo,'  Giusquiamo.  (A.  B.) 

ERBA  DA  PIDOCCHI  O DA,  PIDOC- 
CHIOSI, ERBA  PEDICOLARE.  (Bot.) 
Nomi  dati  alla  ^statisacria , delplumain 
staphysacria , i cui  semi  pestali  c messi 
tra  i capelli,  ammazzano  questi  inselli 
schifosi.  È pur  «letta  da  alcuni,  secondo 
,il  Bdsc , erba  della  pituita.  (J.) 

ERBA  DA  PONDI.  (Bòt.)  fc  V ettphor- 
bia  chamaesyce . V»  EuroRtioe  (A.  B.) 

- ERBA  DA’  PORCI.  (Bot.)  Tanto  la* 
portulaca  olaracea  , quanto  I ' a mania  - 
tus  -viridis , hanno  in  Toscana  questo 
nome  volgare.  V.  Porcellana,  AWaiuji- 
to.  (A.  B.) 

ERBA  da  pulci  penetranti. 


f Bot.)  Alle  Antille  è addimandaU  nerba 
a cinque s la  tqurnefortia  nitida , Ja  cui 
decozione  è riconosciuta  utile  per  far 
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<juit/ue,  il  quale  penetra  sotto  la  cute,  e ERBA.  DA  SPARVIERE.  (Boi.)  /Nome 
principalmente  sotto  le  unghie  e Terso  volgare  del  1 1 hieracium  murortim.  (J.) 
il  tallone  ; e quivi  depositando  le  uova,  ERBA  DA  SP^ZOLE.(dot.)  U 5ccpana 
t»  che  queste  collo  svilupparsi  produ-  dulcis  è cosi  indicata  nelle  Antille  dal- 
cano  una  torte  in  (laminazione  e quindi  l’uso  che  vi  Se  ne  fa. 

«Ielle  ulceri  pericolose,  (A.  B.)  La  fida  rhombifolia  adoperata  come 

**  JÈRBA  DA  PULIR  VETRI  o DA  la  pianta  precedente,  ha  lo  stesso  nome 
VETRI.  ( Hot .)  È la  / Hirietaria  offici-  alla  Cajenna.  (J.) 
natis.-V.  Parif.taria.  (A.  B.)  , **  ERBA  DA  STARNUTARE, STARNU- 

••  ERBA  DA  PURGHE.  (Bot  ) jioaw  voi-  TELLA , STRANUTELLA.  ( Bot .)  Di- 
gare della  fumaria  officinalis.  Fu-  verse  pian  te,  da  Ila  proprietà  che  haimodi 
maria.  (A.  B.)  v . eccitare  gli  starnuti,  hanno  («'Ito  questo 

**  ERBA  DA  RANOCCHI.  (Boi.)  Nome  nome  volgare.  Tali  sono  Y ahitlaea  piar - 
volgare  della  riccia  natans.  V.  Riccia.  mito  , il  ve  rat  rum  sabadilla , il  nerium 
(A.  B.)  o/eauder  , ed  altre  piante- erriue.  (A.  B.) 

••  ERBA  DA  ROGNA.  (Boi)  La  mazza  ERBA  DA  STREGONI.  (Boi.)  Non  ci  è 
di  S.  Giuseppe  , nerium  ottunder , é in-  noto  pèrche  in  diversi  libri  trovisi  in- 
dicata volgarmente  con  questo  nome.  V.  dicalo  Con  questo  nome  la  t/a/«/-a  stra- 
Nerio.  (A.  R.)  v 'monium.  (J.) 

ERBA  DA  RONDINE.  {Boi.)  La  f tettaria  ERBA  DA  TAGLI.  (Boi.)  È il  millhfo- 
pas scrina  è indicala  con  questo,  nóme  foglio,  achillaea  mitlefotium , pianta 
nell  Enciclopedia  metodica.  (J.)  riguardai*  come 'mollo  vulneraria.  La 

ERBA  DA  ROSPI.  (Boi.)  Al  riferire  del  qual  proprietà  V ha  fatta  pure  addiman- 

Riclurd,  alla  Cgjénna  è così  nominala  la  dare  erba  da  vetturini , erba  da  car- 

commejina  carennensis . j[J.)  * " pontieri.  (J.) 

ERBA  DA  SCALDARE.  (fòt.)  Dice  l'Au-  ERBA  DA  TARLI.  (Sor.)  S'addimanda 
blet  che  la  sua  begonia  glabra  è così  così  il  verbasum  blatraria , secondo  al- 
addimandata  alla  Ca|éiuìa.'  Il  Barrerò  cimi ‘perqhc  attira,  e secondo  altri  perchè 
estende  questo  nome  a tutte  le  begonie  allontana  i tarli.  (J.) 
che  crescono  in,  quella  Colonia.  (J.)  ERBA  DA 'TARTARUGA.  (Boi.)  È una 
**  ERBA  DA  SCIATICA.  t (Boi.)  jNome'  specie  di  fuco  comune  lunga  le  rive  del 
Volgare  del  lepidium  iberis , proposto  mare,  frequentate  dalle  tartarughe,  le 

fino  da’tempi  ,di  Dioscoride.  per  guarir  quali  se  ne. cibano.  Essa  serve  pure  di 

delle  sciatiche , applicandolo  in  iiupia-  nutrimento  al  manatus  ame ricami s , e 
atro  alla  parte^  V.  Lspidio.  (A.  B.)  però  il  Dampier  la  uomiua  herbe  a mn- 

**  ERBA  DA  SCORBUTO.  (Bof.)  Nome  nàti . Questa  osservatone  fu  fatta  dal 

volgare  del  sisrmbrium  nasturtium.  V.  Flóurieu  nel  Viaggio  del  Marchand,  del 
SisiM&io.  ^A.  H ) - quale  è l'editore.  (J.) 

ERRA  DA  SERPENTE  (Bot.)  È V erya  ERBA  DA  TIQNA.  (Boti),  È una  specie 
de  cobràt  dei  Portoghesi  «lei  Brasile,  il  d'euforbia  vicina  alla  ckam aesrce^  cosi 
cui  dome  brasiliano  c coacica.  V.  Caa-  inscritta  nel  «catalogo  delP  erbario  del 
cica,  Ehba  de’serpbhti.  (J.)  Vafllint.  (J.)  •,  • » 

ERBA  DA  SETA.  (Boi.)  Nella  Raccolta  ERBA  DA  TIGNOSI.  (Bot.)  Si  dà  questo 
compendiata  dei.  Viaggi,  si  legge  che.  la  nome  «iiku  tossii  agir  petasites  , * adope- 
pianla  così  addi  mandai  a nei  contorni  di  rata  per  guarir'della  tigna.  (J.) 

Panama  , è una  specie  di  giunco  di  radice  ERBA  DA  TINGER  G IALLO.  ( Bot.  ) 
piena,  di  nodi  e di  foghe  lunghe  circa!  Nome  volgare  àe\V  ant tieni  is  tinctoria. 
a due  piedi  q dentellate  come  una  sega  I V.  Ajitetjdr.  (L.  D.)  - 
Quelli’ abitanti  tagliano  questa  pianta,  EBBA  DA  .TINTORI.  (Bot.)  Molte  piatite 
J a tannò  seccare  al  sole,  e la  ha t fonò  o meriterebbero  questo  nome  dato  parti* 
maciullano  per  ridurla  in  taglio  , che  Jd-  colarmente  alla  genista  tinctoria.  (J.) 
torcono  in  seguito  e ne  fanno  dei  cor-  **  ERBA  DA  TORTE.  (Bot.)  Nome  vol- 
dauii  peri  loro  amaca  o letti  sospesi,  e gare  della  bietola,  beta  vutgaris.  V. 
per) la  pesca.  Con  questa  specie  ai  seta  Botola.  (A.  B.) 

, le^  donne  fanno  calze,  stringhe,  cordo-  ERBA  DA  VERRUCHE  O DA  PORRI, 
nlec.  Non  éjtn  probabile  che  una  lai  pianta  (Ror*)  'L' heliotropium  europaeum  è così 

sia  una  ciperacea*  e Torse  «na  ^c/eqpa , detta,  perchè,  applicato  in  piccole  fra- 
di  bui  alcune  specie  hanno  ltf  foglie  Uro-  «ioni  sopra  le  verruche  o porri,  le  fa 
ghe  e dentellate.  (J.)  > * sparire,4  I prosternali  lo  addimandano, 
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«conilo  il  Gariilel,  berbo  dei  toveros. 
<■»-) 

ERBA  DA  VESCICHE.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare dell’  hyslis  capilata,  nella  Marli- 
nicca,  e registrato  presso  il  Eicholson 
come  adoperato  a S.  Domingo  per  IV- 
parine.  (J.)„ 

••  ERBA  DA  VETRI.  (Boi.)  V.  Eiu  di 
poli»  varai.  (A.  B.f 

ERBA  DA  VETTURINL  (Boi.)  V.  Erba 

DA  TAGLI.  (J.) 

ERBA  DA  VIPERE.  (Boi.)  Vecbium  fu 
cosi  nominato  presso  gli  antichi,  sia 
perché  il  silo  seme  appianalo  ha  la  for- 
ma di  un  capo  di  vi|>era,  sia  perchè  era 
tenuta  come  un  antidoto  contro  morsica- 
ture di  questo  serpente  od'allri  animali 
velenosi.  (J.b 

” ERBA  DA  VOLATICHE.  (Boi.)  Tanto 
il  c/ie/idonium  majuS , quanto  Veuphor- 
Aia  hrlioscopia  , hanno  questo  nome  vol- 
gare. V.  Cki.idosia,  Coronalo.  (A.  Bd 

••  ERBA  DEI  DOLORI.  (Boi.)  Nome  còl- 
ga re  dell'  Inula  hehtnium.  V.  I.vula 

(*.  B.) 

ERBA  DEI  LANAJOLI.  (Boi.)  Il  Brun- 
sfrls  antico  autore,  cita  e figura  sotto 
i itomi  di  berta  f allonimi  e di  berta 
saponaria , la  genliana  cruciata  , pro- 
babilmcnle  perchè  fu  creduto  che  una 
tal  pianta  potesse  digrassare  le  lai)e;  ed 
aggiunge , ma  scura  affermarlo , esser 
questa  per  avventura  1"  èrba  borich  men- 
zionata nei  libri  dei  Profeti.  Non  vi  sarà  al- 
cuno che  vorrà  confondere  questa  -pianta 
col  dipsacus  fui  tonimi , adoperato  dagli 
scardassicri.  V.  Graiuva.  Dissaco.  (J.) 

” ERBA  DEI  POPONCINI.  (Boi.)  Nome 
volgare  defl'  arisi olochia  rolunda , regi- 
strato presso  il  Micheli.  V.  Aristolochi.v 
(A.  B.) 

” ERBA  DEI  PORRI,  (Boi.)  Nome  vol- 
gare, presso  il  Mattioli , dell’  beliotro- 

diilim  eurcgiacum.  V.  Ei.iotbopio.  (A.  li.) 
ìBA  DEL  BENGALA.  (Boi.)  L’erba  che 
Gaspero  Bauhino  cila-aolto  questo  nome. 


proviene  dal  rilassamento  dello  sfintere. 

(J.) 

ERBA  DEL  BUON  DIO.  (Boi.)  L'  Auhlet 

dice  che  la  jafrophlt  herbdcea  ha  questo 
nome  alla  Caicnna;  e il  Barrerc  aggiunge 
che  vi  è pure  adilimandata  erba  del 
diavolo , perchè  le  sue  punture  vivissime 
fanno  fare  urli  ed  rtel.i  illazioni  diverse. 
V.  Erba  df.l  Diavolo.  (}.)  ■ . 

ERBA  DEL  CARDINALE.  (Boi.)  Il  Bo- 
mare  cita  sotto  questo  nome  la  conso- 
lida regali!  degli  antichi,  che  non  è la 
consolida  maggiore,  ma  belisi  il  delpbi- 
nìurn  consolida.  (J.) 

ERBA  DEL  CERVO.  (Boi.)  Il  Clusio  e fi 
Bauhino  dicono  che  V berta  cerei  degli 
antichi,  o cercaria  del  Gesnero,  è la 
pianta  che  ora  addimandasi  dry  a s octo- 
pelaia.  (J.)  ~ ' . 

*•  ERBA  DEL  CONCIO.  (Boi.).  In  alcuni 
luoghi  della  Toscana,  è conosciuto -cosi 
volgarmente  V amaranthus  viridi  s.  V. 

.'  -'A»a»abto.  (A.  B.) 

**  ERBA  DEL  CUCCO.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare del  c ucubalus  te  ben.  V.  Cucubalo. 
(A..  B.) 

ERBA  DEL  DIAVOLO,  (flo/.)  Urta  speeie 

di  p/urnbago  è così  nominata  a S.  Do- 
mingo , secondo  il  Desportes,  perché 
mescolala  in  un  unguento  ed  applicata 
Sopra  una  piaga . toglie  in  breve  tempo 
fe  carni  bavose.  Sappiamo  che  la  pium- 
bago  europaea  è pure  adoperata  aire- 
sterno  con  vantaggio  per  guarire  la  ro- 

S na.  Secondo  il  Barrcre,  addimandasi  erba 
el  diavolo  la  jutropha  herbacea  , le  cui 
punture  fanno  mandare  dei  gridi  di  do- 
lore. V.  Erba  dei.  lUpp  Dio.  (31) 

ERBA  DEL  FEGATO.  (Bot.)  I Proven- 
zali addiioamlano  berbo  dati  fego  l’epa- 
tica dei  giardini,  anemone  he  patita , 
riputata  buona  nelle  malattie  di  questo 
viscere. 

Lo  stesso  nonfe,  al  riferire  del  Gouan, 
c applicato  nella  Linguadoca  alla  ver- 
bena. (E) 


giusta  il  Liiiscol  t somministra  un  filo  ERBA  DHL  HALLO,  (fio/.)  È il  fanace - 
col  quale  si  fanno  al  Bengala  dei  tessuti  tum  balsamita  del  Linneo,  o balsamita 
.linissimi,  capaci  di  ricevere  di  versi  "to'- 1 sUaveolens  del  DcsfnntairiCs.  Lo  stesso 
lori,  . e adoperali  per  cÙQprife  i lei  I ^ edj  nome  è dal  Bosc  indicato  per  il  cypo- 
altfi  mobili.  Ignorasi  a qual  genere  debba  swus  tjhrt status.  (J.)  v 

riferirsi.  (J.)  [ERBA  DEL  GERARD.  {Bot.)  È Vaego- 

ERBA  DEL  BICIIO.  (Bot.)  È pna  specie’  podium  podagraria  pianta  ombrellifera, 
di  solano  del  Brasile,  molto  vicina  al  Pare  eh c il  òcrard,  antico  botanico,  sia 
solarium  ni  grumi , nominata  in  quelle  . stalo  il  primo  a parlarne,  e però  dal 
contrade  a guara-ru ya  • ed  è V eraa  de  Dodpneo  Tosse  add  imandata  nerba  Ge- 
birbo  o ervn  mora  dei  Portoghesi,  detta  rardi.  V.  Erba  geraRDa,  Egopodio-  (3.), 
così  perchè  è adoperata  al  Brasile  per,*f  ERBA  DELLA  FATA.  (Boi.)  In  To- 
guarire  il  bicbot  sorta  di.  malattia  che  scansi  è così  indicato  volgarmente  il  /«- 
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ih us  communi s , dello  dal  Mattioli  vite  «piacerò  lo  significano  agli  amici  iuvjait- 
■nera,  V./Tamo.  (A.  B.)  do  lqro  un  ramicello  di  t|uesle  piante, 

KRBA  DELLA  FEBBRE,  (fior.)  -É  la  essendovi  considerate  come  'una  specie 

piccola  centaurcR  us  il  alias  ima  contro  le  ^'emblema  che  indichi  questa  disposi- 

febbri  intermittenti,  la  quale  é cosi  ad-  itone  dell'animo.  (J.) 

dimandata,  secondo  il  Gouan , della  ERBA  DELLA  MILZA,  (Bot.)  Fino  dai 
Linguadofa.  " » teibpi  del  Cesalpinia  addimaudavasi  in 

In  diversi  libri  trovasi  purè  sotto  Toscana  con  questo  nome,  ed  anche  mil- 

queslo  nome,  V iperico  di  foglie  sCssili  patella,  un  specie  di  lamio,  lamiurn  ma- 

della  Cajenna , citato  dall'  Aublef , il  culatum  , adoperato  vantaggiosamente 

quafe  è un  albero  che  sarà  meniiortato  nelle  malattie  di  questo  viscere.  La  stessa 

sotfo.il  nome  di  Legno  da  ffrbeh.  (J.)  virtù  e lo  stesso  nome  sono  stati  altresì 

ERBA  DELLA  GUERRA.  {Bot.)  11  Ga-  attribuiti  all»  scutellaria  peregrina. 

ridei  dice  che  i contadini  della  Provenza  (J.) 

addiniandano  herbode  la  guerra  Yhiera-  **  ERRA  DELL'  ANO.  (Bot.)  V.  Erba 
cium  rnurorurn.  (J.)  * deli.*  assedio.  (A.  B.) 

ERBA  DELLA  GUINEA.  (Bat.)U  pianta  ERBA  DELLA  PltUITA.  {Boi.)  V.  Enea 
che  ha  questo  nome  alla  Cajenna  è il  da  pidocchi.  (J.) 
panie mu  guianense  del  Richard-  tìRBA  DELLA  PRINCIPESSA.  {Boi.) 

Lo  stesso  nome  è dato  nel  Messico,  Nome  volgare  det  tenacefum  bulgare. 

secondo  PHumboldt  c il  Kunlh  , ad  (A  B.) 

un’ altra  specie  di  panico,  eh' è il  loro  ERBA  DELLA  PURGA. {Boi.)  Jaboerhaa- 
panicutn  j umentorum  ,•  coltivato  conte  w’fl  scende  ne  è èosl  nominata  dagl»  Spa- 
. pianta  di  foraggio.  (J.)  ■gnuoli  del  Perù,  che  P -adoperano”  in 

KRBA  DELLA  LACCA.  {Boti)  Traduzione  decozione  c in  infusione,  al  riferire  del 
greco-latina  di  phytolacca , nofne  asse-  Ruiz  e del  Pavon,  per  medicamento  delle 
guato*  dui  Tourpefort  a un  genere,  la  gonorree.  {J.) 

cui  specie  principale  produce  frutti  che  ERBA  DELLA  REGINA.  (Boi.)  Quando 
danno  un  colore  ' alquanto  simile  alla!  il  tabacco,  portato  in  principio  dall'Ame- 
• lacca.’ (J,)  i %'  rica  nel  Portogallo,  fq  introdotto  in 

ERBA  DELLA  LIQUIRIZIA.  {Boti)  La  Francia  da  Nicot  ambasciatore  di  questa 

scoparia  dulcis , secondo  che  riferisce  nazione  » Lisbona , la  regina  Caterina 

il  $nrian,  noria  nelle  Anti Ile  questo  no-  UeT  Medici  tenne  in  gran  prègio  questa 

me  e quello  di  erba  da  spazzole.  V.  'piatita  e le  diede  tal  fama,  per  cut  tolse 

Erba  da  spazzole.  { J*)  u nome-  d'  erba  della  Regina , herba 

**  ERBA  DELLA  MADONNA.  (Z?o/.)Di-  Medici s.  Fu  detta  anche  erba  dr  Santa 

verse  piante  si  Conoscono  dal  popolo  Croce , perchè  un  cardinale  di  quésto 

sotto  questo  nome,  e tali  sono:  il  cyr\o-  nome  contribuì  ad  introdurla  in  Francia, 

glofsum  officinale  ; \\  cynogìossum  pie-  ed  ebbp-'pnre  il . lumie  d1  erba  dell' arn- 

tum  ; la  centaurea  sohtitia/is il  e a - bascialore,  erba  del  Nicol*  d’  onde  è poi 

nacetum  balsamita ; la  Jilago  gallica ; derivato  quello  lutino  e generico  di  ai- 

il  seduta  dasyphyllum  ; il  seduta  cae-  coliatta.  V.  Nicoziana,  (X.) 

pea  e il  sedtim  acre.  (A.  B.y  ERBA  DELLA  RtJGIADÀ.  (flot.)  La  dro- 

KRBA  DELLA  MANNA.  {Bof.)  È una  sera  è cosi  addi  pi  and  ala  in  alcuni  luoghi 

gr mulinare. i.  festuca Jluitans  del  Linqeo,  perché  le  sue  foglie  sono  spesso  cariche 

detta  (indie  manna  d^Aleinagna , dove  di  gocciole  di  rugiada,  donde  è pur  de- 
coltivasi'presso  Koenlgsherg.  e della  ' iTtn>to  il  nome  di  ras  solita  cioè  rugiada 
quale  si  mangia  il  seme  jn  farinata.  Ora  del  sole.  Non  sappiamo  la  ragione  -per 
Costituisce  un  genere  particolare  sotto  il  cui  questa'pianta  è qualche  volta  anche 

M»»uic  di  e/yceria.  V.  Gligeria.  (J.)  addi  in  andata  erba  da  gottosi,  perchè  non 

ERBA  DELL'AMBASCIATORE.  {Boi.)  è punto  usata  contro  la  goti».  (J  ) 

V.  Erba  della  regina.  (J.)  t * ERRA  DELL'ASSEDIO  o DELL'ANO. 

ERBA  DELLA  MESTIZIA*.  {Boti)  Il  Rum-  ’ {Bòi.)  Il  nome  d' herbe  du  siege  è stato 
fio  cita  sotto  il  nome  malese  di  «fotta- dato  in  Francia  alla  scrofularia  nodosa , 
th/inta  o herbai  moesta^  herba  motivo-  sia  perchè  nel  tempo  del  memorabile  as- 
asy  due  specie  di  filiunta,  jdiyllautkus  sedio  della  Roccella  sotto  Luigi  XIII,  fu 
nirurie  phyllanthus  urinaria.  Le  qhali  questa  pianta  adoperata  con  Vantaggio 
piante  sono  cosi add imandate, perchè  nelle  , orni]  «trinata  assediarne,  dà  perchè  appli- 
Molucchc  coloro  che  hanno  qualche  di-  candoia  insieme  con  un  corpo  grasso , 
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all'ano,  rhc  i Francesi  con  antiquato  vo- 
cabolo pur  dicono  siège , i i tregua  ai 
dolori  emorroidali.  (J.t 

ERBA  DELLA  TRACHEA.  (Boi.)  Il  nome 
iti  tmchclinm  fu  <|fto  anticamente  a 
molle  specie  di  campanula,  e in  partico- 
lare alla  campanula  trachelium , eh’ è il 
Iraehe/ium  majus  del  Dodonco  e «Ila 
campanula  gloinerata , eh.’  « il  trache- 
lium  mina * dello  stesso  autore,  perchè 
secondo  il  DaleCbarnpin,  tanto  1"  una  che 
1’  altra  di  queste  piante  furono  adoperale 
per  guarire  dai  dolori  e dalle  infiamma- 
zioni del  eolio  e della  gola,  e dalle  esul- 
cerazioni della  bocca.  Questo  nome  latino 
fu  poi  dal  Toumcfòrt  rilento  al  genere 
siamo  alla  campanule.  i(J.) 

ERBA  DELLA  TRINITÀ’,  (fiat.).  Ebbero 
questo  nome  in  antico.  P anemone  hepa- 
lica , e la  viola  del  pensiero,  viola  tri- 
color , 
fiora 


f,  a cagione  dei  tre  colori  del  tuo  me  Volgare  del  xeranthemum  annuum. 

, e P epimedium  del  Dodoneo.  (J.)|  '(A.  B.) 

Il  nóme  d 'erba  della  trinità  è^ERBA  DELLE  VARICI.  (flot.)K  uno  ilei 

nomi  assegnali  al  cardo  emorròldalc , 
serratala  arvensis  del  Linneo  , e ora 
rirsium  arvense.,  perchè,  i suoi  fosti 
essendo  rigonfi  spesso  per  etfettosli  pun- 
ture d’ inselli,  è presentando  perciò  in 
questi  punti  colorati  'UT  forma  di  varici 
o di  emorroidi,  si.  credè  superstiziosa- 
mente dai  medici,  che  potessero  esser 
valevoli  a far  cessare  gl’ingorghi  emor- 
roidali. (J.)  ’ • ' 

ERBA  DELL’HALLQT.  (Bot.)  La  mar - 
chantia  polymorpba  della  famiglia  delle 
epatiche , cdhbsciuta.'volgarmenlc  sotto 
. il  nome  dì  epatica  delle  fontane  , fu  ad- 
dt  ni  .Mollila  in  Franchi  herbe  llalloi , 
perchè  dal  medico  Hallo!  vi  fu  arinun- 
ziata  come  medicinale.  (Lem.) 

” ERBA  DELL’INDIVIA.  (Bbr.)  Nome 
volgane  della  galeopsis  telraith.  V.  Ga- 
Leossma-  (A.  B.) 

M ERBA  DEI.  MARCHESE.  (Bar.)  Nome 
volgare  dell’  achitlaea  millefolinm.  V. 
Achillea.  (A.  B.)  1 •' 

ERBA  DEL  MUSCHIO.  (Bot.)  V.  F.rea. 

. Muschi  AT A.  ~(J.\-  < ! . 

ERBA  DEL  NICOT.  ( Bot .)  V.  Fisa  dll- 

• LA  EEC.IIIA.  (Ji) 

ERBA  DEL  PAPPAGALLO.  (Bot.)  li  Da- 
- lcchampiu  nomina  cosi  P alo t variegata , 
o aloe  becco  di  pappagallo,  per  «vere 
le  foglie  dell»  forma  c ilei  colore  del 
beccò  di  quest’  uccello.  (J.) 

ERRA  DEL  PAIUGUAY.  (Bot.)  L'  infu- 
sione teiforsne  delle  foglie  di  questa 
pianta  è molto  usata  nell’  America  me- 
ridionale, il  rhe  I’ h«  pur  fatta  odmi- 


1. 11  11  A DELLE  MURAGLIE.  (Boi.)  E la 
parietatia  che  cosi  addimandasi  perché 
cresce  lungo  le  pareti  dei  muri.  (J.) 
ERBA  DELLE  OCHF..  (Boi.)  Nome 
volgare  della  potentina  anserìna.  Po- 
‘rtsTti.tA.  (A.  B.) 

ERBA  DELLE  PERLE.  (Bot.)  lì  liti, o- 
spermum  officinale  ha  questo  nome 
perchè  i suoi  semi  bianchi  e lustri  so- 
migliano a laute  piccole  perle. 

La  toarnejbrtia  acidissima  , secondo 
che  riferiste  P Aohlet,  ha  questo  mede- 
simo nome. 

Lo  stesso  motivò  ha  fatto  nominare 
in  ispagnuoh)  ferva-  de  la  perli/la  e in 
h»  ti  Ito  mafgaricarpus  im  sotloarboscello 
del  Perii,  della  famiglia  delle  rosacee 
vicino  alla  sa  ugni  sorba  , poterium  san- 
guisorba , Limi.  (J.) 

ERBA  DELLE  QUAGLIE.  (Bot.)  N«- 


sempre  usato  in  Toscana  dal  popolo  per 
indicar  volgarmente  la  viola  tricotor. 
V.  Viola.  (A-  B.)  . ' 

ERBA  DEL  LATTE.  (Bot.)  Presso  il 
Dalechaiopio  trovasi  dato  questo  nome 
alla  lilimala  raracia,  pianta  ripiena  di 
un  sugo  latticinoso , e al  glause  mari - 
tima , il  quale  ha  Ir  proprietà , secondo 
che  diresi , di  agevolare  là  secrezione  del 
• latte  alle  nutrici*  Un  tal  nome  è pnre 
assegnato  alla  polygala.  (9.) 

In  Toscana  ha  questo  nome  vol- 
gare il  cardane  marianu s , Lino  , o car- 
r hamit  s maculai ds  , ialini .,  perchè  i 


suoi  fiori  s’ adoperano  per  cagliare 
latte.  (A.  B.) 

••  ERBA  DELLA  VOLPE.  (J»or)  L’aro- 
nitum  lycoptonum  ha  (luesto  nome  vol- 
gare presso  il  Mattioli.  V.  Acoairo. 
(A.  B.) 

ERBA  DELLE  ANCHE.  (Bot.)  Mal  si 
comprende  la  ragione  perchè  il  cotyledon 
umbi/ictis , detto  volgarmente  bellico  di 
f'enere , sia  per  alcuni  antichi,  al  riferire 
dèi  Cordo  , mld  immillato  berba  coxan- 
dicum , poiché  è semplicemente  rinfre- 
scante .preso  per  oso  interno,  e dolcifi- 
cante, applicandolo  sopra  i rolli  dei  piedi 
e sulle  nodosità  elei  gottosi.  (J;) 

ERBA  DELLE  LEPRI.  (Boi.)  Secondo 
la  testimonianza  del  Copio  per  alcuni 
fu  indicalo  col  nome  d’  berba  leporina 
il  lotus  cnrnicu/atns.  (J.)  ’ 

ERBA  DELLE  MARAVIGLIE  o AMMI- 
RABILE. (Bot.)  È V amarantus  t rico- 
lor. V.  Amavamo  , Fiore  di  gelosia.  (ì.) 


Vision,  delle  Sciente  fìat.  Voi.  X P-  W. 
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lyre  tè  del  Paraguay.  Queste  fpglie,  ve- 
nendoci «eropre  stritolale,  ciò  uc  impe- 
disce di  bene  determinarne  la  forma. 
Tuttavolta  credevi  che  sia  U . psoralca 
glandùlosa  (i).  È detta  anche  in  qual- 
che luogo  èrba  di  £.  Bartolommeo.  (J  ) 

ERBA  DEL  PAR  AMO.  {Boi.)  Gli  abitanti 
della  provincia  di  Popàjan,  nell' Ame- 
rica meridionale.,  nominano  kierbal  del 
ftftruruo  la  calcali  a vaccinioides  della 
Flora  equinoziale  deU'Huniboldt  e Kunlh. 

(L)  > : . * ' 

M ERBA  DEL  PENSIERO.  (Boi.)  Noftie 


Il  Pispnc  e il  Marcgravio  » imi!  mente 
parlano  d'  ima  pianta  del  Brasile  nomi- 
nala càh-apia , adoperata  contro  i veleni. 
Questa  medesima  pianta  tit’  è la  dorste- 
nia  brasi/iensis  dei  botanici,  è citata 
nella  Storia  dei  Viaggi,  dove  si  parla 
principalmente  della  sua  virtù  contro  il 
veleno  dei  Serpenti,  onde  ha  tolto  il 
nome  'd'erba  ui  serpente  o da  serpenti. 
.(/.) 

ERRA.  DEL  SIGNORE.  (Boi.)  Presso  il 
Soderini  lia/questo  nome  v oli;. ut  la  pe- 
riploca  graeca*(fL.  B.) 


volgare  della  viola  iricqlor.  V. . Viola.  ERjSA  DEL  SOLE,  (Boi.)  È Vhe.lianthur. 

il  K i . * I A nani*  e 4»lln  «tilt  (VimuriMnoiit»  «ir»» 


(A.  B.) 

ERBA  DEL  PERDQNO.  (Bob.)  I capip»- 


annuus , detto  più  comunemente  gira- 
sole.. V.  Elianto.  (J .)  . 


gnuoli  della  Provenza  che  sono  prossi-  ERBA  DEL  TORO.  (Bot.)  L’  orobanche 
ini  al  mare,  nominano  cosi,  aly  riferire]  è cosi  nomi  nato  in  alcuni  luoghi,  perchè 


del  Garidel,  la  rnedicago  marinò, . per- 
chè tutti  gli  mhuìv  vanno  proccssional- 


fu  creduto  che  questa  pianta  mettesse 
in  caldo  i tori  che  nc  mangiavano.  (J.) 


mente  verso  un  luogo  dove  essa  «crcscejERBA  1H£L  VENTO,  \Bot.)  Nome  asse- 


copia,  ne  colgono  molta,  e,  la  tra- 
- «portano  nelle  loro  case , dove  religiosa-! 

mente  la  conservano.  (J.)  ^ 

ERBA  DEL  POVERO.  (Bot.)  La  graziola 
officina  li  s è così  uddimandata  perchè  la 
povera  gente  1*  adopera  qualche  frolLg 
'come  un  purgante  energico.  .(J.)  * 

ERBA  DEL  SANGUE  o ERBA  SANi 
GUTNOLENTA.  (Bot.)  Tra  glt  antichi 
nomi  assegnati  alla  verbena  e citali  dal 
Ruollio, -trovasi  quello  di  he  ria  sangui - 
nalis , che  probabilmente  Ig  è stato  as- 
segnato perché  appi nra la  questa  pianta 
in  cataplasma  sulla- , regione  del,  fegato, 
.piglia  uri  color  rosso-  che  faceva  credere 
clic  attirasse  il  sangue  accumulalo  in 
quella  parte.  (J.) 

ERBA  DEL  SERPENTE.  'Nell'erba-»; 

rio  del  durian  è indicata  con  questo  no-' 
me  una  pc riplaca  del  Plumier,  la  quale 
è il  cynancltUm,  parvi/lo/um  dello  Syvartz. 

Il  Clùsio  dice,  che  nella  Croazia  si 
. .uà  questo  nome  al  bièphthaJ muta  di 
Dioscoride  che  ora  è V ant  Itemi  s tincto-\ 
ria  del  Linneo,  perchè  in  quelle  ^on-j 
trade  passa  per  vulnerario. 

, Il  rluiuier  cita  pure  , come  erba  del 
,/erperrtp,  .urta  pia  u la  di  S1  Domingo, 
eli'  ei  nomina  osrrturu(a , e alla  quale  ri- 
torte va  no  i selvaggi  applicandola  alla 
> parte  .otlesa,  qnaqdo  èrano  slnt>  mor<i 
jC^t(‘vdai  serpenti.  Questa  pianta  é l'<N 
smurala  spiedi  a ria  .ilei  Lainarck. , o bo- 1 
Irjreniunt  cicntariurn  dello  Swarlz. 

(1)  **  Ora  iappiairfo,  come  lo  ha  -dimostrato 
Ausilio  St.-Hrlaire  nelle  ma  Piante  Astiali  dell 
'Bravile  , esser  Terba  dei  Paraguay  una  ’ * ' 

d’ tu*.  * . . . 


guaio  alla  pulsatilla,  secondo  il  Trago. 

La  pianta  che  ora  addiinandasi'  pulo- 
tnis  fierba  votili,  e che,  secondo  il  Garidel 
è V herbo  bai  ludo  dei  Provenzali,  è di- 
stinta con  questo  nomé  presso  , il  Lobélio. 
p.)  * t ’ \t  • .4 ' -*'4  * * 

ERBA  DE’ MAGHI.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dèlia  circaea  lutei  iafui.  V,  Ciacca, 
Èrba  ha  incanti.  (A.  B.) 

ERBA  DEMONIACA.  (Bot.)  Il  giu- 
squiamo, perocché  ha  tale  azione  sulle  fa- 
coltà intellettuali  «fa  esaltarle  oltfemodo 
in  coloro  che  abbiano  inavvedutamente 
fatto  uso  di  questa  solartacèa , léce  cre- 
dere in  lem^i  -d' ignoranza  e di  super- 
stizione, che  avesse  valore  d*  infermiere 
negli  animi  spirilo,  diabolico , e però  fra 
gli  altri  nomi  che  gli  si.,  diedero  vi  fu 
anche  quello  di  herbdL  demoniaca  regi- 
stralo presso  ib  Lobelio  e il  Bauli-ino. 
Egli  c vero  a t;\l  proposito,  che  di  giu- 
squìamo era  fatto  quell'  unguento  chia- 
mato da  .streghe')  menzionalo  dal  Gas- 
ando, col  quale  ungete  Risi  le  persone 
che  anduvnno,  come  dice  vasi,  in  còrso , 
cadevano  in  tale  assopimento  e in  tale 
alterazione  fantastica  della. mente,  che  in 
quello  stato  pareva  loro  .di  vedere  cose 
màravigliose  e stranissiitfe  da -credere  essi 
medésimi,  quando  erano  ritornali  in  sé, 
d’essere  stali  trasportati,  c aver  vellute 
cose  vere.  *Nè  vo’ tacere,  poiché  qui  cade 
ittàeconcio,  che  Giovanni  Targioni(/  u#£\, 
i,"pag.  -126)  pensa  che,  se  il  giusquiamo 
bianco,  il  quale  egli,  non  creile  origina- 
rio della  Toscana,  vi  si  suol  trovure  spon- 
da ueo  presso  le  c^se  dei  contadini,  sia 
pcrch^  negli  antichi  lempi,  nei  quali  era 
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in  voga,  come  egli  s*  esprime,  presso  .1  II  I 
plebe  rustica,  e massime  alle  donne  vec- 
chie, l'andare  in  corso  all’  uso  deHa  casi- 
gliana  d’  Aptilejo,  vi  fosse  collivato  per 
farne  l'unguento  da  streghe.  V.  Giu 
squia.ho.  (A.  B.)  'r 
ERBA  D*  KSPANTO:  {Bot.)-  Nell*  Flora 
equinoziale  , la  Jl  ave  ria  controporta  , 
nativa  delle  Cord  illiere,  è nominata  tiorba 
del  espanto.  (J.) 

KBBA  DIACCIATA,  (Bot.y  Lo  stesso 

che  Kk«a  diaccictola.  {A.  B.) 

*•  ERBA  DIACCINOLA,  o DIACCIATA 
(Bot.)  Nome  volgare  *del  mesentbrinn - 
/ he  munì  ebry  stali  inum . \\ 

TBMO.  (A.  B.)-  ‘ S ’ ’ 

ERBA  DIAVOLA,  (Bot.y  S'  indicano 
con  questo  .nome*  volgare  I1  euphorbia 
/irli oscopia  e il  .sisymbriurn  mitrale: 
la  prima  delle  Oliali  piante  è pur  -detL» 
erba  diavolina.  V.  Eutonato,  Sisimbaio. 
(A.  B.)  • v ; - - ; • 

••  ERBA  DIAVOLINA.  (Bot.)  V.  £*ba 
• diavola.  (A.  B.)  . ; • • 

ERBA  DI  BECCO.  {Bot.)  Alla  Cretina  , 
secondo  che  riferisce  l'Aublet , addltnau- 
dali  con  questo  nome  I’  ag&rntum  c'ony- 
zoides.  Il  q u;il  nome,  nell’  isola  di  Bor- 
bone,’è pure  applicato  all’  eupatorium 
tomentosu/n  della  Nuova  Enciclopedia. 

Il  Diitechampio  addi  manda  cosi  La  vul- 
varia f t he nopodium  vulvaria , c H Gor- 
dtis  il  tragopogon.  (J.) 

ERBA  DI  BELFORTE.  {Bot.)  Presso  l’À 
danson  trovasi  crisi  indicata  qualche  spc- 
eie  di  erigerón.  (J.), 


{Bot.)  Il  Dalechampio  indirà  cosi  alcune 
campanule,  e iti  ispecic  la  campanula 
y tersìcifolia^  che  ha  un  gran  fiore  tur- 
chino. V.  Campatola.  (J.) 

M ERBA  DI  CENTO  NERVI.  {Bot.fN ome 
volgare  della  plantago  madori  V.  Pian 
taccine.  (A.  B.)w.  ■ 

ERBA  DI  QINQUE  COSTOLE.  {Bot.)  È 
la  plantago  lanceolata , Je  cui  .fogli* 
strette  t lanceolate  sono  segnate  da  cin- 
que nervi,  e ili  più  lo  scapo  èf  ango- 
loso. (J.)'  . ♦ • **  • v 

ERBA  DI,  CLIZIA.  {Bot.)  Questo  nome  si 
dà  alla  laccamuffa  ^ àrolon  tincìorinm  , 
che  era  \r  beli olr o piu  ne  tricoccum  - di 
Gaspero  B.iuhino.  pianta  sempre  rivolta 
dal  lato  (lei  sole;  fenomeno  che  diede, 
origine  alia  favola  ricordata  nelle  meta- 
morfosi d’  Ovidio,  della  ninfa  Clizia;  Li 
quale  presa  d'amore  per  Apollo,  lo  se» 
tfui va  ovunque  cogli  occhi  , e fu  cam- 
biala dopo  la  tua  morte  in  una  pian- 


ta che  conservò  le  medesime  abitudini. 

(J.) 

ERBA  DI  CONSOLIDA.  {Bot.)  Nome  dato 
nelle  Anlille,  al  riferire  del  ’Surian,  ad 
una  specie  di  justiciq.  (J.) 

’*  ERBA  DI  GABBRETO.  {Bot.)  Tanto 
V euphocbia  cyparrssias  quanto  l*e«- 
phorbia  spinosa  , s*  addimanriano  volgar- 
mente con  questo ;nome.  V.  Euforbio. 

(a.  b.)  : 

ERBA  DI  GIOVANNI  L’INFANTE.  {Bot.) 
Secondo  il  Monardez,  citato"dal  Dalc- 
champio,  un  indiano  dell»  Nuova-Spa- 
gna  , chiamalo  Giovanni  l’infante  aveva 
fafto  conoscere  agli  Spagnmdi,  primi 
conquisiatori  di.'quel  paese,  un’erba  ca- 
pace ili  guarire» le  loro  piaghe  appHean- 

- noia  alla  parte;  c una  tal  piànta  con- 
sertò il  nome  «li  cedui  chcO’avcva  indi- 
cata. II  Monardez  aggiunge  che  * nuc- 
st’  erba  ha  le  foglie  come  J’ acetosella  e 
un  poco  villose , e per  quest*»  motivo 
Gaspcrò  Bauhino  la  cita  in  appendice 
delle  acetoselle.  (J.) 

ERBA  DI  GIOVANNI  PAEZ.  {Bot.)  ÉTla 
caa-ataya  del  Brasile,  detta  anche,  se- 
condo il  Maregra  vi  o,  rrva  de  purga  de 
Juan  J*aez  , dai  Portoghesi.  (JT)  ’■,  > 

ERBA  I)!  GIOVANNI  RINALDO.  (Bót.) 
Specie  d’ euforbia,  eùphor bi a flirta.  cosi 
indicala  alla  Cajenfta.  Secondo  1’ A tibie  t 
tB  congenere,  còlla  cùa-cica  del  Brasile. 
V.  Caa-cit^.  * a 

Pare  che  nelle.  Antille  il  dia  questo 
medesimo  nome  a molte  altre  euforbie 
di  fiuto  strisciante.  (J.) 


erba  di  Campanelle  turchine;  erba  di  majorca.  (Bot.)  La  pianta  che 


il  Cordo  cita  sotto  il  nome  li'terba 
mal  bora  ninna , è un  fuco  che  pare  lo 
stesso  del  yf'ucus  beimi nlhodhor ton  , o 
del  muschio  di’ Corsica,  molto  celehre 
verso  il  finire  del  passato  secolo  come 
piànta  eminentemente  vermifuga,  e che 
presentatasi  come  un 'nuovo  rimedio. -Il 
Cordo  nel  161G  .parlando  di  quella  di 
Majorca,  dice  espressi  mente  che  ucckJe  e 
scaccia  dal  corpo  i vermi  é r lombrichi, 
che  ciò  è provato  da  esperienze  , e.  òhe 
si  amministra  in  polvere  anche  con  van- 
- faggio  nei  piccolissimi  bambini.  (J.) 
ERBA  DI  MEMORIA.  I^oe.)  dice  il  Rum- 
fio  che-  a Ternate  addimandast  sonjinga , 
cioè  erba  di  memoria,  H t parietaria  in- 
dicai, le  cui  foglie  coperte  di  molte  sca- 
brosità, attaccandosi  agli  abiti’ dei  pas- 
k seggieri,  pare,  dice  *eerr,  vogliano  fttr 
loro  sovvenire  di  qualche'  cosà  : quasi 
recordari  facinnt  aliqttid.  Questa  me- 
desimi» pianta  presso  t Malesi  è pure 
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indicai*.  col.,  nome  di  daun-ingat%  o KRBA  DI  SAN  LORKNZQ.  (• Boi . ) £ 
herba  ajtt Unicum.  (J.)  V lunga  reptans.  (J;) 

KRBA  in  MERCURIO,  (fior.)  * V.  lliaxu-  ••  ERBA  DI  SAN  PAOLO.  {Boi.)  Presso 
■«»tai»k.  (J.),  w il  Castelli  ^ cosi  .nominata  la  primula 

ERBA  1)1  MONTSERRAT.  Gli. ahi-  veri*  officinali*,  «letta  dal  Cesalpino 
tanti  delle  campagne  di  Spagna,  at  rin  Erba  da  parai.isia.  (A.  B.> 
ferire  del  Dalechampio,  distinguono  cou  ERBA  DI  {SAN  PIETRO.,  (B<ft.)  La»  Cho- 
questo  nome  la  daphne  tymelca , la  jnel  cita  sotto  «pitelo  nome  il  bacicci, 

3 uale  cresce  comunemente  nei  dintorni  crithmum  mar it imam , il  xbe  pure  ha 
i Montserrat , ed  è da  loro  adoperata  fatto  il  Daleqhampin. 
com.  un  purgante  inolio  energico.  (J  ) ERBA  DI  SAN  ROCCO,  (Boi.)  È la 
•ERBA  DI  NOSTRA  DONNA .(Bot.)  Col  inula  dytenterica.  (J.) 
nome  d 'berte  de  nòli r~<lurnr  addimmi-  ERBA  DJ  SANTA  BARBERA.  ( B of-  ) 
lini  in  Francia,  scAoiolo  il  Det-audollo,  E V-  erysimum  barbateti.  V.  Esilino 
' la  parielaria.'  In  alcune  parli  della  Pro-  (J.) 
venia  è pure  cosi  nominala , aecondo  i|  ERBA  Di  SANTA  CATERINA.  (Boi.) 
Garidel,  la  cinoglossa.  Questo  nome  fu  caratterialato  come  *i- 

La  pianta,  che  al  riferire  del  Pitone,  nonimo  di  quello  messicano  huisic  eie 
i detta  dai  Portoghesi  del  Brasile,  kerva  lochili , sotto  cui  era  distinta  una  pianta 
de  nona  senhora,  a cagiono  delle  grandi  riunUg  a un  invio  latto  all'antica  Ac- 
virtù  che  le  si  attribuiscono,  A H caa-  caderaia  delie  Scienze  da  boti  Giuseppe 
pebti  dei  Brasiliani,  cissarn/te/os  pareira  Antonio  di  Alsate  suo  corrispondente, 
dei  botanici.  (JA.  4 . Questo  esemplare  ci  ha  «errilo  per  ista- 

ERBA  DI  ROBERTO.  (Boi.)  È il  ^evo-  • hilire  il  genere  hoitsia  , riportato  alia 
nium  Robertianu/u , pianta  usuale  mollo  ■ famiglia  delle  polenidniacee.  (J.) 

«limata.  ..  . ERBA  DI  SANTA  CROCE.  (Boi.)  Ncl- 

- II  Dalechampin  cita  sotto  questo  nome  J'  /{erbario  Muovo  di  Castori  Durante, 
anche  la  phlomis  herba  venti.  (J.)  leggeri  che  il  tabacco  fa  a Roma  distinto 

ERBA  QI  SAN  BARTOLOMMEO.  ( Bot .)  col  nome  di.  herba  tanctae  cracis,  per- 
V.  Essa  d«l  Paiac.vav.  (J.)  che  Prospero  Santa  Croce , legato  del 

ERBA  Dì  SAN  BENEDETTO  « BENE-  Papa  iirPortosallo , fu  il  primo  dal  canto 
DETTA.  (Boi.)  Nome  volgare  ilei  geum  suo  ad  introdurlo  in  Italia.  V-  Casa 
urbanum  , la  cui  radice  è sigla  celebrata  dilla  anciiu.  (J.) 
come  vermifuga. _Y.  E»»a  «ehedetta.  ERBA  DI  SANTA  CUNEGONDA.  (Boi.) 
. XJ.)  . . E l' eupatorium  cannabinum  , detto  sc- 

**  ERBA  DI  SAN  CRISTOKORO,  o ERBA  eondo  lo  Cbomel , herba  lancine  Ale 
CRISTOEQRIANA.  (Bot.)  Nome  Tolgare  negondis  dal  Tragus.  (J.) 
tieHm  aclaeo  qitriuapfioriana.  (A.  B.)  I”  ERBA  DI  SANT’ ALBERTO.  (Bot.)  La 
**  ERBA  DI  SAN  GIACOMO. (fior. )NoqrC  pianta  che  il  Cesalpino  nomina  herba 

volgare  del  fenicio  jacobaea.  (A.  B.)  tancti  Alberti  v riguardasi  da  Gaspero 

ERBA  DI.  SAN  G10VANKL  (Boi.)  Nome  Ba ubino  per  ami  specie  ti'  erysimum. 

volgare  dell'  hyperitmm  perforatimi  e (A,  B.)  • . . 

del  tedum  ihelephium.  , f*  ERBA  DI  SANTA  MARIA.  (Boi,)  La 

'Questo  medesimo  uomo  ha  pure  in  pianta  che  il  Cesalpino  nominava  cosi,  è 
Provepza,  secondo  il  Garidel,  la  gJe-  secondo  Gaspero  Bauhina,  il  lanacetum 
coma  hederacea  ; e nella  antica  Pannonìa  Ballami! a,  Linn.,  o balsamita  suaveo- 

, eualla  inai  Ungheria,  secondo  che  ri-  leni , Per*.  V.  Essa  «arra  Mania, 

eferiaco  il  Clune,  «1  assegna  alla  salvia  Enea  avana.  (A.  B.) 

sclarèa.  (J.)  • ••?  Il  Marcgravio  titt  pure  n n'erra  de 

**.  lìarlemisiavulgaris , U gìecoma  tanta-, il  arto  dei  Portoghesi  delBrasile, 

hede race»,  e il  ehrysanthemum  teucan-  la  quale  secondo  hii  è una  specie  ili  aro 
ihentum , presso  gli  antichi-  autori  tro-  a fusto  macchiato,  e a foglie  rimagliate, 

mnsi  cosi  nominati.  V.  Essa  Saiv  Gio-  Questo  medesimo  nome  è pure  usalo  per 

vaimi.  Salvia,  Ànxévisja,  Cai  sa  frano  V aitdromachia  igniaria.  (J.)  (E.  Cass.) 

(A  B.)  . . **  ERBA.  DI  SANT’ANTONIO.  (Boi.) 

ERBA  DI  SAN  GIULIANO.  (Boi.)  È ia  Nome  volgare,  usato  pure  dal  Cesalpino, 
satureia  juliana.  V.  Sa«TOa«or.ia‘.  (J.)  n della  piombava  europaea.  V.  Piovnao- 
ERBA  DI  SAN  JACOPO.  (Boi,)  È il  se-  ; orna  (A.  fi.)  .<V 
Uscio  incoiata.  (J.)  «.  .’ . . Addi  mandasi  cosi  anche  V epiltUum 
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Spiratimi  , I-.Miik.  , o cpilobtum  angusti- 
lo!Ìnr/ì  , jVill'I.  fi  DqdoilCO  cita  quello 
medesimo  nome,  come  dato  dai  Belgi 
alla  scrofularia.  (J.)  ^ . 

KRBA  I)L  SANT’INXO£ÉNZia  (Bot.y  E 
Il  poi y gommi  aciculare , (J.I 

" ERBA  DI  SANTO  STEFANO.  (Boi.) 

Nome  volgare  della  e itene»  lutei  lana. 

V.  Circe*.  (A.  B)  - 

ERBA  DJ  SCIZIA.  (Boi.)  La  liquirizia  è 
nominala  li  orba  seythica  da  Plinio,  per* 
che  cresce  nella  Scitia-,  donde  sembra 
essere  originaria.  (J,) 

ERBA  DI  SETTE  FUSTI  O SETTE 
CAPE  (flo/.J  II  Buse  cita  sullo  questi 
nomi  In  stanco  arnperia  vo  pratello  d'O- 
limpo, la  quale  produco  molti  scapi  dal 
mezzo  dello  stesso  cespuglio  delle  foglie 
radicali.  (J.) 

*•  ERBA  DI  VENERI?.  (Boi.)  Presso  _ 
Vigna  ha. questo  nome  volgare  l'acoras 
calamus.  V.  Acoro.  (A.  B.) 

**  ERBA  DOLCE.  (Boi.)  In  diverse  parti 
della  Toscana  si  conoscono  dal  popoli 
con  questo  noine  la  centaurea  meluen 
sii , la  c repii  piiichra  e la  sei-loia  ae- 
thnensis.  V.  Cesta  urea,  Crepide  , Sa- 
riola.  (A.  B.y  , 

.Nelle  Aiitille  addimandasi , secondo  il 
Sitrian,  col  nome  di  erba  dolce  V al  sine 
atirico/ae  arsi  folio  del  Plumier , eh’  è 
il  pharnaceum  spatulatum  dello  $warlz. 

;J-) 

IBA  DORATA.  (Bot.)  Il  celerach , cete- 
rack  njfic ina r pm  , Willd.,  specie  di  felce 

, che  ha  le  frandi  coperte  nella  pagina 
inferiore  di  squamine  gialle  o dorate, 

Ila  ricevuto  il  nome  volgare  d’  erba  do- 
rala, e prèsso  gli  Spagnuoli  quello  di 
rioradi/ la , e presso  i Provenzali,  quello 
di  nerbo  daurado. 

Li'  erba  dorata  di  Narbona  ì secondo 
il  Daleobampio,  il  buplcurum  rigidum. 

V.  Erba  d oro. 

La  verga  d’  oro,  solida  fo,  virfca  au- 
rea,-pei  averc  i fiori  tinti  d'un  bel 
giallo  doralo,  ha  pur  ricevuto  il  nome 
d’erba. dorala.  (J.)  • 7 

ERBA  DORIA.  (Bot  ) Jf  tenccio  doria „ 


ERH 


ui‘ 


pianta  'letta  dagli  antichi  lierba  aurea , 
nerba  dorica , a cagione  dei  suoi  iiori 
gialli,  grandi,  é numerosi.  (J.)  , 

ERBA  D ORO.  (Bali)  Questo  nome  citato 
dal  Bosc  per  T di. interno.  gli  dèv* essere 
stato  'lato  perchè  in  altri  tempi  questo 
vegetabile,  al  riferire  del  Dalechampio, 
tu  anche  dello  chry socotne , a cagione 
dei  suoi  fiori  gialli.  (J„) 

KRBA  DRAGONE.  (Boi.)  È V artemisia 


dracunculus , della  lierba  draco  dal  Do- 

doneo.  (J.) 

ERBA  D UNGHERIA.  (Boi.)  Secondo  il 
Dalechampio  nominasi  in  alcuni  luoghi 
herfia  /malarica  la  sua  cannabis  sylve- 
stris , ch'e  la  nostra  galeopsis  t et  rolli  t , 
piatila  labiata.  Il  medesimo  autore  cita 
im’aitra  cannabis  sylvettris  (lei  Lobe- 
Kq,  ch’egli  dice  essere  un’ aicea,  della 
anch’cssa  herbti  ungarica  dal  Dodoneo , e 
che,  è a riferirsi  alt’  hibiscus  veticarius 
della  famiglia  delle  malvacee.  (J.) 

ERBA  EMPIA.  (Boti)  F’u  dato  in  antico 
questo  nome  alla  piago  germanica , sia 
perchè  cresceva  sull’  altare  degli  Dei , 
sia  perchè  dai  suoi  capi  principali  dei 
fiori  s' alzana  lateralmente  delle  dira- 

* inazioni  sovrastale  da -nuovi  -capolini  più 
gialli,  elevati  così  al  disopra  del  primo 
posando  sulla  baso  d’ onde  toglievano  la 
la  foro  origine:  'impia  appellavere,  dice 
il  Dalecbalupio,  i/uod  liberi  supra  pa- 
rentela excettunl.  (J.) 

ERBA  EPATICA,  ERBA  DA  MILZA. 
(Boi.)  Denominazioni  volgari  date  a pa- 
recchie piante  crittogame  di  diverse-fa- 
miglie, come  alla  marchanlia  polymor- 
pha,  a diverte  specie  di  felci,  al  celerach, 
allo  scolopendrio  officinale,  eo-  V.  Mar- 
CAHzrs,  ScoLopRKDRin.  (Leu.) 

ERBA  ESCA  DA  PESCI.  (Bot-)  Molte 
piante  avendo  la  proprietà  d’ inebriare 

• e di  avvelenare  ad  ali  tempo  i pesci , si 
addimandtno  con  questo  nome. 

” In  Toscana  sono  adoperate  l'ehphor- 
bi  a curaci  as , fa  solài  ago  virgo  aurea , la 
najas  monosperma , il  verbascum  taxus , 
il  mallo  che  riveste  il  guscio  della  man- 
dorla della  fùglans  regia , la  gaHa  di 
Levante,  menispermum  cocca! a s ’,  le 
foglie  e la  Icona  della  mazza  di-S.  Giu- 
seppe, neritim  oleander , t diverse  altre 
piante  virate.  (A.  B.)  è ± • 

Alla  Caienqa  si  destina  a quest’  uso 
la  bini  ter  ni  a s pei' a dcU’Aublet,  nomi- 
natavi conami. 

Il  nome  di  ■ piscidia  è stato  datò  ad 
una  leguminosa-  a cagione  di  quest'uso. 
V.‘  LeGKO  DA  OtRUCARE.  (Jf.)  * 

" ERBA  FAlèCONA.  (Bot.)  Nomò.volgnre 
dèlia  sinapis  arenisi f.  V.  Senapa.  (A-  B.) 

**  ERRA  FAVA.  (Bpi.)  Nome  volgare  del 
ranunculus  1 teoria  o fica  ri  a verno  , 

Pers.  (A.  B.)  ‘ 

ERBA  FORTE.  (Bot.)  In  Toscana  ad. li- 
mandosi con  questo  nome  volgare  la 
cofhlenria  armoracia.  V.  Coclearia. 
(A.  B.) 

Il  Dodoneo  riferisce  che  iiv  alcuni 
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luoghi  dpi  Belgio  è coti  addi  manda  lo 

il  scaccio  dori*.  (1.) 

••  ERBA*  FRAGÒLA.  (5o/.)  La  pianta 
della,  fragola,  fragori  a PW«d,  è -cosi  ad- 
» dimandata  da  Giovanni  Targioift  nei 
-"«ioì  Viaggi.  V.  Fragola.  (A  B.)  >\  | 

*•  ERBA  V RANCA.  (Hot!)  il  professore^ 
Gliela  no  Savi  addi  manda  cosi  volga  mie  il- 
io la  frankenia  tuevis.  X SV  wkxtwùuuA. 
(A.  B.) 

••  ERBA  FRANCESCO  (Boi.)  Nqme  Vol- 
gare «lei  tcucriu/n  betonicum.\.  TeOcrio 
(A.  B.j 

ERBA  FRANCESCA.  ( Boi .)  Il  Frackstoro., 
ertalo  dal  Cordo , nomina  he*ba  gallica 
la  capi-aggine  o ruta  capraria  ^ galega 
officinali*.  V.  Galega.  (J.)# 

**  ERBA  FRANGIA.  (Boi.)  Nomo  volgare 
del  tanartètum  vulgare , crispum . (A. 

R.)  * / 

••  ERBA  FRASSINELLA,  ‘(Boi.)  Nome 
volgare  della  stachys  arvpnsis.  V.  Sta* 
emù?..  (A.  B.) 

” ERBA  ^FUjtìAR^  (Bot.)  Nome  volgare 
della  adoxa  m'oScateflina.  (A.  B.) 

••.ERBA  GALA  o GALLA.  ( Bot .)  Addi- 

ma  litiasi  cosi  volgarmente  il  potamoge- 
ion  crispum.'  (A.  B.)  »,• 

••  ERBA  GALLA.  (Bot.)  V.  Ema  gala.1 

(A.  *4 

” £RBA  GALLfcT’l'A.  (Boi.)  /Nome  Sol- 
gare  del  latkyrus  pratensi s.  \k.  B;). 

**  £HBA  GALLETTA  GIALLA.  (Boi.) 
Nome  ‘volgare  del  lathyfus  pratensi*. 
(VB.).  oc  - 

’VEftRA  GALLETTA  ROSSA.  ( Bot.  ) 
Nome  volgare  del  lathyrus  sylvestris. 

(A.  B.)  . . ' . 

••  ERBA  GAWBF.RAJA.  fBo/.)  Nome  vol- 
gare della  callitriche  vtorha  e della  càl- 
lit riche  autum  ridi is.  (À.  B.)  ’»  * 

**  ERBA  GATTA.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  ne  peto-  cataria,  dell#-  anello  erlia 
gattaia  e gattaria.  V.  Erba  ai  gatti. 

Col  nome  di . erba  galla  , conosòesi  in 
qualche  parte,  della-  Toscane  anche  la 
cony&a  srfu ariosa.  (A.  B.) 

•VERBA GATTAIA  O GATTARIA."  (Bot.) 

V.  Ebba.  gatta.  (A..BA 
•*  ERBA  GÉRARDA.  ( Boi.  > Nomo  vòl- 
gare  in  qualche  parte  della  Toscana  del- 
V aeroporti nm  podagraria.  V.  Egopodio. 
Erra.  del  Gerard.  .(A.  B ) 

ER.ÉA  GIACOMA.  (Boi.)  É il  scaccio 
jac  obacea.r(K.  B.)  ■ 

*•  ERBA  GIALLA.  (Bot.)  Questo  .notile  si 
dk  volgarmente  alla  re  feda  hctcola : V. 
Reseda.  (A.  B.)  * 

#f  EBBA  GIALLA  DA  TORRI.  (Bot.  ) 


f Nóme  volgare  dei  chehdomum  majus. 

V.  CbrLiooxio  (k.  B.)  , 

••.ERBA  GIN  EST  il  INA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  coronilla  vùrld  c deità  galega, 
officinali s.  V.Corobille,  Galega*  (A.  B.) 
>•  ERBA  (.IR  ARDA:  (Bot.)  V.  Erba  gk- 
RARDA.  (A.  B.)  ' r 

••  ERBA  GIUDAICA.  (Bot.)  ‘ Nome  vol- 
gare della  solidago  i ùrga  aurea  c della 
gateopsis  tetra  hit.  V.  Ga  i.ko>siujj.  (A. 
B.)  > V / 

La  pìRYita  che  iT  Dodoneó  riddi  man- 
dava nerba  ùtdaica  e 'che  trovasi  men- 
zionata dal  f)alecl)am]iió  e da  Grispero 
Bauli  ino-,  è la  stac/iy s bufonia. 

Questo  medesimo  nome  d’ erba  gì udaira 
Ò pur  .dato  alla  scudellaria  gale  riculata. 

(J:)  ’ 

••  ERBA  GIULIA.  (Bot.  Y Nome  volgare 
del V achillaea  agcratum,e Ite  è- la  tradu- 
zione del  Ialino  herba  jalin , * citato  da 
Gaspero  Bauliino,  presso  l1  Anguillara 
e il  Gesserò  (\.  B.)  ' 

**  ERRA  GOLINA.  (Bot.)  Nome  volgi**. 

| della  sanictrla  eutopaea.  V.  Sari  col  a. 

(A.  B.)  . ‘ . 

•>  ERBA  GRANA  MASCtìlO.  (Boi)  Nome 
volgare  dell1  erysima/n  officinale.  V. 
Erisimo.  (A.  B.)  ’ i : 

*•  tiRBA  GRANDÉ.  ( Bot.*)  In  qualche 
luogo  della  Toscana  addintandasr  £osì  il 
coniftm  maculàtum , Linn.  (A,  B.)  ’4 
- ERBA  GR  ANELLOSA  (Bot.)  È i\  èe- 
dusn  album,  cosi  indicato  dal  Mattioli 
V.  E r^’ grassa  , Sbdó.  (A.  B.)  v 

••  ERBA  GRASSA:  (Bot.)  Diverse  piante 
sfr  conoscono  volgarmeiité  in  Toscana  con 
. questo  pome;  colpe  la  veronica  ana- 
^ galliss  il  setìUm  cepaca,  il  Sedum  àl- 
bum, il  sedurti  dasyphytlum , il  seduti > 
alpestre , U sedunt  aCre\  il  sedimi  re- 
Jleptrum  , il  sedàm  texnngtilàrc  , la  por- 
tulaca ole>aceiri  Valisma  plafitagA,  la 
pinguieit/à  vu/garis.  Vj-  Aliirs,  Por- 
cellana, Sedò,  V eromca.  (A.  B.)  ' 
ERBA  GRASSA  iBELLA  MARLIN ICGA. 

(Bot.)  E Ih  cornine  lina  communi*.  (J.) 

••  ERBA  GRECA.  ( Bot.  ) Nóme  volgare 
del  trifò/ium  incarnatimi.  V.  Trifoglio. 

(A.  %)  - fV-  • ‘ 1 

••  ERBA  GR I SETTI NA.  (Boy.  ) Nome 
volgare  <fe\\'  anpgptlis  monelli  e dell 'a- 
nagpfiis  arvenfis  di  fiore  ceruleo.  V. 
Avagallìdr.  (à.  B.)  . , 

•*  ERBA  GUADA.  ( Bot.)1  Nóme  volgare 
delia  resèda  Iute  ola , indicala  presso  il 
"Micheli  anbhe  ccA  nome  iVetba  guada 
maggiore.  V.  LuTfotà.  (AL  H.) 
t.KB.\  GUADA  SELVATICA.  ( Boi.) 
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volgare  «Iella  veronica  serpilli-* 


J'olia.  V.  Vsaoxicj.  (A.  8.) 
V ERBA,  C 
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ERBA  LATTARIA.  ( Bot .)  Nome  rol- 
garé  ilei  crrastium  lomentoSum.  V.  Ca- 
■Ustid.  (A.  B.) 

**  ERBA  LATTONA.  (Boi.)  E V ettpKorhia 
cruarìssitis  V.  Etifniiaio;  (A.  B.) 

” ERBA  LAURENTINA  o LAUREN- 
TI.ANA.  (Boi.)  Nomo  volgare  dell’  njuga 
rrptans'  usato  amile  dal  Mattioli.  V. 
Bugola.  (A.  B.) 

” ERBA  LAZZA.  (Dot.)  E’  rupi, orbici  ca- 
racìas,  é conosciuta  sotto  quitto  itoiuc 
.volgare  eli»  trovasi  pressoj'  A ogni  Hall  c 
Giovanni  Taraiohi  nei  suol  Viaggi.  (A.  B.) 
" ERBA  LENTICCHIA,  (boi.)  Nome  vol- 
gare di  due  specie  di  erniaria,  hernìaria 
glabra  ed  hernturia  /arsura.  V.  Ea- 
m>u.  (A.  B.) 

ERBA  LEO. VA  O LEONINA.  (Bot,.)  Ga- 
sserò Bau  hi  no,  cita  l’orohanche*  sol  lo 
questo  nome  , attenendosi  al  Costantini 
autore  ili  un  libro  sopra*  l’ agricoltura , e 
al.  Rudi  io.  Riferisce  altresì  kottQ  il  Dome 
di  lèò  il  carduus  fetori del  Linceo,  il 
quale  a cagione  del  pappo  piumoso  dei 
suoi  semi  è a riferirsi  al  genere  ’djirsium. 
questo  nome  V aster  attieni  del  Do-  , (J.)  . . ^ 

?o,  eh*  è Y.aster  amcllus  del  Lin-,**  ERBA  LEplRE.  ( /far )1¥ome  volgare  del 


;rba  GUADO.  ( B otè  ) Nome  volgare 
dell*  isatis  tì net  or  in.  V.  Ivvtidk  Guadò. 

(A.  B.)  « * , 

••  ERBA  GUGLIELMO  JBo/jNe i viaggi 
per  la  Toscana  ,di  Giovanni  Targyom 
trovai  con  questo  nome  indicata  r«gri- 
nionifl  eupatorio  V.* Agrimonia*  (A.  R ) 

••  EBBI  IMPAZIENTE.  (Ato/,)  E à vol- 
garizzamento del  nome  impatiens  balia- 
triiuu  , c inibii  i e ns  noli  me  tari /per  e , 
le  cui  ■ cassule  s'aprono  con  «Usi  ir  ita 
quando  si  toccano,  e lanciano  . lontano  V 
loro  s*mi.  V.  Balsamita.  (A.  *B.) 

° ERBA  INCANTATRICE.  (Bòt.y  Non* 
volgare  della  cireneo  lutetiana.  V:  Erba 
DA  INCARTI,  E iu  DEI  MAGHI.  (A.  B.) 

•*  ERBA  INDICA.  (Boi.)  Nome  volgare 
della  galefpsis  tetrahit . V.  GalkqssIdk. 

(A.  R) 

••  ERBA  |N  GRANI.  (Boi.)  K .1  sedani. 

nere.  V.  Sedo.  (Ai  B.)  , f 

ERBA  ISGULNALE.  (Bot)  Il  Castelli  nel 
suo  Lexicon,  ed  altri  autori  indicaup 
con 

doneo  _ 

.neo.  (j.),  * I 

••ERBA  INSALA, ERBA  MANIACA. .(Bot.) 

Presso,  il  Lobelio  e il  Hauhino,  hp  il 
giusquiamo  fra  gli  altri  nomi  anco  uuelli 
t li' Sèrba  insana  , /ter ha  maniaca,  nerba 
emmanes derivatigli  in  coftscguenza 
della  sua  azione  energica  che  esercita 
strile  facoltà  intellettuali. «Ji  clil  lo  piglia. 

V.,  Erba  aLtkbcz  , Erma  afolliha ria  , 

Erba  demoniaca.  (A.  B.)  ■ i~. 

*•  ERBA  IIUDA.  (Boi.)  Il  slsymbcium 
irlo  conoscevi  in  Tostali  a col  nome  yol- 
gare  d'orlia  irida.  (A.  B.) 

•*  ERBA  IVA.  ( Boi .)  Notile  volgare,  presso 
il  Montigiauo,  del  teuCriu/n  charnaepjr - 
n>.  \ B») 

ERBA  JAPAN.  (Boi.)  Il  Burmann  di  oc  che  ba  di  o 
sullo  il  noùic  di  herba  yup(i«,gli  fu  in-  ” ERRA 
viata  una  pianta  singeiiesiaca , di*  ci  ri- 
conobbe essere  . Y arnica  tussilaginca. 

(■Jj)  . 

••  ERBA  KALt.  ( Boi .)  La  safsolu  Mali , 
hi  sul*  òtti  \<xlu.  la  sh\icornia  fruticosa , 

. c la  salieprnià * he/; borea  , si  conoscono 
indistintamente  con  qiuyrtouoine  volgare.. 

V.  Erba*  cali.  (A.  B.)  • 

" ERBA  LANARIA.  (Bot.)  Nome  volgare 
adoperato,  dal  Vigna  e -dui  MaJl|oli,p*r 
\h,gypsouhyla  str  ut  hi  uni.  V.  Gajsowi.'*. 

(A.  B.) 

M ERBA  LATTALA.  (Bot.)  Nmiicrtòlg*i* 
del  rie inu s communi s.  V.  Ricino.  (A-  B.) 


/ rifai  inni  arvenxe,  adoperato  in  Toscana 
e registrato  nciViaggi  di  Giovanni  Tar- 
gioiyi.  V . Xr^h.lio.  (A.  B.) 

I-I‘> BA  I.EPRWA.  (Bot  ) N *nn  volgare, 
registrato  nei  Viaggi  di- Giovanni  Tar- 
g ioni,  del  polygoauni  còiwafaulns  c del 
poljrgonum  dumctortftri.  V;  Poligono. 
(A  B.) 

* ERBA  LIMONA.  (Bòi.)  La  melissa  of- 
ficinali s e ih  meliti fs  melissophyliunt 

hanno  questo  nome  volgare.  Vi  Melissa, 
Meli r tii»k.  (A.  B.)  ** 

\ERBA  LI  MONCINA.  (Bot.)  Vài oy  sia 
ci t riodora,  o za p pania  cit  fiorièra,  cono- 
sciuta piu  volgarmente  fcol  nome  A'crba 
cedrina,  è cosi  indicata  per  l'odore*  che 
cedrato.  V.  Erra  cedrina.  (A.  B.) 
LINAJUOLA.  (Bot.)  V qntir- 
r hin  ani  ti  nana,  o lina  ria  valga  rie,  di- 
stinguesi  cosi  volgarmente. *(A.  B.) 

••  ERBA  LISIMACHIA.  (Bot,)  La  iisy - 
machia  vtrfgaris  fq  della  dal  Monti- 
giauo herba  lisimachia.  (A.  B.) 

••  ERBA  LUMlmiCA.  (Bot.)  Duo  specie 
di  scorpiitro;  lo  scorpìnrus.  sabati  Iosa 

1 e lo  scurpiurus  vèrhiiculpta , hanno 

• nue,sth  nome  .volgare.  (A*  B )’ 

••  J*iRBA  LUlTl^lA.  (Bot.)  ^ioiue  volgare 
dell  opino# lassarti  vul gattini.  V.  CjAio- 
glossu.  (A.  K ) 

••  ERRA  LUCCIOLA.  ,(  Bor.  ) Diverse 
punte,  eorae-L  ophioglossum  oulgatum^ 
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l' juncus  nieeus,  la  carter  ,muricuta , »i 
conoscono  sotto  questi  nomi  in  Toscana- 
V.  Oeioolosso  , Giunco,  C salci.  (A.  B.) 

••  KB  li  A LUCINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
.tJnrW  artemisia  vitigni  ir.  (A.  B.)  ) . 

’*  ERBA  LUIGIA.  (Bot.)  La  tapparti,, 
cit  riodora,  o alOysiacitrodora,  distip- 
guesi  sotto  questo  nome.  V.  Kas*  ca- 
diiXi  , F.aaa  t.mo.sciaA.  (A.  B.) 

" ERBA  LliJULA.  (Bot.)  Due  specie  d'a- 
eetosclle,  Yoxalis  acetosella,  e Voxaliì 
córmculata,  lianno  in  diversi  luoghi 
della  Toscana  questo  nome  volgare.  V 
(Issi ime  |A.  B.)  '• 

*•  ERBA  LUNA.  (Bot.)  È la  lunaria  au- 
/ tuta.  V,  Lcasais.  (A.  B.)  - 
**  ERBA  LUNARIA.  (B.ot.)  Nome  volgare 
della  lunaria  annua . V.  Lessala.  - 4 
Vi  sono  altre  piante  come  I ’osmunda 
lunaria,  specie  di  (elee,  il  botryehium 
lunaria,  c la  runici  lunaria , che  Si 
conoscono  volgarmente  coli  questo  me- 
desimo nome.  V.  Oshoida  , BotMghio 
Rosica.  (A.  B.) 

V ERBA  LUPA.  (/ItV.  )Finrr.  dai  tempi  del 
Mattioli  e <lcl  Dalechampio  1" orobanche 
era  cosi  nominalo  in  alcuni  luoghi  d'I- 
talia, perché  essendo  pianta  .paràsita  e 
vivendo  sulle  radici  di  altre  piante,  le 
spossa  e sembra  divorare, -coinè  lupo  af- 
famalo, tutto  «io  che  la  circonda.  Lo 
-Stesso  autore  aggiunge  che  pur  dotta 
crii*  (tira,  perche  le  vacche  ohe  ne  man- 
giano ricercano  volentieri  del  toro. 

Oltre  rórobqncho,  in  Toscana  co- 
noscevi eoi.  nome  di  erba  lupa  anche  la 
salvia  pratvnsis  e la  me/itris  melisse - 
p/tyllum.  (A.  B.y 

*•  ERBA  MAESTRA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  verbascum  thapsus •'  V-  Vkaaasco. 
(A.  B.)  c 

" ERBA  MAGA.  (Bai.)  E la  eircàea  lu- 
• lesiona.  V.  Gtfecas.  (A.  B.) 

**  ERBA  MALUCANA.  (Bot.)  H Monar- 

dei,  antico  scrittore  spagnuolo,  tradotti) 
in  latino  dal  Cluslo.  fu  il  primo  a parlare 
dell’  Iterila  malucana  , -togliendone  il 
nome  da  Màluco;'  luogo  di  suà'  origine , 
dove  era  molto  adoperata  eméssa  in  tutti 
i rimedi  chirurgici.  Era  in  pari  grado 
usata  in  diverse  altre  parti  delle  indie; 
tilt  abitanti  di  Carnata  la  dicono  brun- 
gttra  irradila,  cioè,  pianta  di  fior  .giallo. 

Il  ri  tato-  autore  descrivendola  , dice  che 
barbica  come  la  menta  c la  ìbel'issa , 
che  Tu  il  fiore  simile  a qdello.  della  <a- 
• luoukilla.  Il  Dalccbampio  ricopiò  la  sua 
descrittone,  non  menochè  lo  numerose 
v ietti  attribuitele,  per  le  quali  comparia 
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se c un  rimedio  universale.  Se  la  figura 
eh’  egli  ne  dà  è evi  Ma  questa  pianta 
sarebbe  .lo  tfnlonthus  acuitila  d<M  Lm- 
neo.  Gasprro  Buuhino  «,  che  fiori  dopo  il 
Dulocbampio,  la  nomina  hcrln  moluca  - 
na , e dietro  lui  autori  di  dala  più  re- 
cente n’hanno fatta ax>fV l’erba  molucana. 

••'eIiBA  MANIACA.  {Boi.)  V.  Ew  is- 
asas.  (A-  B I ! ’ •• 

” ERBA  MANINA-  (Bot.)  La  Madreselva, 
lonicern capri/ olismi , ha  In  alcuni  luo- 
ghi deHa  Toscana , questo  nome  volgare. 

Lokigbea.  <A-  B.) 

- ERBA  MARCHE-SITA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  ebe/idonium  majus.  V. 
Celipoma.  (A.  B.)  . . ' 

••  ERBA  MARMO  RACE  A.  (5or.)  Col  nome 
d^herlia  marmorocea,' il  Vigna  distin- 
gue r acanti, us  mo/lis.  V.  Ac.svm. (A.  B.)  . 

••  ERBA  MASSIMA..  (Bot.)  Il  Cori usio 
presso  il  Muttioli  addimanda  berta  maxi- 
ma l’ heJiant  bus  anrutus.  V.  Elia  aro. 
(A.  B.)  t 

ERBA  MAURA.  (Bot.)  È la  reseda  lutea. 
V.  Reseda. 

Il  solanum  racemosnm  della  Flora 
Peruviana  vi  è nominato  yerva  mora 
un  altro1  solanum  ( ai)  uara  guiya  de 
Brasile),  che  pare  sia.il  solanum  nigrunf 

1 è.  dal  Marcgravio  indicato  yerva  mouru 

♦•'eIìBÀ  MAZZOLINE  (Bot.)  Nome  vol- 
gare delja  dactylis.  giomcrata.  V.  D*T- 
Titing.  (A..R.) 

“ ERBA  MEDIA.  (Bot.)  Presso  il  Monti- 
giano  trovasi  indicata  col  nome  d’Aerio 
mèdia , lit  campanula  medium.  V.  Cam- 
PASULA.  (A.  B.) 

••  ERBA  MEDICA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  medicago  saliva.  V.  Medica. 

Questo  medesimo  nome  è pur  dato 
in  «le 00 1 luoghi  d.-lla  Tòscana,  al  fiore 
gCeco,  trigonella  foenum  grammi  , e 
alla  verbena  ojficinalis.  V.  TEigo.aella  , 
Vf.EBESA.  (A.  B.) 

••  ERBA  MEDICA  DI  FIORE  GIALLO. 
(Bot.)  Nome  volgare  della  mcdicagojal- 
cata.  V.  Medica.  (A.  B.) 

••  ERRA  MEDICA  LEGITTIMA.  (Bot.) 
E -la  metlicago  saliva.  V.  Medica.  (A.  B.) 
ERBA  MEDICINALE.  (Bot.)  Nome. vol- 
gare i\e\Y  à r lenti  ria  vulgartr^  V.  Aa-ra- 
miai.v.  (A.  B) 

**  ERBA  «ERICA.  (Boi.)  Nome  corrotto 
da  erba  medica,  ed  usato  dal  basso  popolo 
per  indicare  la  medicago  saliva.  V-  ala- 
ni, B.) 

" ERBA  MESSELLA.  (Boi.)  Nome  vol- 
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giro  del  dip focus  sylvestrit.  V.  Ditti- 
co (A.  B.) 

M ERBA  MIGLIARLA.  (Bot.)  È il  po- 
lycarpon  tetraphyllum.  V.  Policarpo. 
(A.  B.) 

ERBA  MILITARE  DI  MILLE  FOGHE. 
{Hot.)  Presso  il  Dalcchainpio  è indicala 
con  questo  nome  1'  1 idilliaca  magna. 

(J) 

*•  ERBA  MILZADELLA.  ( Bot .)  Col  nome 


doxa  del  Linneo,  già  della  moscatei  lina 
dal  Bauliino  e dal  Tournefort , la  quale 
esala  il  medesimo  odore.  (J.) 

••  ERBA  NALDA.  (Bot.)  La  digito Hit 
lutea  ha  questo  nome  volgare,  che  pur 
trovasi  registrato  presso  il  Micheli  ed  il 
Mariti.  (A.  B.) 

**  ERBA  NANA.  {Bot.)  In  qualche  luogo 
della  Toscana  ha  «iueslo  nome  la  phy- 
salis  pubescens.  V.  Fisaliok.  (A.  B.) 


di  herba  milzadella  , il  V igna  ricorda  ERBA  NASCOSTA.  {Bot.)  La  clandestina, 
'*  1 • . \r  1 ià  lat/inrea  clandestina , è cosi  nominata 

perchè  cresce  sotto  terra  e non  vien  fuora 
che  coi  fiori.  (J.) 

ERBA  NATANTE.  {Bot.)  Addi  mandasi  cosi 
il  fucus  natans  che  cresce  in  copia  alla 
superficie  dei  mari  tropicali.  (J.) 

*•  ERBA  NIBBI  A.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  sambucus  ebu/us.  V.  Sambuco.  (A. 

B;> 

**  ERBA  NOCCA.  {Bot.)  Con  questo  nome 
s'indicano  indistintamente  V helleborus 

niger.  V.  Elleboro. 

Vi  sono  pure  altre  piante  che  in  al- 
cuni luoghi  si  dicono  erba  nocca  come 
Y agrostemma  git aglio  , il  valium  ve- 
runi , la  lychnis  dioica,  il  cheti  don  ium 
majus.  V.  Agrostemma,  Gaglio,  Licnidb, 
Celi ih>ma.  (A.  B.) 

••  ERBA  NOCCA  BASTARDA.  {Bot.) 
Nome  volgare  presso  il  Micheli,  dell  /ie/- 


il  lamiurn  maculatimi.  V.  Lamio.  (A. 

B) 

ERBA  MIMOSA.  {Bot.)  Nome  volgare  della 
sensitiva,  mimosa  pudica.  (J.) 

ERBA  MOLUOANA.  {Bot.)  V.  Erba  ma- 
lucana.  (J.) 

M ERBA  MONETARIA.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare della  lunaria  annua.  V.  Lunaria. 
(A.  B.) 

" ERBA  MONTANFLLA.  (Bot.)  L ’<■«- 

phorbia  heliosco/da  e la  mercurialis 
annua  , hanno  questo  nome  volgare.  V 
Euforbio,  Mercuriali:. 

Presso  il  Micheli  col  nome  d'erba 
montanella  è distinto  il  thlaspi  perfo- 
liatu/n.  V.  Tlaspi.  (A.  B.) 

ERBA  MORA.  {Bot.)  Nome  volgare 
óeìY  ujuga  reptans  riferito  pure  dal  Mi- 
cheli. V.  Bugola. 

Diverse  altre  piante,  come  la  prunella 
vu/garis , la  salvia  pratensis , il  sola- 
nurn  ni grum  , V cupftorbia  caracias , si , 
distinguono  con  q ueslo  medesimo  nome 
in  diversi  luoghi  «Iella  Toscana.  (A.  B.v 

••  ERBA  MORÈLLA.  {Bot.)  Presso  il  Mi- 
cheli i assegnasi  questo  nome  al  solanunA 
nigtum.  V.  Solano.  (A.  B.) 

••  ERBA  MOSCATELLA.  {Bot.)  Nome 
volgare  della  salvia  sclarea. 

L'erba  moscadellu  sali  al  ira  è la  salvia 
pratensis.  V.  Salvia.  (A.  B.) 

*•  ERBA  MOSCADA.  {Bot.)  Col  nome  di 
herba  moschata  il  Vigna  cita  Ycro- 
diuni  moschatum  e il  geranmm  mo- 
te ha  funi.  V.  Erodio,  Geranio.  (A.  B.) 

•*  ERBA  MOSTARDA  k MOSTARDINA. 
{Bot.)  È cosi  addimandalo  il  lepidiurn 
latijolium.  V.  Lepidio.  (A.  B.) 

,f  ERBA  MULA.  {Bot.)  Due  specie  di  fel- 
ci, V asptenium  scoi opend ritmi  e l'a- 
spleniurn  hernionitis,  si  distinguono  con 
questo  nome  Volgare.  (A.  B.) 

ERBA  MUSCHIATA,  ERBA  DEL  MU- 
SCHIO. (Bot.)  Nell’America  ha  questo 
nome  V hibiscus  abelmoschus , i cui 
semi  esalano  un  odore  di  muschio,  e per;* 
questa  ragione  adoperati  dai  profumieri.! 

Ila  questo  medesimo  nome  altresi  l‘a-1 
Vizi  ori.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X- 


leborus  Jcetidus.  V.  Elleboro.  (A.  B.) 

j1- 


ERBA  PADULINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  cyperus  longus.  V.  Cibreo. 
(A.  B.l 

**  ERBA  PAGANA.  (Bot.)  Nome  volgare 
presso  il  Mattioli,  «Iella  sotidago  virgu 

aurea.  (A.  B.) 

M ERBA  PAGLINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  nioeringia  muschosa.  (A.  B.) 

•*  ERBA  PAPERINA.  (Bot.)  L’  aitine 
media  ha  questo  nome  volgare  presso 
il  Micheli.  V.  Alsinb.  (A.  B.) 

**  ERBA  PAPPAGALLA.  (Boi  ) Nome  vol- 
gare tìt\V  amar  ani  hus  tricolor.  V.  Ama- 
ranto. (A.  B.) 

••  ERBA  PARAGUAY.  [Bot.)  V.  F.rbv  del 
Paraguay.  The  del  Paraguay.  (A.  B.) 
ERBA  PARIS.  (Bot.)  Herba  paris.  Questo 
nome,  citalo  dal  Mattioli  e Dodonco,e 
dal  Tournefort,  è stato  dato  volgarmente 
alla  pianta  eh'  è la  paris  quadri/ olia, 
genere  della  famiglia  «Ielle  aspara  giace. 
Vi  è pure  un’  herba  paris  menzionata 
«lui  Dalcchampio,  eh’ è una  specie  di 
doronico.  (J.) 

ERBA  PECORINA.  (Bot.)  N«>me  volgare 

«Iella  potentina  reptans.  V.  Potenz  ili  a. 
(A.  B.) 

P.  IL  & 
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K UBA  PKDICOLARK.  (Boi.)  V.  1ì»b*  da 

PIDOCCHI.  (J.) 

••  ERBA  PENNACCHIO  A.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  statile  lina  dubiti.  (A.  B.) 

••  ERBA  PENNELLA.  {Bot.)  La  bidens 
hi  pi  mmta  conoscevi  sotto  questo  nome. 

(A.  B.) 

••  ERBA  PENNINA.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  tanacetum  bulgare  crispum , Limi. 

Cou  questo  medesimo  nome  s'  addo- 
mandano  in  alcuni  luoghi  della  Toscanaj 

II  achillata  millefoliurn  e P ut  rie  ul  aria 
minor.  V.  Achillea.  U tricdlaria.  (A.  B.) 

••  ERBA  PENTOLI N A.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare della  rnoniia  fontana . V.  Monzia. 

(A.  B.) 

**  ERBA  PEPE.  {Boti)  Nell'  hortus siccus 
del  Cesalpino  trovasi  indicalo  con  que- 
sto nome  \olgare  il  lepidium  latifoliurn. 

III  alcune  parti  della  Toscana  è pure  di- 
stinto con  questo  nome  il  polygonum 
hidropyper.  V.  Lkpidio,  Poligono.  (A. 

B.) 

*•  ERBA  PEPINA.  ( Bot.  ) E la  spirata 
filipendula.  V.  Spibea.  (A.  B.) 

••  ERBA  PERFOLIATA.  {Bot.)  Nomo 
volgare  della  saponaria  vaccaria . V.  Sa- 
POH  ARIA.  (A.  H.) 

••  ERBA  PER  I DOLORI.  {Bot.)  Nel  po- 
polo ha  questo  nome  in  diverse  campa- 
gne della  Toscana  V ant ir r lumini  bina- 
ria , Limi.  (A.  B.) 

••  ERBA  PERPETUA.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare della  rumcx  acetosella , Limi.  V 
Romice.  (A.  B.) 

••  ERBA  PESCE.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  salvinia  natans.  V.  S alvini  a.  (A.  B.) 

M ERBA  PIATTA.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  cotyledon  umbilicus.  V.  Cotiledone 

(A.  B.) 

M ERBA  PIATTELLA.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare dell' ant  ir  rhinum  cymbalaria . V. 
Antikrino.  (A.  B.  ) 

••  ERBA  PIGNUOLA.  {Bot.)  Nome  voL 
gare  del  sedani  album  registrato  anche 
presso  il  .Mattioli.  Questo  medesimo  noine 
si  dà  in  qualche  parte  della  Toscana  an- 
che ul  sedum  acre • V.  Sedo.  (A.  B.) 

” ERBA  PINA.  {Bot.)  Tanto  il  thalictrum 
Jl aviari , quanto  il  thalictrum  majus  »»] 
distinguono  volgarmente  con  questo  nome, 

V.  Talittro.  (A.  B.) 

••  ERBA  P1NAJUOLA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  Vanti  rrhinum  binaria.  V.  Ai»- 
tjrri.no.  (A.  B.) 

••  ERBA  PINOCCHIELLA  o PINOC- 
CHINA. (Bot.)  Nome  volgare  del  sedum 

album.  V.  Sedo.  (A.  B.) 

••  ERBA  POLIGONATA.  (Bot.)  Presso  il 
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Moiitigiano  trovasi  indicata  col  nome 
di  he  ria  poi y gomita  la  convallaria  mul- 
t(/lora.  V.  Mughetto.  (A.  B.) 

ERBA  POLMONARE.  (Bot.)  Tra  le  piante 
crittogame  ve  ne  sono  alcune  che  hanno 
meritalo  questo  nome  a cagione  della 
proprietà,  vera  o supposta  che  sia,  di 
alleviare  o di  guarire  dalle  malattie  dei 
polmoni.  Una  di  queste  piante  è la  mar - 
chantia  polymorpha  ; molte  altre  ap- 
partengono alb  famiglia  dei  licheni,  e 
sono  il  lichen  pulmonarius , Limi.  ( V. 
Lobaria);  il  lichen  islandicus , Limi. 
(V.  Piscia);  il  lichen  caninus , Limi. 
V.  Pkltigkra.  (Lem.) 

” ERBA  POLVERINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell'  amar  ant  us  Hit  uni.  V.  Ama- 
ranto. (A.  B.) 

ERBA  PONDINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell' euphorbia  chamaesyce.  PrcssoilMi- 
cheli  è pure  cosi  indicata  l'arenaria  ser- 
pi  Ili  folio.  V.  Arenaria.  (A.  B.) 

ERBA  PORCACCHIA.  (Boi.)  V.  Erba 

PORCELLANA.  (A.  B.) 

ERBA  PORCELLANA.  ( Bot.)  Nome 
volgare  della  portulaca  oleracea  , che  in 
qualche  luogo  della  Toscana  è anche  detta 
erba  porcacchia.  V.  Porcellana.  (A.  B.) 
ERBA  PORCELLANA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare dell’  hy poche ris  glabra.  V.  Ipocvk- 
ride  (A.  B.) 

' ERBE  PORRAJA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’  heliotropium  europueum , che  tro- 
vasi pure  registralo  presso  il  Montigiauo 
ed  il  Micheli.  V.  Eliotropio.  (A.'  B.) 
ERBA  PUDICA.  (Bot.),V.  Erba  casta s 
Erba  sensitiva.  (J.) 

ERBA  PULCE.  (Bot.)  Nome  dato  alla 
pulicaria,  psyllium  , perchè  i suoi  semi 
hanno  il  colore  e presso  a poco  la  forma 
d’una  pulce.  (J.) 

ERBA  PULLA.  (Bot.)  Quattro  specie 
di  lemnay  cioè  la  lemtia  minor , la  lemma 
gibba  , la  lemna  arrhita  e la  lemna  tri- 
sulca , si  conoscono  in  Toscana  con  que- 
sto nome  volgare.  (A.  B.) 

ERBA  PUZZA.  ( Bot.)  Nome  volgare, 
eh' è comune  in  Toscana  al  solamun  ni- 
gruni  e all’  erigeron  viscosurn.  V.  So- 
lano, Erigerone.  (A.  B.) 

ERBA  PUZZOLENTE.  (Bot.)  La  pianta 
delle  Antillc  citata  sotto  questo  nome 
dal  Suriaa  nel  suo  erbario,  sembra  che 
sia  il  solamun  triste  del  Jucquin.  Al- 
cuni indicano  con  questo  nome  anche 
P anagiris  foetida  , ed  il  Plumìer  la 
cassia  occidentalis.  (J.) 

ERBA  PUZZOLONA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  chenopoilium  vulvaria , detto  an- 
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che  erba  che  puzza  di  baccalà.  V.  Che- 
nopodio. (A.  B.) 

ERBA  QUADRATA.  (Bot.)  Dice  il  Despor- 
tes  che  a S.  Domingo  è indicata  col 
nome  d 'herbe  carnee  un'erba  di  fusto 
quadrato,  ch'egli  prese  per  una  melissa 
inodora  e che  pare  sia  P hyptis  pedi - 
nata  , Y api  uba  delle  Antille.  (J.) 

*•  ERBA  QUATTE  INA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  lysimachia  nummularia.  V. 
Lisimachia.  (A.  B.) 

••ERBA  QUERCIUOLA.  (#o/.)  Nome  vol- 
gare del  teucrium  chamaedrys , appli- 
cato in  qualche  luogo  anche  al  teucrium 
scord iurn.  V.  Teucrio.  (A.  B.) 

•*  ERBA  RADEOLI.  {Bot.)  Presso  il  Vi- 
gna hanno  questo  nome  volgare  due  fel- 
ci, Yasplemum  adianthum  ni g rum  e il 
polypodìum  vulgate.  (A.  B.) 

••  ERBA  RAGNA.  ( Bot.)  Nome  volgare 
deU'a/>l<V/7ii/mm  calepense.  (A.  B.) 

••  ERBA  RAPERINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare del  t /tlaspi  bursa  pastori s.  V.  Tla- 
spi. (A.  B.) 

••  ERBA  RARA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
physalis  pubescens  V.  Fvsaliuk.  (A.  B.) 

••  ERBA  RAZZOLINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare «Iella  dactylis  gl  onte  rat  a.  V.  Dat- 
tilide.  (A.  B.) 

ERBA  REALE.  (Bot.)  Secondo  il  Gesnero 
e il  Ruellio,  gli  antichi  Romani  nddi- 
mandavano  ìterba  regalis  P artemisia. 

(J;) 

*•  ERBA  REGINA.  (Bot.)  Lo  stesso  che 
Erba  della  recisa.  (A.  B.) 

••  ERBA  RENA.  (Bot.)  Nome  volgare,  usato 
anche  dal  Mattioli,  «Iella  imperatoria 
ostruthium.  V.  Imperatoria.  (A.  B.) 

••  ERBA  RENAJUOLA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  spergola  arvensis.  V.  Sper- 
gola. (A.  B ) 

••  ERBA  RENELLA.  (Bot.)  È P asaro* 
europaeum.  V.  Asaro.  (A.  B.) 

•*  ERBA  RICCIA.  (Bot.)  La  valeriana  oli - 
toria  e la  valeriana  echinata , riferite 
ora  al  genere  fedia , si  conoscono  con 
questi  nomi  volgari  in  alcune  parti  della 
Toscana.  (A.  B ) 

••  ERBA  ROBERTA  o RUBERTA  .(Bot.) 
Nome  volgare  del  geranium  robertia- 
num.  V.  Geranio.  (A.  B.) 

••  ERBA  ROGNA.  (Bot.)  Vtuphorbia  he - 
lioscopia  addi  mandasi  con  questo  nome 
volgare,  il  quale  applicasi  altresì  all'en- 
phorbia  cyparissias  e all'  echi  tira  vulga- 
te. V.  Ec  por  rio.  Echio.  (A.  B.) 

*•  ERBA  ROTELLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  lamium  amplexicaule.  V.  Lamio. 
(A.  B.) 


••  ERBA  RUBERTA.  [Bot.)  V.  Erba  Ro- 
berta. (A.  B.) 

••  ERBA  RUGGINE.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell'  asplenium  ceterach.  (A.  B.) 

••  ERBA  RUGGININA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell’  asplenium  trichomanes.  (A.  B.) 

••  ERBA  RUOTA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  lamium  amplexicaule , «letto  anche 
erba  rotella.  V.  Lamio.  (A.  B.) 

Gli  aiutanti  delle  Alpi  indicano  col 
nome  di  herba  rota  Vachillaea  he r ba- 
rata dell' Allioni , «Iella  quale  fanno  fre- 
quente uso  come  sudorifica,  vermifuga, 
eramenagoga  , antiventosa  e febbrifuga. 
( E.  Cass.  ) 

••  ERBA  RUSTICA.  {Bot.)  Nome  volgare 
del  symphytluim  officinale , e del  sym- 
phythum  tuberosum.  V.  Sikfito.  (A*  B.) 

ERBA  SACRA.  (Bot.)  Questo  nome  fu  dato 
dal  Dalccharapio  alla  melittis  melisso- 
phyllon  c dall'  Anguillara  alla  verbena 
officinalis.  (J.) 

*•  Presso  il  Vigna  è indicata  con  questo 
nome , e con  quello  «!'  erba  santa , la 
nicotiana  tabacum . V.  Erba  sarta  , 
Nicotiaka.  (A.  B.) 

*•  ERBA  SAETTA.  (Bot.)  Diverse  piante, 
a cagione  della  figura  delle  loro  foglie , 
hanno  ricevuto  questo  nome  volgare  , e 
tali  sono  V arum  dracunculum , V nrum 
maculatimi , V arum  italicurn  , il  che 
nopodtum  urbicum  , e la  sagittaria  su- 
gi ttif  olia.  V.  Aro,  Chenopodio,  Sagit- 
taria. (A.  B.) 

•*  ERBA  SALAMOJA.  (Bot.)  Nome  volgare 
della  rumex acetosella.  V.  Romice.  (A.  B.) 

*•  ERBA  SALVATICA.  (Bot.)  In  qualche 
luogo  della  Toscana , eonosccsi  con  que- 
sto nome  volgare  la  veronica  serptlli- 
folia.  V.  Virosica.  (A.  B.) 

••  ERBA  SAN  GIOVANNI.  (Bot.)  Nome 
volgare  de\V hypericum  perforatimi , della 
verbena  officinalis , «Iella  salvia  sclarea , 
e del  sedum  telephium.  V.  Verbena  , 
Salvia  , Sedo  (A.  B ) 

••  ERBA  SANGUINELLA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  jHinicum  sanguinale  , Liiin., 

0 digitarla  sanguinalis  , Pcrs.  Questa 
graminacea  tolse  un  tal  nome,  perchè  fuvvi 
un  tempo  nel  quale  i medici  la  propo- 
nevano e la  usavano  por  produrre  l'e- 
morragìa dal  naso,  col  mezzo  meccanico 
«Ielle  sue  spighe.  Il  qual  uso  ( tanto  va- 
riai» le  cose!  ) poiché  fu  dismesso  dai 
medici  , rimase  nelle  campagne  presso 

1 ragazzi  della  plebe,  i quali  per  1ki1occ«» 
e con  danno  ancori  della  loro  salute,  co- 
stumano, come  facevano  anco  a tempi  del 
Mattioli , di  battere  ripetutamente  col  pu- 
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gno  della  mano  dentro  ai  buchi  del  naso 
la  introdotta  spiga , finché  cominci  a 
scorrerne  sì» ngue  ; e in  Toscana  sogliono 
a un  tempo  ripetere  queste  rimate  paro- 
le : erba  erba  sanguinella , — fammene 
uscire  una  catinella.  V.  Digitarja.  Lo 
stesso  nome  d'erba  sanguinella  è pur  dato, 
ma  impropriamente,  in  alcune  parti  della 


gare  del  tanacetum  balsamita , Limi., 
o balsamita  vu/garis , Willi  V.  Bal- 
samita. (A.  B.) 

* ERBA  SANTA  MARIA  SALVATICA. 
(Boi.)  Presso  il  Micheli  è rosi  volgar- 
mente nominata  la  cochlearia  clava  y o 
lepidium  àraba , Pers.  V.  Coclearia  , 
Lepidio.  (A.  B.) 


Toscana  , al  sanguine,  cornus  sanguinea,  **  ERBA  SANT’ANTONIO.  (Dot.)  Nome 
Liun.,  essendo  questa  pianta  un  frutice  volgare  della  p/umbago  europaea.  L1  e- 
‘ ‘ ” * pi/obium  spicatum  del  Laruarck  ha  pure 

questo  nome.  (A  B.) 

ERBA  SANTA  ROSA.  (Bot.)  Nome  vol- 
V.  Peonia.  (A.  B.) 


c non  un'erba.  V.  Corniolo.  (A.  B.) 

• ERBA  SANGUINOLENTA.  (Bot.)  V. 
Erba  del  sangue.  (A.  B.) 

• ERBA  SAN  JACOPO.  (Bot.)  È il  sene- 
ciò  jacobuea.  V.  Senecione.  (A.  B.) 

• ERBA  SAN  LORENZO.  (Bot.)  L' ajuga 
reptans , è cosi  volgarmente  distinta,  e 
lo  è pure  V hypericum  androsaemum.  V. 
Ajuga,  Iperico  (A.  B.) 

• ERBA  SAN  PIETRO.  (Dot.)  Nome  vol- 
gare del  bacicci,  crithmum  maritimum , ( 

usato  pure  dal  Mattioli,  daU'Anguillara,  EI 
e dal  Micheli.  V.  Bacicci. 

Con  questo  medesimo  nome  s'indicano 
in  diverse  parti  della  Toscana  Yeryngium 
maritimum  e la  stachys  germanica.  V. 
Eringio,  Stachide.  (A  B.) 

• ERBA  SANTA.  (Bot.)  Il  tabacco,  ni  ro- 


gare della  peonia 

ERBA  SARDA  , ERBA  SARDOA.  (Bot.) 
Nomi  volgari  del  ranunculus  sceleratusy 
ricordali  anche  da  Gaspero  Bauli  ino  e dal 
Guilandino.  Presso  il  Dodoneo  1'  ane- 
mone pulsatilla , comunissima  nella  Sar- 
degna , è distinta  col  nome  d'erba  sarda. 
(A.  B ) 

RBA  SCELLERATA.  (Bot.)  Il  ranun- 
lus  sceleratus  è cosi  addi  mandalo  per 
essere  un  veleno  che  produce  il  riso 
sardonico.  (J.) 

••  ERBA  SCOPAJA.  (Bot.)  Il  thalictrum 

rnajus  e il  thalictrum  minus , hanno 

t , questo  nome  volgare.  V.  Talittro.  (J.) 

tiana  tabacum , Limi.,  ricevè  presso  il  **  ERBA  SCOPINI.  (Bot.)  Nome  volgare 
Vigna  questo  nome,  non  che  l'altro  di!  della  hottonia  palustris.  V.  Or  rosi  a. 
erba  sacra.  È osservabile,  che  se  quel  (A.  B.) 

nostro  antico  botanico  ebbe  in  tal  pre-  **  ERBA  SEDANINA.  (Bot.)  È una  va- 
gio  questa  pianta,  per  lo  che  la  di-  ridà  di  sedano  coltivato,  apium  gra - 

stinse  con  nomi  cosi  speciosi , vi  fu  poi1  veolens  minus.  V.  Apio.  (A.  B.) 

un  pontefice,  quel  medesimo  divenuto  ERBA  SEGA.  (Bot.)  É il  lycopus 

celebre  per  le  sue  persecuzioni  contro1  europaeus.  V.  Licopodo.  (A.  B.) 

il  divin  Galileo,  il  quale  fulminò  di  ERBA  SENSIBILE.  (Bot.)  V.  Erba  ▼iva. 
scomunica  coloro  che  avessero  preso  ta-  (J.) 

bacco  in  chiesa.  Non  sappiamo  se  in  al-j**  ERBA  SENSITIVA.  (Bot.)  Nome  vol- 
lora  1’  uso  di  quest'erba  era  cosi  esteso  in  gare  della  mimosa  pudica.  (A.  B.) 
Italia,  da  esservi,  come  adesso,  im  oggetto! ERBA  SENZA  NERVI.  (Bot.)  L' ophyo- 
importaute  per  la  finanza  dei  respellivi  glossum  vulgati  un 
governi.  V.  Nicoziana.  dall'avere  le  fogli» 

Questo  nome  d'erba  santa  è pur  dato  nervose  apparenti,  (j.j 
volgarmente  in  Toscana  al  ianacetum . * * XRBA  SERPENTINA.  (Bot.)  Nome  vol- 
balsamita , Linn.,  o balsamita  valga- ! gare  dell’ ophyQgl ossum  vulgatum.  V. 
rii  Willd.,  più  comunemente  addiman-1  Opioglosso.  (A.  B. ) 

• • • — -1- ■-  J-  xt  ERBA  SERPONA.  (Bot.)  Nome  volgare 

de\V  arum  dracuncu/us  registrato  anche 
presso  il  Micheli.  (A.  B.) 

ERBA  SETA.  (Bot.)  Si  addimandano 
con  questo  nome  indistintamente  il  cen- 
tunculus  mi  nini  us  e V asclepias  vince - 
t osci  cu m.  (A.  B.) 

ERBA  SIDERITE.  (Bot.)  Presso  il 
Montigiano  il  lycopus  europaeus  è di- 
stinto col  nome  d ' herba  siderite.  V. 
Licopo.  (A.  B.) 


tolse  questo  nome 
senza  diramazioni 


data  erba  amara  , erba  santa  maria.  V. 
Erra  santa  maria.  Balsamita.  (A.  B.) 

Nella  Flora  Peruviana  trovasi  il  ce- 
si rum  au ricalai um  distinto  col  nome 
di  yerbn  santa.  (J„) 

• ERBA  SANTA  BARBERA.  [Boi.)  È l e- 
rrsimum  barbarea.  V.  Kdimmo.  (A.  B.) 

• ERBA  SANTA  CROCE.  [Boi.)  Il  Vi- 

f;n»  riferisce  sotto  questo  nome  il  ta- 
>acco.  V.  Erba  sarta  della  «egira,  Ni- 
COTIARA.  (A.  B.) 


- ERBA  SANTA  MARIA.  (Boi.)  Nome  sol-,”  ERBA  SILVANA.  (Bot.)  Nome  .volgare 
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presso  il  Michetti  AeU'aìisma  pìantago. 
V.  Alisma.  (A.  B.) 

ÈRBA  SIMEONA.  ( Bot .)  II  Brunsfels  dice 
che  la  malva  alrea  era  ai  suoi  tempi  ad- 
ii imanduta  herba  simeonis.  (J.) 

•*  ERBA  SIRINGA.  ( Bot.  ) E il  phy- 
ladelphus  coronarius.  V.  Filadelpo. 
(A.  B.) 

**  ERBA  SOFIA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
sisymbrium  sopitili.  V.  Sisimbrio.  (A.  B.) 

M ERBA  SOLDI  N A.  (Bot.)  È la  lisyma- 
r./tia  riunì mularia.  V.  Lisimachia.  (A.  B.) 

**  ERBA  SOLFINA.  (Bot.)  Tanto  lo  gna- 
phaliutn  orientale  y quanto  V achillaea 
ageratum  , si  distinguono  con  questo 
nome  in  Toscana.  (A.  B.) 

ERBA  SPAGNA.  (Bot.)  L'erba  medica, 
medicago  saliva,  è per  alcuni  indicata 
volgarmente  con  questo  nome.  V.  Me- 
dica. (A.  B.) 

*•  ERBA  SPARGOLINÀ.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  lylhrum  hyssopifoliurn.  V. 
Litro.  (A.  B.) 

ERBA  SPAR  VI  ERA.  (Boi.)  V.  Erba  da 

SPARVIERE.  (J.) 

••  ERBA  SPELUCCIOSA.  (Bot.)  È il 
scaccio  vulgaris.  (A.  B ) 

**  ERBA  SPEZIE.  (Bot.)  Una  specie  di 
nigella  , nigella  saliva  , è distinta  con 
questo  nome  in  alcuni  luoghi  della  To- 
scana. V.  Nic.bi.la.  (A.  B.) 

M ERBA  STARNUTO.  (Boi.)  h' achillaea 
ptarmica  , pianta  errina , i distinta  col 
nome  di  Iterba  starnuto  presso  il  Mon- 
tigiano.  (A.  B.) 

**  ERBA  STELLA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell'  alchemilla  vulgaris  e della  planta- 
go  coronopus.  V.  Alchemilla  , Piaht ag- 
gine- (A.  lì. 

**  ERBA  STELLATA.  (Bot.)  È 1'  aspe- 
ruta  odorata , detta  anche  mughetto  dei 
boschi,  la  quale  ha  le  foglie  verticillate 
a foggia  di  stella.  (A.  B.) 

**  ERBA  STOLA.  (Bot.)  L 'ajuga  reptans 
ha  questo  nome  volgare  presso  alcuni  in 
Toscana.  V.  Bugola.  (A.  B.) 

••  ERBA  STORNA.  (Bot.)  Il  thlaspi  ar- 
vense  e il  thlaspi  campestre  si  distin- 
guono entrambi  indistintamente  con  que- 
sto nome.  V.  Tlaspi.  (A.  B.) 

**  ERBA  STREGA.  (Bot.)  Sono  cono- 
sciuti volgarmente  cosi  V antirrhinum 
majus  , c la  mercurialis  annua.  V.  Ari- 
tirrino,  Mercuriale. 

Questo  medesimo  nome  si  dà  pure  a 
due  specie  di  stachide,  stachis  arvensis 
c stachis  annua.  V.  Stachide,  Erba 
streghine.  (A.  B ) 

M ERBA  STREGHINÀ,  ERBA  STRE- 
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GONI  A.  (Bot.)  Nome  volgare  della  sta- 
c/tys  annua  , conservatoci  dal  Micheli. 
V.  Stachidb.  (A.  B.) 

M ERBA  STREGONA.  (Boi.)  Nome  vol- 
gare della  stachis  arvensis.  V.  Sta- 
chide. (A.  B.) 

**  ERBA  STREGONI  A.  (Bot.)  V.  Erba 

STREGHINE.  (A.  B.) 

ERBA  STUZZICADENTI.  (Bot.)  Sotto 
questo  nome  indicasi  una  specie  di  caro- 
ta , daucus  visnaga , i cui  raggi  «Ielle 
ombrelle  e delle  ombrellule  essendo  tosti 
ed  a tendo  la  forma  di  piccole  spazzole 
rette  da  un  manico  , si  mettono  sulle 
mense  in  Ispagna  e in  altri  luoghi  al 
al  finire  dei  pranzi , dove  si  adoperano 
per  stuxxicadenti,  avendo  di  più  un  odore 
piacevole.  Per  lo  stesso  motivo  questa 
pianta  ha  ricevuto  il  nome  di  erba  da 
gengive.  (J.) 

**  ERBA  SULLA.  (Bot,)  Nome  volgare 
del V hedysarum  coronar um.  V.  Edisaro. 

(A.  B.) 

ERBA  TAGLIENTE.  (Bot.)  Il  Barrerò 
nella  sua  Francia  equinoziale,  indica  così 
un  cipero  della  Cajenna,  che  ha  le  foglie 
ed  i fusti  dentellati  con  margini  taglien- 
tissimi. (J.) 

**  ERBA  TERRESTRE.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare in  alcuni  luoghi  della  Toscana  dcl- 
V echium  vulgare.  V.  Echio,  (à.  B.) 

ERBA  TERRIBILE.  (Bot.)  È la  glohu- 
laria  a/ybum , che  ebbe  questo  nome  nel 
mexxogiorno  della  Francia,  perchè  fu 
creduto  che  fosse  di  qualità  molto  pe- 
ricolosa; ma  il  Garidel  potè  assicurare, 
giusta  molte  testimonianze,  essere  ciò 
falso.  Il  nome  di  erba  dato  a questa 
pianta  è improprio , perchè  essa  è un 
piccolo  suffrutice.  (J.) 

**  ERBA  TETTATOLA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare della  saxifraga  tridaetylites , in 
alcuni  luoghi  della  Toscana.  V.  Sassi- 
fraga. (A.  B.) 

” ERBA  THÈ.  (Bot.)  È il  dracoccpha- 
lum  moldavica.  V.  Dhacocefalo.  ( A. 
B.) 

” ERBA  TINCA.  (Bot.)  Nome  volgare  del 
potamogeton  lucens.  V.  Potamogbtono. 
(A.  B.) 

**  ERBA  TOPINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’ alopecurus  agrestis.  V.  Alopecuro. 
(A.  B.) 

M ERBA  TORÀ.  (Bot.)  Ebbe  questo  nome 
volgare  V orobanche  major , perchè  lu 
creduto  che  mangiato  dai  tori  fosse  loro 
d'un  afrodisiaco.  V.  Erba  del  toro. 
Orobanche. 

Con  questo  medesimo  nome  è pure  in- 
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dicalo  volgameli te  il  ranunculus  thora. 
V.  Ranuncolo.  (A.  B.) 

••  ERBA  TORNABONJL  (Bot.)  Il  tabacco, 
nicotiana  tabacum , Limi  , jierocchc  fu 
in  Italia  per  la  prima  volta  recato  dal 
Cardinale  Tornatami  detto  di  Santa  Cro- 
ce, eblic  da  lui  questo  nome.  V.  Nico- 
ziana. (A.  B.) 

” ERBA  TORTORA.  ( Bot . ) Nome  voi- 

5 are  della  cerinthe  major , usato  anche 
al  Micheli.  V.  Cerintb.  (A.  B.) 

••  ERBA  TRAGO.  ( Bot.  ) Col  nome  di 
lierba  trago  il  Moiitigiano  ricorda  la  saf- 
soia  trago  dei  botanici.  V.  Sai. sol  a.  (A.  B.) 
ERBA  TRINITÀ1.  {Bot.)  Nome  volgare 
àe\V  anemone  h epatica . V.  A remolo.  (A. 
B.) 

” Eli  DA  TKIMTAS.  [Boi.)  Questo  nomo, 
oltre  all'a/iemo/ie  h epa  fica , è pure  as- 
segnalo alla  viola  tricolor.  V.  A remolo. 
Viola.  (A.  B.) 

ERBA  TRISTE.  (Bot.)  La  bella  di  notte, 
nyctngo , è detto  secondo  il  Yandclli, 
Iter  ha  triste  dai  Portoghesi.  (J.) 

ERBA  TURCA.  ( Bot.  ) Lo  Chomel  cita 
sotto  questo  nome  V ber  ha  turca  del  Lo- 
belio  , he r maria  glabra.  V.  Erniaria. 

W 

Con  questo  medesimo  nome  cono- 
sconsi  in  Toscana  , oltre  la  indicata 
pianta,  anco  la  centaurea  benedicta , la 
stachys  annua  e la  verbena  officinali*. 
,V.  Calcitrata,  Stachide  , Verbena. 
(A.  B.) 

M ERBA  TURCHETTA.  (/?<*.)  Nome  vol- 
pare iìeìVherniaria  glabra.  V.  Erniaria, 
Erba  turca.  (A.  B.) 

•*  ERBA  UCCELL1NA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare , usato  presso  il  Mariti , del  senecio 
vutgaris.  V.  Senecione.  (A.  B.) 

ERBA  UNGARICA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell*  althaea  cannabina.  V.  Altea. 
(A.  B.) 

*•  ERBA  VAJOLA.  (Boi.)  La  cerinthe 
major  c la  cerinthe  minor  si  distinguono 
così  volgarmente  in  Toscana.  (A.  B.) 

M ERBA  VELIA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  Jilago  gallica  c della  filago  ger- 
manica, usalo  pure  dal  Micheli. 

Con  questo  medesimo  nome  si  cono- 
sce pur  volgarmente  il  lotus  hirsutus. 
X . Loto.  (A.  B.) 

••  ERBA  VELLUTINA.  (Bot.)  Due  cino- 
glossi , il  cynoglossnm  officinale  c il 
cynoglossum  pictum , hanno  Ira  gli  al- 
tri nomi  volgari  anche  questo.  V.  Cino- 
i;  Lesso.  (A.  B.) 

••  ERBA  VENAUIA.  (Bot.)  E il  ricintts 
communis.  X.  Ricino.  (A.  B.) 


••  ERBA  VENEREA.  (Bot.)  Vherba  ve- 
nerea del  Vigna  si  riferisce  all’ficor/Lr 
ca/amus  dei  Intanici.  V. Calamo.  (A.  B.) 

••  ERBA  VENT AGLINA.  (Bot.)  L' alche- 
mi  II  a vulgaris  e V alchemilla  alpina  , 
tolsero  in  Toscana  questo  nome  d'er- 
ba ventaglina , dalle  foglie  che  hanno 
le  pieghe  come  un  ventaglio  aperto. 
(A.  B.) 

••ERBA  VENTAGLINA  PICCOLA. (Bot.) 
Nome  volgare  del l ap/mcx  ar\»ensisy  detta 
anclie  ventaglini.  V.  Ai-are.  (A.  B.) 

••  ERBA  VERMICOLARE.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  santolina  eh amaecy paris- 
sus.  V.  Santolina.  (A.  B.) 

••  ERBA  VERGINE.  (Bot.)  Il  marrubio 
e il  po/ygonium  persicaria  hanno  que- 
sto nome  volgare.  V.  Marrubio  , Poli- 
gamo (A.  B.) 

••  ERBA  VESCICA.  (Bot.)  Nome  volgare 
dellVriru/aria  vulgaris.  V.  Utricola- 
ria.  (A.  B.) 

••  ERBA  VESCICARIA.  (£<*.)  Nome  vol- 
gare della  colutea  arborescens.  X.  Co- 
LUTEA.  (A.  B.) 

••  ERBA  VETRIOLA.  (Bot.)  La  pari  et  a- 
ria  offic.inalis  ha  ricevuto  (|ucsto  nome 
dall'uso  che  se  ne  fa  di  pulire  la  super- 
ficie ilei  vetri,  c perciò  detta  dal  Mat- 
tioli herba  vitri.  V.  Parietaria.  (A.  B.) 

••  ERBA  VETTONICA.  (Bot.)  Nome  vol- 
gare dell' agrimonia  eupatorio.  V.  Agri- 
monia. (A.  B.) 

•*  ERBA  VETTURINA.  (Bot.)  Il  melilo- 
thus  offici nalis , Willd.,  perocché  è pianta 
da  foraggio,  è,  oltre  a molti  altri  nomi 
volgari,  distinto  anco  con  quello  di  erba 
vetturina.  (A.  B.) 

**  ERBA  VINCA.  ( Bot.  ) Si  dicono  cosi 
indistintamente  la  vinca  major  t la  vinca 
minor.  X.  Vinca.  (A.  B.) 

ERBA  VINOSA.  (Bot.  ) Questo  nome  ci- 
tato dal  Bosc  per  V umbrosia  maritima , 
è probabilmente  risultato  dall'odore  vi- 
noso dei  frutti  di  fjucsta  pianta,  men- 
zionata da  Plinio,  il  quale  aggiunge  che- 
la loro  disposizione  in  racemo  aveva  ad 
essa  pur  fatto  dare  quello  di  botrys.  X . 
Ambrosia.  (J.J 

*•  ERBA  VISCHIO.  (Bot.)  L* eriger on  vi- 
scosum  è per  alcuni  addi  mandato  con 
questo  nome  volgare.  (A.  B.) 

••  ERBA  VITINA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
del  salanum  dulcamara  in  alcuni  luo- 
ghi «Iella  Toscana.  V.  Solano.  (A.  B.) 
"ERBA  VIVA.  (Bot.)  L 'a tuga  chamae - 
pytis  ha  questo  nome  volgare  in  Tosca- 
na , che  trovasi  pur  registrato  nei  Viaggi 
«li  Giovanni  Targioni.  (A.  B.) 
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V oxalis  sensitiva  trovaci  nominala 
herba  viva  dai  Ciucio  ed  herba  sentiens 
dui  Runifio,  perchè  al  minimo  contatto 
d'  un  corpo  le  sue  foglie  si  ripiegano  c 
si  chiudono  come  quelle  della  mimosa 
pudica..  (J.) 

ERBA  VULNERARIA-  (Bot.)  Il  Tragus 
indicava  con  questo  nome  il  bupleururn 
falcatimi , e l'  inula  germanica.  (J.) 

**  ERBA  ZOLFINA.  (Bot.)  Nome  volgare 
del  melilothus  ojjicinalis  e del  galium 
veruni.  V.  Gallio,  Melilo to.  (A.  B.) 

ERBACEA.  (Bot.)  //erbacea , genere  di 
piante  acotiledoni , della  famiglia  delle 
alghe , stabilito  dallo  Stackhouse , che 
ha  per  tipo  il  fucus  ligulatus , Limi, 
è in  conseguenza  una  specie  del  genere 
desn\arestia  del  Lamouroux.  Nell’  her- 
bacca  la  fronda  è membranosa,  sottilis- 
sima, compressa,  divisa  in  frandule  bislun- 
ghe, acuminate,  marginate  da  denti 
spinosi.  La  fruttificazione  sembra  conte- 
nuta nelle  dentellature  o fibrille  mar- 
ginali. 

Il  fucus  angustifolius  del  Turncr  ap- 
partiene altresì  a questo  genere,  che  da 
qualche  botanico  è stato  riunito  al  ge- 
nere laminaria.  (Lem.) 

ERBACEO  [Periaxto  semplice].  (Bot.) 
Perianthus  simplex  herbaceus.  Il  te- 
gumento dei  fiori,  quando  è formalo 
solamente  da  un  solo  inviluppo,  ha  il 
tessuto  ora  arido  e duro,  come  le  glume 
«Ielle  graminacee  ( juncus , cc.  );  ora  molle, 
acquoso  e colorato  come  quello  delle 
corolle  ( lilium  hemerocallis , cc.);  ora 
tosto  e verde  come  quello  dei  calici 
(daphne  laureola , cc.  ):  nel  quale  ulti- 
mo caso  il  perianto  addi  mandasi  erbaceo. 
(Mah.) 

” EH B.VDEXDKO  (Boi.)  Herbadendron , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori  di- 
clini, della  famiglia  delle  guttifere , c 
«Iella  morteci  a ( dieci  a ? ) monadelfia  del 
Liunco,  così  caratterizzato  : fiori  maschi; 
calice  membranaceo,  di  quattro  sepali 
persistenti  ; corolla  di  quattro  pelali;  sta- 
mi coaliti  iu  una  colonnetta  tetragona, 
sovrastati  da  antere  terminali,  coll' oper- 
colo umbilicalo  , ci  routine  isso:  fiori  fem- 
minei incogniti  ; una  bacca  di  quattro 
logge  c più  monosperme  , circondata 
alla  base  da  alcuni  slami  abortivi  e liberi, 
coronala  e nutricata  dallo  stimma  scssile 
lobato  ; cotiledoni  crassi , coadunali  ; ra- 
dici na  centrale,  filiforme. 

(Questo  genere  fu  stabilito  dal  Graham, 
in  Companion  to  thè  Bot.  Magai,  by 
Hook  , \ol  i , pag.  iy3  , .tal».  27, 


che  lo  disse  herlxidendron  , dal  greco 
iSpt tor,  •'i'rli o>,  facendo  allusione  alla 
particolare  deiscenza  delle  antere.  Conta 
due  specie  , herbadendron  cambogioi - 
des  ed  herbadendron  ellipticum  , che 
sono  due  alberi,  al  primo  dei  quali  sono  a 
riferirsi  la  Cambogia  gutta , Limi.,  Fior. 
Zeyl.  , 87,  la  rnangostana  morella  , 
Gaerln.,  Fruct .,  a,  pag.  106,  tal».  io5, 
la  stalagrnitis  cambogioides , Mooii's, 
Cat.  pi.  nf  Ceylan .,  pars  1,  pag.  73,  la 
garcinia  morella , Péra. , Syn. , a,  pag. 
3;  Decand.,  Proti r .,  1,  pag.  56 1;  ed  al 
secondo  la  garcinia  elliptica.  Wall.,  Liste 
of  ind.  pi .,  n.°  .{869,  non  Choisy  in  De- 
cand., Prodr.y  1,  pag.  56i,  n.°  6.  V. 
Cambogia,  Garcinia.  (A.  B.) 

ERBARIO.  (Boi.)  Herbarium  vcl  f foriti s 
siccus.  Un  erbario  è una  collezione  più 
o meno  importante  di  piante  diverse, 
seccate  mentre  sono  in  frutto,  e con 
sufficiente  diligenza,  onde  per  quanto  è 
possibile,  serbino  la  loro  forma  e i loro 
caratteri.  L"  arte  di  fare  eli  erbarj  è 
stata  chiamata  cortonomia  dal  Desyaux. 
S'indica  poi  col  nome  di  corologia  la 
collezione  dei  frutti  e dei  semi  spettanti 
alle  piante  conservate,  ora  seccali,  ora 
tenuti  nello  spirito  di  vino,  a seconda 
della  loro  natura:  e si  ha  costume  di 
collocarvi  solamente  quelli  oggetti  per  sè 
stessi  troppo  voluminosi  per  poter  esser 
contenuti  nell'erbario.  Questo  genere  di 
collezione  è divenuto  molto  importante 
dacché  i caratteri  dedotti  dai  trulti  e dai 
semi  determinano  le  classi,  le  famiglie 
e i generi,  della  massima  parte  dei  ve- 
getabili. 

Il  seccare  le  piante  è una  cosa  mollo 
semplice,  e non  si  dee  cercare  di  com- 
plicarla in  vista  di  perder  tempo  in 
un'  occupazione  minuziosa  e puramente 
meccanica.  A tal  effetto  si  fa  sceltu  di 
una  pianta  che  abbia  per  quanto  è pos- 
sibile lutti  i suoi  organi,  e ove,  a ca- 
gione delle  fasi  della  vegetazione  non 
si  possano  trovar  riuniti,  si  sceglie  un 
individuo  diverso  in  ciascuna  epoca;  per 
esempio  uno  per  la  pianta  ili  fiore,  uno 
per  averlo  col  frutto,  uno  per  le  foglie 
radicali, se  queste  digeriscono  dalle  altre, 
ed  uno  pel  tempo  del  germogliamento, 
se  si  vuole  nel  far  questa  collezione, 
usare  di  tutta  la  diligenza  possibile. 
Quando  le  piatile  sono  di  tal  volume 
da  nou  consentire  d’ esser  seccate  tulle 
iutiere,  si  scelgono  i ramoscelli  che  me- 
glio serbano  1'  abito  ed  i caratteri  dcl- 
1'  individuo.  Queste  piante  hanno  ad 
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esser  distese  sopra  carta  senta  colla , 
bigia  o bianca,  e la  meglio  «li  tutte  è la 
carta  alluminata  dei  vecchi  libri.  Si  di- 
stende la  pianta  in  modo  che  le  sue 
diverse  parti  non  si  sovrappongano  : ma 
è ancor  meglio  fatto  che  vi  siano  delle 
foglie  piegale  o ricoperte,  di  quello  clic  si 
rimuovano  gli  «>rgani  dalla  loro  direzione 
naturale  per  «lar  loro  una  situazione 
forzala.  Si  colloca  il  foglio  di  carta  che 
contiene  la  pianta  in  mezzo  a di  tersi 
altri  fogli  vuoti  e bene  asciutti,  com- 
primendo il  tutto  o <*on  uno  strettoio  o 
con  un  p«*so.  Ogni  giorno  colitici)  mutar 
la  carta  ditenuta  umida,  per  sostituirne 
dell' asciutta  ; e «piando  le  piante  sono 
per  sé  stesse  delicatissime,  è meglio  fatto, 
l»er  non  levarle  «li  posto,  lasciare  il  foglio 
sul  quale  stanno,  e mutare  soltanto  gli 
altri  fogli  iu  mezzo  ai  quali  si  trovano. 
Perchè  la  pianta  perda  poco  dei  suoi 
colori  naturali  è essenzial  cosa  che  si 
secchi  rapidamente:  il  perchè  si  porran- 
no le  piante  a seccare  in  luogo  asciut-J 
t issi  Ilio,  dove  l’aria  facilmente  si  rin-1 
novelli,  e che  sia  anche  moderatamente  l 
cabla,  come  per  esempio  nelle  stanze  dove 
si  fa  fuoco,  o dentro  ai  forni  ancor  lic-j 
pidi.  Se  il  calore  oltrepassa  35"  è a te-  ' 
mere  che  le  piante  seccandosi  troppo 
«livengano  friabili.  Giova  guardarsi  «lai 
pressare  le  piante  più  del  «lovere  quando 
cominciano  a seccarsi,  perché  i diversi 
organi  s’ al  laccherebbero  l'uno  sull’  altro 
per  modo,  che  poi  riescirebbe  impossibile 
al  botanico  l' analizzarli.  Quando  occorre 
seccare  le  piatile  crasse  o bulliose,  e che 
siano  dotate  d'  una  tal  forza  vitale  da 
continuare  a vegetare  per  lungo  tempo  (i) 
ambe  nell'erbario,  la  «li  mestieri,  per! 
evitare  questo  inconveniente,  di  tuffare 
tutta  la  pianta,  tranne  i fiori,  nell'  acqua 
Indiente,  dove  essa,  per  cosi  dire,  muore) 
del  tutto,  e quindi  si  secca  come  le 
altre;  nel  che  per  altro  si  ha  cura  di) 
cambiarne  la  carta  un  poro  piu  spesso. 

Le  piante  secche  r massime  quelle  che 
lo  sono  «la  non  molti  anni,  vanno  soggette 
ad  essere  di  VOI  ale  dalle  larve  delle  ti- 
gouole,  dagli  juinus  e da  molli  altri  in- 
setti. IVr  prevenire  «|uesto  inconveniente 
si  giudicano,  come  mezzi  migliori,  quelli 

(i)  Ho  veduto  un  bulbo  di  n»rcis«o,  seccalo 
o poti»  nel  mio  erbario  , buttare  per  quattro 
anni  • i teguito  delle  nuove  foglie  in  primavera. 
Un  individuo  di  semprrvìstitin  ci  li  ut  nifi  delle 
Canarie,  conservato  per  diciotto  mesi  nel  mio 
erbario,  e quindi  ripiantato,  è tornato  a ve- 
getare. 


cioè  di  riporre  l’erbario  in  armati j o in 
casse  chiuse , di  serrare  ciascun  pacchetto 
mollo  fortemente,  perchè  agl*  insetti  rie- 
sca difficile  il  penetrarlo,  m.i  soprattutto 
«li  visitarlo  spesso  per  impetlire  che  que- 
sti inselli  divoratori  si  moltiplichino , e 
di  bagnare  con  una  soluzione  alcool  ira 
saturata  di  sublimato  corrosivo  le  piante 
appartenenti  alle  famiglie  che  sono  più 
capaci  d'essere  attaccate,  come  le  siuun- 
tere,  le  ombrellifere,  le  crocifere,  e le 
culorbiacee.  Usando  di  questo  metodo, 
è giunto  lo  Smith  a conservare  intuito 
il  prezioso  erbario  del  Linneo. 

Quando  le  piante  sono  secche,  debbono 
evser  conservate  in  fogli  di  caria  tutti 
di  una  grandezza  uniforme  e piuttosto 
grande,  per  non  esser  costretti  a limi- 
tarsi ad  esemplari  piccoli  e rontr.iti.it ti. 
Non  conviene  impastare  le  piante  sulla 
carta,  perchè  la  pasta  richiama  eli  in- 
setti, e perchè  si  toglie  il  mezzo  d’ana- 
lizzare questi  esemplari  : tutto  al  più  si 
possono  fermare,  mcn*é  «li  piccole  stri- 
scinole «li  carta  appuntate  con  spilli.  Ogni 
specie  «leve  per  sè  sola  occupar»?  un  fo- 
glio di  carta:  ma  è bene  che  di  essa  si 
abbiano  diversi  esemplari , in  diversi  sta- 
ti, e provenienti  da  paesi  diversi.  Qua- 
lunque esemplare  deve  avere  una  indi- 
cazione della  patria,  del  tempo  in  che 
fiorisce  , ed  anche  delle  particolarità  della 
sua  struttura,  le  quali,  per  eilètto  del 
seccamento,  vanno  naturalmente  a per- 
«lcrsi.  Ciascun  foglio  deve  pure  avere  una 
indicazione  «lei  nomi  «Iella  pianta.  L’or- 
dine generale  di  un  erbario  è da  esser 
quello  del  metodo  che  si  adotta  come 
migliore,  e non  l'ordine  alfabetico,  che 
nulla  ii)s«‘gna  alla  mente,  o l'ordine  geo- 
grafico, clic  allontana  di  troppo  oggetti 
tra  lor  somiglianti:  al  quale  ultimo  og- 
getto può  piaeorc  tuttavia  , quando  si  ha 
un  erbario  generale  c metodico,  d’aver 
pure  «logli  erharj  separati  per  le  piante 
di  quelle  contrade  che  più  particolar- 
mente si  amino.  In  generale  è «la  usarsi 
molto  online  nel  disporre  gli  erharj  e 
le  collezioni  «li  semi  e frulli,  a line  di 
ritrovarvi  con  facilità  gli  oggetti  che  si 
ricercano,  c «li  non  essere  indotti  in 
errore  intorno  alla  loro  origine. 

Volendo  analizzare  una  pianta  secca  , 
si  espongono  le  parli  delicate,  c«*me  il 
fiore  e il  frutto,  al  vapore  dell’acqua 
bollente,  o india  medesima  acqua  calda, 
c ciò  a seconda  del  loro  grado  di  con- 
sislcnza  : col  qual  metodo , per  sè  stesso 
semplice,  si  rammolliscono  fino  al  punto 
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dì  esser  noi  orni  zzate  con  assai  precisione. 
Fo*llai»tò  e imitile  jl  dire  clic  quote 
analisi,  le  quali  richieggono  abitudine , 
destrezza  C qualche  »ag*vit*,  non  sdito 
mai  tanto  siu»»j*é,  conni  qkielAc  <m*  >i 
fanno  sulle  piante  fresche. 

Alcuni  limolici  si  sqno  serviti  degli 
erbai*j  inyecé  di  tavoli*  per  fyr  conoscere 
alciine  specie  dilavili.  E se  nou  vado  er- 
rati», r Erhrarj  fu  il  primo,  a mandale 
in  luce  esemplari  diligentemente  seccati 
o nomiu.it i,  in  lu«*gn  di  dcsceakme  e di 
ligure  : metodo  cmv  fa  con  successo  m- 
gnito  dall'  Hoppc  , dal  Funck  ,•  dall 
S(.Ueiclier/d:il  jhoim*»,  dui  Serio  ge  , dal 
Nefftr*  dal  M*ngcq£  ecyj  t>  che  iur  con- 
segue tua  è utile  e ojniinqndabilcotc  trat- 
tisi di  specie  dimcilissime  a distinguere, 
come  i salci,  le  gruiuinacig! , e massime 
le  crittogame.  > » » ■ > 

Tra  i principali  vantaggiente  la  seiqnta 
ricevo  dagli  erbari  è quella  di  .fermale 
lu  nomenclatura.  Imperocché  ricorrendo 
agli  erburj , M può  sempre  trovare  con 
certezza  quale  è la  pianili  tiicdcsim*%qlie 
ha  fornito  il  tipo  alle  descrizioni  degli 
autori  originali,  od  evitare  in  colai  modo 
gli  érrori  che  possouo  risultare  o dalltaf- 
ciumilom  dei  siiiouimi  e rr  Oliati,  o dalle 
descrizioni  viziate  ed  omesse  L'aver  sol 
t' occhio  la  pianta  secca  e nominata  dal 
Fautore,  suol  togliere  tutti  i dubiti  clic 
anche  i migliori  libri  non  bastano  a to- 
gliere. Questo  vantaggio  è soprattutto 
grandissimo,  laddove  l ralt hi  di  riportare 
> ai  nomi  moderili  quelli  dei  botanici  an- 
tichi, clic  non  hauno  sempre  lasciate 
basici  oli  descrizioni:  per  la  qual  cosa 
Io  studio  dei  loro  cibar)  è un  supple- 
mento necessario* a quello  dei  loro  libri 
Tra  gli  erbari  che  imporla  di,  consul- 
tare per  la  sinonimia,  citerò  quello  in 
ispecio  di  Gaspero  Rauh ino.  quello  del 
Tourucfort,  del  YaillanJ  ,e  uèl  Miduux, 
conservatici  Museo  di  storia  naturale  di 
Parigi  ; quello  del  Micheli  'posseduto 
da  Antonio  Targioni  Tòzzqlli  a Fjygqixzé.; 
epitelio  dello  Schéuehzcr,  che  oj*a  appar- 
tiene allo  Sjct&Ues  di  Zurigo  • quelli  del 
Ojflort,,  del  Milfer  , dei  .J acquine,  del- 
F Aublel,  ,che  fanno  parie  «iella  colle- 
zione di  Gauspppe  Banks;  quelli  «lei  Ruio 
del  Kc  ìipferio . ec.,  cuiiscrvuti  al  )uftco 
bri  tannico  ; quelli  del  TVilknÙo , del  Sib- 
thorp,  depositati  al  Toni  versili»  «IH)*  fard; 
quello  del  Lwjièo,  posseduto  ora  da  J.im 
Ed.  Smith  a Xupvicli  *v  quell i del  Bur- 
munti,  del  Lo/uoiiier,  del  Venlcual,  cj»c 
appartengono  alla  <*o}lei.iuuc  di  lkuia- 
Di  non.  delie  Scienze  Val.  f’  ól  X 
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miuo  Deleteri  a Pàridi;  quelli  del  Pal- 
las,  del  Pursk  e del  Vavon>  dei  quali  il 
Lambert  di  Londra  à própyietario,  quelli 
del  Vahl  e del  ForsGu‘1  che  apparlen* 
gono  alle,  collezioni  reali  «li  storia  na- 
turale «li  CcKsC’uagbru  ; quell»  *dch  (Ja  va - 
niHes  ,;  del  il urz,  " q Favoli  , «Idi  &C»pc»  O 
dei  M oc  ino  j conservali  al  giardino  Vea  li- 
di M.ulrklj  quelli  viti  Magnai  gd*l  Br«  Mu- 
sone! , che  possiede- il  Rouchel  a Mont- 
peiiidVÌ  j quello  dqf  B*ibb  a Lione;  quedb» 
d«.*ll  Mcrilirr  ’e  del  Thibaud  ch'go  |>os- 
seggo  n fìiiiewa.  e lio.ihncute  gli  erbaij 
«Un  botanici,  q quali  ai  t nostri  •'giorni 
l|»»uno  déscriito  un  numero  (Il  specie  al- 
quanto coi»  id  òr  ubi  le,  coinè  i Jussieuy  il 
Desfontaìncs,  il  Xouianck  , il  Lubillurdiè- 
ru,  1*  Humboldt  e Konpland  ,■  il  ik-lilc  , 
il  Richard,  a. Parigi;  il  Linck  e P Ilufl- 
mausegg,  a Berlino;  lo  Svvartz,  il  Xbuu- 
berffra  Afzelio  e .V  Acliur io  , in  Sv  oziti  ; 
il  .Jivcq u in,  Filosi,'  ilKitaibel,  nell  im- 
perio d'Austria;  il  Brtfivn,  F liooierq.il 
Tmm-r  ,, o i botapiui  già  ritali,  in  dn- 

fhilUura;  il  Marcitali  «li  'Biè^crslciJi,  lo 
teven  e Fische»*,  in  Russia,  ec-  Questi 
diversi, erbarj},  « anobi  altri  elio  sicura- 
mente mi  sfuggono  hi  questa  rapida  t*i|u- 
meraziorte,  taccili ullbitu  i tipi  originai  j 
della  maggior  parte  delle  ,si>ècie  cono- 
sciute, e.  si  possono ‘cosi  nella  massima 
parte  dei  casi  dubbi , verificare  realmente 
a quql  pianta- ciascun  nome  si  riiérisra. 
Quando  si  è avuta  occasione  di  vcriliobr 
ciò,  è co»;»  utile  P indicarlo,  sia  esplici- 
tamente, sia  con  un  -.putito  ammirativo 
collocalo  alla  fine  del  noine  dell' autóre. 
(Quando  uno  da  uua  »ua  nuova. ^«iscri- 
zione a mia  pianta  in  un  erbario,  devo 
tèmpre  indicare  in  quale  collezione  Tini 
descritta,  perche  i botanici1  evolti  pownp 
costantemente  ricorrere  all'eieruplitretlipo 
delle  specie*  Uescritnuio  anche  aita  pianta 
Joresca  ò necessario  stai  carne  un  frammén- 
to, che  serva  in  avvenire  di  pezzo  uuìcp- 
tito  per  togliere  io  dirficoltà  che  potrqh- 
.npero  allacrùinri  anche  dopp  le  descrizioni 
più  complete  c le  (ìgiir^phi  esatte.  Tutto 
queste  precauzioni  jion  vi  ha  dubbio  elio 
soqo  minuziose,  c possono  sembrare  quasi 
meccaniche  : ma  è altresì  vero  che  su 
di  esse  riposa  in  gran  parte  In  precisione 
rigorosi)  che  ogni  giorno  più  s1  Mitro- 
uqco  nella  botanica  ';  ed  è mercè  loro  clic 
quel  numero  prodigioso  di  vegetabili  elio 
, ipccsspnlcincnlC'fti  scuopronò,  possa  senza 
coti  fusione  e»»cr  descritto  c i icooos»  iuto. 
Laonde  non  saprei  raccomandare  <li  troppo 
ai  giovani  botanici -di  usare  dell' ordine 
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il  più  rigoroso  rollìi  cura  ilei  loro  or- 
lmrj , o * tulli  c|ur41&  che  posseggono  tali 
colici  ioni , di  notale  diiijjenlcuicute  su- 
li  cscm | -lari  foro  commi  leali  la  provc- 
pienza  ilc’njctlesiini  : ed  -invero  avviene 
àgvesso  dia  un  esemplare  indicato  ’dàl- 
fautorecl**  ha  descrittala  specie,  foglie 
tutti  i dubbi  che^i  possono  presentare. 

. Fino  ad  oggi  gli  erbarj  non  si  sono  con- 
siderati che  'piasi  solamente  rispetto-  Alla 
semplice  bota  ni  rad  e scrii  ti  va^Ma  potrebbe 
divenire  cosa  utile  il  cuqsiderargli  anche 
rispetto  atto  studio  generale  «b  ile  forme 
e della  maniera  di  vivere  delie  piante. 
Sarebbe  cosa  eminentemente  preziosa  per 
la  cognizione  delle  leggi  /effettive  'Iella 
tassonomia  , il  riunire  per  via  d*  analogia 
Cinipi  variltti,  di  legagli  più  o m«;nQ  per- 
fetti, d aborti,  'li  trasformazioni , o di 
aberrazioni  d' organi;  sarebbe  conforme 
all' importanza  cne  <iggi  si  ammette  agli 
organi  della  germinazione y 1‘  i^vere  erbar j 
di  fòglie  seminali;  sarebbe  pei^  lo  stu- 
dio delle  leggi  gemmali  della  \eg«*t azione 
cosa  di  gran  pregio,  [' aver©  erbari,  dove 
si  trovassero  esemplari  comparativi  dei 
medesimi  organi  e delle  medesime  piante, 
cresciute  in  un  luogo  secco  o umido  , 
scoperto  o ombrose*,  appiè  delle  monta- 
ne, sol  fianco  o alla  sommità  delle  me- 
e>iinc,  -nelle  contrade  calde  o fredde,  ec. 
Io  sono  d'avviso,  eho  simili  collezioiii 
recherebbero  una'  luce  tutta  nuova  in- 
torno a molte  questioni  d'anatomia,  di 
fisiologia  vegetabile  e di  geografia  bo- 
tanica ; ed  osò. far  promura  ai  botanici 
che  abitano  nelle  parli  montuose  c ben 
conosciute  d'Europii,  perchè  si  tolgano 
alcuna  diligenza  per  - questo  genere  «li 
collezioni,  il  quale  ogni  giorno  più  farà 
conoscere- ^<1  uranio  sia  utile,  a misura  che 
lo.  stadio  filosofico  delle  piante  farà  mag- 
giori progressi.  II.  Ort\>  secco.  ( Extr. 
del(a  'Peur.  e Lem.  della  botanica , ediz. 
I . ) ( Dr.ctM».  ) 

?*  KRBLLLA.  iffot.)  Nóme  volgare  clic  ha 
presso  H Micheli  V inula  lie/emium.  V. 
Im  i \ \ H.) 

**  KftBICOLI , I/erbicalae.  ( Entom. ) Di- 
visone dei  Coleotteri  ^leropicK,  stabi- 
lita da  Latratile,-  c 'che  conteneva* le  fa- 
miglie dei  Tassi  còrni  « degli  Stendili*», 

- c lui  tribù  dei  I'irocroùli.  V.  questi  ar- 
ticoli. (Gueriu  , Uit.-elusx.  rii  St.  nat ., 
tot».  8\  pag.  140.V 

ERBIVORI  o FITOFAGF.  ( Entom.)È  il 
nome  sotto  il  quale  abbiamo  fnrnlata  una 
famiglia  d’insetti  coleotteri  con  quattro 
articoli  a lutti  1 tarsi,  di  cor|H>  rotondo,- 
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di  tmlennr  filiformi,  granulate,  c non 
sostenute  da  un  becco,  le  di  cui  larve  v 
gli  insiti  perfetti  Si  cibano  'unicamente 
r di  foghe  di  vegetabili.  Questa  famiglia 
corri» ponde,  òon  poche  eccezioni.  ul  gran 
genere  delle  ^risomele  di  Linneo.  Per 
et  il  are.  le  raddoppiature,  V.  l’articolo 
FiTorÀGi.i 

Applicavi  pure  il  nome  di  erbivori  * 
tutti  1 mammiferi .rhr  si  cìbamf  princi- 
palmente d erba.  (G.  D«) 

ElMKlSlE.  \H<> M \»»mc  he  ha 

nei  contorni  il  trifo/ium  Cnatrfuttum. 
V.  Trifoglio.  (A.  B.) 

” KRBONK  SALVATICO.  (Ho/.)  Il  tri - 
frdiutn  annusi IJ'ol inni  è distinto  con 
questo  nóme  In  qualche  parte  della  To- 
scana. (A.  R.)* 

” ERBORIZZAZIONE.  (Bot.)  V.  Escue- 

*10*1  DOTA .V ICHII.  (A.  B.) 

M KRBSTlO,  Herbs/ium.  (Crqst.)  Lcach 
ha  indicato  sotto  questo  nome  un  genoj-c 
Ui  crostacei  che  corrisj>ónde  a quello  di 
Gelilo.  V.  Gkbil.  (Audouiii,  Diz.  class. 
Ut  $/.  nat .,  rom.  o.°,  p<fg.  i!jt5.)'  . 

M EHBUllCÉ.  (Bo/.)  Uno  dei  nomi  ond’è 
conosciuto  dal  popolo  il  timo,  thymus 
. vulgaris.  (A.  B.) 

ERCINITE.  (Min.)  11  cavalier  Napione, 
mineralogista  piemontese,  aveva  appli- 
cata n itesi. i denominazione  al  minerale 
che  fia*iy  ha  dipoi  chiamato  Arinotomo. 
Y.  Ah >n uomo.  (B.) 

ERCOLE,  Hercoles.  ( Conclu ) Genere  di 
Conchiglie  microscopiche,  stabilito  da 
Dionisio  «li  Moutforl,  Conchil.  sistein.. 
Ioni.  2 , pag.  275',  per  una  specie  raj>- 
preseulata  dal  Soldani,  7 'est.  microscòpi 
lav.  18,  var.  1 18  n.‘I  suoi  caratteri  sono: 
conchiglia  compressa;  vcVticalmentc  de- 
voluta, in  modo  clic  tutti  i giri  della 
spira,  sono  visibili;  apertura  intera,  sim- 
metrica, non  modificata  dalla  spira,  c 
terminata  anteriòrtuènìe  da  un  angolo 
• assai  acuto,  che  produce  alla  circonfe- 
renza dclja  conchiglia  una  carena  denti- 
coluta.  La  soia  specie  di  questo  gepere, 
elio  non  è,  a quanto  pare,  concamerata, 
lo  cfi«  la  ravvicinerebbe  alle  planorbì, 
se' il  fatto  fosse  certo,- proveniva  proba- 
bilmente dal  mare  Toscano  o dall'Adria- 
tico. come  tutte  qnèlle  rappresoti  tate 
dai  Sobbilli.  Dionisio  -di  jVl^ntforl  l'ha 
rhiani.it a I'Tjicòle  a ydiCarth,  Hercoles 
radicarti.  (Dt  'B.) 

ERCOLE,  Hercules.,  ( Entom .)  È la  de- 
nominazione* specUugf  <aD  tfnq  Scarabeo 
dell' America  meridionali.  (C.  IX) 
ERCULEA  RIANCA.  {Ho/.)  Nome  vol- 
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fare  - «Iella  nympkaeà  (Uba , 

Ni.Vfp.a.  (A..  B) 

•*  ERCULEA  GIALLA.  (Boi.)  Nome  voi- 
«ore  «Iella  nymphaca  lutea,  Liou*V, 
N i>  i k a . (A.  o.)  f 

LR  OLIVI  A.  i/erderia.  Quello  nuovo 

genere  della  famìglia  «Ielle  timoniere  fu 
stabilito  nel  i83n  «lai  Cassini^  che  lo 
colloca  nella  sua  tribù  nat unric  delle  t>*r- 
nomee  r quarta  sezb>ne  «lellé  ve*  nomee 
prototipe , «love  sla  infra  i generi  ito- 
nenia  c pipPx  sfmn . ed  è stato  adottato 
dal  DeraudoUe  nel  quinto  volume  del 
suo  Prodromo^ 

Eccone  i r .irai  (èri,  e quanto  riguarda 
la  stufiti  del  genere  medesimo,  espo- 
nendo il  tutto  colle  parole  stesse  dcH* au- 
tore. (A.  B.)  » a •»  . ■ % 

, Calatide  non  coronata , «li  molli  fiori 
regolari,  uguali,  androgini.  He  rie  lui  io  in- 
feriore ai  bori  «loppio esterno  presso  a 
poco  uguale  gli' interno,  irregolare,  i invo- 
lucri forme,  composto  «li  putecohie  brattee 
fogliacee,  disuguali,  irregolarmente  di- 
sposte, unibiseriali , coali  te  alla  buscarti 
periclinio  interno,  più  o meno  paletti, 
quasi  pieciuoUle,  lanceolate;  il  {tricli- 
nio interno  regolare*  plccolepide , for- 
mato di  dodici  a ((iBndici  squài'ué  egtmli, 
uuiseriali  v coalitc  inferiormente  ai  mar- 
gini, /libere  superiormente,  erette,  ad- 
dossate , bislunghe  , quasi  fogliacee.  Cli- 
nmito  piauo,  assolutamente  nudo.  Frutto1 
bislungo,  assottigliato  dall'alto  in  basso,] 
trigono  irregolarmente  o tetragono , gla- 
bro . quasi  liscio;  arrota  apicilarc  che 
nell' interno  del  pappo  ha  un  risalto  prò- 
riunente,  colloso,  anulare,  cupoliforme, 
il  quale  sorreggeva  la  base  della  cocolla; 
pappo  persistente,  bianco  , composto  di 
parecchie  squamraettine  un  feriali , «l’or 
diuario  libere,  disuguali  c dissimili,  al- 
cune più  corte.,  più  larghe,  palèiformi, 
bislunghe  x frangiate  ai  margini,  le  altre 
( in  minor  numero,  situato  sugli  ang9Ìi 
del  frutto)  molto  più  lunghe  e più  stret- 
te, quasi  filiformi , bari  vellutate.  Corolla 
sparsa  di  glandolo , colla  base  orizzon- 
talmente slargata,  colla  parte  superiore 
divisa  in  cinque  lacinia.  Siilo  e stim- 
inalofori  di  vernoniea. 

Questo  genere  fu  per  noi  dedicalo  alla 
memoria  dell' illustre  autore^  delle  ideo, 
sulla  filosofili  della  storia  deli  uma- 
nità. Coloro  che  preferirono  i nomi 
esprimenti  alcuni  caratteri*,  potranno 
adotterò  quello  di'syrnp/tyolepij\$<m»m- 
me  coalitc  ).  il  quale  allude  alle  squamine 
del  per  idillio*  o quello  di  caslacrou 


(sommità  concava),  che  accenna  all’ «reo  la 
apicilare  del  frutto  ; e quello  di  aniso- 
steplms  (corona  disugu.de J,  che  fa  al- 
lusione al  pappo;  o finalmente  quello 
M.platrbasis  (larga'  base) , il  quale  ap- 
pella alla  corolla. 

• Lo  enlcric  sono  piante  erbacee,  clic 
crescono-  al  ìtauegal  ìungo  le  ripe,  ra- 
mose e sovente  ramosissime;  di  foglio 
all  eroe  , ohoval«\ì,  ottuse  , quasi  «lessici— 
bile -all- a nicei  di  cala|idi  terminali  ^so- 
litàrie; «li  fiori  porporini,  pavonazzi. 
Secondo  che  avverte  il  Dccando  II  e,  que- 
ste piani©  si  avvicinami  alle  ctnlie.  (A.  B.) 
•EBDfttÌA  TtùffCATA,  He r deria  intricata, 
KoJj,;  DoGnud. , ( Prodr. 5.  pag.  .i3. 
Pianta  erbac«*ax  più  o meno  strisciante; 
di  raiqpscelli  lunghi , prqbab  il  niente  di- 
stesi sul  suolo,  spesso  radicanti  qua  e là, 
cilindrici,  striati,  -pubescenti , gnerniti 
in  tutta  la  loro  lunghezza  di  foglie  al- 
terne, lunghe  cinque  o.  sei  liucc,  fargli»* 
quasi  tre,  «rivivali,  cuneifórmi,  sparse 
«li  glaudolcHe,  leggerglieli  te  glabre  «H 
Jopra . più  o Ù10119  pelose  di  sotto,  ac- 
corciate alla- base  « loggia  di  picciuolo, 
intiere  lungo  i margini  I. iterali,  coll’a- 
pice birgo  ci>iu<*  troncato,  formante  tre 
crenature , quella  del  mezzo  molto  ptù 
l.tfga  ; di  calatidi  che  ha  n no  hit  dia  me- 
tro di  «lue  linee  , solitario,  sessilj  o «piasi 
scasili  alla  sommità  delle  ultimo,  «lira- 
mazloni , le  quali,  sono  quasi  sempre 
provviste  di  foglie.  * • .. 

Tanto*  la  descrizione  generica  «pianto 
la  specifica,  sono  state  per  noi  fatte  so- 
pra un  bell' esemplar»  socco  raccolto  ni 
Senegal*,  e che  esiste  nelPerfoorio  «lei 
Merat  colla.  dertominaziono  arn  p Mere  piti  s. 
Questa  veriiouiea  è sicuramente  il  tipo 
di  un'nuorq  genere,  appartenente  ni 
gruppo  «Ielle  etultee  frappose  { nella  no- 
stra tribù  naturai^  dèlie  Peritonite  ' do*B 
si  fa -notare  per  jl  suo  periclini<\ doppio, 
l'esterno  involucri  fori  no  c l'intèrno  jde- 
colopidc;  per  l’arcofa  apicilarc  del  frutto 
che  imita  una  cupola;  per  le  squanunet- 
tinc  del  pappo  disuguali  e difformi, 
d»eiirhc  situate  nella  medesima  serie  ; ft- 
iitilmciite  per  la  dilatazione  dèlia  base 
della  .corolla.  {E.  Uasj.)  * 

**  Il  Fercottet  fu  lo  scopritore  «li  que- 
, sta  sinanlcr4,Ja  quale  egli  raccolse  lungo 
il  fiunics  Senegal,  dove  osservò  altresì 
r quattro  varietà  di  questa  specie  mede- 
sima, lo  quali  forse  sono  taùte  specie 
distinte.  . 4 

. v.  Herderia  le  piar  hi  in , Decanti.,  loc . 
cjV.,  ha.  la  radice  esile , sempUccv  il  fusto 
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nlq  untilo  eretto  ; Ir  foglie  ohovnt  n-bi  stan- 
ghe , quasi  v illp>p  * comtv  i ramoscelli . 
<1  tornio  mhu)  «jftfcnh  nate,  glabre  quando 
sono  arltilie.  Cresci*  nei  luoghi  argillosi 
*•  bassi  lungo  il  Senegal, . nella  regione 
il»  M nlir,  nel  mese  .il»  irirciiibrc  doj»o  le 
fronda  z inni  ilei  Hume. 

5.  H ruderi  a ascmdens,  Decand.,  Joc. 
ri/.  Ila  Ja  Vadiee  nhlupia  , libi  iliosa  ; il 
fusto  atrendenlo,  rarnosb;  |<  -foglie  obo- 
valo  bislunghe , le  quali  Itale  ili  poco 
sono  conio  i ramoscelli,*  quasi  villose  , e 
glabre  quando  sono  adulte.  Cresce  nei 
luoghi  argillosi  conto  la  precedente. 

y.  f/erderiu  mutùcaut h v Tarami., 
(oc.  r(/.  Ila  la*  radice  chissà' quasi  le- 
gnosa, lercle,  verticali*;  i ‘fusti  rbe  sor- 
gono in  gran*  ftu'nifr0  dal  collatjo,  dif- 
fusi, raipRsl  .obovafl';  h foglie,  ugual- 
mente! hè  i ratti»*  piii  gitani  , quasi  vil- 
losi^ ìe  adulte  quasi  . glabre.»  Cr<4ce  .«ci 
' 'tanghi  inondati  e argillosi  insieme  eolie 
duo  precedenti. 

r.  Herdcr.ià  villosa.  Decani!.,  toc.  cìt.^ 
png  ì\.  Queslfc  sin.iiitera.  rhé  trovasi  nei 
luoghi  miMesirnijnsie/ite  con  la  var.Vqui 
nominati,  è.  anco  (piando  h adulta,  tutta 
villosissima  e quasi  lanosa. 

qua  Ufo  varietà,  f»  Specie  furono 
dal  loro  scopritore  tVrfóMet  comunicata 

sii  Deciuidollc  , ehe1  le  lm  descritte.  (A.  B.) 

ERDJATI.  (/fòt  ) Nei  contorni  il’  lladia  , 
nell’  \ie»bii,  al  riferire,  del  rdrsltael, 
s*  indica  cori  questo  -nome  il  sub  genere 
c còtti  ha\  ch‘è  il  t/i  erti spcrmfm  edule  del 
A ahi.  (J.)  ’ 

FJlKmvnHJS.  (fluirli  genere  che  il 
Mllohcll  aveva  fatto  sotto  questo  nome, 
V la  galega  vi r gioirà  del  Linneo.  (J.) 

M KRblK),  Krekus.  (A’n/fl»«.)  (ìcrtete 
HeU 'ordine ‘dei  Lepidotteri*  famìglia  ilei 
Noi  tornì,  tribù  def  Xottuelitl,  stabilito 
«h|  Latrcille*  (f>hsidcr.  «cneT.,  pag.  365) 
enti  questi  «aratfert:  ultimo uriicotò  dei 
|v,j Ipi  ip^.tvi  egualmente*  lungo  o piu  del 
precedente,  nudo.  Il  qual  genere  riunito 
attualmente  ^ Regno  anirn.  .di  jCuvicr  ) 
alle  Nottue,  non  còmprcndeva  che  un 
picco!  numero  di  spurie,  la  maggior 
parte  csoliche,  è indicate  Sotto*  i nomi 
di  Stii/c  li  ubo  ^ odora  r crepuscolari ». 
V-,  JiofTc'A.  (Aùdouin,  Tìiz.  t/ass.  di 
Sf.  na/.%  font.  .G.n,  pàgt  ufo.) 

LREBUS.  (Entorn.)  lendini nazione  la- 
tina ilei  gefierc  Èrebo.  V.  Enr.no.  (F.  B.) 

ERht.HWUlO.  (Eoto/n.)  Lac.hosnah»-I>cs- 
Bois  pitti  «pasto  nome,  che  ba^olto  da 
Ihipper  (Descriziohe  dalle  isole  del^Af- 
^ric.»  ^ pag.  ^fo),  còl  quale  indica  un 


coleottero  che  fa  lume  e scintilla  tiri 
b«  oclii.  J*'laocourt  ne  pari;»  egualmente  e, 
dica  che  trovasi  ‘nell'isola  di  Mudagastar; 
vi  lui  inulta  incertezza  su  tali  inselli. 
Svino  essi  tacitale  ,*  glutcri  f * V.  Cuhuju 
e Acuima.  (C.  lì.)  • % 

” ERECHTIIH^AE.  (Boi.)  V.  Ettni- 
té*.  (A.  B.) 

ERKCHTIIITES.  (Boi.)  Antico  nome  del 
senicione,  citalo  presso  Dioscoridfe , e 
. ora  adoperato  por  m>  nuovo  genere  di 
Mbairterr.  V.  Erkttitr.  (E-  Cùss.) 

••  ERfcCHTHITOlDES.  (Boi.)  V.  E»et- 

TITOIIIK.  (A.  B.) 

••  ERECICIFILLO.  (Boi.)  Ereciciphyi - 
tuoi.  Il  Lcssiog  (Sjrtz.,  2q6-3|2)  stabili- 
sce, sotto  questo  nome,  un.  apnehr  di 
scnècionèe.  chip  corrisponde  al  le/nsp/ine 
del  Cassini  ,•  e del  quale  il  Decandollc 
. ( Protir .,  6^  p»g.  iqj)  ha  falla,  la  quarta 
sezione  del  genere  hclidhry'sum.  V.  Eli- 
criso , Lrpiscmke.  (A,  B.) 
r KRKCICII'HYLLUM.  (Z/o/.)  V.  Ere- 
cicii  (A.  B.)  , 

M KRECTA.  (4/flm/w.)  V.  Eretti.  (F.  B.) 
ERBCTUS.  (Boi.)  .V.  Eretto.  (Mass.) 

M EREDITÀ'.  (Boi.)  Se  avviene  di  vedere 
*nel  regno  animale  che  i tigli  rassomi- 
glino a'  padri  non  solo  per  le  forme 
esterne,  ma  anco  per  certe  loro  dispo- 
sizioni speciali  di  temperamento  e ili 
malattie  (c  dirò  pure  di  carattere*  mo- 
rale, il  quale  iti  elicilo  non  c che  l'e- 
spressione finale  della  tìsica  costituzione 
di  ciascuno  individuo),  e che  queste  forme 
- e (lisjmsrzioiii  ereditarie  s' ili  terroni  pano 
alcuna  volta  di  tempo  in  tempo  , e poi  si 
riproducano  alla  seconda  e alla  terza  ge- 
nera/. ione,  poliamo  quasi  asserire  che  nel 
regno  de' m gelabili  arcuila  in  pa ri  grado 
lo  stesso.  E vaglia  il  vero,  come  dice  il 
Recandone,  ove  ibi  individui  di  ciascuna 
specie  notabilmente  precoci  o tardivi  si 
scelgano  semi,  e si  facciano  questi  nasce- 
re, u’ avremo  razze  precoci  o tardive: 
pl-r  sim il  Mimo  si  baiino  razze  capaci  di 
fri  pullular»?  dalla  radice  e di  fiorire  più 
volte,  còme  I ouobrichys  £0lrriA,C<£,  c se 
nc  hanno  di  quelle  che  resistono  più  fa- 
cilmente alT  azione  del . freddo  o del  cal- 
do ec.  Le  Oliali  disposizioni,  quando 
snuo  manifestissime  o si  sono  lume  stu- 
diate, formano  rptac  not£  agli  agrlcob- 
toi  «•;  (piando  poi  sono  poco  manifeste  o 
si  sono  studiate  poco,  si  pigliano  per 
. individuali  rem  pera  meni  i , per  idiosin- 
crasie, la  cui  natura,  massime  trattando 
di  vegetabili,  tanto  più. sfugge  all'occhio 
dell' osservatore1,  quuuto  uieuo  ne  si»- 
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diamo  l.i  discendenza,  •'più  incliniamo 
ad  attribuire  allo  cause  esterne  una  in- 
llucnza  maggiore  ili  ‘ «della  che  per  sé 
Stesse  dimostrino  II  Lesuclir  animelle 
pure  <-hé  esìstano  inalati ie  ereditarie 
negli  nlU-ri  fruttiferi;  ma  giudicando 
della  sua  opinione  «fall*  estratto  clic  Giu- 
seppe Banks  ha  dato  della  sua  opera, 

‘ pire  eh* ei  Confonda  1*  érgdilà  per*  semi 
e la-  riprodiftioue  per  gemme.  Fra  le 
maialile  ereditarie,  citasi  altresì  quella 
specie  cV  increspamento  cui  vanno  sog- 
gette le  foglie  delle  pillate,  e che  gl*  In- 
glesi addimandano  curi:  morbo,  che 
il  Dickson  Creile  possa  dipendere  da  uno 
sialo  di  mattirità  troppo  avanzata  dei 
• tuberi  che  furon  posti  ; e il  Knight  assi- 
cura d'avere  osservato  che  in  uno  stesso 
tubero  la  sostanza doil a o farinàceo  pro- 
duce vri  individui  infetti  dal  curi  4' é la 
, sostanza  piti  acquosa  produce»  a indivi- 
dui sani.  ì quali  fatti  , continueremo 
col  Deca  mi  ollo^  sotto  qui  citati  comedi 
passaggio-,  perchè  la.  riproduzione  per 
tuberi -non  può  per  una  vera  eredità* 
dichiararsi  E riesce  quasi  iropossibil  cosa 
a fissare  i lìmiti  vhe  sono -fra  questi 
fatti  e quelli  comunemente  classati  sotto 
i nomi  di  mostruosità  e*  di  varietà. 
Laonde  cibasti  ora  lo  stabilire  che  tool 
tmime  differente  più  o meno  costanti, 
che  osservami  negl' individui  tlei  ve£e- 
i abili,  si  riferiscono,  come  negli  ani- 
mali , al  fenomeni  della  gcncrazioiie. 
(A.  B ) 

**  EKEICOTIDE.  [Hot.)  Erelcofis., Il  Dc- 
candollu  (Frodai  fòt  ) fìabilémlo 

il  sno  genere  anoti s della  famiglia  delle 
rubi  acce , a cui  riferisce  ntpltc  spècie 
iV  Iteti yotit  degli  autori;  lo  divise  in, tre 
seziohi,  la  pi-ima  delle  quali  distinse  col 
nome  d*  crei  coti  r,  e la,  caratterizzò ‘dai 
fusti*  erbacei  c le  più  volle  suffruticosi 
c a foggia  di  scopa  ; dalle  foglie  lineari, 
mucronate;  dall*  corolla  i porrà  ter»  forine, 

■ col  tulio  piu  lungo  di- lobi;*  dal  calice 
quasi  «doso  alla  sommità'  dell*  ovario. 

(A.  B.)  / . •* 

M EREICOTfS.  (Hot.)  V.  Eukicotvpe. 

(A-  B.)  . . • , 

**  ERFMAKTHISi  (Hot.)  V.  Eiu:  ha  mi  iif. 
-<A.  B.) 

••  eremasthus.  (Bot.yv.  e^wto. 

(A.  B.)  . 

M EREMANTIDH.  [Hot)  Eremanthis. 
Enrico  Cassini  divide  il  genere  stofbé  iu 
Ite  sezioni,  l’ultima  delle  quali  àddinum- 
caratterizzata  dalle  cad 
ialidi  (/nidore,  le  quali  non  sono  uè  ca- 


pitate , nè  fascicolate",  ma  a volul. imeni  e 
fascicolate  allVstremilà  dei  ramoscèlli.  Il 
Deoandolle  [Fróir.%  6,  ttag.  ubi)  fu  del- 
V eremanthis  del  Cassini  la  pfima  se- 
zionerei genere  seri  plinto.  V.  Stkbk  , 
Sui  ino.  (A.  B.) 

**  ERKMA^ÌTO,  . (Hot.)»  Emnantìais.  11 
Les/ing  [Linn.%  (1829)  pag.  3«7  et  i#3i) 
pag.  ffba;  Sfn.,  \ stabilisce  'sotto 

* questa  denominazione  un  genere  HI  Ver- 
si onice  , che  il  Deoandolle  ( Prodr.y  5, 
pag.  8a  ) si  è avvisato  di  riunire  al  ge- 
nere alèertiniax‘  dove  i compreso  nel 
Secondo  paragrafo  «Iella  seconda  sezione 
isotrichia.  La  pianta  pèf  la  quale  il 
Lessi ng  stabili  questo  genere,  è una  nuòva 
specie  del  Brasile,  ed  i caratteri  generici 
ch'ei  ue  dedusse,  sono  i seguenti;  calàtide 
uuitlora;  arhpq io,  tur binato , acutamente 
utlcuduto  alla  base,  costuloso,  jieloso,  con 
disco  epigino,  magno,  con  art-oLi  termi- 
nale; pappo  liberiate,  stref  tauuiile  pa- 
leac.co,  compatto,  lungo,  colla  scric  esterni» 
distinta  dalla  interna  per  la  Irtnglrezza, 
nifi  non  Ja  larghezza;  Corolla  regolare  , 
glabra,  quinquefido  in  hicinie  acuminate  ; 
antere  con  ale  bislunghe,  slargate;  fila- 
menti lisci:  dtrfunazioui  dello  stilo  Sc- 
m imbucate;  rachide  imitai;  Involucro  ci*- 
lindricéo,' emhTÌc;afo,‘p;»i  pórlo  del  fiore, 
con  loglio  li  de  coriacee,  aride, 'tmihtrvi®, 
libere,  le  interne  uiù  lunghe.  Questa  si- 
i laniera  è oddiinndat;»  eremantltus  gto- 
nìeratus t c corrisponde*  ài V albe  r tini  a 
fftomerota)  del  Décanthdle,  (4.  li.)  * 

* EREMBERG1A.  {Jioh)  E/trcnbergia. 
Lo  Sprcngel  nel  lom.  a,  pàg.  1 33  - del 
suo  Syvt.vjsg. , aveva  sol  lo  questo  nomo 
stabilito  un  gcneré  di  piaute,  che, poi 
avvisatosi  essere  ideili  ivo  xsrAY  amMjoua 
(delV  Anblel , fri  sollecito  nelle  Cunuc  po~ 

* ste riore s , pag. ,3$?  di  ritornarlo  a* quel 

genèrc.  Il  Maiiius  ha  pure,  un  genere 
e/trenbcrginché  lo  Sprengdl  jOùr.  post^ 
pag.  343,  non  adotta,  riuttuiiUolo u)  tri- 
bui  tun.  (A;  fljj  . *•  * * *. 

* EREM1A.  (Hot.) . E/fmià , genere  di 
piante  dicotiledoni  , monopette*,  .della 
tanijgUa  dui  \e  e ricurve  4 e della  otian- 
liriti . mùnoginia  del  Linneo,  cosi  carat- 
teri zzalo:  calice  profondamente  quinque- 
fido o diviso  iu  quattro  parti  uguali  ; 
corolla  lift  culata  , campanulata,  o quasi 
gldlxna  , con  lembo  quadrifido  , creilo , 
connivente  o pateute,;  stami  in  ^numero  di 
sei  a otto,  più  di  rado  di  cinque  ; stim- 
ma ottuso  , tenue  o capitato  ; ovario  di 
duro  q poltro  loculi  ujiiovulati.  J1  frutto 
c una  cassufa  ora  d*  una,  ora  di  quattro 
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logge,  e in  coftMgueuza  ora  d’nno  , ora 
di  quattro  tomi.  * , 

Questo  genere  stabilito  Api  Oav,  Don, 
è stato  ailo liuto  c riformato  in  parte  ad 
gin  tempo  dal  Deraudollc.,  Il  qu^le  del-, 
I*  ere/ma  del  KloUvch  ne  fa  una  prima 
^elione  , e de  IP  exastemòn  dello  stesso 
autore  nc  costituisce  la  quarta  eil ultima 
del  genere.  . » 

. te  efemie  4onq  fcnliceUj  del  capo  di 
Huoua-SpR  ronza  , che  hanno  V aspetto 
delle  Atrope;  le  foglie  Ire  o quattro  in- 
sic  me,  disposte  a verticillo,  le  più  volte 
acpiarrose.,  ispide;,!  fiori* terminali,  glo- 
merato-^ipitali  , disposti  ad  ombrella;  le 
brattee  in  nomerò  ili  tre.'  Si  conoscono 
le^  specie  seguenti. 

Sezione  Priva. 

Faeniastro,  Docand.  ; Eremi*, 

* Klotfzsch.  / 
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Sezione  Seconda.- 

. A 

PoDfiREViA  > Decaud. 


Orario  per  site 
gite  ternate  ; 


di  quattro  logge:  f<>* 
brattee  ravvicinate. 


Ovario  lungamente  stipitato, di  quat- 
tro loculi  ; foglie  ternate  { brattee 
. remote. 

Fre»ia  tubercolare s Eternili  tuber cola- 
ri  s,  Decaud.,  Prodr y , pag.  "«o; 
Erica  tubercolari j.  Salisi»-,  Trans,  soc. 
Lina 0 , pag.  33o.;  Erica  notabili s. 
Vendi,  in  Spreng. , Syst.  vtg. , a,  pag. 
ittj;  Erica  tubercularis  , et  Eurylopia 
, noi  abili s . Cir.  Don,  tìhird.  Syst pag. 
7j)8-Hr6.  Ha  le  foglie  bislunghe  lineari, 
cortissime,  ammucchiate  fra  loro,  gla^ 
bre  , col  margine  cartilagineo  e seghet- 
tato; i fiori  quasi  umbellati;  l 'sepali 
btnceolali  lineari,  piccoli;  la  corolla 
qàasi  globosa  , resinoso- verrucosa  , c^h 
lembo  minimo  e ‘antere  muticliQ  incluse. 
Cresce*  in  sui  monti  della  provincia  di 
SleUemboseh  dalla  parte  meridionale-,  e 
di  Sviellendam  dalla  pojftc  occidentale. 

, i . . 

Sezione  Terza. 


Oss.  specie  qui  compre**  hanno  P^bito 
delle  scope  appar tenenti  allù  sezioue  delle 
pseuder  ernie  dA  Deca  ri  do  II». 

Eremia  totta  , Eremia  fotta,  D.  Don, 
Edinb.,  pltil .,  Journ.;  Deeand.,  Prodr. k 
j,  pag.  Erica  'totta , Tbunb..  Qbs~, 
u.^  i - ; Egica  pedinata^  Hard.,  L innaca, 

* 7*  p*g.  G 47*  1*  foglie  lineari^  pal$n- 

t issi  me  , quasi  ricurve,,  ci  I iato-ispide;  il 
calice  tetragono,  con  lacinie 'l«rg«n»entfr| 
ovate,  cigliate  ; 4a  corolla  quadrangolare, 
conicjt  ; le  antere  incluse;  lo  stimma  in- 
cluso ; 4 -ovario  irsuto.  Cresce  uei  monti 
della  provincia  Worcftlff.  w - 
Fremi a del  Babtlmig  , E re  mia  Bartlin- 


Micrkremia,  Deeand. 

Stami  le  più  volte  in  numero  d' otto; 
ovario  U loculo  re  j brattee  ravvici* 
nate.  * . • c 

Fremi  v ni  foglie  corte,  Eremia  brevifo- 
lia,  Deeand.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie  qua- 
terne, patentissime,  incurvale,  ovali  bi- 
slunghe^ corte,  col  margine  accartocciato, 
ciglialo  ispido;  il  calice  con  lacinie  bi- 
slunghe, spatolate;  la  corolla  quasi  globosa, 
Campanulata,  che  uguaglia  le  lacinie  del 
calice;  lo  antere  quasi  incluse,  mutiche, 
ispide;  P ovario  irsuto.  Cresce  ad  Atla- 
quasklof. 


ciana,  Kiotz.  , Lionata,  \'s,  pa£.  ai8;  Eremia  di  fioRi  PiccoìA,Eremiaparvi/lora, 

tv.. i fi  _ _ a «i*  . . tv  ' . xt  ii.  r : ...  /..u.  n ...1 


Deeand.,  Prodr,  , y^  pag.  ^Ùh);.  Erica _| 
(fitta.  Burli.,  Linnaep , y,  (pag.  C$7,  non 
Thunh.  ; /Erica  ftrox,  &ilysu.,^/  mns. 
soc.  Lina.  Lond.,  0,  pgg.  3a{  Qpesla 
specie,  somigliarti  issi  ma  alla  precedente, 
ma  distintissima  per  la  forma  dei  ‘fiori, 
ha  le  foglie  lineari  „ p.d  cu  tisi  ime,  incur- 
vale , cigliai  odspide  ; jl  calice-  Kiwi  pan  li- 
bilo , colle  lacinie  largameli  te  ovato  ; la 
corolla  strettamente  uròeolaU  ; -le  antere 
incurve,  nautiche;  lo  st  jmura  prominente; 
T ‘ovario  glabro.  Cresce  in  sui  monti 
della  provincia  di  Worcester  e di  StcJ- 
teubosch.  s 1 • , 


Klolz.,  Lionata,  12.  pag.  49^4  Deeand., 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  ternate,  squarro.so 
patenti,  quasi  fascicolate,  piccole,. rigide, 
cortamente  ispide;  il  calice  con  laoinie 
oberate  ; fa  corolla  quasi  glo^,  un  poco 
jiiù  lunga  delle  lacinie  caliciuali;  le  an- 
teft*  incluse,  aristale;  V ovario  ispido. 
Cresce  nei  monti  della  provincia  di  Wor- 
cester cd  a Kochnransklnof , nei  quali 
luoghi  c stata  ra  cedi  la  d iH'fcekloii  e dallo 
Zeifher. 

Fremii  ni  f<h»l;k  ricubyatb,  Uremia  re - 
curvata,  Kiotz»,  Linntiea , 12,  pag.  49#; 
"Deeand-,  Ans-  Da  4e  toglie  patenti*" 
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siine,  sqiiarroso  deflèsse,  ovate,  lanceolate,  I-  ditale:  .lei  rifu  pelati  come  mi  pratùtm 


^ - - » ’ 1 ” i 

cigliato-ispide  ; il  cu  li  no  coi»  lacinie  li- 
neari bislunghe,  Hgliato-ispide  come  le 
fòglie;  le  corolle  tubulo***,  campanulate  ; 
le  antere  incluse,  aristate.  Cresce  ' Mei 
monti  di  Ccderbcrgen. 


Sbzioxb  Quarta. 

Esastexoso,  Exastemon , Decand.  ; 
Klotz.,  /oc  cit pag.  2ao. 

S/a/ni  le  più  Volle  iti  numero  eli  -Sei  ; 
ovario  sestile , 6(1  oculare  ; brat- 
tee ravvicinate.  # c • 

Lrf.x'ia  r.AjrosA-,  Eremiti  /tinaia,  Dei  and. , 
loc.  cti . ; Erica  xeranthemijolia , Sa- 
lisb.,  /oc  ci7.,j».ig.  33<>;  R/aeria  xeran- 
themìfolià , G.  Dm»,  /oc.  cik,  pag.  885  : 
Exaste/non  lanata, s * Klotz.  n Linnoea, 
I3vp.ig.  220.  Qmsla  specie,  tutta  rico- 

SK-rtu  <r_ufn»  bianca  lanugine  c rivestila 
I1  alcuni  péji  semplici  e Lunghi,  ha  le 
foglie  ternate,  incurvate  OatentrV  larga.- 
nicnle  lineari,  folhmienft  lanose;  le'brat-' 
te<;  e le  lacinie  calirtsiori  bislunghe  lineari 
° Npaiolrt.  . cigliate,  ifpftJiìsJrae;  la  co- 
rolla quasi  tetragona,  urceolifa,  tubulòsh; 
là  antère  mutn'lie,  incluse.  Cresce  iMla 
parte- occidentale  dellà  provincia  di  &vel- 
feiidam  , dove  fu  osservata  dal  M.-^sOn . 
dall’Kcklon  e dallo  Zcyher.- (À.  B:) 
EREMIASTRA.  ( Bot.  ) Eretniirsfra. 
Prima  sezione  stabilita  dui  Decandollc 
( Prodr.,  ny  pag.  Gqq).  nei  genere  ere- 
mia.  V.  Ehkmia.  (A.*  B.)  r 

EREMITA.- (Caos*.)  Sinonimo  di  Pa 
fura.  V.  Paguro.  (F.  B.) 

EREMITA.  (En tom.)  Specie  di’  coleottero 
del  genere  Tri  eh  io  «Iella  famiglia ‘dei 
]>claloceri,  Trichiur  eremita. 

È pure  il  nopic  di  una  farfalla  «Iella 
divisione  dei  Fauni,  Punii  io  HcrnHoiie. 
IC.  D.) 

EREMO.  (Bot.y  Ererntts.  Il  Mirbel  adji- 
m a in  la  eremi  le  cellette  pericarphrii  senza 
valve  e senza  suturi*,  le  quali  col  loro 
insieme  formano  quel  frutto  composto, 
ner  lui  «listinto  col  nome  di  cenobio. 

• V.  Cembio.  Gii  crebri,  che  eraùo  altre 
volte  consideraci  come  tanti  semi  muli, 
sono  d'ordinario  formati,  iT  una  arila 
loggia,  e ne  bauiKulue  qutrlli  «leL cerint/te. 
Variano  di  coiisistcìi/  i.  essendo  vene  «lei 
« oriacui,'  come  nella  phlòrnif  fruticósa  j 
dei  crostacei,  come  nella  salvia  pratensi r; 
ucgli  ossei,  Come  nel  f if /loxjicrm itm  of/i- 


majtis.  (Mass. 7 
EREMUGALLIDE.  (Bot.)  Eremocallis. 
Tren tesi m aqu in t a sezloue  stabilita  «lai 
Dcrandolle  ( Proelr.  ,•  j , pag.  GG5  ) pei 
quelle  specie  dd  genere  erica,  che  han- 
no P inuoresòensti  terminale  di  tre  o 
quattro  bori  umbellati  , quasi  capitati, 
o fascicolati,  racemosi  all'apice  «lei  rami  ; 
le  brattee  ravvicinate  sj  addossi! le,  sepa- 
loidce;  hi  condii,  glabra,  arida,  ovate 
urceolala,  cqn  lembo  piccolo,  molto  piii 
lungi»  «lei  separi;  le  antere  incluse.,  o 
che  appena  uguagliano  la  c«»jolJa /.ari- 
state,  con  appendici  più  Ili  nflo'iqciw. 
vQu«*sta  sezioni*  conta  Specie  europee,  le 
quali  sono:  1’  erica  tefralix , Ehm.; 
Verità  mackayi , ffook.;  V erica  ti  aerea. 
Limi.  ; P erica  striata,  Aiulr.;  e Penco 
aurtra/is , LiiXu.  Rientri»  nel  solloge- 
nere  steiranthe , stabilito  dal  Decandnlle 
medesimo  nello  stesso  gerterc  erica.  V. 
Scopa  , Strie* are.  (A.  B.) 

M EREMOCALLIS.  ( Bot .)  \ . Eri  mocalu- 
DB.  (A.  B.) 

EREMOCEFALA.  (Dot.)  Eremoce- 
p/tala.  Secondai  sezione  che  il  DècamlòUe 
( P ^odr.  ,*  (T,  pag.  ify  ) stabilisce  nel  ge- 
nere petunia  «tipi  Tluuibcrg;  caratteriz- 
zai* «Jalje  calatidi  «a  n pomi  late  n quasi 
«‘•rihirie'alUapice^ei  ramoscelli, 
«ian'invohicr«y  cUn  squamine  ^ almeno  le 
èsterne,  no» scuri  òse.  V.  Feìctzia»  ' (À. 
B.)  •- 

ERKMOCEPffALA,  (Bot.)  V.  E*e*o- 

cei  ALA.  (A.  B.) 

**  EROMODON.  Kkomodìjìtk.  (A. 

B.) 

*‘  KRESKJDdjìTE.  (Rot.).Enfn’mlàn,  il 
Bridel^labill  s«iltp  àhesta  denominazione 

Ón  geiiQrp  CrlnoxAnic  dclii  'fam'igiìa 

delle  mtifcoit/ee’  che  dalT'Uonieiflam» 
t slato  riunite)  al  genére  splacAnrtrn 
V.  Stt.ACxo.  (k.  ‘ 

KB EMOb  l^A.  (Po?.)  Ercmnpfii la,  peiiejv» 
d?  piatile  <ric9tile«lonl  »■  fiorir  ronqdH i, 
irtono^ctali,  fCgolary delibi  favniglin  «leÌI«* 
ver  bellocce , c tifila  didinamia  eiuht>~ 
spermi, i ilei  Linneo,  rovi  ^ntishu^Qic 
caratterizzalo:  caììcb  «li  cinque  divisomi, 
persisi  onte  ^ •curioso  soj»ra  il  Yrut^o, 
una  coitoli»  [io il  osservata;  quattro"  ita- 
mi uhi  ina  mi;  uiio  stilo;  uno  hniitp.i 
hiiicro.  Il  fnirto-A?  ima  «Irupa  arida , ili 
quattro  logge  e di  quattro  semi. 

Questo  genere  fu,  stabilito  «la  Roberti» 
Broivn  perajcufu  arboscelli  «lolla  Yuotj- 
ni.iud.i,  dì  fusto  mettile volft , g defililo 
di  toglie  sciàScilimVicbc,  opposte  ’o  al- 
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terne;  di  peduncoli  solitari , uniilari. 
Non  conta  che  .due  specie. 

Eakmofilv  Di  foglie  oprosre,  Eremo/fhlla 
oppotitifalia  . Brow.,  ffoo.-ffoll. , 5r8. 
li;»*  le  foglie  opposte  ; i calici  di  Cimine 
divisioni  abbreviale  a foggia  d*  nughi.t 
alla  l*»se,  non  glamlolose.  Cresce  issile 
coite  «Iella  /l\uO\a-<r)touii>h*.  ..  /.  v.»-  ' 
Khkmofii.a  ni  fogi.ir  altkm.vf^  Eremophtla 
atiernifotia BfOVv (oc.  cif . Ha  Je,  fo- 
cile sparse  ed  alterile,  i calici  gJando- 
'JosL*  co\le  fdivi*ioni  noit  abbreviate  alla 
. base.  Cresca  u|l;i  NuOVa-Olumla  come  la 
siweic  ^precedente.  (Fom.) 

ERr.MOr  ILO,  Ertmpp/ulus.  (fattoi.)  Il 
barone  Alessandro  De  Humboldt,  nella 
sua  Raccolta  di-  osservazioni  di  /oologìa 
c di  Anatomìa  comparala,  ha  descritto 
sotto  queàto  nome  un  genero  di  pesci 
singolarissimo,  delForvlrne  «logli  apodi  e 
della  famiglia  dei,  panlpt Ieri,  al  qual? 
assegno  i seguenti  caratteri: 

Colpo  allungato , quattro  cirri  mas- 
sii  luri;  ti  ac  %cirri  più  confi  e se  ini  ta- 
llii tosi  sitile  narici  ; ima  pi  rutti  tùirsa/e 
ctl  un'anale  ; uno  o due  Ttrgg'i  alia 
membrana  brànchia  te'.  . 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  ed' è..  ; • 

L’EsBjforiLO  dei.  Mbrjs;  Erèmophltiis 
M ut  isti.  Cofpo  cobipressa.o  ornilo  ana- 
logo a quello  dciruoguilla;  jinla  gene- 
rale grigia  tiuvhiuic<;iu  i con  ' macchie 
sinuose  olivastre  ; test»  piccola  e depres- 
sa ; bocca  stretta,  all' estremità  del  myso; 
mascella  superiore  piu  lunga,  mollo  pro- 
lungala, .doppia;  occhi  / piccoli  o velati 
da  una  membrana  scniitraspaHnite  ^estre- 
mità delle  labbra  urinata  ili  dentini  o 
. guisa  di  peli;  lingua  cortame  multo  car- 
nosa; apertura  branchiale  stretta;  mar- 

5 ine  dell'  opercolo  dentellato;  pfniiu  egu- 
ale rotonda.  Lunghe/. sa  da  dacci  a un- 
dici pollfci.  V.  la  'Tav.j  93.  | 

.Questo  curioso-  pesce  monco  di  vescica 
natatoria.  TI  suo  corpo,  d.jnuhcosi» , vojuc 
quello,  della  maggior  parto  degli  apodi. 
Abita  il  picco!  fiume  d,i  pogdtn,  ylu* 
forma  la  famosa  cateratta  di  Tèquon- 
dama,  nel  regno  della  Nuov.i-Gf  aliala  ,* 
n 'milletrecento  quarantasei  te  tese  di  al- 
tezza. Gli  abitanti  del  paese  lo  chiamano 
capitano.  FrCquchta  c>so  solo  il  fnnneycon 
una  .specie?  di  aterina,  che  appellisi  gtia- 
parlni,  c da  questa  circostanza  è desunto 
il  nome  di  ereuiotilo^  che  sembra  iudi- 
. care  la  solitudine  nella  quale  vive  il 
capitano  j^sì  grandi  altezze  ed  in  uciptV 
clip  no u *on  quasi  abitale  da  \cnjn  Cs- 


) ere 

sera  vivente.  La  sua  mine  c un  gfistoso 
alimento,  c tanto  più  prezioso  In  quinto 
clic,  senza  «li  esso,  nel  tempo  «lei Ut  qua- 
icsiiuj,  gli  abitanti  della  capitole  ili 
§.iutu'Jré  sarebbero  ridotti  ài  pesce  salato, 
marino,  che  lóro  viene  da  moltissima 
distanza. 

I)e  Humboldt  hu  dato  a quella  specie 
il  coimiu  notile  ili  nudM',  in  encfe  del 
celelyb  Naturalista  Mutls,  leali  cui  ricche 
collezioni  si  couservauo  nella  gran  valle 
I di  Rogo!:).  (I.  L-) 

E11F.  JlOPHI  LA.(/?r>r.)V.EanMOFii..i.  (Boia.) 

" KRKMOPHIIjUS.  (fatiol.)  Denobiiqa- 
zione  latina  del  ^genere  LihuuoIìIo.  V'. 
Emcvofilo.  (V.  B j . , 

••  EREMOSIDE.  (Bot.)  Eremosis.  Il  De- 
candollc  (Efodr.,  5«  pag.  77  ) stabilisce 
sotto  questa  denofniu.i/ionc  la  seconda 
sezione  del  suo  genere  montfxis , carat- 
terizzato dal  pàppq  pluriseriaie,  setaceo, 
colla  serie  esterna  corta*  tua  uguale  al- 
l' interna  per  la^  birghez^a.  Racchiude 
questa  sezione  dei  \nllrulici.rha  sono  (re 
specie  tutte  native  del  Messico,  cioè  la 
monoxis  sai lei foliit%  la  ni wiosti* tar cito- 

• narit/ii f ol io  , e la  ntonosis  tomentosa.  V. 
Moxosidr.  (A.  B.) 

M EUÉMOSTACHIDE.  (Bot.)  Eremosta- 
chys.  Il  Bunge  ( Fior.  Afa.  ) descrive 
sqtto  ^questo  ubine  un  genere  nuovo  di 
labiate,  intermedio  fra-  il  photnis  c il 
moiucelfa  , • lo  caratterizza  eosì:  càRcc 
intiindibulifornH*.  più-  amplio  della  co- 
rolla , con  cinque  «lenii  spiin»<-lfi ; co- 
ri dia.  epa  galea  , villoso-rigliala , col 

labbro  inferiore  replicato  ; due  carunculc 

• situato  nel  tubo,  abbracciali  ti  stretta- 
mene lo  stilo,  limbi-iute  ; quattro  ca- 
riossidi chiomate  all*  apice. 

Questo  nuovo  genere  conta  quattro 
fpqcic.  e sotio  : V eremosLachys  pltlornoi- 
<lès  ; V eremosraehys  mollicci  Ioide  s , cui 
forse  appartiene  la  pkìomU  lanigera  del 
Sic*  ers;  I { cremasi achys  tuberosa  o mo- 
llicci ta  tuberosa , Pali.;  P erernostachys 
laciniata , o phlomis  luci  ninfa , Liuti. 
Le  due' ultime  specie  qui  nominale  no» 
sono  deliri  .Flora  Altaica.  V.  Fl^oJfifS  » 
Moi.ucelIa.  (Av.  B)  • 

•*  ERE3I0STACHTS..  (Dot.)  \.  E*n»o- 
stAciiiur.  (A.  B.)  ' _s 

EKEMUaO.  (Bot.)  E remur.it s , 'genere 
di  piante  uiouoco! ileiloni,  a Ghri  ^voli- 
pelati,  «lolla  famiglia  delle  a s/ode  toc,  a:  . 
della  esami  ria'  nfouoghtia  jbd  Linneo, 
così  odrallerìzziito;  porolli  «Li  sei  petali, 
patente  nel  tempo  che.  è sbocciala,  « j 1 1 itali 

• accartocciata  ;**ei  slami  uou  pubescenti. 
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raddoppiali  fra  la  corolla  ; lo  stilo  pro- 
lungato., retiesso  «1o|k>  la  fecondazione, 
quindi  di  bel  nuovo  eretto.  11  fruito  è 
una  cassula  di  tre  logge,  di  tre  valve  , 
corrugate  colle  divisioni  nel  mezzo, 
contenente  dei  semi  trigoni  «.lisci. 

Questo  gcuere,  dal  quale  è autore  il 
Bieberslein,  conta  la  specie  seguente. 

Ennau&o  spleni*  ino,  Ercmurus  r pedali- 
li s , Bicb. , Cent.  Plant.  rar.  Do  ss.,  a, 
tab.  Gì,*  Sappi.  Fior.;  Ta^r.  Cime .,  pag. 
a6g;  Snreng.,  SjfM.  ver. , a,  pag.  83; 
Asphodelus  ultuicus , Pali. , Ad.  Pc- 
tropol.  (1779)  pag.  aSfi,  tab.  ro;  WilkL, 
Spec .,  i,  pag.  i34«  Pianta  di  bell’ aspet- 
to, alta  tre  o quattro  piedi;  di  radice 
con  molte  fibre  crasse,  attenuate  ad  ambe 
le  estremità;  di  foglie  radicali,  numero- 
se, larghe  un  dito  trasverso,  o più  stret- 
te, alquanto  ottuse,  mollo  più  corte 
dello  scapo,  tìnte  di  un  verde  gajo  , 
striate,  scabre  al  margine,  lisce  nel  ri- 
manente, tri<Juetro-crenale  ; di  scapo  te- 
rete,  solcato  infra  il  racemo,  nudo  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  tranne  poche 
squamine  hrallcitorini  ; di  racemo  lungo 
mezzo  piede  c più,  caudato,  costituito 
da  fiori  lunghi  quanto  quelli  dell'  orni- 
thogalunt  hit  rum  , giallognoli , colla  ca- 
rena dei  petali  verdastra,*  di  stami  su- 
bulali  in  principio  nascosti  tra  la  corol- 
la, e dopo  la  fecondazione  molto  prolun- 
gati e ringcnti,  con  antere  di  colore  aran- 
cione, contenenti  pulviscolo  giallo;  distilo 
prolungato,  dopo  la  fecondazione  incli- 
nato, indi  eretto.  Cresce  nei  campi  ele- 
vati della  parte  settentrionale  ilei  pro- 
montorio ilei  Caucaso,  tra  il  fiume  Kti- 
mam  e Sablja , e nella  parte  meridionale 
delle  rupi  della  Tauria. 

L'  asphodelus  altaicus  del  Pallas , 
identico  colla  specie  precedente,  è meno 
prolungato,  di  foglie  più  strette,  ap- 
pena scabre  al  margine. 

hi  ercmurus  tauricus  c V emurus  si - 
biricus  , Weinnjanu,  Ilort.  Pawl. , pag. 
1G7,  sono  dnc  piante  mal  note , che  forse 
sono  da  riferirsi  all'  asphodelus  sibi  ri- 
cus,  (A.  B.) 

M KREML’RUS.  {Hot.)  V.  Eab»uao.(A.  B.) 

EREMUS.  (Hot.)  V.  Eh  evo.  ( Mass.  ) 

EIIKRI  A.  [Dot.)  L' AuguiLlara  cita  sotto 
questo  nome  e sotto  quello  di  chalceios 
il  poteriurn  spìnisum.  (J.) 

ERESIA.  {Dot.)  11  Plumier  aveva  fallo  un 
genere,  sotto  questo  nome,  indicandolo 
dalla  (latria  di  Teofrasto,  e al  quale  il 
Linneo  credè  bene  di  sostituir  quello 
più  convenevole  di  theophrasta.  (J.) 

Vision,  delle  Scienze  Nat.  Val.  X 
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ERFSO,  Ercsus.  ( Amen .)  Genere 
dell'ordine  dei  Polmonari,  famiglia  degli 
Aracnidi,  tribù  dei  Sull igradi,  stabilito 
da  Walckenacr  , e che,  secondo  Latrcille, 
presenta  per  caratteri:  quattro  occhi  rav- 
vicinati in  un  piccolo  trapezio  presso  il 
mezzo  della  estremità  anteriore  del  cor- 
saletto, e quattro  altri  situati  sopra  i 
suoi  lati,  cne  formano  ùn  quadrilatero, 
ma  assai  più  grande.  Gli  Eresi  d ineri- 
scono esscnzialineute  dagli  altri  Araneidi 
per  la  posizione"  degli  occhi;  Ja  loro 
bocca  presenta  un  labbro  allungato,  trian- 
golare, terminato  a putita  rotonda,  e 
mascelle  diritte  più  alte  che  larghe,  ro- 
tonde e dilatate  alla  loro  estremità.  Il 
loro  tronco  è più  elevalo  che  nei  Saltici. 
Il  suo  margine  anteriore  è sinuato,  e più 

0 meno  sporgente  sulla  linea  media  ; so- 
stiene grosse  zampe,  corte,  saltatone , 
quasi  eguali  in  lunghezza;  la  quarta  è più 
lunga;  quindi  la  prima,  c la  terza  sono 
più  corte.  Questi  Aracnidi  s' incontrano 
sui  tronchi  degli  altieri  e sulle  piante. 
Walckcnaer  dice  che  stanno  spiando  la 
loro  preda  c lo  saltano  addosso.  Si  chiu- 
dono in  un  sacco  di  fina  c candida  scia, 
tra  foglie  che  ravvicinano. 

Walckcnaer  (Prospetto  degli  Araticidi, 
pag.  21)  ha  descritte  due  sole  specie 
proprie  a questo  genere.  Latrcille  ne 
ammette  altre  due;  una  di  queste  gli  è 
stata  inviata  da  Leone  Dufour,  e stabi- 
lisce per  le  classi  hi  seguente  divisiouc. 

f Occhi  laterali  della  prima  linea  so- 
stenuti da  un  tubercolo  molto  rilevato; 

1 due  intcrmcdii  della  medesima  linea 
più  grandi  dei  quattro  laterali:  addome 
notabilmente  più  voluminoso  del  tronco 
(ovale)  e convesso,  v 

L’ Freso  lineato,  Ercsus  lineatus , 
Latr.  Si  ravvicina  più  delle  seguenti 
specie  ai  Ragni  Lupi;  Leone  Dufour  l'ha 
trovata  in  Spagua. 

Occhi  laterali  della  prima  linea 
sessi  li  ovvero  non  sostenuti  da  un  tu- 
bercolo ben  distinto;  i «lue  intermedi! 
della  prima  linea  più  piccoli  ovvero  della 
grandezza  al  più  dei  quattro  laterali  ; 
addome  piccolo  o medio  (che  si  avv  icina 
sovente  alla  forma  quadrala)  e depresso. 

L'  F.reso  frontale,  Eresus frontali* , 
Latr.  Iv  originario  di  S|Kigua  ove  l'aiuto 
naturalista  Lalaiidc  lo  ha  raccolto.  Tro- 
vasi pure  a. Montpellier. 
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L'Kreso  m Color  cinabro,  Kraus 
cinnabarinus , Walck.,  ovvero  V Arativa 
cinnabarina  di  Olivier.  K stato  rappre- 
sentato da  Walekcnacr  (Stor.  degli  Arati., 
fase,  a,  tav.  io,  femnì.  );  dal  Aossi 
( Fauna  Etrusco , tom. -a.0,  pag.  l35, 
tav.  !•>  fig-  Bey)  sotto  il  nonio  di 
A ranca  yuatuor  gattaia  ; I)a  Villers 
(Enlomol.,  toni.  4.°,  |>ag.  128,  u.°  119, 
tav.  11,  fig.  ft)  che  lo  chiama  Aranca 
moni/igera  da  Coqmberl  (IUustr.  lco- 
nogr.  his.  Decada  3,  pag.  122,  tav.  27, 
lig.  12),  e da  Schacllbr  (/con*  Jns .,  tav. 
32,  fig.  20)-  Trovasi  questa  specie  in 
1 Lilia  o nel  mezzogiorno  della  trancia, 
cd  è stuta  talora  incontrata  nelle  vici- 
nanze di  Parigi.  N9  esistono  più  varietà 
fra  le  quali  Lalreille  pone  P Èreso  nero. 
Eresi ss  u/er,  Walck.,  ovvero  V Aranea 
atra  del  Petagna  ( Specimen  Ins . Ca - 
labriae , pag.  34  n.°  17G).  (Audouin, 
JJìz.  c/uss.  di  St.  nat .,  tom.  6.°,  pag. 
•a5i,  a5a.) 

*VKRK9US.  (Aracn.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Eroso.  V.  Freso.  (F.  B.) 

f*'  ERETHISON.  (Àia rum.)  Denominazione 
latina  del  genere  Erctisonc.  V.  Krbti- 
sone.  (F.  B.) 

0 ERETISONE,  Eretison.  (Afamm.)  Ge- 
nere della  classe  dei  Mammiferi  , del- 
l'ordine dei  Rosicalori,  stabilito  da  Fe- 
derico Cuvler,  che  gli  assegna  per  c^- 
catteri  : cranio  piano;  muso  corto  c non 
convesso;  coda  mediocre;  spine  corte  e 
per  metà  nascoste  nel  pelo.  Non  se  ne 
conosce  che  una  specie  dell'America  set- 
tentrionale, chiamata  da  Linneo  ffistrix 
donata.  V.  Istrice.  (F.  B.) 

**  ERETTI,  E recto.' (ÀI  a m/n.)  Sinonimo, 
secondo  llligcr,  di  Bcmani.  V.  Bima.no. 
(F.  B.) 

*•  ERETTILE  [Tessuto].  (Zoo/.)  Molti 
organi  in  differenti  classi  di  animali  si 
dilalaqo  attivamente,  s'induriscono,  si 
muovono  in  conseguenza  di  queste, dila- 
tazioni ed  indurimenti  senza  la  coopc- 
razione delta  più  piccola  fibra  muscolare. 
Tali  sono,  per  esempio,  la.  verga  dei 
•Mammiferi  maschi  e la  cliloriile  delle 
loro  femmine,  » cirri  dei  jiesci , le 
creste  c le  caruncole  carnose  degli  Uc- 
celli, oc.  Sono  inoltre  la  sede  di  una 
viva  sensibilità; ‘in  loro  è eccitato  il 
senso  della  voluttà,  e quello  del  tatto 
nei  pesci,  cd  anco  in  qualunque  ordi- 
nario organo  del  tatto  lo  svilupi*)  del 
calibro  dai  vasi  c la  ramificazione  del 
maggior  numero  di  filetti  nervosi  ri- 
produce eziandio  il  tessuto  erettile. 


La  più  minuta  osservazione  non  vi 
scuopre  che  un  intreccio  più  o meno 
fino  di  \usellini,  le  di  di  cui  pareti 
hanno  solamcnto  origine  dal  prolunga- 
mento della  membrana  interna  delle  ar- 
terie c delle  vene  con  le  quali  comu- 
nica il  sistema  Erettile.  Talvolta  pure 
sul  loro  tragitto  questi  vasi  di  semplice 
parete  si  dilatano  in  cellule  nelle  quali 
sembra  stagnare  il  sangue  o almeno  su- 
bire dei  ritardi  e delle  accumulazioni. 
Negli  organi  genitali  dei  Mammiferi , 
nelle  gibbosità  dei  Cinocefali,  ove  os- 
servami queste  agglomerazioni  di  vasi, 
sono  generalmente  mantenuti  e limitati 
nelle  loro  dilatazioni  da  involucri  fibrosi 
]Nirt icolari  o anco  da  frenuli  del  dermi- 
dey  nel  di  cui  intervallo  è sviluppato  il 
loro  sistema.  La  verga  dei  maschi , la 
clitoride  delle  femmine  ed  i cirri  dei 
pesci , hanno  specialmente  il  loro  tessuto 
erettile  sviluppato  in  un  fodero  fibroso 
la  di  cui  elasticità  cède  alla  loro  dilata- 
zione fino  al  grado  necessario,  c contri- 
buisce poi  col  suo  sforzo  di  ritorno  a 
ristabilire  la  circolazione  generale  del 
sangue  accumulato  nella  loro  cavità  du- 
rante rcrczionc.  t quali  involucri  danno 
inoltre  origine,  da  lutto  U loro  circuito, 
a concamerazioni  fibrose  che  attraversano 
in  differenti  sensi  le  agglomerazioni  va- 
scolari. Tali  olla  ancora,  nelle  cellule  che 
circoscri\ono,  sono  in  immediato  con- 
tatto col  sangue;  ovvero  la  membrana 
vascolare  che  le  ricuopre  sarebbe  invi- 
sibile per  la  sua  tenuità , Io  che  per 
esempio  accade  nel  tessuto  erettile  della 
varice  orale  della  lampreda,  d'altronde 
.slmile  a quello  dèlia  verga  e del  glande 
negli  animali  che  ne  sono  forniti.  Co- 
stantemente in  questo  caso,  voluminosi 
nervi  si  ramificano,  non  nel  tessuto  eret- 
tile medesimo,  ma  nella  superficie  del 
suo  involucro  fibroso,  c specialmente 
nella  pelle  che  esternamente  lo  riveste. 
Re  abbiamo  scoperti  dei  ben  grossi  nei 
cirri  dei  pesci  e nella  varice  delle  Lam- 
prede. Quelli  delle  caruncole  c delle 
eresie  degli  Uccelli  don  sono  molto  più 
considerabili  dei  nervi  delle  parti  nude 
della  pelle.  Dalla  perfezione  del  tessuto 
erettile  che  abbiamo  indicata  nella  va- 
rice circolare  della  bocca  delle  Lampre- 
de, comparativamente  alla  struttura  del 
glande  del  maschi  e della  clitoride  delle 
femmine  nei  Mammiferi,  giudicar  pos- 
siamo della  vivacità  delle  sensazioni  tat- 
tili dalle  quali  questi  pesci  debbono  es- 
sere eccitati. 
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Finalmente  abbiami  scoperto  ncll'oe-  spermatica,  che  spessissimo  agiscono  iso- 

cbio  ili  molti,  pésci,  che  un  organo  il  latamente, enei  concorso  delle  loro  alieni 

quale  vi  era  stalo  chiamato  gianduia  co-  combinate,  gli  eventi  di  fecondazione  sono 

roidea  ha  realmente  una  struttura  erct-  infinitamente,  più  rari  di  quel  che  pos- 
tile, clic  pur  molto  somiglia  a quella  siamo  immaginarci.  (Antonio  Desmoulins, 

■Iella  milza,  la  quale  sappiamo  d'altronde  Dii.  class,  di  Si.  no/.,  Som.  (i.°,  pag. 

esser  suscettibile  di  rapide  variazioni  nel  ' -'iu  e scg.) 

suo  volume  e densità.  I nervi  che  ani-  **  KRETTfTE.  [Bar.)  Ercchtliiics.  Que- 
mauo  la  pretesa  gianduii  coroidea  le  sto  genere  di  piante  dicotiledoni,  della 

provengono  dal  quinto  paio.  I,e  anato-  famiglia  delle  s inani  ere , fu  stabilito  dal 

miche  induzioni  sulle  funzioni  di  cjiio-  Rafnicsquc,  adottalo  dal  Cassini,  ed  ora 

st’organo  avrebbero  bisogno  di  essere  dal  Dccaiidulle , il  quale  lo  ha  arricchito 

avvalorate  da  esperienze  dirette  delle  di  molte  specie,  riunendovi  il  geuero 
quali  nessuno  si  è ancora  occupato,  spc-  ncoceis  del  Cassini  medesimo.  Appal- 
lando noi  poterne  dare  altrove  alcune  tiene  alla  tribù  naturale  detta  seneciu- 

pqsitive  risultanze.  nidee  dui  Decani  lolle , c senecione  • dal 

Questo  tessuto,  poco  sviluppato  nei  Cassini,  il  quale  lo  colloca  nella  terza 

giovani  Animali,  acquista  tutta  la  sua  sezione  delle  sue  senecieiue  oio/inee,  in- 
perfezione con  l'età  adulta,  e si  anni-  fra  i generi  arnoglossum  ed  emUia. 

ridia  nella  vecchiezza.  Ua  pure  dei  pc-  Ecco  i caratteri,  non  quali  furono  dati 
riudi  dì  maggiore  attività  negli  Animali  dal  Halìncsquo,  che. incompleti  gli  diede , 
ch’entrano  in  caldo  temporariamente.  ma  .quali  gli  ha  esposti  il  Dccaudollev 
La  distribuzione  del  tessuto  erettile,  Calatide  di  molti  fiori  derogami,  i 
fra  i diversi  apparati  d’organi,  è varia-  marginali  distribuiti  in  molte  o poche 

buissima  da  una  classe  ed  anco  da  uu  serie,  femminei,  tenuissimi,  vquasi  di  tre 

genere  all'altro.  Nell' uomo  non  esisto  a cinque  denti,  i centrali  ermafroditi, 

ehe  alle  superficv  genitali  ed  alle  labbra.  di  quattro  a cinque  denti.  Ricettacolo 

uv’  è la  sede  di  due  generi  di  particolari  nudo,  quasi  papilloso,  non  funhrillilcro. 

sensazioni.  Nei  Mammiferi  che  hanno  Involucro  cilindraceo , (miseriate,  con 

muso,  proboscide,  grifo,  le  superfici  nude  squa'mmc  lineari  acute.  Stilo  con  dirama- 

e muccose  di  questi  organi,  di  uu  tatto  zioui  terminate  da  una  pubcsccnza bianca, 

cosi  delicato  , rlcuoproho  un  tessuto  e /et-  Acbeni  bislunghi , striati,  quasi  attenuati 

lite  il  di  cui  sviluppo  eguaglia  almeno  all  apice . Je  più  Tolte  seabrosctti.  Pappo 

quello  del  medesimo  tessuto  nell’uomo.  plnriseriale  , capillare,  tenuissimo,  ap- 

nci  pesci,  noi  quali  il  coito  ed  i suoi  pena  scabro.  / 

Ereludii  generalmente  mancano,  non  vi  Le  erettiti  sono  piante  erbacee,  an- 
a più  tessuto  erettile  agli  orifizìi  della  nuc , erette , glabre  , alquanto  scabre , 

generazione.  Il  qual  tessuto,  quando  esi-  quasi  cotonare;  di  foglie  alterne,  lanceo- 

ste  in  tali  animali,  non  trovasi  che  ai  late,  intierissime,  dentale,  più  di  rado 

cirri,  nell'occhio  ed  al  palalo  in  alcuni  pennalofessc  ; di  col  imbo  terminale,  com- 

generi.  Ora,  nei  pesci  nei  quali  non  esi-  posto,  con  pedicelli  le  più  volte  brulica- 
ste il  senso  dell'amore,  ove  la  riprndu-  lati;  di  corolle  gialle  o^iancastre.  Il  Di- 
zione della  specie  si  opera  senza  voluttà  candolle , conservando  a questo  genere 

presumibile  per  i scasi,  i prodotti  tono  il  nome  di  erechthite* , ebe  presso  Dio- 

mnltiplicati  al  punto  che  una  sola  fem-  scoride  è sinonimo  di  scaccio , nota  che 

mina  depone  più  millioni  d'uota.  A e stato  indotto  a far  ciò  pel  riflesso 

misura,  al  contrario,  ebe  i .prodotti  della  V che  ipicsti  due  generi  sono  tra  loro  vici- 
generazione  sono  meno  numerosi  ; che  ni , differendone  questo  in  proposito  pei 

gli  organi  essenzialmente  riproduttori  fiori  marginali,  femminei,  tubolosi,  non 

perdono  di  preponderanza,  a misura  il  tutti  ermafroditi  o gli  esterni  ■ ligulali. 

tessuto  erettile  domina  nell’apparato  ge-  Le  specie  che -vi  riunisce  sono  per  lui 

nilale.  NelFuoino  ed  in  molli  generi  di  distribuite  in  quattro  sezioni;  la  prima 

Scimmie,  nei  quali  i prodotti  della  ge-  delle  quali  piglia  il  nome  da  ruderi s , 

iterazione,  sono  ordinariamente  unici  c genere  del  Cassini,  la  seconda  è detta 

raramente  annui  (V.  Cinocèfalo  cd  ì microdens , la  terza  tuìodiscus , e la 

nostri  Eleni,  di  Anat.  e di  Fisiol.  "dei  quarta  plagtofoma.  Egli  fa  tipo  della 

stst.  ncrv.  ) , gli  • organi  delia  voluttà  prima  sezione  la  neoceis  carduifòlia  del 

maggiormente  predominano,  e sono  tal-  Cassini,  della  quale  ci  riserber^nio  a par- 

mente  superiori  a quelli  della  secrezione  lare  all’ art.  Nfcocjuuis  non  che  della  weo- 
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Ceis  hieracifolia  e della  neoceis  rigi- 
da la.  Frattanto  recheremo  qui  la  descri- 
zione delle  altre  specie. 

i 

Sezione  Puma. 

Ac  fieni  bis  funghi  non  attenuati  nè  su- 
perati all'  apice  da. un  margine  cal- 
loso; faglie  non  orecchiute  ; invo- 
lucro rirf  orzato  alla  base  da  brat- 
tcolc  setacee. 

Erettiti  a foglie  di  valeriana,  Ere- 
chtliif  es  voleri  anaefolia , Deca  nd . , Prodi'. 
6.  pag.  a<)5  ; Se  riccio  valeriana efolius , 
Wolf.;  ReicbcnJ).,  le.  exot.,  i , pag.  5<), 
lab.  35;  Crassocepftalum  valerianacfo- 
lium  , Lcss.,  Linnaca  ( i83o  ) pag.  i63. 
Pianta  glabra;  di  fusto  cretto  solcato;  di 
foglie  pennato-divise,  con  sei  o otto  lobi 
di  qua  e di  là,  lanceolati,  acuminati, 
acutamente  dentati;  di  rachide  qua  c là 
dentata  o leggermente  lobata  ; di  pan- 
nocchia divaricata;  dj  calatidi  numerose, 
cilindriche,  inclinate  o quasi  erette.  Cre- 
sce intorno  a Bahia,  nel  Brasile,  e forse 
anche,  nel  Messico. 

Eeettitk  di  foglie  minchia  tb  , Eredititi- 
tes  rtmeinata , Dccaud.,  loc.  cit. Set le- 
do /uncinai us  Less.,  Linnaea  ( 1831  ) 

n.  4*o-  Ha  il  fusto  erbaceo,  semplice; 

bglie  membranacee,  glabre  di  sopra, 
alquanto  irsute  di  sotto,  fittamente  den- 
tellate, gibbose , callose  all1  apice , le  in- 
feriori picciuolatc,  profondamente  run- 
cinate,le  superiori  semiamplcssicauli , 
cuoriformi,  serailanceolatc;  gl’ involucri 
acuti  alla  base.  Cresce  a Malpuis  de  la 
Joya , nel  Messico. 

Errttitb  ambigua  , Erechthites  ambigua , 
Dee  and.,  fot.  citi ; S enee  io  cacalioides , 
Link,  Enum.  Ifo/t.  Berol.  y a,  pag. 
3a5,  non  Spreng.;  CrassocepAalum , Less. 
Pianta  alquanto  glabra;  di  fiuto  eretto, 
solcato;  di  foglie  picciuolate,  quasi  tutte 
ovali  lanceolate,  acute  ad  ambi  i lati, 
grossolanamente  e disugualmente  inciso- 
dentate  a sega  ; le  superiori  in  piceni  nu- 
mero, pennato-partite v di  pannocchia 
terminale,  sparsa  d1  una  minuta  peluvia; 
d'involucro  cilindrico,  rinforzato,  più 
lungo  del  disco.  Cresce  al  Brasile. 
JErbttitk  cacalioide  , Erechthites  caca- 
lioidesy Leis.,5y  3^5;  Decand.,  foc.  cit.; 

Senecio  cacaHoides^  Fisch.  ex  Spreug. , 
JYov.  Prov . , 37,  non  Link.  Pianta  er- 
bacea , pelosa;  di  foglie  bislunghe  lan- 
ceolate, disugualmente  e acutamente  dea- 
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tate,  lineate;  di  pannocchia  quasi  gluti- 
nosa. Cresce  alla  Giatnajca. 

Sezione  Seconda. 


A c beni  rostrati  al  l' apice. 

Ebettite  gi.a  5 dolosa  , Erechthites  glan - 
duiosa , Decand.,  /oc.  cit.;  Senecio  glan- 
dulosus , A.  Cunn.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
eretto,  terete,  striato,  glabro,  quasi  nudo 
gli* apice,  corimboso  ; i pedicelli  ragna- 
tclosi;  le  foglie  ragnatele*  come  i pedi- 
celli , quando  so»  nate  di  poco,  poi  gla- 
bre, lineari,  lanceolate,  acuminate  , mar- 
ginate da  denti  a sega  callosi,  orecchiute 
alla  base  pei*  un  piccolo  IoIkj  acuminato; 
il  corimbo  composto,  lanoso,  ragnatelo- 
so;  l’involucro  cilindrico,  uguale  al  di- 
sco; i fiori  femminei  di  due  o tre  den- 
ti ; Tachenio  pùberulo,  lungamente  e te- 
nuaincntc  rostrato.  Cresce  nei  luoghi  bassi 
e inondati  lungo  le  rive  del  fiume  La- 
chlan  nell1  interno  della  Nuova-Olanda, 
dove  fu  raccolta  da  A.  Cunningham. 

Eretti tb  di  quattro  denti,  Erechthites 
t/ uad ridentata , Decand.,  loc.  cit.;  Sene- 
cio quad  ri dentai  us , Labili.,  Nov.  Iloti. 
Spec 2,  pag,  4«»  lab  iq4;  Rich.;  Voyng. 
Àstr .,  pag.*  101.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
eretto,  ramoso,  quasi  lanoso,  massime 
all'apice;  le  foglie  lineari  lanceolate, 
sestili,  intierissime,  attenuale  ad  ambi  i 
lati,  cotonose  di  sotto;  le  calatidi  di- 
sposte in  una  pannocchia  lassa;  l1  invo- 
lucro con  squamine  acuminate  lineari , 
uniseriali  ? che  quasi  uguagliano  i fiori. 
Cresce  nella  parte  orientale  della  Nuova  - 
Olanda,  nell'  isola  Van-Diemcn , e Swan- 
River. 

Eretti  te  glabra  , Erechthites  glabre- 
scens , Decand.,  loc.  cit.  Conta  molti 
fusti,  che  tutti  da  un  medesimo  colletto 
sorgono  eretti , erbacei  glabri;  le  foglie 
quando  uà  scono  sono  bianche  cotonose, 
quindi  glabre,  le  inferiori  attenuate  ita 
icciuolo,  quasi  intiere,  ottuse,  lineari, 
islunghc,  le  superiori  quasi  dilatate  alla 
base,  gueinite  da  grossi  denti,  le  altre 
accartocciate  al  margine  e remotamente 
dentellate;  il  corimbo  lasso,  polioefalo, 
ragnctoloso,  biancheggiante  ; V involucro 
cilindrico,  uguale  al  disco;  1’achenio 
rostrato.  Cresce  nelle  apriche  pianure  e 
spesso  nei  luoghi  inondati  della  Nuova- 
Olanda. 
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Àcheni  appena  attenuati  all'  topicey 
non  rostrati  superiormente , dila- 
tati in  un  margine  calloso  con  un 
pappo  prominente. 

•Eeettitb  m fiori  Team,  Erechthites  tc- 
nuiflora,  Decanti.;  loc.  cit.  pa^.  296; 
Senecio  tenuijlorus , Sieb.  Ha  il  fusto 
erbaceo,  eretto,  ramoso,  glabro;  le  foglie 
lineari,  quasi  lanceolate,  intierissime, 
acuminate,  quasi  accartocciate  al  margine, 
glabre  in  ambe  le  pagine,  le  superiori 
con  due  denti  alla  base  ; le  calatidi  dispo- 
ste in  una  pannocchia  corimbosa  e lassa  ; 
1* involucro  cilindrico,  con  squamine  acu- 
minate , lineari,  un  poco  più  alle  dei 
fiori.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Eibttitb  ispidktta  , Erechthites  hispi- 
dula,  Decanti.,  loc.  cit.;  Senecio  hi  spi - 
dulus,  Hich.,  Foy.  Astr.  pag.  92,  talj. 
34.  Ha  iLfus^o  eretto,  quasi  semplice, 
scabro  , peloso  ; le  f<%lie  lanceolate  li- 
neari, acute,  tubercolose , ispidette , ac- 
cartocciate* al  margine,  remotamente  e 
disugualmente  dentate  a sega,  pelose  bian- 
castre di  sotto,  guernite  di  uue  denti  ad 
ambi  i lati  della  base;  il  corimbo  com- 
posto, lasso;  Pinvolucro  cilindrico,  uguale 
al  disco.  Cresce  nell'isola  Van-Dicmen. 

Eeettitb  prenahtoidk,  Erechthites  pre- 
nanthoides , Dccand.,  loc.  cit.;  Sene - 
• ciò  prcnanthoides , Hich.,  Foy.  Astr., 
pag.  96  ; Senecio  hieracifolius , Labili., 
Hcrh.  Ha  il  fusto  erbaceo,  eretto,  al- 
quanto glabro;  le  foglie  lineari  lanceo- 
late, orecchiute  ampTessicauli  alla  base, 
acuminate,  glabre  eli  sopra,  ragliai  elose 
di  sotto,  acutamente  e disugualmente 
dentate  lungo  tutto  il  margine  ; il  corimbo 
composto,  lasso  ; P involucro  cilindrico, 
con  squamine  lineari , membranose  al- 
r apice,  quasi  più  alte  del  fiori.  Cresce 
alla  Nuova-Olauda,  dove  fu  raccolta  dal 
Labillardiere. 

Eeettitb  soncoidb  , Erechthites  sonchoi- 
des,  Dccand.,  loc.  cit.;  Senecio  Jlacci- 
dus , Hich.,  Foy.  Astr.,  pag.  no?  Ha 
il  fusto  erbaceo  , eretto  , ramoso  , gla- 
bro; le  foglie  Sessili , orecchiute,  dentate 

: e semiampJessicali  alla  base,  bislunghe 
lanceolate,  acuminate  ad  ambi  i lati, 
glabre,  sinuate  dentale;  il  corimbo  pan- 
nocchiuto, lasso;  Pinvolucro  cilindrico, 
con  olio  squamine  scarto  se  al  margine; 
otto  o dieci  fiori,  uno  o tre  dei  quali 
ermafroditi;  P achenio  pube ru le.  Cresce 
nel  mezzogiorno  della  Nuova-Olanda. 


Eebttite  acuta,  Erechthites  arguta , De- 
cand., loc.  cit.;  Senecio  arguto s Hich.  et 
Lesson,  Flor.JYoo.-Zeyl.,  pag.  a58;  Hich., 
V of.  Astr .,  pag.  10^.  Ha  il  fusto  erba- 
ceo, eretto,  ramoso  all' apice,  striato, 
quasi  lanoso  ; le  foglie  oreccniuto-amples- 
siraulì , penna  lo  fesse  olire  la  metà  , leg- 
germente glabre  di  sopra  , bianche  co- 
tonose di  sotto,  coi  lobi  lanceolati,  uni- 
dentati  o tridentati,  acuti;  il  corimbo 
pannocchiuto;  Pinvolucro  ovale  cilindra- 
ceo,  con  circa  dodici  squamine  acute. 
Cresce  nella NuOva-Zelanda  e nella  Nuova- 
Olanda. 

Sezione  Quarta. 

Corolle  del  raggio  intiere , oblir/ua- 
mente  troncate  e terminate  in  una 
linguetta:  minima , più  corta  dello 
• stilo. 

Eebttite  mista  , Erechthites  mixta , De- 
cand.  , loc.  cit. , jpag.  2ifì  ; Senecio 
mixtus,  Hich.  et  Lesson,  Foy  Astr., 
pag.  uà,  n°.  45,  tab.  36.  Ha  il  fusto 
alto  due  piedi  e più,  erbaceo,  eretto, 
alquanto  semplice,  lerete,- stria  lo,  peloso; 
le  foglie  bislunghe,  acute,  pernia tofesse, 
coi  sini  ottusi,  coi  lobi  bislunghi,  disu- 
gualmente dentati,  ragliatelo*! , pelosi 
massime  di  sotto;  il  corimbo  terminale, 
oligocofalo  ; P involucro  cilindrico,  con 
circa  dodici  squamine  alquanto  ottuse  , 
pubescenti  sul  dorso;  i fiori  eslerni  obfi- 
qua mente  incisi,  femminei.  Cresce  nella 
Nuova-Olauda,  presso  il  porto  Jackson. 

Eeettitb  di  Bathorst,  Erechthites  Ba- 
thur stianti , Decand.  , loc.  cit.  Questa 
specie,*  che  nascé  parimente  alla  Nuova- 
Olanda  in  sulle  rupi  intorno  a Buthurst, 
dove  fiorisce  in  ottobre  e vi  fu  raccolta 
da  A.  CumringfVam,  ha  il  fusto  erbaceo, 
eretto,  lerete,  striato,  peloso;  le  foglia 
penna! spartite,  coi  sini  ottusi,  coi  lobi 
acutamente  angoloso- lobati , le  radicali 
picciuolale,  le  cauli  ne  sessili,  semiamplos- 
sicaulr,  tulle  papillose  scabre  di  sopra, 
qnasi  ir  siile  di  sotto  ; il  corimbo  compo- 
st o,policefa lo,  lasso;  Pinvolucro  bislun- 
go, glabro,  con  dieci  o dottici  sqhammc 
acuminate,  uguali  al  disco;  i fiori  in 
numero  di  circa  a venti , gli  esterni  in 
picco  1 numero,  femminei,  obliquamente 
incisi. 

Erettite  ar.osiKRATA,  Erechthites  glome- 
rata , Decand. , loc.  dt.  ; Senecio  multi*, 
cauli s , Hich.,  'Foy.  Astr.,  pag.  io5? 
Questa  shunterà,  che  ha  qua>i  l'abito  del 
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feticcio  volgarismi  di  fiuto  ciba£CD,trcl- 
!?•  quasi  semplice,  ragnafelo$o  , quasi 
biancheggiante;  di  foglie  orecchiute,  se- 
mntinplcssicaiill,  bislunghe  lanceolate,  in- 
cile, alquanto  glabre  di  sopra,  ragna  te- 
luse di  sotto  ; idi  corimbo  composto,  con 
diramazioni  cotonose,  ammucchiate;  d'in- 
volucro Ovale,  cilindraceo,  con  dieci  o 
tredici  squamine  quasi  uguali  pi  fiori, 
acute;  i fiori  in  numero  di  circa  a trenta. 
Cresce  nel  mezzogiorno  della  Nuova- 
Olanda. 

Il  Decandolje  assegna  a questa  specie 
due  varietà,  una  della  Nuova-Olanda  c 
l'altra  «Iella  N no  va-Zo  lauda.  Alla  prima 
cll’è  la  5 erech  t hitvs  subitici  sa  , assegna 
er  sinonimi  il  senecio  glomeratus , 
)c$f.;  Pojr»,  Sappi.,  5,  pag.  i3o;  Link, 
Enurn a,  pag.  3a5,  e la  neoceis  micro- 
cephala  del  Cassini.  V.  Neoc&idk.  La 
seconda  è per  lui  addimandata  “/  cré- 
da hi  te  S polycephala. 

Ebettite  nana,  Èrechthites  pumi  la.  De- 
ca nd.,  /oc,  ci/.;  Senecio  pumilus , Poir., 
Sappi,,  5,  pag.  i3o.  Ha  il  fusto  erbaceo,-* 

glabro,  foglioso  ; de  foglie  quasi  picchio- 
late, -'lanceohtlo-bislunghe  , acutamente 
dentate,  glabre  di  sopra,  cenerine  pu- 
bescenti di  sotto;  la  pannocchia  divari- 
cata ; P involucro  glabro , quasi  uguale 
al  pappo.  Cresce  alla  Nuova-Olanda,  dove 
fu  raccolta  dal  Labillardierc. 

Eeettit*  DEb  RictìARD,  Èrechthites  Ri- 
c har diana  , ficcai id.  , loc.  cit Senecio 
snuarrosus,  Rich.,  froy.  Astr.,  pag.  108. 
Ha  il  fusto  quasi  semplice,  eretto,  pe- 
loso ; le  foglie  lanceolate  lineari,  acute, 
ristrette  alla  j>ase,  profondamente  c di- 
sugualmente dentate,  alcun  poco  glabre; 
il  corimbo  in  forma  di  pannocchia  ; Piti- 
TOlucro  con  squamme  più  lunghe  del  di- 
sco, quasi  ricurve  all' apice.  Cresce  nella 
Nuova-Olanda  al  porto  Jackson,  dove 
fu  raccolta  dal  Gaudichatul.  (A.  B.) 

M ERETTITEE.  {Bot.)  ErechtHiteae.  lì 
Deca ndo Ile  (Prodr.,  5,  p«tg.  5oo,  et 
fi,  pag.  aq3  ) distingue  con  questo  nome 
la  seconda  divisione  eh' ei  stabilisce  .nelle 
senecionee,  ch'è  Pollava  sottotribii. delle 
sue  senecionidee.  Questa  divisione , che 
ha  per  sinonimo  le  cacaliee  de!  Leasing, 
si  caratterizza  dal  ricettacolo  nudo  o al- 
veo lato  Timbrili i fero;  <Ja  uba  calatide 
eterodina,  coi  fiori  del  raggio  tubulo»!, 
femminei,  o quasi  dioica  coi  fiori  fem- 
minei , tubulosi.  I generi  cdie  egli  riu- 
nisce in  questa  divisione , sono  i seguen- 
ti: i .fantasia , Cass.;  — a.  erioihxix\ 
Lc>».  et  Casi.,  — 3.  stilpnogyne , De- 
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carni.;  — èrechthites , Rafia.;  5.  — 
cremocephalum , Cass.  (A.  B.) 

M ERETT1TOIDK.  (Bot.)  Eredaìùtoidcs. 
Seconda  sezione  ebe  il  Docandolle(/V  <*//%, 
G,  pag.  33<j  ) stabilisce  nel  genere  ilei- 
nia , per  quelle  specie  che  hanno  la  ca- 
latide clerogama;  i fiori  del  raggio  uni- 
seriali,  femminei,  pra  come  nella  terza 
sezione  ilei  genere  erechthites , filiformi 
tubulosi , Indentali  o tridentati,  ora  come 
nella  quarta  sezione  di  quel  medesimo 
genere , obliquamente  incisi  e simulanti 
la  forma  di  una  linguetta  minutissima. 
Questa  sezione,  a dir  vefo,  potrebbe  a 
guisa  del V erechthites  dislintigersi  come 
cenere  proprio  dal  ilei  nia.  (A.  B.) 

ERETTO,  DRITTO.  {Bot.)  Erectus.  Il 

fusto  , i rami  , i ramoscelli , ec. , sono 
eretti  t quando  $i  alzano  a perpetui iedo, 
o quasi  a perpendicolo  all’  orizzonte , 
come  nel  pioppo  d'  Italia  ; una  foglia  è 
creila,  quando  si  avvicina  più  o meno 
nella  sua  direzione  a quella  del  fusto  o 
vici  ramoscello  tu  cui  trovasi,  come  nella 
typha,  nell’  iris  germanica  ; un  calice  , 
una  corolla , i pelali , gli  slami  ec.,  sono 
eretti  quando  si -dirigono  presso  a poco 
parali  la  mente  all’  asse  razionale  del  fio- 
re , come  nei  ridici  del  di.mto,  nelle  co- 
rolle della  cinoglossa , del  geo,  e dclTer- 
mannia  , negli  stami  del  tulipano  e del 
giglio;  una  cupida  è eretta,  quando  il 
suo  orifizio  è rivolto  verso  il  punto  op- 
posto alla  base  dei  sostegno  , come  nel 
tassò  , nell'  efedra  ; un  seme  è eretto  , 
bando  1*  ilo  situato  immediatamente  al 
isopra  della  placenta,  costituisce  la  parte 
più  bassa  nella  loggia  del  percicarpio  , 
come  nel  berberi.  (Mass.) 

ijREUNAJ.  {Bot.)  Nomtcaraibo  d’un  albero 
-della  Caicmia , dato  dair  Aublet  per  un 
apocino,  ma  del  quale  egli  cita  come 
sinonimo  la  nomenclatura  del  Plumier, 
designandolo  per  Vdlamdnda  cathartica . 

ER^UNETi? , Erèunetes.  (Ofnit.)  Hliger 
ha  stabilito  sotto  questo  nome  greco,  che, 
in  Ialino  può  tradursi  con  explorator , il 
* *a.0igeneiedelsuo  Pr.odromus,  al  quale 
assegna  per  caratteri : un  becco  mediocre, 
rastremato,  molle,  stretto,  le  di  cui  inan- 
dibulc,  diritte  ed  eguali,  finiscono  un 
ppcp  a cucchiaio  e sono  ruspe  al  tatto  ; 
narici  piccole  c situato-  in  una  scanala- 
tura alla  base  della  mascella  superiore; 
la  faccia  impennata;  i piedi  cursori i , 
molto  lunghi,  sottili;  i Ire  diti  anteriori 
riuniti  alla  loro  base  da  una  membrana 
eh  e più  corta  fra  i due  interni;  il  poi- 
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lice  della  lunghezza  «l'una  falange  degli 
nitri  diti,  e che  posa  a terra;  le  unghie 
compresse;  il  tarso  un  poco  più  lungo 
del  dito  intermedio , e la  parte  superiore 
dal  piede  reticolata.  L'autore  non  cita 
per  specie  appartenente  a questo  genere 
che  un  individuo  mandato  da  Bahia,  il 
quale  era  di  una  grandezza  inferiore  a 
quella  del  j\iro-piro  piccolo.  Trinca 
hypoleucos , Linn.,  e crede  che  molte 
specie  europee  di  tringhe  esser  possano 
le  sue  congeneri;  ma  secondo  le  descri- 
zioni ch’esistono,  non  osa  determinarle. 
(Ch.  D.) 

**  KRF.UNETES.  (Or/i/7.)  Denominazione 
latina  del  genere  Ereunete.  V.  Errlwetz. 
(F.  B.) 

EK  E W ETÀ-MAR  AM.  {Bot.)  Il  Vaillant 
nel  suo  erbario  cita  sotto  questo  nome 
inalaharico  e sotto  quello  di  waga,  una 
specie  d'acacia  di  toglie  bipenn.ite  , di 
fusti  non  spinosi,  di  baccelli  lunghi, 
larghi  e appianati.  Non  pare  che  sia 
stala  riportata  nelle  opere  moderne.  (J.) 

**EREZIA.  {Bot.  Ehretia , genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  borru- 
gince , e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzato:  calice  di 
cinque  divisioni  profonde;  corolla  tubu- 
losa,  terminata  «la  cinque  lobi;  cinque 
slami  che  nascono  dal  mezzo  del  tul>o  , 
prominenti;  uno  slininia  bilobo.  11  frutto 
è lina  bacca  contenente  due  noccioli  emi- 
sferici , ciascuno  dei  quali  dì  due  logge 
monosperme.  . • 

Il  Linneo  è autore  di  quesfo  genere, 
il  quale  fu  per  lui  intitolato  all'  Ebrei, 
pittore  inglese,  che  dopo  aver  date  in 
luce  a Londra,  nel  17481  figure  bellis- 
sime di  piante  rare,  essendosi  associalo 
col  botanico  alemanno  Trew  per  pub- 
blicare dal  1750  al  1754,  le  superbe 
decadi  di  Nurcmlierg,  n’  ebbe  l’onore 
di  dare  il  proprio  nome  ad  una  pianta 
della  terza  decade.  Giova  notare  che  un 
albero,  nativo  della  Giamaica,  il  quale 
era  stalo  dal  Coraraclin  paragonato  a un 
nespolo  per  contenere  diversi  noccioli, 
e dallo  Sloauc  riguardato  per  un  gelso- 
mino di  quattro  noccioli,  fu  iu  princi- 
pio dal  Linneo  riferito  al  genere  cordia , 
sotto  la  indicazione  di  cardia  bour  reria, 
c quindi  riunito  tra  le  erezic  , add iman- 
dato  ehretia  bour  reria.  Ma  Patrizio 
Brownc  fino  dal  1756  »’  aveva,  nella  su  a 
Storia  delle  piante  della  Giani  maica , 
fatto  un  genere  particolare  sotto  il  nome 
«li  bouree  ria  o bcur  reria , in  onore 
d’uno  speziale  di  Nurimberg;  il  qual 
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genere  quantunque  fosse  poi  tolto  dal 
riformatore  Svedese,  riunendolo  come 
ubhiam  «letto  ora  al  cordia , ora  aU’e/j- 
retia , pure  il  Jacquin  e meglio  il  Kimth 
giudicarono  bene  di  doverlo  ristabilire  a 
cagione  del  carattere  del  frutto,  costi- 
tuito da  una  bacca  “di  quattro  noccio- 
leti; c il  Jacquin  distinse  col  nome  di 
beurreria  succunta  la  specie.  V.  Beca- 
aeaia,  e la- Tav.  4^3. 

Questo  genere  «die  dapprima  non  cop- 
iava clic  una  o due  specie  , e che  il  Will- 
denovv  estese  fino  a nove,  ne  conta  ora 
presso  ló  Sprengel  ventisette. 

Le  erezie  sono  alberi  o arboscelli  di 
foglie  intiere  o dentate  a sega,  di  fiori 
disposti  in  pannocchie  terminali. 

«d  . 

Foglie  glabre. 

Eaezia  a foglie  di  riso,  Ehretia  tinifo- 
Ha,  Limi.,  Amoen.  Acad .,  5,  pag.  5«)5; 
Jacq.,  A /per .,  pag.  $5»  Roem.  et  Schult., 
Syst.  oeg.,  4,  pag.  527;  Spreng. , Syst. 

P*'g-  617  i Sw.  , Ubs pw.  87  ; 
M ilici.,  Spec^  1,  pag.  1077;  TrevV.,£7iref., 
lab.  24.  Albero  allo  da  venti  a .trenta 
J>iedi  ; «li  cqrona  folta  c bislunga;  di 
toglie  ovali ottuse,  alterne,  intierissime, 
cortamente  picchiolate,  glabre,  lunghe 
circa  a quattro  pollici;  di  racemi  Bi- 
slunghi, grandi,  terminali,  composti  di 
molti  fiori  piccoli,  bianchi.  Cresce  alla 
Giamaica  c a Cuba.  Questa  specie  fu 
quella  che  ebbe  la  prima  volta  il  nome 
d’erezia,  e clic  fu  tenuta , come  lo  è 
ancora,  per  tipo  del  genere.  Ma  ove  la 
si  riguardi  per  tale,  dice  il  Guilleiuiit, 
si  noteranno  delle  diflerepze  essenziali 
nella  struttura  delle  altre  piante  che  le 
sono  associale.  Per  la  qual  .cosa  osserva 
Roberto  Bromi  che  tra  le  antiche  spe- 
cie del  genere,  questa  ed  un’altra  dèlie 
Indie  orientali,  cioè  V ehretia  tomentosa , 
r Lunik  , sono  .le  sole  che  legittimamente 
appartengono  al  genere  in  proposito , 
distinguendosi  esse  per  lo  stilo  indivisò, 
per  lo  stimma  bifido  o bipartito,  pei 
fiori  in  corimbi  ascellari,  e per  le  foglie 
opposte  o ternate. 

Eakzia  lassa  , Ehretia  laxay  Jacq,  Efori. 
Schoenbr.,' tab.  4*  ; Fragni,  bot.,  n°.  21, 
tab.  5 ; Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  647; 
Roem.  et  Sditili. , Syst.  veg.  , 4 1 pag* 
5a8  ; Poir. , Encyct.  sappi .,  2 , pag.  2. 
Arbusto  alto  dieci  piedi , di  foglie  pic- 
ciuolate , sparse,  ovate , ottuse,  o alcun 
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poco  acute,  intierissime,  quasi  sinuate, 
glabre,  verdi  cupe,  lnnehe  circa  Quattro 
pollici;  di  fiori  verdi  biancastri , quasi 
terminali.  Cresce  nelle  isole  Mascaricnsi 
e in  quella  di  Borbone- 
Krf.zia  iKTRRSooe  , E /ir e ti*  intcrnadis 
Ehrit  , Stirp. , a,  pag.  47»  lab.  a4 
Willd.,  Spec. , i,  pag.  1077;  Serene  . 
veg.,  1,  pag.  Rjnem.  et  isoli  u IL. 
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Boxb.,  Cnrom 1,  pag.  4 a,  tal».  56; 

Uoeni. 
et 


Syst.  ore.,  4»  pag-  ^-7;  Ehretia  petio- 
larii , Caroli.,  Encycl .,  1,  pag  537. 
ii.°  5;  Poir. , Supp /.,  a,  pag.  1.  Àrbust 
alto  da  cinque  a otto  piedi;  di  ram 
lassi;  ili  scorta  bigia,  con  tubercoli  spar- 
sigli foglie  alterne,  glabre,  acute,  rette  da 
picciuoli  lunghi  un  pollice,  situate  verso 
l’apice  ilei  rami  ; di  liori  coriinbosi,  pic- 
coli. Cresce  nelle  isole  Mascarieusi. 

Erezia  di  fiori  grandi  , 'Ehretia  grandi- 
flora , Poir. , Supp/. , a,  pag.  3;  Sprcng., 
Syst.  veg. , 1,  pag.  6^7;  Hoc  ni.  et  Sili  u II., 
Syst.  veg.,%,  pag.  529.  Arbusto  di  rami 
tereli,  patenti;  di  foglie  picciuolate, 
alterne,  ottuse,  ovate  , attenuate  alla  ba- 
se, intierissime , glabre,  nervose,  leg- 

f;crment<i  reticolate  nella  pagina  inferiori*, 
.ilcraJinente  disuguali;  di  fiori  corim- 
bosi,  con  calice  quasi  pubescente , cene- 
rino ; pon  lacinie  della  cqroljii  quasi  ro- 
tonde. Cresce  nella  Spagnuola. 

Krbzia  a*  foglie  di  pero,  Ehretia  pyrifo- 

66; 
fogl 


//a,  Dim;  Spreng. , Cur.  post .,  pag 
Ehretia  serrata , lloxb.  Ha  le  fc^ 
ovate,  acute,  dentate  a sega,  glabre; 
una  pannocchia  terminale,  costituita  da 
fiori  compatti.  Cresce  al  Nepal. 

Erezia  omrbei.lulata  , Ehretia  umbellu- 
l aia , Wallich;  Sprcng.,  Cur.  post. , pag. 
(16.  Pianta  arborea,  di  foglie  ovate,  quasi 
rctu$c,  ondulate,  cstVciuainenle  glabre;  di 
fiori  in  ombrelle  sparse,  pubescenti  ; di 
corolla  quasi  rotata  , colle  lacinie  ri- 
curve. Creècc  a Silhct,  provincia  delle 
Indie  orientali. 

Erezia  di  foglie  ternate  , Ehretia  terni- 
Jolia , Runth-,  Spreng.,  Syst.  veg. , 1, 
pag.  G4 7-  Ha  le  foglie  bislunghe,  ottuse, 
glabre,  quasi  pulvcrulenti  di  sotto 
corimbi  ascellari,  abbreviati,  eretti;  i ca- 
lici fascicolati.  Cresce  ulla  Nuova-Gra- 
nata. 

F.rkzia  di  foglie  fascicolate,  Ehretia  fa- 
scicu luta , Rimiti;  Spreng.,  Syst.  veg., 
I,  pag.  647*  H.»  le  foglie  fascicolale, 
obovate  bislunghe,  intierissime,  glabre, 
cigliale;  i fiori  in  corimbi  terminali,  di- 
cotomi; i calici  cigliati.  Cresce  a Cu- 
inana.  « 

Erezi  ì di  foglie  liscb  , Ehretia  • latri s j 


Spreng. , Syst.  veg.,  i,  pag.  647;  Uoei 
et  Scluilt.,  Syst.  veg.,  4i  I»ag.  53 1 
tto5;  Ehretia  ìmnctata , Bolli  ; E/uetia 
cimosa , 6 , Poir.  Albero  bastantemente 
graude,  che  ha  le  foglie  ovate,  glabre, 
quasi  leggermente  rugose  ; le  spighe  uni- 
laterali , corimbose.  Cresce  nelle  Indie 
Orientali,  e nella  Nuova-Olanda. 

Cerzia  di  foglie  glabre,  Ehretia  glabra , 
Iloth  , in  Boero,  et  Schult.4  Syst.  veg., 
4,  p-1*  53r,  sprcng. , Syst.  veg. , i,  pag. 
(»47-  Ha  le  foglie  (piasi  rotonde,  ovali, 
intierissime,  glabre;  i fiori  in  corimbi 
terminali,  dicotomi;  i calici  quasi  rigon- 
fi. Cresce  alle  Indie  orientili. 

Erezia  del  morte  Video,  Ehretia  tnon- 
tevidensis,  Spreng.,  Syst.  veg, , i,  pag. 
647.  Questa  specie,  che  il  Sello  raccolse 
al  Monte  Video,  ha  le  foglia  bislunghe, 
leggermente  ottuse,  intierissime,  le  più 
giovani  quasi  dentate  a sega,  coriacee, 
schiette  di  sopra,  discolori  di  sotto;  le 
ascelle  delle  vene  villose  ; le  spine  op- 
poste, quelle  dei  rami  soprascellari;  i 
fiori  in  rftccini  laterali  semplici  , che  si 
alzano  al  di  sopra  delle  foglie. 

Erezia  dubbia,  Ehretia  dubia , Jacq.,  Obs ., 
1,  pag.  19;  Boom,  et  Schull.,  Syst.  veg., 
4.  pag.  533  et  8o5.  Questa  specie  nativa 
della  Giamaica,  c un  albero  alto  venti 
piedi,  che  ha  il  tronco  appena  d’uu 
mezzo  piede  di  diametro;  ha  le  foglie 
bislunghe,  acute,  intierissime,  glabre; 
i peduncoli  aggregati,  unifiori. 

Erezla  acuminata,  Ehretia  acuminata , 
B.  Brovv. , Prodr. , 1,  pag.  497;  Spréng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  6:{8;  Boera,  et  Schull., 
Syst.  veg.,  4»  pag»  532.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe, acuminate,  dentate  a sega, 
estremamente  glabre;  la  pannocchia  de- 
composta, mollo  glabra.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda. 

Erezia  di  poglib  membranose,  Ehretia 
membranifolia , B.  Biovv.,  Prodr.,  1, 
Pag-  4971  Sprcne. , Syst.  veg.,  i,  pag. 
(J4^i  Boera,  et  Schull.,  Syst.  veg.,  4» 
pag.  532.  Questa  specie,  che  nasce  lungo 
1 lidi  della  Nuova-Olanda  tropicale,  lia 
le  foglie  lungamente  lanceolate,  mem- 
branacee, intierissime , mollo  glabre;  i 
fiori  in  cime  dicotome. 

Erezia  salcigna,  Ehretia  salcigna,  B. 
Brovv.,  Prodr.,  1,  pag.  497;  Sprenff . , 
Syst.  veg.,  1,  pag.  G48;  Boom,  e t Schiilt., 
Syst.  veg. , 4,  pag.  53a.  Questa  borragi- 
hea  cresce  nelle  stesse  località  della  pre- 
cedente. Ha  le  foglie  lineari  lanceolate, 
quasi  falcate,  allungale,  intierissime;  i 
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fiori  poligami , disposti  in  cime  pannoc- 
cliiute  , dicotome. 

Erk/.ia  a foGlik  oi  bossolo  , Ehretia  buxi- 
J'olìay  Itoti).,  Cororn. , i,  pag.  4ai  tali. 
57;  Willd.,  Spèc. , 1,  pag.  1079;  Spreng.. 
Syst.  veg.,  1,  pag.  44«;  Hocru.  et  Schult., 
Syst.  veg.,  4-.  pag-  53 1;  Pers.,  Syn.,  «, 
pag.  1G7,  n ° io;  Cordi a refusa,  Valli f 
Armò. , a,  pag.  Frutice  «lì  mediocre 
alleila;  di  rumi  tcreti',  glabri,  alcun 
jkjco  pelosi  all’apice;  di  Coglie  fascicola- 
te, ninnate,  sparse  di  puliti  callosi, 
quasi  tridentate  all'apice;  di  peduncoli 
ascellari , qua<i  1 ri  fiori  , e uuiflori  se- 
condo il  Valli;  di  frutti  i)i  cinque  logge. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Erezia  di  foglie  piccole  , Ehretia  micro- 
phyl la  % Lunik.  , ///.  gen. , i,  pag.  4»5, 
n.°  1921;  Poir.,  Suppl.  , a,  pag.  1; 
Spreng.,  Syst.  «*£.,  i,  pag.  GfH;  Roem. 
et  Scliult. , Sjrst.  veg.,  4,  pag.  5ub.  Fru- 
tice di  rami  glabri,  attenuati , cenerini, 
di  foglie  piccole , cunei  formi,  ottuse,  su- 
periormente scabre,  punteggiate,  dispo- 
ste quasi  a verticillo;  di  peduncoli  ascel- 
lari, corti,  quasi  uuillori.  Cresce  alle 
Indie  orientali. 

Erezia  spinosa  , Ehretia  spinosa  , Jacq.  , 
Atner . , 4^,  tab.  bo,  fig.  18;  Pici.,  259, 
iig.  1 4;  Spreng. , Syst.  veg. , 1,  pag. 
G4b;  Roem.  et  Scindi.,  Syst.  veg. , 4* 
pag.  5ab.  Frutice  clic  ha  il  fusto  alto  tre 
o quattro  pollici,  dividendosi  ami  tratto 
iu  circa  a tre  rami,  i quali  rimangono  come 
quasi  tanti  tronchi  curvi  a terra,  dopo 
cnc  5011  pervenuti  a tw'alteiu  appena 
di  dieci  piedi,  con  molti  ramoscelli  la- 
terali, cortissimi;  di  spine  quasi  ascel- 
lari sui  ramoscelli,  s|>ar>e  sui  tronchi, 
toste,  legnose,  e mollo  grosse  ; di  foglie 
quasi  fascicolate,  spatolate,  smarginale, 
nitide,  glabre;  di  fiori  in  racemi  quasi 
corimbosi. 

§.  FI. 

Foglie  scabre , pubescenti. 

I’rktiv  di  foglie  scader,  Ehretia  aspera , 
Roib.,  Coro ni.,  1,  lab.  55;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  G4^*  Roem.  el  Schult., 
Syst.  veg.,  4^  p»g*  53o;  Willd.,  Phy- 
*ogr .,  1,  pag.  4,  tali.  2,  fig.  «;  Poir., 
Sappi. , a,  pag.  a.  Arbusto  o frutice  ri- 
vestito d'ima  corteccia  fosca  ferruginosa; 
di  foglie  aliente,  ovale,  sentire,  pube- 
scenti di  sotto;  di  fiori  minuti,  bianchi, 
disposti  iu  corimbi,  spirati,  unilaterali. 
Il  trullo  è una  drupa  grossa  quanto  un 
Victon.  delle  Scienze  Alai.  Fot.  J 
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grand  ili  pepe  ^segnata  di  quattro  co- 
stole  . contenente  un  nocciolo  liscio,  di- 
visibile in  quattro  parti.  Cresce  allo 
Indie  orientali. 

Questa  specie  ha  tali  caratteri,  conio 
avvertono  anche  il  Roeiner  c lo  Schullcs, 
da  costituire  un  genere  particolare,  che 
occuperebbe  un  posto  medio  tra  il  ge- 
nere ili  proposito  e quello  tournejorita. 

Frkzia  radula,  Ehretia  raduta , Poir., 
Supplì  a,  pag.  a;  Spreng-,  Syst.  veg.y 
I,  pi».  G4#  , Roem.  el  SchuLt.,  Syst. 
veg.,  4,  pag.  5ab  ; Ehretia  divaricata  , 
De  carni.,  flort.  Monsp.;  tuh.  4i  Cai. 
Monsp.  ( 1 H 1 3)  pag.  1 oh;  Roem.  et  Schult., 
toc.  eie.,  pag.  533.  Ha  i rami  divaricati, 
le  foglie  obovate,  ottuse,  coriacee,  sparse 
di  punti  scabri,  cenerine  di  &olto.  Cresce 

! nella  Spagnuoht  e a Cuba. 

Krkzia  di  foglie  grandi  , Ehretia  macro- 
phylla , Wall  irli  ; Spreng.,  Cur.  post., 
pag.  8G.  Pianta  arborea;  di  rami  verru- 
cosi; di  foglie  ovulo-bislunghe,  acuta- 
mente dentate  a sega,  ispidellc  di  sopra, 
pubescenti  di  sotto;  di  pannocchia  tel- 
ili inule.  Cresce  al  Nepal. 

Fri-:/. ia  rigata,  Ehretia  virgola,  Sjv. , 
J‘rodr.,  47;  Fior.  Jnd.  occ.,  1 , pag. 
4G3  ; Sprcug.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  G4H  ; 
Roem.  et  SciitiL.,  Syst.  veg.,  \.  pag.  53o. 
Willd.,  Spec.,  1 , pag.  io^b.  Arboscello 
alto  da  si*i  a otto  piedi,  di  rami  lunghi, 
divaricai»;  di  foglie  ellittiche  , scabre, 
intierissime,  venose;  di  iieduncoli  ter- 
minali, sparsi,  uuiflori;  di  calici  Irsuti. 
Cresce  nella  Spaglinola. 

Frkzia  cotonosa  , Ehretia  tomentosa  , 
Lunik.,  111.  gen.,  11. a 1919;  Poir.,  Sappi., 
pag.  1.  n.°  7;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , 
pag.  G48;  Roem.  et  Stliult.,  Syst.  veg., 
4»  pag.  53o;  Sloan.,  Jarn.,  2,  tuli.  So^, 
iig.  1.  Ha  i rami  striati,  quasi  nodosi; 
le  foglie  bislunghe,  ottuse,  attenuale  alla 
base,  leggermente  scabre  di  soprat  bian- 
che cotonose  di  sotto;  i corimbi  termi- 
nali, «li filisi  ; i calici  villosi,  mollo  piu 
lunghi  del  tubo  corollare.  Cresce  nella 
Giuniaica,  nella  Spuguuoht,  c nelle  Li- 
die orientali. 

Frk/ia  di  Rogota,  Ehretia  bogotensis  , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  I,  pag.  G4H;  Ehre- 
tia  tornea 'osa.  Rimili,  non  l*unik.  Ha 
le  foglie  bislunghe,  acute,  glabre  di  sopra, 
bianche  cotonose  ili  sotto;  i peduli*  «di 
ascellari  , paucillori*,  che  uguagliano  il 
picciuolo;  i calici  troncati,  tul»en:olati  , 
turbinati.  Cresco  nella  Nuovu-GrauuLa. 

Frp./.iv  iu  fogli r svariate,  Ehretia  liete - 
rophylla . Sprcug.,  Syst.  veg.,  I,  luig. 

e.  //.  ./, 
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G{8;  Carmona  hetergphyìla%  Cav.,  /c., 

5 , |w»g.  ^38  ; Per#.,  Syn.,  pag.  4o°*  QlIC~ 
«tu  specie,  che  il  Roemer  e lo  Schulles 
tengono  j>cr  identica  .coll' e/ire/ia  buxi - 
folio , Roxb.,  qui  sopra  descritta,  ha  le 
toglie  fascicolale,  ohovale,  iutiere  e tri- 
dentate, callose,  ispide;  i racemi  suddi- 
visi, irsuti,  ascellari;  i frutti  di  sei  logge. 
Cresce  nelle  isole  Filippine 

Erkzia  di  focus  setolose,  Eìiretia  seto- 
sa , Rovi»  ; Spreng.,  Cur.  post.,  pag. 
tifi.  Ila  le  foglie  cuoriformi  ovate,  «eto- 
loso-ispide  ; le  spighe  unilaterali,  ricurve, 
dicotome,  palinoceli  iute.  Cresce  nelle  isole 
alle  Indie  orientali. 

Ekezia  uniflora  , Eh  retiti  uniflora,  Roxb.; 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  76.  Pianta  fru- 
ticosa, di  foglie  quasi  «essili,  bislunghe, 
intierissime,  pelose;  di  fiori  solitarj , 
quasi  «essili.  Cresce  alle  isole  Molucche. 
(A.  B.) 

ERGKN.  {Hot.)  Gasnero  Batihino  cita  sotto 
questo  nome  un  albero  delle  Indie  orien- 
tali, di  foglie  come  quelle  del  mirto,  di 
fruito  simile  a una  prugna,  il  cui  noc- 
ciolo grosso  quanto  una  mandorla,  ò se- 
gnato da  linee  longitudinali.  Questa  in- 
dicazione non  basta  a determinarne  il 
genere.  Lo  Sloan  lo  cita  sotto  il  nome 
di  ergon,  con  nota  di  dubbio,  come  se 
potesse  essere  una  palma,  la  cui  figura 
da  lui  data,  somiglia  il  regime  ilei  frutti 
dell'  elaìs  : ma  il  fogliamo  di  questa 
pianta  non  concede  d'ussomigliarlu  a una 
palma.  (J.) 

ERGETT.  {Dot.)  Secondo  il  Brace  le  acacie 
hanno  questo  nome  nell'  Àhissinia.  (J.) 

**  ERGINE,  Ergyne.  ( Crost .)  Genere 
dell'ordine  degli  Isopodi,  fondato  dal 
Risso  (St.  nal.  dei  Crostacei  dei  contorni 
di  Nizza,  pag.  l5o)  che  cosi  lo  caratte- 
rizza: corpo  osale  depresso;  quattro 
gntenne  lunghe,  ramificate  e piumose. 
Questo  genere  si  ravvicina  per  più  ana- 
logie agli  Aselli,  alle  Idotcc  ed  alle  Ci- 
motoe;  è vicino  ai  Bopiri , ma  le  sue 
singolari  antenne  ili  numero  di  quattro, 
e le  di  cui  due  intermedie  sono  lunghe 
«pianto  il  corpo,  lo  distinguono  da  tutti 
i generi  conosciuti.  11  Risso  descrii  e una 
sola  specie. 

L*  Regime  corno  di  cervo,  Ergyne 
cervie  or  nis , de)  Risso,  che  l’ha  rappre- 
sentata con  una  figura  a contorno  (/oc  cit., 
tav.  3,  fig.  12).  11  suo  corpo,  formato  di 
cinque  segmenti,  è ovale,  depresso,  li- 
scio, di  un  bel  rosso  nel  mezzo,  e mar- 
ginato di  bianco;  gli  ocelli  sono  poro 
apparenti;  le  zampe  , in  numero  di  sci 
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per  parie , sono  composte  di  articoli 
corti,  e terminate  da  aculei  molto  adun- 
chi. 1 costumi  si  ravvicinano  molto  a 
quelli  dei  Bopiri.  Questa  sp«M*ie  vive  pa- 
rasita sui  Crostacei,  è lenta,  e si  attacca 
principalmente  sulle  branchie  del  Por- 
tuno  del  Rondelezio.  11  corpo  della  fem- 
mina è ricoperto  da  placche  sovrapposte 
analoghe  a quelle  che  veggonsi  nelle 
Citnotoe  e nelle  Idotce;  ad  una  certa 
epoca  queste  placche  si  dilatano  per  la- 
sciar passare  venti  a trenta  feti  vivi.  Il 
maschio  resta  costantemente  attaccato  alla 
coda  della  femmina,  ed  è piccolissimo. 
(Audouin,  Dii  class,  di  St.  nat.,ton t. 
tì.°,  pag . 253.) 

ERGIR.  (Dot.)  V.  Gerc.tr.  (J.) 

ERGON.  ( Dot.)  V.  Erge*.  (J.) 

**  ERGOT.  (Dot.)  La  segale  cornuta  o 
spronata  è indicata  presso  i Francesi  col 
nome  d ergot,  il  qual  vocabolo  trovasi 
incongruamente  adoprato  anco  nel  nostro 
volgare  da  qualche  moderno  scrittore. 
V. Segale  cornuta,  Grano  cornuto.  (AB.) 

**  ERGOTINA.  ( ('bini .)  Principio  neutro 
particolare  organico  d’origine  vegetabile. 

Proprietà. 

L’ergotina  è pulverulcnta,  d’un  color 
rosso  bruno. 

È amara  o leggermente  acre. 

Ila  qualità  neutre  cogli  acidi  e cogli 
alcali. 

Nè  l'acqua  nè  P etere  la  disciolgono. 

E solubile  nell’ alcool. 

Nell’acido  solforico  concentrato  si  di- 
scioglie, cominuuicandogli  un  color  rosso 
bruno. 

Trattata  a caldo  coll'acido  nitrico,  non 
si  trasforma  in  acido  ossalico. 

Coll'acido  acetico  si  disciop;lie;  dalla 
quale  dissoluzione  viene  precipitata  per 
mezzo  dell'acqua  e dell’acido  solforico. 

E compiutamente  distrutta  dal  cloro. 

1 carbonati  alcalini  la  lasciano  intatta. 

La  potassa  caustica  vale  a discioglierla. 

Storia  e Stato. 

La  conoscenza  di  questa  sostanza  si 
deve  al  Wiggers,  il  quale  analizzando  Ut 
segale  cornuta , giunse  ad  estrarnela;  «• 
dal  vocabolo  ergot  onde  i francesi  di- 
stinguono questa  morbosità  della  sega- 
le, derivò  quello  di  ergotina , che  ora 
è passato  nel  dominio  della  chimica  no- 
menclatura. 11  nominato  chimico  si  av- 
visa che  T ergotina  non  sia  altra  cosa 
che  quella  medesima  pianta  agama  della 
famiglia  defunghi,  già  sospettata  fiuo 
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«lai  17 67  da  Gio.  Torsioni  ( Alimarg. 
3 S7  o poi  descritta  dal  Dcrnndollc,  la 
quale  sviluppasi  nella  spiga  della  segale, 
e ne  altera  del  tutto  i semi.  Vero  è che 
pare  non  essere  altra  rosa  che  ulniiua 
impura.  (A.  B.) 

M ERGINE.  ( Crost.  ) Denominazione 
latina  del  genere  Ergiuc.  V.  Ergine. 
(F.  B.) 

##  ERI  \ . (Bot.)  Erta , genere  di  piante  mo- 
nocotiledoni, della  famiglia  delle  orchi- 
dee , stabilito  dal  Lindley,  il  quale  gli 
dì»  per  carattere  essenziale  : sepali  laterali 
mollo  obliqui  alla  base;  otto  masscttc 
polviscolari. 

Questo  medesimo  genere  corrisponde 
al  dendrolidium  del  Blurne , e conta 
venticinque  specie,  tutte  delle  Indie 
orientali  e del  loro  Arcipelago  : un  gran 
numero  di  esse  sono  nuove,  avendo  egli 
tolte  le  altre  dall' intiero  suo  genere 
p inolia. 

Lria  pannocchiuta  , Erìa  punicu lata  , 
Dindi.,  Boi.  regali.0  go(;  Wall.,  Plani. 
Asini,  rar.,  tab.  30.  Specie  che  cresce 
parasita  sugli  alberi,  «li  foglie  lineari 
lanceolate,  acuminate,  glabre  di  sotto;  di 
scapi  tercti,  pendenti,  allungati;  di  ra- 
cemi terminali , cilindrarci  , moltiflori; 
di  sepali  lanati  , ovati,  ottusi,  più  pic- 
coli dei  pelali  , chicchiolat i ; di  labcllo 
trilobo  , calloso  alla  Imisc  ed  all*  apice,  coi 
lobi  chicchiolali , 1*  intermedio  troncato. 
Trovasi  nelle  vallate  del  Nepal  , e nelle 
^ montagne  di  Putidua  c del  Silliel. 

Dai  a stelli  TA  , Erta  Stellata . Lindi.,  Boi. 
reg.  , n.°  <jo/|  ; Octomeria  stellata  , 
Spreng.,  Cur  post.,  pag.  3io.  Ha  le  fo- 
glie lanceolate  , acute  , quinquenervie  , 
caniose:  lo  scapo  spighiformc,  rivestito 
d’  una  peluvia  ferruginea  ; i sepali  pa- 
tenti , acuminati,  nervosi,  pubescenti  e 
ferruginei;  il  lal>ello  trilobo,  col  lobo 
medio  prolungato  , acuminalo  , coi  late- 
rali abbreviati.  Cresce  al  Nepal. 

Ebia  rosea.  Erta  rosea , Lindi.,  Bot. 
reg.,  n.°  978;  Octome  ria  rosea,  Spreng., 
Cur.  post . , pag.  3io.  Ha  il  bulbo  allun- 
gato all'apice  ; le  foglie  picchiolate,  lan- 
ceolate ; le  spighe  quasi  Irilobc,  vessili. 
Cresce  alla  China.  (A.  B.) 

ERIACHNE.  (Bot.)  V.  Eriacne.  (Poir.) 

E ni  ACNE.  (Bot)  Eriachne , genere  di 
|>iante  monocotiledoni,  a fiori  gluiuacsù, 
della  famiglia  delle  graminacee , e della 
triund/ia  digiuni  del  Linueo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato:  spighette  bar- 
bute, di  «lue  fiori;  un  calice  bivalve, 
bitloro;  una  corolla  di  due  valve,  l’citcr- 
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na  malica  o terminata  «la  una  resta;  tre 
stami;  due  stili  con  stimmi  piumosi; 
1*  ovario  accompagnato  alla  base  da  due 
piccole  squamine. 

Questo  genere  fu  stahito  dal  Brovvu 
per  alcune  piante  della  Nuova-Olanda  , 
vicinissime,  per  la  biro  infiorescenza,  non 
che  per  la  massima  parte  dei  caratteri 
generici,  all*  aira  (1).  Egli  lo  divide  in 
due  sezioni,  caratterizzate  dalia  presenza 
o dall’  assenza  d’  una  resta  che  termina 
la  valva  esterna  «lei  calice.  Di  «picslc  due 
sezioni  il  Beauvois  ha  formulo  «lue  generi, 
separando  dal  genere  in  proposito  tutte 
le  specie  mancanti  di  rosili,  e riunendole 
in  un  genere  particolare  che  addi  manda 
ac  line  ria . 

Sezione  Prima. 

Pallia  esterna  della  corolla 
terminata  da  una  resta.  , 

Eriacne  rara  , Eriachne  rara , R.  Brovv., 
Protlf.  .Vov.-//o//.,  *83.  Ha  i cullili  ri- 
vestiti di  peli  setacei  sui  nodi;  le  foglie 
pelose,  ruvide  come  le  guaine;  una  pan- 
nocchia semplicissima , colle  ramifica- 
zioni poco  guernile  di  fiori  distinti; 
le  valve  quasi  glabre;  le  reste  piu  lun- 
ghe dei  fiori.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Nell'  eriachne  st/uarrosa  i fiori  sono 
disposti  in  una  spiga  iiicdi«H'remenle  ra- 
mosa, poco  numerosi,  ravvicinati  ; le  valve 
ispide,  acuminate.  I culmi  e le  foglie 
hanno  i caratteri  stessi  della  specie  pre- 
cedente. 

Eriacne  glauca,  Eriachne  glauca , Brovv., 
loc  cit.  Questa  specie  ha  ilei  culmi  per- 
fettamente glabri  anche  sui  nodi  ; le  fo- 
glie. liscio  e glabre  , come  le  guaine;  i 
fiori  numerosi, embrichiti,  disposti  in  una 
pannocchia  coni  palla;  le  valve  ispide; 
la  resta  piu  lunga  dei  fiori.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

Nell*  eriachne  arenacea  le  foglie  sono 
setacee  come  le  guaine,  le  pannocchie 
compatte,  costituite  da  ramificazioni  sem- 
plici e da  fiori  remoti;  le  valve  della 
corolla  molto  glabre  e nervosa,  quelle 
calieine  ispide  per  peli  barbuti  lungo 
il  margine  esterno  ; la  resta  più  corta 
dei  fiori. 

Eriacne  cigliata,  Eriachne  ciliata , Brovv., 
toc.  cit.  Ha  le  foglie  e le  guaine  ispide; 
le  pannocchie  semplici  , alquanto  fitte, 
colle  ramificazioni  gucrnilc  qua  c là  di 

(1)  •*  Per  queua  cagione  lo  Sprtngel  noi» 
adotta,  come  genere  distinto,  Yeriinhne,  chVgli 
riunisce  alfaira.  (A.  H.) 
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qualrlte  fiore;  lo  valve  «Iella  corolla  gla- 
bre, acuminate  ; lo  co! «cine  longihidinal- 
iix'iite  lutr ‘luilc;  la  resta  quasi  della  lun- 
ghezza dei  fiori.  C resecali»  Nuova-Olanda. 

NcllV# indi  ne  pallrscem  le  foglie  sono 
lisce  e glabre  come  la  guaina;  le  pan- 
noccliie  patenti  , con  qualche  ramifica- 
zione capillare  g timi  ila  di  fiori  radi; 
le  valve  «Iella  corolla  glabre  , un  poco 
ottuse  ; la  resta  «piasi  lunga  (pianto  i 
fiori 

Sezione  Seconda. 

/ 'al ve  lidia  corolla  non  aristate. 

Osi.  \ questa  ««firme  «i  rif»*ri«ce  il  genere 

uchnruu  del  Paiisot  de  lieaiivoif. 

Frisone  mucronata.  Eriachne  mucronata , 
Brow.,  toc . cit.  Ila  i cullili  guernili  di 
foglie  ruvide  e cigliate;  le  pannocchie 
semplici  « compatte  con  ramificazioni 
|*oco  g tic, -li ite  di  fiori;  le  valve  della 
corolla  glabre;  la  valva  esterna  del  calice 
mucronata,  ispida  nella  sua  metà  inferiore. 
Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

1/  eriachne  brevi, folio  differisce  jh»co 
•bilia  precedente.  Ila  le  foglie  rigide  . 
sclaree,  lisce  e glabre  come  Ja  guaina; 

1 fi«>ri  poco  numerosi,  disposti  in  una 
paniiorcliia  seinjdiee  e compatta. 

Frisone  ottusa  , Eriachne  obf/isa-, , Brow  . 
toc.  rit.  Ha  le  foglie  glabre  come  la  guai- 
na ; le  pannocchie  un  poco  compatte, 
eolie  ramificazioni  inferiori  mediocre- 
mente divise;  le  valve  della  corolla  quasi 
glabre,  acutissime; le  calieine  più  lunghe, 
ahpiauto  ottuse.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda. 

Nell'  eriachne  capi  II  or is  le  foglie  e 
le  glutine  sono  ispide;  le  pannocchie  ca- 
pillari patenti,  |»oco.giiernite ; la  rachide 
villosa4,  le  valve  della  corolla  glabre. 
(1*011.) 

**  EIU  ADE  , ile  r inde  s.  ( Entom .)  Genere 
dell*  online  rlegli  Imenotteri  , sezione 
degli  Aculeati,  famiglia  dei  Melliferi. 
tribù  degli  Apiari,  stabilito  «la  Massi- 
miliano Spinola,  che  lo  ha  smembrato 
dal  genere  Megachile  di  Lalreille,  e che 
ha  per  caratteri  essenziali  : terzo  artico  lo 
«lei  palpi  labiali  inserto  obliqunincn  te 
sul  lato  esterno  del  secondo  e presso  la 
sua  rima  ; il  secondo  assai  più  lungo  d cl 
primo;  palpi  niussillari  piccol issimi , di 
due  arlicoli,  l'ultimo  «lei  «piali  qua  si 

'«Oli  ico.  , 

Le  Eriadi  si  distinguono  dalle  Mega  - 


chili  per  la  forma  cilindrica  «lei  loro 
corpo,  etl  eziandìo  alcune,  per  il  porta- 
mento esterno,  sono  state  jmste  con  gli 
Ilei;  hanno  un  labbro  superiore  a guisa 
ili  parallelogrammo,  mandibole  forti,  che 
presentano  jmra  d inerenza  in  ambedue  i 
scisi , lo  che  le  dist  ingue  dai  Cheioslumi 
(V.  quest'articolo)  i quali  pur  ne  «lifie- 
riscono  por  altri  caratteri  desunti  dai 
palpi.  I Chclost orni  e le  Eriadi  formano, 
nella  Monografia  delle  Api  d'Inghilterra 
«li  Kirby,  la  divisione  **C.  a,  7 , del  suo 
genere  Apis  propriamente  detto:  questi 
Inselli  fanno  i loro  nidi  nel  tronco  dei 
vecchi  alberi.  La  principale  specie  e 
quella  che  serve  di  tipo  a questo  ge- 
nere è : 

L'Kriapb  dei  tronchi,  Heriudes  trun - 
corum  , Spin.,  Iris.  Ligur.^  JEajfc . a, 
pag.  9,  Latr.,  Gen.  Crust . et  7nx.,  toni. 
4-‘\  |>ag.  1G0;  Anthophoi  a t rune  or  am  , 
rabr.;  Megachile  carnpanulurum , Me- 
gachile truncorum , Latr.;  Apis  cam- 
panti l or  um  , Apis  truncorum , Kirby,  ee. 
Il  suo  corpo  é lungo  circa  tre  linee  e 
mezzo,  cilindrico,  nero  lucente,  molto 
punteggialo,  con  una  peluvia  biancastra 
sopra  alcune  parli,  e che  forma  ai  mar- 
gini {«esteriore  e superbire  dei  cinque 
primi  anelli  dell'addome,  lina  striscia 
trasversale  di  questo  colore:  il  primo  di 
tali  anelli  offre  una  cavità  il  di  cui 
margine  superiore  é acuto  a guisa  di  ca- 
rena trasversale;  la  parte  inferiore  dcl- 
l' addome  è coperta  «P  una  spazzole!!» 
sericea  d’ un  cenerino  un  poco  rossiccio; 
il  disotto  delle  mandi  buie  presenta  una 
piccola  linea  elevata,  e sono  terminale 
da  due  denti  acuti;  le  ali  sono  scure; 
P estremità  dell' addome  del  maschio  è 
curva  sotto,  come  in  tutti  gli  individui 
«li  egual  sesso  e «lei  genere  dei  Cheta- 
li nini  ; P ultimo  anello  ha,  da  ambedue 
i lati,  superiormente,  un' impressione 
trasversale. Questa  specie  trovasi  in  Fran- 
cia; l’Eriade  sinuata  dello  Spinola  non 
ne  è forse  che  una  varietà.  (Guérin,  Diz. 
class,  di  St.  nut .,  toni.  8.°,  pag.  i\-j 
e 148.) 

EIUAM'HUS.  (fior.)  V.  Fri  auto.  (Poir.) 

EHI  ANTO,  (fio/.)  Erianthus , genere  di 
piante  monocotiledoni,  * fiori  gluiuacct, 
della  famiglia  delle  graminacee,  e «Iella 
triandria  di  gioia  del  Linneo , così  es- 
senzialmente caratterizzato  ; due  valve 
calieine,  disuguali,  mutiche,  multare, 
circondale  alla  base  da  peli  lunghissimi, 
le  valve  della  ««rolla  glabre,  un  poco 
più  corte , colla  interna  terminata  da 
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una  lunga  rosta;  ila  uno  a tre  stami; 
ovario  «leeoni pannato  alla  base  ila  due 
squamine  cortissime;  due  stili  con  stim- 
mi a loggia  di  pennello. 

Questo  genere,  vicinissimo  al  sacc/ta - 
rum,  ne  dilleriscc  essenzialmente  sol- 
tanto per  la  lunga  resta  che  termina  la 
salva  interna  della  corolla  (i)  Varia  nel 
numero  degli  stami,  e conta  qualche 
bella  specie  scoperta  dal  Michaux  nell'A- 
merica settentrionale.  Alcuni  andropo- 
goni  del  Linneo  vanno  a collocarsi  tra 
gli  erianti. 

Lbiaxto  falso  zucchero  , Erianlhus  suc- 
cila roides  , Mx.,  Fior.  Am .,  i,  pag.  55; 
Pali*.  Beata.,  Agrost . , tah.  5,  lig.  a; 
Anthoxanthum  giganleum , Walth.,  Ca- 
rpi. Questa  bella  graminacea  s’alza  otto 
o nove  piedi  sopra  un  culmo  robusto, 
diritto  e guernito  di  foglie  ampie  , al- 
terne. provviste  all’ orifizio  di  uii  ciuffo 
di  peli  lanuginosi,  molto  folli.  I fiori 
sono  disposti  in  una  pannocchia  che  as- 
sai somiglia  quella  del  saccharum  offi- 
cinale, ma  più  compatta,  più  rigida; 
le  spighette  riunite  sopra  ciascun  ramo- 
scello due  a due,  P una  sessi  le  , l'altra 
mediocremente  pedicellala,  tulle  e due 
simili  ed  ermafrodite;  il  calice  composto 
di  due  \alve  mul ielle,  un  poco  sgua- 
gliute,  lineari , bislunghe,  scannellate, 
circondale  alla  base  da  un  folto  ciuflò  ili 
lunghi  peli  lanuginosi;  la  corolla  un 
poco  più  corta  del  calice,  di  due  valve 
labrc,  lineari,  scannellate,  tenui,  meni- 
ranosc,  resterna  niutica,  l'interna  ter- 
minata da  una  lunga  resta;  due  stami 
(un  solo,  Beau v.)  ; le  antere  bislunghe; 
l'ovario  ovale  bislungo,  con  due  squam- 
ine tre  volle  più  corte,  cuneiformi  c 
troncate.  Questa  pianta  cresce  nei  luoghi 
umidi  della  Carolina  e della  Florida. 

Kbiakto  hi  valve  corte,  E riunì  ha  s bre- 
vivaUis,  Mx.,  loc.  cit.  Questa  pianta, 
scoperta  alla  Carolina,  e sulle  colline  del 
Tenesse© , non  appartiene  che  mediocre- 
mente a questo  genere,  avendo  a dir  vero 
le  valve  della  corolla  acutissime,  ma  non 
arislatc;  i peli  che  circondano  la  valva 
calie  ina  le  sono  molto  più  corti  delle  val- 
ve; le  guaine  delle  foglie  sono  appena 
villose  all’orifizio,  e i tiori  sono  riuniti 
in  una  pannocchia  assai  rigida. 

Fri  asto  striato,  Erianthus  striatiti.  Pai. 

(i)  ••  Qui*«te  differenze  uou  sono  sembrale 
silo  Snrengr-I  di  (al  moineuto,  da  dovere  in 
grazia  loro  consertar  questo  genere.  Però  egli 
io  riuiiùco  al  geoere  uuchuiua ».  (A.  11.) 
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Beau?.,  Agrost i/j;  Andropogon  stria- 
timi, Wilkl.,  Spec . , 4,  pag.  oo3.  Que- 
sta specie  ha  le  radici  dure,  legnose;  i 
culmi  alti  un  piede  c mezzo  circa  , 
ascendenti,  ramosi  alla  base;  le  foglie 
toste,  glabre,  striate;  le  guaine  barbute 
all’  orifìzio  ; le  spighe  solitarie,  termina- 
li, lunghe  un  pollice  e mezzo;  i fiori 
accoppiati,  uno  pcdicellato,  spessissimo 
masrhio  e sterile,  l'altro  sessile  c erma- 
frodito; la  valva  esterna  del  calice  acu- 
minata , cigliata  ai  margini,  segnata  da 
tre  o cinque  nervi,  quella  interna  mem- 
branosa; fa  corolla  bivalve,  provvista  di 
una  resta  genicolata,  la  quale  si  alza 
dalla  base  dell’ovario,  molto  più  lunga 
delle  valve:  nei  fiori  pedi  cella  li  la  resta 
è diritta  c terminale.  Questa  pianta  cre- 
sce al  Malabur. 

Eri  a sto  dorato,  Eritinlftus  aurea s,  Pai. 
Beauv.,  loc.  cit . ; Andropogon  aureum, 
Willd. , Spec.,  4i  pag.  (pi  i ; Bory,  Il  in., 
i,  pag.  3(Ì7,  tah.  ai.  Questa  specie,  sco- 
larla dal  Bory  de  St.- Vincent  all’ isola 
di  Borbone,  ha  i culmi  alti  due  piedi; 
le  foglie  piane  e rigide,  colle  guaina 
striate,  pelose  all’ orifizio;  le  spighe  di- 
gitate, in  numero  di  cinque  a quindici, 
lunghe  da  due  a quattro  pollici;  i fiori 
accoppiali  ermafroditi , uno  pedicellato, 
l'altro  sessile;  le  valve  del  calice  ottuse, 
coperte  d’ una  lanugine  lustra,  giallo-do- 
rata; la  valva  della  corolla  provvista  alla 
base  d’una  resta  torsa,  tre  volle  più 
lunga  dei  fiori;  la  rachide  coperta  di 
peli  rosso-biondicci. 

Queste  due  ultime  specie  si  allonta- 
nano molto  *\d\Y erianihus  per  il  loro 
abito,  quantunque  gli  si  ravvicinino  pei 
fiori,  i quali  tuttavia  non  convengono  ad 
esso  che  imperfettamente,  còme  il  lettore 
avrà  avuto  luogo  d’osservare,  ponendo 
mente  alla. esposizione  dei  loro  caratteri. 
11  Beauvois  è d’avviso  che  AY  erianthus 
dovrebbero  altresì  riferirsi  il  saccharum 
Bavennae , il  saccharum  Japonica , e il 
saccharum  repens.  (Foia.) 

” ERICA.  (Boi.)  V.  Scopa.  (A.  B.) 
ERICA  MARINA.  ( Zoojit .)  Il  Ronfio, 
A in  boia .,  VI,  pag.  209  c seg.,  indica 
sotto  questo  nome  generico  le  specie  di 
antipati  che  Pallas  ha  chiamate  Ariti - 
pathes  pennacca , myriophylla  e J la- 
be II  um. 

Beimi  applica  questa  dciiom inazione 
ull'.i  frodila  aculeata  dei  nostri  mari.  (I)c 
B.) 

” ERIC  ACE  AE.  (Dot.)  V.  Ejucacee.  (A. 

B) 
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” ERICACEE  o SCOPACEE.  (Boi.)  Eri- 
caceae.  Famiglia  naturale  di  piante  di- 
cotiledoni,  monopetale,  a stami  ipogini, 

Ja  quale  toglie  il  suo  nome  dal  genere 
erica.  I caratteri  onde  ora  presso  il 
Lindley  e il  Dccandolle  questa  famiglia 
è distinta  sono  i seguenti. 

Iiufiorcsccnxa  variabile  ; calice  diviso 
in  quattro  o cinque  parti,  quasi  uguale, 
persistente,  del  tutto  libero  dall’ovario  ; 
corolla  perigoni  o quasi  ijiogina,  gamo- 
petala , divisa  in  quattro  o cinque  par- 
ti , ossivvero  [letali  totalmente  distinti, 
regolare  o più  di  rado  irregolare , eoi 
petali  per  bocciameli!  o embrichiti;  stami 
definiti,  in  numero  uguale  o doppio  di 
quello  de* petali,  del  tutto  o quasi  ilei' 
lutto  liberi  dalla  corolla;  antere  bi  (ocu- 
lari, con  logge  dure,  secche,  distinte 
alla  b.ise  o all' unire,  spesso  variamente 
appcndicolatc , deiscenti  mercé  di  un 
foro  terminale  ; ovario  libero,  circondato 
alla  base  da  un  disco  alle  volte  ncttari- 
fero;  stilo  unico,  rigido,  con  stimma  in- 
diviso, dentato  o tnloho;  frutto  cassida- 
re,  polis  permo  , di  molte  logge,  vario 
nel  modo  d’  aprirsi  , contenente  dei  semi 
inseriti  nelle  rilucente  centrali  , piccoli  , 
in  numero  indefinito , con  embrione  tc- 
rete  nell’  asse  d’  un  albume  carnoso,  con 
radieina  opposta  all1  ilo. 

Que-ita  famiglia  conta  frutici  o suffru- 
tici, rarissiinaniente  arboscelli,  di  foglie 
alterne  , più  di  rado  quasi  opposte  o ver- 
ticillate, non  stipolate,  le  più  volle  ri- 
gide, intiere,  sempre  verdi  , articolate 
lungo  il  fusto.  Essa  costituisce  un  ordine 
elegante  naturale,  che  una  volta  era  se- 
paralo in  due  ordini  distinti,  e che  ora 
dividesi  solamente  in  più  tribù.  Diffe- 
risce dalle  vacciniee  per  l’ovario  libero, 
dalle  epacridee  per  le  antere  biloculari, 
da  Uè  piroiacee  per  la  struttura  de'semi. 
Le  ericacee,  e pochi  ordini  ad  esse  af- 
fini, tengono  il  posto  medio  tra  le  classi 
delle  caliciflorc  e delle  corollillore  , av- 
vicinandosi alle  prime  per  gli  stami  ap- 
pena adesi  alla  corolla  , ed  alle  seconde 
per  le  corolle  quasi  ipogine. 

Il  Jussieu  fu  il  primo  a stabilire  que- 
sta famiglia , nella  quale  aveva  riferiti 
tali  generi,  come  il  vacrinium,  Yopacris 
ed  altri , nei  quali  furono  osservati  carat- 
teri di  tal  momento  da  costituire  di  per 
sé  soli  nuovi  ordini  naturali.  Così  il  De- 
svaux  propose  quello  detto  delle  vacci niee 
i»er  quei  generi  che  si  distinguevano  per 
l'ovario  infero;  così  Roberto  Brouril  fece 
del  genere  rpacris  il  tipo  <P  un  nuovo 
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ordine,  sotto  la  denominazione  di  epa- 
cridee  , |»er  un  gran  numero  di  generi 
quasi  tutti  originari  dell'  Austrulasia.  Lo 
stesso  Rolicrt o Broun  poi  avendo  posto 
mente  ai  earatteri,  su'quali  era  stala  sta- 
bilita la  famiglia  delle  rodoracee , e aven- 
doli diligentemente  confrontati  con  quelli 
delle  ericacee,  beile  si  accorse  clic  la  loro 
d iHì/reuza  non  era  tale  per  dover  tener 
separate  queste  due  famiglie  : onde  egli  si 
appigliò  a ridurle  in  una  sola.  La  qual 
cosa  fu  poi  avvalorata  dall’ esempio  del 
Richard,  ed  ora  definitivamente  adottala 
dal  l.indlcy  e dal  Dcraiidollc.  11  quale 
ultimo  nel  volume  settimo  del  suo  Pro- 
dromo, pag.  58o,  venuto  a luce  nell’anno 
decorso,  distingue  le  ericacee  in  tre  par- 
ticolari tribù,  alcune  delle  quali  son  tx*r 
lui  suddivise  in  alcune  altre  sotlotritm. 
Noi  esporremo  qui  i generi  apiurleneiili 
alle  ericacee  nel  modo  medesimo  che  si 
trovano  distribuiti  presso  il  botanico  ge- 
nevrino. 

PRIMA  TRIBÙ’. 

Albatrec  , Arbuteae. 

Frutto  indeiscente , Laccato;  corolla 
decidua ; frutici  sempre  verdi. 

Osi.  Questa  tribù,  a cagione  >1»*1  (rutto  lue-  * 
c.ito,  l’avvicina  alle  vacciniee  e alle  epa- 
cridee • 

1.  A r bus t us , Tourn. , lnst . , 5qR,  tal». 
368;  Gacrtn. , Fruct. , i,  pag.  284;  Limi., 
Spec. 

2.  Arotos/aphylos , Gal.  ex  Adam.  , 

Fani.  ( ij(»3),  toni.  2,  pag.  i65;  Mai- 
rania  Neck. , Eleni,  r,  n.°  363. 

3.  Pcrnettra , Gaudio!).,  Foy.  Freyc. 
Hot.,  pag.  4^>4»  Don,  Nat.  Syst . , 3, 
pag.  836;  Per  nell  ia  , Gami. , non  Scop. 

SECONDA  TRIBÙ’. 

Andromede^ , Andromedeae. 

Frutto  cassulare , loculicida , dei- 
scente , con  valve  che  portano  si- 
curamente tramezzi  ; corolla  de- 
cidua ; frutici  sempre  verdi  o di 
foglie  caduche  ; gemme  r/uasi  sem- 
pre syuammose. 


4.  Clethra . Gaerln. , Fruct.,  1,  pag. 
3o  1 , lab.  63;  G.  Don.  Gen.  Syst. , 3, 
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pag.  8/|i;  Lamk.,  ///.  gen.\  lab.  36q  ; 
C/ethra  et  Tinus , Limi.,  Gen.,  n.°  553, 

«•l  3o4;  ì'olkameria  , Pulr.  Brow.,  non 
Limi.  ; Cuci laria , Huiz  et  Pav.,  Syst.s 
io3;  Junia , Adaus.,  Farri.,  a,  pag. 
i65. 

5.  FJ lìonia , Muli  lenii,  in  EU.  Skecth ., 
i,  pag.  448;  Nutt. , Geii.  Amer . in 
,/r/r/. 

G.  Diplycosia  , Bini*.,  Bijdr .,  85;; 
Diplecosia  , G.  Don,  Ge/i.  fy//. , 3 , 

[iag.  838. 

9.  Epigaea , Siv.,  //or.  //ir/,  oca, 

Sfa;  Laink.,  ///.  £C/J.,  lab.  3G7;  G.  Don, 

(re/i.  Sysl. , pag.  8fi. 

8.  Gaul*heria , Kalm  1/1  Linn.,  Gen., 

11.0  55 1;  Gaertn. , Fruct .,  1.,  pag.  G3  ; 
Lamk.,  ///.  £C/i.,  lab.  367;  Guai  thè  ria, 
Soop.;  1\.  Brow.4  Prodr . , 55g;  Kunth 
in  lliimli.,  /Voe.  Geit.  Amer.,  3,  pag. 

282. 

9.  X enobi a,  D.  Don,  Edinb.  P/iil. 
Juurn.,  i834;  G.  Don,  Ge/i.  Syst.,  3, 

[iag.  83o. 

10.  Pieris,  D.  Don,  Edinb.  P/iil. 
Journ.,  17,  pag.  i5<j;  G.  Don,  Ge/i. 
Syst.,  3,  pag.  83a. 

11.  Lyonia , Nutt.,  Geit.  Amer.  1, 
(1818),  pag.  2G2,  /10/i  Eli.,  /iec  Hai’.,  «cc 
Heicbenb. 

1 a.  Oxydendrum  , Decanti. , Prodr . , 

7,  pag.  601. 

13.  Leucothoe , Decani!. , Prodr.,  7, 
pag.  G01;  Leucothoe,  Agarista,  Lyoniae 
Spec , D.  et  G.  Don,  /oc.  ciV. ; y//i- 
drorneda,  Nutt.,  Gen.  Amer.,  1,  pag. 

264. 

14.  Andromeda,  Linn.,  Fior.  Lapp., 
pag.  ia5;  Hall.,  Helv.,  u.°  1 17;  Polifo- 
nia, Buxb.,  Cent.,  5,  pag.  5,  tab.  55,  lig. 

1*  Daphne,  Linn.  ined. 

15.  Cassandra,  D.  Don,  Edinb.  Phil. 
Journ.,  i834;  G.  Don,  Gerì.  Syst.,  3, 

[iag.  83o,  non  Bigcl;  Lyonia,  Heicbenb., 
Fior,  exc.,  1,  pag.  4 1 4->  notl  Nuli.,  nec. 
Hat.,  nec.  EH.;  Diplaria,  Raf.  ined . ; 
Charnaedaphne,  Buxb.,  Act.  Pe'r. , I, 
pag.  241,  tab.  8,  fig.  1;  Moencl»,  Melh., 
457;  Buurnannia , Decand.,  Hort.Gen.,\ 
1819,  non  noi.,  vi;  Andromeda  Gaerln., 
Fruct.,  1,  pag.  3o4,  lab.  G3,  non  Don. 
Genere  fallo  a scapito  d’  alcune  specie 
d’ and romedu  del  Linneo. 

iG.  Cassiope , D.  Don,  Edinb.  Phil. 
Journ.,  n.°  iy,  pag.  157;  G.  Don,  Gen. 
Syst.,  3,  pa^.  829;  Lindi.,  Fiat.  Syst., 
7Ì1.  Si  riferiscono  a questo  genere  molle 
specie  d’  andromeda  del  Linneo  e del 
Palla*. 
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TERZA  TRIBÙ*. 

Ericee,  Ericeae , G.  et  D.  Don. 

Fiori  tetrameri, rarissimamente  pen - 
lanieri;  corolla  marcescente  ; sta- 
mi ipogini ; antere  le  piti  Molte  con- 
nate prima  della  fioritura  ; ovario 
lìbero,  Anno  a quattro  loculi  e 
piti  di  rado  di  cinque  a otto,  con- 
tenente in  ciascun  loculo  da  urto 
a otto  ovuli  ; frutto  capillare , dei- 
scente nelle  valve: frutici  o suffru- 
tici sempre  verdi  ; gemme  non 
squamrriose . 

PRIMA  SOTTOTR1RÌI. 

Euericce,  Entricene. 

Ovario  di  quattro,  o più  di  rado  di  cin- 
que a otto  loculi,  i quali  contengono 
molti  ovuli. 

17.  Machnnbia,  Decatnl.,  Prodr.,  7, 
pag.  Gì 2;  JVabra,  Lehin.,  Ind.  Sem. 
llort.  Amb.,  1 83 1 ; KloUsch,  Linnaea, 
»,  pag.  ?(VÌ. 

18.  Cullunn,  Salisi».,  Trans,  soc. 
Linn.  Lond.,  voi.  G,  pag.  317. 

19.  Pentapera , KloUsch,  Linnaea, 
12,  pag.  4o7*  Questo  genere  ha  per  tipo 
l1  erica  siculo  del  Gussonc. 

20.  Erica,  Limi. , Gen.  Plani,  pa". 
192;  Sulisb.,  Trans,  soc.  Linn.  Lond., 
voi.  G,  pag.  3 1 3 ; KloUsch,  Linnaea  , 
9,  pag.  339;  Mie rot rema,  KloUsch  , 
Linnaea,  12,  pag.  499*  Giusta  il  Benthani, 
presso  il  Decandolie,  si  riuniscono  al- 
P erica  i generi  gypsocaltis , pachysa , 
cerumia,  desrnia,  eurylepsis , eury .ele- 
gia, lophandra , lamprotis  , callista, 
eurylorna,  c/iona,  syringodea,  dasyan- 
the/,  ectatis,  eriotlesrrta , octoperas , e 
diverse  specie  di  blaeria , di  D.  e G. 
Don:  alcuni  di  questi  generi,  come  il 
syringodea  e l 'ectatis , vi  sono  riferiti 
come  soltogeneri. 

21.  Brucici  Italia,  Rcichenb. , Fior. 
Gemi,  exc.,  pag.  4 1 4*  Qnesto  genere 
ha  per  tipo  l'erica  spiculijlora.  Salisi». 

22.  Phtlippia , Klotzsch,  Linnaea,  9, 
pag  534  ; Philippia  et  Elentherostomon, 
Klolz.,  Linnaea,  12,  pag.  21 3,  219. 

23.  Ericinella,  KloU.,  Linnaea , 1 2, 
pag.  223  ; Decanti.,  Prodr.,  7,  pag  G97. 

24.  Blaeria  T Limi. , Gen.,  pag.  5G  ; 
Decand.,  Prodr,  7,  pag.  G97. 
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PRIMA  BOTTO  TRIBÙ. 


Sulassidee,  Salaxideae. 


Rododcndrce,  Rhotlod  end  rene. 


Ovario  di  uno  a quattro  loculi 
uniovulati. 


Corolla  gamopetala,  coi  petali  sicura- 
mente più  o meno  concreti. 


25.  Eremiti , D.  Dan. , Edinb.  Phil. 
Jourrt.  ; Decani).,  Protir.,  7,  pag.  699. 

26.  Grisehachia  ,Rlotz.,  Limi  tea , 12, 
pag.  iaa5;  Dorami.,  Prodr. , 7,  pag.  700 

27.  Acrostemon , Dorami.,  Prodr 7, 

fag.  702.  A questo  genere  si  riferiscono 
(icrasternon  e il  chamocephalus  del 
Rlolzsck. 

28.  Simocheilus , Dorami.,  Prodr.,  7, 
pag.  702.  11  DorandoUe  riunisco  a questo 
genere  il  plagiostemum , il  thamnus , il 
ihoracospermti , il  sitnocheilus , 1*  or/o- 
gonia  e il  pac/tyculx  del  Klotzsch,  fa- 
cendone tante  sezioni. 

29.  Sympieza , Lichtenst.  ; Klotz.,  £/«• 
naca,  8,  pag.  655;  Decanti,,  Prodr.,  7 
pag.  705. 

3o.  Syndesrnanthus,  Dorand.,  Prodr ^ 
7,  pag.  70C  ; Syndesrnanthus  et  J/acro- 
linar/i,  Klotz. 

3 1 . Cof/o/iasiMemiun,  Decand.,  Prodr., 
7,  pag.  707  ; Codanant /temimi  et  -sf/io- 
ma/ant/itts,  Klotz. 

32.  Coitosi i goni , Derand. , Prodr., 
7*  Pa£*  7°®>  T/iamnium  et  Coilostigma, 
klotz. 

33.  Codonostigma,  Klotz.,  ined.\  De- 
cand.,  Prodr.,  7,  pag  709. 

34.  Sciphogyne,  Ad.  Brongn.,  Vpy  de 
la  Cochill.,  tab.  5-4  ; Dorand.,  Prodr., 
7,  pag.  709  ; Tristemon , Omphaloca - 
ryon  et  Blepharis  per  munì,  Klotz. 

35.  Lagenocarpus,  Klotz.,  Linnaca  , 
12,  pag.  214  ; Decand.,  Prodr.,  7,  pug. 
710. 

3G.  Salaxis  Salisi).,  Trans  soc.  Lina. 
Lond.,  pag.  317;  Klotz.,  Lionata,  9, 
pag.  35 1 ; Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  710, 
non  Willd  ; Salaxis  et  Coccosperma , 
Klotz.,  Linnaca , 12. 

QUARTA  TRIBÙ’. 

Jtodoree,  Rhodoreae , Don. 

Corolle  decidue ; disco  ipogino,  glan- 
dolato , le  più  volte  non  squam- 
iti alo  ; valve  cassulari  coi  margini 
introflessi,  coi  tramezzi  bilame  l- 
lati,  deiscenti;  gemme  florali  le 
più  volte  sqiiatnrnose. 


37.  Bryanthus,  Gmol.,  Fior.  Sib.,  4, 
pag.  i33;  Dorand.  Prodr.,  7,  pag.  712. 
Questo  gcnere*ha  per  tipo  V androni  e da 
bryanlha , Linn.,  .1  funi.,  3,  pag.  228. 

28.  Phyllodoce,S*\\sh.,Parad.  Lond., 
n°.  30;  D.  Don,  Edinb.  Phil.  Journ,  17, 
pag.  160;  G.  Don,  Gen.  Syst.,  3,  pag. 
833;  Decand.  Prodr.,  7,  pag.  712. 

39.  Daboecia  D.  Don  , Edinb.  Phil . 
Journ.  17,  pag.  1G0;  G.  Don,  Gen., 
Syst. , 3 , pag.  833  ; Decand.,  Prodr., 
7,  pag.  71 3;  fioretta  , Neck.,  Etera . , 
n.°  35i.  Questo  genere  ha  per  tipo 
1'  androni  etiti  daboecia,  Linn.,  Syst., 
40G,  o erica  daboecia , Linn.,  Spec.,  509, 
amanziesia  dabeoci,  Decand.,  Fior.  Fr., 

3,  pag.  , 

4«.  M e attesta , Smith,  le.  tned.,  3, 
n.°  56.  Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  71 3 ; 
Salisb.,  Parad.  Lond.,  n.°  4?ì  D.  et  G. 
Don,  Gen.  Syst.,  3,  pag.  85o,  non  Baugtn.; 
Condoli ea,  Raugm.,  non  Labili. 

41.  Loiseleuria,  Dost. , Journ,.  bot., 
3 (i8i3),  pag.  35.;  Decand.,  Prodr.  7, 
pag.  714  ; Roem.  et  Scliult.,  Syst.  veg., 

4.  pag.  xxiv,  n.°  705  ; Chamaeledon , 
Link,  Enum.,  1,  (1821),  pag.  21 1 ; Cha- 
maecistus,  Gray  , lìrit.  Arr.,  2 (1821) 
pag.  4^1  » non  Don;  Azalea,  Gaertn., 
Fruct .,  i,pag.  3oi,tah.  G3.  D.  et  G.  Don, 
Syst.,  3,  pag.  85,  non  Desv. 

42.  Osmothamnus,  Decand.,  Prodr., 


7,  pag.  71 5. 

43.  Azalea,  Desv.,  Journ  bot  (181 3) 
pag.  35  ; Decand.,  Prodr.  7,  pag.  75  ; 
Roem.  et  Schult.,  Syst.  veg.,  4-»  pag. 
728;  Link,  Enum.,  1,  pag.  209;  Lindi., 
JVat.  Syst.  pag.  721;  T/tei,  Salisi).; 
A nt  hode  ad  roti,  Kcichcnb.,  Fior . exc.,  1, 
pag.  4 >6.  . 

44*  Bhodora,  Duliam.  in  Linn.,  Gen., 
567  ; Dec'and.,  Prodr.,  7,  pag.  719. 

43.  Rhodedendron,  Linn.,  Gen.,  11. 0 
548;  Decand.,  Prodr.,  7,  jwg.  719; 
Schreb.,  Gen.,  n.°  74O;  Gaertn.,  Fruct., 
1,  pag.  3o4,  tab.  G3  ; Rhododendron  et 
R botto  thamnus,  Reichenb.  Fior,  exc.,  r, 
pag.  4 1 7 ? Lindi.,  JVat.  Syst.,  pag.  221; 
f’ìreya.  Illuni.,  Bijtlr.,  854  ; G.  Don, 
Gen.  Syst.,  3,  pag.  848,  non  Kalìn.,  non 
Gaudirh. 


4G.  La /mia , Linn.,  Gen.,  u.°  545; 
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Decanti.,  Prodr .,  7,  pug.  71*8;  Gaertn., 
E'ruct. , pag.  5o3,  lab.  G3  ; Laiuk.  , 
7//.  #c/i.,  lai).  3G3. 

SECONDA  SOZTOTBIDÌl. 

Ledce,  Leda e. 

Corolla  di  molti  petali  non 
concreti, 

47-  Leiophylum , Pera.,  E neh 1 (i8o5), 
477*  I>«cmnd.,  Prodr.,  7,  pag.  729; 
G.  Don  , Gcn,  Syst.,  3 , pag.  85 1 ; Limi  > 
Nat. Syst.,  a2i;  Dendriuin,Des\.,Journ. 
hot.,  3 (i8i3)pag.  3G  ; Ammorsine  , 
i’ursh,  /'Yor.  £or.  *y/n.,  1 , (ibi 5),  p*»g. 
3oi;  Fischer  a , Sw. , .-/cf.  roc*.  Mose., 

5,  (1817)  pag.  16,  non  Deeand. 

48.  Ledimi , Linn.  , Gen.  , n.°  540; 
Decanti.,  Prodr. , 7,  pag.  730;  Gaertn., 
Fruct.,  a,  pag.  i45,  tab.  1 1-12  ; Lunik., 
III.  gen .,  tub.  3G3,  fig.  a ; Dulia,  Adans., 
Fani.  2,  pag.  iG5. 

49.  Bejaria , Mutis  ex  Zea,  Anal. , 

3,  pag.  i5i;  Decanti.,  Prodr.,  7,,  pag. 
731  ; Vent.,  Jfort.  Cels.,  n.°  5i  ; Beja- 
ria, Muli»  ex  Linn.,  Sr.r/.  ve#.  , odit. 
j3,  pag.  3G8;  et  Gen.  edit.  Sdirei». , u.° 
81 1 ; Acunna , Ruiz  et  Puir.,  Fior.  Per . 
Prodr.,  6q,  tub.  17. 

50.  Claaothamnus , Bong-,  Feg.  Sitch ., 

pag.  37,  tab.  1 ; Metri.  Acad.  PgteL% 
2,  png.  i55,  lab.  1.  , 

51.  Enkyunthus , Decani!..  Prodr.,  7, 

pag.  73a  ; Enkianthus , Lmir.,  Fior, 
Qochinch .,  339;  Sims,  /?oY.  mag.,  tab. 
1G49;  Lindi.,  Bot.'rcg.,  tab.  884;  et 
yi’a/.  Syst-,  pag.  221  ; Meliti  or  a,  Salisi)., 
Trans.  Linn . soc.,  2,  pag.  i56,  Encyan  ' 
tfiur.  Spici. g.,  Key , a,  pag.  287  ; 

Enkianthus , Desf. 

52.  Pickeringia,  Nuli.,  Journ.  Acad. 
Se.  nat.  Phis.,  voi.  vii,  pars  i.  (i83/i),  pag. 
95  ; Dccand.,  Prodr.,  7,  pag.  733;  Lindi., 
Gcn.  Syst.,  pag.  221. 

Riguardo  a questa  tribù  delle  ro<leree 
o ro<loracee  , la  quale  compie  l’ordine 
naturale  delle  ericacee,  sarà  più  estesa- 
mente parlalo  all’ art.  Rodoraceb.  (A. 
B.) 

ERIC  E,  Erix.  ( Erpetol .)  Genere  di  ret- 
tili ofidii,  della  famiglia  degli  Et  ero- 
dermi , stabilito  da  Daudin  che  lo  ba 
smembrato  da  quello  degli  Angui  di 
Linneo,  di  Scbneider,  ec.,  e quindi 
adottato  dalla  maggior  parte  degli  Er- 
petologi. Si  distingue  per  i seguenti  ca- 
ratteri : 

Diti on.  delle  Scienze  Nat.  Fai,  \. 


Etti 

Coda  brevissima  . ottusa  4 armata 
il'  un  semplice  ordine  di  placche  , e 
senta  crepitacoli;  piccole  placche  sotto 
il  carpo  ; lingua  conni,  grossa , smas  - 
gittata ; senta  denti  venerdì  eri;  labbra 
semplici ; senta  tentacoli;  mascelle 
dilatabili ; ano  semplice  e senza  sproni- 

Dividi  perciò  facil  cosa;  il  separare  eli 
Erici  dagli  Angui  o Lucignoi.e  , clic 
hanno  le  scaglie  simili  sopra  e*  sotto  il 
corpo  ; dai  Crotali,  che  hanno  la  coda 
terminata  da  creivi  lai  oli-,  dagli.  Erplto- 
nt , che  presentano  dei  tentacoli  ante- 
riormente al  muso;  dai  Boa , che  hanno 
profonde  cavità  sulle  labbra;  dalle  Vi- 
vere, dai  Coluuhi  , dai  Platuri,  « «he 
hanno  una  doppia  libi  dì  placche  volto 
Ih  colla , cc.  (V.  questi  diversi  articoli  ed 
ErRRobhiMi.) 

La  parola  erice  è,  secondo  G.  Cuvirr, 
desunta  dal  greco,  tot^,  o significa  crine ; 
è,  in  Linneo,  renitelo  di  una  » norie  di 
1 tirigliela,  o Daudin,  al  }>at*i  di  que- 
st’ultimo,  l’ha  scritta  con  un  y,  eryx , 
adoperando  cosi  un  nome  mitologico, 
d’ un  significato  affatto  diverso. 

Questo  genere  sembra  stabilire  il  pas- 
saggio tra  la  famiglia  degli  etcrodcrmi , 
che  hanno  le  mascelle  dilatabili,  o quella 
degli  «illudermi,  che  punto  non  le  hanno; 
la  nocca,  infatti,  negli  erici,  non  è su- 
scoUihilc  cli«  di  una  leggiera  dila  turione, 
C la  testa  è piccola. 

Del  rimanente,  mollo  somigliano  alle 
luciguole  per  le  loro  abitudini, 1 pur  la 
forma  c per  le  loro  piccole  scaglie.  “Nei 
luoghi  evo  vivono  generalmente  sì  temono, 
ed  è una  malo  sorte  ch’c  loro  comqnc  con  le 
lucignole;  frattanto  nò  gli  uni,  nè  le  altro 
hanno  tanta  fòrza  nè  tanti  mezzi  di  nuo- 
cere da  potere  ispirare  un  simil  terrore. 
1 denti  degli  erici  souo  fra  i più  piccoli  ; 
eziandio  credesi  che  alcune  specie  ne 
manchino.  Sono  timidissimi,  ed,  al  mi- 
nimo strepito,  dii1  aspetto  del  più  lieve 
pericolo,  fuggono  rapidamente  e si  cac- 
ciano nell’ erba  o nella  rena.  Non  si  pa- 
scono che  d’insetti  e di  vermi. 

L’Ericb  giavellotto,  Eryx  jaculus , 
Daudin  ; Anguis  jaculus , Linn.  il  Dar- 
do, Da  u Imm  ito  11.  Lacépède.  La  total  lun- 
ghezza è di  quattordici  pollici;  la  coda 
non  ha  che  un  pollice,  e la  lesta  sola- 
mente tre  linee;  la  grossezza  del  corpo 
è più  piccola  di  quella  del  dito  minimo. 
La  testa  è piccola,  convessa,  un  poco 
compressa  ua  ambedue  i lati;  il  muso 
corto,  ottuso,  protubcruntc ; la  mascella 
supcriore  più  lunga  e grossa  ; i due  denti 
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anteriori  della  nomee  11  a inferiore  seoo  piti 
lunghi;  gli  orchi  e le  wiriri  sono  pic- 
cole. Coloro  nerastro  sopri , con  nume- 
rose macchie  irregolari  biancastre  t stret- 
cc  ; venire  biarieastro. 

Hasselquist,  dal  quale  abbietti  ricavala 
questa  descrizione,  ha  trovato  Perico 
giavellotto  in  Egitlò.  Linneo  ne  ba  Catto 
coposcerO  un  individuo  eh' esisteva  inedia 
colici  ione  del  Principe  Adolfo  Federico, 
e che  aveva  due  piedi  di  lunghezza. 

L’ Erice  del  Gronovio,  Eryx  grò- 
rtovianus , Bau  din  ; Anguis  gron  ovili  tlus\ 
Scbneidcr.  Giallognolo  sopra,  col  mar- 
gine delle  scaglie  leggermente  lionato, 
biancastro  sotto;  lunghezza  di  tre  piedi; 
roda  acuta,  subulula,  lungu  dicioUo  poi* 
lici.  \ r 

Per  quest'ultimo  carattere,  il  serpente 
del  quale  parliamo  non  dovrebbe  appar- 
tenere al  genere  Erice. 

Non  è d'altronde  conosciuto  che  da 
quanto  no  ba  detto  il  Gronovio  nel  suo 
Zoophylacium , n.°  89. 

L'  Erice  colubrvno  , Eryx  colubrina  s, 
Daudìn;  Anguis  colubrinus , Linneo. 
Placche  del  corpo  inferiore  grandi  quanto 

Quelle  dei  colubri.  Tinta  bruna,  variata 
i macchiette  bianche,  romboidali.  Lun- 
ghezza di  più  di  due  piedi;  gf rossezza 
del  pollice;  coda  corta,  un  poco  ap- 
puntata. 

Questa  specie  abita  P Egitto,  ove  PhaJ 
scoperta  HasselquisU 

L' Erige  Lionato,  EryJe  rufus , Bau- 
din;  Anguis  striptus , Idòneo  ; Anguis 
.rufus , Laurent  i;  Aniphifhaena  istbe- 
guensis , Sheuchzer.  Corpo  d'cgiial  gros- 
sezza in  tutta  hi  sua  estensione,  liscio, 
lionato,'  con  linee  bianche,  trasversali  e 
disposte  alternativamente  sui  lati;  lince 
alternativamente  bianche  e rosse  sotto  il 
ventre.  f 

Pare  che  questo  sciente  abiti  nell'A- 
merica meridionale , al  Brasile,  ovvero 
al  Surinam.  f 

Il  Gronovio  lo  ha  descritto  sotto  il 
nome  di  Anguis  striatus  nel  Catalogo 
del  suo  M useo.  Pare  che  Seba  lo  abbia 
rappresentato,  toni,  a,  tav.  aS,  ligi  1, 
sotto  quello  d'  ibyara  Brdsiliensium. 
Graelin  lo  ha  descritto  còn  due  nomi, 
con  quello  d’ Anguis  striatus  (Syst. 
nat.,  pag.  11 19),  sulla  test imonhinza  del 
Gronovio,  ed  (iA/rf.,  pag.  iVa3),  sull'e- 
senfpio  deh  Lamenti , con  quello  d'An - 
• guis  rufus. 

9 b’  Eric»:  tdrCo,  Eryx  turcicus , Dàn- 
d-in;  il  Boa  turco.  Olivier.  Testa  ovale, 


ottusa,  non  depressa,  coperta  anterior- 
mente da  una  placca  rostrale  stretta  ; 
scaglie  rotopde,  quasi  esagone,  lisce, 
carenate,  non  imbricale;  tinta  generale 
d'un  grigio  giallo  variato,  e come  sfu- 
mato sopra  ‘da  macchie  irregolari  nera- 
stre, piti  o meno  obliterate.  Lunghezza 
di  dodici  a quindici  pollici. 

fi  defunto  Olivier,'  Membro  dell'Isti- 
tuto, ha  scoperta  questa  specie  a Poi  ino, 
nell'arcipelago  della  Grecia,  e nc  ha 
pubblicata  una  buona  figura  nella  tavola 
ifi  del  suo  Viàggio  nell'  Impero  Olto- 
manuo. 

Diiméril  riguarda  V erice  turco  come 
identico  con  P erice  giavellotto,  e rife- 
risce eziandio  a questa  specie  P erice 
Cerasta,  Eryx  cerastcs , Daudin  {An- 
guis cerastes  , iiassclquist  , Linneo  , 
Sclineidcr),  che  Daubcnton  ha  chiamato 
H cornuto , c che  gli  autori  hanno  ca- 
ratterizzato per  la  presenza  di  due  denti 
lunghissimi  che  attraversano  la  mascella 
superiore  e formano  come  due  cornetti 
sulla  testa.  Ciò  che  vi  ha  più  di  singo- 
lare, si  è che  questa  particolarità  è un 
citello  dell’arte;  per  produrla,  s'intro- 
duce sotto  la  nelle  della  testa.,  superior- 
mente all'occhio,  un'unghia  d'uccello 
di  fresco  recisa  con  la  sua  falange;  si  fa 
una  specie  d’innesto  animale  analogo  a 
quello  che  producesi  in  Francia  sui  cap- 
poni; la-, quale  unghia  continua  a cre- 
scere. Hasselquist,  il  quale  dice  che  gli 
Arabi  danno  in  Egitto  il  nome  d‘  bar - 
bufi  a questo  serpente , ha  pubblicato  il 
fatto  negl»  Atti  d'Upsal  per  il  17^0, 
patf.  27;  ma  non  se  ne  è-  più  ricordato 
scriv  endo  il  supplemento  del  suo  Viaggio 
(pug.  3(x)  n.'Mifi).  - 1 

L’ Erige  miliare,  Eryx  mittaris , 
Daudin;  Anguis  miliaris , Pailas,  Gme- 
lin.  Testa  grigia,  scalata  dì  Pero  ; coda 
alquanto  più  sottile  del  corpo,  cilindrica, 
ottusa  e tutta  mescolata  di  bianco;  corpo 
nerastro  ; alcune  scagliette  griffe  sul  dor- 
so; punti  pallidi  sui  fianchi.  Lunghezza 
totale  di  «piai lordici,  pollici. 

Palla»  ha  trovato  questo  serpente  sulle 
rive  del  mar  Caspio.  De  Laeépède  e 
Latrcille  lo  riguardano  come  una  varietà 
delh»  specie  Seguente.  „ 

L’ Erige  gallina  di  Faraone,  Eryx 
meleagris , Daudin;  Anguis  rnetengris , 
Liunco;  la  Gallina  di  Furhonc^  I.acé- 
pède;  Acontias  meleagris Cuvier.  Sca- 
glie molto  lisca , in  «grazioso  modo  mac- 
chiate di  bianco  sopra  un  fondò  nero. 
Lunghezza  di  sette  pollici  circa. 
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Questo  serpente  proviene  «lai la  Gqia 
na  , ed  è rappresentato  da  Seba  (a,  ai,  i): 
Cuvier  lo  pone  iti  un  so  Itocene  re  che 
separa  dagli  angui  sotto  la  denominazione 
d 'acontius.  Ha  intatti  delle  t palpebre 
come  gli  angui  o lue  ignote;  le  sue  scaglie 
ventrali  non  sona  maggiori  delle  altre; 
dei  suoi  due  polmoni,  uno  é mediocre  e 
l'altro  piccolissimo  * il  suo  muso  è chiuso 
come  in  una  specie  di  maschera.  Regna 
del  rimanente  su  questa  specie  una  uo- 
tabil  confusione  negli  autori. 

L'Ehicb  a punti  nrrs,  Eryx  me  fo- 
li osi  ictus  , Daudin  ; Anguis  uielunosti- 
ctus , Sehneider.  Testa  larga  quanto  il 
collo,  ovale,  ottusa,  conressa  sopra  c 
coperta  da  sette  placche;  occhi  piccoli, 
ovali,  laterali;  corpo  cilindrico;  otto  o 
dieci  file  longitudinali  e parallele  di  sca- 
glictlc  rotonde,  imbricate  lino  ailesl re- 
mila della  coda,  e tutte  con  un  ponto 
nero.  Lunghezza  ili  dieci  a undici  pol- 
lici. Grossezza  d una  penna  di  ciglio. 
Tinta  generale  d'un  bianco  lionato  con 
una  parte  della  ernia  cenerina  ovvero 
d’ un  turchino  pallido.  Ventre  e parti- 
inferiore  della  coda  d*  un  bianco  lustro, 
e senz'  alcun  punto. 

Kussei  In»  scoperto  quest' $ricé-  nel 
Bengala  , ove  chiamasi  ronduu-tajouiou- 
pam.  Pretendono  gli  Indiani  ohe*  quando 
è inseguito,  fugga  con  molto  velocità 
si  nasconda  nella  rena. 

L’  Luce  bramilo,  Erjrx  . bramirmi  , 
Daud.  Bocca  piccolissima  ; occhi  orbko- 
lari  ed  un  poco  spovgenti  tinta  di  un 
bianco  crema,  sparsa  d' una  innumere- 
vole quantità  di  punti  neri,  d'asuetto 
pulvcrulcnto.  Lunghezza  di  sei  pollici. 
Grossezza  d'una  penna  di  cigno. 

Questa  specie  è del  Vizagapatanz,  ove 
chiamasi,  al  pari  dclla.precedeule,/*o/i>> 
dou-tal oul ou- pum.  Ambedue  sono  rare, 
c temute  dagli  abitanti. 

L’  Erige  di  Clìivas,  (Eryx  c/ivicus 
Daudin;  Anguis  cliaicus , Linneo)  non 
è che  una  vecchia  luciguola  comune 
coda  troncata.  Non  se  jte  parla,  die 
Cuvier,  che  sulla  testimonianza  del  Gro- 
novio,  il  quale  cita  il  ceduber  del  Ge- 
snero,  e questo  cojuòer  è precisa  mente 
la  lucignofa  comune  vecchia,  il  Grouovio 
l' indica  per  comune  nelle  vicinanze  di 
Clèves  e d'  Ais-la-Chapclle.  (I.  C.)  ^ 

* ERICAE.  (Boi.)  Espressione  sinonimi 
d'ericaccc.  V.  ì^bicagee.  (A  B.) 

* EBICEAE.  (Boi.)  V.  Ericcc.  (A.  B.) 

* EK1CEE.  (Boi.)  Ericeae.  Terza  tribù 
stabilita  da  D.  c G.  -Don  e adottala  da 


Decandolle  per  l'ordine  nat orale  delle 
/ericacee.  V.  E Rie  acre.  (A.  B.) 
ERICHELIOPO,  Erichciyopus.  ( fttio l) 
Secondo  gli  autori  del  Nuovo  Dizionario 
di  Storia  naturale,  è slato  formato  sotto 
questo  nome  un  genere  di  peici  che  ha 
per  tipo  il  Blennius  vivjparus.  ( V. 
Bi.en.vio)  Qui  probabilmente  esiste  qual- 
che errore  tipografico,  ed  Eh  iena  uopo  è 
inciso  per  Encheuopo.  V.  quest'  ultima 
parola.  (I.  C.)  » 

EIIICHELYOPUS.  ( litio /,)  Dcnom inazione 

-latina  del  genere  Ericheliopo.  V.  £ri- 
cbeliopo.  (1.  C.)  ’ 

ERICHTUS.  (Crost.)  Denominazione  la- 
tiua  del  genere  Ertilo.  V.  Eritto.(K  B.) 

EBlCiBE.  (Boi.)  Ericibe , genere  di  piante 
dicotiledoni, a fiori  completi,  monopetali, 
regolari , della  famiglia  delle  convolvula- 
eee',  e della  profanili  in  monoginia.  del 
Lfuneo  , caratterizzato  da  un  calice  in- 
feriore di  cinque  denti  ; da  una  corolla 
monopetala , quinqueloba  ; da  cinque  sta- 
mi; du  ulto  stimma  senza  stilo,  segnato 
da  cinque  solchi  ; da  una  bacca  mono- 
sperma. 

Questo  genere  stabilito  dal  Roxburg  , 
Don  conta  che. una  sola  specie. 

Ebicibb  pannocchiuta  , Ericibe  panico- 
iota , Rosi».,  Coroni.  , voi.  a,  't*b. 
j5<p.  Arboscello  sconertp  nelle  alte  mon- 
tagne del  Goromandel;  di  fusti  rampi- 
canti; di  ramoscelli  alterni,  cilindrici, 
coperti,  quando  son  giovani,  d'una  pol- 
vere nerastra  , guermti  di  foglie  ulterne, 
picciuolate  , bislunghe,  lanceolate  , acu- 
minate , iutiere , glabre  in  aipbc  le  pa- 
gine, un  poco  abbreviate  alla  base,  lun- 
ghe quattro  o cinque  pollici,  larghe  due, 
rette  da  picciuoli  cortissimi  ; di  fiori 
disposti  in  una  lunga  pannocchia  termi- 
nale e fogliosa,  con  ramificazioni  ascel- 
lari, ricoperte  d'Una  polvere  di  color 
ruggine,  li  calice  si  divide  iu  cinque  Tin- 
tagli corti , persistenti  ; L»  corolla  è mo- 
nopetala, col  lembo  di  cinque  divisioni, 
ciascuna  delle  quali  sortita  in  due  lobi 
rotondati;  gli  stami  inseriti  sul  tubo  . 
alterni  colle  divisioni  dèlia  corolla  ; i 
filamenti  fortissimi,  terminati  da  auferc 
sagittale , non  prominenti  ; l'ovàrio  ova- 
le, sovrastato  da  uno  stimma  lessile, 
quinquclobo.  Il  frutto  è una  bacca  ovale, 
d'una  sola  loggia  monosperma.  (Foie.) 
ERIGI  NA*  Eroina.  [Condì.)  Cenere 
stabilito  dj«  De  Lamarck  per  una  con- 
chiglia vivente  c per  alcune  fossili  che 
si  distinguono  naturalmente  accanto  alle 
Aufidcsme,  nella»  famìglia  delle  Matti a- 
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tee.  Qnetjo  genere,  nel  quale  erano 
aiuto  [N)$le  varie  ^inchiglir  dubbie  qhe 
non  saporosi  a qual  gescrc  allnbuire', 
eru  iwreMarianientt iliflicile  a ben  carni  - 
rituini,  e De  J.aniarrk  doleva  essere  il 
primo*  eonoeplrlo;  avendolo  unicamente 
1 ondalo  sui  Caratteri  desunti  dalla  cer- 
niera. La  qual  difficoltà  doveva  annien- 
tarsi per  colni  clic,  non  avendo  sott’oc- 
cliia  i tipi  delle  speme  stabilite  da  De 
Lamarck,  cercava  di  riferirvi  conchiglie 
delle  quali  non  poteva  facilmente  rico- 
noscere le  specialità.  Noi  abbiamo  ricono- 
sciuta questa  difficoltà,  e saremmo  andati 
incontro  al  maggiore  imbarazzo  tic  non 
•ci  fosse  stato  concesso  il  Vedere  nella 
collezione  di  Dcfrance  i tipi  che  hanno 
' servilo  alle  descrizioni  ed  alle 'figure  di 
De  Lamarck  (Ann.  del  Museo,  (ora  VI). 
Allora  .appunto  abbiamo  fatta  qualche 
riforma  in  questo  genere,  poiché  vi  alv- 
biamo  trovale  una  ('orbala,  ima  Tellina 
ed  ima  Girella.  Ahhiani  fatto  vedere . 
nella  nostra  Descrizione  delle  Conchiglie 
fossili  dèi  Contorni  di  Parigi  ( Tom.  I , 
fascicolo  3),  ch'era  pur  necessario  il 
modificare  alquanto  i caratteri  dati  da 
Qc  Lamarck  per  le  specie  eziandio  che 
vi  ha  fatte  entrare  e per  potervi  porre 
aldine  conchiglie  dubbie  in  altri  generi. 
Ecco  i caratteri  che  crediamo  potergli 
convenire:  conchiglia  trasversale,  subi- 
neq  ni  hit  croie,  equi  tal  re,  di  rado  tante’; 
due  denti  cardinali  ineguali . divergenti, 
che  hanno  una  fossetta  frapposta  ovvero 
allato;  due  denti  laterali,  bislunghi, 
compressi,  corti,  entranti,  talora  obso- 
leti o nulli:  ligamento  interno  fissalo 
«elle  fossette;  impressione  del  mantello 
anteriormente  smarginata.  Ad  o«ta  di 
questi  cangiamenti  proposti  nel  genere 
Eri  dna  , crediamo  ette  potrà  ancora 
averne  alcuni  altri,  specialmente  quando 
sarà  stalo  confrontato,, usandovi  tutta  la 
necessaria  diligenza , col  genere  Anfìdc- 
ttna  nel  quale  c probabile  che  rientre- 
ranno alcune  fra  le*spechè;  ina  lo  scarsis- 
simo numero  d’ individui  della  medesima 
specie  che  si  può  raccogliere.  Come  an- 
cora la  loro  piccolezza  , è stato  l'ostacolo 
» ' che  ci  ha  impedito  di  spinger  più  oltre 
la  riforma  e che  si  opporrà  certamente 
ancora  per  lungo  teinjio  ad  altri  can- 
giamenti che  fra t innlo  riguardiamo  come 
probabilissimi.  Le  specie  di  questo  ge- 
nere sono  jH>co  numerose;  una  sohi  vi- 
vente e dieci  fossili  fra  le  inali  ne  ri- 
mangono tuttora  alcune  dubbie. 

Ciucila  cardioidi:,  Efycàka  cardioide* , 


Lamck.,  Alóni,  ipverlebf.  tom.  5.°,  Rag. 
^8fi,  n.°  1.  Conchiglie* t»  ovale,  orbico- 
lare,  coperta  «li  eleganti  «tré  che  §’  in- 
crociano e formano  una  relicolatora  sulla 
superficie  ; le  strie  trasversali  sono  meno 
numerose  e .più  discoste  delle  longitu- 
dinali, che  sono  più  fini  e più  ravvi- 
cinate. Questa  conchiglia  è stata  trovata 
sulla  rena  al  porto  del  He  Giorgio  alla 
Nuova-Olapda.  Non  ha  che  nove  a dieci 
millimetri  di  larghezza.  V.  la  Tav.  496* 

Ericina  ellittica  , Erycina  etliptica  , 
Lamck.,  Annali  del  Museo,  tom.  6.°, 
pag.  4 1 4 n.°  6,  e tom.  9.0  tur.  3i  , 
fìg.  6 , a , b ; Nobis , Descrizione  «Ielle 
Conchiglie  fossili  dei  contorni  di  Pari- 
gittoni.  i.°,  pag.  Ai,  3.»  fascicolo,  tav. 
t>,  fig.  16,  17,  iM.  Questa  conchiglia,  che 
trovasi  tossile  principalmente  nei  grès 
marini  inferiori  e talvolta  nei  superiori, 
si  riconosce  alla  sua  forma  ovale,  de- 
pressa, alle  sue  finissime  strie,  talvolta 
irregolari  e per  lo  più  un  poco  lamel- 
liformi; la  sua  cerniera  è ben  caratte- 
rizzata dai  suoi  due  denti  rardiuali  ben 
distinti , come  pure  dai  laterali  bene 
espressi.  È larga  diciannove  millimetri. 

Ericina  elefante,  Erycina  degan* , No- 
bif , Descrizione  «Ielle  Conchiglie  fossili 
dei  Contorni  di  Parigi,  /or.  riV.,  n°  5, 
lav.»  fi , fig.  i3,  14,  i5.  Graziosa  con- 
chiglia trovata  & Valmondois.  E ovale- 
bislunga,  elegantemente  striata  su  (ulta 
la  sua  superficie;  le  strie  sono  rol onde, 
e decrescono  regolarmente  dal  margine 
inferiore  sino  all’apice.  La  sua  cerniera 
non  presenta  che  denti  cardinali  e la 
fossetta  per  l'inserzione  del  ligamento; 
i suoi  denti  laterali  mancano.  È larga 
dieci  mill fiuct ri. 

Erici*  a radiata.  Erycina radìaiafa.hamV. 
Annali  del  Musco,  toc.  cit n n.o  11,  e 
Tomo  9.0,  tav.  *3i  , fig.  8,  A , b;  De- 
scrizione «Ielle  conchiglie  fossili  dei  con- 
torni di  Parigi,  iot.  ri/.,'  n.°  a,  tav.  5, 
fig.  1 „ a , 3.  Conchiglia  ovale,  compressa, 
subrehiformc,  con  gli  apiti  piccolissimi; 
é elegantemente  ornala  di  strie  che  s’in- 
crociano  su  tutta  la  sua  superficie  ; le 
longitudinali  sono  raggianti.  La  cerniera 
ha  due  «lenti  laterali  rudimentari.  È 
larga  nove  millimetri.  Trovasi' fossile  a 
Grignon  ed  a Mondi v. 

Ericina  trasparbntb , Erycina  pe/lnc  irla, 
Lamck.,  Velini  dèi  Museo,  n.°  3i^  fig. 
ì 3.’  Conchiglia  ellit|»ca,  mediocremente 
rigonfi.» . lustra  ; un  solo  debite  sotto 
l'apice  d'ngni  valva;  larghezza  tre  lince. 
Trovasi  a Parnes  presso  Gisor». 
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Ericina  miliare,  Erjrcina  m ili  ari u,  L am  k ,, 
Velini,  n.°  28 , fig.  n.  Conchiglia  ovale, 
medio  obliqua  e liscia;  un  solo  ‘dente 
cardinale  ben  grosso  e cuneiforme:  lun- 
ghezza , una  linea.* 

v Fra  le  specie  descritte  da  De  Lamarek, 
abbiamo  allontanato  dal  genere  P Ery- 
ci/ia  Itievis^  eh’ è una  Cirena;  f Erjrcina 
trigona , eh 'è  una  Corbujd;  V Eryciua 
J'rapi/is  riman  dubbia  per  i [►orbi  in- 
dividui che  possono  osservarsi;  V Err - 
cina  undulata  è d’  un  genere  incerto  ; 
lo  stesso  dirasi  della  Erjrcina  ob scura , 
e T Erjrcina  inneijuilatera  potrebbe  es- 
sere una  Tellina.  Abbiamo  posta  in  que- 
sto genere  la  Tellina  pusilla  di  De 
La  ma  re  k , e 1"  abbiamo  descritta  sotto  il 
nonio  di  Erjrcina  tellinoides.  (Deshayes, 
Dtz.  class,  di  St.  nat .,  toni.  G pag. 
288-380.)  (Db  F.) 

**  ERICÌNA,  Erjrcina.  ( Emoni .)  Genere 
deU'ordine  dei  Lepidotteri,  famiglia  dei 
Diurni,  stabilito  dal  Fabricio  ^ Sjrst . 
Gloss.)  e caratterizzalo  da  Latreille  nel 
seguente  modo:  le  due  zampe  anteriori 
.più  piccole  e ripiegate  a palatina,  al- 
meno in  uno  dei  sessi.  Le  Ericine  per- 
ciò differiscono  dai  Poliomniati  ai  qàjali 
sono  d'altronde  vicinissimi  per  Tultimo 
articolo  dei  palpi  ovvero  il  terzo  quasi 
nudo,  e per  i gancetti  dei*  tarsi  mollo 
piccoli,  appena  sporgenti;  io  no  tutld 
originarie  tlell' A meritai  meridionale.  Tali 
sono  le  Farfalle  Lysippns  ,-  Melibtjeus , 
Orsilocltns  degli  antichi  autóri  , alle 

3uali  Latreille  riunisce  altre  specie  in- 
tente sono  i nomi  di  Myrina , Helico- 
pis  1 Tiymphidutm , Emcsis  e Danis. 
L 'entomologo  francese  ha  descritte  con 
molta  diligenza  e rappresentate  quattro 
specie  nuove  (Raccolta  di  osservazioni 
di  Zoologìa,  di  Alessandro  De  Humboldt, 
tom.  I,  pag.  23?,  tav.  24);  la  loro  de- 
scrizione completerà  i caratteri  de!  ge- 
nere fìnquì  annunziati  ili  un  modo  assai 
incèrto.* 

L'  Ericina  Oppel,  Erycina  Oppelii , 
Latreille  (/oc.  bif.,  tav.  24,  fig.  * e a). 
Antenne  a clava  obeonica,  c con  l'estre- 
milk  rotonda;  palpi  prolungati;  ali  in- 
tere, nerissime  sopra,  con  una  lascia 
verde  aurea , trasversale  sul  mezzo  delle 
superiori;  una  linea  turchiniccia  presso 
il  margine  posteriore  delle  inferiori  £ 
disotto  delle  prime  nero;  la  loro  base, 
l'estremità  c tutto  il  disotto  delle  seconde 
di  un  giallo  ocraceo  pallido,  e attraver- 
sate da  due;  strisce  nere  e parallele.  Tro- 
vasi sulle  rive  del  fiume  delle  Aiuazoui. 


L'Eric  in  a Eucljdb,  Erjtiua  Euoli- 
des , Latr.  (toc.  cit .,  tav.  24*  fig-  3,  4V 
Antenne  a clava  obeonica  e con  l’estro- 
111  ila.  rotonda  ; palpi  sporgenti;  ali  in- 
tere ,*  nerissime  sopra,  con  una  fascia 
turchina  cd  a re  flessi  vérdi  aurei  su  cia- 
scuna ; disotto  delle  superiori  d’un  car- 
nicino roseo  verso  la  loro  base,  nero  nel 
mezzo , d"  un  grigio  lucente  , con  una 
striscia  nera  all' estremità  superiore;  di- 
sotto delle  inferiori  di  un  grigio  lucente 
con  la  costola  superiore  di  color  carni- 
cino; linee  nerastre1  formano  due  grandi 
ccrchii  quasi  Concentrici , e due  ovali 
nel  mezzo  su  ciascuna;  un  punto  nel- 
T ovale  superiore,  due  nell' inferiore  ; 
punti  neri.  Questu  .specie,,  vicina  alla 
Farfalla  E n tot  a , rappresentata  da  Cra- 
nicr,  è stata  presa  nei  medesimi  luoghi 
della  precedente. 

L'  Fucina  Aristotele,  Erycina  Ari- 
Mote  Ics , Latr.  (/oc.  ci/,  tav.  34,  fig.  5 
e 6).  Antenne  a clava  obovoide.cd  al- 
lungata ; palpi  brevissimi  ; le  quattro  ali 
triangolari;  le  superiori  intere,  le  Infe- 
riori allungate,  un  poco  Sinuato,  alluso 
o come  troncate  alla  loro  estremità  ; le. 
su  portici  di.  tutte,  nere  e attraversale  da 
due  fasce  diritte,  la  prima  nel  mezzo 
d' un  lionato  ranciato  e continua,  l’.dlia 
verso  il  lembo  posteriore,  mollo  divisa 
dalle  nervosità,  poco  apparente,  e d'un 
nerastro  chiaro  sopra,  biancastra  sotto; 
ali  inferiori  clic  hanno,  lauto  sopra  chi* 
sotto,  macchie  bianchi*  lungo  il  margine 
posteriore,  ed  una  macchia  di  un  lio- 
nato ranciato , trasversale  e smarginata 
superiormente  àH'ang«do  anale.  Si  trova 
sulle  rive  del  fiume  biella  Maddalena. 

L' Ericina  Pallas,  Erjrcina  1* alias , 
Latr.  (/oc.  ci7.,  tav.  2.4,  fig.  7 e 8).  An- 
tenne a dava,  obovoide  ed  allungala; 
palpi  brevissimi;  le  quattro  ali  triango- 
lari, le  superiori  intere,  le  inferiori 
prolungate,  un  poco  situiate,  ottuse  A 
Come  troncate  alla  loro  estremità;  le 
superimi  di  tutte  nerastre  ed  attraversate 
da  due  fasce  diritte  ; la  prima  nel  mezzo 
bianca,  ed  appuntata  alle  «lue  cime  # 
l' altra  verso  il  lembo  posteriore , molto 
divisa  dalle  sue  nervosità,  meno  appa- 
rente, e di  un  nerastro  chiaro  sopra, 
biancastra  sotto;  ali  inferiori  che  hanno, 
tanto  sopra  die  «otto , delle  macchie 
bianche  lungo  il  margine  posteriore,  ed 
una  macchia  di  un  lionato  ranciato,  di- 
visa in  due,  trasversale,  superiormente 
all'angòlo  anale.  Questa  specie  è vici- 
nissima alla  precedente , e s’ incontra  nei 


ERI  (770)  EHI 


medesimi  luoghi  ( Audouin  , Diz.  class, 

dì  St.  nat .,  tottr . GV.  />0£-  26^288^ 

**  ) Espressione  spionima 

d1  erióacetì.  y.  Eric  acre.  4 A.  B ) 

M ERICINELLA.-  ( Bot .)  Èricinelta , .ge- 
nere ili  piante  dicotiledoni,  a fiori,  .mo- 
nopetali, della  famiglia  dello  ericàcee, 
terza  tribù  delle  eriche  presso  il  'Decani 
delle,  cosi  caratterizzato;  calice  quadri- 
partito, eolia  lacinia  infuna  maggiore; 
corolla  campanulata,  col  lembo  profon- 
damente quinquefido,  quasi  eretto;  quat- 
tro stami  più  ui  rado  cinque,  liberi; stilo 
persistente,  con  stiumià  pellaio;  ovario 
ui  tre  o quattro  loculi  plurioyalati.  11 
frutto  è-  una  cassula  di  tre  o quattro 
logge  e di  tre  o quattro  valve. 

Questo  genere  stabilito  dal  Klotzsch, 
è a mi.  e ai  generi  pini  ippici  c al  genere 
blaeria , e da  quest' ultimo  appena  di- 
stinto. 

Le  crieinelle  sono  frutice! ti  tenui, 
<T  apparenza  di  scopa,  nativi  dell' Affrica 
australe  e del  Madagascar  ; di  foglie  ter- 
nate verticillate  , strettamente  lineari  ; 
di  fiori  terminali,  pedicellati,  piccoli, 
di  brattee  nulle.  Conta  due  specie. 
Eaictkhlla  gracile,  E riducila  gracili*, 
Deeand. , Prodr. , 7 , pag  597.  Questa 
specie,  molto  alfine  per  rubilo  alla 
p/til ippia  letalissima , Klolz.,  ha  i rami 
. dUfu&i,  filiformi;  i ramoscelli  alquanto 
glabri;  le  foglie  quasi,  addossai  e,  glabre  ; 
l sepali  superiori  un  poco  più  corti 
della  corolla;  le  antere  mutich?v  uguali 
__  alla  corolla;  k>  Stilo  brevemente-  rilevato. 
Cresce  ad  Euiirna,  provinola  del  Mada- 
, guscar,  dove»  fu  raccolta  dal  Boyer. 
Ericinki.lv  dì  molti  fiori,  Et  itili  fi  la 
muhijllora , Klolz.,  Liiuiaea , 12,  pag. 
a3a , Decani).,  Prodr.,  y,  jiag".  G97.  Ha 
i ramoscelli  pubcruli  in  principio,  e fi- 
nalmente glabri;  le  toglie  quasi  squar ro- 
se, patenti  , leggermente  glabre;  1 sepali 
superiori  metà  più  corti  del)a  corolla; 
le  antere  aristate,  rilevate;  lo  stilo  lun- 
gamente prominente.  L‘  Ecklon  e il  Zey- 
her  raccolsero  questa  pianta  iti  sul  monte 
Wintcrberg,  colonia  orientale  del  capo  di 
Buor&-Spcrauza , ai  contini  dei  Caffri. 

(A.  B.)  } 

ERIC  IO.  (Boi.)  He  rictus.  Il  Jussieu  pro- 
poneva di  riunire  sotto  questo  nome  ge- 
nerico tutti  i funghi  del  genere  h/dnum, 
distinti  pei  seguenti  caratteri;,  cappello 
parafilo,  sugheroso  o cu  ri  ipso , stipitato 
o -tessile,  ora  liscio  di  sotto  e coperto 
di  sopra  di  puute  e di  papille,  ora 4 ulto 
papilloso  ; fuorché  nel  punto  d*  inserzio- 


ne ; papille  in  principio  pul vendente 
alia  superficie,  poi  rigonfie  alla  estre- 
mità m rido*  ondosi  inliue  in  una  polvere 
lugacc. 

Il  Persoon  colla  denominazione  di 
hcriciun  indicò  una,  delle  divisioni  del 
genere  liydnurn , la  quale  corrisponde 
AYhcricius  del  JcOsìeti*,  genere  del  quale 
abbiamo  parlato  qui  sopra,  e che  mal- 
grado noie  adottuto  dai  più.,  alcuni,  e 
111  i&pccieil  \ees  d' Eseubeck,  persistono 
in  voler  conservare.  (Lem.) 

EH  ICOl  L A.  [Hot.)  llRencaulme  distingueva 
/ con  questo  nome  la  geni  tana  verna , 
della,  quale  faceva  un  genere  distinto  a 
cagione  d'avere  la  corolla  di  cinque  di- 
visioni «dentate  e più  lunga  del  fusto. 
Il  Dela r ore  , tifila,  sua  Flora  d’Auver- 
gne,  stabili  questo  medesimo  genere  sotto 
* il  nome  di  hippion.  <J.) 

ERICU.  {Boi.)  Il  Rheéue  registra  questo 
nome  dell'  asclepias  gigantea.  (J.) 

**  ERIFIA,  Eriphiu.  {Qrost  ) Genere 
dell' ordine  dei  Ilecapodi,  famiglia  dei 
Brachiuri,  tribù  dei  Quadrilateri  (Regno 
Ànim.  di  Cuvier  ),  stabilito  da  Latrelllc 
che  gli  assegna  per  caratteri  : guscio 
quasi  cuoriforme  posteriormente  tronca- 
to; occhi  distinti;  piedi-mascelle  esterni 
citò  chiudono  la  bocca,  senza  vuoto  fra 
loro  ; antenne  estcTiie  molto  lunghe,  di- 
stinti dall'origine  dei  peduncoli  oculari, 
ed  inserte  presso  il  margine  anteriore 
del  guscio  ; le  intermedie  per  V affatto 
scoperte. 

Le  Erifie  rassomigliano  ai  Polamofili 
per  la  forma  del  loro  guscio  e «Ui  piedi- 
mascelle  esterni,  ma  essenzialmente  ne 
differiscono  per  il  loro  ravvicinamento 
di  questi  medesimi  piedi-mascelle  e per 
l'inserzione  delle  antenne.  Questi  Cro- 
stacei hanno  mia  fronte  meno  inclinata 
degli  altri  generi  deMa  tribù  dei  Qua- 
drilateri ; le  toro  chele  sono  grosse  ed 
ineguali;  le  loro  zampe  mediocremente 
forti , leggermente  cotnprt^e , irle  di 
tosti  peli  e terminate  da  unghie  striate, 
quasi  diritte;  finalmente  i loro  pòchi 
•sono  sostenuti  da  corti  peduncoli  rice- 
vuti in  una  fossetta.  / ‘ 

Può  considerarsi  come  l*f>o  del  genere 
I'Erifia  fronte  spinosa,  volgarmente 
Granchio  peloso  o Granciporro,  Eri- 
p/tift  spini frons,  ovvero  il  Cancer  spi- 
nifrons  del  Fakriclo  ed  il  Crostaceo 
Paguro.  dcflT Aid rov andò  (pag.  169), 
rappresentato  da  Llerbst  (Crost.,  tav.  11, 
fig.  65).  Il  guscio  è liscio,  la  sua  parte 
anteriore  ed  i lati  sono  irli  di  [mute. 
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come»  pure  le  elicla  che  tono  ineguali, 
grosse  coi  diti  neri.  Trovasi  sulle  coste 
di  Francia  e d'Italia.  V.  la  Tàt.,  y55. 

Una  Specie  originaria  del<  Brasile  e 
molto  simile  a quella  del  nostro  paese, 
è .stata  “pori. il.»  «lai  mari  «fòl  Milalf 
l’ aiuto-naturalista  DeHilande. 

Latreille  pone  nel'  genere  Enfia.  sul- 
l' esame  delie  ligure,  il  Cancer  rufo- 
punctatus , il  Cancer  cymodoe f ed  il 
Cancer  tridens  di  Hcrbst.  ( A u doti  in, 
Dìz.  class . di  Se.  nat .,  tom.  6.u,  pgg. 
2 6j  e aliftw)  (F.  B.) 

9*  ER1FIA,  E ripida.  ( E neom. \ Genere 
d’ inselli,  deU’ordine  de*  Ditteri,  della, 
famiglia  degli  Aterìceri,  della  tribù  dei 
Muscidi,  stabilito  da  Meigen  che  gli  asse- 
gna per  caratteri  : antenne  corte  ed  a setola 
semplice*,  occhi  dei  maschi  riuniti  poste- 
riormente; boera  molto  pelosa.  (1*.  B.) 

FRI  FI  A.  ( Boi .)  E ripida , genere  stabilito 
da  Patrizio  Brovvnc  per  una  pianta  della 
Giamaica  , il'  cui  ‘posto  itali*  ordine  na- 
turale non  è ancora  ben  noto,  ma  che 
pare  s’avvicini  all'  achinienes , ed  abbui 
delle  relazioni  colle  scrofulariee.  Ap- 
partiene alla  didinamia  angiospermia 
del  Linneo,  ed  è così  caratterizzalo:  ca- 
lice ventri-coso  di  cinque  «Jenti-;  corolla 
tubulosa,  rigonfiata  all’orifizio,  con  lembo 
corto  , quinquelobo  ; quattro  stami  insci* 
riti  sulla  corolla;  filamenti  conniventi. 
Inarcati,  con  un  quinto  filamento  rudi- 
mentale; antere  agglutinate;  un  ovario 
supero;  uno  stilo  coti  stimma  bifido;  il 
frutto  è una  bacon  globulosa,  ricoperta 
e coronata  dal  calice^  incavata  da  un 
solco  bilateralmente , uniloculare,  con- 
tenente molti  semi  piccolissimi,  attac- 
cati a un  ricettacolo  centrale. 

I lusti  sono  erbacei,  guemiti  di  foglie 
opposte  ; i fiori . riuniti  in  gruppetti 
ascellari.  (Pom.) 

99  Questa  pianta  è stata  ora  dal  Dc- 
candolle  [Prodr.,  7,  pjg.  538)  riferita 
al  genere  beslgria , dove  la  dà  come  si- 
nonimo della  be  sic  ria  lutea , Linn.,5pec., 
8t»3,  non  Spreilg.  (A.  B.) 

ERIGEMA.  Erigerti  a , genere  di 

piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
umbrellìl'ere , e della  penfandria  digi- 
niiì  del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  cu- 
Tice  corto,  intiero;  cinque  petali  uguali, 
intieri,  patenti,  ’ohovaK;  cinque  stami; 
due  siili  lunghissimi,  Mibul.it i , persi- 
stenti ; il  frutto  ovale  , un  poco  com- 
presso lateralmente  , costituito  da  due 
semi  convessi  , gibbosi,  segnati  da  tre 
strie  ; invòlucro  comune  nullo. 
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Questo  genere' fu  stabilito  dal  Multai' 

t*r  la  specie  seguente.  ». 

mì.emv  bulbosa  , E rigeni  a bulbosa  , 
Nutt.,  Gen.  Nord.  Aoier.,  1,  pag.  187; 
Decano.,  Prodr. , pag.  71*  Sisari  bui - 
bosum  , Mi.,  Fior.  bdr.  Am.,  1,  pag. 
1G9;  Hydrocotile  composita  et  am  bi- 
glia , Punii  et  Snreng. , ex  Nuli.,  /oc. 
eie.  ; Spreng, , tfmb. , 5,  lab.  5,  fig.  g. 
Ha  i fusti  ascendenti,  lunghi  da  uno  a 
due  pallici  , potati’  sopra  un  bulbo 
Sfjuam muso  pila  sommità,  accòin pagliati 
da  una  foglia  radicale,  biterftftta,  spar- 
tita in  molt,e  «li visioni  quasi  romboidali, 
col  lobo  terminale  tri  fido , ottuso;  mohi 
peduncoli  scapi  formio  lunghi  da  tre  a 
quattro  pollici,  provvisti  alla  sommità 
d'uua  fòglia  sessile,  mollo  'simile  alla 
radicale,  terminali  da  un'ombrella  im- 
perici la  di  tre  o quattro  fiori  quasi  ses- 
sili.  Non  vi  ha  involucro  comune,  e 
quelli  parziali  si  dividono  in  alcune  fo- 
glioline semplici  intiere,  lineari,  bislun- 
ghe. 1 petali  sono  bianchi , un  poco  un- 
gufeolati,  bislunghi,  ohovali  ; gli  stami 
più  lunghi  dei  petali;  le  antere  tinte  di 
un  bruno  carico.  Questa  pianta  cresce 
nei  luoghi  inondati  dell*  America  sette n- 
• trion.de.  (Poli*)  • 

**  L*  hydrocotile  ambigua , òhe  per 
alcuni  si  ha  per  identica  dell'  hydroco- 
tile bipinnnta , Muhlenb.,  Calai .,  0 che 
■ seguendo  1'  avviso  del  Pursh , e quanto 
ha  operato  il  Decandolle,  Prodr ^ 4-» 
pag.  71;  abbiamo"  registrata  tra  i sino- 
nimi «tallii  specie  precedente,  cresce  nella 
lamini  aita,  e distinguesi  pel  fusto  sem- 
plice, cortissimo,  quasi  nudo,  provvisto 
d’una  sòia  jóglia  radicalo,  ternata,  colle 
foglioline  divise  in  tre  lobi,  per  dile  o 
tre  ombrelle,  costituite  da  circa  tre  fiori 
bianchi;  per  i petali  lanceolati,  per  le 
antere  porporine.  (A.  B.) 

KRIGKREAK.  {Bot.)\ . Ebigeber.  (A;  B.) 
99  ERIGEREE.  (Z?o/)  Erigerone.  Il  Deran- 
dolle  ( Prodr.,  5,  pag.  an)  dividendo 
la  tribù  delle  ast eroidee  in  diverse  sot- 
totribù, c queste  suddividendo  in  tanti 
grappi  principali  e secondar)  , da  lui 
detti  divisioni  e suddivisioni,  uddimanda 
nella  prima  sottotribù  delle  asterinee 
col  nome  d*  erigeree  un  terzo  gruppo 
secondario  o sottodivisione,  dependente 
dalia  divisione  delle  asléfidee,  c la,  ca- 
ratterizza dulie  linguette  plur iseriali , 
dal  pappo  peloso,  ora  uniseriale,  ora  In- 
seriate o.  plui  iserialc,  colla  serie  estima 
ovale  o più  corla.  I generi  che  vi  com- 
prende giungono  ad  undici  e sono  i se- 
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guniti  : i.  meladodendron  , Ornimi. 
Prodr .,  5,  pag.  2^9;  so/idaginis  spec ., 
Roti».;  2. leptocoma,  Lev*.  ; lavagli  ac 
spec .,  Wal.; — 3.  vitti:  di  ma.  Ridi,  et  Lcs- 
son,;  brachicome , Gaudich?  noi  Cass.  ; 
— 4 .fnUtirtonia  , Decaml.,  /oc.  ci/.,  pag. 
»8l  ; — 5.  poi yuc  tuli  um  y Dccaud.,.  /oc. 
cit polyactis  , Cesa,  non  Link  ; s/e- 
nactiS'  Casa.  heterochneta . Decand., 
/oc.  c<7.  — 7.  /he  rag  e roti , Decaml.,  /oc. 
ciV.  ; — 8.  erigerone  Llun.  ; -r-  9.  rhyn- 
c/tos periti umy  neinw-  ; — io.  microgine , 
Les$.'  non  Cu  ss.  (\.  B.)  • , 

ERIGERON.  (Bot.)  V.  EuGsaom.;  (E. 
Cass.  ) 

ERIGERONE  (Bot.)  Erigeron  [ Corimbi - 
J'ért'  Juss.;  Singenesia  poligamia  su- 
perjluay  l imi.].  Questo  «cuore  della  la- 
miglia  delle  iiffanttre,  stabilito  dal  Liu 
neo,  appartiene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  aste  ridee , terza  sezione  delle  aste- 
ridee  prototipe'  dove  lo  collochiamo  in 
fra  i generi  trimornhaea  e munyc/iia. 
I botanici  gli  attribuiscono  molte  spe- 
cie, ma  noi  ci  siamo  assicurali  che  molti 
di  questi  pretesi  erigeron  presentano  ca- 
ratteri generici  variatissimi , e che  non 
si  accordauo  punto  cou  quelli  die  sono 
propri  del  tipo  di  questo  geuere.  Per  la 
qualcosa  Venga on  annui: ni  del  Persomi 
e del  Desfonlaiues,  poiché  ha  il  pap[«> 
doppio,  appartieuc  al  nostro  diplopappus; 

V erigeron  hi  eracif olili  in  del  Poi  re  t,  e 
qualche  altra  specie,  per  avere  la  cissela, 
collifera,  o se  vuoisi,  il  pappò  stipitato, 
costituiscono  jl  nostro  gener t podocoma% 
1*  erigeron  acre  del  Linneo,  e qualche 
altra  specie  , perdio  hanno  due  corone 
fcmniihillore,  l’interna  tubuli tlora  e 11011 

„ raggiante,  costituiscono  il  nostro  genere 
o sottogenere  tnmorpha  ; V erigeron 
glutinosum  del  Linneo,  clic  non  rasso- 
miglia per  niente  i ver»  erigeron'  è il 
tipo  del  nostro  genere  myriudenus  ; 

V erigeron  iniUoides , eh'  è nello  stesso 
raso,  forma  il  nostro  genere  tubilium\ 
finalmente  V erigeron  siati  uni'  V erige- 
ron Gouani'  e V erigeron  aegygtiacum 
del  Linneo  c alcuni  altri  che  non  hanno 
che  una  corona  tubuli  flora  e non  rag- 
giante , compongono  il  nostro  genere 
flint orphanthes.  Dopo  tutte  queste  nuo- 
ve riforme,  c il  rinvio  di  parecchie  specie 
a qualche  genere  più  antico  dei  nostri, 

V erige  pan  così  molto  ridotto  pnò  essere 
curati  eri  zzatoepn  più  esattezza  nel  modo 
acgiiente.  % 

Calatide  cortamente  raggiata,  bislunga, 
composta  di  uu  disco  di  molti  fiori  re- 
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polari { androgini;  d’ima  corona  quasi 
■ 11  ni  seriale,  di  molli  fiori  Kgulnti,  femmi- 
nei.’ P^i«  linio  uguale  9 i bori  del  disco 
e qfiasi  cilindraceli.,  formulo  d>  squamine 
irregolarmente  embriciate,  lineari  quasi 
fogliacee.  Climnlo  piano,  alvcolato,  con 
tramezzi  carnosi  e dentati.  Ovari  bislun- 
ghi «coni  pressi  bilateralmente,  ispidi; 
pappò  romposlo  di  squannnettiué  filifor- 
mi, barbeLlnlato;  corolle  della  corona, 
oon  linguetta  corta^  strettii,  lineare. 

I botanici  moderni  credono  cfy*  tutti 
gli  erigeron  di  corona  gialla  debbano 
essere  esclusi  da  qùesto  genere  ; la  qual 

irosa  .è  un  errore.  Imperocché  abbiamo 
esaminate  molle  di  queste  specie',  e ci 
siamo  convinti'  che  non  possano  essere 
separale  dalle  specie  di  corona  biancastra 
o porporina.  Egli  è vero  che  allora  riesce 
diffìcile  iv  distinguere  con  precisione  il 
genere  erigeron  dal  solidago , come  non 
é più  facile  di  distinguerlo  artificialmente  • 
dalle  specie  d aste/\  delle  quali  abbiamo 
formato  il  nostro>  sottogencrc  eurybia  : 
ma  i botanici  che  hanno  approfondato 
lo  studio  delle  relazioni  naturali,  sanno 
ficiLÌsslmo  che  un  genere  può  essere  ec- 
cellente, quantunque  riesca  impossibile 
di  assegnargli  alcun  carattere  che  sia  per- 
fettamente e costantemente  distintivo. 
La  considerazione  delle  affinità  naturali 
e la  riunione  di  parecchi  caratteri  or- 
dinari., sono  i due  elementi  che  costi- 
tuiscono i generi,  couie  Je  famiglie  e co- 
me tutù  gli  altri  gruppi,  pel  vero  na- 
turalista. 

Erigerone  del  Canada,  Erigeroncanaden - 
SC'  Limi.;  volgarmente  impid'  saeppolo. 
E una  pianta  erbacea,  annua,  venie  bian- 
castra; di  fusto  eretto,  alto  due  o Ire 
piedi,  cilindrico,  villoso,  diramato  su- 
periormente in  una  lunga  pannocchia 
guernita  di  calatidi  numerosissime,  pic- 
colissime, con  disco  giallo  e con  corona 
bianca  ; di  foglie  munefoA',  sparse  allun- 
gate, strette,  appuntate,  dentate,  cigliale. 
Questa  pianta  originaria,  diecsi  del  Ca- 
nada, è ora  sparsa  in  tutta  V Europa, 
dove  è comunissima  nei  terreni  sassosi 
e dove  fiorisce  nel  luglio  ed  agosto.  E 
stalo  avvertito  che  masticandone  le  ca- 
latidi, si  prova  una  sensazione  analoga 
a quella  clic  ci  cagiona  la  incula  piperita, 
cioè  una  sensazione  piccante,  cui  succede 
ima  sorta  di  frescura. 

II  Giornale  di  botanica  .del  luglio  181 3 
riferisce  .alcune  esperienze  del  Dubuc, 
farmacista.,  dalle  quali  risulta: 

i.°  Che  100  libbre  di  questa  pianta, 
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rolla  in  fioro  e collo  raditi,  quindi  toc- 
cata e abbruciata,  danno  tei  libbre  di 
«'onere  molto  ricca  d'alcali,  e elio  può 
essi* re  assai  utilmente  adoperata  nell  arte 
dell'  imbiancare.  « • 

2.°' Che  le  sei  libbre  di  cenere  danno 
circa  mezza  libbra  di  potassa  poco  car-  * 
Lunata,  e non  contenente  cho  un  «quinto 
di  sali  estranei. 

Concludesi  pertanto  che  questa  pianta 
è tra  quelle  clic  possano  dare  più  alcali, 
o che  sarebbe  ben  tatto  il  coltivarla, 
tanto  più  che  vegeta  nei  terreni  più 
«dittivi,  e pel  suo  sapore  acre  si  preserva 
dalla  voracità  degli  animali.  t,'iiialiuenle 
si  fa  osservare  che  sebbene  eia  annua 
può  dare  due  ricoltc  nell' anno:  la  prima 
nel  luglio  usando  la  precauzione  di  ta- 
gliare il  fusto  un  poco  sopra  la  radice; 
la  seconda  nell*  ottobre,  tempo  hel  quale 
sarà  sradicata  tutta  la  pianta.  (E.  C.vss.) 

M II  Decandolle  ha  recate  nuove  mo- 
dificazioni al  genere  erigerone  al  quale 
assegna  sessantasette  specie,  distribuen- 
dole in. quattro  sezioni,  nella  prima  «Ielle 
quali  rckga  V erigerone  tale  «jtigle  è 
stato  qui  riformato  «U1  Cassini;  e nel- 
la seconda  racchiude  i generi  trimor- 
phaea  e stenactis  del  Cassini  ine«lesimo. 
Peni  queste  <Juc  prime  sezioni  sono  ad- 
diinandate  enerigeron , c trimprphaea. 
Le  altre  due  che  ne  restano,  c che  egli 
assegna,  a dir  vero,  cón  nota  di  dubbio, 
sono  disi  iute  coi  nomi  di  pterigeron  e 
di  eleutherogeron . Oltre  le  sessantasette 
specie  ne  registra  il  Decandolle  mede- 
simo ventisei,  che  non  sono  benissimo 
determinate.  Omettendo  frattanto  la  de- 
scrizione di  tutti  questi  crigeron , ci 
ridurremo  a darne  la  semplice  indica- 
zione. 

L'  erigeron  fruticosum  , Decaud.  , 
Prodr.,  f>,  pag.  283,  et  7,  pag.  274;  /er- 
ronea Fernandezia , Coll , Meni.  A end . 
Tour .,  38,  pag.  1 1,  lab.  23;  stenla fruti- 
cosa, Bert.,  dell' isola  «li  Jtiau  Fcrnandez. 

L1  erigeron  pauc[florum , Hook,  et 
Arn.,  Bot.  Beech.,  f.  2,  pag.  87  ; Decanti., 
toc.  cit .,  nativo  delle  isole  Sandwich  e 
in  specie  dell'  isola  Ouuhu. 

L'  erigfron  tepido! urn,  Less.  , Lina. 

( r 83 1 ).  pag.  5o2;  Decaud.,  toc.  cit.,  na- 
tivo dell'  isola  Ouahu. 

L'  erigeron  Gaudichaudi , Decand. , 
Prodr.,  7.  pag.  274,  specie  peruviana. 

L 'erigeron  suteatum.  Dccand. , Prodr , 
5,  |«ag.  284  , nativo  «lei  Brasile. 

L’  erigeron  glaucum  Rer,  Bot.  reg ., 
tal»,  io;  Deca ud.t toc.  cit.;  astcr  bona- 
Dizion . delle  Science  JVae.  Poi.  X. 


ricnsis , Spreng.,  Syst.  veg..  3,  pag. 
5a8;  stenactis  glauca,  Nees,  Ast.,  275, 
nativo  dell'  America  a Buenos  A yrcs,  se- 
condo il  Kcr. 

L'  erigeron  spedo  su/n , Dccand.,  toc. 
cit.;  stenactis  speciosa;  Limi.,  Bot. 
ree.,  tab.  t5yj,  nativo  della  California. 

L'  erigeron  gl  abel  lutti  , Nuli.,  Gerì. 
Am.,  2,  pag.  148;  Decanti.,  toc.  cit.; 
Hook.,  Bot.  rnug.,  tab.  292  3,  nativo  del 
Missouri  e dei  luòghi  selvosi  dell'Ameriea 
artica. 

L'  erigeron  maximum  , Ot. , Hori. 
Berol.  ; Decanti.,  toc.  eie.  ; Leptostelma 
maximum*  Don  in  Sweet  Bt *.  Fior. 
Gard.,  ser.  2,  tab.  38;  aster  maximus  , 
Less.,  Syn.,  182,  nativo  «lei  Messico. 

L1  erigeron  tori gipes , Decand. , /oc.  *.«/., 
pag.  285,  ualivo  «lei  Messico. 

L*  erigeron  phi/adelphicum  , Limi.  , 
Spec .,  iati,  non  Willd.,  nativo  dell'Ame- 
rica boreale  dal  Canada  fino  alla  Carolina. 
A questa  specie  si  riferisce  1'  erigeron 
arnplexicaule  «lei  Poiret,  e come  varietà 
f * 1*  erigeron  f/uercinum  del  Pursh  , 
non  Lamk. 

L' erigeron  kardnskianum  , Decani!., 
loc.  cit.,  specie  messicana. 

L'  erigeron  t/uercifo/ium,  Lemk.,  non 
Pursh , nativo  della  Florida  e di  Ar- 
k ansano. 

L'  erigeron  mneronatum , Decand. , 
loc  cit.,  specie  messicana. 

L’  erigeron  bellidij oliurn  , Mubl.  in 
Willd.  ; Dccand.  , loc.  cit.  ; erigeron 
pitiche  Unni,  Mx.  Questa  specie  nuli  va 
dell'  America  boreale  «lai  Canada  alla 
Carolina,  conta  una  varietà  % erigeron 
scariosurn  , cui  si  re  ferisce  P erigeron 
bell  idi foliutn,  Raf.,  iried. 

L'  erigeron  purpureurn  A il..  Bori. 
Kew-,  edit.  1,  voi  3,  pag.  186;  Deismi., 
loc.  cit.;  erigermi  arnplexicaule , Tor 
ined.,  nativo  dell' America  1 torva  le , nei 
luoghi  di  pastura  , in  sui  fertili  colli , 
lungo  le  rive  dei  fiumi. 

Li*  erigeron  asperum.  Nuli.,  Gerì.  Arn., 
a,  pag.  147;  Decanti.,  toc.  cit.,  pag.  aH<>, 
specie  nativa  delle  pianure  dell  America 
boreale,  lungo  il  fiume  Mississipì. 

L "erigeron  in  t eg  rij'o/i  uni,  B igei..  Fior. 
Boston.,  etlit.  2,  |wg.  3oii,  Dccand.,  loc. 
cit. , che  cresce  al  Boston  nelle  solve. 

L' erigeron  pumi  In  m , Nuli.,  Gerì. 
Am.,  2,  pag.  147;  Decand.,  toc.  cit.; 
erigeron  hirsulnm  , Pursh  , non  Ldur  , 
nativo  «Icir  America  boreale  nelle  pia* 
nure  lungo  il  Missouri. 

L’ erigeron  burnite  , Orali,  in  J ani.  , 
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Nevi.  Phll.  Journ.  Ed.  (1828),  pag.  175, 
Decand. , toc.  cit . , specie  che  cresce  in 
sui  lidi  dell'  America  artica. 

b*  erigeron  Bertcrianuin , Decani!., 
/oc.  cif .,  erigerort  fasciculatum  , Coll. , 
Act.  acnd.  Tour.,  38,  pag.  27.  Specie 
rincolla  dal  Beri  ero  al  Chili,  nei  fru- 
ticeti sabbiosi  dei  colli  presso  Valpa- 
raiso. 

L 'erigeron  Jfightii , Decand.,  toc.  cit., 
specie  che  cresce  nella  penisola  dello  In- 
die orientali. 

L’  eriger on  angustìssìmum  , Lindi- 
ined. i Decand.,  /oc.  cit.,  specie  nativa 
dei  monti  dello  Indio  orientali. 

L' erigeron  montico/a,  Wall.,  Cat.  et 
Herb., n.°  2977501  Comp.,  n.°87;  Decani!., 
toc.  cit.  erigerort  humi/e , Spreng., 
ined.  ; aster  montieoi  a , Lindi.,  ined., 
specie  natila  dei  monti  del  Nepal. 

L' eriger  on  Poeppìgii , Decanti.,  /oc. 
cit.,  pag.  28?.  Questa  specie  sembra  na- 
turale del  Citili. 

L*  eriger  on  andicola,  Decand.,  /oc. 
cit.  Questa  specie  cho  il  Gay  raccolse 
nello  alte  Aude  del  Chili,  conta  una 
varietà  3, erigeron  pubescens , parimente 
chileso,  c che  forse  è una  specie  di- 
stinta. 

\j  erigerort  glabriJolium^Decand.,  /oc. 
cit>.,  specie  cho  cresce  nelle  altissime  Ande 
del  Chili,  raccoltavi  parimente  dal  Gay. 

L' eriger  on  scaposum  , Decand.,  /oc. 
cit.,  specie  nativa  del  Messico , presso 
Tolucca,  raccoltavi  dall1  Andrieux.  Il 
Berlaqdier  osservò  intorno  al  Messico 
una  simulerà  che  il  Dccandolle  registra 
per  varietà  3 di  questa  specie  , sotto  la 
indicazione  di  erigeron  /atifoliurn. 

L' eriger  on  pulchel/um  , Decand.,  non 
Mx  .;  aster  pitiche/ /us , Wild.;  or/er 
alvartensis  , Lodd.;  erigeron  a/pinus, 
f , eriocalyx,  Ledeb. , specie  nativa  delle 
Alpi  Iberico-Caucasiche , e specialmente 
del  monte  Sohebet  della  Siberia  e della 
Da  uria.  L' erigeron  a/pinus  del  Les- 
aing,  nativo  dell'isola  Onalasrhku,  e del 
seno  San  Lorenzo,  costituisce  pel  I)e- 
candolle  una  varietà  3 di  questa  specie, 
addiraandata  erigeron  unalascfikense. 

L'  erigeron  frigidum  , Boiss. , ined.: 
Decanti.,  Proar.,  7,  pag.  27^,  specie  na- 
tiva delle  alte  sommità  ili  Sicrra-Nc- 
vada. 

L' erigeron  trifidum,  Hook.,  Fior, 
bor.  Am.,  2,  pag.  17,  tab.  120,  specie 
pativa  dei  monti  scogliosi  dell’America 

boreale. 

Il’  erigeron  compositum , Pursh,  Fior., 
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bor.  Am. , 2,  pag.  535;  Decand. , toc. 
cit. , pag.  a8jl;  Cineraria  Lewisiì  , Ri- 
chard s. , nativa  dell’America  boreale, 
lungo  le  rive  del  fiume  Koosksky  , e 
delle  regioni  artiche  di  Pojnt-Lake. 

L’  erigeron  pa/rpochromn  , Labili. , 
Nov.-Bo/I. , .2,  pag.  ^7,  tab.  193;  De- 
cand. , /or.  cit.  ; erigeron  phlogroti - 
chum.  Spreng .,  Syst.  veg-  ,3,  pag.  5ao, 
specie  nativa  dell  isola  Van-Diemen. 

L’ erigeron  rivulare , Sur. , Prodr., 
11 3;  et  Fior.  Jnd.  occ.,  1 3.^(1;  Dcrand., 
/oc.  cit.  ; erigeron  runcinatum.  Beri. , 
Herb.,  specie  nativa  dei  luoghi  sassosi 
e lungo  1 inselli  della  Giamaica. 

L 'erigeron  jnmaiccnse,\Ann.,  Atnoen.. 
5,  pag.  i{oG;  Decand.,  /oc.  cit.  ;Sloau., 
Jam. , 1,  pag.  260,  tab.  i52,  fig.  3;  Sur., 
Obs. , 3o5,  tab.  8,  fig.  2,  specie  nativa 
dei  campi  della  Giamaica  e di  San  Do- 
mingo. 

L‘  erigeron  cuncijolium,  Decand.,  loc. 
cit.,  specie  nativa  dell’isola  Porto-Hoo- 
co,  raccoltavi  dal  Wydler. 

L' erigeron  bellioides , Decand.,  loc . 
citi;  erigeron  rivu/are , Spreng.,  ined., 
non  Sw. , specie  nativa  di  Porto-Ricco, 
dove  fu  raccolta  dal  Bertero. 

L'  erigeron  tenel/um  , Decand. , loc. 
cit.,  specie  nativa  dck  Messico,  presso 
Tamaulipas,  nei  campi  Matamoros,  dove 
fu  raccolta  dal  Berlandier. 

L' erigeron  leptorhizon,  Decand.,  loc. 
cit.,  specie  nativa  dell' America  meri- 
dionale. 4 

1/  erigeron  affine,  Decand.,  loc.  cit., 
pag.  289,  specie  cho  cresce  al  Messico 
intorno  alla  città,  dove  fu  raccolta  dal 
Berlandier.  " •*. 

L' erigeron  strictum,  Decand.,  toc . 
cit. , specie  messicana  scojierta  dal  Be- 
clandier,  e che  cresce  presso  Bejar. 

L' erigeron  spinulosum  , Hook,  et 
Ani.,  Bot.  Beech.,  1,  pag.  3a; Decand., 
loc.  cit.  { erigeron  fasciculatum,  Coll., 
Plani.  Chi/.,  fig.  2,  pag.  26,  n.°  67, 
specie  nativa  del  Chili,  dove  il  Bertero 
la  osservò  sui  colli  presso  ValpaTaiso. 

L' erigeron  pus  il  lutti , Nutt.  , Gerì. 
Arn.,  2,  pag.  >48;  Decand.,  loc.  cit.\ 
erigeron  canadense  fi  pusillum,  Bari., 
Fior.  Piti/.,  2,  pag.  108,  specie  che 
trovasi  in  molta  copia  nella  Nuova-Ce- 
sarea e nella  Pcnsilvania,  e fors' anche 
nella  Carolina. 

L' erigeron  divaricai um  ■,  Mx.,  Fior, 
bor.  Am.,  2,  pag.  123;  Decand.,  loc . 
cit.,  specie  nativa  dei  prati  Iliioacsi, 
del  Kentuchy  e della  Louisiana. 
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ij'wrigeron  bonarienre , Linn.,  Spec.y 
12,11;  Dorami.,  loc  eie.;  erigeron  un- 
ii ni  ut  uni  , Moenrh , Meth. , 698;  Dill. , 
Khh. , 2,  fig.  33^  specie  nativa  dell’ A- 
tnerica  meridionale. 

L* erigeron  mnltijlorum  , Hook,  et 
Àrn.,  Hot.  Deecl 1. , fig.  2,  pag.  8;;  De- 
cand. , Zac.  ri/.,  pag.  290,  specie  nativa 
delle  isole  Sandwich. 

L’ erigeron  hirtellttm , Decand.,  /or. 
ci/.,  specie  nativa  del  Chili,  presso  Val- 
paraiso,  dove  ò stata  osservata  dal  Gau- 
dichaud. 

L’  erigeron  chinense  , Jacq.  I/ort. 
Schoenbr.y  3,  pag.  3o,  tah.  3o3  ; De- 
cand. , loc.  eie . , specie  chiuese. 

X^eri gerani  t ridaci  yl nm , Decand., loc. 
cit .,  specie  nativa  del  Chili,  orila- pro- 
vincia di  Rio-Grande.  Questa  pianta 
pare  possa  costituire  uh  genere  proprio. 

\j  erigeron  kamts  clini  icum , Decanti., 
loc.  ci/.;  erigeron  Hillarsii\  Wilkl.  non 
Bell.,  specie  nativa  di  Kamtschatka. 

L’ erigeron  acre , Linn. , Spec  , 1 2 1 1 , 
Decand.,  loc  cit . : erigeron  'vufaarìs  , 
Linn.,  FYor.  Lapp.y  3o8,  speeidRativa 
di  tutta  l'Europa,  e costituente  il  ge- 
nere trirnorphaea  del  Cassini.  Vk  T11- 
lotru. 

\u'  erigeron  cioncatimi , Ledeh. , 7c. 
y7//. , tah.  3i;et  /-’/or.  Alt.y  l\.  pag-  91  ; 
Decanti.,  loc.  tit. , pag.  291,  specie  na- 
tiva dei  luoghi  sassosi  ed  aridi  della 
Siberia  Altaica,  e alfine  alla  precedente. 

h'  erigeron  armerifolium  , Turcz.  in 
Decand.  loc.  cit.  ; erigeron  podolicut 
( 5 putii  luty  Ladeb.,  /Vor.  .af//. , 4,  pag. 
90;  erigeron  g rnmineut , Stev.  et  Falk., 
/ioti  Linn.,  specie  nativa  dei  luoghi 
umidi  e salsi  della  Dauria. 

L' erigeron  limatimi.  Hook.,  Fior, 
bor.  Am.,  a,  pag.  17,  tab.  121;  Decand., 
Prodr. , 7,  pag.  275 , specie  dell’  Ame- 
rica boreale,  dove  trovasi  alla  sommità 
degli  scogli  dei  monti. 

L’  erigeron  alpinurn  , Lamk.  Fior. 
Fr. , 2,  pag.  i$o  ; Decand.,  Fior.  Fr. , 
ed  il.  3,  pag.  3i32;  et  Prodr.  y 5,  pag. 
291,  specie  nativa  dei  luoghi  di  pastura 
montuosi  e principalmente  alpini,  del- 
l'Europa e della  Siberia,  e fors*  anche 
dell’ America  artica,  e costituente  il  ge- 
nere stenaetis  del  Cassini.  V.  Stkwattidb. 

'L1  erigeron  Hill  arsii , Bell. , App.  ad 
■ Fior.  Ped.y  pag.  38,  tab.  7;  Decani!., 
Ffor.  Fr.  , n.°  3 1 3^,  non  Willd.;  eri- 
tferon  officimi  t Will. , Dattph. , 3,  pag. 
237,  specie  nativa  dei  colli  montuosi 


del  Ddfinalo,  del  Piemonte,  della  Sa- 
baudi, o del  Vallesc.  Giova  notare  die 
il  Bellardi  la  disse  erigeron  villarii , 
perchè  il  Willara  juuiorc  si  firmava 
\V  il  lare. 

L 'erigeron  spat/iulatum,Vesl..St-Cru- 

cis , pag.  3o3;  Dccahd.,  loc.  eie.;  eri- 
geron incisum , var.  enribaea , Spreng., 
Sytt.  veg.y  3,  pag.  5 16,  specie  nativa 
dell’isola  San  Tommaso  dove  fu  rac- 
colta tlal  Bertero,  di  Santa-Croce , e for- 
s' anche  di  Porto-Ricco. 

L "erigeron  grand ijlorum  , Hook.  , 
Fior.  bor.  Am.  , 2,  pag.  18,  lab.  ia3; 
Decand.,  Prodr .,  7,  pag.  275,  specie 
nativa  degli  alti  monti  scogliosi  dell'A- 
mcrica  boreale. 

L' erigeron  semibarbatum  , Decand., 
Prodr,. , 5,  pa£.  292,  specie  nativa  delle 
Indie  orientali , dove  fu  raccolta  dal 
Royle. 

L' erigeron  Roylei,  Decand.,  loc.  cit.% 
specie  nativa  delle  Indie  orientali, dove, 
come  la  precedente,  fu  osservata  dal 
Royle. 

t ' erigeron  L eschenaultii  , Deca  nd . , 
loc.  cit. , specie  osservata  dal  Leschc- 
nault  in  sui  monti  Neclgherry  delle  In- 
die australi. 

L' erigeron  multicaule , Wall.,  Cat. 
et  Herb. , n.°  3a86  ; Decand.,  loc.  cit ., 
specie  nativa  delle  Indie  orientali,  dove 
nella  provincia  di  Kamaon  fu  raccolta 
dal  Wallich.  Il  Dccaudollc  le  asisgna 
due  varietà:  6,  erigeron  madurense , 
Decand.  ie ? Wight. , Coeitrib.  Dot.  Ind.y 
pag.  9;  erigeron  multicaule , C.  Wall.; 
•jì  sirmorense , Decand.,  Prodr. , 5, 
pag.  292;  erigermi  multicaule , B.  Wall. 

L*  erigeron  Jit  spi  cium  , Decand.,  in 
Wight,  Contrib.,  pag.  9;  et  Prodr. , 5, 
pag.  292;  aster  beng/ialensis , Hcyn., 
Herb.  ; erigeron  hirtutum , Wall.,  non 
Lour. , non  Pursh;  Cony za  graveolente 
Wall.,  Cat.  tab.  3 106,  specie  nativa  del 
Bengala,  c fors’ anche  dei  luoghi  arenosi 
dell*  agro  Materaspatano. 

L’ erigeron  sublyratum,  Ro\b.,  ined  ; 
Decand.  in  Wight,  Contrib , pag.  9;  et 
Prodr.  y 5,  pag.  292;  conyza  flirt  ut  a , 
Wall.,  non  Linn.;  conyza  lacerne  Burm., 
Herb.  e specie  nativa  dei  luoghi  arenosi 
ed  aprici  di  Negapatani,  di  Rampur  c 
del  N’epal. 

L 'erigeron  ? decurrens , Decand.,  loc. 

cit.  , pag.  2q3  , specie  nativa  della  Nuo- 
va-Olanda orientale. 

L’ erigeron  anomalttm  , Decand.,  loc. 
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ci/ . , spurie  nati  va  delle  Indie  orientali , 
dove  è stata  raccolta  dal  Royle. 

J 


Specie  non  abbai  tanta  note 


Queste  specie,  dalle  quali  peraltro  bi- 
sogna togliere  V erigeron  d abitini  c IV- 
ngeron  resinosum  dello  Sprengel , per| 
ri  f erirli  al  genere  poiyctidinm , sono  le) 
seguenti:  erigeron  canescens , Willd.  ;j 
erigeron  caubnsicum  , Ster.  ; 
cachine Jiineme  , Lour.  ; erigeron  diver- 
sifoiium  , Gì*.  ; erigeron  Jfaftigiatnm  , 
lìoriu.  ; erigeron  filiforme  , Spreng. , o 
di/dopappus  pinifolius , Less.  ( V.  Di- 
I’I.opapfo.)  ; erigeron  frngrans . Spreng.; 
erigeron  /tirso firn , Lnur.  ; erigeron 
/ nevi  gat  um  , Rìch.:  erige  reta  Lehman- 
fl/‘,  Spreng.  ; erigeron  lineari  fot ium  ,1 
Oav.  ; erigeron  monteoidense^  Spreng. 
erigeron  myosotis , Peri.;  erigeron  pi- 
i osum , Per».;  erigeron  pini  foiium,  Poir.; 
erigeron  re/roflcxum , Poir.  ; erigeron 
Hot! /eri , Spreng.;  erigeron  senndens , 
Thunb.  , F/or.  Jap.  ; erigeron  sumn- 
t rea  se  , Reti  ; erigeron  /f'a/i/ii  , Guu- 
jdieb.;  erigeron  sonchophyilum , Hook.; 
>rrigcron  radicai um  , Hook.;  erigeron 
Jloriferum , Hook 

Intorno  a sessanta  specie  si  escludono j 
presso  il  Dccandolle  ila  questo  genere 
per  riferirsi  ai  goneri  conyza  , b!  urne  a , 
webbia  , ph  a /acroma,  polyactidium , a- 
piopappus , calliitep/ius  , chrysopsis  , 
j asoni  a , psiadia , heterochacta , ardo- 
geron  , inula  , pul  icario  , /ynosiris  , 
baccharis.  (A.  B.) 

**  ERIGONE,  Erigane.  (Amen.)  Genere 
di  Aracnidi,  deirordine  dei  Polmonari, 
e della  famiglia  dei  Filatori , stabilito 
da  Sa>igny'(St.  nat.  della  grand’opera 
sull1  Egitto),  che  gli  assegna  per  carat- 
teri: torace  molto  elevalo  anteriormente  ; 
secondo  articolo  dei  palpi  spinoso,  di- 
latato a guisa  di  angolo  ovvero  di  dente 
alla  sua  estremità  ; questo  genere  è vi- 
rino ai  Drassi*  ed 'alfe  Clubìone.  (F.  B.) 
**  ERIMATAL1A.  {Eòi.)  Erimatalia^  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  di  famiglia 
indeterminata,  c della  pentandria  mono- 
gtnia  del  Linneo,  così  caratterizzato: 
calibe  di  cinque  lacinie  ovali,  acute,! 
r ai  luche , cinque  petali  bilobi,  tronca- 
li, dentati,  fimbriati  all’ apice;  cinque 
squamine  ovate  acute , più  corte  dei  pe- 
tali e ad  essi  opposte;  un  germe  supero; 
cinque  stili.  Il  tratto  è una  bacca  piccola, 
ovaia  monosperma. 


Lo  Schultes  è 1’  autore  di  questo  ge- 
nere, del  quale  per  altro  era  stala  pur 
fatta  qualche  menzione  dal  Lamarck  , 
che  lo  tenne  per  troppo  poco  noto,  ove 
se  ne  fossero  volute  determinare  le  re- 
lazioni naturali.  Non  sappiamo  perchè 
lo  Schultes,  che  gli  assegua  cinque  stili, 
lo  collochi  nel  primo  ordine  della  pen- 
tandria. 

La  specie,  per  la  quale  questo  generq 
esiste’,  è la  seguente. 
erigeron  Ebimatalva  dfl  Hiif.f.di,  Eri rnatalia  ÌR/ier- 
dii , Borni,  et  Schiilt.,  Sysf.  veg.,  5,  pag. 
33 1 ; Erimata/i , Larak.,  Encycl .,  2,  pag. 
3H^;  Erimu-talys  Rhécd.,  //ori.  Ala/ab., 
7.  pag.  73,  tali.  3i>.  Ha  la  radice  lungamente 
e largamente  strisciante;  i fusi»  'tercti, 
cenerini , succosi  , spai  li  rei  ; le  foglio 
bislunghe  e rotondate,  crasse,  solide, 
colla  costola  inedia  prominente,  rette  da 
«orli  picciuoli  striati  nell’  interno,  verdi 
giallognoli;  i racemi  Lunghi,  posti  nelle 
ascelle -delle  foglie,  e costituiti  da  fiori 
aperti  in  stollav  gl'  interni  in  princìpio 
bianchi' e lustri,  splendidi,  quindi  gial- 
lognoli, gli  esterni  biondo-rossastri,  in- 
cisi. Cresde  al  Malahar  presso  Cranga- 
naor  e Maugatti.  (A.  B. ) 

•*  KRUIA-TALO.  (Hot.)  Presso  il  Rhéedo 
trovasi, la  descrizione  e la  figura  d’  una 
pianta  così  adilim andata,  la  quale  cresce 
al  Malabar,  e come  avverte  il  Lamarck, 
somiglia  per  l1  abito  quasi  una  basclla. 
Ora  lo  Schultes  si  è avvisalo  di  fare  di 
questa  pianta  un  tipO'di  un  nuovo  ge- 
nere, che,  giovandosi  del  nome  vernacolo 
registrato  dal  Rhéede , ha  addimandato 
vrirnntnlia.  V.  Erimatalia-  (A.  B.) 
ERINACEA.  (Boi.)  La  pianta,  che  il  Clu- 
sio  distingueva  con  questo  nome,  è l’ an- 
thyllis  e r in  aera  del  Linneo;  la  quale 
cresce  in  copia  nel  regno  di  Valenza, 
dove  è addimandata  erizo , perchè  è 
ispida  per  pungiglioni , come  il  porcp 
spino;  donile  le  viene  altresì  la  Sua  in- 
dicazione latina.  (J.) 

**KRINAr*VA  \ F 


•ERINACEA.  ( Bot .)  Erinacea.  Il  Lamoti- 
roux  ha  distinto  col  nome  d'  erinacea  , 
un  genere  d’ idrofili  , principalmente  ca- 
ratici izza  lo  dalle  fruiti  fteazioni  tuberco- 
lose, situale  sopra  appendici  spiniformi , 
assai  lunghe,  sparse  sopra  la  superficie 
delle  foghe  sempre  piane  e rton  nervose. 

Questo  genere  , per  tipo  deL  quale  può 
considerarsi  il fucus  erinaceus , Tur»., 
tah.  26,  é sialo  dal  suo  autore  formato  a 
scapilo  del  genere  de  Ics  seria , dal  quale 
non  è a distinguersi  iu  modo  da  tante 
un  geuerc  particolare  . ma  sìbbeue  un 
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sottogenere  e fors * anche  una  semplice 
sezione.  (A.  B.) 

4*  ERINACEO.  {Boì.\  Nome -volga  re  e spe- 
eifico  «l’un  idno  , hydnuni  erinaceus  , 
Bull.  (A.  B.) 

ERINACEUS.  ( Mamm .)  Denominazione 
Ialina  «lei  genere  Spinoso.  V.  Spinoso. 

(F.  CO 

ERINACEUS.  {Dot.)  Il  Dilanio  e il  Mi- 
cheli indicarono  con  questo  nome  il  ge- 
nere ìtydnum . (Lem.) 

ERINEO.  ( Hot .)  Erineum.  Gli  erinei  sono 
funghi  che  formano  sulle  foglie  delle 
piante  fresche  o secche,  ora  nella  pa- 
gina superiore,  ora  peli»  inferiore,  o in 
entrambe,  delle  macchie  o dei  punti 
sparsi  o agglomerati , variamente  colorali 
e di  struttura  non  visibile , se  non  a 
una  forte  lente  o al  microscopio.  Nel 
quale  stato  queste  macchie  souo  piccoli 
.(rumassi  di  filamenti  rigidi,  granellosi, 
(orinanti  in  complesso  delle  specie  di 
cupide  o di  piccoli  cilindri  troncati  e 
agglomerali  ed  immersi  nella  sostanza 
delle  foglie. 

Gli  erinei  nascono  in  gran  co  [.fasulle 
foglie,  ed  alcuni  di  essi  sono  stati  presi 
per  specie  di  mucor , di  byssus  e di 
dematium  dèi  Persoon.  Hanno  in  effetto 
molta  più  relazione  con  questi  funghi  e 
coi  generi  dello  stesso  ordine , che  colle 
alghe,  famiglia  nella  aitale  sono  stati 
collocati  dal  Palisol  de  Hcauvois.  Della 
ipialc  opinione  era  pure  stato  dapprima 
il  Link  , ma  poi  nella  sua  secondu  Me- 
moria sulla  elassazionc  dei  funghi  ( Mag. 
Cut.  Beri 3,  pag.  ) questo  natura- 
lista osservatore,  il  quale  aveva  altresi 
riunito  P erineum  al  hubigo , cosi  si 
espresse  all’  articolo  Sporo<lermium  : 

“ Non  saprei  dire  per  qual  ragione  ab- 
« bia  io  qui  riportalo  V erineum  e il 
u rubigo  y i mudi  benché  s’  allontanino 
w molto  dagli  altri  generi  dell' ordine 
“ delle  mucedinee , non  possono  in  ve- 
li run  mo<lo  essere  riuniti  alle  alghe.  Non 
u mi  é stalo  mai  possibile  di  scoprirsi 
u vestigio  alcuno  di  sporidi  e concetta- 
li eoli  : in  quanto  al  genere  elico- 

« ftiycqt , io  colloco  ora  questo  colle 
“ alghe , e non  vi  vedo  che  giovani  oscil- 
li Litoric  le  più  volte  avvolte  a spirale.  *. 
Può  essere  che  le  specie  osservate  dal 
Palisol  de  Beauvois,  e che  egli  crede 
specie  di  erineum  , non  siano  che  Iteli- 
comyces.  Ciò  che  vi  ha  di  certo  si  é 
che  ij  veri  erinei  non  liunuo  vera  analo- 
gia se  non  coi  funghi.  E a noi  sta  P av- 
vertire che  il  genere  erineum  del  Link 


ERI 

comprende  solamente  quelle  specie  d’ e- 
rineum  de)  Persoon  i cui  filamenti  os- 
servali col  microscopio  , comparisnojio 
tramezzali.  Il  Link  aveva  fatto  drl- 
P altre  specie  il  suo  genere  rubigo  ; 
ma  il  Frics  ha  osservalo,  ed  ha  fatto 
osservare,  che  questi  nomi  sono  mah* 
applicati,  attesoché  quasi  tutti  gli  erinei 
degli  autori  rientrano  in  questo  rubigof 
il  quale  presenta  lo  stesso  carattere  ge- 
nerico che  il  Persoon  diede  al  suo  eri- 
neum : talché  questo  botanico  si  credè 
in  potestà  di  addi  mandare  phyllerium 
il  genere  erineum  del  Link,  ed  eri- 
neum il  genere  rubigo  del  Link  mede- 
simo. Nulla  ostante  il  Frics  modifica  an- 
che di  più  il  genere  erineum  : imperoc- 
ché egli  ne  toglie:  r.°  le  specie  cimuli- 
formi , come  V eraneum  mare  uni , Pers., 
del  quale  ha  fatto  un  genere  particolare, 
il  taphria\  a.0  Y erineum  asclepiadeum 
Funch. , li  jk>  del  suo  genere  cronnr - 
tium  , di  filamenti  semplici , uguali,  non 
tramezzati  , e solamente  ravvicinali  a 
foggia  di  cilindro  diritto.  Lascia  poi  negli 
erineum  solamente  le  specie  di  filamenti 
non  tramezzali  e riuniti  a foggia  di  co- 
pule uoti  stipitate;  e nota  pure  che  tilt  té 
le  specie  richieggono  che  siano  esami- 
nate col  microscopio. 

Ove  non  si  avesse  riguardo  a tutti 
questi  cangiamenti-,  il  genere  erineum 
conterrebbe  una  trentina  di  specie.  Le 
seguenti  vi  si  trovano  comprese4,  le  quali 
prima  di  descrìvere  avvertiremo  che  gli 
uredo  non  hanno,  die  relazioni  lontane 
cogli  erineum  , e che  non  vi  debbono 
essere  riuniti. 

Erinro  oboli  aceri  , Erineum  nccrinum  , 
Pers.;  Derand. , Fior.  Fr.\  n.°  181  ; 
Mucor  ferrugine us  , Bull. , C/tamp. , 
tab.  5 li},  fig.  12.  Forma  sotto  le  foglie 
in  vegetazione  dell’  acero  campestre  e 
dell' acero  falso  platano,  delle  macchie 
un  poco  patenti,  alquanto  immerse, 
bianche  in  principio,  quindi  di  un  co- 
lore tra  il  roseo  e il  rosso,  ed  infine  di 
un  bruno  biondiccio,  composte  tutte  da 
una  moltitudine  di  eupule  larghe,  sti- 
pitate. Secondo  il  Bulliard  , queste  cu- 
pide s'aprono  irregolarmente  per  lan- 
ciare numerosi  scminuli  riproduttori; 
ed  ha  egli  osservata  questa  pianta  sul- 
l'olmo, sul  bidello  c sul  carpino,  la 
qual  rosa  può  far  credere  ch'egli  abbia 
confuse  diverse  specie,  di  questo  mede- 
simo genere , o a questo  estranee. 

Eni  neo  del  pioppo  , Erineum  po\)ulinum  . 
Pers.  Forma  sotto  le  foglie  verdi  del 
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pnjutlus  tremula , piccolo  macchie  bi- 
sl ungila  e confluenti , immerse,  in  prin- 
cipio giallastre*  ma  ben  presto  fulve , e 
(inaline  11  le  d'iyi  color  biondo  scuro,  e 
tutte  Composte  di  piccolissime  cupulc 
scuteHjfomni  , con  gambo  grosso.  Queste 
macchie  hanno  l'aspetto  granelloso,  ade- 
riscono fortemente  alla  foglia,  formando 
sulla  pagina  superiore  della  medesima , 
delle  piccole  gibbosità. 

KbiNko  porporino  > Erineum  purpureum , 
Frie* , Mycol:,  1,  pag.  221  ; Erineum 
hetulinum , Afli.  et  Srlmcin. , Tiisk. , n.° 

1 108.  non  Decand.  E sotto  forma  di 
macchie  rotonde  irregolari,  confluenti, 
scure  biondicce  in  principio,  poi  colo- 
rate di  porpora  o di  sangue*,  composte 
«l'un  ammasso  di  piccole  cupule  sculel- 
lifonni , con  margine  diritto  , con  gam- 
betto grosso  e allungato.  Cresce  sulla 
pagina  superiore  delle  foglie  del  bidollo 
bianco , in  primavera  e 111  «tale. 

E r isf.o  del  bidollo,  Eri neurn  betulinum , 
Eric*,  Obs.  mycol.  , 1,  pag.  221;  Eri- 
neum betulae  , Dccnnd.,  Fior.  Fr.%Sup- 
p/. , n.°  187,  non  Alb.  et  Schw.  È sotto 
(orma  di  macchie  d'apparenza  grand- 
iosa , agglomerate , alquanto  immerse,  in 
principio  biancastre , poi  brune  biondic- 
ce',  costituite  da  cupule  posate  sopra 
gambetti. ristretti  all'esterno  e più  lun- 
ghi. Cresce  in  autunno  nella  pagina  in- 
feriore delle  foglie  del  bidollo  cadute , o 
che  son  per  cadere. 

Erinro  della  vite  , Erineum  vitis, Schrad.; 
Pers.  Questa  specie  appartiene  al  genere 
phyllerium.  V.  Fillerio.  (Lem  ) 

**  Le  altre  specie  che  si  assegnano  a 
uesto  genere  sono  le  seguenti,  e le  in- 
icheremo  senza  descriverle. 

L’ trineutn  gry senni , Per»  ; Sprcng., 
Syst.  veg.,  $.-pag.  559;  erineum  tninu- 
tissimum,  Grev.',  Pini,  journ..  che  cresce 
sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  della 
querce. 

L%  erineum  badium,  Kuntz.;  Spreng., 
loc.  cit.,  che  cresce  sulla  pagina  inferiore 
«Ielle  foglie  dell1  ontano,  alnus  glutinosa. 

L ''erineum  paHidum.  Kuntz.;  Spreng., 
/oc.  eie.,  che  cresce  sulle  foglie  dell’atu- 
cennia  nitida  del  Jacquin.  • 

L1  erineum  platanoides , Spteng.,  loc. 
ci t.,  pag.  5Go  ; erineum  platanoideum , 
Fries;  Kuntz,';  erineum  curtum , Grev., 
che  cresce  sulla  pagina  inferiore  delle 
foglie  dell'  acerplatanoidcs.' 

E' erineum  effusum , Kuntz.;  Spreng., 
/oc.  cie.y, che  cresce  sulle  foglie  «lcllacer 
monspensulanus. 


L' erineum  fugineum , Per».;  Spreng., 
loc.  eie.;  erineum  lacteum,  Fries  ; rubigo 
fagitiea , Nées,  che  trovasi  sulla  faccia 
inferiore  delle  foglie  del  faggio. 

L’  erineum  podi , Duv.;  Spreng.,  loc. 
eie,;  rubigo  podi,  Mari.,  che  cresce  sulla 
pagina  interiore  delle  foglie  del  prunus 
pad  us. 

L'  erineum  clandestinum  , Grev.  ; 
Spreng.,  loc.  eie che  cresce  nella  pa- 
gina inferiore  delle  foglie  del  mespilus 
oxyacantha.  ’ 

L'  erineum  alneum  Pers.  ; Spreng. , 
loc.  eie.;  rubigo  alnea , Néés,  < nc  tro- 
vasi sulle  foglie  dell'  alnus  glutinosa. 

L1  erineum  bucidae , Kuntz.;  Spreng., 
loc  eie.,  nativo  delle  foglie  della  bucida 
bure  r os. 

1/  erineum  tiliaceum , Pers.;  Spreng., 
loc.  cit.  phyllerium  tiliaceum  , Fries  , 
nativo  della  pagina  inferiore  delle  foglie 
della  tilia  parvifolia  e della  tilia  ar- 
gentea. 

L "erineum  alnigenum  Kuntz.; Spreng. , 
ìoc  cit.;  erineum  alneum , Nces/10/i  Pers., 
ché  ” cresce  sulle  foglie  deU’  alnus  in- 
clina. 

L'  èrincum  pyrinum , Pers.;  Spreng., 
loc.  cit.;  Grev.,  Crypt.  Scot .,  tab.  22, 
che  trovasi  sulle  foglie  del  pyrus  malus 
e del  pyrus  domestica. 

L1  erineum  tortuosum , Grev.,  Crypt. 
Scof.y  tab.  9$ , che  cresce  sulle  foglie 
fresche  della  bethla  al  ba  in  Scozia. 

L1  erineum  purpureum  , Decand.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  non  Fries,  che  trovasi 
sulle  foglie  della  belula  viridi s. 

L1  erineum  sorbi , Funch.  ; Spreng. 
loc.  cit.  ; phyllerium  sorbcum,  Kuntz., 
cresce  sulle  foglie  del  pyrus  aucuparia. 

L1 erineum  iliciyum , Decand.;  Spreng., 
loc.  cit.\  phyllerium  dryinum , Schlecht., 
che  cresce  in  ambe  le  pagine  delle  foglie, 
della  quercus  ilex , ed  in  quelle  della 
quercus  aegilops. 

laerinum  dombeyae^ Schlecht. ;Spreng. 
loc.  cit.,  che  cresce  sulle  foglie  della 
dornbeya  punctata  del  Cavamlles. 

L1  erineum  quercinum , Pers.,  Mycol.y 
Spreng.,  loc  cit.,  che  cresce  nella  pagi- 
na inferiore  delle  foglie  delia  quercus 
faginea  del  Lamarck. 

L1  erineum  chrysophylli , Schlecht.; 
Spreng.,  loc.  cit.,  che  cresce  sulle  foglie 
del  chrysophyllum  micr ocarpum ; Sw. 

L1  erineum  pseudoplatani  , Pers.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.  ; erineum  acerinum  , 
Grev.;  Hook.,  non  Pers.,  non  Decand.; 
phyllerium  pseudoplatanum , Schraidt, 
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che  trovati  sulla  pagina  inferiore  delle 
focile  dell’  acer  pseudoplatanus. 

L1  crine  uni  melastomatis  , Kuntz.  ; 
Spreng.,  /oc.  cit.,  pag.  66a,  clic  cresce 
sulla  pagina  inferiore  delle  foglio  di  di- 
verse specie  di  melastome. 

L*  erineum  calabae , Riniti;  Smog., 
ìoc.  cit. , nativo  delle  foglie  del  ca- 
lophyllum  calala. 

L1  erineum  aucupariae  , Kuntz.; 
Spreng.,  toc.  cit.;  phyllerium  sorleum , 
Fries,  non  Kuntz.,  che  cresce  sullo  fo- 
glie del  pyrus  aucunafia. 

L 'erineum  ju  glandi  r,Dceaml.;  Spreng., 
/oc.  cit.;  erineum  fululatum  , Grev.; 
phy/lerium  juglandinutn  , Fries  , che 
cresce  in  fra  le  venature  della  pagina 
inferiore  delle  foglio  della  juglans  regia 

L'  erineum  rubi , Fries;  Spreng.,  toc 
cit.,  nativo  delle  foglio  ,del  rubus  co- 
ry/ifolius. 

L'  erineum  rhamni,  Pers.  ; Spreng., 
/oc.  cit.,  che  trovasi  in  sulle  foglio  ucl 
rhamnus  cathartica. 

L’  erineum  gei  , Spreng.,  Cur.  post 
pag.  335,  che  cresce  in  sullo  foglio  del 
geum  urbana  ni  c «lei  geum  rivalli,  0 clic 
presso  il  Fries  è il  phyllerium  gei. 

L'erineum  r ibi  uni.  Schicchi;  Sprfcng. 
ìoc.  cit 4 che  cresco  in  sulle  foglie  del 
ribes  rubeus. 

L’ erineum  mayteni.  Beri.,  che  cresco 
sulle  foglie  del  maytenus  chilensis. 

Ìj  erineum  baccharidis , Beri.,  che 
cresce  sui  ramoscelli  del  baccharis.  (A. 

Bo 

**  ERINESA-  {Hot.)  11  Don  stabili  sotto 
sotto  questa  denominazione  un  genere 
di  sinanlere  che  il  Decandolle  (Prodr., 
•j,  pag.  lo-if)  non  adotta  , riunendolo 
al  genere  //otovia  dello  Sprengel , dove 
costituisce  la  prima  divisione.  V.  Flo- 
tovia.  (A.  B.) 

ERINEUM.  {Hot.)  V.  Ehireo.  (Lem  ) 

* ERINGIO.  {Hot.)  Eryngium,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  della  fa- 
miglia delle  ombrellifere,  e della  peti- 
tandria  diginia  del  Linneo,  cosi  essen- 
zialmente caratterizzato  : calice  con  tubo 
reso  scabro  da  squammette  « vesciche! le- 
di cinque  lobi  fcgliolosi  ; corolla  di 
cinque  petali  eretti,  conniventi,  bislun- 
ghi, obovalU,  smarginati,  incisi  ili  una 
ìacinietta  lunga  quanto  il  petalo;  cinque 
stanai  con  filamenti  capillari  più  lunghi 
dei  fiori,  un  ovario  infero,  sovrastato  da 
due  stili  filiformi,  lunghi  quanto  gli 
stami,  terminati  da  stimmi  semplici,  il 
frutto  (diachenio)  è qujji  teretc,  obovalo, 
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squammoso  o tubercoloso  , coronato  dal 
calice,  col  carpoforo  bipartito  c aderente, 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  ai  semi. 

**  Questo  genere,  stabilito  dal  Tour- 
nefort  e adottato  dal  Linneo  e dagli 
altri  botanici  che  son  venuti  dappoi , 
conta  piante  erbacee,  aunuec , le  più 
volle  perenni,  spinescenti;  di  foglio  ra- 
dicali c esuline , semplici*  intiero,  o 
pennato-incise,  dentato-spinoso  al  mar- 
gine, più  o meno  vaginali  alla  base  del 
picciuolo;  di  fiori  in  ombrelle  globose 
o bislunghe,  ò aggregati  in  fuscelli  quasi 
rotondi , c tanto  le  uuc  che  gli  altri 
circondati  da  un  collaretto  con  involucro 
spinoso.  Le  specie  che  gli  si  riferiscono 
sono  molto  numerose,  registrandone  il 
.Decandolle  fino  a setlautaseltc,  non  com- 
presevi quelle  mal  note,  o si  trovano 
sparse  in  diverse  parti  del  mondo. 

§•  «• 

Ramosincrvie. 

Foglie  radicali  con  lembo  distinto 
dui  picciuolo,  con  nervi  più  o meno 
ramosi,  divergenti , non  paralleli. 

Pofilit»  ridicali  col  I <•  m bo  ditiioto 
dai  picciuolo  e molli  lido.  (Al  B.) 

> Eliselo  i>ki  campi,  Eryngium  campè- 
stre, Liuu. , Spec. , 33^  ; Berto!.,  Fior, 
hai. , 3 , pag.  1 1 1 et  6o5  ; Eryngium 
ante/ hislinum  « Cumuli.,  Prodr.  Fior. 
Coni.,  pag.  4 *»  tab.  3ao  ; Caesaip.,  De 
PlanU,  lib.  i3,  cap.  28,  pag.  5'uo  ; vol- 
garmente eringio,  eringio  volgare , erin- 
giomontano, eringio  del  Mattioli terin- 
go , iringo,  eligio,  bocca  di  ' ciuco,  bot- 
toni da  camicie , cacatreppola , còcca- 
treppola , calcai r e ppo , calcatreppola  , 
calcatreppola , caleatri ppa,  cal troppa, 
cardo  stellario , carctofini , erba  da 
coliche , spino  , suocera  e nuora.  Ha  la 
radice  perenne,  allungata,  semplice  , te- 
rete,  bianca,  grossa  quanto  un  piccolo 
dito;  un  fusto  terete,  striato,  eretto, 
alto  un  piede  circa,  tinto  d*  un  bianco 
verdastro  come  tutta  la  pianta-,  ramosis- 
simo, triiolonio,  coi  ramoscelli  teriuiuati 
da  corimbi  pannocchiutì;  le  foglici  co- 
riacee, dure,  le  inferiori  tripartite,  con 
semnienti  bipénn.itoféssi,  incisi,  rette  da 
un  picciuolo  scmilcrele,  nudo,  inerme, 
striato,  espanso  alla  base  in  una  corta 
guaina  ; le  superiori  alate  dalla  guaina 
picciuolarc,  orecchiute  alla  base,  ampio»- 
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sì  cauli,  le  più  alte  fessili,  orecchiute  so- 
lamente alla  base,  meno  decomposte,  col 
margine  delle  guaine  e delle  orecchici  le 
dentato-spinóso,  tutte  coriacee , dure, 
colle  lacinie  c colta  costola  media  lanose 
lineari,  acutamente  e disugualmente  den- 
tale, spinose  ; i fiori  pici-oli,  disposti  in 
capolini  rotondati  cd  alari,  un  poco  più 
lungamente  peduncolati,  coll1  involucro 
ò (oliarci lo  universale  quasi  el (afillo, 
rigido  , patente,  due  o tre  volte  più 
lungo  del  capoliiio.collc  foglioline  lineari, 
o lanceolate  lineari,  mucronate,  pungenti 
«IT  apice,  inermi  al  margiuc,  d'  uno  o 
due  denti  spinosi  alla  base,  carenate, 
scannellate  di  sopra,  colle  lacinie  calici- 
nali  mucronate,  spinose  all’  upicc,  colla 
-corolla  bianca  ,più  corta  del  calice.  Tutta 
la-  pianta  c glabra,  tinta  di  un  verde 
pallido,  e appena,  il  che  è più  di  rado, 
azzurrognola  nella  parte  superiore.  Cresce 
in  gran  copia  in  Europa  nei  luoghi 
aridi,  lungo  i campi  e lungo  le  vie- 
in  altri  tempi  mangiava^  la  radice 
di  questo  eringio  in  Allemagna  qd  in 
Francia, c riguarda vasi  come  un  alimento; 
capace  ad  eccitar  l’appetito  nei  casi  d’a- 
tonia dello  stomaco  e del  .dolio  intesti- 
nale. K stala  altresì  riguard  ila  come  do- 
tata di  proprietà  afrodisiache; /il  qual 
effètto  socondario  viene  spiegato  (bilia 
sua  natura  eccitante  , analoga  a quella  dei 
ramolacci,  raphanus  sativus  ; adesso  non 
si  fa  più  uso,  come  alimento,  di  questa 
radice,  9 s'adopera  anche  assai  poco  in 
medicina1:  purtf  non  è gran  tempo  che 
si  aveva  nel  numero. delle  prime  radici 
uperienfi  minorò  e qualche,  volta  entrava 
nelle  tisane  diuretiche. 

**  11  DccandoUe  annovera  una  varietà 
/3  di  questi*  specie,  di  foglie  radicali, 
quasi  intiere,  nativa  del  Portogallo  e 
dell’ Oriente.  (A.  B.) 

* Eringio  del  Bourgat,  Eryngium  Bour- 
gitfi.t  Gouan,  ///. , pag,  7,  tab.  3,  De- 
cand., Prodr.y  4,  pag.  88;  el  Fior.  Fr.,  4, 
pag.  355;  Laroch.,  Eryng .,  pag  zfc  Tratti, 
Arch.y  tab.  207;  Eryngium  amcthys ti- 
ntivi , Laurk. , Fior.  Fr. , 3,  pag.  4«*  » 
non  Lìmi.  Ha  il  fusto  cilindrico , stria- 
to, alto  da  dodici  a diciotto  pollici, 
guernito,  massiine  alla  base,  di  foglie 
screziate  di  verde  e di  bianco , le  infe- 
riori lungamente  picchiolale,  quasi  ro- 
tondale, ed'  incise  in  tre  divisioni  In- 
fide o petinalofc&e , le  superiori  quasi 
sessi  li  ; i fiori  in  capolini  terminali , 
ovoidi  e.  notabili  j»er  il  collaretto  colo- 
iato  nell'  interno  d' un  bcTl' azzurro.  Crc- 
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sce  ne’ Pirenei,  nè  fìnquì  è stato. altrove 
trovato. 

M 1/  eryngium  Bourgat  iy  V eryngium 
p/anutn  e V eryngium  alpinum , Lapeyr., 
Abr.  , pag.  137,  non  sono  che  i nomi 
d’una  medesima,  pianta  identica  cou  que- 
sta specie. 

Eringio  dbl  Billaroip.ré,  Eryngium  Bil- 
iardieri, Laroch. , Eryng. , pag.  a5, 
tab.  2;  Dccand. , Proar . , pag.  88; 

Snreng.,  Syst.  veg. , pag.  863;  Tratt., 
Arch.y  tab.  356.  Ha  le  foglie  radicali , 
quasi  orbicolate,  tripartite,  coi  lobi  lan- 
ceolati, peunatofessi , spinosi,  profonda- 
mente dentali  ad  ambi  i lati;  il  fusto 
ramoso  all1  anice;  l1  involucro  o cidi  a ret- 
to con  ofto  foglioline  lineari  lanceolate, 
che  oltrepassano  tre  volte  i capolini  dei 
fiori.  Cresce  in  Oriente  .dove  fu  osser- 
vata dal  Labillardicre.  (A.  B.J 
• Eringio  bianca  spina,  Eryngium  spina- 
alba.  Will.  , Duuph .,  2,  pag  GGo,  tab.  i5 
bis  ; Dceund.,  Prodr.t  4»  pag.  188;  et 
Fior.  Fr.y  4.  pag.  35Q*;  Laroch., Eryng. , 
pag.  2G,  tab.  3$  Eryngium  rigidum , 
Lutnk.,  Encycl.y  4»  pag.  702;. Eryngium 
alpinum  , Linn.  Mani.,  349  nontyec.; 
Spreng.,  SysT.  vrg. , I,  pag.  870;  Eryn- 
ium  alpinum  Scliull. , Syst.  aeg.  , 

, pag.  325.  Questa  specie  è intermedia 
tra  la  precedenle  e V eryngium  alpinum , 
Limi. , Spec. , differendo  dal  primo  |>er 
le  foglioline  del  collaretto  pennatofesse 
anziché  dentate,  e pel  color  verde  pal- 
lido di  tutta  la  pianta  ; dalla  seconda  per 
le  foglie  tutte  pennatofesse  o laciniate 
profumi  issi  mainen  te.e  nel  medesimo  lem  po 
più  rigide  e più  spinose.  Cresce  nei  luo- 
ghi aridi  dei  monti  del  Dclfiuuto,  nella 
Provenza  c del  -Monte  Ventoso.*' 

**  Eringio  dilatato,  Eryngium  dilata- 
tami Lunik.,  Encycl.y  4»  pag.  755; 
Bertol. t Fior.  , //a/.,  3,  pag.  1 13  qt  6o5; 
Decand.,  Prodr.y  4»  pag.  88;  Roem.  el 
Scliull.,  Syst.  veg.  y G,  pag.  334;Guss., 
Sappi. , i,  pag.  Gij;  Eryngium  amethy - 
stinum , Savi,  Fior.  Pis.  Cent. , pag. 
,Go;  et  Bot.  Etr.y  4>  Scbast. 

et  Mèiur. , Fior.  Jìom.  Prodr . , pag*  109, 
n.°  3aG;  Ten. , Fior.  JVap.,  i,pag.  iiG; 
et  Syll. , pag.  128,  11.0  5;  Eryngium 
amethystinum  dilatatimi , Brut. , Fior. 
Lus.y  2,  pag.  1G6;  Eryngium.  mulliji- 
dum  , Guss.  , Fior..  Sic.  Prodr.y  1,  pag. 
3o5,  non  Sibili-»;  Eryngium  pur  pur  a - 
tuni , Smith  in  ltees  , Cycl, , voi.  i3; 
volga r lucilie  calcatreppola  peltinuto  , 

• calcatreppola  amet istina , spaccagli  oc- 
elli , spina  di  Sun  Francesco , spino 
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pavonatto.  Pianta  perenne , mollo  ti- 
ni ile  all* eryugium  am ethystinnm,  Linn., 
«lai  quale  dillcrisce  per  Tallito  un  poro 
minore,  c per  le  foglie  meno  «lccora- 
posle  , e massime  per  le  guaine  piceiuo- 
lari  pettinato-spinoso  lungo  tulio  il  mar- 
gine , por  le  corolle  quasi  più  lunghe 
«lei  calice,  biancastre,  o palliale  cerulee, 
per  le  pulce  esterne  più  coslantemenle 
trifurche.  Cresce  in  tulla  l'Italia,  nel 
Portogallo,  nella  Spagna,  nella  Maurita- 
nia, nella  Stiria  , c nell'  agro  Bizzantitin. 

Eringio  cri  rito,  Eryngiurn  crini  t urti  , 
Presi,  Del.  Prag. , pag.  i3«j;  Deca  mi. , 
Prodr. , 4,  pag.  8#.  Ha  le  foglie  radicali 
pennatofessc,  coi  lobi  esterni  r tri  fidi , 
dentato-spinosi,  gli  intimi  molto  minori, 
setolosi , o quasi  laceri , a foggia  di  denti 
seloliformi,  col  picciuolo  cigliato  «li  se- 
tole fin  dalla  base;  il  fusto  quasi  sem- 
plice, paucicapilalo  ; l'involucro  con  cin- 
que o sei  foglioline,  lanceolate,  cigliato- 
i> pinose , piu  alte  del  capolino  quasi  ro- 
tondo; le  pulce  che  superano  i fiori,  le 
esterne  cigliate  spinose.  Cresce  in  Ispagnu 
nei  campi. 

Erirgio  a m et  irrigo  -,  Eryngiurn  arnethy - 
stinum , Linn.  , Spec . , 337,  var.ee;  B«t- 
tol.,  Fior.  Ital.,  3,  pag.  11  a;  Decanti., 
Prodr.,  4»  P*g<  88;  Walldst.  et  Kit., 
Plani,  rar.  Il  ring.  3 , pag.  a3q,  tal)  a#5  ; 
Poli. , Fior.  Ver.,  1,  pa£.  333;  Morich., 
Fior.  Ven.y  pag.  i$o;  Eryngiurn  ca//i- 
peslre,  Scop. , Fior.  Cam.,  ed  il.  a, 
lom.  1,  pag.  i85;  Eryngiurn  dilatatimi, 
Hcichenb.,  Fior.  Gena.  exc. , a,  pag. 
484,  n.°  3ioo,  non  Lamk.;  volgarmente 
calcatreppola  amnistino.  Specie  peren- 
ne , sicina  a\Y  eryngiurn  campestre,  di 
fusto  parcamente  ramoso,  cori  intaso,  non 
pannocchiuto,  divaricalo;  di  foglie  più 
strettamente  laciniate,  infra  la  divisione 
primaria  pennatofcsso-pettimite,  colle  la- 
cinie parimente  dentato-spinoso;  di  fo- 
glie cauline  sorrette  , anziché  da  un  pic- 
ciuolo , da  una  larga  guaina  piceiuolare 
amplessicaule , non  orecchiuta,  striala, 
membranacea  al  margine,  intierissima, 
inerme;  «li  capolini  più  grossi;  di  petali 
intensamente  cerulei,  più  lunghi  del  ca- 
lice; di  palee  esterne  talvolta  trifurche. 
La  pianta  è tinta  superiormente  d' un 
intenso  color  <T  ametista  che  pende  al 
porporino.  Trovasi  frequente  in  Italia 
dall* appennino  dell' Umbria  fino  alla  Si- 
ci  li.,  nei  luoghi  aridi  della  Croazia , 
«Iella  Dalmazia,  e del  Belgio,  dove  forse 
vi  si  è sparsa  dai  semi  delle  piante  col- 
tivate nei  giardini. 

Dizion.  delle  Scienze  .Va/,  l ui.  „ 


Erirgio  scarico  , Eryngiurn  scariosum , 
Larocb.  , Eryng.,  jwg  28  , tab.  5;  De- 
canti., Prodr.,  4 » p*'P  89;  Traiti.  f 
Arch., tab.  Eryngiurn  pentechinurn t 

Sieb  Ha  le  foglie  pennatofesse,  coi  lobi 
lineari,  remoti,  trifidi  o iutieri,  col 
picciuolo  scarioso  al  margine;  il  fusto 
solcato,  ramoso  all'anice;  T involucro  di 
cinque  a otto  foglioline  lineari,  molto 
più  lunghe  del  capolino  globoso;  le  pu- 
lce intiere.  Cresce  nell* Oriente. 

Erirgio  glomerato,  Eryngiurn  glornera- 
turn  , Lamk.,  Encycl 4»  pag.  755  ; 
Decaud.  , Prodr. , 4.  pag.  89  ; Laroch., 
Eryng .,  pag.  29 , tab.  6;  Tralt.,  Arch ., 
lab.  7G0;  Eryngiurn  partri/l  orimi, Sinith, 
Prodr.  Fior.  Graec. , 1,  pag.  170.  Ha 
le  foglie  hipenuatofessc  ; i lobi  lineari, 
rigidissimi  , divaricati;  i capolini  glume- 
rati,  a foggia  di  tirso,  parvitlori;  l'in- 
volucro di  fo^liolinc  clic  superano  il  ca- 
polino , quasi  intiere,  spinose,  ugual- 
mente ebe  le  palee.  Cresce  in  Creta. 

Euirgio  rostrato,  Eryngiurn  rosi  rat  urn  , 
Cavati.,  Ic.,  6,  tab.  552;  Decand  , Prodr., 
4 , pag.  89;  Laroch.,  Eryng.,  pag.  29. 
Ha  le  foglie  radicali  allungate,  lanceo- 
late, le  esterne  ciglia to-spiuose , le  in- 
terne penna! ofesse  ; il  fusto  quasi  ramo- 
so; l'involucro  di  foglioline  intiere,  quasi 
più  corte  del  capolino  globoso;  le  jxalec 
intiere,  le  superiori  che  sopravanzaiio 
d'assai  i fiori,  e che  hanno  delle  escre- 
scenze a foggia  di  corna.  Cresce  nel  Chili 
a Talcahuano,  nella  Concezione,  ec. 

Eringio  chiomoso  , Eryngiurn  corrioni  ut  , 
Laroch.  , Eryng  , pag.  3o,  tab.  -y  ; De- 
cani!., Prodr.,  4,  pag . 89;  Rimili  in 
Hurub.  et  Bonpl. , JV(x>.  Gen. , 5,  pag. 
3o.  Ha  le  foglie  radicali  hipennalofesse ; 
i lobi  lineari,  acuti;  il  fusto  dicotomo 
all'apice,  policef.ilo;  T involucro  di  cin- 
que o sei  foglioliiie  , più  lungo  del  ca- 
polino, ovato;  le  palee  semplici,  le  su- 
periori dentalo-spinosc , sollevate  a fog- 
gia di  chioma.  Cresce  al  Messico  nei 
luoghi  temperali  tra  tyio-Sarco  e To- 
lucca. 

Erirgio  di  Creta,  Eryngiurn  creticum  , 
Lamk. , Encycl . , 4 > P*g*  754  ; Dceand., 
Protir .,  4 , pag.  89;  Laroch.,  Eryng.  , 
pag.  3o  , tal).  8;  D'LJrv.,  Enarri. . pag. 
29;  Eryngiurn  cyanutn , Sibili.,  Fior . 
Graec.,  tab.  258;  et  Proti/.,  t,  pag. 
175  ; Tratt. , Arch.  , tab.  35o.  Ha  le  fo- 
glie cauline  quasi  palinatofesse  ; i lobi 
lanceolati,  spinosi,  cigliato-dentali  alla 
base;  il  fusto  superiormente  ramosissimo  , 
divaricato;  T involucro  di  cinque  foglio- 
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line  lanceolate  , minila  le , guernitc  di 
«I uà  c di  là  alla  base  da  uno  n due  den- 
ti., mollo  {dii  alle  dei  capolini  (piasi  ro- 
tondi; le  paleo  tricuspidate.  Cresce  nei 
campi  di  Creta  e dell' Airi  pelago. 

Eringio  mot.tiftdo  , Eryngtum  multi fi- 
diUn , Sibili.  , Fior.  Girare.,  tab.  a5y  ; 
Smith,  Prodr. , 1 , pag.  175  ; Dccand  , 
Protir .,  p>g.  89,  non  Guss.;  Eryn - 

gium  alpinum  e l alias  , Cup* , Panfìli ., 

1 , tab.  29.  Ha  le  foglie  tutte  hi  penna  to- 
tesse  tjuusi  liiate,  palmato-div  ise  alla 
base,  in  lobi  inciso-lobati;  il  fusto  co- 
ri ni  boso  , superiormente  colorato;  V in- 
volucro di  loglioline  lineari  lanceolate, 
ìtcnuatofesse  o quasi  intiere  che  supe- 
rano i capolini  ovati;  le  paleo  intiere. 
Cresce  nei  colli  del  Peloponneso , c se- 
condo il  Uccaudolle  nella  Sicilia , il  clic 
non  pare  confermato  dal  Berloloni  , ri- 
ferendo egli  T eryngium  multi fidimi 
del  Gussone  non  a questa  specie,  ma 
all* eryngtum  dilatatimi , Lunik.,  qui 
sopra  descritto. 

Eringio  ovale,  Eryngium  00 inani , Cunn. 
in  Field.,  Geogr.  niem.  ex  L inane  a 
(1827),  pag.  i4«i  Dccand.,  Prodr.,  4, 
pag.  89.  Questa  specie  che  cresco  nella 
Nuova-Olanda  presso  Bathurst , ha  il 
fusto  eretto,  solcato,  dicotomo  ; le  foglie 
bi pennatofesse,  colle  lacinie  lineari,  spi- 
noso-rigide, divaricate  ; i capolini  sferici, 
peduncolati  ; 1* involucro  di  foglioline  li- 
neari , mucronate,  irrigidite. 

Foglio  radicali  con  l*-mho  distinto  dal 
picciuolo,  ciioriioruio  alla  base,  iudiviso  o 
qua»i  lobato. 

Eringio  marino,  Eryngium  m n ritira  um , 
Limi. , Spec . , 33^;  Berlol.,  fior.  Ital., 
pag.  108;  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  89; 
et  fior.  Fr* , 4»  pars  1,  pag.  355,11° 
355 1 ; Sinii h,  fingi . fior.,  2,  pag.  35; 
et  fingi . Hot,,  voi.  io,  tab.  718;  All., 
fior.  Ped.,  2,  pag.  1280;  Coll.,  Herb. 
Ped.,  3,  pag.  12,  n.°  9;  Poli.,  Fior. 
Ver. , 1 , pag.  333;  Kiirhing.,  Fior,  dei 
Lui.  Veu.,  pag.  74*’  Noce.,  Fior.  Ven., 

2 , pag.  G7  ; Sav.  , Fior.  Pis .,  1 , pag. 
277;  et  Boi.  Err.,  4 , pag.  1 Si  « Sebast. 
et  Maur. , Fior.  Rom.  Prodr.,  pag.  109, 
n.°  327  ; Tèn. , Fior,  flap . , 1 , pag.  117; 
et  Syll.,  pag.  128  ,n.°  3;  Guss.,  Fior. 
Sic.  Prodr.,  1 , pag.  10G;  et  Supp/.,  1, 
pag.  69;  Eryngium  marinum,  Caesalp  , 
De  Plani.  , lib.  i3,  cap.  29,  pag.  52 1; 
Gius. , 7/ist.  Plani.,  lib.  5,  pag.  clix 
fig.  ; Cupa  11. , Dori.  Catti. , pag.  7;  voi- 
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gannente  cacai reppola  marina,  erba  san 
Pietro.  Ha  la  radice  tercte-,  lunga,  bian- 
ca, largamente  diffusa;  il  fusto  tercte, 
crasso,  strialo,  dicotomo  e tricot  omo, 
patente,  alto  un  piede , biancheggiante, 
celcstognolo  superiormente,  le  foglie  ra- 
dicali e le  cauline  inferiori  reniformi, 
quasi  rotonde,  quasi  coriacee,  pieghet- 
tate , ondulate , cartilaginee  al  margine, 
grossolanamente  den lato-spinose  , incise 
111  tre  o piti  nervi  all’apice,  palmali- 
nervie,  reticolato-venose,  rette  da  lun- 
ghi picciuoli  semitercti , lunghi , striati, 
vaginali  alla  base;  le  cauline  successive 
palmate  tripartite,  largamente  obovato- 
cUneale,  grossolanamente  dentato-spiuo- 
se , le  ultimo  indivise,  tutte  intensa- 
mente glauche;  i capolini  in  principio 
globosi  poi  ovati,  moltiflori,  lungamente 
peduncolati,  terminali  al  fusto,  ai  ra- 
moscelli, ed  alari;  \ involucro  difillo,  un 
poco  più  lungo  del  capolino,  patente, 
colle  foglioliue  opposte,  palmate  tripar- 
tite, c nel  restante  simili  alle  foglie  esu- 
line; i petali  azzurrognoli  ; le  palee  tri- 
cuspidale, uguali  al  calice.  Tutta  la 
pianta  è glabra,  intensamente  glauca  , e 
cerulea  nella  parte  superiore.  Y.  la  Tsv. 
987.  Cresco  in  Italia,  nel  restante  d'Eu- 
ropa, lungo  i lidi  arenosi  dell' Oceano 
e del  Mediterraneo. 

La  radice  di  questa  pianta  è nsata  In 
decotto  come  un  cardiaco;  cd  in  Inghil- 
terra si  usa  candirla  con  zucchero. 

Eringio  dell*  Olivier,  Eryngium  Olivo- 
riunum  , Larocb. , Eryng. , pag.  37  , 
tab.  12;  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  yo; 
Eryngium  al  pi  nani  7,  Scindi.,  oyst. , 
veg. , G,  pag.  (Ì23.  Ha  le  foglie  radicali 
lungamente  picciuolate , quasi  rotonde, 
cuoriformi,  le  cauline  interiori  picciuo- 
late, trilohe,  inciso-dentate,  le  superiori 
aiuplcssicauli , tripartite,  incise;  l'invo- 
lucro  di  dieci  o dodici  foglioline  lan- 
ceolate, rigide,  de  11  lato-spinose , che  su- 
perano il  capolino  ovulo.  L*  Olivier  rac- 
colse i semi  di  questa  pianta  viaggiando 
in  Oriente. 

Eringio  gigantesco,  Eryngium  gigan- 
teurn  , Bieb.,  Fior.  Tour.,  1 , pag.  201; 
Decand. , Prodr. , 4 , pag-  90;  Eryngium 
glaucum  , Wiild. , llerb.  ; Eryngium 
asperi folium  , Larocb.,  Eryng.,  pag. 
3(J,  tab.  1 1 ; Poir. , Suppl. , 3 , pag.  289; 
Tratt. , Ardi.,  tab.  355.  Ha  le  foglie 
radicali  lungamente  picciuolate  , pro- 
fondamente cuoriformi , crengto-dentate, 
le  cauline  amplessieauli  , inciso-lobate , 
scgbettalo-spinose;  1*  involucro  di  otto  o 
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nove  fogliai  ine  amplia,  ovate  lanceolate  , 
incise  dentate  a sega , spinosette , più 
lunghe  del  capolino  ovato;  le  palce  tri- 
cuspidate.  Cresce  nei  luoghi  alpestri  del- 
l' Armenia  ilicrica. 

Eringio  delle  Ai-pi  , Eryngium  al  pimi  ni. 
Unti. , Spec.,  33?,  non  Masti.  \ Bcr- 
tol. , Fior.  Ital.,  ì , pag.  no;  Decand., 
Prodr . , 4-»  lMr-  9°«  el  Fior.  tr.,  4, 
pars  1 , pag.  356,  n.°  3555;  Jacq. , In. 
rar .,  1,  pag.  6,  tab.  55;  Dot,  mag ., 
tal».  922;  All.,  Fior.  Ped. , a,  pag.  2, 
n.°  1284;  Biro!.,  Hor.  Acori. , 1,  pag. 
00  ; Coll.,  Herb.  Peti. , 3,  pag.  11  , n.° 
4;  Poli.,  Fior.  Ver.,  1,  pag.  333;  Jo. 
ttauh. , ìli  si. , 3,  lib.  25,  pag.  88;  vol- 
garmente calcatreppola  alpino.  Ha  la 
radice  lunga,  nera  all'esterno;  il  fusto 
crasso,  tcrelc,  striato,  eretto  supcrior- 
nieute,o  parcamente  ramoso,  o semplice, 
lungo  da  un  piede  a un  cubito;  le  fo- 
glie radicali  e le  caldine  inferiori,  lun- 
gamente picchiolate,  cuoriformi  ovale, 
o cuoriformi  deltoide©,  ottuse,  guernito 
di  denti  fitti,  acuti  disuguali , terminati 
da  una  setola  all' apice;  le  caldino  suc- 
cessive lobate,  le  superiori  vessili,  pal- 
mate, coi  semmenti  lanceolati,  acumi- 
nati, laciniati,  contornati  da  denti  di- 
suguali ed  acuti,  più  lungamente  setolosi 
all1  apice;  i capolini  terminali,  bislunghi 
o cilindrici,  ottusi,  crassi,  lungamente 
peduncolati;  V involucro  di  foglioliuc 
numerosissime , strettissime,  pennatofes- 
se,  acuminatissime,  che  snpravanzano 
più  o meno  il  capolino,  denta  le-arista- 
te , con  reste  setacee  ; la  corolla  bianca; 
le  palee  trifurche  e intiere,  più  lunghe 
del  fiore.  Tutta  la  pianta  è glabra,  tinta 
di  un  verde  gaio,  e nella  parte  superiore 
d'  un  verde  celcstognolo.  Cresce  in  di- 
verse parti  d'Italia,  nelle  Alpi  della 
Svizzera,  della  Germania,  della  Croazia, 
della  Gii  aiolà  ( V.  B.) 

* Eringio  ih  foglie  pia  re,  Eryngium  pla- 
nimi , Mnth.,  Comm.,  5o5 , ic.\  Lino., 
Spec. , 337;  Dccund.,  Prodr,,  4-  p#g* 
90;  Jucq.,  Fior.  Austr.,  tab.  391  ; Tratt., 
Arch .,  tab.  2 1 4 *,  Laroch.,  Eryng.,  pag. 
4»  non  Ucr.  Ha  il  fusto  semplice . eret- 
to, ramoso  all'apice;  le  foglie  lunga- 
mente picciuolate,  ovali  cuoriformi,  cre- 
nate, piane,  le  medie  scssili , indivise, 
le  superiori  quinquefide,  dentate  a sega: 
1'  involucro  di  sei  o sette  foglioliuc 
lanceolate,  remotamente  seghettate,  spi- 
nose, patenti,  uguali  ni  capolino  rotondo; 
le  palce  intiere,  le  esterne  tricuspidale. 
Cresce  nei  prati  dell'  Austria,  della  Jlus- 


sào,  «Iella  Siberia,  della  Trans  il  vania,  della 
Ga  lieti,  del  Caucaso,  della  Mauritania  e 
forse  della  Provenza.  (L.  I).) 

lìm siilo  TMiqvETmo,*  Eryngium  triauetrum , 
Vaiti,  Symb.,  a,  pag.  ^6;  Berlo!.,  Fior, 
hai 3,  pag.  107;  VV  illd.,  Spec 1,  pag. 
1359;  Pera.,  Syn.,  1,  pag.  299;  Guss., 
Fior.  Sic,  Prodr ^ 1 , pag.  3o6;  Deca  od., 
Prodr.,  4»  pag.  90;  Desi'.,  Fi  or.  Atl ., 
1,  pag.  225,  tab.  54;  Earoch.,  Eryng. , 
pag.  4^;  Tratt.,  Ardi.,  tab.  779;  Zau.* 
Jsi.,  tab.  47;  Eryngium  Zanonii,  Lunik., 
Encycl.,  4,  pag.  76$  ; Eryngium  cam- 
pestre, Cup.,  Sappi,  alt.,  pag.  a8; 
Eryngium  batradùoides  radice  tube- 
rosa , Bocc. , diedi,  et  Obs.  nat.,  pag. 
193;  volgarmente  calcatreppolo  ango- 
loso. Ha  la  radice  simile  a quella  del- 
1 eryngium  tricuspidatum , Lina.,  e 
de\V  eryngium  tricot omum,  Pers.;  il  fusto 
eretto,  striato,  inferiormente  tcrete,  su- 
periormente triouelro,  t.guuluienle  che 
1 ramoscelli,  ulto  quasi  una  spanna, 
biancastro  azzurrognolo;  le  diramazioni 
alterne,  patenti,  quasi  corimbose;  le 
toglie  radicali  e le  caulinc  infime  pic- 
ciuoiate,  cuoriformi,  trilìde,  con  lacinie 
h1<j un;ilo  l.ughe.  grossolanamente  dentate 
spinose,  massime  all'  apice,  e le  laterali 
anco  nella  baso  esterna , coll  picciuoli 
strettamente  alali,  inferiormente  espansi 
in  una  guaina  alquanto  lunga,  ma  stretta, 
striata  , amplessicaule  , membranosa  al 
margine  vie  foglie  rimanenti  painiato- 
triparlite  , le  inferiori  con  lacinie  pro- 
fondamente dentalo-spinose,  le  superiori 
con  lacinie  lanceolate,  quasi  intierissime, 
mucronate  pungenti  alTapice;  i fiori  quasi 
scssili,  disposti  in  ombrelle  terminali, 
laterali  ed  alari,  oltremodo  piccole,  cor- 
tamente peduncolate,  o scssili,  quasi  fu- 
s ligia  te,  come  fiori  fascicolali;  1’ invo- 
lucro di  tre  o quattro  foglioliuc  patenti, 
d*  una  lunghezza  dupla  o tripla  di  quella 
dell'  ombrella,  lanceolate,  rigide,  carena- 
te , scannellale  di  sopra,  intierissime, 
mucronato-pungrnti  all'  apice  ; le  paleo 
semplicissime,  più  lunghe  del  fiore  , 
ovaio-lanceolate,  mucronate  da  una  forte 
spina.  Tutta  la  pianta  è glabra,  alquanto 
glauca , tint  a le  più  volte  nella  parte 
superiore  d'  un  intenso  color  d'  ameti- 
sta. Cresce  nei  campi  e nei  colli  della 
Sicilia,  e nell'agro  T anelano. 

Eringio  falcato,  Eryngium  Jalcaturn  , 
Laroch. , Eryng. , pag.  4°  ^ t*b.  *3; 
Decaml.,  Prodr.,  4*  pag.  90;  Tratt., 
Ardi.,  tal».  363;  Eryngium  dichotontum 
(j , Schult.,  Syst. , erg.,  C , pag.  32i  non 
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Pera.  Ha  le  foglie  radicali  lungamente  pic- 
< iuolute,  cuoriformi,  disugualmente  den  - 
tale spinose;  le  rauline  se&sili,  paini  a to- 
divisc,  con  lobi  lanceolati,  deflesso-pa- 
tenti, spinosi;  r involucro  di  cinque  o 
otto  foglioline  lanceolate,  gucrnite  u'uno 
o due  denti  da  ambi  i lati,  il  doppio 
più  lunghe  del  capolino  rotondo  ; le 
paleo  esterne triruspidate,  le  inedie  intie- 
re. Cresce  nel  monte  Libano. 

Eringio  dicotomo  , Eryngium  dichoto- 
rnum . Pers.,  5/».,  1,  pag.  299,  n.°  12; 
Bertol.,  Fior.  [tal.,  toin.  3,  pag.  106; 
Decand.,  Prodr. , 4*  pag-  90;  et  Fior. 

Fr.,  5,  pag.  5i5,  n.°  3556;  Ten.,  Fior. 
Flap.,  3,  pag.  264  ; et  Syll.  128,11.°  2; 
Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.,  1 pag.  3oy, 
et  Suppl , 1,  pag.  69;  Eryngium  p/n- 
num , Ucr.,  Hort.  Pan.,  pag.  121,  non 
Malh.;  Eryngium  tricuspidatum , Ten., 

F'ior.  Flap.,  1,  pag.  118,  non  Linn.  ; 
Eryngium  montanum  minus  taeru- 
lescens , Cup.,  Hort.  Cath.,  pag  71; 
volgarmente  calcatreppola  sdraiato.  Ha 
la  radice  fusiforme,  crassa  , nuda , fosca 
all' esterno;  il  fusto  lercte,  striato,  de- 
combente, dicotomo  c divaricali)  se  la 
pianta  è lussureggiante,  eretto  e parca- 1 
mente  ramoso  se  la  pianta  è un  poco 
stenta,  lungo  circa  un  piede,  biancheg- 
giante ; le  foglie  radicali  , pirciuolatc 
cuoriformi  bislunghe,  ottuse,  grossola- 
namente dentale  spinose,  talvolta  ooi 
denti  inferiori  piti  profondamente  incisi, 
coi  superiori  inermi,  nel  rimanente  lo- 
bate ; le  cauline  scasili,  palinato-laciuiate, 
con  lacinie  strette , lanceolato-lineari, 
mucronate- pungenti , dentate  a sega  e 
spinose  al  margine;  i fiori  in  capolini 
piccoli,  terminali,  alari,  cortamente  pe- 
duncolati ; P involucro  tre  volte  più 
lungo  del  capolino , di  foglioline  nume- 
rose lineari  lanceolate,  rigide,  carenate, 
scannellate  di  sopra  e non  orecchiute, 
spinose  alla  base  ed  all'apice,  intieris- 
sime nel  rimanente  del  margine  ; le  palee 
mucronate  pungenti  all1  apice,  il  doppio 
più  lunghe  «lei  fiore,  le  esterne  tricu- 
spidate, le  interne  semplicissime,  suhulate . 

Tutta  la  pianta  è glabra,  verde  glauca, 
pigliando  nella  parte  supcriore  un  color 
d’  ametista.  Cresce  nei  luoghi  aprici 
dell'  Asia  minore,  del  Caucaso,  del  Li- 
bano, di  Creta,  della  Mauritania,  di 
Sicilia  c della  Calabria.  Trovasi  anche 
intorno  a Montpellieri,  ma  quivi  è stata 
introdotta  per  i semi  venuti  insieme 
colle  lane  straniere. 

A questa  specie  si  assegnano  presso . 
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il  T)eeandolle  due  varietà:  a di  fusto 
piìi  alto,  flessuoso,  ramosissimo,  e ^rri- 
spondentc a\V  eryngium  cmruleum,h\eb.. 
Fior. , 1,  pag.  200,  c sicuramente  al- 
Y eryngium  syriacum,  Lanik.,  Encyct 
4.  pag.  759;  — 5 di  fusto  nano,  di  fiori 
quasi  ammucchiati,  della  quale  è pur 
fatta  menzione  dal  De  Laroehc,  Eryng ., 
pag.  ù*b.  14. 

Eringio  diffuso,  Eryngium  diffusum, 
Torr.,  Rock.  Mount n.°  177;  Recami., 
Prodr.,  4,  pag.  91.  Questa  specie,  chi? 
potrebbe  forse  formare  una  sezione  a 
parte  nel  genere , cresce  nell'  America 
boreale.  Ha  le  toglie  tulle  digitato-pal- 
mate, le  lacinie  bislunghe,  incise,  den- 
tale a sega,  spinose;  il  fusto  dicotomo, 
ramoso,  diffuso;  i fiori  in  capolini  quasi 
globosi;  1'  involucro  di  quattro  o sei 
foglioline  trifide,  inciso-dentate  a sega, 
più  lunghe  del  cupolino;  gli  ovari squam- 
mosctli. 

■J-J-f-  Foglie  radinli  con  lembo  poco  distinto 
dal  picciuolo,  bidunyo,  ohoraio,  o ovale, 
non  cuoriforme  alla  base. 

* 

Eringio  piccolino,  Eryngium  pusillurn  , 
Limi.,  Spec 337;  Bertol.,  Fior,  [tal., 
3,  pag,  io5;  Decand. , Prodr..  4,  pag- 
gi ; Tratt.,  Arch.,  lab.  212  ; Coll.,  Herb. 
Ped 3,  pag.  12,  n.°  7;  Ten.,  Fior. 
Flap.,  1,  pag.  19;  et  Syll.,  pag.  128, 
n.°  1 ; Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.,  1,  pag. 
3o8  ; Morii, S li rp.  Sard.  elench.,  fase.  1, 
pag.  22;  Desf.,  Fior.  All.,  1,  pag.  223; 
Eryngium  planunt  minus,  Cup.,  Hort. 
Cath.,  pag.  171;  Eryngium  p umilimi , 
polyrrhiznn , Barr.,  Ic.,  1247;  Eryn- 
gium pusillurn  planum  montani,  Clus., 
Hist.  Plani.,  lib.  5,  pag.  clviii  fig.  ; 
volgarmente  calcatreppolo  stellato.  Ila 
la  radice  ammorsata  , nera  all1  esterno, 
con  fibre  laterali,  crasse,  lunghe,  per- 
pendicolari, numerose;  il  fusto  eretto  o 
asceudente,  alquanto  crasso,  terete,  sol- 
calo, alto  più  d*  un  piede,  dicotomo, 
patente  ; le  foglie  radicali  e le  cauline 
inferiori  picciuolate, bislunghe  lanceolate, 
o lanceolate  soltanto,  alquanto  acute, 
ondulate  al  margine,  piu  o meno  dentale, 
seghettate,  spinosene, colle  dentellature  o 
crenature  superiori  inermi,  con  picciuoli 
alali,  espansi  alla  base  in  una  guaina 
bislunga, striata,  amplessicaulc  ; lecaulinc 
superiori  più  corte,  sessili,  palnialo-la- 
ciniatc,  con  lacinie  deutate  a sega  spi- 
nose, la  impari  alquanto  bislunga  e più 
larga  ; i fiori  in  ombrelle  globose  piccole, 
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seuili,  o quasi  ««sili,  terminali,  Laterali 
eil  alari,  molto  numerose  nelle  piante 
lussureggianti;  rinvolucro universale  più 
lungo  del  capolino,  di  foglioline  rigiile, 
numerose,  lanceolate  lineari,  mucronate, 
pungenti  all'  apice  , carenate  sul  dorso, 
scannellate  superiormente  , orecchiute 
bilateralmente  alla  base  colle  orecchiette 
bianco-membranose  al  margine,  interis- 
sime al  disopra  delle  orecchiette  medesi- 
me, o laciniato-spinosc  inferiormente  ; 

* i petali  -verdi  sul  dorso,  biancheggianti 
al  margine  e nell’  interno;  le  pulce  più 
lunghe  dei  fiori,  rigide,  lineari  subulale, 
intierissime,  mucronate  pungenti  all'api- 
ce, Tutta  la  pianta  è glabra,  e cresce 
annua  in  Ispagna,  nel  Portogallo,  nella 
Mauritania  , nella  Calabria  e nelle  isole 
di  Sicilia  c di  Sardegna. 

Tre  varietà  si  assegnano  dal  Deean- 
dollc  a questa  specie  , c sono  : 

-,  Eryngiutn  odoratum, Decand., /oc. 
cil.;  Laroeh.,  Eryng .,  pag.  44;  cryn- 
gium  odoratala  , Lunik-,  Encycl .,  4, 
pag.  736,  di  fusto  mìnimo,  decomben- 
te; di  capolini  paiieillori. 

. Eryngium  galioides , Decand.,  toc. 
cil.  ; Laroeh.,  /oc.  ci/.;  Lanik.,  /oc.  cit.‘ 
pag.  75;  ; di  fusto  quasi  cretto,  di  foglie 
inferiori  quasi  penuatofessc  piccole  ; di 
capolini  paueiflori. 

0.  Eryngiutn  paludosum  , Decand.  , 
toc.  cil.\  I-aroch.,  toc.  cil.,  tab.  tC;  cryn- 
gium  odoratum  - ; Larnk.,  /oc.  cil.,  di 
fiuto  quasi  eretto;  di  foglie  inferiori, 
pennatofesse , grandi,  di  capolini  pau- 
eifiori. 

F.rimgio  ter rato  , Eryngium  ternatum , 
Poir. , Sup/d.  , 4 , pag.  ap5  ; Decand.  . 
Prodr.,  4,  pag.  91  ; Eryngium  Tour- 
nefortianum , Sterni»., Sy/i . Plani.  Noe., 
17,  pag-  33;  Eryngium  trifoliuni,  Prosp. 
Alp-,  Ex ot.,  1,  pag.  i5a  ic.,  et  1 53  dcicr.; 
Mori».,  Ox,  3 , s.  7,  lab.  36,  fig.  24  ; 
Laroeh.,  Erynf.  pag  65.  Ha  le  toglie 
radicali  indivise  , lineari , spinosene 
dentate,  le  caldine  tripartite;  P involu- 
cro di  foglioline  lanceolate,  cuspidate. 
Cresce  nei  colli  scabri  dell’  isola  di  Creta. 

Eeihgio  tripartito  , Eryngium  triparti- 
lum.  Desi'.,  Calli.  Ilort.  Par.  ( 1H28); 
Decand.,  Prodr.,  4,  pRg-  !)'■  ^a  ** 
glie  radicali  glabre , picciuolatc , trifide, 
obovato-bislunghe  , cuneate  alla  base , 
grossolanamente  dentale  a sega,  colle 
dentellature  acuminate  e quasi  spinose, 
col  lembo  cuneato  alla  base , remotamente 
e grossolanamente  seghettato , le  cauline 
quasi  sestili,  trifide  o quinquifide,  coi 


) * ERI 

lobi  lanceolati,  grossolanamente  dentati 
a sega;  U fusto  ramosissimo;  i capolini 
ovato-bislunghi,  il  doppio  più  corti  delle 
foglioline  dell’ involucro  ; le  palee  esterne 
tricuspidate,  le  interne  indivise.  Se  ne 
iguora  la  patria. 

Eringio  agrifoglio,  Eryngium  aquifo- 
liuin  , Cav.,  Anni.  Scienc.  nat .,  3,  pag. 
3a;  Decand.,  Prodr 4 , pag.  91  *,  E «- 
roch.,  Eryng. , pag.  34»  tab.  10;  Tratt., 
Ardi.,  tab.  753;  Eryngium  maritimum 
fr,  Pcrs.,  Ench .,  1,  pag.  299.  Ha  le  fo- 
glie radicali,  obovato-bislunghe , quasi 
■essili,  attenuate  alla  base,  e dalla  base 
fino  all'  apice  grossolanamente  cigliate  o 
dentate  spinose,  le  cauline  quasi  aniples- 
sicauli,  più  larghe  alla  base;  l’involu- 
cro d’  otto  foglioline  ovaio-lanceolate  , 
dentate  spinose,  più  lunghe  del  capo- 
lino quasi  rotondo , le  palee  3-5-cuspi- 
date.  Cresce  in  Ispagna. 

Eringio  cornicolato,  Eryngium  corni - 
cui  ut  um  , Lunik-,  Encyc /.,  4-»  Pa§*  7^8  ; 
Decand.,  /'/‘olir.,  4,  pag.  91  ; Brot., rior ■. 
Lus.  4 7 pag.  4*6  i Laroeh.,  Eryng..  pag* 
4 a, tab.  i5;  Trattare//.,  tab.  ;56;  Eryn- 
gium cornutum , Don,  Ilort.  Cani .,  edit. 
4 ; Eryngium  sciaveolens , Brouss.,  ined. 
Questa  pianta  che  un  tempo  fu  coltivata 
nel  giardino  delle  piante  di  Parigi  sotto 
il  noine  di  eryngium  odoratimi  , ha  le 
foglie  bislunghe  lanceolate,  dentato-spi- 
n ose , rette  da  picciuoli  tislolosi,  le  cau- 
line amplessicauli , trifole;  1 involucro 
di  cinque  foglioline  lineari  subulatc , 
intierissime  pungenti;  le  palee  intiere, 
coll’  ultima  terminata  da  un  lungo  corno. 
Cresce  nei  luoghi  palustri  del  Portogallo 
e in  Ispagna  presso  Torregorda. 

Eringio  forcuto,  Eryngium  tricuspida- 
tum  , Limi.,  Spéc.,  33;  ; Bertol.,  Prodr. , 
4,  pag.  107;  Sibili,  et  Smith  Fior.  Graec. 
pag.  174*,  Decand.,  Prodr.,  1 4 , P3#* 
92;  Coll.,  Uerb.  Ped.y  3,  pag.  io,  n.°  a; 
Ucr.,  Efori ■ Pan.,  pag.  121;  Biv.  Bern., 
Cent.,  1,  pag.  34,  n-°  3o;  Guss-,  Fior. 
Prodr.  Sic.,  1,  pag.  3o;;  Moris , S/irp. 
Sard.  E lene.,  fase.  1 , pag-  22  ; Desf.  , 
Fior.  Atl.,  1,  pag.  a^4  ; Bocc.,  Sic,  pag. 
87-88,  tab.  47;  Cup.,  Ilort.  Calli.,  pag. 
70;  et  Suppl . alt.,  pag.  28;  volgarmente 
calcatreppolo  forcuto.  Ha  la  radice  come 
qucHa  àe\V eryngium  dichot omum,  Pers. 
Ha  il  fusto  tcrele,  striato,  eretto,  scarsa- 
mente ramoso  nella  parte  superiore,  quasi 
dicotomo,  alto  da  qualche  pollice  a ini 
piede  ed  anche  più;  le  foglie  radicali  lun- 
gamente picciuolate,  cuoriformi,  alcune 
quasi  rotoude  ottuse,  altre  trilobc  o tri- 
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fide,  alcun  poco  grossolanamente  dentate, 
ron  denti  cortamente  spinosi  all’apice, 
le  superiori  inermi,  nervose  a raggio,  re- 
ticolale venose,  rette  da  picciuoli  scrni- 
tereti  ; muli  , dilatali  alla  base  in  una 
guaina  alquanto  lunga,  membranosa  al 
margine,  le  cauline  minori,  numerose, 
alterne,  palmalo-lariniate,  con  lacinie 
lanceolate  lineari,  mucrouale  pungenti 
all'apire,  scarsamente  e reumi. unente  spi- 
nose al  margine,  con  una  guaina  cortis- 
sima, amplessicaulc , striala,  che  fa  le 
■veci  di  picciuolo;  i capolini  piccoli,  glo- 
bosi , terminali  e laterali . cortamente  pe- 
duncolati, ed  anche  alari  e quasi  sessi- 
li;  l’involucro  rigido,  due  o tre  volle 
più  lungo  del  capolino,  di  foglioline 
numerose,  quasi  lineari,  carenale,  scan- 
nellate di  sopra,  mucronate  pungenti  al- 
l’apice, non  orecchiute,  col  margine  re- 
motamente spinoso;  le  palee  tutto  tri- 
cuspidale, un  poco  più  lunghe  del  fiore. 
Tutta  la  pianta  è glabra  e tinta  d’ un 
verde  pallido.  Cresce  nei  campi  e nei 
luoghi  aprici  della  Sicilia,  della  Sarde- 
gna , della  Mauritania,  e del  Pelopon- 
neso. 

Enraio  a foglie  di  leccio  spinoso,  Eryn- 
gium i/icifo/ium  , Lamk. , Encycl . , \ , 
*g.  757;  Decand.,  Prodr ^ \ , pag.  92 ; 
rot..  Fior.  Lux.  , 1 , pag.  {19;  l)csf.. 
Fior.  Atl .,  1 , pag.  225.  tal».  53  ; Cavan., 
Annl.Sc.nnt., 3,  pag.  5i  ; Laroch.,  A.Yj'/ig., 
pag.  3{.  Ha  le  toglie  radicali  e le  cau- 
line interiori  cortamente  picchiolate , 
obovnlc,  grossolanamente  «leniate  spino- 
se; i picciuoli  intierissimi;  l'involucro 
di  cinque  o sei  foglie  dilatate  all'apice, 
grossolanamente  dcnluto-spinose,  clic  so- 
pravanzauo  i capolini  ovaio-bislunghi; 
Io  palee  tricuspidale,  più  lunghe  del  ca- 
lice. Cresce  nella  Mauritania,  nella  Spa- 
gna c nel  Portogallo. 

E Risolo  TESUE,  Eryngium  tenue,  Lamk., 
Encycl. y 4.  pag.  755;  Decanti.,  /oc.  cit ., 
pag.  92  ; Laroch. , Eryng.,  pag.  32; 
Clus.,  Hist.y  2,  pag.  159,  tìg.  1 ; Eryn - 
gium  pusi/lum , Jo.  Ila  uh..  3,  pag.  87. 
Ila  le  toglie  radicali  spatolate  ovate, 
incise  dentate;  le  cauline  palmato-divise, 
coi  lobi,  ugualmcntechè  le  foglioline  dcl- 
1*  involucro , lineari,  patenti,  dentati  a 
sega  c come  leggermente  spinosi , che 
superano  di  poco  i capolini  quasi  roton- 
di’, le  palco  tricuspidale , spinifere  sul 
dorso,  più  lunghe  del  calice.  Cresce  nei 
campi  e in  sui  colli  della  Spagna,  del 
Portogallo  e della  Mauritania. 

Entralo  a foglie  di  HASTUEiio,  Eryngium 


nasturtiifolium,  Juss.  in  Laroch.  Eryng., 
pag.  tal».  17  ; Decanti.,  /oc.  cit.;  Trall., 
Arch.y  tab.  78C.  Questa  specie,  che  s'av- 
vicina *\Y eryngium  vcsiculosum , Labili., 
e 11'  è distinto  pel  calice  con  angoli  non 
scabri,  per  le  squaminone  o vescichette, 
ha  le  foglie  tutte  lanceolate,  dilatate 
all'  apice , quasi  pennulofessc  ; i rami 
decumhcnli  ; i capolini  laterali  sessili , 
ovati;  1'  involucro  di  foglioline,  ugual- 
mentechò  le  paleo,  lanceolate  suhulate, 
allungate,  intiere.  Cresce  nell’  America 
meridionale. 

Entralo  del  Ceivahtu,  Eryngium  Cer - 
vantesii,  Laroch.,  Eryng .,  pag.  \ 7 lah. 
18.  fig. , 1;  Decand.,  /oc.  cit.;  Trai!., 
Ardi.  , 35q  ; Eryngium  vivi  panini  , 
Cerv. , Ined.  Ha  i sor  culi  dccuml>ent  i ; 
le  foglie  florali  Infide,  Coi  lobi  lineari  ; 
i capolini  ascellari,  peduncolati,  quasi 
rotondi;  1 involucro  di  cinque  foglioline 
suhulate,  patenti,  il  «loppio  più  alte  del 
capolino.  Cresce  al  Messico. 

Eringio  v lsC icoso.  E ryngi uni  vesiculosum , 
Labili.,  .Vw.-//o//.,  1,  l>ag.  tal».  98; 
Decand.,  toc.  cit.;  Laroch  , Eryng..  pag. 

Trai!.,  Ardi.,  tal»  780;  Poir.,  Supplì 
a,  pag.  291.  Ha  i sorculi  striscianti;  le 
foglie  radicali  lanceolate,  cuneato,  atte- 
nuate alla  base,  incise  dentate,  quasi 

Jienuatofesse,  le  florali  tritidc,  con  lobi 
ineari  ; i capolini  laterali,  cortamente 
peduncolati  ; l'involucro  di  cinque  fo- 
glioline  lanceolate  suhulate,  intiere  come 
le  palee.  Cresce  nell'  isola  Yan-Dicmen. 
Eri  agio  pno$THA.To.Eryngium  prostrai  um. 
Nuli,  in  Decanti.,  /oc.  cit.  Ha  i sorculi 
striscianti,  filiformi;  le  foglie  picciuolalc, 
ovate, inermi, mciibranacce,alcunc  iutiere, 
altre  provviste  di  qua  e di  là  alla  base, 
d’  un  «lente  o d*  un  lobetto;  i capolini 
ovati,  pedunco  l’involucro 

.li  cinque  foglioline  lineari,  intiere,  de- 
li ni  me,  qua  c 
là  nulle;  il  calice  reso  papilloso  «la 
vescichette.  Cresce  nelPAmerica  boreale, 
dove  nel  territorio  di  Arkunsan  fu  sco- 
perta dui  Nulla). 

Eringio  del  Baldwir,  Eryngium  Bal- 
dwini,  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  870; 
Decand-,  toc.  cit.;  Eryngium  gracile , 
Baldiv.  in  Nuli.,  Gen.  Am .,  1,  pag.  176; 
Eli.,  Sketch .,  1,  pag.  3/55,  non  Laroch.; 
Eryngium  reptans , W illd  . Herb.  Ha 
le  foglie  picciuolate,ovali  intiere  o «leniate 
a sega;  il  fusto  ramosissimo,  sottile,  le 
più  volte  rostrato;  i capolini  numerosi, 
111 111  imi  ; E involucro  di  due  foglioline 
tripartite,  coi  lobi  lineari  quasi  «lenta! « 
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alla  baie.  Cresce  nelle  basse  pinole  della 
Florida  intorno  a Santa  Maria,  e lungo 
il  lido  del  mare  presso  Angustiti.!. 

Eringio  quasi  srnza  fumo,  Eryngiurn  sub- 
acaule  , Cavati.,  le.,  tab.  556,  fig.  a; 
Decand.,  /oc.  cit. ; Laroch.,  Eryng.  jiag. 

56;  Tratt.,  Arch .,  tab.  758.  Pianta  aita 
appena  più  d’un  dito  ; di  Toglie  raditali- 
picciuolate,  lanceolate  quasi  intierissime; 

V. .i«:  a.iu 
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tab.  777;  Iiunth  in  Humb.  et  Iìonjif., 
Aov.  Cren.  Amer. , 5 , pag.  33.  Ha  le 
foglie  inferiori  piccluolatc , lineari  lan- 
ceolate, crenate;  lo  superiori  sess il i%  op- 
poste; i rami  prolungati,  monoccfuli; 
l'involucro  di  fogliolinc  ovate,  incise 
spinose,  discolori,  superanti  i capolini; 
le  palee  subulale  clic  oltrepassano  i fiori. 
Cresce  a Santa  Fé  di  Bogola. 


ili  scapi  nudi,  poco  più  alti  delle  foglie.  Eringio  ni  vitevmx, Eryngiurn  phyteumne, 
monorotaii  ; d'involucro  d’otto  foglio-  Laroch.,  Eryng.,  pag.  5i,  tab.  ai;  Do- 
line lanceolate,  spinose,  guernitc  bilate- 
ralmente d’  un  sol  dente,  patenti,  più 


lunghe  del  capolino  semisferico;  le  paleo 
subulale,  più  corte  del  calice.  Cresce  a 
Chalma  nel  Messico. 

Eringio  di  radici  fioriferr,  Eryngiurn 
radieij/orum,  Tratt.,  Arch .,  tab.  764  *, 
Decanti.,  /oc.  cit .,  pag.  q3  ; Eryngiurn 
/rumile  7,  Larocb.,  Eryng.,  pag.  34, 
tab.  18,  fig.  a;  Kunlh,  in  Humb.  et 
Bonpl*,  JVoe.  Gen.  Ani .,  5,  pag.  34  Ha 


canti.,  loc.  cit . ; Ruttili  in  lltinih.  et 
Bonpl.,  Aoo.  Gcn.  Amer. , 5,  pag.  3o. 
Questa  specie  che  cresce  nei  prati  del 
Messico  presso  la  città  di  Tolucca  , ha 
le  foglie  cantine  in  piccol  numero,  pjc- 
ciuolutc,  lineari  lanceolate,  inermi,  cre- 
nate, colle  crenature  mucronate;  il  fusto 
quasi  semplice,  terminato  da  due  capolini 
bislunghi,  coronali  dalle  |>alec  fogliose, 
rilevale;  l’involucro  di  tre  u dieci  lo- 
glioline lineari  detlessc. 


le  foglie  radicali  ed  i fiori  sessili,  acute.  Eringio  gracile,  Eryngiurn  gracile , La- 


dentate a sega,  spinose;  il  capolino  quasi 
rotondo,  solitario,  sessile  sul  colletto  della 
radice;  l'involucro  di  sei  foglioline  ovaio- 
lanceolate,  tridentate  all'apice,  discolori, 
più  lunghe  del  capolino.  Cresce  alla 
Nuova-Granata  in  sui  monti  De  Fasto. 

Eringio  umile,  Eryngiurn  humi/e , Cav., 
Anal.,  pag.  n5;  Ve.,  tab.  556,  fig.  1; 
Decand.,  /oc.  cit .,  non  Kuntk.;  Eryn - 
pi  uni  humi/e  yt  Laroch.,  Eryng .,  pag. 
55;  Tratt.,  Arch tab.  753.  Ha  le  foglie 
radicali  lungamente  picciuolate , ovali 


roch.,  Eryng..  pag.  54-  tab.  24  ; Decand., 
/oc.  c i t . ; Runth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Aov.  Gen.  Amer .,  5,  pag.  33,  non  Nuli. 
Fiatila  alta  un  piede;  di  foglie  radicali 
picciuolate,  ellittiche,  ottusissime  alla 
base,  crenate;  di  fusto  alquanto  nudo, 
paucilloro;  d’involucro  formato  d’otto 
foglioiine  lineari  lanceolate,  pungenti  , 
quasi  dentale,  il  4hppio  più  lunghe  del 
capolino;  di  palee  subulale  intiere,  più 
lunghe  del  calice.  Cresce  nei  luoghi 
umidi  del  Messico. 


bislunghe,  dentale  a sega,  spinose,  le  Eringio  del  Bonfland,  Eryngiurn  Bun- 


caulinc  in  ninnerò  d’  una  o di  duo,bi-. 
«lunghe  sessili,  dentale  a sega;  i fusti 
inonocefali,  più  corti  delle  foglie  radi- 
cali; l'involucro  di  dieci  foglioiine  ovali 
lanceolate,  tridentate  all'  apice,  colorate 
di  sopra  che  oltrepassano  il  capolino 
globoso  ilepresso;  le  palee  intiere.  Cresce 
nei  monti  ili  Chituhorazo  e di  Sant'An- 
tonio al  Ferù. 

Questa  specie  conia  una  varietà  /9 
d'  involucro  con  foglioline  intiere,  citata 
dal  Decandollc,  dal  De  Laroche,  Eryng., 
pag.  55,  e dal  Rimili  in  Humb.  et  Bonpl., 
A 00.  Gen.  Amer.,  5,  pag.  34,  la  quale 
cresce  nei  freddi  monti  di  Fichincha  e 
d'  Antisana,  e le  corrisponde  V eryngiurn 
rnnuncu/oides , Willil.  Ilerb.,  che  lo 
Sprcngel  , Syst.  veg. , 871,  ha  dato 
erroneamente  per  sinonimo  dell’  eryn - 
gium  tìonplandi. 

Eringio  stellato,  Eryngiurn  stcl/atum, 
Mutis  i/j  Laroch.,  Eryng.,  pag.  55,  tab. 
*5;  Decand.,  loc.  cit.',  Tratt.,  Arch., 


plandi,  Laroch.,  Eryng.,  pag.  5a.  tali. 
22;  Decand.,  loc.  cit.,  pag.  93  et  068; 
Cham.  et  Schicchi.,  Linnaea  (i83o)  pag. 
207;  Tratt.,  Ardi.,  tali.  754  ; Eryngiurn 
microcephnlum,  Willd.,  Ilerb..  n.°  5558  ; 
Sprcng-,  Syst.  veg.,  1,  pag.  871  ; Decand., 
loc.  cit.,  pag.  p5  ; Eryngiurn  Bonplan- 
dianum , Runth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Aov.  Gerì.  Amer.,  5,  pag.  3i.  Ha  le 
foglie  radicali  picciuolate,  ovaio-bislun- 
ghe, crenate;  il  fusto  quasi  nudo,  d’uno 
o di  tre  fiori;  l’ involucro  d’otto  foglio- 
linc, lanceolate  come  le  palee,  appeua 
soprastanti  al  calice,  fra  loro  conformi. 
Cresce  nelle  ombrose  selve  del  Messico. 

Eringio  di  fusto  nudo,  Eryngiurn  nudi- 
caule,  Lamie.,  Encycl.,  4-  pag.  7^9; 
III.  gen.,  tab.  187,  fig.  2;  Decand.,  loc. 
cit . ; Laroch.,  Eryng.,  pag.  5i  ; Tratt., 
Arch.,  tali.  769;  Cnam.,  et  Schlechl., 
Linnaea,  2,  pag.  u5i.  Questa  specie,  che 
▼aria  per  lo  brattee  ora  tutte  intierissime, 
ora  le  esterne  soltanto  dentate  spinose,  ora 
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tulle  dentate  spinose  indistintamente,  ha  Eringio  cvOluto,  Eryngium-  ciliatum  , 
le  foglie  radicali  obo  vate,  dentate  a sega,  Chain,  et  Schlecht.  , Li  mine  a , a,  pag. 
spinose,  colle  seghettature  cigliate;  il  249 ; Decand. , /oc.  cit.  Ha  le  foglie  ra- 
fusto  quasi  nudo,  oligocefalo;  r involti-  dicali,  obovate  lanceolate,  dentate  a sega, 
ero  di  foglioline  lanceolate,  spinose,  che  peti  inule,  con  denti  setolosi,  rigidetti  ; 
uguagliano  i capolini  quasi  rotondi;  le  il  fusto  nudo,  terminato  da  uuo  a tre 
palee  subulate.  Cresce  a Monte  Video.  capolini  ellissoidei , echinati  dalle  palco 
Eringio  di  fogli*  dentate  a sega  , Eryn-  suhulate,  acuminate,  lisce,  più  alle  dei 
giura  serratura , Cavati.,  Anni.,  2,  pag.  fiori;  I* involucro  di  foglioline  simili  alle 
i3a ; le. , 6,  pag.  55-j;  Decand.,  /oc.  palee.  Cresce  al  Brasile  nei  campi  di  Ci* 
ci/.;  Laroch. , E>yng. , pag.  55;Tratt.,  splatina  e di  Rio-Grande. 

Arch . , tab.  776.  Ha  le  foglie  radicali  Eringio  elegante,  Eryngium  c/eguns  , 
picciuolutc,  lanceolate,  profondamente  Chain,  et  Schicchi.,  Linnaea , a , pag. 
dentate  a sega;  il  fusto  alquanto  nudo,  8|8;  Decand.,  toc.  cit.  Ha  la  radice 
quasi  semplice,  di  pochi  fiori;  l’invo-  quasi  globosa,  della  grandezza  d’  una  noe- 
lucro  d’otto  o dicci  fogtiolinc  subulate,  ciuola  ; le  foglie  lineari  lanceolate,  pa- 
patenti,  lunghe  quanto  il  capolino  glo-  tentcmenle  spinose,  dentate  a sega  , 
doso;  le  palee  intiere,  subulate,  quasi  cigliate,  tricuspidate  all'apice;  il  fusto 
più  alte  dei  fiori.  Cresce  al  Messico.  terminato  da  più  capolini  globosi,  echi- 

Ìj  eryngium  serratura  , Link,  Ilari.  nati;  1*  involucro  di  dieci  fogliolinc  lan- 

Berol.y  1,  pag.  1160  , è forse  da  riferirsi  ceolate  spinescenti  dentate,  tricuspidate 
a questa  specie,  ma  diversifica  per  le  all'apice;  le  palee  tricuspidi,  lisce,  un 
foglie  non  duplicato-dentate  a sega  e acu-  poco  superiori  ai  fiori.  Cresce  al  Brasile 
tamente  crenate.  nella  provincia  di  Monte  Video  e diRio- 

Eringio  della  Carolina,  Eryngium  Caro-  Grande  do  Sul 

/ inae , Laroch.,  Eryng .,  pag.  53, tab.  a3;  Eringio  serra,  Eryngium  serra , Cham. 
Decand.,  /oc.  cit.;  Kunln  in  Humb.  et  et  Schlecht.,  Linnaea , 2,  pag.  246;  I)e- 
Bonpl. , No».  Gen.  Amer .,  5,  pag.  3a.  cand.,  /oc.  cit.  Ha  le  foglie  spadiformi. 
Ha  le  foglie  radicali  lanceolate,  prò-  spinose,  dentate  a sega,  cigliate;  il  fusto 
fondamente  dentato-spinose , acute,  le  pannocchiuto,  di  molti  capolini  ovoidi, 
cauline  pai  ma  lo  l'esse  , coi  lobi  incisi  doti-  echinati;  l'involucro  di  foglioline,  ugual- 
tali ; il  fusto  ramoso,  poliecfalo;  i fiori  raenteohè  le  palco  esterne,  lanceolate, 
celesti;  l'involucro  di  sette  a nove  fo-  subulate,  acuminate,  spinose,  dentate, 

f;lioline  gialle  di  sopra,  orate  lanceo-  lisce;  le  palee  interne  intiere,  un  poco 
ale,  inciso-dentate;  le  palco  subulate,  minori.  Cresce  nel  mezzogiorno  del  Bra- 
scmplici.  Cresce  nei  luoghi  montuosi  sile,  a Cisplat ina,  presso  il  Monte  Video, 
presso  la  città  del  Messico.  Eringio  uncinato,  Eryngium  uncinatami 

Due  varietà  si  riferiscono  a questa  Cham.  et  Schlecht.,  Linnaea , 2,  pag. 
specie.  247;  Decand.,  /oc.  cit.  Ha  le  foglie  lau- 

a.  Eryngium  erectum , Decand.,  /oc.  ceolate,  dentate  a sega,  colle  scghelta- 
cit.y  pag.  94;  Laroch.,  /oc.  cit  ; Tratt.,  ture  ricurvalo-spinose , cigliale;  il  fusto 
Arc/t.y  tab.  358,  di  fusto  eretto,  unico,  oligocelalo;  il  capolino  orrido , forse  spi- 
ci* involucro  costituito  da  foglioline  il  doso;  le  palee  scabre,  tricuspidate;  l’ in- 
doppio  piu  lunghe  del  capolino  ovato.  volucro  di  foglioline  spinose,  pennato- 
p.  Eryngium  decumbens  , Decand.,  fesse.  Cresce  nel  mezzogiorno  del  Bra- 
/oc.  cit .,  di  fusto  diffuso , moltiplice,  di  sile. 

foglioline  dell*  involucro  uguali  al  capo-  Eringio  di  fiori  copiosi,  Eryngium  J/o- 
lino  bislungo.  ribundum , Cham.  et  Schlecht.,  Linnaea , 

Eringio  ormisoide,  Eryngium  horminoi - 2,  pag.  245  ; Decand.,  /oc.  cit.  Ha  le 

des , Decand.,  /oc.  cit.  Ha  le  foglie  già-  foglie  spadiformi  cuoriformi,  dentate  u 

bre , le  radicali  ignote;  le  cauline  acu-  segai  cigliate;  il  fusto  fistoloso  alla  base, 

minale,  quasi  spinose,  le  superiori  op-  pannocchiuto,  poliecfalo  ; il  capolino 

poste;  il  fusto  ramoso,  policefalo;  F in-  echinato  dalle  palee  scabre,  subulate  al- 

volucro  di  dieci  a dodici  foglioline,  cun  poco  mucronate;  V involucro  di  fo- 
bislungo-lunccolatc , dentate  a sega,  spi-  gl  ioli  ne  ovate,  acuminate  , subulate,  non 
uose  all'apice,  bianche  colorate  nell* in-  distinte  dalle  palee.  Cresce  nel  mezzo- 
terno, le  più  alte  lungamente  rilevate  in  giorno  del  Brasile. 

ima  chioma.  Cresce  intorno  la  città  del  Erin&io  aromatico,  Eryngium  aromati - 
Messico.  I cum  1 Bald>v.  in  EU.,  Sketch.  , 1,  pag. 
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; Decani. , loc.  rii.  Ha  le  foglie  cu- 
spidate, peniM^onltv ue , Iridile  «Ir apice, 
cartilaginee  al  margine  ; i fusti  lunghi 
nove  o dieci  pollici,  partendo  .da  una 
radice  aromatica  , fogliosi,  poi  ice  fa  li,  co- 
rimbo*! all'anice;  l' involucro  di  cinque 
foglioline  triade,  uguali  al  capolino  ; le 
paleo  tricuspidale.  Cresce  nelle  aride 
pinete  della  Florida. 

F.a  uso  io-futi  do,  Èryngium feetidum,  Linn., 
Spec. , 336,  excl.  Gran.  Syn #;  Decanti , 
loc.  rii.;  Laroch.,  Eryng.,  pag.  5o; 
Mx.,  Fior, , i,  pag.  164*,  Sloan. , Fisi., 
1,  lab.  i56,  fig.  3-4.  Questa  specie  che 
esala  un  ingrato  odore  d’ onde  le  è ve- 
nuto il  nome  specificp  , ha  le  foglie  ra- 
dicali lanceolate , leggermente  ottuse,  at- 
tenuate alla  base,  dentate  a sega,  spino- 
sette,  le  florali  pai  mulo-divise , sessi  li;  i 
capolini  tj misi  sessili,  cilindrarci;  l’ in- 
volucro di  foglioline  lanceolate,  dentate 
a sega,  spinoso,  mollo  più  elevale  dei 
cupolini;  le  palee  intiere.  Cresce  nei 
rati  della  Giaiuaica,  della  Caienna , 
i Damerà  ro,  della  Florida,  del  Bra- 
sile. . • 

La  specie  che  l' Ucria  Ridica.,  sotto 
questo  medesimo  nome  *V  èryngium  f<r- 
tidum , come  spontanea  dei  luoghi  cam- 
pestri della  Sicilia,  n’é  probabilmente 
diversa. 

Eringio  dell’  Haknxe  , Èryngium  f farri-, 
ieri.  Presi  in  Haenk.,  Herb.  ; Decaruh , 
loc.  rii  . , pag.  94,  et  6G8.  Questa  specie 
messicana  raccolta  dall' Haeuke,  alla  quale 
forse  è a riferirsi  V errngiuui , schie-> 
deanum , Chain,  et  Schicchi.,  Linnara 
(i83o)  pag.  20G,  ha  le  foglie  radicali  lan- 
ceolate, ottuse,  attenuale  alla  base,  colle 
seghe!  taturé  acuminato-spinose,  che  van- 
no dalla  buse  all'apice,  le  cauline  den- 
tale a sega,  pennatofesse  alla  base,  pal- 
roato-lobale  ; i capolini  terminali,  quasi 
rotondi;  P involucro  di  cinque  fogliolinc 
molto  più  lunghe  del  capolino,  lanceo- 
late, subulate,  intierissime. 

Eliselo  Viminale,  Èryngium  virgatum , 
Lunik.,  Encycl . , f ; pag.  767;  Decand., 
loc. ..rii.’,  Laroch.,  Èryng .,  pag.  4°i 
tab.  20;  Tratt.,  Ardi .,  tali.  791;  Eryn- 
gium  ovalfolium , Mx.,  Fior .,  1,  pag. 
i65.  Ha  le  foglie  tutte  cor  tissi  inameni  e 
picciuolate,  dentate,  ovate,  le  infime 
appena  cuoriformi  alla  base;  il  fusto 
semplicissimo,  Viminale,  dii  armatamente 
ramoso  all'apice;  1' involucro  ili  sci  o 
sette  foglioline  lineari , unidcnlate  bila- 
teralmente , che  oltrepassano  i capolini 
nodosi  ; le  palee  tricuspidale.  Cresce  nei 
Diùon.  delle  Scienze  Alai.  Voi.  1 


prati  midi  c nelle  selve  della  Carolina, 
«iella  Georgia  c «Iella , ÌN uova-Ccsarea. 

Eringio  della  Virginia,  Èryngium  vir- 
giniannm , Lunik.,  Encycl. , 4>  pag. 
759:  Decand.,  loc.  rii .,  pag.  9^;  La- 
roch. , Eryng .,  pag.  4H>Ub.  19  ;Tratl., 
Ardi.,  tali.  782;  Pursh,  Fior.,  1 , pag. 
189;  Èryngium  .tyuQHcum , Mx.,  Fior., 
1,  pag.  iG3  non  Litui.;  Èryngium  aoua- 
ticurn  ‘ , Linp.,  Spec.,  336  ; Piuk.,  Alm ., 
tab.  396,  fig  3.  Ha  le  Teglie  lineari  lan- 
ceolate, allungate,  quasi  dentate  a sega;  il 
fusto  fistoloso;  l'involucro  di  sette  o otto 
fogliolinc  più  lunghe  del  capolino  , iu- 
tiere o tr.ili«le;  L capolini  vérdi,  o tinti 
d'  un  celeste  pallido;  le  pulce  tricuspi- 
date. Cresce  nei  luoghi  di  pastura  1 tingo 
i fiumi  e nei  terreni  inondali  pel  (lusso 
e riflusso  del  mare  nel  nord  dell’  Ame- 
rica. 

§ u. 

Specie  parallelinervic. 

Foglie  radicali  con  nervi  par  af- 
idi longitudinali,  con  lembo  forse 
nullo.  ? ' ' 

Eringio  aquatico  , Èryngium  atfunlicum. 
Limi.  , Spec. , vai;»  / , eXcl.  Gron. •Syn .; 
Decand.,  loc.  rii.,  pag.~g5;  Jacq.,  le. 
rar.,  lab.  3^7  9 Laroch.,  Eryng.,  pag. 
57;  Èryngium  ju Ccaef  r%(iu rn , Mx.  Fior., 
■1.  pag.  i(if  Ha  le  foglie  1. iigimcnte. li- 
neari, parallelinervic,  remotamente  ci- 
gliato-spinose,  le  infime  «piasi  spadifor- 
mi ; il  fusto  eretto,  alto  due  o Ire  piedi, 
terete,  semplice  nella  parte  inferiore, 
quasi  dicotomo;  l'involucro  «li  otto  o 
nove  fogliolinc,  più  corto  dd  capolino 
globoso,  intiere  come  le  palee.  Cresce  nei 
luoghi  paludosi  e di  pastura,  e all' im- 
boccatura dei  fiumi , dalia  Pensilvania 
alla  Virginia. 

EbinGio  di  lunghe  Puglie,  Èryngium  lon- 
gifolium,  Cav.,  Anal.,2,  pag.  1 33  ; le., 
6 , tab.  555  ; Decand.,  loc.-cit.’,  Laroch., 
Eryng.,  pa^.  58;  Tratt.,  Ardi.,  tab. 
766.  Ha  le  toglie  parallelinervic , larga- 
mente lineari,  remotamente  cigliato-spi» 
nose,  quelle  sotto  i rami  opposte,  cor- 
tissime, trifide  o quinquefide  ; il  fusto 
più  vrtlle  dicotomo;  l’ involucro  «li  dieci 
foglioline  deflesse,  lanceolate,  quasi  più 
corte  del  capolino  appena  globoso  ; le 
palee  intiere,  ascendenti.  Cresce  al  Mes- 
silo , presso  Pachuca  e Real-del-Monté. 

Eringio  di  foglie  strette  , Èryngium 

; p.  il  98 
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tingati  ifo/iurn.  Decanti.,  /oc.  eie.  Questa 
specie,  nativa  della  Nuova-Olanda,  dove 
tlicesi  essere  ratissima,  ha  le  Toglie  ra- 
dicali, lineari,  parallelinervie,  dentate 
a sega  , lobate,  colle  seghetta  ture  remote, 
le  caulinc  ]*u  he  ed  opposte  ; il  fusto 
terete,  alto  un  piede,  striato,  eretto, 
doppiamente  trifido;  il  capolino  dei  fiori 
corto;  l’involucro  di  squamine,  ugual- 
nienleclic  le  palee,  lunghissime  , lineari, 
subulate,  acutissime. 

E11  imo  io  scannellato,  Eryngium  canati - 
ciiiaturn , Chain,  et  Schierili.,  Lionata. 
a,  pag*  a3tt;  Decanti.,  toc.  cit.  Questa 
specie,  che  ha  l'abito  della  seguente,  di- 
stinguesi  per  le  foglie  para  Ile  liner  vie , 
strettissime,  scannellale  , lustre , paten- 
lissimamente spinoso-cigliate,  colle  spine 
le  più  Tolte  accessorie,  in  numero  .di 
sette  a otto  dentro  lo  spazio -d’  un  pol- 
lice ; per  il  fusto  pannocchiuto , pellicc- 
ialo ; per  i capolini  quasi  inermi,  glo- 
bosi; per  l'involucro  di  foglioline  con- 
nate alla  base,  lisce,  apjieiia  piti  grandi 
delle  palee.  Cresce  nelle  interne  regioni 
del  Bramile. 

E|UNGiom?*iCE,/vrj7i£/um  pistris , Giani, 
et  Schiudi  l.,  Lionata , a,  pag.  23?;  De- 
cand. , /oc.  eie.  Ha  le  foglie  paralleli- 
Jiervie,  strettissimo,  piane,  striate,  pa- 
tentemente spinose,  con  spine  le  più  volte 
accessorio,  le  radicali  cespugliose,  alte 
quasi  un  piede;  il  fusto  ulto  quattro 
ieJi  e più,  solido,  panuoccbiuto , po- 
cefalo  ; i cupolini  globosi,  subulati  spi- 
nescenti ed  echinati  dalle  brattee;  l’ in- 
volucro di  foglioline  osate,  acuminate, 
scabre,  il  doppio  più  lunghe  del  calice, 
appena  distinte  dalle  palee.  Cresce  al 
Brasile,  nella  parte  meridionale  di  Rio 
Grande* 

Eitsoio  a foglie  di  pandako,  Eryngium 

pandanijdliiim  , Chain,  et  Schicchi.  , 
Lionata  , 2,  pag.  a3f>  * Decand. , /oc. 
cit.  Ha  le  foglie  paralleliueryie,  lineari, 
rozzamente'  e remotamente  dentellalo- 
spiuosc,  le  radicali  larghe  diciotto  linee 
aHa  base  ; il  fusto  pannocchiulo  police- 
falo  ; i capolini  disposti  ad  ombrella, 
inermi,  ovoidi;  l'Involucro  di  foglioline 
osali  acuminate,  lisce,  appena  distinte 
dalle  palee,  quasi  più  lunghe  del  calice. 
Cresce  al  Brasile  , nella  parte  meridio- 

v naie  di  Cisplatina. 

Eringio  paknocchiuto  , Eryngium  pani - 
cu/atum , Laroch-,  Eryng pag  5<),  tal», 
ab;  Decand.,  /oc.  eie .,  pag.  96.  Ha  le 
biglie  parallelinervic,  lineari,  cigliate  spi- 
nose *,  i fiori  cortissimi;  il  fusto  quasi 


nudo,  diviso  all'apice  in  rami  disposti 
ad  ombrella,  c terni  inalo  da  uno  a tre 
capolini  ili  fiori;  V involucro  di  .nove  a 
dieci,  foglioline  lanceolate,  intiere  come 
le  palee.  Questa  specie , -della  quale  non 
s’ indica  la  pairia,  conta  tre  varietà. 

a Eryngium  chilenst , Decand. , /oc. 
eie . ; EryngJum  panie u/atum ■,  Cavan.; 
Damh.  ; Laroch. , /oc.  cit. , pianta  nativa 
del  Chili,  di  foglie  tutte  cigliato-spinosc; 
di  foglioline  .dell'involucro  appena  di- 
stinte dulie  palee. 

p Eryngium  o/igodon , Decand.,  toc. 
cit.;  Eryngium  panicuiatum  u ; Cium, 
et  Schicchi. , Lionata , 2,  pag.  234, 
pianta  brasiliana,  che  ba  l' involucro 
di  foglie  appena  distinte  dalle  palee.;  le 
foglie  inferiori  intiere  al  margine  o 
appena  dentate  a sega. 

7 Eryngium  bracito rum,  Decand., iot. 
cit.\  Chain,  et  Schicchi. , Lionata , 2, 
234,  pianta  nativa  di  Cisplatina  nel 
{rasile;  d'involucro  con  foglioline  al- 
lungale reflesse. 

Eringio  cimoso,  Eryngium  cymosum , La- 
rocli.,  Eryng. , pag.  03,  tab.  3i  ; Dc- 
cand.,  /oc.  eie.;  Tratt. , Arch.n  lab.  36i; 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  JVoa.  gen ., 
5,  pag.  35.  Ha  le  foglie  parallelinervie, 
le  intcriori  lineari , scannellate,  guernite 
di  deuti  coniugati,  subulati,  lunghissimi, 
le  superiori  -pennato fesse;  Je  dirama- 
zioni florali  disposte  ad  ombrella;  l'in- 
volucro di  otto  o dieci  foglioline  linea- 
ri, intierissime,  più  lunghe  del  capolino 
rotondo,  finalmente  deflesse;  le  {talee 
subulate,  un  poco  più  lunghe  del  calice. 
Cresce  nelle  alle  piauure  del  Messico, 
presso  Tasco. 

Eringio  a foglie  di  luzzola,  Eryngium 
/ uzulaefolium , Chain,  et  Schlecht.,  Lin- 
nota , 2,  pag.  240;  Decand.,  /oc.  eie. 
Questa  specie,  die  cresce  nella  parte  me- 
ridionale del  Brasile,  ha  le  foglie  paral- 
lelinervie , lineari  dentellate,  coi  denti 
inferiori  setiferi,  i superiori  poco  distin- 
tamente spinosi;  il  fusto  oli  goccialo  ; i 
capolini  inermi,  globosi;  l'involucro  di 
foglioline  ovate,  acute , non  distinte 
dalle  palee,  alcun  poco  scabre.  Tutta  U 
pianta,  non  esclusi  i capolini  dei  Bori, 
é di  un  colore  pallido  stramineo. 

Eringio  graminaceo,. Eryngium  grami- 
neum , Laroch.,  Eryng..  pag.  60,  tab. 
27;  Decand.,  /oc.  cit .;  Kunth  in  Humb. 
et.  Boli  pi. , jVoe.  Gtn.  Aintr. , 5,  pag. 
34,  Tratt.,  Arch. , tab.  7G1.  Ha  le  fo- 
glie parallelinervie,  lineari,  strette,  re- 
motamente cigliale  spinose;  il  fiuto  jein- 
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pi  ice  , alto  «lue  piedi,  terminalo  da  due 
capolini  ovati,  tinti  di  un  color  quasi 
ametista;  T involucro  d'otto  o nove  fo- 
glioline lanceolate  sii  buia  Lo,  quasi  intie- 
re, un  poco  più  corte  del  capolino;  le 
paleo  sobillate , quasi  più  alte  dei  fiori. 
Cresce  nelle  òmbrose  selve  del  Messico 
presso  Santa  Rosa. 

Eringio  a* rooMB  di  ANANASSO  , Eryngium 
brome/iaefo/ium , Laroch.,  Eryng.,  pag. 
60,  tab.  28;  Decand.,  /oc.  ci/.]  Tralt. ; 
Arch. , tab.  35^;  Kunth  in  .Hiirob.-  et 
Bonpl.,  Noi/.  Gen.  A/ner. , -5 pag.  34. 
Ha  le  foglie  parallelinervie,  guernite  di 
denti  subulati,  grandi,  ina  più  corti 
della  larghezza  della  foglia,  le  radicali 
lunghissime  , latamente  lanceolate  li- 
neari, le  florali  opposte,  carenate,  inar- 
cate; r involucro  di  dieci  foglioline  lan- 
ceolate, acuminate*,  guernite  di  pochi 
denti,  e che  «operano  il  capolino  quasi 
rotondo;  le  palee  intiere , il  doppio  più 
lunghe  del  calie*.  Cresce  nelle  umide 
selve  «lei  Messico. 

Erixgio  pettinoto,  Eryngium  pectinu/um 
Presi  in  Haenk.;  Dorami.,  /òr.  cit.  Que- 
sta specie,  che  mollo  s’avvicina  alla  pre- 
cedente, nra  n'è  distinta  per  le  foglie 
metà  -più  corte,  e alla  quale  è forse  da 
riferirsi  V eryngium  Deppcanum , Chani. 
et  Schlecht.,  Linnaea  (i83o),  pag.  270, 
ha  le  foglie  parallelinervie , guernite  di 
due  denti  accoppiati,  auhulati,  uno  cor- 
tissimo, l'altro  piti  lungo  della  larghezza 
della  foglia,  le  radicali  lunghe,  lanceo- 
late lineari,  le  florali  opposte;  l’ invo- 
lucro di  dieci  foglioline  lanceolate , acu- 
minate, grossolanamente  spinose,  dentale 
alla  base.  Cresce  al  Messico,  dove  fu 
raccolta  dg|P  Haenke. 

Eringio  dell' Humboldt,  Eryngium  Hum- 
bo/dtii , Laroch.,  Eryng pag.  61,  lab. 
29;  Decand.,  toc.  ci/.]  Tralt. , Arch .,  tab. 
762;  Eryngium  Humboldtianum , Kunth 
in  Humh.  et  Bonpl.,  JVw.  Gen.  A/ner.. 

5,  pag.  3^  Ha  le  foglie  parallelinervie . 
lanceolate,  lineari,  fittamente  cigliate 
spinose,  colle  piccole  spine  coniugale;  il 
fusto  superiormente  ramoso;  i capolini 
bislunghi,  conglomerati;  l'involucro  di 
sette  o otto  fo^lioline  lanceolate  dentate, 
le  più  volle  più  corte  del  capolino;  le 
palee  esterne  dentale,  le  interne  iutiere. 
Cresce  alla  Nuova-Granata  nel  monte 
Quindiu. 

Eringio  a noti  di  protea  , Eryngium 
proteaejlorum  , Laroch , Eryng. , pag. 
62,  tab.  3o;  Decand.,  loc.  cit . ; Tratt.. 
Arch.yXab.  Kunth  in  Huinb.et  Bonpl. 
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/Tot».  Gen.  A/ner ^ 5,  pag.  35.  Ha  le  foglie 
parallelinervie,  le  aniline  fittamente  am- 
mucchiate, quasi  embriciate,  lanceolate, 
grossolanamente  dentate  spinose;  il  ca- 
ldino bislungo,  grande,  bellissimo;  l'in- 
volucro di  venti  a ventidue  foglioline 
grandi,  dentate  , lanceolate,  clic  supera- 
no il  capolino;  le  palee  intiere.  Cre- 
sce al  Messico , a piè  del  monte  igni- 
vomo Jorullo. 

Eringio. di  un  solo  capolino,  Eryngium 
monocephalurn  , Cavai).,  Ano /.,  pag.  1 16; 
et  7c.,  tab.  553  ; Decand., loc.  cit.,  Laroch., 
Eryng.,  pag.  G2  ; Tratt.,  Arch.,  tali.  767. 
Ha  le  foglie  inferiori  parallrliocrvie , 
lineari,  scannellate,  guernite,  dentate,  su- 
bivate , temale,  disuguali,  le  superiori 
pennatofesse ; il  fusto  terminato  da  un 
solo  capolino  di  fiori;  l'involucro  di 
venti  a ventiquattro  foglioline  lanceola- 
te, con  una  o due  spine  al  margine, 
patenti,  più  alle  «lei  capolino.  Cresce  al 
Messico,  presso  Huanajato  c Chilpatl- 
eingo. 

Eringio  giuncajuolo,  Eryngium  junceum, 
Chain,  et  Schlecht.,  Linnaea.  u,  pag.  241; 
Decand».  loc.  cit n pag.  «>7.  Ha  le  foglie 
parallelinervie,  strettissime,  appena  den- 
lellato-spinosc,  «rute;  il  fnsto  terminato 
da  capolini  quasi  inermi,  globosi,  mi- 
nuti; l'involucro  di  dieci  foglioline  con- 
nate alla  base,  segnate  da  cinque  nervi, 
ovale  acuminate,  lisce  come  le  *p^lee. 
Cresce  nelle  parli  più  calde,  del  Brasile. 

Eringio  erioforo,  Eryngium  eriophoru/n 
Chain,  et  Schicchi.,  Linnaea,  2,  pag.  242; 
Decand..  loc.  cit.  Ha  le  foglie  sireltis-. 
siwe  lineari,  parallelinervie,  infierissi-' 
me,  villose,  fimbriate  alla  base  ; ih  fusto 
gucrnitn  di  poche  foglie,  alto  da  un  piede 
a due  piedi  e-  mezzo,  terminato  da  un 
capolino  ovoide  globoso,  inerme,  le  fo- 
glioline dell'  involucro  ugiialmentechè  le 
palee,  nrolungtfte  , acuminate,  strialo. 
Cresce  al  Brasile,  nella  provincia  di  CU 
splatina  e di  Rio  Gramie. 

Eringio  sangoOorba,  Eryngium  sangui- 
sorba,  Cbam.  et  Schlecht.,  Linnaea , 2, 
pag.  239;  Decand.,  loc,  cit.  Ha  le  foglie 
lineari,  parallelinervie,  deptate  a sega, 
spinose,  colle  seghettature  rivolte  indie- 
tro verso  l'apice  ottùso;  il  fusto  nudo, 
oligocefalo;  i capolini  ovati,  echinati, 
colorati;  l'involucro  di  foglioline,  ugual- 
meuteché  le  brattce,.suhulate,  acuminate, 
che  di  poco  superano  i fiori.  Cresce  al 
Brasile  dalla  porte  meridionale  -di  Rio 
Grande. 

Eringio  non  bratteato,  Eryngium  eb/a - 
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rteatum.  Lamk.,  Encyd .,  i,  pag.  7(19; 
Decanti.,  loc.  cit.\  Laroch.,  Eryng pag. 

lab.  3a  ; Tratt.  , Ardì.  , tal».  758  ; 
Cjiam.  et  Schlecht^IinAdro,  3,  pag.  2^; 
Eryngium  nudijlorum , W’illd.  , //ero. 
Ha  le  fu  glie  lineari,  pura l lei iner vie,  le 
più  volte  cigliale  alla  mise  «la  setole  lun- 
ghe e remote*,  il  fusto  l ricol  omo,  corim- 
Loso  ; i capolini  cilindrici,  inermi;  l’ in- 
volucro di  foglioline,  ngualmenlechè  le 
palee , intiere,  più  corte  «lei  fiori.  Cre- 
sce nel  mezzogiorno  del  Brasile,  ed  alla 
Nuova-Granata  presso  Ihague,  raccoltavi 
dall' Humboldt  e dal  Bonpland. 

L' eryngium  pallescens , M il].,  Veryn- 
gium  americanum , Walt.,  V eryngium 
cartnamoides  , Sm.,  non  che  altri  Ire 
eringi  mancanti  di  nome  specifico,  ese- 
guali presso  il  Dpcandolle  (loà.  cit.)  «lei 
numeri  Hi,  Ha,  83,  sono  sjiecie  non  ab- 
bastanza noie. 

L' eryngium  lateri/lorum  , Lamk. , 
Encyd .,  Vjd  pag.  «lei  tutto  diverso 

da  questo  genere.  Il  Tourncforl  lodi- 
stinsc  eo}  nome  di  gramen  orientale 
xpicatum , il  Linneo  ne  fece  un  cen - 
c/irum  , il  Lamarck  e quindi  il  Laroche 

10  riportarono  fra  gli  eringi.  Ma  tutti 
questi  autori  andarono  errati  nell* asse- 
gnare a «fucsia  pianta  un  posto  generico. 

11  che  a farsi  era  riserbato  al  Fischer, 
il  quale  colla  ispezione  oculare  della 
pianta  esistente  nell’ erbario  Tournefor- 
ziano,  si  è chiarito  doversi  riferire  al 
enrispermurn  punge ns,  q ugriophyllum 
Bicb.,  nella  famiglia  delle  chenopodiacee. 
(A.  B.) 

KIUNIA.  ( Boi.  ) Ermia.  Il  genere  di 
piante  «licotiledoni , «Iella  famiglia  delle 
campanulate? , che  il  Noulet  (Ann.  Se. 
/io/.,  ser.  2,  voi.  9,  pag.  120)  ha  Stabi- 
lito sotto  questa  indicazione  per  la  ca/n- 
panti/a  erinus  del  Linneo,  pianta  che 
cresce  lungo  il  Mediterraneo,  a Tene- 
riffa  e«l  a Madera,  e che  corrisponde  alla 
renicela  erinus , Duraort , Comm.  hot ., 
pag.  >4^  non  è stato  adottato  dal  Dc- 
« andolle,  il  quale  (Prodr.,  7,  pag.  473- 
474  ^ n><x  *°^)  ^ rilascia  la  pianta  nel 
medesimo  genere , dove  Pavera  collocata 
il  Linneo.  (A.  B.) 

ERINO.  (Boi.)  Erinus  , genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  per  so- 
nate , e della  didìnamia  angiospermia 
«lei  Linneo,  cosi  essenzialmente  «-aratte- 
rizzato  : calice  di  cinque  foglioline  lanceo- 
late persistenti;  corolla  monopetala,  in- 
fundihuliforme,  col  lembo  aperto,  piano, 
inciso  in  cinque  lobi  quasi  irregolari, 
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intaccati  a cuore;  quattro  stami  didiua- 
mi  ; un  ovario  supero,  ovale ,4sovrast alo 
«la  uno  stilo  corto,  terminato  da  uno 
stimma  capitalo.  Il  frutto  è una  cassida 
ovale,  di  due- logge  polisperma  , circon- 
dala dal  càlice. 

Gfi  crini  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
glie le  più  volte  alterne;  di  fiori  ascel- 
lari o collocati  nell'  ascella  d'uua  brattea, 
c disposti  in  spiga  terminale.  Se  qc  co- 
noscono ora  circa  a quattordici  specie, 
alcune  delle  quali  non  sono  Iniqui  che 
imperfettamente  conosciute. 

**  § 1 

Foglie  intierissime. 

Ermo  etiopico,  Erinus  aetluopicu* , 
Tinnii».  ; Spreng.  , Syst.  vcg.,  2,  pag. 
7G8.  Pianta  annua,  di  .'fusto  eretto,  ir- 
suto; di  foglie  lineari;  «li  fiori  disposti 
in  spiga.  Cresce  nell'Affrica  meridionale. 

Ermo  villoso,  Erinus  vil/osus , Thunb.; 
Spreng.,  loc.  cit.  Pianta  di  fusto  eretto, 
irto;  di  foglie  lanceolate , intierissime, 
cotonose;  di  fiori  disposti  in  spiga.  Cre- 
sce nell'Affrica  meridionale. 

Ermo  semplice,  Erinus  simplex,  Thunb.; 
Spreng.,  loc.  cit.  Pianta  annua,  di  fusto 
semplice  pubescente;  di  foglie  bislunghe, 
ottuse  , intierissime , pubescenti;  «li  spiga 
fastigiata.  Cresce  nell' Affrica  meridio- 
nale. , 

Eri.no  marittimo  , Erinus  maritimus  , 
Thunb.;  Spreng.  , loc.  cit.  Pianta  di  fu- 
sto decumbente,  frutescente;  di  foglie 
lanceolate,  ottuse,  intierissime,  glabre; 
•di  spiga  folta,  terminale-  Cresce  nel  mez- 
zogiorno dell' Affrica. 

§.  11. 

Foglie  dentate , e dentate 
a sega.  (A.  B.) 

Erino  a foglie  pi  floce  , Erinus  ly clini - 
dea , Linn.  fil. , Supplì  287.  Ha  il  fu- 
sto diviso  in  ramoscelli  cilindrici,  pu- 
bescenti, lunghi  da  un  piede  e mezzo  a 
«lue- piedi,  guerniti  di  foglie  lanceolate 
lineari,  leggermente  dentate,  cotonose; 
i fiori  grandi,  villosi  all'esterno  , dap- 
prima ravvicinati  in  corimbo  , che  poi 
si  allungano  in  spiga  in  ragione  che  la 
fruttificazione  sviluppaci-;  il  tubo  che  so- 
pra vànza  di  un  pollice  il  calice.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Spcranza. 

Ermo  odoroso,  Erinus  fragrans , Ait. , 
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Ifort.  Kcw. , 2,  pag.  35t  ; Lychnidea 
villosa,  foliis  obtongis  dentatiti  Jl ori- 
bus  spienti  s , Burnì.,  .Afr.y  i38,  lab. 

49,  fig.  4.  Ha  le  foglie  lanceolate,  ot- 
tuse, dentale  a sega , alquanto  cotonose, 
rette  ila  picciuoli  cortissimi  ; i fiori  por-, 
portili,  o giallastri,'  d*UH  o«lorc  soave, 
disposti  in  spiga.  Cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Spcraoza. 

tanto  affrica  no  , Erinus  afri  Cari  US 
Idilli.,  Spec. , 878;  Lychnidea  villosa , 
foliis  ex  alis  fioriferi* , forum  peta- 
lis  cordatis , Burnì. , Ajr.f  139,  tab. 

50,  fig.  1.  Ha  il  fusto  cilindrico,  ramo- 
so , alto-  da  sei  a uose  pollici , tutto  vil- 
loso; le  foglie  parimente  villose,  lan- 
ceolate, appena  dentale;  i fiori  ascellari, 
«essili*,  ravvicinati  in  spiga  terminale;  il 
tubo  della  corolla  gracile  , il  doppio  piu’ 
lungo  del  calice.  Cresce  in  Affrica.  1 
Chino  patente,  Erinus  /Mife/i-f.  Thunb.; 
Sprciig.,  /oc.  cit. , pag.  Pianta  er- 
bacea, ramosissima,  glabra;  di  foglie 
«•boxate,  picciuolate , dentate  a sega;  «li 
fiori  ascellari , peduncolati.  Cresce  nel 
mezzogiorno  dell’Alfrica.  (a.  B.)  • 

Fai  so  delle  Alpi,  Erinus  alpina*,  Linn., 
Bttec.  , 878;  Lamk. , III.  gen.,  tab.  5ai.i 
Una  stessa  radice  suol  «lare  origine  ai 
parecchi  fusi)  alquanto  patenti  alla  ba- 
se, poi  raddirizzati,  alti  da  quattro  a' 
sei  pollici , pubescenti , guerniti  di  foglie' 
- bislunghe,  dentate  verso  la  sommità' ed, 
alterne.  I fiori  sono  porporini,  qualche’ 
volta  bianchi , piccoli , ma  «l'aspetto  gra- 
zioso , peduhcolati  c ravvicinati  in-ra-^ 
remo  alla  sommità  «lei  fusti.  Questa' 
pianta  cresce  nei  luoghi  sassosi  delle  Al-, 

Ìii,  «lei  Pirenei  e «Ielle  montagne  del- 
' Europa.  * a 

**  Erino  selaginoidb  , Erinus  se/aginoi-\ 
des , Thunb.  ; Sprcog. , toc.  cit.  Pianta, 
erbacea,  «li  fusto  decutnbente , irsuto;  di; 
foglie  obovate,  «leniate,  villose  ; «li  fiori 
in  capolini  fogliosi.  Cresce  nell' Affrica 
meridionale. 

Ehi  no  cotonoso,  Erinus  tomentosus , 
Thunb.  ; Spreng.  , loc.  cit.  Pianta  erba- 
cea , eretta,  irsuta;  di  foglie  bislunghe , 
«tentate  a sega,  cotonose;  di  fiori  ascel- 
lari, |»e<luncolari.  Cresce  nell'Affrica  rne- 
ridionale. 

Eh  ino  m . foglie  incise,  Erinus  incisa*  ,\ 
Thunb.;  Spreng.,  toc.  cit.  Pianta  fruì i- 
rosa,  ramosa;  di  foglie  ovate,  ottuse, 
incise  dentate  a sega  , cotonose  ; di  fiori; 
racemosi.  Cresce  al  capo  «li  Biaona-Spe- 
ranza.  v 

Eluso  triste  , Erinus  tristi*,  Thunb.;* 


! Spreng. , loc.  cit.  Punta  erbacea , gla- 
bra, nativa  come  la  precedente  del  capo 
di  Buona-Sperauza.  Ha  le  biglie  ovulo- 
bislunghe  , incise  dentile;  i fiori  soli la- 
rj , peduncolati.  (A.  B.) 

E&  ino  del  Perii.  Erinus  peruviana* , Litui., 
Spec. , 879;  Lychnidea  veronicae  folio , 
flore  cocci  neo,  Feuill.,  Peruv.  , a,  pag. 
a5,  fìg.  3.  Ha  i fusti  quasi  semplici,  pu- 
bescenti, alti  otto  o nove  pollici,. giter- 
nili  di  foglie  opposte  , ovali  lanceolate, 
deulate,  pubescenti;  i fiori  tinti  di  un 
bel  color  rosso,  raccolti  in  un  mazzetto 
terminale.  Questa  pianta  cresce  uèl  Pa- 
raguai , c non  c ben  certo  che  si  trovi 
al  Perii.  (L.  D.) 

**  Questa  specie  è stala  dal  Jussieu 
tolta  dagli  crini  per  collocarla  tra  le  ver- 
bene, dove  è indicata  verbena  chamae - 
dryfolia  : quivi  dal  WilUlenow  è stato 
pur  riferito  sotto  il  nome  di  verbena 
erinoides , V erinus  lacinia! us  , Linn. 
V.  Verbena.  (A.  ft.)  » 

* ERINUS.  (Bot.)  Dioseoride  (lit>.  4i  caP- 
29)  menziona  sotto  il  nome  di  «frvec  1 c 
Plinio  (lib.  23,  cap.  17)  sotto  quello  d’e- 
rineon , una  piatita  la  t tic  inosa,  di  foglie 
piccole  come  qucilc  «lei  basilico,  la  quale 
si  riferisce  alla  campanula  rnpunculus , 
secondo  il  Colonna,  che  nominava  così 
anche  la  cam/mnula  erinus ; nel  che 
egli  andò  d'accordo  c«d  Cesalpiuo  suo 
contemporaneo.  Il  Mattioli,  anleriore  ad 
entrambi,  addi  mandava  erinus , mia  pianta 
cicoriaceax  hicracium  sabaudi um  , che 
comi;  tutte  quelle  di  questa  famigliai»  è 
pure  lulticinosa. 

Altri  erinus  cibiti  da.  Gaspero  *Baw- 
hino  non  possono  riferirsi  a specie  note. 
E noi  ignoriamo  la  ragione  che  indusse 
il  Linneo  ad  allottare  questo  nome  per 
un  suo  genere  «li  personale,  che  non  ha 
alcune  relazioni  colla  pianta  di  Diosco- 
ride.  V.  Erino.  (J.) 

ERIO,  Eryon.  ( Crost .)  Genere  dell'or- 
dine dei  Deca  podi,  famiglia  dei  Ma- 
crouri, stabilito  «la  Desmaresl  (St.  nat.  dei 
Crost.  foss.,  pag.  129)  sopra  una  specie 
fossile,  e che  ha,  secondo  esso,  per  ca- 
ratteri; guscio  piano,  largo,  ovaie,  for- 
temente frastagliato  sui  inargini  ante- 
riori, diritto  sui  laterali;  antenne  medie 
cortissime,  bifide,  mulliarlicolate , con 
la  loro  divisione  interna  presso  è poco 
eguale  all' esterna;  antenne  esterne  corte, 
eoi  loro  peduncolo  allungalo  e ricoperto 
da  una  scaglia  molto  larga,  ovoide  e 
fortemente  smarginata  dui  lato  interno; 
apertura  orale  allungala  e molto  angusta  ; 
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«'oda  assai  corta  , terminata  «la  cinque 
scaglie  natatorie,  le  ili  cui  due  laterali 
sono  mollo  larghe  ed  un  poco  rotonde 
al  lato  interno,  e con  le  tre  medie  trian- 
golari; piedi  del  primo  paio  presso 
]»oco  lunghi  quanto  il  corpo,  sottili 
terminati  a chele,  con  dili  tenui  e poco 
arcuati;  i seguenti  più  piotali,  ed 
sellilo  (quelli  almeno  delle  due  prime 

riaia  ) egualmente  terminati  da  una  chela. 
I genere  Erio  si  ravvicina  agli  Sciliari 
per  il  suo  guscio  depresso  e per  la  forma 
poco  allungata  del  suo  addome;  ne  dii 
ferisce  peraltro  per  le  sue  antenne  in- 
terne a peduncolo  corto,  per  le  esterne 
setacee,  c i»cr  le  sue  lunghe  chele.  Il 
carattere  delle  antenne  lo  distingue  suf- 
ficientemente dalle  Àliusle,  nè  può  es- 
ser confuso,  per  la  forma  del  suo  gu- 
scio, col  genere  Gambero,  al  quale 
rassomiglia  per  molti  altri  caratteri;  fi- 
nalmente si  ravvicina  «Ile  Callianasse, 
alle  Talassine  ed  agli  Assii.  Non  si  co- 
nosce finqul  che  una  specie,  l'Eain  m 
Covimi,  Eryon  C infierii;  Dcsni.,  /oc. 
eie.,  tav.  ió,  fig.  4).  Trovasi  nel  Attirano 
fossile  t>  pietra  litografica  di  Papjien- 
heitn.e  di  Aichstedt,  nel  margraviato  di 
Anspach.  Molti  antichi  autori  lo  avevano 
già  mentovalo  nelle  loro  opere.  Bajer 
(Orrctogr.  Norica , Supplì  pag.  i3,  tav. 
1J,  fig.  i,  2)  lo  chiama  Locusta  marina 
set*  Carabus.  Ridi  ter  {Mas  rum  Richte- 
rianurn  , tav.  i3  M n.°  32)  lo  definisce: 
Astacns  fluviatili*  lapidea s in  tabula 
Pappenheimensi  , cujus  ehelae  rufo 
colore  tinctae.  Walcli  e Knorr  (Race, 
dei  Monumenti  delle  Catast.  del  globo, 
tom.  I,  pag.  i36  e i3;,  tav.  f 4 f > »4* 
A,  141  R,  i5,  2,  4)  1°  caratterizzano 
con  questa  frase:  Brachyurus  f borace 
iateribus  inciso.  Finalmente  Schlotheim 
gli  dà  il  nome  di  Cancer  arcticus. 
Questa  specie  è lunga  da  quattro  a cin- 
que pollici.  11  suo  guscio  è finamente 
granulato  sopra  e con  due  smarginatine 
profonde  e diritte  sui  due  margini  la- 
terali anteriori;  i margini  laterali  po- 
steriori non  sono  che  finamente  crenulati. 
V.  la  Tav.  857.  (Audouin , Diz.  class, 
di  Se.  nat.y  tom . 6.°,  pag.  289-290.) 

••  KfUOBOTRIA.  (Bot.)  briobotryn , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  poli- 
petali, della  famiglia  delle  rosacee  , e 
della  icosandria  pentaginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
lanoso,  ottusamente  diviso  in  cinque 
denti  ottusi;  petali  barbati  ; molti  stami 
cretti,  lunghi  quauto  i denti  del  calice; 
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cinque,  stili  filiformi,  inclusi,  pelosi.  Il 
frutto  è un  ponsò  di  tre  a cinque  logge, 
colla  radiciiia  inclusa  iufra  le  basi  dei 
cotiledoni. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal 
Lindley  e adottato  dal  Decandolle,  ma 
non  già  dallo  Sprengel , il  quale  lo  ri- 
lascia nel  genere  maspilus.  Le  specie  che 
gli  si  assegnano  sono  quattro,  e sono 
arbusti  di  ramoscelli  cotonosi;  di  foglie 
semplici,  dentate  a sega  e lanose  ; di  ra- 
cemi composti,  terminali,  lauosi;  di 
brattee  Suhulate,  deciduo. 

EnioBorniA  pel  Giappone,  Eriobotrya  fa - 
panica.  Lindi.,  Trans.  Linn.  soc.,  i3, 
pag.  ioa;  Decanti.,  Prodr.,  a,  pag.  03»; 
Mcspilus  j aponi c a , Tliunb.,  Jmp.,  206; 
Spreng.,  Sysi.  veg.,  2,  pag.  5o5  ; Veni., 
Ma/m.,  1.  tab.  19;  et  Bot.  reg.,  tali. 
365;  Dckin,  Ann.  Gen.  Se.  pini.,  a, 

n.  368,  tab.  3a  ; C rat  negus  bibas , 
ir.,  FI  or.  Coe/ii  neh.,  1 , pag.  3iji  ; 
Pluk.,  A/m.,  tab.  371,  fig.  2;  volgar- 
mente nespolo  del  Giappone.  Questa 
pianta  nel  suo  paese  natio  ha  un  fusto 
allo  ed  i idilli  formanti  una  corona  pa- 
tente: ma  nei  climi  d’Europa,  gl'in- 
dividui più  robusti  piantati  in  terra  non 
sono  finora  giunti  ad  essere  che  arbo- 
scelli alti  da  otto  a dieci  piedi,  e. le  più 
volte  anche  molto  meno.  Ma  i ramoscelli 
cilindrici  , cotonosi  , seguati  inferior- 
mente da  cicatrici  prodotte  dalla  caduta 
dèlie  vecchie  foglie,  c guemil i nella  parte 
siqteriore  di  foglie  lunghe  piu^di  mezzo 
‘ braccio,  cortamente  picchiolate,  tutte  la- 
nose e biancastre  quando  si  sviluppano, 
ma  che  adagio 'adagio  perdono  ogni  la- 
nugine dalla  pagina  superiore  , la  quale 
diventa  nitida  c di  un  bel  verde  cupo. 
Queste  foglie  sono  bislunghe  lanceolate, 
coriacee,  persistenti,  dentate  superior- 
mente, segnate  da  nervi  rilevati,  colle 
stipole  triangolari,  acuminate,  caduche. 

1 fiori  souo  rotti  da  peduncoli  cotonosi 
e rosso-biondicci,  disposti  in  densi  co- 
rimbi; i petali  bianchi  e bislunghi.  [ 
frutti  sono  piccoli,  come  ovaji,  gialla- 
stri, grossi  quanto  una  susina, d’un  sapore 
acidetto,  gratissimo,  e divisi  in  cinque 
logge,  conlenente  ciascuna  due  semi  : 
molte  di  queste  logge  vanno  soggette  ad 
abortire.  Questa  spècie  cresce  al  Giap- 
pone e alla  China,  dove  se  ne  mangiano 
1 frutti. 

Il  nespolo  giapponese,  quando  non  si 
voglia  originario  «Iella  China,  converrà 
però  ammettere  che  vi  c estesamente 
coltivato  come  albero  fruttifero  e «l’or- 
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namcufro;  e tappiamo  che  essa  fu  per  la 
prima  volta  portata  dalla  China  a Fungi 
nel  1784,  dove  In  principio  lu' coltivata 
nella  pepiniera  reale  di  Houle , rimanen- 
dovi per  quanto  ne  pare, assai  lungo  tempo 
senza  dar  fiori , perché  c lama  che  non 
vi  cominciasse  a fiorire  che  nel  gonna jo 
del  1801.  Adesso  produce  fiori  ciascun 
anno  in  molti  giardini,  tanto  in  aulunuo 
quanto  in  primavera,  ed  esala  allora  un 
odore  acutissimo  di  mandorla  amara  Si 
moltiplica  per  margotti  c piglia  benis- 
simo l inìieslo  sul  cotogno,  e sullo spin 
bianco,  mespi/us  oxyacantha.  Dove  il 
clima  e freddo  può  benissimo  piantarsi 
allo  scoperto  questo  arliosceilo,  ma  bi- 
sogna avere  lu  precauzione  di  cuoprirlo 
in  inverno  per  tenerlo  difeso  dai  geli. 
E vi  ha  ogni  motivo  a credere  che  non 
anderà  mollo  clic  si  vedrà  acclimatato 
in  Italia,  ed  anco  nelle  palli  meridio- 
nali-delia Francia:  e quando  si  potrà 
moltiplicare  per  semi,  1 quali  pur  na- 
scono facilmente,  diventerà  più  comune., 
e *fors* anche  pin  robusto,  e più  facile 
ad  esser  conservato  nelle  contrade  set- 
tentrionali. 

EllOBOTRIA  DI  FOGLI*  ELLITTICI!*  Erio- 
ùotrra  ri  li f>  tic  a.  Lindi.  , loc.  cit.  ; De- 
canti., toc.  cit.;  Mespi/us  cuila , Harnilt. 
in  Don,  Pbodr.  Fior.  Nep.,  pag.  a38  ; 

loc.  cit .;  Bandi.  Ha  le  foglie 
piaingellitt^che,  poco  distintaineute  den- 
tellate , coll'andar  del  tempo  quasi  gla- 
bre nella  pagina  inferiore;  i lobi  caliciut 
bislunghi.  Cresce  al  Nepal. 

ErIOBOTAIA  DI  FOGLI!  CUORIFORMI  , Erio- 

botrra  cordata , Lindi.  , loc.  cit.  ; De- 
canti., loc.  qi7.  ; Mespi/us  lanuginosa , 
ftuiz  et  Pav.,  Fior.  Per.,  lab.  /|a5,  fìg. 
1 ; Sprcng.,  loc.  eie.,  pag.  5o6;  Orata- 
gus  ferruginea , Pers. , Ench.  , a,  pag. 
372.  Ha  le  foglie  cuoriformi*,  ottuse,  den- 
tate n sega,  di  color  ferrugineo  e villose 
di  sotto  ; il  frutto  rptoudo  e glabro.  Cre- 
sce al  Perù. 

Eriobotria  di  foglie  ottuse,  Eriobofrya 
obtusifolia,  Decand.,  loc.  cit , pag.  G3a; 
Crataegus  obtusifolia  , Pers.,  Ench.,  2, 
pag.  37;  Mcspilus  Persoonii,  Spreng. , 
loc.  cit.\  Osteomcles  obtusifolia , Kunth. 
Ha  le  foglie  ovate  ottuse,  dentale  a sega, 
scabre  , glauche  di  sotto,  decorrenti  in 
un  lungo  picciuolo;  i fiori  coriinbosi, 
pubescenti.  Cresce  al  Perii.  (A.  B.) 

**  ERIOBOTHYA.  (Boi.)  V.  Eripbotbia. 
(A.  B.) 

ERIOCALIA.  (Boi.)  Eriocalia , genere 
stabilito  dallo  Smith,  e che  de v’ esser 
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riunito  al  genere  actinotus  del  Labiilar- 
diere. 

Lo  Smith  distingue  due  specie. 

1. °  Eriocalia  major,  Smith,  Bot. 

ex  ot.,  tah.  78 , eh1  è probab  il  issi  ni  ameule 
la  stessa  cosa  dell’  actinotus  helianthi  , 
Labili.  . # 

2. °‘  Eriocalia  minór , Smith,  loc.  cit., 
tab.  79.  Questa  specie  differisce  dalla 
precedente  per  le  foglie  ternate  o di  tre 
lobi  profondi,  quasi  conifonui,  trifidi 
alla  sommità  , acuti.  Cresce  al  Porto 
Jackson.  V.  Attiboto.  (Pota.) 

ERIOCARFA.  (Bot.)  Eriocarpha  [Corim- 
bifere, Juss.;  S ingene  sia  poligamia  fru- 
stranea , Linn.j.  Questo  nuovo  genere  di 
sinantcre,  che  noi  addimaudiamo  erio- 
carphu , e che  dal  Kunth  che  lo  stabilì 
nel  1820  fu  detto  eriocoma  (1),  appar- 
tiene alla  nostra  tribù  naturale  delle 
eliuntee,  quinta  sezione  delle  cliantcc 
mil/eriee , dove  lo  collochiamo  infpa  i 
generi  monactis  ed  ogiera. 

Eccone  i caratteri  : 

Calatide  raggiata,  composta  d* un. di- 
sco di  molli  bori  regolari,  a androgini , e 
d*uua  corona  uniscrialc  di  pochi  fiori  re- 

S alari  e neutri.  Pericliuio  inferiore  al 
ori  del  disco  e quasr  emisferico  , for- 
mato di  circa  otto  squainnie  irregolar- 
mente embriciate  , bislunghe  lanceolate 
e piane.  Clinanlo  alquanto  piano,  prov- 
visto di  sqiiammelte  inferiori  ai  fiori, 
inviluppanti,  persistenti, ovali, acuminate, 
lanose.  Ovari  compressi  bilateralmente  , 
oboi  ali,  cuneiformi,  quadrangolari,  lisci, 
non  pa i> posi , inviluppati  dalle  squam- 
met te.  Corolle  «lei  disco  con  tubo  lungo, 
con  divisioni  del  lembo  gucrnitedi  peli 
un  poco  grossi,  ebe  le  tanno  compari  re 
come  frangiale  o cigliate. 

Eriocarfa  di  noni  copiosi  , Eriocarpha 
Jloribunda,  Nob  ; Eriocoma  Jlóribunda, 
Kunth,  .Vw  Gen.  et  Spec.  plani-,  tona. 
4,  in  fol.,  pag.  21 1.  È una  pianta  erba- 
cea, villosa;  di  radice  perenne;  di  fusto 
eretto,  alto  tre  o-  quattro  piedi,  ramo- 
sissimo; di  foglie  opposte,  pieci uolate, 
lunghe  due  pollici,  larghe  lino,  deltoidec, 
ovali  acute,  intierissime,  un  poco  dentate, 
trinervie,  rette  da  picciuoli  luughi  otto 

(1)  ••  Il  Canini  Brera  dapprima*  adottalo 
questo  genere  sotto  questo  noia»;  ma  poi  , e 
ciò  fu  nel  1 8iq , duriti  d*  addiraicdarlo  trio- 
curpha,  perchè  non  nascesse  con  fusione, essèado 
già  un  genere  di  graminacee  stabilito  dal  Mul- 
tai ed  ammesso  dagli  altri  botanici’,  il  quale  ha 
pur  questo  medesimo  nome  di  eriocoma,  V* 
Eriocoma.  (.%•  B ) 
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linee;  il»  calatidi  composte  «li  fiori  l»ian-| 
chi,  disposti  in  roriinhi  terminali,  ra- 
mosissimi e fogliosi.  Questa  pianta  fu’ 
•coperta  dall' Humboldt  e Bonphud  pressi 
Ja  c ittà  det  Messico  in  luoghi  aridi,  alti 
da  du^euto  tese  sopra  il  livello  del  mare 
dove  fiorisce  ili  luglio. 

Il  volume  dal  quale  noi  levammo  nel 
1819  questa  descrizione,  non  era  aurora 
venuto  iti  luce,  ma  ora  impresso  in-folio;! 
ed  il  Runth  medesimo,  che  aveva  lino! 
dal  di  26  ottobre  1818  presentato  e de- 

Iwsitato  alla  Accademia  delle  Scienze  di 
*arigi  il  primo  esemplare,  ci  fu  cortese, 
nel  dicembre  di  quel  medesimo  anno, 
d'un  altro  esemplare. 

Egli  colloca  il  suo  er incorna  tra  i ge- 
neri selloa  e meyera.  Si  avvisa  inoltre 
che  il  genere  in  proposito  sia  solamente 
alfine  col  meyera , collo  sclerocarpus , 
e fors' anche  txXC  e spelei  ia.  (E.  Casa.) 

Questo  cenere  non  è stalo  adottato 
dal  Decandolle,  il  quale  (Prodr.^  5,  pag. 
5G$)  ne  fa  la  prima  divisione  del  suoj 
pi ont (ìgnea.  V.  Montagna*.  (A.  B.) 
ERIOCARTHA.  (Boi.)  V.  Eeiocaefa.  (E. 
Cam.) 

99  EH IOCAULO.  (Bot.) Eriocaulon , genere 
di  piante  monocotiledoni , a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  restiaeee,  se- 
xione  delle  eriocaulee , e della  t riami  ria 
grigi  aia  del  Linneo  (1),  cosi  essenzialmen- 
te caratterizzato:  involucro  comune  em- 
briciate, contenente  fiori  aggregali,  mo- 
noici; i centrali  maschi,  composti  «li  un 
calice  di  due  a quattro  loglioline,  di  tre 
a sei  stami  ; i femminei  con  un  ovario 
•opero,  sovrastato  da  uno  stilo  di  due| 

. o tre  divisioni.  11  frutto  consiste  in  una 
cassula  di  due  o tre  logge  monosperme. 

Gli  eriocauli  sono  piante  per  la  mas- 
sima parte  aquatiche,  le  quali  crescono 
in  terreni  coperti  d'acqua  in  tempo  di 
inverno,  umidi  o aridissimi  in  estate,  ej 
\e  ne  sono  alcune  che  s'allontanano  da 
luoghi  aquatici.  11  maggior  numero  d 
queste  specie  nasce  in  cesti,  ed  ha  l’a- 
bito del  genere  t latice  , di  scapo  termi- 
nato da  fiori  riuniti  in  un  capolino  glo- 
buloso  ; altre  producono,  all' estremità  di 
uno  scapo  corlo,  parecchi  peduncoli  ca 
pillari,  lunghissimi,  fascicolati,  o um-i 
bollati,  presentando  all'occhio  dello  spet-j 
latore  un  ciutìb  di  piccoli  capi  sforici' 
ohe  producono  un  graziosissimo  effetto. 

É a dolere  che  queste  piante  non  pos- 

(l)  *#  L°  Spren»el  lo  riferisce  alla  maneda 
androginia.  (A.  B.) 


sano  coltivarsi  allo  scoperto  nei  nostri 
giardini;  e pare  che  tutti  i tenutivi  che 
iiuo  ad  oggi  se  ne  son  Culti,  non  abbiano 
sortilo  alcim  buon  successo. 

*•  Questo  genere  ^ che  contava  in  prin- 
cipio pochissime  specie  , n1  è ora  stalo 
considcrahilincntc  arricchito  per  le  sco- 
perte dei  viaggiatori  moilerni,  come  del 
L ahi  Hard  iere  e del  Brown  nella  Nuova- 
Olanda,  del  Buse, del  Micliau\,deU'Hum- 
hohlt  e Bnnplaiid  nelle  differenti  contra- 
de d'America.  Talché  ora  gli  «ribrauli 
giungono  presso  lo  Sprengct  fino  a Ircu- 
tucinque,  distribuiti  oonie  appresso. 

§ 1. 

Fusto  foglioso. 

Eriocaulo  ramoso,  Eriocaulon  ramosum , 
Wikstr.;  Spreng.,  Syst.  ee#.,  3,  pag.  77$. 
Ila  il  filsto  ramoso , foltamente  foglioso; 
le  foglie  ovale  lanceolate,  cigliate;  i pe- 
duncoli terminali,  numerosissimi,  dispo- 
sti ad  ombrella;  i fiorellini  trifidi,  triaii- 
dri.  Cresce  nel  Fragile. 

Eriocaulo  ammucchiato,  Eriocaulon  con - 
gesfurn  , Kunth  ; Spreng.,  toc.  cit.  Ha 
il  fusto  semplice,  foltamente  foglioso;  le 
foglie  quasi  disposte  a verticillo,  lineari 
cigliale;  i peduncoli  terminali,  disposti 
ad  ombrelle,  pelosi,  inguauia^  i -fio- 
rellini trifidi.  Questa  specie  , aW  quale 
appartiene  l' eriocaulon  caulescens  del 
Potrei,  cresce  al  fiumi;  Orenocco  e alla 
Cajcuna.  (A  B.) 

* Eriocaulo  fascicolato  , Eriocaulon  fa- 
sciculatum  , Lunik.  , III.  gerì.  , tab.  5o, 
fig.  3.  Questa  specie  è noi  abilissima  per 
i suoi  piccoli  capolini  intieri,  clic  s'al- 
zano disugualmente  in  fascette  patente 
sopra  peduncoli  pelosi,  capillari,  celie 
in  piccolo  rassomigliano  a quei  globetti 
che  si  lanciano  nei  fuochi  d’ artifizio.  Il 
colletto  della  radice  si  prolunga  in  un 
fusto  o meglio  in  uno  scapo  eretto  , guer- 
nitn  di. foglie  sparse,  numerose,  spadi- 
formi. Sembra  questa  specie  naturale  della 
Guaina. 

Eriocaulo  dendroide,  Eriocaulon  den- 
droides , Rimili;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha 
il  l'usto  glabro,  foglioso  albi  base;  le  fo- 
glie lauccolut o-l incari , pa  Untissime  ; i 
peduncoli  terminali  disposti  ad  ombrella; 
i fiorellini  trifidi , Iriandri.  V.  la  Tvv. 
qo8.  Cresce  alla  Nuova-Granata.  (A.  B.) 

* Eriocaulo  prloso  , Eriocaulon  pilosttrn , 
Kunt  h in  Humh.  et  limi  pi.,  A’w.  Gen, 
Am. , 1,  pag.  44*  » spreng.,  loc.  eie. 


i 
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Ha  j fusti  lunghi  un  pollice  e metto, 
inai  u pralcllo,  gu'evmtidi  foglie  lineat  i 
spadiformi,  pungenti  «Ila  *< mimi 1. 1 , *1  ila- 
tate  e membranose  alla  base,  pelone  \ ci- 
gliate; i peduncoli  solitari  pelupi,  ascel- 
lari,  angolosi,  funghi  un  pòllice,  *ter- 
lyinati  da  un  capofilo  di  Non  srnjjglo- 
boso,  grosso  quanto  un  pisello;  le  foglio- 
line  deir.  involucro  ovali , acute?  e^  ri- 
filiate. All'està  pianta  cresce  nei  /Lpuu 
delle  moutague  di  Bugola. , " ' ( 

*•  j.  II. 

. ‘ ' • 

Fusto  quasi  d'uva  sola  foglia. 


Friocaulo  di  sfei  a.nooli,  priocoMlon  se- 
xangu/are L iitp  ; Spreng  , Joc,  ,cit. 
Ha  ij  l’usl«»  eh*  vaio , angoloso  , nionoliHo, 
glabro , unrtìo^o  ; la  foglia  . Junpfheu te 
vaginale , lineare  lanceolata.  Crest  e alle 
Indie  orienUlj.  (A  ..  ' . 

* Fri  oc a ui,o  di  ci.ique  a ruoli , Eeiocaulon 
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le  quali  danno  alla  pian  Ir  lV  aspetto  <li 
UU  Uypnutn.  Da  questi  sor  etili  »’  alzano 
parecchi  «capi  gracilissimi ,, angolosi  , in- 
’viluppali  a^la  base  da  uua  guaina  stret- 
ta. Il  capolino  dei  fiorii  grasso  quanto 
Un  pisello,  villoso,  biancastro,  con  un 
invòlucro  di  . dieci  a dodici  squamine 
embriciate  e lustre.  v 

‘ Krkx.au  Lo  piccoli  mi,  Eriocuulon  pufil- 
luta  , K.  Bro>v.  ; Sprepg.  v /oc.  cit.  li.»  il 
fusto  setaceo,  strialo,  uionulUlo*  uui- 
(loro  v la  fogli,»  . carlina  luugaincijte  r. 
lassamente  vaginale;  il  capolino  pauoi- 
Iloro,  più  corto  delle  Mina  mi  óe  dc)C  in- 
volucro: i ti  urei  lini  di  sei  divisemi. 
Cresce  alla  .Jfuova-UlaiebK* 


mjs 

.«Specie  scapi gero. 
T S>-'bre. 


qui  0^  U angui  or  è\  Litui;  6preng.,  /oc.  cit.y  E**o<aulo  nr  , nujci  arsoli,  Griocaulou 
pag.  p riunitilo*  striatavi,  Lunik-,  d^cànguturh  , L|nn.  ; Spreng.  ,7oc.  cj/.; 

111.  gan. , t*b,  5p,  fig.  K Pianta  dello  Eriocàffon se  ratinili* , Walt.;  Lunik. 


ila  lo  scapi»  .elevato,  segnato  da  d u,ci 
•mgolf;  le  foglie  spadiformi,:,  scaline diate, 
, errile;  il  topolino  di  .molti  fiorellini 
triaiiu ri/ Cresce  nell'  America  lieroalg. 


Indie.  orientaci-,  la  quale  si  avvicina 
mólto  per  l'>ibi (<»  al)a,  Stntice  armeria , 
ma  i|(  è distinta  per  il'  cupolino  dei  fiori 

molto  più  piccolo.  Ha  i t usti  glabri,  un  ^ V A_-|_r5.I  , . »r - 

poco  gracili,  m>di ,'sca  (fucilati  o striati,  Emocaolo  |>i  sefrR  arooLi,  Ecioraàlon 
abbracciali  alla  bàv*  «la  lina  lunga  guaina  x ept an'gml are , Willlier.  ; S^rcftg.  , 7ae, 

e da  foglie'  ródiceli,  ertyte„  jq*ai(t  formi,  t*/.  Ha  to'  scapo,  striato , nioltp  più  allo 

«Inettissime,,  piegale  ad  jeml««ce;.il  .oh  delle  foglie?  laoceol»to-line.p  i;  il  capolino 
potino  dei-dori  convesse  silpcrtornjcnie ,]  di  vuoiti  fiorellini  deoiyidri.  Cresce  nella 
coperto  di  pclolijii  bianchi,  pf’qvSijdi  jparte  òecid,ciil$le  di  Scozia. 

iuferiormenlf  '"l  “ r?  ““ 

«ette 
poco 


ormoni»*  d'  un  involucro  di  sei  o Friocaulo  c-itst\lìoiViL%,E/ loCau/on  gna- 
loglioliur  squamunformi,  ovali,  un  phalioides  y Sprcn». , lpc\.  eh.  ; 

bistro  c.  av# culi iu;.  ' Eriocau/on  deca n gii lare^iy<\nik.\ Kuulli., 


M Kriocaulo  cereri*^  E riocau/on  aine - 
reurn ^ R.  firrur.  Spreng. , lof.  ci/.  Ha 
i teisti  cespugliosi  , capillari,  mullori, 
mono6Bi;  le  radicali  c la  caùlma 

lineari  ; i borei  ìnii  di  «ei  di  visioni.  Cre- 
sce alla  Nuova^)bnda. 


non  Limi.  Ha  Ili  scapo  elevalo,  strutto; 
le  fòglig  spadiformi,  sobillate  , -proil  rate, 
abbreviate  ; 'da  guaina  allungala;  il  capo- 
lino emisferico 'di  molti  fu»r». triamlri. 
Cresce  r^elP  America  boreale  ed  ausìrale. 
(A.  B.) 


FmocAVU)  FKi.Liicino^  E rioc  vulva,  peliti - * EiVoCaulo  tri.vsgoi  vrrp,  Eriocaulon 

clown  % Ms.;  -épreng.,  /oc.  cit.  HLi  il < ■*  f “ — ‘ e “•*  * 

fusto  angoloso,  glabro  , inonolì^lo  , uni- 
llofoj  le  foglie  rdHcaJi  «cannellate,  su- 
bulalCy  (jiiimpicncf  \ ie  , pclliH’idc  ; la 
caiilina  vaginale  ovata  , cuspifbd a e pa- 
rimeli te  pellucida/  Crape  al  Canada  e 
alla  ^uova-Cesarca.  (A.  v ,**  ' 

* Krhh>i:i.h  *i ^rim  ias  te  , Et  hocaulpii  re- 
pcns  t % LrjrK.  , III.  gen.)  tab.  5o,  fig. 
a ; Sprèìig. , toc.  cit.  Questa  specie,  «co- 
perta diti  ('oinincrson  4IP  isola  di  Bwr- 
I»onc,.Iia  dei  sdrruli  striscia  pii,  caper  t»j 
di  logli**  corte  striate,  ravf icbi.ftissime,l  ati 
JJizion.  delle  Scienze  fìat.  Voi.  X-  a • 


triqngulare , Lfpn..;  Spreng.,  loC.  ci/.; 
E/  iocatt/on  miccoc  calmi  uni , K11nth.ro 
limai),  et  Honpl-,  fìov\  Geni  jtnt.  \ r, 
i»ag.  a1>3.  Hi  le  foglie  tutte  radicali,  pe- 
lose, glabre,  spadiformi ^ quasi  embri- 
ciate, lunghe  da  nuvé  a dieoi  lince;  gli 
»0.i pi  pednucoliformi,  angolo'*!,  provvisti 
d’ tuyi  g aaina  bìfida,*  e lem» iim ti  da  mi 
piccrdò  capolino'sennoTobolqio;  fé  sqnaiu- 
U«c  dell’ involucro  biancastre,  ovuli. bt- 
tu*e. 'Cresce  nel  Brasile  a Quito. 

Knioe,  volo  qc a or  a r» gol  v n k,  Erur'tiulnn 
atiadr  ungulat  e , Loui*.,  Fior.  Coc/iinc/t ., 
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l „ p*g.  76  ; Spreng. , /or.  cit.  H.t  lo  po;  il  capolino  globoso,  glabro.  Cresce 
srapo.  elevalo , .«li  quattro  angoli,  niòlty  al  Ceilnn. 

! ii ii  alto  dcHe  fòglie,  spadiformi;  il  ca-  Eriucal'i.o  sbTacro,  Eriocauton  set  action. 
pUl ino  "cmi* ferreo.  Cresce  alla  Goccili-  Lime;  Spreng,,  tot.  cit.  Ha  lo  scaj»o 

' clnà.  / ' angoloso,  capillWre;  le  toglie  setacee,  ab- 

K^ióCXexo  dello  SairfH  , Eriocauton  brevi» le;  i.l  rapoiinu  bislungo  nruto.  Cre- 
Stmithii.  Kob.  Brotv.  ; Spreng. , lek.  cit.  ’sce  nelle  Indie  orientali  e alla  Coccin- 
Ha  lo  sca|*o  angoloso,  striato,  raoho  più  r’ma.  . ” ’ 

alto  delle  foglie  lanceolate  lineari;  il  ca-  0riocai'lo narro,  Eriocavlcn  naJit/m,  ìtoh. 
pelino  globoso;  i norelfini  di  sei  di'vi-  Broyv.j  Spreng  ^ /de.,  citi  Ha  lo  scolio 

sioni.  Croscè  alla  Nuova-Olanda.  striato,  che  quasi  uguaglia  le  foglie  ìi- 

EnbCiOLO  pallido,  E rioc  nailon  palli - tiravi;  il  cjqKiliuo  convesso,  nvccggian  le; 

tìum.  Kob.  Bi off.;  Spreng.,  toc.  cit.  Ha  i fiorellini  il itigi'in  sei  parli»  Cresce  alla 

10  scapo  angoloso;  le  foglie  lanceolato-  Nuova-Olanda. 

lineari,  quasi  meno  alte  dello  scapo;  il  ' . 

capolino  convesso  f i fiorellini,  femminei  pnb«<*nti. 

quinquefidi.  Cresce  alla  Nuova- Olanda.  • • » 

Jìriocaulo  «eregc.iastr  , Eriocauton  ni-  E rioc  a u lo  australe  Eriocnnlon  austra- 

gricans , Kob  Brow. ; Spreng. , /oc.  cit.  le,  K«>b.  Brow.  f Sprèng.,  toc,  cit.  Ha 

ila  lo  scapo1  strialo,  setaceo;  le  foglie  lo  scvtpo  elevato,  di  Selle  arinoli,  il  dpp- 

laUrcnla Io-lineari,  meno  alle  dcllo*cap0;  pio  più  allo  delle  foglia  piane  t pelose; 

11  capolino  globoso,  nereggiante  ; j fio-  il  cupolino  glabro-;  i fiorellini  divisi  iu 

I i-cMini  femminei  «piasi  trinarli  ri;  il  rirei-  sei  paPli.  Cresce  *^lla  Nuòva-iOlsuni».  (A. 

iaculo  lanoso.  Cresce  alla  Nuova-Olande.  B:)  ' ** 

J£  Eroe  a u lo,  ve  a ai  oto  , E r iodati  lori  scadio-  * EaiocAruo>  omb|ellv,  Eriocattlon  tun- 

si/m  , R.  Brcnv,  ; Spreng. , ’ loc.  ett.  Ha  6ellatutn\  Lamk.  , III.  rr/?.-,  tab.  5o , 

lcT  scapo  striato,  più  allo  delle  foglie  fig.  4;  Sprfug. , toc.  cit.  Questa  pianta 

, 'lanceolate  lineari  ; il  ca ppl ino  ' globoso  , fu  scopèrta  nella  Guiana  dall  Aùblct. 

scarioso  ; 1 fiorellini,  quadrifidi,  gli  Ha  le  fogBe  tirile  rmlicah , strette , nu- 

cslcrui  femminei,  alati  dalla  c.aren^.  Cre-  merosq,  vinose;  .gli  scapi  gracili,  cilin- 

.sce  nella  Nuota-Glanda.  drici,  glabri,  terminati  pa  un  «mbrella 

^biocavm)  Atvroi^òso  , E rioc  ani  ori  fi  stulo-  grande,  bellissima,  provvista  alla  base 

i turiti  Kob.  BruA.;  Spreng.,  Joc%.  cit.  , a1  lirr  involucro  uuifersalé  dì  nove  a-do- 

Jpag.  jyti.  Maio  sl'apo  stfiató;  le  foglie  Ilici  foglbdiiK*  quasi  suhuktlw;  i ‘pedun- 

fistòlose,,'  compresse,  meno  alte  dello  aèW  oidi  Striare»,  a Iquautd ‘disuguali , 'viHosi 

. ih»  ; i)  capolino  nereggiante,  convesso;  1 mentre  sdij  giovani , fasciali  alla  base  da 

fiorellini  quadrifidi,  gli  esterni  fononi-  una  piccola  guaina. 

nei,. alali  dalla  carena.  Cresce  alla  Nùo-  **  K rio<? \uy.o  HjbksCkvte  t Eriocauton  pu- 
va-Ol.inda.  ' # hescens.  Lunik.;  Sprrftg  , /or.  cit.  Ha 

Jìrioc .vri.o  depresso  , Eriorouton  dtprts-  ^ lo  scapo  qUnsi  villoso;  le  foglie  spaili- 
j/y/ù.  Kob.  Rroùr,  Sprtiig. , /oc.  oit.  Ila  fq^mj,  allungute^  pubescenti,  inetto  alle 
lo  sca|*o  si  fiato  ; le  foglie  lislploso,  eom- ' ‘ dellrt*  scapo  ; il  ca  pipino  pianò,  cotonoso. 
prfs>c , Alieno  ‘arte  dello  scapo  co^e  la  Cresce  al  Madagascar^  f ¥ 
specie  preredeiTlc*.  il  capolino  depresso;  EàlooÀuLa  ClsVl)GU(bò,  ’ Eriocauton  ctie- 
i ‘fiorellini  «^ogdrifidi^  gli  <teli  fbmtoinei  xpitosiun  , Mlkslr.';  bptfci»g.,-/oc.  eie. 
• nlarì  d.illa '.carena.  Cresce  «Ila  Nliova-  . Ha  lo  'scap^  airgofosO  pubesceiU e;  le 
.Oland-V  t ^ - v foglì'ej incari  lanceolate,  ciglialo,  silurale 

Ebiocal'lo »b OCi Ar.tmi.vTo. Eriot.aiflon  deu-  dallo  scapo.;  il  capoliofo  emisferico  di 

fhun\  Rob.  Kroiv.l  HprQJT^  t /òr.  Cit:  fìrtrelliui  Irifidi.  Cresce  al  Brasilp 

' t li  4/Jò  scapo  angoloso  e striato,  /quasi  Eaiocaclo  rafciJTO,  ErioCaulop  hit  itti  urti  y 
, ugnale  alle  foglie  fistolose,  » compresse  ; AVìkstr.  ; Aipretig..  loc.  r/V.-  Ha  lo  scapo 

ÀI  capotino  .depresso;  i IWirèlJ in»  quadri-  striato  superio'ruicute , alt|ùanlo  gbil»ro  ; 

lìdi,  gli  csterob  fripluhm . alati  «lolla  le  faglie  spadiformi i,  lineari,  distiche, 

cargua.' Cresce  alia1  N«ova-Ofand«,  % irsul-e'  da  fimi»»  i lati,  meno  «Ile  dello 

Eriooaetlo  mi.miii,  Eriocaijon  nìijiimum , scapo  ; il.capolinp  emisferico;  i fiorellini 

j.ninlv.v  Spreti^.,  /àp/qt.j  Et  incauto*  , tri  lidi.’  Crcsce.«l  Brasile.  "(A.  B.) 
scjcangiìlare  i N;.L.  Bum.  , non  Litui.  * EbIocaou»  ni 'poctiìIe  srAi»iFt»R>ti,'  Erio- 
Ha  lo  scapo  «ciacco  ; le  foglie  lineari,  caitlon  cnsif oli  turi , Kiintb  in  Hunih. 

«cannellate,  creile,  più  basse  dello  $ca-  et  Ixmpb,  AW.  Gerì.  Am. , 1,  pag.  2^4, 


Digitìzed  by  Google 


ERI  ( 799  ) 

»«b.  90  i Sprcng,,  toc.  cit.  fin  le  Taglie 
rigide,  piane,  glabre,  spadiformi,  lunghe 
tre  pollici,  rossastre  c pelose  verso  fi, 
base  ; lo  scapo  strialo,  peduncoli!, >rmr  , 
glabro,  compresso.,  'pii  piò»  pubusceute 
alla  sommilo , cinto  alta  base  ila  una  _ 
guailia  lunga  di'*  pollici  ; i capolini  emi- 
sferici , grossi  (pianto  una  noceitiola  ; i 
fiorellini  .tripartiti;  le  sqiumimc 'tcll  in- 
velocrO,  ovali,  acute,  pelose.  Cresce  nella 
Nuova-Granata  , presso  Santa  Fi  ili 
Bùgola.  , •' 

’ Emocvct-o  vinoso , Eriooau/on  vitto- 
sum.Mx.  ; Sprcng.  (oc.  cit.  Ha  gli  scapi 

a<vrrrf»(r:t|  1 #nintir(>&ai  i-iUnci  coAn«s  : 


aggregai',  compressi,  viHnsi,  segnati  quasi 
•la  quattro  solebi  parimente  villosi;  le 
foglie  lineari  sobillate,  abbreviato,  pelose; 
il  capolino  piccolo,  globoso.  Questa  specie 
alla  quale  si  riporla  i'efiocao/on  anceps , 
cresce  nella  Carolina  e hfttà  Virginia.  ' 
Enioo  situi  Gtau.oe.apta,  EriocauTon  Jla- 
viditm;  M*.  ; Spreng  , toc.  cit.  Ha  gli 
scapi  aggregati.,  pubescenti;  le  foglie 
spadiformi  sobillale,  nervose,  aldifeviate; 
il  capolino  convesso.  Cresce  ncll'Ainericà 
boreale.  (A.  B.).  • ,y 
EaiocapLO  soTTtt», ■ Et  ioqnuton  tenue , 
burnii  in  U uiiib.  et  Boupl.,  Ai iv.  Gerì. 
■f’n-  i ■»  l*»g-  a53;\Spreng.,  toc.  cit , 
Questa  siiecie,  scoperta  a Gènita  lungo 
le  rive  del  (lume  Tiiaminì , in  luoghi 
ombrosi  dell’  America  meridionale-,  ha. 
le  toglie  tutte  radicali,  piane,  suhiilate” 
lanuginose,  pelose  alla  base,  j„nghe  da 
sei  a Josiicl  pollici;  gli  srapi  pdduneo- 
lifornu,  pelosi,  setacei,  dogolosi^  cinti  ala 
uua  bruna  guaina,  lerminati  da  un  |>ie- 
Colo  capolino  globoso;  t fiorellini  loj- 
partili  ; le  squainuie  dell’  involucro  eia- 
bre,  bislunghi-,  ottuse.  (Eoi».) 

**  L eriocant on  ampteccicaole,,  Rotili., 
o tonno  Jluviajilis  , Alibi.,  specie  nativa 
della  Guiana  , ha  servilo  ut  Vabt  per 
tipo  del  sul, gelare  Itypìiyiira , 

L 'erìocaulan  spadieemn  del  La  marcii, 
rhe  cresce  nella  Spoglinola  e.  a SicrTa- 
Leotia,  è stato  dal  Valli  medesimo  gife- 
rito  al  genere  schivai, s.  (A.  B.) 

ERIOCAI  bON,  ili  ut  ) Nome  derivati  diti 
greco,  rhe  significa  l'usto  lanoso,  e che 
tu  dato  gioì  Fluirne!  a umi  pianticella 
d aspetto  gmiiso,  che  trovasi  nei  tgr- 
rV  paludosi  d£lt  Amerira  settentriona- 
le. V.  Eaiocaoeo.  (J.p  ’ v 

ERIOGE,  h^riox.  (ditto/.)  Denominazione 
<U  una  specie  di  Sermone,  Salmo  e/ «par; 
Limi.  V.  I»or,i.  (J.  C.f 
ERIOCEb  AREE.  • (Bar  ^ Eriotrp/ial 
tene.  Settima  dii isiougebe  H Uecan, lolle 
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(Pnodf.,  5,  paga  5oo,  et  6,  p«g.  145) 
stabilisce  nelle  sue  antèmidee , che  co- 
stituiscono la  sesl*  «otlotrjbù  dello  suo 
’ setecionid*e.  Quella  divisione  toglie  j 
vuoi  caratteri  dalle  calatidi  di  mollj  fioi  i 
tilonpiei,  quelli  del  raggio  costantemente. 
feiiimiuri, talvolta  ligulali,  tubolosi,  qunlli 
del  disco  macoli i,  tereti,  che  portano  Uno 
stilo  semplice, -clavato  , topica!?;,  dagli 
«cileni  compiessi,  a rovescio,  calvi;  dal 
i-liijanlo  palcaceo.  I generi  coiiten.uli 
in  questa  divisione  si  inducono  ad  uno 
solo,  o<I  è quello  orni’ essa  piglia  il  suo 
nome.  (A.  B.) 


ERIOCRFAUX  (Dot.)  Eriocephatus.  Il 
Vailjant  colloca  spilo  questo  nome  quelle 
specie  di  cardo  II  pappo  piumóso,  delle 
quali  il  VV ilhlenosv  Ila  formalo- R suo 
genere  cnicus , e ohe  più  rei- cnlcrueiite 
smtp  stale  riferite  tutte  al  citiium alci 
Tournelort.  ...  ’. 

il  DiUpiio  e il.  Linneo  hlnno  distinto 
col  nome  di  erroce/a/m/ds  mi  altro  genere 
della  famiglia  delle  coriiuhifa/e.fìel  quale 
e parlato  nell’ art.  seguente.  (J.) 
ERJCX.Kl-  ALO.  (Boi.)  Eriocep/iottis  [Co- 
run/iifere , fusi.;  Sin^enetio  po/ìgdmiu 
necessaria , Limi.].  Questo  genere  di 
punite  stabilito  dal  Dillcnió  iteUa  fami- 
glia delle  Sfnnntere , appari  iene  alla  no- 
stra tribù  naturale  «Ielle  antem  id^e , 
PlJnia  sezione  della  nntemidee  crismi - 
t etnee , dove  lo  collochiamo  infra  i ge- 
neri monociitnena  , e lepri  ne  Ita. 

Ecco  i caratteri  generici  ebe  bel  ibi,, 
osservammo  in  un  esemplare  secco  drl- 
l' ertocep/iatiis  afri  cairn  s esistente  nel- 
l’erbario del  J io. idi.  e quindi  nel  i8a-, 
UI  due  specie  nuove  dell’ erbario  del  Mu- 
seo di  Parigi,  , 

Calatida  gioì, elusa  , cortamente  raggia- 
ta , eoiii po*la  d’un  disco  di  molli  fiori 
Tego|a(-i  maschi,  è. il’ una’  corona  ùiiise- 
Halc  costituita-  da  pòchi  fiorì  I igul.it i,- 
femminei.  PcriclipUi  quasi  emisi, viro  è 
doppio,  l’esterno  fermato  di  cinqui- 
squamine  uniserialt,  iiguali,  libere,  ovali 
rotondate,  ottuse,  concave,  glabra  ni  ili 
dentro  e un  poco  lanose  al  dì  'fiorisi' r- 
slerno  formato  ih  tre  sqnamipr  grosse, 
cornu-cc,  glabre  internamente, biliosissime 
esterudmeiite,  coaliie  nrlja  parte  infe- 
riore, li  bére  nella  superiore,  ol1vis»q  mi-m 
".pV°‘e , e tjoqic  frangiale  alla  sommità, 
(.linanto  gueCnsto  di  tqiuitnmetle  infe- 
riori ai  fiori , strette,  optasi lineari,  gla- 
^rt-,  frangiate  ai  margini,  ibivc  sotto  cosi 
finamente  r intagliate  da  comparire  lun- 
ghissimi peli  lauoji.  Ovarj  della  .uroùa 
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compressi  a rovescio.  obovafi  , -piani  viel- 
l' interno,  óoiirèssi  all'esterno,  rotonda- 
ti,  (Afusi,  uVmati  di  peli  lanosi,  e con- 
iornati «la  «lue  enormi  protuberanze; 
•p?ppo  «ulto,  Falsi  ovarj  del  disco  gra- 
nlre  glabri.  'Fiori  della  corona  ordina- 
rianieótc  in  numero  di  Ife,  coft  linguetta 
córtà  , larghi  ssi  ma  , quasi  oiiiicióifme , 
triloba. 

*¥  II*  Dora  minile  mini  landò  q.no*to  ge- 
nere, ne  ba  modificati  jser  modo  ì carat- 
teri clic  vi  Ini  riuniti  Pome  .^sezioni  o 
sollngctier»  il  inori  ne  fi /a  eri»  e il  erypto^y- 
oe,  generi  stabiliti  dal  Cassini  \ talché 
‘ presso  di  Rii  le  specie  eosiìltiénli  il  ge- 
nere in  ytrt»po<ito  giungono  9 ventiline. 
“ dalle  quali  esclude S 'e riQtcepJtHf h&  /tecfì-- 
ni/'ohuSy  -Finn.,  cbV»  riferisce  al  genere 
hip  pi  fi , rollo  la  indica  /.ione  d*  / ùppia 
\ fru/ escerti]  c IV rio(*ep/tfrfu s rqcerhoSrtx%\ 
Zeijl».,  d°l  quale  fa  Yelytròprtf/pùs  àrnbi- 

\ /Tfr/Z-f.  Noi  pertanto,  come  alibiamo-scmprc 
fallo,  ri tvv laudo  i lettori  ai  r is péti i Vi  ar- 
ticoli pei  generi  C.'issiniam,  che  il  Dcran- 
ilollc  si  t 'heny  avvisalo-  d%  inscrivere 
I tal  1 1 in  un  sol  genere*  daremo  qui  la 
'descrizioni*  di  qucjlè  spocic  soltanto,  le 
quali’ non  appariengonoagi  indicali  gene- 
ri. Le  due  sezioni,  dóve  presso  il  Decan- 
dolie  risia  d istinto  1'  eriocepJialtts , sono 
pèr  lui  e»*)  a liìinan  hà\ffr  la  prima  phae- 
nnfcy’tor  , alla  quale  riunisce  1'  eriocr- 
phulus  C il  tftonòcMufrna  del  Cassini; 
la  feconda  'etyptoifine,  e à questa  rife- 
risci il. generi  che  presso  il  Cassini  ha 
questo  medesimo  nome.  V.  Mosoct.Bjri, 
CritTogim.  * .» 

Gli  eripceffcfi  *ono  fiatici  rii  mos  ivi  imi, 
nativi  tulli  dèi  capo  di  Rnònat-Spcranza 
C dell'  Affrica  capensc;  di  foglie'  Alterne 
o itpjioste^  lineari,  alquanta  crasfe’,  ora 
indixise,  ora  trìfidé  all*  apice , le  pii» 
Mille  setacee,  villose . pu  «“selliti,’  jriù 
d»  rtpdo  glabre  ; di  calatidi  pcdieellale, 
ór»  V»eemt»p?,‘  or*  dispóste  ad  ombrella  . 
óra  'solitàrie.,  gioiose  dòpo  la  fioritura,, 

‘ riSest  ile  da  unii  folla  lanugine'' biancastra 
c»  biondicriav  (A.  B.) 

FriockCalo  errine  ss(o,  Erioyephaius  cifri- 
canni ^ Lino 4 Sptc.^  i3ió.  È pno  arKp- 
scéilo  sempre  verde,  allo  Ire  o quattro 
piedi-,  ramoso,  cespuglioso,  pubescente*; 
'di  Imtr  c di  rami  diritti  e .tosti;  di 
foglie  numerosissime  , parsisi  eulf,  un 
j»oco  crossc,  vprdi  cenerine,  lineari,  stret- 
te-, incise  in  tre  o cinquP  larinictfe  li- 
neari* ottùse:  di  'calatidi  costituite  da 
/ìori  biancastri  e tili  poco-  porporini , di-, 
«poste  ìb  corimbi  in  numero  di  sei  a otto, 


terminal»  91  ramoscelli.  Onesta  specie 
indigena  deb  capo  di  Buo»a-Spcra;iza  , 
coltivasi  irt  liuropa  dàgfi  amatovi  delle 
* esotiche  produzioni,  9 \ nule  la  diligenza 
di  chiuderla'  in  incerilo  nell*  Aranciera  : 
.^vuole  essa  una ‘terra  sostanziosa,  -Tonsi- 
Itentè  . e*  moltiplicasi  / con  .iàcilità.  per 

• mazze  farle  nel  Corso  deUYsiale  ^ .pian- 
tandole in  ,x  àsj  o.  sopra  stufa  ad' ondil  a. 

r Fiorisce  pel  gennajo,  tiel  febbraio  end 
rUurv.o  .*  secondo  il  Dujnnnt-Guur&et , e in 
estate’,  secondo  il  pcdontaiiies. 

**  (v)lie‘sta  specie,  cosi  descritta  dal  Gns- 
. si|ii,  fi)  lin  dai  UerandoHe  per  differente 
dal  vero  eAiore/tfiu/iis  africana*  d* 1 Lin- 
neo ^ c per  identica  con  1“ eriocephaius 
sèriteue  del  Gnudiehnird.  Laonde  presso 
’iJ  DeraudolJe  I ' eriocephaius  ’cf ricapiti 
/del  Cassini  «è  rcgistrntrt  -come  .sinònimo 
di'tfV  ériocèphò/its  sctrir'eus  t,,  <b  il  vero 
cri(*:ephri/iiS  nf'riyunns  dipi  Linneo . é 

• riunito  airtiWoi.-epAa/f/j  septifer^  Cass. 

(A.  b'.)4  - ym À.e 

LbIOCEVALT»  l)l'PRRir.IJ^fOTa.VMP.I7.syo.  Etio L 
cephaPtis  rejitifer , Nob.  \tue|ta  pianta 
ha  un  odore' aromàtico.  Le  sue  calìdidi 
larghe  circo  à quattro  linee,  alle  circa 
a due , sono  ‘dispóste  in;  corimbi  termi- 
nali , ù ciascun»  ft  raggiata,  sorretta  da 
un  lungo  pedini  coi  a gracile,  sprovvisto 
di  brattee;- il  disco  composto  «H  circa  a 
sedici  fiori  regolari,  maschi;. là  Corona 
di' tre  fiori  sol  tanto-,  ligulati  e lem  un- 
ii ci.  Il  perirlinio  è doppia  F esterno 
più  corto , 'forrnató  di  cinque  squa/nnie 
^ imiseriuli;  plesso  a poco  uguali,  non 
^addossale,  liberà,  ovale  bislunghe,'  ottu- 
se , vHlose  al  di  fuoti,  svarione  e diàfa- 
ne, tranne  il  meno  dèlta  loro  parte  »n- 
feribre;*  J* Ipterno  un  poco  p(ù  superiore 
tri  ^ori  del  disco  coinè  ufcoolato,  ovoide 
ciyniimiplato,  quasi  «oriucce  , lanosissimo 
al  di  fuori,  glabro  ai* di  dentro , jAeco- 
lcpidc,  composto  db  tre'Rquamme  coali- 
16,  libere  solaihent^  all'apice,  lo  che 
forma  tre  divisióni  lanceolate,  corrispon- 
denti ài  tre  fióri  della'  corona.’  Il  cli- 
naiito  è piaho,  gueriiiio  squamnietle 
liresib  n poco  uguali' ai  fiori  del  disco, 
bislunghe lauCeofàt e.  scariole,  coiifcóruale 
dir  pen  lanosi , eslvcmamente  lunghi , 
eolia  parte  inferióre  piegala  ad  embrice, 
e che  abbraccia  il  ditta  ilio  \ gli  ovftgf  o 
finiti  della  corona  anno  grandi-,  compressi 
a róvescio,  bislnnghi  , un  l*too  lanosi, 

4 non  pàppnsi  ,*contcfrnati  da  due  piccole 
prominenze,  deMo  stesso  -colorale  còu- 
s'islema  del  rpsto  del  pericarpio,  4»  cjiì 
àouo  J10C0  distinti.  I falsi, óiarj  del  disco 
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sono  bislunghi . gracili,  glabri,  non 
^apposi.  Le  «Vurille  vici  disco  sono  già* 


hrc , coi)  luto  lungo , gèacHe ,*coó  lembo 
a'onicp  campanulato  a rovèscio, 'rossastro, 
«li  cinque  divisinai  patenti.  Le  «corolle 
della  corona  sono  pialle  ( sull'esemplare 
secco  ) . Con  tulio  lungo  apiairto  la  metà 
della  linguetta,  la  quale  c grandissima, 
est  regiamente  slargata  dal  Ir, isso  in  alto, 
terminata  all*  sommità  .da  • tre  larghe 
«‘renature  rotondate.  Tu  questa  specie Ja 
faccia  interna  ri  l' interno  [icricHniff  ppc- 
■ «ciitauo  cT ordinario  tre  prominetilp  clic 
•hanno  la-  fornii  di  t raniez.it  incompleti, 

' alternando 'roHe  tge  divisioni  di  questo 
per iclinio,  « separando  ùt  botai  guisa  i 
tre  frutti.  ^ rini  è sembrato  rhf  questi 

• t rampili  fossero  squamiteli*  esterne  del 

* cKnarito , ad  esc  dnl  ihargihc  alla  farete 
interim  del  perialinio? . niii  non  è egli 
piu  verisimilT  chH.siano  i margini  rien- 
tranti «Ielle  squamine?  Chrabè  ne  sia, 
questa  particolarità  ò ìi  so  verrino  nota- 
bile per  non,  concedere  «li  addiiu.indarc 
'sèpiijet'* questa  specie,  ht  «piale  ha  le 
calatidi  coriiri1>ose.  come  nel  Veri  ocepAa- 
lus  africani* f „ hia  rie  sembra  distin- 
guersi su ffìcien temente  per  qualche  ca- 
rni tere',  ed  irV  tspccialilà  per  i frutt: 
contorna,! i solarmente  d«  dne  piccole  pr«» 
tolleranze  o orliccetti  'poco  disfinti  dal 
rimanente  del  pericarpio,  anziché  dagli 
•enorhri  orllcceltt  per«nffi  procedentemente 
Osservali  nei  frutti  deir  etiòcephu/as 

' afnckìniis.  ^ v , r * • 

.EmiqcRFlLo  m vic.coli  tu  a vizzi,  Er}o- 
* cep/nr/rts,  sepfttfifer , Decani!.,. Prtìdr.^ 
6,  pag.  i$5.  Questa  specie,  eh7  è*  affine 
alta  precedènte  , e latita  offrir  essa  drl 
capo  di  Buona^Smnu  » «jote  fu  rac- 
colta 'dal  Drbge.  ha  U fpgHe  alterne  am- 
mucidì latissime  lungo  .i  ramoscelli,  li- 
neari ,*  ottuse,  intierissime  o rarissima- 
mcnte  trifide,  sclaree.  vl-llolc;  i pedicelli 
più  lunghi  «Ielle  toglie,  ascellari,  race- 
mosi, rbrimbusi;  il  perictiuio  riitcrno  con 
fortissimi  tramezzi  nella* parte Ji  detoro. 

KaioCErALo  r.A*»T»LLlfo,  Eri oc  e pinti, us  ca- 
pite//atus\  Dec*lWT.c  /oc.  cit. , pag.  i ^(». 
Ha  le  foglie  alterne ,* fascicolate  , 'ammuc- 
chiate lungo' i ramoscelli,  biacche,  Se- 

. Iacee,  lineari,  ottuse,  alcune  iijtieritoi- 
me,  nllre 'Infitte;  le  calatidi  corfaipente 
disposte,  in  spiga , piccoli i ammucchiate 
e se’ssiji  MI' apice  «le*  rami;,  le  Hn ghette 
[ iccolé  . in  nura*ro  dinina  *a  tre.  Cresce 
al  capo  di  Buona  Speranza,  dove  fu  rac- 
colta dal  Drege:  ; • 

L ' eriocrjjha/us  fot rophi ioide t , Dc- 
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cand.  /oc.  cit. 4 pianta  che  ha  l'abito  della 
/w rotiti Iti  pulcUrt/a , e che  fu  raccolta 
dar Dfege  nett*  Affrica  meridionale * ha  le 
jfdelie  alterne,  glabre*  intiere  alla  base , 
Infide  nel Jmczzo;,i  lobi  lineari,  col  me- 
die altiero,  i laterali  bifidi;  L pqjTicelIi 
ascellari,  solitari  piu  lunghi  (kdlc  foglie; 
il  peruHimo  acuto  , glabro,  costituito  da 
#ci  a otto  squamine.  Attesa  essere  le  ca- 
latidi troppo  vecchie  nelf  esemplare  iti 
cui  il  Dccundolle  descrisse. «luesta  «peci  e, 
appena  potè,  egli  dicè,  indagar ae  i ca- 
ral  feri  generici,  • 

KaroCRFALO  peim^f.i.l are  , Krioccphalus  pe- 
dice/ lati*  ^ Derand.,  toc.  cit,»  Ha  le  fo- 
glie apposte  e a] tetri <; s Lineari*  arntg,.  al- 
quanto crasse  .quasi  tr  igone,  glabre,  mi- 
nutamente punteggiate  ; i pedicelli  in- 
feriori in  picroi  numero  ed  .asc&laid,  gli 
. altri  disposti  ad  ombrella  afl»  apice  dei 
rami , .quattro  volte  piti  lunghi  «Iella  ca- 
latide* il  periclinio  esterno  con  squamine 
glabre  , * quasi  ialine*  al  mai  gine  , V 111- 
• terno  cpn  squamiue  nini  tramezzale;  le 
’ linguette  obovate,  tri«lentate.  il  Drege 
discoperse  quella  specie  ludi'  Affrica  ca- 
pente, a lUein-Nairmqualaiid.,  "■  * 

Eojocefalo  di  fogli»  sottili,  Eripfèpha- 
ius  tefluifnlixls , Decenti.,  toè.  cfl»  Ha  le 
foglie  oppiaste  o alterne,  lineari,  filifor- 
mi, glabre,  quasi  punteggiate,  intieris- 
sime, o segnate  di  un  dente  Ja  arabi  i 
lati  imita  mola,  estremamente  . ammuc- 
chiate lungo  i ramoscelli  ; i pedicelli  ap- 
pena più  Inngiii'flella  e.ikitidc , racemosi, 
quasi  a corimbo  Mia  sommità  ; il  peri- 
eli tfio  esterno  cori  squamiue’  Ma/joie  al 
margine,  ftuterno  con. squamine  non  tra- 
mezzate; ire  linguette' olio  vate  v triden- 
tate. Cresce, ìiMU Affrica  c«|n>osq^  raccol- 
tavi dall  Drege,  il  «juJile  ve  ne'  osservò 
pure  dna.  che  il  , Decanti  «die  q in.  forse  se 
sia  da  dichiararsi  per  una  varietà  % «li- 
di mandandola  eriocephu/ur  Ji/ifolius , o 
per  una  specie  distinta.  ,T,  • ■ 

EViocefalò  WsTtGCUTOf  Brioo^fmlo  pun- 
Ctuiatus , Deca  rida,  /oc.  cit.  Questa  pian- 
ta, che  come  qu.lsw  tutte  Je  precedenti  e 
le  seguenti , fu  scoperta  daf  Drege  ai  capo 
di  Buona-SpcFanzu  y ha  le  foglie  alterne 
o quasi  opposte,  ammucchiate  c patenti 
all’ apice' dei  rami,  glabre,  qade,  linea- 
ri, filiformi,,  sparse  di  piccolissime  glan- 
d«»le , per  cui  < ompa.rU equo  come  pun- 
teggiate ; i pedicelli  in  picool  minierò, 
umbellati  alla  sortimità , il  doppio  piii 
lunghi  della  calatide^  il  pcT-icliuio  ester- 
no, don  s«  [ha  rii  die  largamente  «curiose  a! 
margine,  rìnlcrno  noi»  VfRinezzatò. 


/ 


ERI 


Fa  mere  aio  Tnnrnr.oLosn,  Eriocttfthalttssir- 
herchlosus  , fìcoiimlv  tbc.  cìt.  II.»  b*  lo 
gli*  opposte,  alterne,  corte;  lìmiti  al 
quanto  philie  di  sopra,  quasi  biahchc  e 
quasi  eóifewe  di  sotto,  glabre-,  spàrse  «C 
tubercoli  glandofosi,  alquanto  prominen- 
ti; le  calatidi  disposta*  a spiga  alT  apice 
dei  rami;  i!  pericliuto  esterno  co«  ciu- 
«| no  Minammo  bianche  scurioso  quasi  lio- 
nate al  ntarginc;  due  baguette  tritai**. 
Cresce'al  capo  di  Bumja-Speraiixa  * in 
luoghi  ulti  da  quattrocento  a ciqqucceiilo, 
piedi  sopra  il  libello  (lei  mure. 

fiuToc.Br  \ 1.0  itkrou ioide,  Kriocrphal  us  ptr- 
rorimdes , Decatid.,  /oc.  cìt.  Ha  i rami 
tricolomi,  storti;  le  foglie  opposteti! 
aitarne,  lineari  bislunghe  , ni tuse,  crasse, 
pi. diro  ; i pedicelli  Ve  voUt*  più. -lunghi 
della  calatide^  disporti  In. pieeoi  numero 
quasi  a foggia  fT  ombrella  alla  sommità 
dei  rauiiì  il  |H*ru'linio  esterno  ron  squafy- 
me  glabre  sul  dorso , non  ia)iqc  >1  mar- 
gine, l'interno  iioh  tramezzalo.  Cresce  al 
etipo  di  BuOua-SpciMUzJ , presso  Olitali- 
trivier.  • 

fi  riocrjmlo  scurioso  ,*  Eriocephalus  scu- 
riosi^. Decanil.,  toc.  cìt."  pag.  1^7.  Ha 
le  foglie  alterne  , lineari qUa^i  acute, 
intioriisiine,  pubescenti;  i'  p«*«licelli  tre 
volle,  più  lunghi  defla  calatide,  gl'in- 
feribri  ascellari,  quasi  racemosi.,  i supe- 
riori chrirtihosi , umbellati  ; il  pcricHnid 
eslcru,o  con  squamine  verdi  nel-  mezzo, 
ampiamente  bianche,  sruriose  al  margine^ 

I interno  non  tramezzalo  ; Ile  HngueMe 
cuncMtc,  allungate,  tridculaté.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Spcranza  nella  regione  di 
Carièpina.  (A.  B.) 

fi&tOCUMM)  P.VJWOCCHftJTO  O OMBtfT.M.lJI.Àjro, 

Eriocephalus  * punicft/afus  vel  umici- 
t Hiatus , Sol).  Questa  specie  ha  il  fusto 
legnoso,  cotonoso;  le  foglie  aljemc,  ses- 
sili,  lineari,  in  fieri  ssiiue  , (nn  pocò  slar- 
gate dal  I nesso  in  ’ullo,  qltasi  r«>n>mlatr  o 
ottusissime  allupine.  colouose  -H  la  tata 
le  pagi pc;  le* calatidi  disposte  in  piccole 
pannocchie  terminali , crfmposlc  ciu.vbttii;i 
ili  molte  piccole  ombrelle  . una  termi- 
ualp,  le  altre  laterali;  ciascuna  dù'aitaa- 
zinne  delia  paipmcchla  terminata  da  un 
epifita  di  circa  cinque  piccole  foglie  quasi 
verticillate,  fra  le  quali  nascono  circa 
cinque  peduncoli  quasi  umbellati  , sem- 
plici., alili»,  gracili,  cotonosi,  terminato 
ciascuno  da  una  calatide  raggiata,  ani 
disco  composto  dr  oircu  *'  ditti  fiori  re- 
golari , maschi , » con  corodfl1.  uùlserialci 
di  tre  fiori  ligutati,  tamniiuci.  H |Krri- 
cliuia  e doppio , 1*  esterno  quali  cwisi'e- 
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rico,  inferiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
mato da  cinque  squamine  qiiusl  Uuiscria- 
li , presso  a poco  uguali,  addossate,  in- 
tieramente libere,  larghe  , quasi  orbico*> 
^Juri,  glabre  di  «lenirò , coriaceo* fogliacee 
nella  parte  media,  Ja  quale  è al  di  fuori 
villpsà,  circondici  a daf  un  largo  contorno 
scariosy  , biondiccio,  frangiato  ai.  mar- 
gini; il  periclinio  interno  . un  poco  più 
elevato  dell*  qslcrua,  uguale  *ai  fiori  «lei 
disco,  r’»CO per fo  da  copiosi  'peli  lauosi  , 
jSOvcfrrh  lamenta  lunghi  e rossi  biondicci, 
irlo  nella  faccia  esteriore,  quasi  campa- 
nulato, pieci  do  pi*  le*,  quinquefido^  ossia 
formato  «jh  cinque  squamine  presso  a poco 
uguali,*  uniseriali,  bislunghe*,  ovali  o lan- 
ceolate , glabre  al  d»  dentro , c oal il q e co- 
riacee iqfqriormentc  , Ubere  , scariole  , 
biomlircc  e glabre  superiormeòte.' Il  di- 
manto**  è piano,  guarnito  di  squamimene 
*4iif«iori  ài  fiori . bislunghe , Cmccolate, 
scuriosa.,  armatela!  margini  e sulla, fac- 
ci/ esterna  tir*  peli  Lmighissitiii , fiuis- 
fitiVi  , llcssuosi.  Qli  ^>\arj  «lidia  corona 
sono  compressi  a rovescio,  oboi  ali.  ar- 
mali «li  Iqiighissiiiii  peli  lanosi,  e' sono 
privi  di  pappo,  i falsi  ovarj  del  disco 
sono  bislunghi,  glabri ,- non  papponi,  c 
come  continuati  coll^' corolla.  Le  contile 
• lei  disco  sono  «H  tyl»Q  cilindrici  ; di  lem- 
bo «ampaiiilornle . porporino,  quinque- 
fido : quelle  delta  corona  giallastri*  (»ul- 
r esemplare  secco),  «li  tnbo  corto;  «li 
lembo  granile,  largo,  cuneiformi*,  quasi 
triangolare;  terminato  da  tre  lobi  ro-< 
tbpdati. 

Sulla  ii»rri;v  interna  del  periclinio-  in- 
terno 4 covasi  una 'specie  di  tramezzo  loti- 
giti^lin.de,  stretto,  formalo  dal  inaline 
rientrante  d'ima  delle  cioque  squamine, 
orni’  è il  perjdjnfo  composto  . (fi.  C.tss.  ) 
**  11  Dccaudallc  allotta n«lo  questa  àfpc- 
uic,  presceglie*  il  nome  spedita**  «li  um- 
bella/tu  , c Jc  riunisce  la  manoclaftlH 
racemo  tu  del  Cassini,  'aggiungendo  per 
sinonimi  Y eriocephalus  qfricanus% Sieb., 
Ptunt.  ex s..  Cap .,  n.6  3à;  Krebs.,  Colt, 
eri. , n.*  , non  Linn.  ; B«u«:li.  , 

Cut.  geogr,  n.a  ^8aa;  V eri ocvp/ta/us 
tucemosusy  Gaerln.,  Fruct .,  jz,  lab. 

. ifift;  Lamkd .Ìt\ SeH^  lata  717,  fig*  a, 

non  Limi.;  e Vachiti a&i  fascicu/a/n . 
Burm.,  Fròdr.  Fior . Cap.  uj.  ScoQiylo  ri 
r)ecand«»lle  meddsi ino,  questa  specie  conta 
«lue.  varietà  : 3 e rio.ee puoi df  glahriusctt- 
lus , «li,  foglie  pubcsócidu  eelaqec  appena 
nato;  di  pedicelli  il  do^ipio  più  lunghi 
della  calanuta;  dì  pericliniO’  «sterno  al- 
quanto glabro.  Cresci;  a ltaarl,  dove  l’u. 
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raccolta  dal  Drege  ; — ja.^ocepha/Us  ar- 
gentate , di  a raditi  ne'  setacee;  di 

pedicelli  ìl  .doppio  più  lunghi  della  ca- 
latide ; di . perir  Un  it»  esterno  villoso  sul 
dorso.  11  Pcegc  parimente  la  raccolse  a 
Klein  NamaquiJand. 

Emocef\lo  esimio  , kri^cep/inliis  exirmas , 
Recano.,  /oc.  eh.  Ha  le  foglie  alterne, 
ammucchiai  issimi*  lungo  i ramoscelli.  ein- 
briciute . lineari,  ottuse,  .intierissima  ar- 
gentine, sclaree;  le' calatidi  terminali  -, 

, sessili , solitàrie;  il  peric^ifiio  esU'nu)  co-, 
stillili o da  squaiii me  am  pii  v , rotondate, 
coi|  una  lanugine  lunghissima , nata  nelle 
ascelle  delle  medesime ;‘Tinterno  alquanto 
glabro ,■  U;ilobo,  guerpilo  nella  parie  in- 
terna di  tramezzi  lineari , , allcrui  eolie 
squamine  libere  all’  apici*.  Cresce  msl- 
l’ A Urica  australe.  * • 

LaiockFAko  sn  moleste;  Erioc.ephatus  spi- 
mjxcens^  burri»  . Cat.  geogr.,  n ° t'4»q; 
Tra» ^ f,Tpag.  Decani!.,  lo t*.  ci/,  ita 


fvpag- a;a 

i'rami  spinosi,  le  foglie  oppostg  ed  al- 
terne, lineari,  trihuetre , ammucchiale 
^ lungo  4 raroojjcelFi  / «cale  ,*  emjvriruik.*  s 
in  ii  li  me,  fittamente  pubescenti,  sclaree, 
le  Calatidi  sessili  c solitàrie  alla  sommi- 
tà dei  ramoscelli  laterali;  le  linguette  pic- 
cole. Cresce  questa  monta  al  capo  di 
Buoiia-Speranza , raccoltavi  dal  Bui  «bell 
e dal  Dregfr.  . 

EatocKFAbo  racemoso  , Eri  acephal  tt  s ra - 
Cemo»r/sr,Xyinn,,5/>ec.,  f3  t*r;  Dècand.,  /oc. 
cit.  • E rioc  ej)  luti  ut  raceinoeus , Burnì  , 

. frodr^Elor.  Gap.,  a5  \'Erioctpha)us 
spirarne *,  Burun  < li *r b.  ; Bifrch, , Cai. 
“geogr^  ie°  5tfo5.  Ila  le  foglie  opposte  o 
alterne  , • lineari , in  fierissime  , setacee  , 
villose';  \ racemi  prolungati,  quasi  uni- 
laterali;  i pedicelli^  ascellari  lunghi  quanto 
« la  calatide.  Cresce  al  raj>0  ili  Buona-Spc- 
ranza.  Gli  esemplari  che  di  questa  spe- 
cie'si  conservano  negli  crharj  , variano 
per  la  lanugine  rufescente  e bianchissi- 
ma; il  che  non  sappiamo  se  dipende  dulia 
diversa  eia  dogli  esemplari,  dal  modo 
on»le  I urón  «telali;  ó dalK essere  in  ef- 
fetto litote  varietà'.  " s * ■* 

Eiuockpaló  affi  ve  , E ri  ore  phallus  affini  r. 
Decani!.,  /oc.  citi  Ha  le  foglie  alterne  cd 
opposte  , lineari , intierissime  , pithescen-, 
ti,  quasi  sétadec;  t pelliccili  ascellari,  ri 
doppio  piti  Innghi  deila  calatide,  quasi 
inclinati,  rostiluenti  im^acc/no1  prolun- 
gato e foglioso;  il  ]*erirlinio  esterno  con 
squamine  lionate  ò porporine,  ialine  al 
• margine  ; i fiori  femminei  in  pireoi  nu- 
mero,  tari  issimi  r tubolosi.  Cresce  ih*1- 
r A lirica  capcnse. 


Kmócbfalo  affala  "fornii.  Et  iocèphàtus  a- 
*fm/athoi</es%  Decanti.,  toc.  c//.,  pag. 

Ha  Ip  foglie  opposte  fd  alterne,  ammuc- 
chiate bingri  ».  ramrWelli,  bislunghe,  al- 
quanto crasse,  ottuse, - intierissime,  ri- 
copèrte di  una  folla  lanugine  setacea  e 
inane*;  le  calatici  solitarie,  * cor  tatolente 
]>ed  irei  late  all'apD'C  dei  ramoscelli;  il 
in*ricliuio  esterno  con  squamine  quasi 
viHose  sul  dorso  , c«n  margini  stretti  e 
ialini:  le  cornile  ilei  raggio  minime,  obli- 
quamente troncate,  più  córte  dello  siilo. 
Cresce  al  capo  dà  Buomi-Sprranzft. 

Vi  ha  una  smanierà  che  per  un  lato 
si  avvicina  J»er  modo  alfa  specie  prece- 
dente, da  ledersi  per  qn/  sna  varietà , c 
per  l'altro  lato  se  ne  allontana  pei;  modo, 
da  (fieli forarsi  forse.  per  una  specie  di- 
stinta. Laonde  ij  iJerandolle  si  ó .ut  vi- 
sito bene  di  farne,  con  nota  di  duldiio, 
una  varierà  ’t sotto  la  indiràiioue  di 
eriòcepltd/us  ambiguus. 

Esiockfai.o  pubrscevtb,  EfriocrpLulns  pu - 
Le  s Ce  rii , Dorami.,  /oc,  cit.  Ha  le  foglie 
alterne,  o opposte,  lineari,*  lì U formi,  al- 
quante! oli  use,  ìnlierrssiiud,  pubocent  i , 
quasi  ammucchiale  lungo  i ramoscelli;  i 
pedicelli  poeò  numerosi.  quasi  rorimbo- 
si  »ir.«pico  dei  ramoscelli  o nelle  loro 
ancelle,. dm*  o Ire  volte  più  lunghi  delle 
foglie;  II-  perii luiio  esterno  con  squamine 
ovale,  foltaipente  pubescenti,  \ illuse, Con 
margine  stretto,  spiast  ialhio;  le  eortdle 
'del  raggio  minime.  Cresce  « Klein  Ma- 
juaqualand.  * • ^ 

Ehi -fri, fa' lo  oi.inno.  Et  ioctp/tnUtx  gìabc/\ 
Tbunb..  Trodr.,  i(ì8;  et  blpr.  Ca/t.^ 
Decanti.,  /oc.-  -r/t.  j Takchonant/tus  cri - 
I C«ycf;diiiii».'  lìl.,  Snjtpl ..  3**»o;  Eriocc- 
.jiUn/as  decussatile.  Burchi  Caf.  g*<fgr.y 
n.°  i5rp»;  et  TVm/.,  i,  pag.  a^^iof».  Ila 
le  foglie  opposte,  et!  alterne,  minino',  li- 
neari, (piasi  trigone,  glahre}  Je  ealat idi 
quasi  cavernose  lungo  i rami,  e quasnso- 
litarie.-m  i ì.-unowellò  Cresce  al  c^qm  di 
Buoua-S(MTanz.i,  tra  » filimi  ZacL  c Ga- 
vie  seWimlo  il  BiurJiell,  e u^fle  regioni  di 
Carro  e di  SmUrobergei»  sccoinlo  il  Brege. 

Kh ioCKF.ua*  i*l  - por, uè  PICCOM,  Keiocepìui- 
/U9  rn icrophyl/uS ; Deeaijd..  /oc.  cit.  Ha 
le  faglie  QjqKvsle,  a mnnirili iato  lungo  i 
TiirboM'elfi , lineaci s filiformi,  rorte,  (»l- 
4 use,  pubescenti;  i pu»lùelK.  sq».»rsi  in 
picroi  numero  nelle  ascelle  .superiori  «» 
■atraiiice  «lei  mino* citi,  il  doppio  piti 
Ihugfii  dulie  foglie;  il  per  idilli»  esterno 
eon  squamine  bislunghq,  glabre,  porpo- 
rine ; le  corolln  «IH  raggio  aniiiimc.  Cl«- 
Sce  a Klein  Kàmuqualaud. 
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Kr.ioc*rA*o  di  calatidi  piccot*,  £»ok>  Il  ftope  (e  secondo  alcuni , iuc  /lori) 
fjmlus  microccp  haliti',  Decaud.,  ,/oc.  ond' 6 tcfi^liildo  ’jjo  scapole  biailco  o 

cir.  Ila  lo  foglie  oppòste,  ammucchiate,  legge  nuotile  pulitino,  col  periamo  e 

lungo  i ramoscelli  sieri  fi , alcun  poco  coti'  ovario  rivestiti  |P  una  neluvla  giun- 
terei i,  corte  quusi  pubescenti;  i pedicelli  ■ dolosa.  Cresci*  alla  Nuova-Olanda.  (A..  B.) 
«K  doppio  più  fungili  delle  foglie,  solitari  '*  ERIOCHILOS.  (Bai.)  \»  Kriòcuilo: 
nelle . ascelle  superiori  o all5  apice  dei  (A.  J$.)  v * i è • 

rami  ; le  calali* li  intuirne,  costituite  da  **  ERlt  ÌCHLAENA.  ( Bot .)  V.  Erioclena. 
cinque  a otto  fiorì  v'il  pericliiMO  esterno  (A.  R) 

con  squamine  o\ali  rotonde,  alquanto  KKlOCHIX)A.'(/?o/  ) V » Emoo^Ui  (Fói^.) 
glabre,  porporine  ; le  corolle  del  raggio  ERjOCUKYSIS.  (/?o/.)  "V.  K*iouai*io«. 
minime.  Crescè,  t;onié  h*  specie  prete-  ll*oiR.)  / 

denterà  Klein  Nirtnaquglanu.  ••  **  ERÌQOLF.NA.  (Bot.)  ErioCh/aena. 

l-imr-ciirvi.n  L Altre  ut  o,  l^rioccphaittm  turi-  Presso  lo  Spfsjl j/.’l  è cosi  scritto  il  gc- 
r.inus , Deca  mi.,  7 oc.  cit.  Qyesta  Dia  nfaJ  nere  eriolaené  dt*|  -Dccandolle.  Vv  Ec  io- 
ti ! La  quale  è forse'»  riferirsi  I*  erìocc-  ‘ lrwr.  (A.  B.)  ^ . j 

pAalns  ^/UrpvrèuSy  Bureh.  (ijat.  gcygr..  FRIOQLINE.  . (/?< a/.)  firtociinn  [Corinti 
n.o  radi;  et  Tra».,  1,  pag.  a3u),  bìl  lé  bufere  s JiU*.  i Singenesia  poligamìa 

foglie  filiformi,  opposta  o alterne,  am-  necessario,  Linu.  J.  Questo  nuovo  ge- 
ni uccbi*l«M*sckolaU»  lungo  i ramoscelli,  nero*  o piuttosto  sot  trTg'tMiere  v che  noi 

, alquanto  oU'ujo,  alquanto  gialle,  sparse  ( Bull,  ile  là  Soc.  philonì.  sepf.^  1818}  ^ 

di  pùnti  glandolo*} i pedicelli  ascellari,  Stalùluujiio  nell?  tainjgli.v  delle  sinatite- 

appena  più  UingUi  delle  foglici  e cosi}-  rr,  appartiene  alla  nòstra  tribù  Maturale 

lucuti  all'  apice  .dei  rajni  irti  racèmo  t)ellc  calcnduLpc , dove  lo  collochi^qio 

quasi- s pica  ter;  il  perìclinio  con  squamme  .in  fiye  della  seconda,  sezione  delle  ca- 

bisliùtgbe  porporine,  leggermente  gl. dire  ; lendulee-osteospefynee  t m>n  differisce 

le  ocn-uile  ale!  raggio  . minìin e.  Questa  * .dai  genere  ostfosperruum  , C^C  per  il 

pianta  cresce  nell' Affrica  capensp  a Vi-  cimatilo  fiaabriUifcro  (i)*..  ^ 
scuri vier  y dove  fu  raccolta  dal  Drege.  . ^Eccotte  i.  caratteri  genèrica.  '• 

(A:  B .y  . ^ v Gala  fide  raggiala,  composta  d\in  «Uro 

M EJUOCEPHALEAE.  (por)  V.  Emo-  di  molli  fiori  regolari,  nidsclii,  è d’ una 
c uva  lek  (A.  B.)  , \?  « * corata  uniseriale  coalituit^  da  fiori  ligu- 

ERIÒCEPHALU#.  (por.).  V.  EaroCRFAiav'  lati  femminei.  PtrricjinuK  un  poco  su  pe- 

(E.,  Cam.)  . r ‘ fiore  ai  fion  del  disco,  forcato  dì  «juain- 

**  ERK'MJHI/aO,  (Boi.)  Eribc/ulos.  genere  me  b it  riseria  li , i v regol  ar  nj  mi  te  e*nbc  id»  * te , 

di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia  addossate,  tritio  tratto  dilata  te,  osati  acu- 

delle  orchidèe,  e dcjla  gimindria  mo-  minale,  coriacee  fogliacee,  le  uilerne 

nandria  del  Linneo,  eosì  .cacai  ter  ii/.alo:  Spesso  appendicifutmi  alla  symmijà,  Cli- 

perianto  bilabiato  *,  sepali  esterni  ungili-  JianlQ. convesso,  ricoperto  d'  un-  infinità 

colati,  sottoposti'al  labidlò,*  gl1  interni  di  luug!ii,p<‘li  lanosi,. capillari,  anV<!*a_ 

erutti,  *minòri  V labello  uiigiiicolato/,  col^  li.  Ovài;}  corona  regolari,  bUltnigbi, 

disco  pubescente;  corona  semi tetete,  sèm-  ^ossi, 'rotónda! i,  ncv»  pivjipp»»-  V-*lii  ovarj 

plice  all1  apice  ; antera  termUmle  , per-^  dei  disco >«4^emj»nH‘nt,è.cor'.ti  e parimente 

sistente,  nautica  , di  logge,  Ravvicinate,  -flon  pàpposi.  Corolla  della  corona  v con 

conténcndo  ciascuna  quattro  masseti/?  . linguetta  ellittica,.  f ,,  ; , 

polvifcolari.  Emiocli»»  m ' fògub,  obovali,  Eriochne 

Il  Brown  è autore  di  questo  .gemere  o^oop/o,  Noh.  È imi  arbusto  al  fo  pire  a a 

mollo  atfine  al  smo  caludenia  , o-  lo  sta-  Cinque  piedi , storto,  dijìuso,  irregojy**'* 

bili  per'  la  specie  seguente*  -*  nieple  ramoso  ; di  rami  pytepti,  ^ciliq- 

£Ri«>CHrLo:  AurubasLE,  Ea  tochiLos  aritum - didci,  verdv  Ut  npiqcipio^  polontwi , pm 

naie,  K.  Brow>  trodr^Elor  TVot*.  Itoli.,  glabri,  oofle  ullinie  diramatioqi  spine, 

pag.  Spreng.,  &y$ì.  vcg. , 3,,  pag.  spenti  alla  sommiti;,  quando  mancano 

714^ \Epipaclis  cuculiata?  Labili.,  JVo*.-  ‘H  calatidi;  i^i  foglie  allenici*  sparse, . 
holl\  *t,  pag-  -Ci,  tàb.  2ii.  Punta  erl>a-  lunghe*  quasi  .uu  pollice  e messo,  larghe 

eoa  v k bulbosa.;  tl^i  scapo  serti plicusimo,  da  cinque  a sci  lu»c.c,  obovuli,  piceiuo- 

tuiHloro1;  dama  foglia  radicale,  quasi  obo-  • *.  * ' *'  ' > -r 

vale,.quulclie  rolla  accartocciata,  i)vviKl|>-  QftrJta  diHVr»*n*s  non  è sembrata1  tale 

pata.  alla,  base  eia  urta  .guaina.  sCa riosa  ; al  lieòiRdol Le' (/Vot/r-*  t's ; P'K-*  d*  Uaare 

vii  due  rndimeuti  vaginali  di  toglie  eanline.  separali  questi  due  generi.  (A.  B ) 
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k formi  nella  porle  inferiore,  uniiiervic, 
crwo,  coriacee,  cacume,  in  princàpio 
colonose,  quindi  -glabre  olltomodo,  guer- 
nile  lungo  i margini  (li  qualche  piceo, 
listini»  (lento  api  nuli  forme,  remotissimo 
e appena  rilevalo  ; ‘di  calatidi  composte 
di  tiori  gialli,  solitari  alla  luiàmità  di 
ruluoscelJi semplici, gracili,  pedi  incoi  ifor- 
mi,  cotonosi,  gucrnili  di  hruttoe  lineari 
latti  colate;  di  pertrlinio  un  poco  lanoso. 

Osservammo  l'anno  »tii8  questo  arbusto 
a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  col- 
li vaVasi  sotto  il  nome  di  ox/eospcrnium 
spinosum.  M i noi  fumino  c siamo  d'av- 
viso che  Li  pianta  cosi  nominata  dalia 
massima  parte  dei  botanici,  differisca  da 
questa  per  molli  caratteri  generici  e spe- 
cifiche pari icolaruienle  pel  clinaulo  nudo, 
e per  il  (lerirlinio  semplice.  Pur  tuttavia' 
e probabile  che  ibnoslro  eriochne  aia i 
P osteospermum  spinosum  del  Hill-! 
deuovv  o del  Persoci! , flint  Mitissimo  dal' 
loi*o  osteospermum  spinescente  il  quale  * 
sembra  essere  il  vero  osteosper /nuoti 
spinosum  del  Linneo  e del  Lamarck 
e delia  maggior  parte  dei  botanici.  Chcc- 
» liè  ne  sia,  la  nostra  specie  è originaria 
del  capo  di  Buoiia-SjHTanza,  come  tutti 
gli  osteospermi.  ( £.  Caos.  ) 
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Noe.  gcn.,  pag  y5,.tab.  3o.  Pianta  sco- 
perta Infido  le  rive  deU'Qrouucco;  ha  i 
culmi  li-sci,  ramosi,  alti  un  piede,  pelosi 
verso  Ja  sommità,  con  nodi  pubescenti, 
con  diramazioni  ugualmente  pelose;  le 
foglie  accartocciate  ai  margini  e pelose  ; 
le  guaine  glabre^  striate,  viventi  ai  Por  ih*  lo 
una  linguetta  cortissima,  cigliata  e pr- 
losa;  i lìori  disposti  in  due  spighe  corte, 
remote,  terminali,  (Mietili,  colla,  rachide 
cilindrica,  pe.Osa,  con  diramazioni  piane, 
sostenenti  delle  spighette  solitarie,  p«di- 
cellate,  unilaterali,  bisechili  ; un  involu- 
cro cosi  fluito  da  peli  bianchi,  numerosi, 
persistenti,  lungo  quanto  le  s|righetle  ; 
il  calice  di  \al\t:  ovali  lanceolate,  acu- 
•uiinatc,  biancastro,  lanuginose,  e pelose 
all'esterno,  la  inferiore  un  poco  piu 
grande,  subulàlu  alla  sommità  ; la  corolla 
ìli  valve  coriacee,  bislunghe,  acute,  ca- 
gliate verso  l’apice,  il  doppio  più  corte 
uel  ualicc. 

Kbiocloa  del  Baasilb,  E rioc  Iti  oa  Bra- 
si/iensis , Spreng.,  Sy'st.  veg.%  i , pag. 
aAo.  Ha  le  spighe  coniugale  ,*  la  rachide 
filiforme  ; flessuosa;  i fiorellini  allevili , 
alquanto  remoli,  papillosi,  pedosi  ; ìc  to- 
glie accartocciale,  setacee,  irsute  come  le 
guaine.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

Il  Dccandolle  avvalora  del  suo  pa-  Khiocloa  di  molte  spighe,  E riudJoo  po- 


tere quanto  qui  dice  il  Cassini  ciré, 
all’  identità  dell1  os/cosftet mum  spine- 
teens  del  YVilldenovv , coll*  osfeosper ’-j 
rntttn  spinosum  del  Linneo.  (A.  B.) 

LBIOCLOA.  (Hot.)  E riochtnu . genere  di! 
piante  monocotiledoni . a fiori  gl  limacci  J 
dei|a  famiglia  delle  graminacee,  o «leda 
triandria  di  gioia  del  Linneo,  cosi  es- 


lystuc/tya , Kuuth  , /oc.  ci /.,  tali.  3l.  Ha 
i culmi'  pubescenti  villosi  verso  la  som- 
mità , u^ualmentechè  i nodi;  le  foglie 
piane, glabre,  ruvide  ai  margini;  le  guaine 
leggermente  pubescenti,  provviste  all’ o- 
ritizio  d'uiia  Jinguclla  cori  issi  ma,  lanu- 
ginosa ; molte  spighe  alterne,  ravvicinate, 
disposte  a foggia  d’unu  pannocchia  coiil- 
senzi  al  mente  carat  terizzato:spighette  uni-!  patta,  colla  rachide  lanuginosa,  lunga  tre 
flore,  provviste  d'un  involucro  setaceo,]  •pollici,  colle  spighette  alterne,  solitarie 


persistente  ; calice  di  due  valve  un  poco 
Eguagliate,  l'interiore  suhulata,  aristala; 
corolla  di  due  valve  più  corte  del  calice;1 
tre  stami  ; due  stimmi  penicellati  ; un 
seme  ovale.  I 

Questo  genere,  che  si  avvicina  al  pa - 
situi u/n  è stalo  stabilito  dui  Kunlh  per, 
alcune  specie  raccolte  nell' America  ine-] 
l idionah*  dall’ Humlxddt  e dal  Bonphmd,' 
e olitici  isce  dal  panicum  , Limi.,  non  che 
dal  piptatherum , Puh  Beaun,  per  lu 
presenza  d’un  involucro  e per  una  delle] 
valve  calieine  suhulata.  Per  avere  T in-, 
voiucro  peloso  ed  il  calice  lanuginoso,  ha, 
meritalo  il  nome  di  erioc/t/ou , compo- 
slo  di  due  voci  greche,  cioè  erion,  lana,! 
i h /oa  , gramigna. 

Luiocloa  di  ima  spighe,  Erioc/t/oa  . di - 
■stackya , Kunlh  in  llumh.  et  Boti  pi.,' 
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pcilicelbtle  ; gl'involucri  composti  di  peli 
setacci,  il  doppio  più  corti  delle  spi- 
ghette; il  calice  di  valve  subulate,  pelose 
all' esterno;  la  valva  inferiore  un  poco 
piu  grande,  provvista  d'una  res|a  diritta; 
’ la  corolla  di  valve  ovali,  ottuse,  il  doppio 
più  corte  del  calice,  la  inferiore  mu- 
cronata alla  sommità,  la  superiore  piana 
e mutica;  un  seme  contenuto  neHe  valve 
corollari.  Questa  pianta  cresce  nei  prati 
inondali , presso  Gujyaquil  di  Quito. 
(Pojr.) 

Questa  graminacea  è stala  per  lo 
Sprengel  tolta  da  questo  genere  e rife- 
rita tra  i migli,  sotto  la  indicazione,  di 
milium  polystuc/iyon.  Los  tesso  Spici  i- 
gcl  n’ha  pur  tolta  \eriochloa  liuut/iii 
per  farne  il  suo  puspalum  Al  e jc  ria- 
mi m.  (A.  B.)  . 
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ERIOCOMA.  (Bot.)  Eriocoma  , genere  di 
piante  monocotiledoni , a fiori  giu  marci, 
delia  famiglia  delle  graminacee , e dell*» 
triandria  monoginia.  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  calice  unifloro,  di  due 
valve  gibbose,  ristrinte  nella  parte*  su- 
periore, più  lunghe  della  corolla,  tri- 
nervic,  tricuspidale;  corolla  di  due  valve 
rotondate,  ooriacee,  rivestite  d'una  la- 
nugine setacea;  la  valva  esterna  termi- 
nata da  una  resta  subulata,  corta,  trian- 
golare, caduca;  antere  villose ;*uno  stilo 
con  due  stimmi  corti,  villosi;  un  seme 
slargato , quasi  sferico. 

* Questo  genere  stabilito  dal  Nudai, 
vicinissimo  allo  stipa  , e che  non  è da 
confondersi  coll  eriocomn  del  Rimili,  ge- 
nere di  sinanlere  (V.  Keiocahfa  ),  non 
conta  che  una  sola  specie. 

f Eriocoma  cuspidata  , Eriocoma  cuspi- 
data, Nuli.,  Nord.  Am.,  voL  1,  pag. 
ijt»;  Milium  cuspidatum,  Spreng.,  Syst. 
veg. , 1,  pag.  a5i  ; Stipa  membranacea, 
Pursli , Fior.  Am. , a , pag.  728.  Questa 
graminacea  scoperta  nell' America  setten- 
trionale lungo  le  rive  del  Missouri,  ha 
dei  culmi  lunghi  due  o tre  piedi  non 
ramosi,  gueruiti  di  foglie  glabre,  allun- 
gale, filiformi,  accartocciate  ed  un  poco 
scabre  ai  margini;  le  guaine  lunghe 
mezzo  piede,  ie  quali  rivestono  i culmi 
in  tutta  la  loro  lunghezza;  i fiori  dispo- 
sti in  una  pannocchia  lassa,  patente;  i 
pedicelli  capillari,  flessuosi,  rigonfi  alla 
sommità.;  le  valve  calicinc  membranose. 
Illusamente  acuminate,  di  tre  nervi, 
quelle  della  corolla  ovali,  più  corte,  un 
poco  sferiche,  ricoperte  di  molti  peli  se- 
tacei; una  resta  diritta,  nuda,  caduca, 
lunga  quanto  il  calice;  le  antere  bitMe 
alle  due  estremità,  provviste  di  due  ciuf- 
fetti  di  peli.  (Potn.) 

**  KRlOCORINE.  (Bot.)  Eriocoryne.  Il 
Vallici»  ( Herb.,  182^  ) indica  sotto  que- 
sta denominazione  alcune  piante  della 
famiglia  delle  sinanlere , che  il  Dccan- 
dolle  ( Prodr . , 6,  pag.  5-ji  ) riunisce  al 
suo  genere  plaótaxis.  (A.  B.) 

**  ERIOCORYNE.  (tfo/.)  E.  Eaioconw*. 
(A.  B.) 

ERIOGRISIDE.  (Bot.)  Eriocltrysis , ge- 
nere di  piante  monocotiledoni , a fiori 
glumacei,  della  famiglia  delle  gramina- 
cee, e della  triandria  digiuiu  del  Lin- 
neo, cosi  caratterizzato  : spighette  ter- 
nate, r intermedia  sessi  le,  le  due  laterali 
pediccllate,  tutto  ermafrodite  ; il  calice 
di  vulve  uniflore,  quasi  uguali,  coperte 
di  peli  folti  e lustri;  corolla  di  valve 


glabre,  acute,  un  poco  più  corte  del  oa- 
Iice;  tre  stami;  «lue  stili. 

Questo  genere  ravricinatissimo  al  sac - 
citar  um  . fu  stabilito  dal  Beauvois,  ed 
è notabile  pei  fiori  disposti  in  Una  pan- 
nocchia folta  , raccòlta  in  spiga,  rivestita 
di  peli  setacei  tinti  d1  un  colore  biondo 
carico,  giallastro,  e lustro.  Laonde  per, 
questo  colore  splendido  e quasi  dorato, 
il  genere  in  discorso  ha  tolto  il,  nome 
d’ eriocltrysis , composto  di  due  voci 
greche,  erion , lana,  cruso»,  oro. 

Eaiocaisioe  deli. a Cajrsna  , Eriocltrysis 
cayennensis , Pah  Beauv.,  Agrost .,  8, 
Uh.  4,  iig.  1 ; Spren».,  Sjst.  veg.,  i,  pag. 
265;  Kunth  in  Hunib.  et  Boti  pi.,  A 00. 
Gen.y  1,  pag.  i83;  Poir. , III.  gen. 
snppl.  ic .;  Eriocltrysis  pulchra , Pai. 
Beauv.,  /oc.  cit .,  162.  Questa  bella  spe- 
cie ha  dei  culmi  glabri,  striati,  alti  tre 
pìetli  circa;  le  toglie  piane,  lineari, 
slargate,  lanuginose  e pelose  in  ambe  le 
pagine;  le  guaine  pelose,  con  una  lin- 
guetta cortissima  e lungamente  cigliata; 
i -fiori  riuniti  in  una' pannocchia  bislun- 
ga, ramosissima , strettamente  compatta, 
nasi  lobata,  in  forma  di  una  spiga  lunga 
uè  o tre  pollici,  colle  diramazioni  corte, 
molto  folle,  cariche  di  peli  lanuginosi, 
scuri  giallastri,  vellutati  c lustri  ; le  spi- 
ghette ternate,  ovali  bislunghe,  uniflore  ; 
il  calice  di  valve  dure,  coriacee,  quasi 
uguali,  villosissime,  quasi  trinervie,  con- 
cave e ottuse;  la  corollu  di  valse  glabre, 
acute,  membranose,  biancastre,  mutiche, 
unervie,  un  poco  più  corte  «lei  calice;  i 
semi  liberi,  glabri,  acati,  un  poco  ro- 
tondati, troncati  obliquamente  alla  base. 
V.  Tav.  23o.  Questa  pianta  cresce  alla 
Nuova-Andalusia  e alla  Cajcnna.  (Pota.) 

ERIOCYLAX.  (Bd/.)  Il  Necker  separa  dal 
genere  aspa/at/tus , sotto  questo  nome, 
le  specie  di  foglie  piane,  le  quali,  a dir 
vero,  botino  un  auilo  differente  dalle 
altre  (J.) 

ERIODENDRO.  (Bot.)  Eriodendron , 
genere  di  piatite  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 
lomùeacee,  e della  poliadc/Jiu  polian- 
dria del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  ca- 
lice nudo  , .ottusamente  quiuqiiclobo  ; 
cinque  petali,  coalili  fra  di  loro  e colla 
colonna  staminea;  stami, con  filamenti 
coaliti  alla  base  in  un  tubo  corto,  pcn- 
tadclti  all'  apice,  dove  sono  due  o tre 
antere  lineari  o serpeggianti  c a meandro, 
da  comparire  una  sola  antera.  Gli  altri 
carattcH  di  questo  genere  sono,  come 
dice  il  Dccuuuollc,  autore  di  questo  gc- 


Digitized  by  Google 


ERI 


( *07  ) 


ERI 


nere  stesso,  i medesimi  di  quelli  del  ge- 
nere bombaX'  dal  quale  sono  state  tolte 
le  specie  che  lo  costituiscono.  Desse  sono 
il  bontbax  eriatlthoX . Casali.,  o erioden- 
dron leiantherum , Decand.;  il  bòni  box 
pentnndrum , Lino.,  o eriodendron  an- 
J'ractuosum , Dccand. , a cui  sono  as- 
segnate tre  varietà;  finalmente  il  bom- 
bax  axillare  della  Flora  Messicana  , che 
trovasi  inedita  presso  il  Dccandolle, 
eriodendron  aescnlifolium  , Dccand 
o bombax  orientale  dello  Sprengel.  Di 
questa  specie,  tranne  1'  ultima,  la  quale 
é nativa  della  Nuova-Spagna,  è stato 
trattato  all'articolo  bombare.  V.  Bombate. 

L' eriodendron  samaumn  del  Martius, 
è dallo  Sprengel  riferito  al  genere  bom- 
bax ( a cui  riunisce  lv  intiero  genere 
eriodendron  ) sotto  la  medesima  indi- 
catione  specifica.  (A.  B) 
ERIODENDRON.  {Hot.)  V.  Eriodendro. 
( A.  B ) 

M ERIODERMA.  ( Bot .)  K/iWermo , ge- 
nere di  piante  acotiledoni , della  famiglia 
dei  licheni^  e della  crittogamia  del  Lin- 
neo, stabilito  dal  Fée  per  una  pianta 
nativa  del  capo  di  Buoiitt-Spcranza 
delle  isole  Mascariensi,  la  quale  corri- 
sponde al  lichen  ceranoid?s^  Lamk. 

. Èncycl . , 3,  rag.  $87,  al  lichen  hot  tea- 
tot t us.  Thunb. , alia  parmelia  hotten- 
/o//a,  Ach. , Meth. , alla  s lieta  hotten - 
fotta , Ach.,  e finalmente  alla  peltigera 
ceranoides , Sprcng.,  Syst.  Peg.^  4* 
pag.  3o$.  V.  Peltigera.  (A.  B.) 

•’  ERIODESMIA.  {Bot.)  Eriodesmxa.  Il 
Decandolle  ( Prodr .,  7,  pag.  617)  ha 
riunito  al  genere  erica  Veriodesmia  del 
Don,  facendone  una  quinta  sezione  carat- 
terizzata dall'  infiorescenza  terminale , 
con  fiori  in  numero  di  uno  a quattro  o 
capitati;  dal  calice  densamente  villoso, 
lanoso;  dalla  corolla  urceolata,  pelosa; 
dalle  antere  maliche,  alcune  prominenti; 
dall'orario  villoso;  dalle  foglie  ternate, 
più  di  rado  quasi  quaterne.  Quattro 
specie  di  scope  sono  comprese  in  questa 
sezione,  e sono.  I*  erica  lanata , Andr., 
non  Vcndr.;  V cric  a villosa^  Pluk.,  Mani., 
pag-fiq,  tab.  347'  % 9'  Decand.,  loc. 
eie.;  P erica  britniades , Linn.*,  Spec 
pag.  5o4,  alla  quale  si  assegnano  due 
varietà  ; finalmente  V erica  capitata  , 
Linn.,  Spec .,  5oL  V.  Scopa.  (A.  B.) 

99  ERIODON.  ( Aracn .)  Denominazione 
latina  del  genere  Eriodonte.  V.  E110- 
t>0!*T*.  (F.  B.) 

M ERIODONTE,  Eriodon  {Aracn.)  Ge- 
nere debordine  dei  Polmonari',  famiglia 


defili  Araneidi,  tribù  dei  Temtcli,  sta- 
bilito da  Lalreille  (Dizion.  di  St.  nat., 
I.a  ediz.,  tom.  XXIV  ) che  gli  assegna 
per  caratteri:  palpi  inserti  alla  base  la- 
terale ed  esterna  delle  mascelle;  labbra 
che  si  prolungano  fra  esse,  a guisa  di 
linguetta  conica  e troncata,  e presentano 
uu  poco  -inferiormente  al  mezzo  della 
sua  altezza  una  linea  trasversale.  Gli 
Eriodonti  si  allontanano  dalle  Migali 
per  l'inserzione  dei  palpi,  e si  avvici- 
nano, per  questo  carattere,  al  genere 
Atipo  dal  quale  essenzialmente  differi- 
scono per  la  forma  e per  l' aggetto  della 
linguetta.  Esiste  pure  qualche  differenza 
nella  composizione  degli  occhi,  che  non 
sono  aggruppati  sopra  un  Vie  razione  co- 
mune, ma  disseminati  sulla  parte  ante- 
riore.del  torace.  Walckenaer  (Prospetto 
degli  Araneidi,  pag.  8)  ha  stabilito  questo 
genere  sotto  il  nome  di  Missulena.  Lo 
pone  fra  gli  Araneidi  Terafosi,  e non 
descrive  che  una  specie  indicata  da  La- 
trai He  con  questo  nome: 

Eriodovtr  krpicb,  Eriodon  occatorium  , 
La  Ir.,  ovvero  la  Missulena  occato/ia 
di  Walckenaer.  Il  suo  corpo , lungo 
circa  un  pollice,  è nero;  l'estremità 
in  terna  del  primo  pezzo  delle  mandi- 
bule  è armata  di  tra  file  di  punte  che 
formano  una  specie  di  erpice  rappresen- 
tata da  Walckenaer  {loc.  eie .,  tav.  a,  fig. 
■ 40  È originaria  della  Nuova-Olanda 
d'onde  1* hanno  portata  Péron  e Le- 
sueur.  (Audouin,  Di*,  class,  di  Se.  nat. , 
tom.  6.°,  pag.  263-264.) 

ERIOFILLO.  ( Bot.  ) Èriophyllum  [ Co- 
rimbifere , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superflua , Linn.].  Questo  nuovo  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  sinantere> 
fu  stabilito  dal  Lagasca  nel  suo  opuscolo 
venuto  in  lupe  a Madrid  nel  1816,  col 
titolo  di  Genera  et  Species  piantonimi 
quae  aut  novqe  sunt,  ani  nondum  recte 
cognoscunlur.  Appartiene  alla  nostra 
tribù  naturale  delle  eliantemi  prima  se- 
zione delle  eliantee  eleniee , dove  lo 
collochiamo  infra  i generi  tricophyllum 
e achyropappus. 

Eccone  i caratteri  distintivi. 

Calatide  raggiata,  composta  di  un  di- 
sco di  molti  fiori  regolari,  androgini,  e 
di  unn  corona  uniscrialc  di  fiori  ligulati 
e femminei.  Periclinio  d'otto  a undici 
squamine  uniseriali.  Clinanto  non  appen- 
dirolato.  Ovarj  bislunghi,  tetragoni,  acuti 
alla  base,  pappo  composto  di  quattro  a 
otto  squammettine  palei  fot-mi. 

Questo  genere  non  ci  sembra  bastante- 
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mente  ilistinto  «lai  tràeophyllmm  del  Nili*  sto  parila,  la  quale  abita  la  Nilova-$pa- 
tal;e  pelò  dovremmo  joppfimere  quest ’ul-  gna  , rassomigli*  a prima  vista  una  c»- 

limo  per  ri  unirlo  AYeriophytlum  eh ‘è  più  iterari*.  (K.  Cass.) 

antico.  Nulladirneno  conserviamo  prov-  **  Nè  il  genere  eriopkyllum  «lei  La- 
visoriamcntc  «piest  i «Ine  generi,  perchè  le  pasca,  qui  soprj  descritto,  nè  I’ altro 
descrizioni  che  no  hanno  date  i loro  au-  tricophylhtm  del  Nultal,  sono  stati  sdot- 
tori non  sono  nè  abbastanza  complete,  tati  dal  Decandolle  , il  «piale  nel  toni.  5 
nè  abbastanza  particolarizzalc  per  reo-  del  suo  Prodromo,  pag.  t»56,  gli  riunì» 
de  re  evidenti  tutte  le  rassomiglianze  e sce , insieme  col  pfuahs  dello  Sprengtd, 
tutte  le  «litlerenze.  Ciò  malgrado  pos-  al  genere  balda , dove  le  due  specie  di 
siamo  concepire  qualche  dubbio  sulla  loro  eriotillo  «pii  sopra  indicete,  si  addiman- 
identità,  ove  sì  noti  che  le  corolle  «lei-  dano  •„  la  prona  balda  tro/lufo/ia , mi 
Veriophyllnm  sono  porporine  secondo  il»  si  dà  per  sinonimo  V Itele niutn  trol- 
L a gasca,  e clic  quelle  «lei  t ri cophy  II  uni  liifoti  ttm  , Spreng. , Syst  veg. , 3,  p.ig. 
soii  tinte  «l’un  verdè  vivace  secon«lo  il  5^3;  e la  seoo  mia  , baimi  sttechddifoHa^ 
Nutlal.  Il  Lngnsra  colloca  l’ eriophrllum  cui  si  riferisce  Y bei  e nium  stachadifo- - 
Ira  i g«.*neri  pectis  e tacete* , senza  p?*-  /«am,  Spreng.,  lcrr\  ci/,,  nag.  574,  e si 

raltro  .significare  esplicitamente  la  sua  assegna  una  varietà  , baìtia  cali  forar - 
opinione  intorno  alle  affinità  naturali  del  nìca,  scoperta  nella  Nuova-California  dal 
nuovo  genere.  K a noi  riesce  tm|>nsAthil  Douglas.  (A.  B.) 

cosa  l'assegnare  con  certezza  il  posto  del-  **  KRlOFITO  (Hot.)  Eriopltylap , genere 
V eribphyllum  nell’ obline  naturale,  por  di  piante  «lieoi iledoni , monopetale,  della 
avere  l’autore  trascurato  di  descrivere  famiglia  «Ielle  labiate*  e «Iella  didina - 
gli  organi  sessuali.  l*ure  presumiamo  clic  mia  del  /.inoro,  cosi  caratterizzato:  brat- 
ti genere  in  proposito  appartenga  aliai  tee  fogliacee;  calice  amplio,  campanu- 
nostra  tribù  naturale  delle  elinntee , co-l  lato,  uguale,  di  cimpie  denti  ovati, 
me  abbiamo  detto  in  principio  «li  questo!  qoa>i  spinosi;  corolla  col  tubo  «piasi  più 
articolo,#*  in  questo  raso  diver.iifirhis  corto  «lei  calice,  bilabiata,  col  labbro 

rcbl»e  pochissimo  dall*  actinea  «lei  Jus-  superiore  amplio,  galealp,  compresso, 

vieti.  smarginalo,  coiriufe riore  abbreviato , tri- 

FaiOFH.r.o  a foc.tr  ni  tbom.io,  Eriopbyl-  fi'lo,  contenuto  nel  superiore;  quattro 

Inm  trolH folium,  Lagasc.  È una  pianta  stami  «lidinami,  che  «‘alzana  sotto  i] 

erhaceg,  ricoperta  d’ lina  peluria  bian-  labbro  superiore;  antere  «li  «lue  logge 

castra;  di  rad  ire  •perenne;  di’ fusto  «li-  divaricate  : stilo  .ugualmente  bifido  alfa- 

viso  in  rami  alterni,  presso  a poco  ci-  pire;  acheni  aridi  e levigati, 

lindriri  -e  striati  t «li  foglie  altero**,  Questo  genere  stabilito  «lai  Bentham 
bianche,  specialmente  «li  sotto,  le  iute-  ( in  Wall.,  Cath.  l/erb. , /n«/,,n.°  2070) 
riori  tripartite,  moltifide  , dentale,  le 
superiori  indivise,  lineari,  provviste  «li 
tino  o due  denti  , «livenendo  intierissime 
verso  la  sommità  della  piatila;  «li  cala- 
tidi solitarie  alla  sommità  «lei  peduncoli 
prolungati,  costituite  da  fiori  che  hanno 
Ja  corolla  porporina  ; «lì  pericliuio  for- 
mato di  nove  a undici  squamine;  di 
«nitri  col  pappo  «li  «piatirò  squaminoti  ine 
lanceolate,  acute,  scannellate.  Onesta 
pianta  abita  la  Nuova-Speranza  , dove  fu 
scoperta  dal  Nées. 

•Emoph.lo  a foglie  di  strcade,  Eriopbyl— 

Inm  sttpradifofium  , Laglsr.  È una 
pianta  erbacea  «fi  radief  perenne;  di  fo- 
glie sparse,  di  rado  - oppòste,  lineari, 
ottuse,  accartocciate  ai  margini,  cotonose 
e bianche,  massime  nella  |»agina- inferio- 
re ; «li  calatidi  «lisp<»tc  in  corimbo  trr- 
• nìnale  , col  perirlìiiio  tuboloso,  formato 
da  otto  sqriainme,  reni  pappi  composti 
dotto  squantroeUine  lineari,  otltuc.  Qiie- 


non  conta  che  una  spe«*je,  eh  egli  ad- 
ditnanda  eriophyton  If'alUcliiL  (A.  B ) 
ERIOFORO.  (Hot.)  Eriophorum  , genero 
di  piante  monocotiledoni,  della  famiglia 
«Ielle  ciperac.ee della  diandria  monogt- 
nia del  Linneo. cosi  caralterizz'ato:  glnuio 
bislunghe,  seariose,  universali,  ani  flore, 
embriciate  in  lutti  i sensi  e.  disposi  e in 
capolini  e in  spiga  ; tre  stami  ; un  ova- 
rio supero  sovrastato  da  uno  stilo  fili- 
forme, con.  stimma  trifido  e villoso;  un 
seme  ovale,  acuminato,  circondalo  all* 
base  da  setole  più  lunghe  «Ielle  squarti- 
■ me  mi  ir  inali. 

* Gli  eriofori  sono  erbe  perenni,  g»*a- 
miuilormi,  notabilissime  quando  sono  in 
frutto,  perchè  le  loro  spighe  «li  fiori  si 
trasformano  in  certa  guisa  in  nappe  «li 
setole,  bianche  e lustre?.  Se  ne  conoscono 
«ette  o otto  specie  che  crescono  qftasi 
tutte  in  F.uropa,  sci  dell<;  «piali  in  Italia. 

. FitipPpfto  rvoi’A irato.  Eriophorum  vagi- 
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nutnrrty  Linn.,  Spee.*  78;  Bertol.,  Fior, 

/tal.  1»  p»g.  3i$‘;  et  3,  pag.  5rì\Erio- 
phorum  caespitosum  , Scnrau  , Fior. 
Germ .*  1,  pag.  l5o;  Host. *Gram.  Austr 
1,  pag.  3o,.tab.  3y;  Linagrostis  vagì - 
nata , Scop.,  /7or.  Cam*  edit.  a,  tom 
1,  pag.  47;  Linagrostis  alpina , Mieli. 
iV'V.  Plant.  Geo.*  pag.  54-»  orti.  1,  n.°  1 
volgarmente  giunco  sericeo , pennacchio 
bislungo . Ha  la  radice  poco* strisciante, 
con  fibre  discendenti  alquanto  crasse;  le 
foglie  radicali  costituenti  un  cespuglio 
insieme  coi  calami,  subii!  ito  triquetre, 
scannellate  di  sopra,  striato,  acuminate, 
più  corte  dei  più  alti  calami,  dilatale 
alla  base  in  unii  guaina  che  abbraccia 
al  basso  il  calamo;  1 calami  ulti  un  piede, 
articolati , tcreti  inferioriHente , trigoni 
superiormente,  ricojierti  peV  lungo  tratto 

. da  due  o tre  guaine,  le  quali  sono  rigide 
e strette  inferiormente  , rigonfie  supe- 
riormente, obliquamente  incise,  acute 
striale.  Cresce  iu  Europa  e nell'  Ame- 
rica settentrionale.  (*L.  D.) 

##  Erioforo  capitato,  E r top /tortini  capi - 
tatum , Roeiu.  et  Schult.,  steg.*  2, 
pag.  157,  n.°  3 ; et  Mani.,  2,  pag.  92; 
et  Mant.y  3,  pag.  5{o,  Bertol.,  Fior . 

/fa/.,  1 , pag.  3i6;  et  3,  pag.  5;3; 
Soreng.,  Syst.  veg.*  1,  pag.  214;  Erio- 
phorus  Scheuc/tzeri.  Per».,  Syn.  plant M 
1,  pag.  70,  n.°  2;  Juncus  alpinus , 
•Schcuchi.,  Agrosi.  Protir . , pag.  27 
tab.  7;  et  Agrosi .,  pag.  3o-4  , n.°  2 ; 
Linagrostis  alpina  media , Mich  , jVoo. 
plant.  gen  * pag.  54,  ord.  1,  n.°  2;  vol- 
garmente pennacchio  rotondo.  Ha  la 
radice  largamente  strisciante,  dalla  quale 
s'  alzano  delle  foglie  in  semplice  cespu- 
glio, subii  tate,  convesse  sul  dorso,  leg- 
germele scannellate  di  sopra  , alte  una 
spanna,  vaginali  alla  base  ;•  le  foglie  che 
guerniscono  quasi  la  quarta  parte  infe- 
riore del  calamo,  in  numero  di  due 
tre,  alterne,  luughe  al  piti  un  pollice, 

• colla  guaina  supcriore  quasi  rigonfia 
obliquamente  incisa  acuminala,  afilla 
ma  tuttavia  tratto  tratto  cort  issi  inamente 
fogliàcea;  il  calamo  del  tutto  terele,  alto 
quasi  un  piede,  fogliosa  per  una  quarta 
parte  della  sua  lunghezza  alla  base.  Cresce 
in  Italia  e iu  altre  parli  d'  Europa. 

Erioforo  alpino,  Eriophorum  al  pi  num  , 
Einn.,  Spec .,  77;  Bertol.,  Fior*  /tal. 

1 ■>  Pag-  317;  et  3,  pag.  573;  Vahl, 

E num j,  pag.  38$,  n.°  3;  Smith,  Engl. 

Fior. * 1 , pag.  67  ; et  Engl.  Dot. , 5, 
tab.  3u  ; All.,  Flor\  Ped .,  2,  pag.  279, 
u°.  2379;  et  Alici, , pag  49i  Trichopko- 
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rum  alpinum  7 , Pera , Syn.  plani.*  r, 
pag.  70,  IL.®  3;  Linagrostis  alpina^ 
Scop.,  Fior . Corn.*  etlit.  2,  toni.  1.  p;ìg. 
48  ; Linagrostis  alpina  minima , Mici»  , 

• No\>.  pianti  gen.*  pag.  54»  n.°  3;  vol- 
garmente pennacchio  crespo.  Ha  la  radice 
strisciante,  crassa,  squanimosa , fosca  e 
giallognola , provvista  nella  parte  ante- 
riore di  fibre  sottili  ramose,  flessuose,  e 
che  inette  dalla  parte  superiore  .molli 
calami  solitari,  eretti,  lunghi  una  spanna, 
acutamente  triouetri,  scabri  sugli  angoli, 
gracili,  vaginali  per  breve  tratto  alla 
base,  nudi  nel  Vimaneitte  ; le  guaine  stria- 
te, che  strettamente  abbracciano  i calami, 
le  più  basse  afille , squaiuiuiforrai  gialle 
scuro  o straminee,  anmiinbte,  una  o più 
d’  una  traile  superiori  terminata  in  una 
foglia  sottile,  molto  breve,  appena  lunga 
mezza  unghia,  carenata  sul  «torso , scan- 
nellala di  sopra,  terminala  da  ano  spun- 
tone solido,  alquanto  ottuso  coi  margini 
esterni  scabri.  Cresce  in  Italia,  iu  altre 
parli  d'  Europa,  e nell*  America  boreale. 

Erioforo  pcbrscente,  Eriophorum  puie- 
scens * Schult.,  Syst  veg.  j)fant.,  3,  pag. 
54i;  Bertol.,  Fior,  /tal.*  1,  pag.  3iH; 
et  3,  pag.  5p3;  Smith*  Engl.  Fior .,  1, 
pag.  G8;  Hook.,  Drit.  Fior,*  pag.  25; 
Fiorini- Malta  ut.,  Append.  al  Prodr. 
della  Fior.  Rom.*  pag,  2;  et  in  .Voe- 
Giorn.  de' Leti.  Scienz.*  toin.  17,  p ig- 
lio, n.°  2;  Eriophorum  polystachyon » 
All.,  Fior.  Ped.*  2*  pag.  279,  n.®  2377  ; 
Birol..  Fior.  Acari.,  1,  pag.  18;  Noce* 
et  Balli-,  Fior.  Ticin .,  1,  pag.  27;  Co- 
moli:,  Prodr.  Fior.  Camens.*  pag.  10, 
n.®  G3;  Po’ Un.,  Fior.  Veron .,  1 , pag. 
66;*Tenor.,  Fior.  -Vup. , 3,  pag.  !\  1 ; 
Eriophorum  latifolium , Tenor.,  Syll.* 
pag.  3i,  n.°  2;  e Fiagg.  Abruzz pag. 
44-  n.°  3p;  Schrad.,  Fior.  Germ,*  l*  pag. 

1 54  ; Linagrostis  panicu/a  ampliar  e , 
Mont.,  Cat.  Stirp.  agr.  Donon.  Prodr.* 
i>ag.  28;  volgarmente  pennacchi  penzoli 
Ha. la  radice  parcamente  strisciante;  i 
calami  eretti,  alti  da  un  piede  a un  cu- 
bilo* gracili,  ottusamente  trigoni,  arti- 
colati, stiiati  , contralti  in  principio, 
quasi  tutti  fogliosi,  nudi  per  qualche 
tratto  superiormente  ; le  foglie  lineari, 
piane,  poco  distintamente  carenate,  stria- 
te. terminate  da  una  punta  breve,  solida  e 
triquetra,  larghe  una  o due  linee,  varia- 
mente lunghe,  essendosene  alcune  anche 
di  mezzo  piede,  scabre  sul  margine,  ni 
all’  apice  «Iella  carena  , le  più  baSse  ali- 
braccianti  il  calamo  alla  base,  con  guaina 
aperta,  le  altre  alterne,  remote,  con  guaina 
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rii  ima  , la  foglia  superiore  nereggiante 
alla  base  ed  all’ orifizio  della  guaina;  i 
fiori  in  principio  quasi  fascicolali,  quin- 
di espansi  in  una  ombrella  spuria,  sem- 
plice, trailo  trailo  decomposta,  in  parte 
eretta,  in  parte  inclinata;  l’involucro 
universale  di  due  o Ire  fogholipe,  disu- 
guale. che  oltrepassa  i fiori  contratti, 
appalta  più  corto  dell’  ombrella  svilup- 
pata; le  foglioline  lanceolate  lineari, 
^nereggianti  alla  base,  nel  resto  simili 
alle  foglie  dei  colami.  I raggi  principali 
e i raggi  secondari,  quando  questi  ulti- 
mi vi.sieuo,  disuguali  , inguainati  alla 
base  da  una  brattea  propria,  membrana- 
cea, di  molte  strie,  di  costole  ispidelte. 
assai  scabre  per  peli  numerosi,  rigidi. 
Cresce  in  Italia  e nella  Scozia. 

Questa  specie  è molto  vicina  alPer/o- 
p/iorum  polystachyon , Linn..  non  All., 
o eriophorum  iafij'o/iitm  , Hopp.,  non 
Ten.,  colla  qual  piauta  è qu  asi  univer- 
salmente confusa.  Ma  ne  differisce,  pe- 
rocché 1’  eriophorum  polystachyon  , 
Linn.,  é d'  un  abito  più  granale,  di  cala- 
mo terete,  di  raggi  dell’  ombrelle  glabri. 
Erioforo  ni  foglie  strette,  Eriophorum 
angustifolium  , Willd.,  Spec .,  i , pag. 
3i3,  n.°  3;  Bcrtol.  Fior.  Ita/ .,  i,  pag. 
3ao;  et  3,  pag.  5^3;  Vahl  E num. y a, 

pag.  38q,  n.°  5 ; Roem.  et  Schult.,  Syst. 
veg.^  a,  pag.  i58,  n.°  5;  et  Mani ., 

„ a,  pag.  q3;  et  3,  pag.  5^o;  Spreug.. 
Syst.  veg.,  I , pag.  a»4;  Smth  , Engl. 
È/or .,  i,  |>ag.  (>9;  et  Engl.  fìot.^  8,  lab. 
58^;  Birol.,  F/or.  Aron . , i,  pag.  . i8; 
Pollin.,  F/or.  Fer. , i,  pag.  67;  Ten., 
Ilor  Nap .,  3,  pag.  42;  et  Syll . , pag. 
3»,  n.°  r;  E/iophorum  polystachyon . 
Curi.,  F/or.  Lond.  e dii.  Grav.,  toni.  2, 
tab.  7;  Host.,  Gram.  Austr.y  1,  pag. 
29,  tab.  3 7 ; Wuhlenb.,  Fior.  Suec .,  1 , 
pag.  55;  Eriophorum  Umilianti , Poit., 
et  Turp.,  F/or.  Par.y  tab.  52;  Decand., 
F/or.  />.,  5,  pag.  298,  n.°  1767 
nagrojstis  pann  ala  minore , Moni.,  Cat. 
stirp.  Agr.  Iìo non.  Prodr pag.  28 , 
Lmagrostis  punitili  a ampliare,  Vaili., 
Bot.  Par tab.  117,  n.°  1,  tab.  16,  fig. 

1 a ; Linagrostis  palasi  ris  angustfo- 
lia  panicula  sparsa , pappo  rariore . 
Scheùcbz.,  Ag/ost .,  pag.  3o8,  n.°  3; 
volgarmente  pennacchi  grandi.  Ha  la 
radice  lungamente  strisciante;  i calami 
alti  da  un  piede  e mezzo  a due  piedi, 
qqasi  tereli,  sottilmente  striali  ; le  foglie 
lineari,  strette,  .scannellai è verso  la  base, 
Iriquetre,  mucronate  per  lungo  tratto 
nella  parte  superiore;  un’ombrella  spuria 
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semplice,  di  raggi  cretti,  o alcun  poro 
inclinati,  sempre  in  piccol  numero,  con 
una  o due  locuste  se  ss  ili,  con  tutte  le 
altre  quasi  «essili,  coadunate;  i pedun- 
coli estremamente  glabri  , sottilmente 
striati1;  le  glume  ovate  lanceolate,  uni- 
ncr\ii\  quelle  di  fondo  alquanto  ottuse 
o acute,  le  altre  acuminate.  V.  Tav.  a3a. 
Cresce  in  Italia,  nel  rimanente  d1  .Euro- 
pa, e nell’  America  boreale. 

Erioforo  giacile  , Eriophorum  gracile , 
Pers.,  Syn.y  1,  pag.  79,  n.°  G;  Bcrtol. , 
Fior,  //a/.,  1,  pag.  3ai  ; et  3,  pag.  573  ; 
Vahl,  Enarri^  2,  pag.  390,  n.°.G;  Jl<dh, 
Cat .,  2,  addend.:  Poit.  et  Turp.,  F/or . 
Par .,  tab.  53;  Gaudich.,  Fior,  f/e/v.^ 
1,  tab.  i3a;  Wahlenb.,  Fior.  Suec.,  1, 
pag.  3o;  Eriophorum  triquet rum. Roem. 
et  Schult.,  Syst.  erg.,  2,  pag.  167,  n.° 
4 ; et  Alante  2,  pag.  93;  et  3,  pag.  54o; 
Spreug.,  Sjttl.  veg.,  i,  pag.  ai 4.  n.°  5; 
Srhrad.,  Èlor.  Germ.y  i , pag.,  i5a  ; 
Eriophorum  angusti  folium  , Scheich., 
in  Bèrlol.,  non  Willd.;  Eriophorum 
angustifolium  y alpinumy  Gami  , Fior. 
Ilei  il  , i , pag.  1 3 1 . Ha  la  radice  lata- 
mente strisciante;  i calami  «juasi  trigoni, 
fogliosi,  alti  un  piede  e più;  le  foglie 
lineari,  tratto  tratto  strettissime,  care- 
nate, quasi  ricurve,  scannellate  verso  la 
base,  lunghissimamcntc  Iriquetre,  mucro- 
nate nella  parte  supcriore;  un  margine 
poco  distinto  invece  della  stipola  ; un'om- 
brella spuria,  terminale,  semplice  di  po- 
che spighe,  colla  locusta  sessile,  coi 
raggi  eretti  c ricurvati;  un  involucro 
spesso  più  corto  dell'  ombrella,  disugua- 
le, costituito  da  foglioline  bionde  scure 
segnate  da  molle  strie;  i raggi  compressi, 
striati,  ora  estremamente  glabri,  ora  le- 
nemente pubescenti , biancastri  , mai 
scabri.  Cresce  in  Italia  e nel  rimanente 
d’  Europa. 

L'  eriophorum  triquetrum , Scblrirh., 
diversifica  da  questa  specie,  secondo  che 
ha  osservato  il  prof.  Berloloni,  solamente 
per  esser  più  gracile. 

L’  Hook  ex  non  è certo,  nel  che  segue 
il  pensiero  del  Wilson,  della  differenza 
tra  gli  eriophorum  polystachyon , pu- 
bescente angustifolium  . e gracile  : ma, 
come  nota  il  prof  Ber tolqn i ( F/or.  Ital.y 
i , pag..  852  ) questo  dubbio  uòn  pare 
abbia  gran  fondamento  perchè  sia  preso 
in  considerazione. 

Erioforo  della  Virginia,  Eriophorum 
virginicum,  Linn.;  Spren^.,  Syst.  ccg.% 
i,  pag.  a»4;  Roem  et  Schult.,  Syst. 
veg- . a,  pag.  1 53 , et  Muri!.,  2,  pag.  33.  Ha 
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il  calamo  trigono , estremamente  glabro, 
foglioso  ; le  foglie  allungale , lineari  ; 
le  spighe  fascicolate,  peduncolaie;  l’ in- 
volucro lunghiasimo,  re  flesso.  Cresce  nel- 
I America  boreale.  (A.  B.) 

CJUOGOSO.  (Boi.)  Eriogonum , genere 
«li  pianteMieotiledoni,  a liori  iucom plel i, 
della  famiglia  delle  poligonee , e della 
tnneandria  monoginiu  del  Liunco,  cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  calice  quasi 
campanulato,  di  sei  divisioni;  corolla 
nulla;  nove  stami;  ono  stilo-  corto;'  tre 
stimmi;  un  seme  triangolare  ricoperto 
dal  calice.  r 

Questo  genere  s’  avvicina  mollo  al 
polygonum , e fu  stabilito  dal  Micbaux 
per  una  pianta  cli’ei  scoperse  in  mezzo 
a delle  pinete  nella  Carolina  e nella 
«Vuova-Georgia.  Siccome  le  sue  foglie 
sono  rivestile  di  peli,  ed  i suoi  fusti 
articolati  e genicolati,  cosi  si  tolse  il 
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Eeiogowo  setaceo,  Eriogonum  sericeum, 
1 ursh.  Fior.  Am.,  i,  pag.  a n-j.  Specie 
sooperla  nella  Luigiana,  lungo  le  rive 
del  Miss  uri.  Ha  i (usti  semplici  e meli; 
le  foglie  radicali-  picciuolate,  bislunghe, 
lanceolate,  villose  disopra;  i fiori  tinti 
«j  un  verde  pallido,  peduncolati,  dismisi  i 
dentro  un  involucro  u loggia  d'ombrelle 
fascicolile,  terminati.  (Poia.) 

” specie  è la  stessa  dell*  trio* 

gonurn  Jlavuin , Frats.,  la  «piai  denomi- 
nazione ha  presso  lo  $prcngcl  ( ìi ìyst. 
VeS-'  ai  P^g.  272*)  prevalso  sulla  pre- 
cedei! le. 

FiRlnCOSO  DI  FOÓLIE  LARGHE , Er/ogonttm 
latifohum  , Smith;  Spreng. , Syst.  veg.s 
ai  a7a*  Ha-  il  lusto  sullruticoso  , 
ramoso;  le  foglie  alterne,  cuoriformi, 
ottuse,  ondulate,  lanose  di  sopra  , coto- 
nose di  sotto;  i fiori  in  fascetti  giunte- 
rati.  Cresce  nella  California. 
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ginocchio  o articolazione. 

Da  principio  non  si  conobbe  che  una 
sola  specie,  alla  ouale  il  Pursh  ne  ag- 
giunse ima  seconda,  poi  una  terza,  e ti- 
tinalmente  lo  Smith  una-  quarta  e una 
quinta.  * 

Eaiocoso  cotonoso,  Eriogonum  lomento- 
rum,  Mx.,  Fior.  Ani.,  1,  pag.  3$  ; Poir., 
ut.  geo.  sappi,  ic.,  cent.  io.  Pianta 
erbacea,  rivestila  in  tutte  le  sue  parli 
d una  peluria  lanuginosa;  di  fusti  eretti, 
art icolati,  cilindrici;  di  ramoscelli  dico- 
tomi, apertissimi;  di  foglie  inferiori. 


Eriogonum 


\7  - , , ^piriig.  , toc.  cit. 

«a  il  fusto  sutlruticoso , ramoso;  le  fo- 
glie alterne,  picciuolate,  ovate,  ottuse, 
glabre  di  sopra  , schiette  dì  sotto,  fer- 
ruginose, lanose,  i liori  in  fascetti  glo- 
•merali.  Cresce  nella  California , come  la 
specie  precedente. 

Lriooo.no  fochi  fiori  , Et  iogonum  par - 
vijlorum , Pursh;  Spreug. , /oc.  cit.  Ha 
il  fusto  semplice , loglioso  alla  base;  le 
toglie  lineari  lanceolate,  bianche  coto- 
nose in  ambe  le  pagine;  i fiori  quasi 
sessili,  disposti  in  niccol  mimerò  in  om- 
brelle. Cresce  ulla  Luigiana.  (A.  B.)* 


ìr  i *\mt\dì  fo&,ie  i,lferi°ri,  felle.  Creare  alla  Luigia 
picciuolate,  bislunghe,  lanceolate,  ottuse,  ERIOGOKUM.  (Boi.)  v/keiogÒro.  (Poi*  1 
i fierissime,  cuneate  alla  base;  le  cauline  ” ERIOLAKNA  (Bot)\  K - - 

•essili,  vertici  late  Ir.  •*  x-i. 7 ' 


•essili,  verticillate  tre  a tre,  molto  più 
piccole,  conniventi  alla  base , ovali,  nl- 
uuanto  acute;  di  stipole  vaginali  mille;! 
«li  non  biancastri,  pediccllati,  /ascico-i 
lale  nelle  ascelle  delle  foglie  superiori,] 
con  ciascun  fascelto  che  esce  da  un  in-] 
volucro  lessile,  campanulato  molto  »i-j 
111‘le  al  calice;  di  peduncoli  corti,  di»n- 
guah;  di  calice  distinto  in  sei  divisio- 
ni ovali,  ottuse,  le ‘tre  interne  un  poco 
piu  grandi  ; di  nove  filamenti  capillari 
un  poco  più  lunghi  del  calice  ; d’antere 
corte  ed  ovali;  di’  ovario  triangolare;  di 
•Ilio  con  tre  stimmi  allungati,  quasi. fi- 
llorini; d’  un  seme  acuto,  triangolare, 
nintito  del  calice  persistente. 

A questa  specie,  che  creso?  nella 
parolina,  nella  Georgia  e nella  Nuova- 
Spagua,  corrispondono  il  chrrsosple- 
>uum  opposi, ifotium,  Walt.;  e l espinosa 
verticillata,  Lagasc.  (A.  B.) 


— — , . ,,*ior.ESA.(A  .B  j 

KlUOLENA.  (Boti)  Eriotaena  , genere 
« 1 piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  bittncrinr.ee , e della  monade /fin 
poliandria  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  molto  coto- 
noso, quinquefide»,  acuminato,  circon- 
dalo da  un  involucretto  di  cinque  fo- 
glioline cotonose  , laciniate,  le  tre  in- 
terne più  grandi,  le  due  accessorie  più 
piccole,  tutte  meno  grandi  del  calice; 
cinque  pelali  uuguicolati,  più  corti  dei 
calice;  stami  pbiriseriali,  monade  Hi,  gli 
esterni  più  corti,  tutti  fertili  ; 6110.  ali  lo 
v illoso , coir  molli  stimmi  piccoli,  rac- 
colti in  capolini. 

Questo  nuovo  genere  , del  quale  igno- 
rasi il  frutto,  e che  per  la  .struttura 
dell  involucretto  si  avvicina  al  pterolat - 
na , fu  stabilito  ilei  Decaudotle  per  la 
specie  seguente,  alla  quale  lo  $prengcl 
e il  Wallicb  nc  aggiungono  altre  due. 
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Ejuolkiva  del  W alliga,  Eriolacnn  PFalA 
l ir  fui , Decanti.,  Alent.  Afus . , io,  pag.( 
ioa;  Prodr.t  i , pag.  5oi;  Erioch/aena 
[Fall iddi , Spreng.,  Sjst.  *>eg.t  3,  pag. 
ia3.  Arbusto  eli  lami  lerci i;  di  foglie 
picciuolalc,  cuoriformi,  acuminale,  den- 
tale, pubescenti  di  sopra,  villose  di  sot- 
to; di  pedicelli  villosi,  il  doppio  piii 
litighi  tiri  picciuolo,  uliitlori.  Cresce 
nelle. indie  orientali. 

Kriolbma  del  Koxbcroh  , Eriolaena  Pox- 
bnrghii , Noli.;  Erioc/ilacna  H oxhurghii^ 
Spreng.,  Syst.  veg.^  3,  pag.  ia3;  Ple- 
rospermuin  semi  ragitta/urn  , Koxh.  U.i 
le  foglie  disugualmente  «agitiate,  acumi- 
nale, integerrime,  ferruginee,  cotonose. 
Cresce  alle  Indie  Orientali. 

l .aioLKNA  DEL  Decandollb,  Eriolaena  Con- 
doliti % Wall.,  Plani,  A si  ai.  rar. , lab. 
<J|.  Questa  specie,  nati>a  delle  monla- 
gue  di  Proiuc,  presso  Iraivaddi,  distin- 
gucsi  per  le  foglie  ovate,  cuoriformi, 
molto  acuminale,  iutiere,  lassamente  co- 
tonose di  sotto,  per  gl'involucri  di  tre 
foglioline  bislunghe  lineari.  (A.  B.) 

EKIOLEPIDE.  (Puf.)  Eriolepis  [ Cinn- 
rocef iti  e ; Juss.;  Singenesia  poligamia 
ugnale  , Limi.].  Ouesto  nuovo  genere  di 
piante  da  noi  stabilito  nel  iba5,  nella 
famiglia  delle  sinantere.  appartiene  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  carduinee  , 
settima  sezione  «Ielle  carduinee  vere , 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  lo- 
pJiiolepis  C onotrophe. 

Ecco  i caratteri  per  noi  osservati  nel 
t^rduus  eriop/iorus  c nel  carduus  lan- 
ceolata s , clic  noi  addimandiamo  erto- 
le pi  s lanigera  ed  eriolepis  lanceolata. 

Calatide  non  coronata, -di  bori  quasi 
uguali  numerosi,  ringoili i u rovescio, 
androgini.  Pcricliìiio  ovoide  o quasi  glo- 
boloso,  inferiore  ai  fiori , formalo  di 
sqiiamine  numerosissime,  regolarmente 
embriciate,  le  iuteryiedie  bislunghe  lan- 
ceolate, addossate,  coriacee,  prive  di 
glandola  ucrviformc,  sovrastale  da  una 
appendice  patentissima  , lunga  , stretta, 
rigida,  lineare,  compatta,  «piasi  cilin- 
draceli, terminata  da  una  spina  lunga  e 
tosta,  c più  o meno  provvista  dì  peli 
'lunghissimi,  compatti  e carnosi  alla  ba- 
se, buissimi  -e  come  ragualclosi  nel  ri- 
manente, qualche  volta  abortiti  o nidi- 
rnentari.. Cliiianto  convesso,  compatto, 
carnoso,  gucrnilo  di  bmhrille  numerose, 
libere,'  lunghe,  disuguali,  bli formi;  frutti 
bislunghi,  compressi,  glabri  e lisci, 
aventi  un  girello  circondalo  da  un  anello 
jupjmso;  pericarpio  coriaceo  e flessibile; 
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pappo  lungo , più  o meno  bigiognolo  o 
biondiccio,  composto  di  squammeltinc 
numerose,  disuguali,  pluriseriali , fili- 
formi laminate,  barbute»  Corolle  riaventi 
a rovescio.  Slami  con  blamente  p«b»so; 
appendice  apieilarc  delPanterc,  lunga,  li- 
neare, subiilata;  appendici  basilari  lun- 
ghissime; stimmatofori  coaliti  quasi  lino 
alla  sommità. 

Questo  nostro  genere  o soltogenere  si 
avvicina  per  le  calatidi  androginitlore 
•IT  onotrophe , ma  n*è  distinto  per  l'ap- 
pendice delle  squamine  intermedie  (i) 
del  pcrirliùlo  patentissima,  lunga,  stret- 
ta, Coin (ut tu,  lineari*,  quasi  cilindracea  , 
terminata  da  una  spina  lunga  c tosta  , 
o più  o meno  gueriiila  di  peli  lunghis- 
simi , come  raguatelosi.  La  distinzione 
pertanto  che  uoi  ammettiamo  nei  nostri 
generi  eriolepis  ed  onotrophe  è princi- 
palinento  fondata  sul 'perieli ilio  pungente 
o inerme,  come  quella  che  il  Tourne- 
fort  aveva  ammessa  tra  il  carduus  e il 
cirsinm%  o-  che  i moderni /botanici  lim- 
ine I tono  ita  Ì generi  carduus  e serra- 
tuia. 

11  nome  d*  eriolepis  composto  ili  «lue 
voci  greche , chi;  significano  squamine 
lanose , allude  al  carduus  crióphorus , 
Limi.,  il  quale,  è tipo  «li  questo  genere, 
ed  ha  P appendici  «Ielle  squamine  armate 
di  lunghissimi  peli.  Il  nome  d’erioce- 
phalus , che  allude  allo  slesso,  non  po- 
teva adattarsi  al  nostro  genero  perchè 
da  gran  tempo  è consacrato  a un  genere 
d' a nienti  dee.  E aggiungeremo  che  l*e- 
riocephalus  «lei  Vaillaut,  composto  «li 
specie  eterogenee,  è lontano  dal  «*orri- 
spo  micce  con  precisione  al  nostro  erio- 
lepis. 11  nome  «li  eriophorus  o eriopho - 
rum  , è consacrato  a un  genero  di  cipe- 
racce.  (E.  Cass.) 

**  II  Dccamlolle.  (Protlr.y  6,  pag. €35) 
fa  dell’  eriolepis  del  Cassini  la  seconda 
sezione  «lei  genere  cirsium  t nella  quale 
relega  .difesi  alcune  specie  AeW  ophio- 
lepi.v  «lei  Cassini  medesimo.  (A.  B.) 
ERIOLEPIS.  (Hot.)  V.  Eiuolei'ide.  ( E. 
Cass.  ) 

••  ERIOLEUCA.  (Hot.)  Erioleuca.  Terza 
sezione  clic  il  Decandolle  ( Prodr .,  3 , 
pag.  i8(»)  stabilisce  nel  genere  . /reni- 
li ey  a , per  I*  ultima  specie  del  medesimo, 
eli* è la  trembleya  lyc/uiitis.  V.  Tatai- 
blbia.  (A.  B.) 

(i)  Gioia  avvertire  che  quasi  tutte  queste 
•arte  di  caratteri  debbono  essere  osservate  sulle 
squamate  intermedie  del  pcrlcliuio,  e uuu 
sulle  Squamine  esterne  o interne. 


Digitized  by  Google 


ERI 

(Boi.  ) 


( 8.3 

E*IOI^*|l>|!. 


) 


ER  IOLI  TRIS.  ( Boi.  ) V. 

KR10LITIDE.  (Boi.)  Eriaiithit.  Il  Gaert- 
ner  (Frud.  stm.,  a,  tali.  i )o  ) ìi,  meu- 
t ioixalo  ,iotto  fuetto  Dome  nn  frutto' 
incompleto  che  presentai!  sotto  la  fono» 
d’una  note  ossea,  villosissima,  biloculare , 
non  salvata,  con  semi  solitari.  A quel 
rii  e ne  sembra,,  paro  che  abbia  quali  he 
somigliatila  colla  pianta  che  Giovanni 
ha  li  li  ino  ( i.jcut  tuli,  i,  lilk  a,  pag.  ififf 
Ha  nominata  amrgdali  semi^fructus 
hirsutus.  Questo  frutto  viene  <Jal  Perù. 
(Pota.) 

**  Il  frutto  dal  quale  il  Gaerluer  de- 
dusse i caratteri  generici  del  suo  erto, 

/fS/lf  # n /ik1  1 i fil,  l.invA  rriAOii'io-itnivi,  In 
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<■  V.  ,1'jrlitolo  Cristel- 


s telluri  a calcar, 

Ltiis'.  (D.  Fa 

” ERIOP.APPO.  ( Boi.)  <’  Eriopappùs.  Il 
Dumort  ( Fior.  Bclg.  Frinir. , 6),  sta- 
bili sotto  questo  nome  un  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  stilante  re , e 
della  tfilui  delle  senechnee „ il  quale 
p«r  essere  soverchiamente  affine  al  ge- 
nere traccio , Ita  servito  al  Dcrandollc 
( Prodr. , 6 , pag.  ÌGa  ) per  stabilire 
sotto  la  indicazione  di  heluserldes , il 
depituo  paragrafo  dei  Senecioni  caucasici, 
costituenti  per  lui  la  prima  serie  del 
genere  senccio.  V.  Sbriciobb.  (A.  B.) 

* ERIOPAPPÙS,  (Boi.)  V.  Eatwarro. 

(A.  B.) 


Utility  e ch’egli  chiamò  specificamente  ERIQPHORUM.  ( Bot .)  V.  Erioforo.  (L. 
r r ialiti 'ti s miruiilit , gli  v enne  sotto  i D.) 

nomi  vii  aldemnnie  to/alie  , e di  ni-  ERIOPHORUS.  (Boi.)  Questo  nome,  che 


mandr(\s  del  Ferii.  Il  jtoinc  di  erioli. 
thii  assegnatogli  dall'  autore,  allude  alla 
noce  durissima  e coinè  lupidea  del  frutto 
medesimo.  (A.  B.)  • *1 

ERIOSE,  Herion.  (Condì.)  Genere  di 
conchiglie  submicroHcopicdic,  stabilito  da 
Dionisio  di  Montfott,  ConchH.  sist. , 
lom.  I,  pagi  »3»,  per  una  graziosa  spe- 
cie di  limatilo  che  Von  Fieli  tei,  Test, 
microscopi  pag.  )4,  tav.  la,  Cg.  a,  4,  c, 
5.*  ver.,,  ha  descritta  e rappresentata 
sotto  il  nome  di  Dautilus  calcar.  I ca- 
ratteri di  questo  genere  possono  oosi 
esprimersi  : conchiglia  concamerata,  com- 
pressa, revoluta  verticalmente  a spirale 
» un  tmodo  simmetrico , la  spira  non 
apparente  e nascosta  totalmente  dall’ul- 
timo giro,  con  una  papilla  nel  posto 
deU'ombilico;  apertura  triangolare, chiusa 
da  un  diaframma  convesso,  con  una  fes- 
sura a margini  radiati  nel  suo  angolo 
superiore,  e che  riceve  nel  suo  mezzo  il 
ritorho  della  spira,  la  quale  è carenata 
e spronata  alla  circonferenza.  La’  sola 
specie  di  questo  genere,  che  Dionisio  di 
Montfort  imitea  sotto  il  nome  di  Eriorb 
«ostbzto,  Herion  rostraius,  ba  quasi 
sei  linee  di  diametro , misurando  le 
ponte:  trovasi  vivente  nel  mare  Adria- 
tico, e fossile  presso. Siena  in  Toscana. 
È bianca  , IIU  [loco  periata  su  tiiRa  la 
sua  superficie,  eccettuate  le  papille,  che 
sono  rosee.  (Db  B.) 

ERIONE , Herion.  (Fora.)  Nella  Conchi- 
liologia sistematica,  Dionisio  di  Dfontforl 
lia  applicala  questa  denominazione  ge- 
nerica ad  una  specie  di  conchiglie  fossili 
che  abbiamo  riguardata  come  dipeudente 
dal  genere  Cristo  Mafia , l.aink.,  e<l  alla 
quale  abbiamo  assegnato  il  nome  di  Cri~ 
Viziati.  delle  Scienze  Bai.  Fot.  } 


significa  porta  lanugine,  fu  dal  Clusio 
assegnato  alla  scìlla  del  Perù,  sciita  pe- 
ruviana ; dal  Vaillaut  all’  andrpala  si- 
nuata. Il  Liuneo  ne  ha  fatto  i]  nome 
specifico  di  un  carilo. 

Presso  il  Rumilo,  il  hom box  /tentan- 
ti rum  del  Linneo,  è Venuphorus  j avana. 

P-) 

ERIOPHYLLUM.  (Bot.)  V.  Eriofillo. 
( E.  Czss.  ) 

” ERIOPHYTON.  (Bot.)  V.  Emonio.  (A. 
B’> 

* ERIOPODA.  (Bot.)  Eriopodn.  Seconda 
sezione  stabilita  dal  Deeaudolle  (Prodr., 
ti . pag.  a)  nel  genere  uetlcria  n oedera 
del  Liuneo,  per  quelle  specie  di  sman- 
ierò che  hanno  le  calatidi  inserite  in- 
sieme col  peduncolo  lanoso  tru  le  brat- 
tee ; il  periclinio  colle  squamme  esterne 
cortissime;  le  linguette  della  calatide  ili 
numero  d‘  una  o due , quasi  biligutale  , 
cortissime,  dal  che  la  calatide  toglie  una 
forma  quasi  discoidea  ; il  pappo  dei  fiori 
ligulati  cortissimo  o nullo,  quello  dei 
fiori  tubulosi  membranaceo  , denlato-al- 
1‘  apice,  più  lungo  del  tubo  della  corol- 
la. Queste  caratteristiche,  anziché  una 
sezione,  potrebbero  sembrar  sufficienti  a 
formare  un  igeai  ere.  La  specie'  che  vi  è 
contenuta  è 1’  oederia  laevis  del  Decau- 
dolle,  (A.  B.) 

” ERIOPTERA.  (Emoni.)  Denominazione 
latina  del  "«nere  Eriottera.  V.  Eiiot- 
ter.v.  (V.  B.)  , 

**  ERIOSFERA.  (Bot.)  Eriosphaem.  Qoe- 
sto  genere  di  pìanle  della  famiglia  delle 
sinantere  è stato  stabilito  dal  Lessiog, 
’c  aduttato  dal  Decandolle  , il  quale  lo 
accresce  di  parecchie  specie , c Io  col- 
loca nella  sua  tribù  delle  senecionidee, 

:.  P.  II.  io. 
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tritimi  «otlolribù  dello  gnajaliet , dove 
>U  nell*  tu»  tersa  divisione  delle  eti- 
rrire» , infra  i-  generi  otothamnus  , 
Bron..  e leonlonyT,  CaSs.  Ecco  i ca- 
ratteri generici  onde  i distinto.  * 

.*  Calai  ide  di  dieci  a venti  fiori  «unga- 
mi, ttrtli,  di  cinque  denti  glabri.  Clinan- 
io  piano,  nudo.  Perlclmio  raggiante, 
paociscriale,  involto  in  una  pcluvia  den- 
sissima, con  squamine  lineari  intiere. 
Acheni  obbvati.  quasi  angolati,  minu- 
tamente papposi.  Pappo  peliforme,  assai 
caduco^  colle  barboline  molto  lunghe  al 
di  là  dell'apice,  quasi  sciabolifornri. 

Questo  genere,  inolio  vicino  ulI’Ae/i- 
chrysum , conta  sei  specie  che  sono  erbe 
australi  affricane , suffruticose,  lanose, 
di  foglie  obovale  o spatolate  bislunghe, 
v'  piane,  ottuse , quasi  mucronate;  di  ca- 
latidi ammucchiale , lanose  ; di  corolle 
gialle.1  ' 

Esiostm  occhio  ni  gatto,  Eriotpbacra 
ocu/us  cali , Loss. , Sjrn. , ajo;  Decanti., 
/Voi//-.,  C,  pag.  ititi  -,  Gnapha/ium  ocu- 
/ut  cuti , Linn.  fi!.,  Suppt.,  3fi4;  Gna- 
phu/inm  ocu/us , Thunb. , F/or.  cap. , 
(1Ì7.  Ila  il  fusto  prostrato  ; i rami  coto- 
nosi fino  alle  calatidi,  i pii»  giovani  fo- 
gliosi e poi  prolungali  e nudi;  le  foglie. 
<>bov  aio-bislunghe , cunette  olla  base,  le 
pii!  giovani  colonose  in  arabe  le  pagine, 
non  apicolale  all’apice,  coll’andar  del 
tempo  come  ragnatelose  nella  pagina  su- 
periore; le  calalidi  in  numero  di  cinque 
a sei  disposte  in  ombrelle , scssili , co- 
stituite da  dieci  fiori.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Spcfania  sul  Monte  delle  Tavole. 
Eatosrea  v m foglie  aficol.vte,  Jìriosphae- 
ra  apiculata , Decani!.,  /oc.  cit.  Ha  il 
fusto  forse  diffuso,  cotono»  all’apice; 
le  fòglie  obovale  , apicolate  da  un  nero 
spuntone , le  più  giovani  cotonose  in 
amile  le  pagine;  le  adulte  ragnatelose  di 
sopra;  1 ramoscelli  florali  quasi  prolun- 
gali, parcamente  fogliosi,  le  foglie  flo- 
rali bislunghe,  cotonose  lungo  .il  mar- 
gine c nella  pagina  inferiore,  glabre 
nell»  superiore;  le  calatidi  in  numero 
di  trt  o quattro,  scssili,  tollaincnlc  la- 
nose., composte  di  circa  a venti  fiori. 
Cresce  al  capo  di  Biiona-Spcraura,  dove 
-,  fu  raccolta  dal  Burcbcll. 

Ebiosflhs  m roOLia  boto.vde,  Eriospltacm 
rottmdifo/ia  , Decand. , top.  cit.  Ha  il 
fusto  forse  cretto,  cotonoso;  le  foglie 
obovnte,  quasi  rotonde,  ottusissime,  ap- 
pena segnale  all’apice  da  un  ponto  ne- 
ro, cotonose  ili  sotto,  vellutate,  rfgna- 
'trlose  di  sopra,  dote,  coll’andare  del 
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tempo  diventano  glabre  ; 1 peduncoli  al- 
lungati ; le  foglie  florali  bislunghe,  acu- 
te, esternamente  ed  al  margine  follia- 
mente  lanose,  alquanto  glabre  uell'  in- 
terno. Quattro  o cinque  calatidi  ovate, 
scarsamente  lanose.  Il  Burebel!  raccolse 
qtlesta  specie  ne)  distretto  orientale  della 
colonia  Caprine. 

Eaioaraaa  cometa.  Dccand.,  /oc.  cit.  Ha 
il  fusto  eretto  ; i rami  cotonosi,  fogliosi 
quasi  fin  terso  l’apice;  le  foglie  obova- 
-lo-bialunghe , terminate  da  un  punto 
nero,  vellutate  ragnatelose  di  sopra,  co- 

- limose  e lanose  di  setto,  le.sup«riori  bi- 
slunghe lineari,  lanose,  venticinque  o 
trenta  calatidi,  ciascuna  delle  quali  co- 

. stituita  da  venti  a venticinque  fiori,  • 
tulle  fittamente  ammucchiate  in  un  co- 
rimbo composto,  dappertutto  lanoso, 

. quasi  globoso.  Questa  specie,  alla  quale 

- al  riferisce  lo  gnnpha/ium  coriaceum , 
K.  Mcv. , A stala  dal  Drege  raccolta  ncl- 
V Affrica  meridionale  a Z irei  lembi,  in 
sui  monti , a una  allena  di  Irti' dito  a 
quattrocento  piedi  sopra  il  livello  del 
mare. 

EajosFEt*  rtk  tu  gatto  , Eriosp/iacra  ca- 
tipes  , Decand.,  /oc.  cit.  Questa  piànta, 
che  ha  quasi  l'abito  deU 'antennaria 
dioica , dislniguesi  pel  fusto  suffrutico- 
so, ramosissimo  alla  base,  dccurabcnle 
e cespuglioso,  pei,  rami  ascendenti , co- 
tonoso-lauati , i fioriferi  creiti , scarsa- 
mente logliosi;  per  le  foglio obovato-bi- 
slnnghe , le  superiori  solamente  bislun- 
ghe, villose  di  sopra,  villose  e lunga- 
mente pelose  di  sotto;  -per  sette  o nove 
■ Calatidi  vessili,  fittamente  aggregale  in 
'un  corimbo  globoso  e-  costituite  da  do- 
dici a quindici  fiorì*  Cresce  ncU’  Affrica 
meridionale,  dóve  fu  raccolta,  à Zceder- 
bergen,  dal  Drege,  in  luoghi  alti  da 
trecento  a quattrocento  piedi  sopra  il 
livello  del  mare.  ’ / 

EUiosfeh a dubbi»  , Eriotp/iaera  dubia  , 
Decand , /oc.  cit.  Ha  i fusti  appena  suf- 
fruticosi alladia.se,  numerosi,  erotti,  ra- 
giialelosi  , lana!;;  lo  toglie  ’obovate,  spa- 
tolate , cotonose,  lanose  su  ambe  le  pa- 
gine, quasi. non  nervose,  ottuse,  non 
uplcolate;  le  calatidi  aggregate,  fascicola- 
te, coriihliose.  composte  di  Ciri  a a venti 
fiori , -circondale  da  poche  foglie;  il  |ie- 
riclinio  non  squamine  acuminate,  quasi 
membranacea.  Cresce  nell'  Affrica  meri- 
dionale a Wiltbcrgen,  dove  il  Drege 
l’.ba  osservata  in  alture  di  cinquecento 
a seicento  piedi  sopra  il  livello  del  ma- 
re. (A.  B.j 
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**  ERIOSINAFE.  (Boi.)  Eriosynaphe , ge- 
nere di  punte  dicotiledoni,  delia  famì- 
gli» delle  umbellate , e della  pentundria 
diginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato  : calice  cortamente  e ottu- 
samente la-dentato;  petali  orali,  intieri 
cortamente  ricurvi  alfa  pie»;  cinque  ala- 
mi-,-due  alinomi;  frutto  compresso  sul 
dorso,  circondato  da  un  margine  alquanto 
crasso;  mericarpi  di  Ire  costole  dorsali, 
filiformi , colle  due  laterali  che  vanno 
a finire  iu  ut)  margine  alquanto  orasse, 
internamente  fungoso;  Va  lieoo  le  larghe, 
di  due  o tre  sfrie,  cinte  da  due  o tre 
zone  minime,  colla  commettitura  non 
zonata , Segnale  da  un  nervo  medio 
(micio  al  carpoforoh,  c da  due  marginali, 
quasi  concave  e cotonose  mira  i nervi; 
semi  appianati,  ,1.  * • 

Questo  genere,  del  quale  i autore  il 
Dccandolle.  è sicuramente  aitine  al  settore 
ferula)  ma  per  la  singolare  commetti- 
tura delle  vallecole,  distintissimo  da  tutte 
le  ombrellifere  : per  la  qual  cosa  il  citato 
botanico  giudicò  bene  di  farne  un  genere 
distinto , separandolo  dalle  ferule. 

Non  conta  che  una  sola  specie. 

Kaiosts ire  01  voglie  lunghi.  Eriosynaphe 
longifotia , Decjtui.,  Eoi.  Meni.,  5o,  tab. 
i,  lìg.  E ; et  Pro'dr.,  4<  pag.  1 y5  ; Ferula 
longifotia.  b‘Ucb.,Ctir.  Ilort.  Oor.  (t8ia) 
pag.  4<ì.  Questa  specie,  che  ha  l'aspetto 
d'  una  ferula,  e che  corrisponde  inoltre 
alb  ferula  £ achr oi dei  del  Cat.  Ilari. 
“rL  >811,  è un'erba  perenne,  glabra; 
d»  fusto  terele,  ramoso;  di  foglie  glau- 
cesceuti,  decom|ioste,  con  lacinie  lineari 
lunghe  un  pollice  e più  ; i picciuoli  su- 
periori strett.imenle  inguaiasti,  «ristati 
all'apice;  Si  fiori  giglli , disposti  in 
un  ombrella  non  iuvolucrala  e costituita 
da  molti  raggi.  Cresce  nei  Vosges.  (A.  B.) 

ERIOSPEIIJIO.  (Bot.\  Eriospermum,  ge- 
nere di  piante  raouocotiicdoni,  della  fami- 
glia delle  asfodelee , e,  della  esandrt,, 
inoaoginìa  dèi  Linneo,  cosi  esse  lilialmente 
caratterizzato  : calice  nullo  ; corolla  di 
sei  petali,  campanulata,  persistente;  sei 
scarni;  uno  stilo,  li  frutto  è una  eassula 
•li  tre  logge,  contenenti  dei  sami  invi- 
luppati in  una  peluria  lanuginosa. 

Parjandq  deli'  o>  nìthogiUum  caffè  use 
nel  Dizionario  enciclopedico , uuiiifc 
stai  i dubbi  che  questa  piatila  Li  ce  vanii 
nascere  rispetto  al  genere  nel  quale  tro- 
ravasi  collocala.  Laonde  il  Jacquin  ne 
la  separò  riunendola  al  genere  iu  propo- 
sito, composto  di  parecchie  altre  specie > 
tutte  originarie  del  capo  di  Buoua-Spc- 
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rama , notabili  per  U peluvia  che  ne 
riouopre  i semi,  corno  è espresso  dal 


__  ;i  semi, 
nome  stesso. 

• KbIOSPKBMo  DI  FOGLI*  LARGHE,  E r io s per- 
mum  tatifolium * Jacq.,  Ic,  rar.y  a,  tab. 
4a°  ; et  Co/i.  sappi.  ^ 83;  Aug.  et  Hcrm. 
Schult  , Syst.  eeg.y  pars  ì , pag.  5oa^ 
Willd.,  S/iec.  3,  pag.  n9;  Bori.  Bea,.. 
edit.  a,  tom.  »,  pug.  a5G;  Fior.  Con. 
in  edd.  Schult.,  p«g.  3i  j ; Ornith.  Càp., 
Linn.  , Spec. , pag.  441;  Alili. , Dici. , 
n.o  9;  Thunb,  Frodr.,  pug.  fi»  ; Lamk.., 
Encydl.,  4,  pag.  Gì  7;  Couunel.,  Hors., 
®»  l*a8-  *Ms  Ub.  88;  Rudb-,  Elys.,  tab. 
i38,  hg.  • 4 ; Brejn.,  Cent.,  1,  pag.  93, 
tab.  /}i.  Ila  la  radice  tuberosa,  quasi 
rotonda  , della  grandezza  di  un  pugno 
P del  capo  d’un  bambino,  di  color  fosco 
all' esterno,  sanguigno  nell' interno;  gli 
scapi  verdi,  nudi,  cretti,  alti  un  piede, 
provvisti  ili  due  foglie  radicali,  molto  si- 
mili a quelle  dell»  piani  ago  media,  ovali, 
cuori  tornii,  acute,  segnate  longitudinal- 
fiicnle  da  forti  nervi,  accorciale  in  ptr- 
ciimlo  alla  base  ; i fiori  piccoli,  verdi , 
poi  bianchi,  disposti  hi  un  lungo  racemo  ; 
1 peduncoli  parziali,  lunghissimi,  ozi- 
quanto  inarcali;  i pelali  quasi  cuori- 
formi, acuti.  Questa  pianta  è stala  sco- 
perta al  capo  di  Buona-Sperauza. 

EmosFLzao  ui  roGLie  laeceollti,  Erio- 
spermum  lanceaefoliuni.lxny,  le.  rar  , 
a,  lab.  4»i  ; et  C oli.  supplì  73;  Aug. 
et  Herm.  Schult.,  toc.  alt.,  pag.  5o3  ; 
Willd.,  Spec.,  3,  pag..  1 1 1;  Link , Euum  , 
t'  pag-  3»5;  Kedout. , Etl.,  tab.  394. 
Ha  le  radici  grosse,  carnose;  gli  scapi 
gracili,  eretti,  verdastri,  glabri,  nudi, 
provvisti  alla  base  di  foglie  glabre,  pic- 
ciuolate,  ovali  lanceolate,  alquanto  on- 
dulate ai  margini, accarlocciate  indentro; 
i fiori  disposti  in  un  racemo  stretta  al- 
lungato, terminale;  i peduncoli  parziali 
d’  una  lunghezza  tripla  di  quella  dei 
fiori,  unitlori,  alterni;  i pelali  osali, 
acuti,  tinti  d un  bianco  sudicio,  alquanto 
concavi,  traversati  da  una  riga  rossastra. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Sperauza. 

“ Eaiosrsiuo  01  foglie  piccona , Eriosper- 
mum  pai .dfotiu/n  , Jacq.,  ir.  rar  , 3, 
tab.  4^1;  el  Coll,  sappi.,  74;  Aug.  et 
llerin.  Scindi. , Syst.  veg.,  7,  pars  1 , 
pug. , 5o4i  Ha  il  tubero  radir.de  quasi 
rotondo,  depresso  do  ambi  i lati,  carnoso, 
esternamente  fosco,  internamente  bianco  ; 
le  più  vpllc  uua  sol»  fogli.)  bnceoiata 
bislunga  , alquanto  mista , scannellala 
alla  beve;  uuo  o due  scapi  clic  nascono 
prima  delle  foglie,  tereti,  glabri,  centra- 
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li,  eretti,  cilindrici,  alti  da  otto  a dodici 
pollici,  verdeggianti,  contenuti  alla  base 
da  due  guaine,  corte,  acute,  leggermente 
porporine  all'apice,  fin  oltre  lu  metà 
lassamente  racemosi;  i peduncoli  filifor- 
mi, imiflori,  patenti,  lunghi  un  pollioc, 
glabri,  cou  brancola  minutissima  ; i fiori 
piccoli,  eretti,  tinti  d' un  bianco  un  poco 
verdastro,  coi  tre  petali  esterni  apertis- 
simi, cogli  interni  diritti  od  ottusi.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

Eriosthrmo  lanuginoso,  Er ioxpermum  In- 
nuginosum,  Jacq .,  Hort.  ’Sckotnbr .,  pag. 
7,  tab.  a(»5  ; Aug.  et  Herm.  Schult.,  /oc. 
cit. , pag.  5o4*  Questa  pianta  ha  una 
radice  carnosa,  grossa  quanto  un  pugno, 
di  color  ccncriuo  all’  esterno  ; gli  scapi 
che  compariscono  prima  delle  foglie, 
diritti,  cilindrici,  alti  un  piede  e mezzo, 
uu  poco  villosi,  inviluppati  alla  base 
da  una  fogliolina  villosa,  s pali  forme,  ac- 
compagnata da  una  foglia  cordata,  quasi 
ovale,  concava,  acuta,  intierissima,  roto- 
lata , lanuginosa  in  ambe  le  pagine , ac- 
corciata in  un  picciuolo  cilindrico,  lungo 
quattro  pollici;  i fiori  terminali,  lunga- 
mente peduncolati,  disposti  in  racemi 
lunghi  e glabri;  i peduncoli  parziali  uni- 

» fiori,  provvisti  alla  base  d’  uha  piccola 
brattea,  lanceolata,  acuta  ; sci  petali  d'un 
color  giallo  pallido , lanceolati,  acuti, 

. i tre  esterni  patenti,  gli  altri  tre  eretti, 
conniventi;  i semi  bruni,  coperti  d'una 
lanugine  biancastra. 

L’  eriospermum  pubescens , Jacq., 
Hort.  Schoenbr. , tab.  265,  a quel  che 
ne  sembra  è una  semplice  varietà  della 
specie  precedente,  distinta  per  le  foglie 
intieramente  glabre,  pei  fiori  bianchi 
traversati  da  una  riga  venie.  Tutte  e 
due  nascono  al  capo  di  Buona-Speranza. 
(Pota.) 

**  flaiosvaano  paradosso,  Eriospe r mum 
paradox u m , Aug.  et  Herm.  Schult., 
/or.  ci/.,  pag.  5o5;  Eriosjiermum  para- 
tloxicum,  Garrì.,  Bot.  mag. , i38a;  et 
Boi.  reg.  795;  Urnitùoga/um  para - 
doxum,  n’illd-,  Spec .,  2,  pag.  1 1 5;  Jacq., 
Coll,  sup pi.,  81 , tab.  1.  Ha  il  tubero 
carnoso,  difforme,  grosso  un  pollice  c 
più,  fosco  erbaceo,  stèrile,  alto  da  tre 
a cinque  pollici,  eretto,  lanoso,  ugnal- 
ìnenlechè  le  foglie , per  peli  molli  e 
biancastri,  rosso  alla  base,  nel  rimanente 
verde , gneruilo  inferiormente  d'  una 
fogliolina  o stipola  rotonda,  intierissima 
o smarginata,  amplesskaulc,  crassa,  rigi- 
detta , patentissima,  piccola;  lo  scapo 
più,  precoce  del  fusto,  afillo,  eretto,  poi- 
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licare,  terete,  di  peli  bianchi,  terminato 
da  circa  setto  fiori  disposti  in  racemi; 
le  brattee  sotto  i pedicelli  ovate,  acute, 
piccole,  concave,  papillose;  i peduncoli 
uni  fiori,  cortissimi;  1 fiori  eretti;  i pe- 
tali biancastri,  screziati  per  'una  riga 
inedia,  longitudinale  verdognola,  e per 
strie  porporine,  bislunghi,  acuti,  concivi, 
eretti,  uguali;  i filamenti  più  larghi 
alla  base,  compressi,  quari  il  doppio  più 
corti  dei  petali,  tre  dei  quali  con  un'  in- 
serzione più  alta  dei  medesimi-,  Cresce 

» al  capo  di  Buona-Sperunza. 

Eeiospbaho  di  foglie  con  fogliómnb  , 
Eriospermum  J'oiioìif erum  , Amlr.  , 
Rep.,  tab.  Sai;  Bot.  reg.,  79Ì;  et' lo!. 
5-78;  Bot.  mag .,  i38af  pag.  2;  Aug.  et 
Herm.  Schult.,  loc.  cit.  Ha  il  bulbo 
tuberoso,  alto  appena  uu  pollice , largo 
due;  una  foglia  radicale  lunga  circa  un 
pollice  e mezzo;  le  togUoline  pàli  icari  j 
il  fusto  eretto*  >1  racemo  semplice  coi 
peduncoli  inferiori  fruttiferi,  inclinati, 
un  poco  più  lunghi  del  fiore,  i superiori 
tre  volle  più  lunghi  del*  medesimd,  eret- 
to-patenti; lu  bratteola  piccola,  posta  alla 
base  del  peduncolo;  i petali  bianchi  ver- 
dognoli, colla  carena  verde;  gli  interni 
conniventi  o seghettati  all'apice  ; gli  stami 
dilatati  olla  buse.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Appena  si  conoscono,  o sono  specie  assai 
controverse,  T eriospermum  peduncula - 
fi ini,  Linn.  in  Echi.,  Topogr.  Verzeich.y 
pag.  2,  V eriospermum  spirale , Berg. 
in  Echi. , loc.  cit. ,'  c P eriospermum 
virgutum  dei  giardinieri-  (A.  B.) 
ERIOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Erisfeemo. 
(Poh.) 

T*  E1UOSPIIAERA.  (Boi.)  Di  questo  nome 
*i  giovò  il  Dorandoli  ( Proar .,  3 , pag. 
180  ) per  indicare  la  seconda  sezione 
da  lui  stabilita  nel  genere  mìconìa,  della 
famiglia  delle  melastomacee.  Questa  se- 
zione è per  lui  distinta  dal  office  con 
tubo  quasi  globoso,  con  lembo  cortis- 
simo; dalla  bacca  globosa  ; dalle  foglie 
discolori,  glabre*  di  sopra,  cotonose  di 
sotto;  dalle  pannocchie  terminali,  bian- 
cheggianti, cou  diramazioni  opposti-,  con 
fiori  cessili,  unilaterali  lungo  le  dirama- 
zioni, più  di  rado  ammucchiati  all'apice 
delle  diramazioni  medesime,  o lungo  la 
rachide  quasi  semplice.  V.  Micosi*. 

II  Lessi ng  (Syn.,  270)  ha  pur  fatto  uso 
del  nome  criosphaern  per  distinguere 
un  suo  genere' di  simulerò,  che  il  Dcran- 
dollc  medesimo  ha  adottato  ed  arric- 
chito di  specie.  V.  Eriosfcra.  (A.  B.) 
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ER10STEGIA.  (Boi.)  Erios/egia.  11 
Decandolle  ( Prodr. , 3 , pag.  174)  di- 
videndo il  generò  conaste  già  in  due  se- 
zioni-, addottanda  la  prima  . eriostegia^ 
caratterizzandola  dall'alabastro  globoso  , 
ispido , ebe  va  ad  acuminarsi  ad  un  trat- 
to. La  specie  per  la  quale  egli  stabilisce 
questa  sezione  è la  conostegia  Muti  sii, 
Scr.  in  Decand.  V.  Conostegia.  (A.  B.) 

*’  tftXOSTKMON.  (Hot.)  Questo  nome 
composto  di  due  voci  greche,  <'o/«v , 
lana,  e <tt u%»y,  stame,  fu  per  Hi  prima 
volta  adoperato  in  botanica  nel  1798 
dallo  Smith  (. Act . Soc.  Linn.y\)  per  w* 
suo  genere  di  rutàcee , che  è stato  uni- 
versalmente adottato.  V.  Et  igst  emo.no. 

11  Colla  pure  hù  distinto  col  nome  di 
eriostemon  un  genere  di  eleocarpee 
che  è identico  coll 'elaeocarpus.  V.Éleo- 

CAJll'O.  » * . * ' J *•' 

Finalmente  il'  Lessing  {Syn^  pàr.  12) 
ha  cosi  addimandatu  un  genere  di  si- 
nantere,  estremamente  aitine  al  saus- 
saroar  digerendone  solamente  pel  pappo 
uniseriale  piumoso , colla  serie  esterna 
uon  compiuta  o quasi  continuata  al  mar- 
gine circolare  delfachcnio,  por  lé  setole 
più  o meno  concrete  in  un  anello  alla 
base,  per  le  antere  colle  codette  cigliato- 
villosc  o quasi  nude.  Questo  genere  c 
slato  dal  Decandolle  ( Prodr. % 6,  pag. 
538) riunito  insieme  col frolovia^  Ledcb., 
e con  alcune  specie  di  saiis  surea  aen- 
t aurea  e enieirs , riunito  al  suo  genere 
ap/otaxis , ch’ei  fece  di  pubblica  ra- 
gione nel  i833.  L' aplotaxis  , Decand..  o 
e nostri  non  , Less.,  non  Smilht  non  Coll., 
conta  presso  ij.  Dccandolle  ventitré  spe- 
cie, le  quali  sono  tutte  piante  erbacee 
' native  dei  monti  delle  Indie'  orientali, 
ed  una  soltanto  dei  monti  della  Siberia. 
V.  Saussurfa.  (A.  B.) 

ERIOSTEMONO.  (Bot.)  Eriostenton , ge- 
nere di  piante  dicotilèdoni,  a Bori  com- 
pleti, polipetali,  regolari,  vicinissimo  alla 
famiglia  delle  rutaree , e appartenente 
alla  decandria  monogenia  del  Linneo  , 
così  essenzialmente  Caratterizzato  : calice 

* di  cinque  divisioni;  cinque  petali  scasili; 

• dicci  stami  piani  , nudi  o cigliati;  uno 
«tilo  che  sorge  dalla  parte  dell' ovario; 
cinque  castrale  conniventi  situate  sopra 
un  disco  glandolosO,  c contenenti  dei 
semi  arUlati. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Smith  , 
si  avvicina  mollissimo  ai  melieopi,  diffe- 
rendone solamente  per  la  divisione  degli 
organi  della  fruttificazione,  i quali  souo 
cinque  invece  di  quattro. 
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f*  Lé  specie  che  gli  si  assegnano,  le  quali 
in  principio  riduce  vanii  ad  una , giun- 
gono ora  a sei  presso  il  Decandolle,  e 
presso  lo  Sprengel  a sette,  e sono  frutici 
, o alberi,  alcuni  dei  quali  affini  al  genere 
diosma , altri  al  cenere  crowea,  ed  altri 
/infine  al  geo  ere  p/teòa/ium,  e sono  tutti 
tfi  foglie  altèrni,  semplici  ; di  fiori  ascel- 
lari. * . ' ' 

Lo  Sprengel  aveva  tolto  dal  gènere 
phebcilium  , il  phebalium  s (piamo  su  ni , 
Venf.,  e il  phebalium  anccps , Decand., 
per  riferirgli  tra  gli  eriostcraoni , addi- 
mi ubando  il  primo  eriostemon  lepida- 
tus , e il  secondo  eriostemon  anccps.  Ma 
poi  nelle  Cur.  post.y  pag.  $64,  cambiò 
d'  avviso,  ritornando  le  due  indicate  spe- 
cie al  loro  primo  genere.  V.  Febalio. 
Eriostemoko  a foglie  in  bossolo,  Erio- 
stemon buxifolium , Smith  in  Rces, 
Cj*c/.,  i£,  n.°  2;  Decand.,  Prodr 1 , 
pag.  720  • Spreng.,  Syst:  veg.^  2 , pag. 
521.  Ha  le  toglie  ellittiche,  glabre,  con 
un  nervo  medio  alcun  poco  rilevato  , c 
prolungato  all'apice  in  una  punta  tosta; 
i rami  pelosi  , terefi;  i fiori  ascellari, 
ses> ili,  glabri;  i filamenti  ispidi.  Cresce 
nella  Nuova-Olanda  af  ì*orlo  Jackson. 

Il  Decandolle  assegna  a questa  specie 
due  varietà,  una  > di  foglie  obovate,  at- 
tenuate albi  base  , crenato-glandolose  , 
l’altra  /3  di  foglie  largamente  ellittiche, 
cuoriformi  alla  base,  quasi  uinplessicauli, 
le  più  volte  glandolose. 

Eaiostewono  a voglie  di  salcio  , Erioste- 
mon saHr.ifolium  , Smith  in  Rees,  Cycl.% 
l3,  n.°  1 ; Decand.,  Prodr  , r,  pag.  720; 
i Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  321.  Ha  le 
foglie  lineari  lanceolate  , intierissime , 
glabre;  i ramoscelli  terbi  litri  i ; i fiori 
ascellari  , quasi  sessili , braltenlati  alla 
base,  solitari;  i calici  e i’  pelali  bian- 
cheggianti al  di  fuori  ; i filamenti  ispi- 
di. Cresce  n^lla  Nuov^Olanda  al  Porto 
Jackson. 

Eriostemoko  Wioporoide,  Eriostomon  myo- 
poroides , Decand Prodr. ^ 1,  pag.  720; 
Smith.  Ha  le  foghe  lineari  lanceolate  , 
coir  apice  calloso,  mucronate  intierissi- 
me, glabre,  sparse  di  pùnti  glandolosi  ; 
i ramoscelli  tereli;  i peduncoli  ascellari 
trifidi  e triflori;  i calici  e i pelali  gla- 
bri; i filamenti  quasi  cigliati  al  margine. 
* L 'eriostemon  linear ifolium^  Decand., 
è il  allo  Sprengél  riguardato  per  la  me- 
desima pianta  della  specie  prec  dente,  e 
però  le  é stato  da  lui  riunito  come  si- 
nonimo. 

Eriostemoso  a foglie  di  remò,  Eriostc - 
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•non  neriifoiiu/it , Sieb.;  Spreng.,  Cnr.  grinzose  , acuminate  i deiscenti  in  tema- 
lo/!.,  pag.  164.  Ha  i°  foglie  lanceolate,  mente  nella  parie  superiore-,  inviluppale 

marginale  , mucronate  , punteggiate;  i da  un  arillo  in  forma  di  un  nòcciolo 

peduncoli  ascellari , Infiori;  i filamenti  cartilaginoso,  elastico,  che  si  apre  come 

barbati.  Cresce  nella  Nuova-Olanda.  le  cassule  , alcune  delle  quali  alle  volte 

EaiosTEXoao  di  Fio  ai  eoa  imboli  , E riotte-  patiscono  aborto:  queste  cassale  conten- 

mon  corymbosum  . Labili.;  Spreng.,  gotto  dei  temi  nerastri  , solitari,  renii- 

Cur.  ‘ post.y  pag.  164.  Ha  le  foglie  bi-  formi,  attaccati  nell' angolo  interno  dalle 

slunghe,  setacre,  liònale.lrpidote  di  sotto;  casside  stesse.  (Foia.) 

i corimbi  terminali;  i filamenti  pelosi  ; M Adriano  di  Jussieu  ha  esclusa  que- 
le  antere  nude  all' apice.  Cresce  nella  sta  specie  dagli  enost  emoni,  e facendola 

Nuova-Galedonia.  sinonimo  di  p/iebaliutn  alaeagnoides  del 

Feioatexobo  ispioetto,  Eriostemon  /aspi-  Salisbury,  l'na  indicala  sottò  la  denomi* 
duluni , Sieb.;  Spreng.,  C ur.  post .,  pag.  nazióne  di  phmbaHum  BiU arderti.  (A.  B.) 
164*  Ha  le  foglie  quasi  spatolate,  mucro-'  EHIOSt'OMO.(d?o/.)  Eriostomurn.  11  Link 
naie,  callose,  crenate,  ispide  di  sopra,  e V Hailuiansegg,  nella  Fiora  del  Pórto- 
stellato-villose  di  sotto;  i peduncoli  uni-  gallo,  stabilisco  no  sotto  questa  indica- 
li ori.  Cresce  alla  Nuova -Olanda.  itone  un  genere  per  alcune  specie  di  si- 

Emostrxoxo  fa  a 4 dosso  , Eriostemon  pa-  tUritis.  V.  Sideritb.  (Poir.) 

radoxurn , Smith  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  ERIOSTOMUM.  ( Bot.  ) V.  Eriostomo. 
pag.  3ai.  Ha  le  foglie  semplici,  tentate  (Pota.)  ' • 

e pennate,  lanceolate,  revolute,  irsute  di  **  ERIOSYNAPHE.  (Bof.)  V.  Eriosijtafe. 
sotto  ; i fiori  ascellari  di  quattro  petali.  (A.  B.)  l- 

Cresce  nella  Nuova-Olanda.  (A.  B.)  **  KRIOTHRIX.  ( Entom .)  Denominazione 

Eqiostemoso  sQriAjiMoso,  Eriostemon  equa-  latina  del  genere  Eriolricc.  V.  Esio- 
deo, Labili.,  Bov.-Uoll , I , tab.  ifi;  pitz.  (F.  B.) 

f'omier , Poir.,  Encyct.,  III.  gen.  Cent.,  **  ERIOTIDE.  {Bot.)  Eriotìs.  Prima  se- 
10,  Icon.  Albero  della  Nuova-Olanda,  e zione  che  il  Decandolle  ( Colt.  mem. , 
precisamente  del  Yan-Diemen  , dove  fu  5,  pag.  17, -tab.  3,  fig.  2;  et  Prodr ., 
scoperto  dal  Labillardiere.  S’ alia  da  4^  l>ag-  *4o)  stabilisce  nel  genere  liba- 
venticinque  a trenta  piedi  e più.  Ha  il  notis , per  quelle  spCoieche  hanno  i pe- 
I ronco  diviso  in  rami  patenti,  sparsi  di  tali  biai.cheggiaoti  per  una  peluvra  corta 
piccole  squamine  peliate,  orfiicolari,  leg-  e fascicolata.  Le  specie  quivi  comprese 
gerniente  cigliate,  bioudicce  o argentine,  sono  la  libanù/is  bìtc/iformensis , De- 
che ricuoprono  ugualmente  le  altre  parti  cand. , e la'  libanotis  patriniana , JDe- 
della  pianta,  su<  Idi  visi  ii»  ramoscelli  già-  cand.  V.  Li  b ooti  rie.  (A.  B.) 
bri,  Viminali,  angolosi  ; le  foglie  alterne.  **  ERIQTIS.  (Bot.)  V,  Èriotide.  (A,  B.) 
rette  da  picciuoli  mediocrìssinn,  la  liceo-  ERIOTRICE,  Eriothrix.  ( Entom.\  Tro- 
iate* bislunghe,  iutiere,  un  pocò  acute,  vasi  questo  npme  nell' oliera  di  Meigen 
sparse  di  punti  trasparenti,  lunghe  due  sui  Di  iteri,  cne  indica  un  genere  eorri- 

0 tre  pollici,  di  un  odore  analogo  a spondeo  te  a quello  dèlie  nostre  Echino- 
q nello  dell'arancia;  i fiori  disposti  in  nomie,  e particolare  a quella  delle  larve 
racemetii  corti,  ascellari,  poco  guemiti,  detta  Echihomya  larvarum.  (C.  D.) 
quasi  cori mbosi,  rotti  da  picciuoli  prov-  ERIOTRICE.  (Bot.)  Eriotnx  f Convi- 
viali alla  base  d’ una  squa m metta  caduca  ; bifore  , Jifts.  ; Singenesia  poligamia 
le  divisioni  cali  cimili  ovali,  acute;  i j»e-  uguale , L i un.  }v  Questo  nuovo  genere 
tali  ovali  bislunghi,  pateuth,  inseriti  come  di  piante  della  famiglia  delle  sl/tontcre 
gli  stami  sopra  un  disco  gl  and  oloso,  ci-  da  noi  stabilito  fino  dal  1817,  appar- 
gliato  sul  lembo,  abbracciente  T ovario;  tiene  alla  nostra  tribù  .naturale  delle 

1 filamenti  subulati.  Lunghi  quasi  quanto  senecionee , dóve  Ip  collochiamo  infine 

la  corolla,  sostenenti  delie  antere  mobili:  della  prima  dazióne  delle  senecionee- 

ovali,  di  due. logge;  V ovario  di  cinque  dorotyioee.  -1  , 

strie  separale  in  cinque. parti  aUa.som-  ..V  Eocene  i 'caratteri  generici, 
juità  ; lo  stilo  lungo  quanto  gli  siami , ■ Calàtide  non  coronata;  i fiori  nume- 
ro!) stimma  ottuso,  quasi  capitate»  Il  rosi  , uguali,  regolari , androgini,  quasi 
frutto,  che  ugual  raeuteehé  le  fòglie  eli  i . globalosi.  Periclinio  quasi  emisferico, 
fiori,  ha  un  odore  analogo  a quello  del-  formato  di  numerose  squamme  pluriw- 
l' arancio.  Consiste  in  cinque  casside  ovali.  riali , djfiuse  ► addossate , coriacee  , su- 
do poco  compresse,  coma  venti  glia  base,  bulale  spinescenti  provviste  d'una  specie 
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di  borra  lanosa.  Clinanto  non  appcnd  mo- 
lato. Ovari  allungati,  cilindrarci,  scan- 
nellati, con  pappo  più  lungo  della  co- 
rolla, composto  di  squammct  tino  .nume- 
rosissime , fìli  formi,  poco  burbellulate . 
flessuose,  rivolle.  Stami  abortivi  so- 
vente nei  fiori  marginali.  Due^proli*- 
beranze  stiinmat irke , confuse  m una 
sola  massa  sulle  diramazioni  dello  stilo. 

Questo  genere  non  conta  che  una 
specie. 

EatOTAICB  A POGLTB  DI  GtWKPHO  , ÉnOttix 
junipcrifolia , Nob. , liuti,  de  la  Soc. 
philom. , fevr.  1817;  Conyzn  lycopodioi- 
des  , Lamk. , Encycl. , a,  pag.  -91;  et| 
III.  gen. , fab.  (kj? , fig.  a;  Baccharii 
lycopodioides  \ Per»/,  E neh.,  a,  pag. 
3a5.  È un  suffrutice  alto  dai  sci  a sette 
pollici,  di.  fusto  rigido,  cilindrico,  di- 
viso in  ramoscelli,  lè  più  volle  fascico- 
lati, molto  simili  a quelli  del  lycópo- 
dium  pelago,  diritti,  tutti  cuerniti  di 
foglie  da  un  cupo  alP altro  alla  pori  del 
fusto;  di  foglie  embriciate,  erette,  ad- 
dossate, sessili,  seiniamplessirauli,  lun- 
ghe tre  linee,  abbreviate  dal  basso  in 
alto  subulate,  spinescenti  alla  sommità; 
coriacee,  glabre,  lustre,  segnate  da  un 
rosso  nervo;  di  calatidi  composte  di 
ori  gialli.,  solitari  all' estremità  dei  ra- 
moscelli. Questa  pianta  che  studiammo 
nell1  erbàrio  ilei  Aiissien,  dove  era  nomi- 
nata attui  ansia , fu  scoperta  dal  Com- 
merson  nell’isola  di  Borbone  lungo  le 
rive  di  Ponteau  e nel  greto  di  questo  me- 
desimo fiume  sopra  gli  scogli.  (K.  Cass.) 

M II  Dccaudolle  (Prodr. j 6,  pag. 
a43  ) fa  autore  di  questo  genere  il  Les- 
sing,  e gli  piace d’audiraandarc  la  specie 
qui  sopra  descritta  còl  nome  di  eriofrix 
ìyeapod  ioide  s.ì{ A.  B.) 

ERIOTRIX.  (Hot.)  V.  Emotmcb.  (E,  Cass.) 

**  ERiOTTERA,  Erioptera.  (Entom. 
Genere  dell'ordine  dei  Dàtteri,  stabilito 
da  Meigen  e distinto  dai  seguenti  caraU 
feri:  «test  a allungata  anteriormente  a guisa 
dì  becco;  antenne  filiformi  di  sellici  ar- 
ticoli: il  primo  cilindrico,  il  secondo 
a cono  arrovesciato  ed  i seguenti  ovali  ; 
senza  occhi  lisci';  palpi  ricurvi,  cilin- 
drici, di.  quattro  articoli  fra  loro  eguali; 
zampe  intermedie  più  corte  delle  altre 
due  paia  ; ali  parallele  con  nervosità  pe- 
lose. Le  Eriottere  somigliano,  per  molti 
caratteri,  ai  generi  Tipula,  Nemocen , 
Anisornrra.  Si  ravvicinano  alle  Cteilofore 
ed  alle  Limnobio,  ma  essenzialmente  se 
ne  distinguono  per  le  nervosità  delle 
Joro  ali  pelose  per  alcuni  allei  curai- 
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ferì.  Meigen  (Descr  sist.  dei  Ditleri  ,dl 
Europa,  tom.  I,  pag.  108)  descrive  le- 
dici specie,  fra  le  quali  citeremo:'  l’E- 
rioptera  //avescerts , Fabr.;  ovvero  la 
Tipula  gialla  con  gli  occhi  neridiGeof- 
froy  ($t  degli  Ins.,  tom.  Il,  pag.  557, 
n.°  7)  che  ne  dà  la  seguente  descrizione: 
tutto  il  suo  corpo  è giallo,  eccettuati  gli 
occhi  che  sono  neri.  Le  ali  hanno  pnre 
una  leggiera  tinta  gialla  e mancano  di 
punto  marginale , almeno  ben  distinto  , 
ma  solamente  una  parte  alquanto  più 
gialla  presso  il  loro  margine  esterno.  Le 
sue  zampe  sono  molto  lunghe.  Varia  un 
poro  nella  grandezza. 

L’  Erioptera  o/rci,  Meig,  è stata  de- 
scritta dal  Fabricio  f Syst.  Antl .,  pag. 
33),  sotto  il  nome  di  Tipula  erioptera. 
Lalreille  ne  fa  una  Liraonia.  V.  quest'ar- 
ticolo. (Audouin,  Diz.  class,  diali  /io/., 
tom.  6.°,  pag.  066.)* V 
ERIOX.  {Ittioli)  V.  E ni  ocr.  (I.  C.) 

**  ERIPHIA.  (Crost.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Enfia.  V.  Empia.  (F.  B.) 
**  ERIPHIA.  ( Entom .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Erifia.  V.  Empia.  (F.  B.) 
ERIPHIA.  {Bot.)\.  Ebipia.  (J.) 
EIWPHION.  (Bor.)  Apuleio,  al  riferire  del 
Dodoneo,  distingueva  il  fumosterno  di  ra- 
dice incavtttav///maria  bulbosa  coivi,  con 
questo  nome  * -il  quale  può  avere  qualche 
relazione  col  tempo  della  fioritura  di 
questa  pianta  ( avvenendo  essa  nei  pri- 
mi giorni  di  primavera)  ma  thè  è più  par- 
ticolarmente applicato  al  caprifoglio.  (J.) 
ERISIFE.  (fìot.)  Erysiphe.  Le erisife  for- 
mano sulle  piante  erbacee  viventi,  e sulle 
foglie  degli  alberi,  alcune  macchie  bigie 
o biancastre, come  pulveruleute  o dispo- 
ste a reticella;  e alle  volte  cuopre  per 
modo  le  piante  erbacee  da  farle  perire: 
il  quale  accidente  è dagli  agricoltori  ad- 
dimanilato  bianco  o albugine.  Busta 
una  forte  lente  per  veliere  la  struttura 
di  queste  crittogame,  le  quali  si  com- 
pongono di  tubercoli  estremamente  pic- 
. eoli,  circondati  d’una  peluria  biancastra, 
la  quale  prolungasi  in  più  filamenti  di- 
sposti a raggio  , semplic  i o ramosi,  e 
qualche  volta  intrecciali  in  modo  da  rap- 
presentare una  pellicola,  una  membrana, 
o una  tela  di  ragno.  I tubercoli  sono  in 
principio  giallastri , poi  passano  al  color 
rosso  lionato  o bruno,  « finalmente  al 
nero.  Quando  sono  maturi  se  si  esami- 
nano col  microscopio,  vi  si  riscontrano 
. altrettanti  conceltacoli  carnosi,  conte- 
nenti dei  pericarpi  ovoidi,  acuti,  »cl- 
T interno  dei  quali  sono  due  seminuli. 
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Numerosissime  topo  le  specie  d’erisife, 
le  quali  si  ^riconoscono  meglio,  mercè 
delle  piante  sulle  quali  crescono;  e po- 
trebbe dirsi  che  ne  esistqno  tante,  quasi 
quanti  sono  i vegetabili  che  ne  restano 
attaccali.  Si  trovano  sopra  diverse  parti 
delie  piante. 

i.°  Alcune  specie  non  crescono'  che 
'sulla  pagina  superiore  delle  foglie. 

a.®  Altre  vengono  ad  un  tempo  in 
ambe  le  pagine. 

3.o  Ve  ne  sono  alcune  che  nascono 
nella  pagina  inferiore. 

4 ° Finalmente  molte  crescono  indistin- 
tamente sulle  foglie,  sugli  steli,  9 sui 
calici  delle  piante  erbacee. 

Tra  le  prime  citeremo  le  erisifi  del 
convolvolo,  *lel  berberi,  della  lonicera , 
del  susino  ; queste  specie  sono  le  più 
rare. 

Tra  io  seconde  citeremo  le  erisifi  del 
salcio  , dell'acero  campestre,  del  pioppo, 
delia  fusaggine,  del  bianco-spino,  dell'a- 
«j  ili  logia,  dell*  eraeleo,  della  galeossidc. 
, «ielle  cicor iacee,  del  frumento  o delle 
graminacee*  della  saoguisorba,  ec. 

Tra  le  terze  che  sono,  le  più  numero- 
se* potremo  notare  le  erisifi  dell’olmo, 
dei  nocciuolo,  del  poligono  degli  uccelli, 
dell’ astragalo  a foglie  di  liquirìzia,  del 
lo pr,olo  della  he  tuia,  e della  rosa  di  cento 
foglie. 

Tra  le  quarte  si  annoverano  le  erisifi 
dell'amio  bianco,  della  ballota  nera,  del 
delfinio,  da  noi  osservati,  e fe  erisifi  del 
cherofiUo. 

Le  erisifi  non  compariscono  sulle  fo- 
glie e sui  vegetabili  erbacei.  Se  non 
quando  si  sono  compiutamente  sviluppa- 
te. Le  piante  che  si  coltivano  molto  strette 
Ira  loro  ,0  in  luoghi  bassi  e umidi,  dove 
l'aria  circola  poco,  sono  più  spesso  at- 
taccate da  questi  funghi.  Nè  vi  è altro 
mezzo  per  guarentirne  » parterre,  che 
nello  di  svellere  e di  bruciare  ,gli  in* 
ividui  infetti.  U delfinio  n'è  quasi  sem- 
pre coperto  ; e allorquando  è vicino  a 
fiorire,  le  foglie  cominciano  dal  basso p pi- 
gliare un  color  bigio  e ad  aggrinzarsi,  e, 
giunta  all’autunno  Impianta  et  inta.d’on  co- 
lor bigio  e coperta  d* un’  infinità  di  punto- 
line  nere.  11  qual  fenomeno  osservasi  su 
tutte  le  piante  che  so  11  rese  biatich»  da 
queste  crittogame , le  quali  col  loro  in- 
sieme , formano  alle  volte  una  sorte  di 
peluvia  cosi  deusa,  che  non  è agevol 
rosa  il  levarla.  Tale  è quella  dclTerisifi 
del  poligono» 

Le  piante  sai  va  tic  he  vanno  in  generale 


meno  soggette  ad  essere- offese  da  questi 
funghi , tranne  quando  sono  costante- 
mente all'umido  e ad  un'ombra  quasi 
continua. 

Alcune  erbe  dei  prati,  come  l'eracleo, 
la  spirea  ulmaria,  sono  coperte  da  certe 
specie  d’orifìzi  che  hanno  tolto  il  loro 
nome  da  queste  piante. 

È dunque  a pensare  che  terreni  asciati! 
ed  aereati  si  oppongono  allo  sviluppo 
di  questi  funghi.  Finalmente  è proba- 
bile che  vi  siauo  delle  annate,  c delle 
stagioni  piovose,  le  quali  debbano  neces- 
sariamente .fare  delle  eccezioui. 

E in  vero  l'anno  1818  (ter  esèmpio, 
fu  piovosissimo  , e durante  il  corso  di 
quell'anno  osservai  che  lo  foglie  delle 
viti  coltivato  sulle  coste.,  sotto  Vangi- 
rard , presentavano  una  specie  di  erisife 
finissima,  la  quale  coopri vn  parzialmente 
la  superficie  inferiore.  Eppure  queste 
coste  hanno  la  sferza  del  sole  per  quasi 
l’intiera  giornata. 

Dicesi  che  sopra  certe  piante,  come 
ii  melo,  il  rosaio,  si  manifesti  una  pol- 
vere bianca,  farinosa,  quantunque  fila- 
mentosa, ma  meno,  ebe  nell»*  erisifi,  e 
che  qon  presenta  tubercoli  neri.  Io  ho 
luogo  a pensare  che  sia  per  difetto  di 
giuste  osservazioni  < se  siamo  nellp  cre- 
denza che  ciò  esser  possa  il  risullaiucnto 
d' una  malattia  propria  di  queste  piante; 
ed  è indubitabile  ebe  un  giorno  si  ri- 
conosceranno per  tante  specie  d’ erisifi. 

Daremo,  fine  tacendo  notare  che  icarat- 
terLtld  genere  in  proposito  si  potranno 
.modificare,  quando  ai  vorrà  esaminare 
plq  ai  l «mi  amen  le  la  struttura  dèlie  specie 
note.  Il  Link  presume  non  avere  rico- 
nosciuti i caratteri  generici  attribuiti  al 
genere  erisife.  Ma  confessa  altresì  che  la 
spcqie  da  lui  osservata  non  possa  essere 
stala  la  stessa,  o che  fosse  un  individuo 
d' un’ età  differente. 

Questo  genere  stabilito  daU'Uedwig 
figlio  , fu  pubblicato  dal  Docaudolle  nella 
Flora  Francie,  e ne  descrisse  venticin- 
que specie,  tra  le  «quali  trovasi  il  mu- 
cor  erysiphc,  Limi.,  O erystphf  fraxi- 
ni  , Decanti.,  o sc/erotium  èrysùfàe , 
Pers.,  Syn.  Fu  quindi  adottato  dal  Fries 
(Oèr.  mycol.y  1,  pag.  lofi  et  a,  pag. 
3fi6),  il  quale  lo  ha  aumentato  di  piu 
specie. 

L'erisilV*  differisce  dallo  scìerotium  , 
col  quale  è stato  confuso  da  qualche  bo- 
tanico, perchè  le  sue  specie  Oresconè  sulle 
radici  delle  piante,  ed  hanno  un  aspetto 
ed  una  forma  tutta  diversa.  U Persoon 


ERI  ( 8ai  ) ERI 


nel  suo  Trattato  dei  lunghi  commesti- 
bili , colloca  le  crrsiiì  trai  generi  d.i  lui 
conservati:  qualche  specie  è compresa 
nel  genero/ orinaria  del  Sowcrby.  (Leu.) 

**  Presso  lo  Sprengel  questo  genere 
non  è adottato , le  cui  specie  trovami 
tutte  riunite  nel  genere  alphitomorpha, 
Walhr.  (A.  B.) 

••  ERISIMESTRO  (Boi.)  Terra  serio ue 
stabilita  dal  Decandolle  uel  genere  ery- 
sìmum.  V.  Erisimo.  (A.  B.) 

ERISIMO.  (Bot.)  Erysimum  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  polipetale,  delia  fa- 
mìglia delle  crocifiere,  e della  tetradina - 
mia  siliquosa  del  Linneo,  cosi  caratte- 
rizzato : càlice  di  quattro  foglioline  di- 
ritte , composte , spesso  colorale;  corolla 
di  quattro  petali  con  un' unghietta  lun*a 
quanto  il  calice;  sei  starai  telradinami  ; 
un  ovario  lineare , tetragono  , sovrastato 
da  uno  stilo,  smesso  corto  e terminato 
da  uuo  stimma  piccolissima,  semplice  o 
capitato.  11  fruito  -è  una  siliqua  lineare, 
perle  Itameli  te  tetragona,  di  due  valve; 
di  due  logge  contenenti  molti  piccolis- 
simi semi. 

Gli  erisimi  sono  (piasi  sempre  piante 
erbacee,  di  foglie  bislunghe,  alterne,. di 
bori  comunemente  gialli , disposti  in  un 
racemo  terminale.  Se  ne  conoscono  in- 
torno a quaranta  specie,  non  contandone 
quattro  o cinque  non  bastantemente  potè; 
ed  appartengono  in  generale  all*  Europa 
o alle  contrade  occidentali  dell'  Asia , e 
parecchie  di  queste  crescono  in  Italia. 

*•  Il  Decandolle  divide  quésto  genere 
in  quattro  sezioni,  distribuendo  in  esse 
le  respettive  specie  nel  modo  seguente. 

Sezione  Prima. 

Stilonema  , Stylonema  , Decand.* 
Syst.^  2.  p»g.  4qi. 

Stilo  filiforme  lungo;  due  stimmi 
polenti  ; calice  quasi  persistente 
dopo  la  fioritura  ; fiori  quasi  seS- 
sili. 

Erisimo  siliculoso,  Erysimum  siiiculo- 
sum  , Decand.  . Syst .,  2 , pag.  4qt  ; et 
Prodr.,  i,  pag.  igG;  Spreng.,  Syst.  veg., 
a,  pag.  900;  Cheiranthus  siliculosus  , 
Bieb.  , Fior.  Tour.  , 2,  pgg.  121;,  et 
Sappi.,  443.  Ha  le  silique  più  corte  dello 
stilo  , le  più  giovani  ricopèrte  dal  calice 
KTsistcnte;  i fiori  cortamente  pediceK 
ali  ; le  foglie  lineari  intiere.  Cresce  nei 
luoghi  arenosi  del  Caucaso. 

Dixion.  delle  Sciente  ìYut  Voi. 


.Erisimo  siciliano,  Erysimum  siculuui . 
Spreng.,  Aeu.  Entd.  , 3,  pag.  5«t  et 
Syst*  veg.,  2.,  pag. 908;  Decand.,  Pródr., 

1,  pag.  iqb;  Guss.  Fior , Stetti.  Ptodr ., 
toro.  2,, pag.  261  : Presi,  Fior.  Sic. , 1, 
pag.  7O.  Ha  le  silique  più  corte  dello 
«tilo,  prismatiche,  bianche,  ricoperte 
dal  calice  persistente  anche  le  più  adulte; 
le. foglie  lineari  lanceolate,  glabre,  in- 
tierissime; i fiori  cortamente  pedicellali. 
Trovasi  nella  Sicilia. 

Erisimo  di  fiori  srssili,  Erysimum  ses- 
silijlurnm  . firovv. , llort.  liev).,  edit. -2, 
voi.  4 «,  p»g.  » *6  ; Decani!.,  Prodr 1 , 
pag.  10G;  Spreng.,  Syst.  veg.  , z , pag. 
908;  Cheiranthus  quadrangulus . He- 
rilh.,  Stirp.  , 1,  pjg.  91  , tab.  3$.  Ha  le 
silique  lunghe  quanto  lo  stilo  , le  più 
giovani  ricoperte  dal  calice  persistente; 
i fiori  scssili  ; le  foglie  lineari,  intiere. 
Cresce  al  Caucaso,  nella  Tauria  e nella 
Siberia. 

A questa  specie  si  danno  per  sinonimi 
anche  il  cheiranthus  montana  s , Pali.  , 
il  cheiranthus  cornuta s . Lamk.,  e IV 
rysimum  corniti um , Pers. 

Erisimo  di  foglie  stratte,  Erysimum 
, angustfolium^  Herith.,  Beit.,  7 , pag 
lQ5;  Dicami  .,/Vorir.,i,  pag/  19G; Spreng., 
Syst.  veg. , 2 , pag.  908  ; Cheiranthus 
virgatus , Voir.  , Sappi. , 2 , pag.  781  ; 
Cheiranthus  conas , Pili:  Ha  le  silique 
mollo  più  luoghe  dello  stilo,  le  più  gio- 
vani iuclusé  dentro  al  calice  quasi,  per- 
sistente; i bori  quasi  sessili;  le.  foglie 
lineari  , intiere.  Cresce  nelle  pianure 
asciutte  e arenose  dell' Ungheria  e .della 
Transilvania. 

Seziose  Seconda. 

Cuspidaria,  Cuspidaria , Decand. 

Siilo  filiforme  corto  ; siliqua  tetra- 
gona , ancipite  ; calice  deciduo  coi 
petali • 

Erisimo  cuspidato,  Erysimum  cuspidatum , 
Decand.,  Syst.,  2,  pag.  /p)3  ; et  Prodr. , 
C pag-  *9?;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
908;  et  Cur.  Post..' pag.  \ Cheiran- 

thus cuspidatus,  Bieb.,  Fior.  Tour .,  2, 
pag.  1 20  ; Cheiranthus  bithynicus  , 
rers.  ; Erysimum  glabrum , Presi,  Fior. 
Sic.,  pag.  76  in  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr., 

2,  pag.  2G2;  Sinapis  tetraedro , Presi. 
Ha  le  silique  tre  volte  più  lunghe  dello 
stilo,  ancipiti,  nude;  i bori  cortamente 
pedicellali;  le  foglie  hiilunghc  laucco- 
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late,  sinuate  dentate.  Cresce  nella  Bit i-  * Erisimo.  Viminale,  E rysunum  virgatum, 
nia,  nella  Mutilavi»,  nella  Talvia,  al  Cau-  Roth  , Cat.  Bot.  , 75;  Spreng.  , Syst. 

caso,  nelli boria;  e ove  Verysimum  gin-  veg.,  ■»»  pa£.  .906;  Decand.,  Prodr 1 , 

, bruni  eia  sinapis  tetraedro  del  Brasile  pag.  197  ; Erysimum  durum , Fresi.  Ha 

siano  la  medesima  cosa  di  questa  specie,  la  radice  biannua;  il  fusto  dirètto  diviso 

anco  in  Sicilia.  in  ramoscelli  risiili,  Viminali;  le  foglie 

Erisimo  delle  rum,  Erysimum  rupestre , lanceolato,  glabre,  le  inferiori  intierissi- 

Decand.,  $yst.,  a,  pag.  494;  «t  Prodr.,  me,  quelle  dei  ramoscelli  qualche  volta 
1,  pag.  197;  Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  un  poco  dentale;  i fiori  disposti  in  ra- 
9 908  ; Cheiranthus  rupestri*,  S ibth.  et  cernì  terminali  all' estremità  del  fusto 

Smith,  Fior.  Grate.,  pag.  fi33.  Ha  le  o dei  aamoscelii  ; i petali  con  lerolx» 
toglie  quasi  dentate,  le  radicali  setolate,  ovale  bislungo;  le  silique  risorgenti  e 

.le  inuline  bislunghe  pubescenti  ; il  fusto  rigide.  Cresce  a dura,  noi  Belgio  e nel- 

suliruticoso.  .Cresce  nell1  Asia  minore.  1'  Allemagna. 

...  **  Erisimo  di  fiLiQUB  lunghi , Erysimum 

Sezione  Terza.  longisiliqwosum , Willd. , Enum fitto; 

Erysimum  longisi/icuum,  Schleich.  Ha 
Erisimastro,  Erysitnastrum,  Decand.  i rami  eretti,  alquanto  scabri  per  una 

tolta  pubescenza  bipartita;  le  foglie  bi- 
Stilo  corto  o quasi  nullo  ; siliqua  te-  sluqgne  lanceolate,  quasi  dentate,  scabre 

tragona  ; calice  deciduo;  foglie  per  una  pubeseruza  tripartita;  le  un- 

non  cuoriformi  nè  amplessicauli  ; gbiettc  dei  petali  ohe  uguagliano  il  cali- 

fiori  distintamente  pedicellati.  ce,  colle  lamine  bislunghe;  le  silique 

rigide,  prolungate^  glabre,  coronate  dallo 
Erisimo  di  stilo  piccolo,  Erysimum  le-  stilo  e dallo  stimma  bilobo.  Cresco  in 
plosty/um , Decand.,  Syst.,  a,  pag.  4q4  ; Svizzera  e nella  Germania  media, 
et  Prodr. , 1,  pag.  1^7;  Spreng.,  Syst . Erisimo  cespuglioso,  Erysimum  caespito- 
veg.,  a,  pag.  pofi;  Erysimum  glandi - sum,  Decand.  , Syst.  , a , pag.  497;  «l 

fiorimi , Bieb.,  Fior * Tour .,  2 pag.  177,  Prodr.,  1,  pag.  197  ; Spreng-,  syst. 

non  Desf.  Ha  !c  foglie  lanceolate,  remo-  a , pag.  go5.  Ha  il  fusto  suffruticoso , 

tamente  quasi  dentate,  pubescenti;  i cespuglioso;  le  foglie  spatolate  lineari, 

rami  in  piccol  numero,  alquanto  tereti  ; intierissime,  pubescenti;  le  silique  erette, 

i petali  con  lamine  o unghieite  quasi  coronate  dallo  stilo  alquunto  corLo.  Crc- 

orhicolate;  le  silique  erette;  lo  stilo  fi-  sce  nella  parte  boreale  di  Persia.  (A.  B.) 
liforme  due  volle  piu  alto  della  siliqua.  Erisimo  a foglie  d'ieracio,  Erysimum 
Cresce  negli  alti  monti  del  Tunai , al  hieracifolium , Linn.  , Spec.,  82 3;  Dc- 

Cauraso,  ec;  carni.,  Prodr.  , t , pag.  198  ; Spreng.  , 

Erisimo  levato,  Erysimum  exaltatum  , Syst.  veg.,  2,  pag.  906;  et  Cur . posk, 

Audr.  in  Bess.,  Enum.  cont.,  n.°  1 554  ^ Pa8*  a4^*  Erysimum  Martohallianum , 

Decand.,  Prodr:,  1,  pag.  197;  Spreng.,  Andr.;  J.  Bauli..  Hist .,  pag.  873,  fig. 

Syst.  veg.,  z,  pag- 906.  Ha  il  fusto  eie-  2 ; volgarmente  ere spignaccio.  Ha  la  ra- 

vato , pannoerbiuto  ; le  foglie  radicali , dice  bianca , fusiforme  , biancastra  ; il  fu- 

spatolate,  le  cauline  lineari  lanceolate,  sto  diritto,  .pubescente , ramoso;  le  Io- 

patenti,  remotamente  dentellate;  i petali  glie  strette,  bislunghe,  abbreviale  alla 

reiusi;  le  glandole  esterne  trilobe,  le  bgse  , grossolanamente  dentate;  i fiori 

silique  patenti,  ingrossale,  bianche,  co-  Girti  d'un  color  giallo  pallido,  dispo- 

ronale  da  uno  stilo  cortissimo.  Cresce  sti  in  racemi  diritti,  allungati.  Cresce 

nel  mezzogiorno  della  Podolia  in  Russia.  nell' Allemagna , in  isvezia  , e in  molte 

Erisimo  suffruticoso , Erysimum  suffru - altre  contrade  d’Europa. 

ticosum , Spreng.,  Aw.  Prov .,  pag,  17,  Erisimo  dorato,  Erysimum  ctureum,  Bicb., 
n.°  36;  et  Syst.  veg*,  a,  pag.  905*,  De-  Fior.  Tour 2,  pag.  117;  et  Suppl.  , 

carni.,  Prodr.,  1,  pag.  197  ; Cheiranthus  pag-  44°  i Spreng.,  Syst.  veg.,  2 , pag. 

fruticosus,  Heritn.  ; Cheiranthus  sile-  906;  Decand.  , Syst.,  3 , pag.  49®’  c* 

nifolius  , Willd.  Ha  il  fusto  suflrutico-  Prodr.,  1,  pag.  198.  Ha  le  foglie  hm- 

50;  le  foglie  fascicolate,  lanceolate,  acute,  reoUte  acuminate  dentate  , pubescenti  , 

intierissime,  scabre;  il  calice  pii»  colto  verdi;  « rami  e le  silique  patenti;  lo 

dell1  unghietta  dei  pelali;  le  silique  co-  stimma  crasso , bilobo , quasi  pedicellato. 

me  stremenzile,  coronate  da  uno  stilo  Cresce, al  Caucaso. 

alquanto  corto.  Cresce  in  Iqugna.  (A.  B.)1  Erisimo  v Ibkria  , Ery  simum  iberieum , 
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Dorami.,  Syst.,  2 , pag.  498  ; et  Prodr., 
1,  pag.  198;  Cheiranthus  armeniacuc  , 
Sims , Bot.  mag. , pag-  835  ; Gheiran- 
i/ius  ibericus , Adam.  Hi»  il  fusto  ramo- 
so, glabro;  le  foghe  radicali,  runcina- 
te,  le  cani  ine  bislunghe  lanceolate,  si- 
nuate, mucronate  dentale,  sparse  d'una 
peluria  minima  , quasi  ramosa  ; le  silique 
allungale,  glabre,  oltuse.  Cresce  al  Cau- 
caso. (A.  B.) 

Erisimo  ciikira  mtoidb  . Erysimum  chei- 
runt /ioide  s , Linn. , Spec.  , qa3  ; Juss.  , 

• Fior.  Sic.  Prodr 2,  pag.  alia;  Deca  mi., 
Prodr.y  1,  pag.  108;  Jacq.  Fior.  Austr .v 
lab.  2$;  Cheiranthus  turritoides,  Lamk., 
Encyd .,  a,  pag.  716;  volgarmente  vio- 
lacciocche sabatiche.  Ha  la  radice  bien- 
ne , -a  fìttone;  il  fusto  diritto,  rigido, 
semplice  inferiormente , un  poco  ango- 
loso c scabrò,  intieramente  ricoperto  di 
peli  corti  e distesi,  alto  un  piede  e più; 
le  foglie  lanceolate,  iutiere,  o segnate 
da  qualche  dente,  che  a prima  rista  com- 
pariscono glabro,  rivestile  dai  due  lati 
di  peli  numerosi  , perfettamente  distesi 
e spesso  biforcuti;  1 fiori  piccoli,  gialli 
pallidi,  disposti  in  racemo  alla  sommità 
del  fusto  e dei  ramoscelli;  le  silique  nu- 
merose , totalmente  tetragone  , lunghe  da 
dieci  a dodici  linee,  rette  da  peduncoli 
aperti  orizzontalmente.  Questa  pianta 
cresce  lungo  i campi  e nelle  siepi,  in 
Italia  e in  altre  parti  d'  Europa.  (L.  D.) 

**  Il  Decandolle  assegna  a questa  spe- 
cie due  varietà  ,»e  sono  il  cneiranthu s 
scapi ger us , Wiltd.  , non,  Adam.,  e il 
cheiranthus  ayuatieux , Lejeun. 

Erisimo  diffuso,  Erysimum  repantfum  , 
Linn.,  Amoen. , 3,  pag.  iji5.  Spreti*.  , 
Syst.  veg.  a,  pag.  901»;  Decand.,  Prodr., 
1,  pag.  198;  Jacq.,  Fior.  Ausi r.  , tab. 
22.  Ha  il  fusto  ramoso  ; le  foglie  lineari 
lanceolate  , diffusamente  dentate  , quasi 
pubescentii  le  silique  patenti,  appena 
piu  grosse  deL  pedicello , torulose;  lo 
stimma  sestile.  Cresce  nell'  Europa  cen- 
trale c nell’ Asia  centrate. 

L’ he  speri s exigua  lutea , folio  den- 
talo angusta , Mich.  , f/ort.  Fiorente 
pag.  49»  B.°  9,  si  registra  •'presso  il  De- 
candolìe  per  una  varietà  di  questa 
specie,  sotto  la  denominazione  d 'erysi- 

r mum  simplex. 

Lo  Sprengel  ( Syst.  veg.,  2,  pag.  907) 
riunisce  alla  specie  precedente  erysi- 
mum ramosi  s si  mum  , Crani  z,  H chei- 
ranthus ramosissimus , Lamk.,  e con 
nota  di  dubbio  P erysimum  tenellum 
del  Decandolle. 


Erisimo  svizzero,  Erysimum  hebeticum , 
Decanti.,  Fior,  Fr.,  pag.  658;  et  Prodr., 
»»  pag*  **>8  ; Spreng  , Syst.  veg. , 2, 
pag.  io5;  Cheiranthus  hefvcticus,  Jacq., 
Bori,  tnd. , tab.  9;  Erysimum  Bonau- 
nianrtrn  , Presi , Fior.  Sic. , 1 , pag.  78  ; 
Guss. , Fior.  Sic . , a,  pag.  a63.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  angoloso;  le  foglie  lineari 
ottuse,  quasi  intierissime,  bianche  per 
una  piibescenza  bipartita;  i pelali  con 
lamine  ovate;  le  ii|ique  biancheggianti, 
colorate  dallo  stilo  e dallo  stimma  sniar- 
a inalo.  Cresce  nei  luoghi  asciutti  del 
Vallesc  e nei  monti  Carpati. 

Erisimo  biamchf.ggiamte  , Erysimum  ca- 
nescens , Hoth,  Cat. , 1,  pag.  76;  De- 
cand., Prodr. , 1,  pag.  198;  Spreng-, 
Syst.  veg. , 2,  pag.  905  ; et  Qur.post ., 
pag.  243  ; Erysimum  crassistilum  , 
Presi,  Fior . Sic.,  pag.  77  ; Guss.,  Fior. 
Sic.,  2,  pag.  263;  Cheiranthus  alpinus , 
Jacq.,  Fior.  Austr.  , 1 , pag.  49.  tab. 
t5.  Ha  il  fusto  diffusamente  ramoso, 
biancheggiante,  ugumlinentechè  le  foglie, 
per  una  peluvia  tolta  e bipartita;  le  fo- 
lineari  lanceolate,  intierissime;  i 
petali  coti  unghie  rilevate  sul  calice;  le 
lamine  obovate  ; le  silique  erette,  coro- 
nate dallo  stimma  quasi  scssile.  Cresce 
nel  mezzogiorno  d'Europa. 

A.  queste  specie  si  riferiscono  pure 
V erysimum  diff usuai  , Ehrh. , V erysi- 
mtem  Jiedows&ii , Wcinm. , P erysimum 
sylvestrcs  Scop. , e P erysimum  An- 
ìlrzceiwianum  , Bell. 

Erisimo  collimo,  Erysimum  collinum , 
Audr.  in  Decand.  , Prodr.,  1 , pag.  198; 
spreng. , Syst.  oeg. , a,  pae.  907  ; C/tei- 
ranthus  col  li  nu  s , Bici».',  Fior.  Taur 
2,  pag.  119;  Decand.,  Syst.,  2,  pag. 
182.  Ha  il  fusto  angoloso,  ramoso,  sca- 
bro, ugualraentechè  le  toglie , per  una 
pcluviu  stellata  ; le  foglie  interiori  spa- 
tolate, àngoloso-dentatc , le  superiori  li- 
neari lanceolate,  quasi  intierissime;  i 
pelali  spatolati , lineari;  le  silique  eret- 
te, gracili,  quasi  scabre.  Cresce  al  Cau- 
caso, e presso  Galugai  borgo  di  Cosac- 
chi. 

Erisimo  a foglie  misutb.  Erysimum  le - 
ptophyllum , Andr.  in  Decand.,  Prodr., 
!»  pag-  *9#»  Spreng.  , Syst.  veg. , 2, 
pag.  90J  ; Cheiranthus  lyptophyllus  , 
Bieb. , Fior.  Taur.,  2,  pag.  1 19;  Sappi. , 
pag.  412  » Decand/,  Syst. , 2,  pag.  182. 
Ha  ih  fusto  ramoso,  patente;  le  foglie 
tulle  lineari  lanceolate,  intierissime, 
bianche  e scabre;  le  silique  bianche  pa- 
tenti. Cresce  nell'  ìberia. 
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Erisimo  di  color  c a noi  atte  , Erysimum  80  \ riunita  a!  cheiranthus  nchro/eucus  . 
i •ersicolor , Amlr.  in  belami.,  rrorfr. , Hall.  III.;  ma  nelle*  Cur.  post.  , pag. 
i . pi»®-.  i^H;  Spreng. , S )mst.  veg. , .2  , a^a  * s'è  avvisato  ili  restituirlo  come 
'pag.  i)o 7 : Cftri rapthus  leucant/remus , sperie  distinta  agli  erisimi. 

Siepi)'  ; Wfllil.;  Cheiranthus  vcrsicolor , Erisimo  di  poolir  losche,  Erysimum  lori - 
Bice.  « Fior,  l'aur.y  2,  pag.  119:  Supplì  gifo/ium  , Decani!.,  Syst. , a,  pag.  5o$; 

pag.  4$a  ; Decand. , ‘Syst.,  'a,  pag.  182.  et  Prodr.,  1,  pag.  199;  Guai. , Fior. 

Ha  il  fusto  rigido,  rivestilo  o’ una  pu-  Siti.  Prodr,,  3,  pag.  a58  ; Spreng., 

besccnxn  bianca  bipartita;  le  foglie  pa-  Syst. 'veg. , a.  pog.  907;  Erysimum 
rimonte  ricoperte  *P  ulta  pubesceitxa  bian-  grandi/lorum  , Dcsf.  , Fior.  Atl.,2, 
fa,  ma  tripartita/  le  inferiori  runcinnle,  pag.  85,  non  Bieb.;  Cupan.  , Hort. 

le  superiori  lineari’,  quasi  intierissime;  Cadi. . pag.  201.  Ha  le  foglie  lineari 

le  silique  alquanto  tereti,  biancheggianti.  lanceolate,  allungate,  quasi  dentate  ; i 
Cresce  nella  Persia  boreale,  al  Caucaso  petali  colle  lamine  oliovato-bislunghe;  le 
e nel  deserto  Cuoiano.  silique  erette  pubescenti;  lo- stilo  al- 

Erisimo  di  foglie.  lanceolate,  Erysimum  quanto  luugo.  Cresce  nella  Numidia  c 
lanceulatum,  Broir.,  ffort.  Iiew.  . ed il.  nell' isola  di  Sicilia. 

2,  voi.  4.  pag  116,  Decand. , Prodr.  Erisimo  gracile,  Erysimum  gracile,  De- 

1 . pag  199;  et  Syst< , 2,  pag.  5oa.  Ha  carni. , Syst. , a,  p*e.  5o4;  et  Protlr. , 

le  faglie  inferiori,  lanceolate,  dentale,  1,  pag.  199;  Spreng.  , Syst.  veg. , 2, 
le  superiori  quasi  lineari  intiere;  le  un-  pag.  907." Ha  il  fusto  angolato,  quasi  ra- 
gb ielle  dei  pelali  più  lunghe  del  calice;  moso,  scabro,  ugualmentechè  le  foglie, 
le  lamine  ornicolale  , ohovate;  le  silique  per  una  pubosccnza  bit  ri  pari  ita  ; i petali 
rette;  lo  stimma  quasi  sessile.  Cresce  nei  colle  lamine  ohotate;  le  silique  erette, 
luoghi  aprici  e lungo  le  muraglie  di  scabre  per  nna  pubescente*  stellata;  lo 
quasi  tutta  l'Europa.  stilo  quasi  nullo.  Cresce  al  Caucaso. 

Il  Decandolle  assegna  a questa  specie  Erisimo  rigido,  Erysimum  rigidum,  De- 
due varietà.’  rand.  ; Syst. , 2,  pag.  5o5;  et  Protir 

a Erysimum  mnjus , Decand.;  Chei-  1,  pag.  190;  Spreng.,  Syst . veg..,  2, 
ranthus  erysimoides , Liuti. , Spec.  , pag  907,  Dcless. , le.  sei,,  2,  tab.  67. 
923;  Jaeq.,  Fior.  Austr.  , tab.  74*  Que-  Ha  il  fusto  ramosissimo,  scalilo,  .ugual- 
sta  varietà  distinguasi  jk*t  il  fusto  sém-  naentechè  le  foglie,  per  tiua  pubescenxa 
plice  e ramoso,  alto  un  piede  e rigido.  folta  e bipartita;  Je  foglie  lineari  lan- 
Àd  essa  , secondo  il  Gutsone  ( FÌor\  Sic.  eeolate  , acutamente  dentate.  Cresce  nella 
Prodr.,  2,  pag.  25q)  corrispondere-  Siria,  dove  fli  osservata  ilal  Labilhir- 
rysimum  cheiranthus  /3  Clusianum  , diere. 

Keich.,  Plant.  cri/t a,  cent.  2,  tab.  147,  Erisimo  delle  Alpi  Reiib  , Erysimum 
tìg.  275,  e il  leucojnm  sylvestre  , Clus  , rhaeticum , Decand., Syst , a,  pag.  5o3; 
Hìst.,  1,  pag.  299.  et  Prodr. , 1 , pag.  199;  Spreng.,  Syst. 

- * Erysimum  minus , Decand.  ; Ery-  veg. , 1 , pag.  007  ; Cheiranthus  rhae - 
simum  \ochrpleucum  i N Decani) Fior.  ficus , Schleicn.  Ha  il  fusto  angoloso;  le 
Fr. , 4,  pag.  658;  AH.,  Spéc.,  pag.  4f,  foglie  lineari  lanceolate,  remotamente 
tab.  9,  fìg.  3;  Erysimum  cheiranthus  dentellate,  scàbre,  ugualmentechè  il  fu- 
pumilum  , Rcich. , Plant.  critt. , cent,  sto,  per  una  folta  pubescenxa  bipartita. 

2 , lidi.  147;  fig.  274  ; Gus*. , Fior.  Sic.  Cresce  nelle  Alpi  Rezic, 

Prodr.,  2,  pag.  259.  E- di  fusto  sein-  Erisimo  scabro,  Erysimum  scabrum,  De- 
plicc  e tal* olla  c multicaulc  , ed  è quasi  capii.,  Syst.,  2,  pag.  5o5  ; et  Prodr.  , 
ascendente.  1,  pag.  inq;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2, 

Lo  Sprengel  ( Syst.  veg.,  2 , pag.  907)  pag.  907.  Ha  il  fusto  alquanto  semplice; 
riferisce  questa  specie  e la  varietà  v al-  le  foglie  lineari,  biancheggianti,  ugual- 

Y erysimum  cheiranthus  del  iPersoon,  mentcehè  il  fusto,  per  una  peluvia-  folta, 
al  quale  associa  pure  Y erysimum  dif-  bipartita,  le  inferiori  spatolate,  quasi 
f usura,  Ker , Y erysimum  murale,  Desf.,  dentate,  le  superiori  qurisi  intierissime; 

Y erysimum  atpinnm  , Pois.  , Y ery  si-  le  silique  erette,  tubercolose,  scabre  ; Io 
munì  cheirijlorum  . Wallr.,  Y erysimum  stilo  filiforme.  Cresce  sul  Monte  Libano, 
cheirant  emonie  s , Crantz,  non  Limi.,  dove  fu  raccolta  dal  I .«biliardiere. 

l’ esperii  cheiranthus , Scop.,  non  Pers.,  Erisimo  aspro,  Erysimum  alpe  rum  , De- 
ll cheiranthus  alpinus  , Will.  La  varietà  cand.  , Syst.,  2,  pag.  5o5-;  et  Prodr.  , 
fi  poi  era  stata  da  lui  (Syst.  veg.,  2,  pag.  1 , pag.  199;  Spreng. , Syst.  veg. , 2 , 
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pag.  907  ; Cheiranthus  asper , Nutt. , 
Gen.  Am.  , a , pag.  43G;  Spreng  -,  Cur. 
posts,  pag.  a43.  Ha  il  t'uslo  angoloso;  le 
foglie  quasi  biancheggianti,  ugualmente- 
che  il  insto,  per  una  folla  pubeseeuza 
bipartita,  le  radicali  quasi  uncinate,  si- 
nuoso-denlate,  le  cauline  lineari  intieris- 
sime; le  silique  patenti  scabre,  terminate 
da  uno  stilo  crasso.  Cresce  al  fiume  Mis- 
souri. • 7- 

A questa  sezione  si  riferiscono  pure 
l' erysimum  Strigosum , Decand.,  Syst., 
2 , pag.  5o4> , o cheiranthus  strigosus  , 
Leti  eh.  ; eVerysimum  Redow  nfcii,  Weinm., 
Cat.  Hort.  Dorp.  (1810)  pag.  65;  De- 
cand. , Prodr. , 1 , pag.  199;  le  quali 
due  specie  crescono  in  Siberia.  Lo  Spreti  - 
gol  ( Syst.  veg. , 2 , pag.  905  ) riguarda1 
l'ultima  come  identica  coìi'erysimum  ca- 
ne s ce  ns^  Hot  li. 

Sezione  Quarta. 

Cormgiu  , Coringia  , Decand. 

Sfilo  quasi  nullo;  petali  alquanto 
^ retti , fiori  tinti  d' un  giallo  pal- 
lido o bianchi ; foglie  cuoriformi 
o amplesso -aulì.  ‘ • 

Libino  delle  Alpi.  Erysimum  alpinum. 
Raugm. ,*  Et  or.  Trans.,  2,  pag.  a63  : 
Decand.,  Prodr.  ^ 1 , pag.  199;  Arùbis 
brassicaeformis , Wallr.  ; Spreng.,  Syst. 
veg. , 2,  pag.  tJ88  ; B rustica  alpina . 
Limi..  Aìant .,  90  ; WilL  , 'Daupji. , 3, 
pag.  33o,  lab.  36.  Ha  le  foglie,  mem- 
branacee, glabre,  le  cauline  cuoriformi, 
sagittale,  ainplessicauli  , bislunghe,  le 
radicali  picciuolate,  ovale.  Cresce  in  Eu- 
ropa nei  luoghi  salvatici  di  monte. 

Erisimo  ferfoliato.  Erysimum  perfolin - 
tum\  Crauti,  Fior.  Austr .,  27;  De- 
cand., Prodr. , 1,  pag.  199;  Spreng. , 
Syst,  veg. , 2,  pag4  908  ; Prussica  orieis- 
talis , Linn. . Spec . . 931  ; Jacq.,  Fior. 

‘ Austr. , .tab.  282.  Ha  le  foglie  radicali, 
ohovate , le  cauline  cuoriformi,  amples- 
m cauli,  tutte  ottuse,  glabre,  glauche;  le 
silique  tetragone.  Cresce  nei  luoghi  tem- 
perati di  Europa  e dell1  Asia,  e nel  Gia}>- 
pone.  A questa  specie  si*  danno  altresì 

Ì>er  sinonimi  la  brassica  per/ Oliata  , 
.amk.,  V erysimum  orientale,  li.  Brow., 
la  c onr ingiù  per/ oliata , Link. 

L’  erysimum  austriacum  , Baugm. . 
Fior.  Trans.,  2,  pag.  263,  che  il  Dc- 
randolle  registra  come  specie  distinta, 
non  differisce  dalla  precedente,  a parere 


dello  Bprengd  ( Syst . veg 2,  pag.  908  ) 
se  non  che  pei  lìori  più  piccoli  e tinti 
d’  un  colore  bianco  giallo. 

L'  erysimum  all  in  ria , Linn.,  pianta 
comune  in  tutta  l'Europa,  e conosciuta 
volgarmente  coi  nomi  di  alliaria , erba 
al 1 1 (irta,  lunaria  sabatica,  e pie  d'asi- 
no, fu  dall'  Adanson  tolta  da  questi»  ge- 
nere per  farne  uno  particolare  sotto  la 
denominazione  di  alliaria , eh*  è stato 
adottalo  dal  Decandolle  e dal  Bieber,  ma 
non  dallo  Sprengel , il  qnale  lo  ritorna 
ali’  erysimum . a ^ 

L'  eiysimum  barbarea , Linn.,  pianta 
comune  in  tutta  1'  Europa,  e conosciuta 
coi  nomi  di  barbarea , ci  ba  santa  .Bar- 
bera , erba  barbara , albergo , nè  ®er 
Boberto  Broun,  nè  per  il  Decandolle, 
nè  per  lo  Sprengel  appartiene  più  a 
questo  geuere,  avendone!»  tolta  il  Bro\vn 
per  istabilire  un  genere  distinto,  eh' è 
sfato  addimandato  barbare  a.  V.  Bar 
barba. 

L'  erysimum  praecox , Smith,  Fior. 
Brit.,  2,  pag.  77,  pianta  nativa  dell'In- 
ghilterra, della  Francia  e della  Toscana, 
è stalo  da  Roberto  Brown  riferito  pure 
al  suo  barbarea  insieme  coll' erysin%um 
barbarca  fi,  Linn.  , ? j ^ 

Il  Decandolle  ha  pur  tolto  dagli  eri- 
simi: I erysimum  officinale,  Linu.,  detto 
\ ulnarmente  erba  cornacchia,- erba  cro- 
ciana, erba  granomaschio,  erisimo, 
rapa  sabatica , -rapino,  senapaccia  sal- 
vatici1,  verbena  muschiata,  cascel/ora, 
e n'  ha  latti  un  sisimbrio.  V.  Sbimbrm. 

Vi  sono  altre  specie  d'erisimi,  le  quali 
pel  Decandolle  non  sono  abbastanza  note, 
come  l' erysimum  ahissimtsrn,  Lejeun.; 
V erysimum  bicolor  , Decand..  L crisi  - 
munì  .pumi timi  , Horti.;  V erysimum  pu- 
f ultnn  , c V erysimum  sylvaticum,  Bieb., 
T erysimum  Marschallianum , Audi-. 
Le  quali  due  ultime  specie,  cioè  V ery- 
simutu  sylvaticum , c Y erysimum  Mar- 
schallianum , sono  per  lo  Sprengel  iden- 
tiche,  la  prima  cq\Y erysimum  cheiran - 
t hot  il  e s , eia  seconda  floirer/xisittM  hie- 
racifolium.  (A.  B.)  , . 

ERISITHALES.  (Bot.)  Quella  sinantera 
che  il  Dalpcbampio  distingueva  con  que- 
sto nome,  è stata  poi  dui  Linneo  addi- 
mandata  cnicus  eritithaltS . (E.  Cass.) 

**  ERISMA.  (Boi.)  li  lludge,  indicò  con 
nuesto  nome  un  genere  della  famiglia 
<lelle  vochisiec,  che  lo  Sprengel  lu  chia- 
mato ditmarta,  e che  sotto  questo  no- 
me è stato  descritto.  V.  Ditmaria.  (A.  B.) 

” ERISTALE,  Eristalis.  ( Entom ,)  Ge- 
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nere  dell’online  dei  Ditterì,  stabilito  «lai 
Fabricioche  lo  ha  smembrato  dai  Sìrfi  e 
posto  da  Latratile  (Restio  Anim.  di  Cuv.) 
nella  famiglia  degli  Atericeri , tribù  «lei 
Sirftdi.  I suoi  caratteri  sono:  una  pic- 
cola eminenza  sul  muso;  ali  discoste  ; 
antenne  quasi  contigui  alla  loro  hase  , 
più  corte  della  testa , col  (erto  articolo 
«lei  ha  ti  Ilo  si  largo  ed  anco  più'  largo  che 
lungo.,  e con  la  setola,  ordinariamente 
semplice,  inserta  sopra  alla  giuntura  di 
quest'articolo.  1 quali  infetti  hanno  il 
corpo  pelosissimo  e spesso  somigliano  ai 
Pecchioni  coi  quali  é facile  a primati- 
sta il  confonderli.  I peli  sono  numerosi, 
filli  e diversamente  coloriti.  Non' si  co- 
nosce fmqul  che  uno  scarso  uumero  di 
specie,  e quelle  che  il  Fabricio  ha  de- 
scritte non  appartengono  tutte  a questo 
genere. 

L'Eristai.p.  dee  Narciso,  Erisfalis 
Nar  rissi,  Fabr.,  può  considerarsi  come 
il  tipo  del  genere,  ed  è stalo  rappre- 
sentato da  Panzer  ( Faun . Ins.  Gernt 
fate;  5q,  tav.  i3,  fera.).  RcaUmur  (Mcm., 
tom.  <J.°,  pag.  499  e tav.  34)  ha  descritta 
e rappresentata  la  larva  di  questa  specie. 
Abita  l'interno  dei  bulbi  di  Narciso,  e 
quelli  che -ne  sono  infestati,  facilmente 
si  riconoscono:  primieramente  sono  molli, 
giacché  r interno  ne  è come  marcio , ed 
inoltre  presentano  un  foro  tondo  per.  il 
qnale  la  larva  v,  ancora  piccolissima,  è pe- 
netrata nel  suo  interno.  Il  corpo  di  essa 
è floscio,. e quando  si  esamina  col  mi- 
croscopio, sembra  ricoperto  incerti  punti 
di  radi  peli,  e le  rughe  degli  anelli  seru- 
> brano  sagrniate.  La  bocca,  situata  all'e- 
stremità anteriore,  si  compone  «li  «lue 
gancetti  scagliosi  terminati  in  una  sottil 
punta  rivolta  dalia  parte  del  ventre,  e 
Ira  loro  paralleli;  l’uso  di  questi  non  è 
i solamente  di  staccare  la  sostanza  del 
bulbo,  ma  la  larve  eziandio  se  ne  serve 
per  muoversi  in  avanti.  Sopra  ad  ogni 
gancetto  vi  ha  un  appendice  carnoso  con 
la  cima  divisa,  che  rassomiglia  a «Ine 
papille  suscettibili  di  scostarsi  più  o 
meno  P una  dall'altra;  un  poco  più  in 
<1  istanza  od  alquanto  più  inferiormente 
a «Rieste  specie  di  corna,  vi  ha  da  am- 
bedue i lati  una  macchietta  nera  e lustra 
sulla  di£cui  natura  è incetto  Réaumur , 
ma  che  suppone  essere  due  spiratoti  an- 
teriori; i posteriori  sono  situati  all'e- 
st remila  di  una  specie  di  tubercolo  bruno 
o quasi  nero  che  la  larva  tien  sovente* 
nascosto  fra  le  pieghe  dei  suoi  anelli 
come  in  una  specie  di  botta;  il  qual 


tubercolo  che  Réaumur  paragona  a«l  ini 
bariletto,  presenta  due  piccole  cavità  il 
di  cui  Contorno  è circolare  e nel  centro 
delle  quali  vi  ha  un  granellino  nero; 
colà  sono  riuniti  gli  spiraooli.  Veggonsi 
superiormente  al  tubercolo  due  appen- 
dici carnosi  ovvero  due  papille  Ira  le 
quali  risiede  l'ano.  La* pelle  della  larva 
s’indurisce  allorché  deve  trasformarsi  in 
ninfa,  ed  offre  una  singoiar  particolarità 
che  non  é senza  esempio  , cioè  che  la 
parte  superiore  presenta  due  corna.  Réau- 
raur , avendo  estratte  alcune  ninfe  dal 
loro  involucro,  ha  osservato  che  ogni 
corno  aveva  alla  sua  origine  una  vesci- 
chetta posata  sul  corsaletto,  e che  comu- 
nicava certamente  a spiraeoi i on«le  fornir 

1 loro  dell' aria.  La  larvavi  trasformi  nel- 
l'interno o fuori  dei bulbi.  L'insetto 
completamente  sviluppato  comparisce  do- 
po aver  passato  l' inverno , e solamente 
al  principio  ed  alla  fine  di  Aprile*  Tro- 
vasi nei  contorni  dì  Parigi. 

L'Eiistalb  pecchiojie,  Eristalit  fu- 
riformi s,  Fabr.,  é stato  rappresentato  da 
Antonio Coquebcrt  (fjlnstr.  /eoa.  Insect. 
dee.  3,  tab.  a3,'fig.  i^,Joem.\  S'incontra 
egualmente  nelle  vicinanze  di  Parigi  sui 
tronchi  degH  alberi.  V.  per  le  altre  spe- 
cie, Latreille  (Gen.  Crust.  et  Ins., 
tom.  4.0,  pag.  323).  (Audouùv,  Dii.  class, 
di  St.  noi.,  tom.  6.°,  pag.  468-269.) 

ERISTALfc.  ( Min.)  Pietra  bianca,  dice 
Plinio,  che,  posta  sotto  una  certa  in- 
clinazione, coni  perisce  rossastra.  Era  pro- 
babilmente una  pietra  gatteggiarne , e 
forse  la  varietà  di  selce  calcedonio  da  noi 
chiamata  Girasole.  (B  ) 

*•  ERISTALIS.  ( Entom .)  Denominazione 
latina  del  genere  Eristale.  V.  Eristale. 

(F.  B.) 

f ERITALU.  (Boi.)  Erythalin.  Il  Re- 
neaulme  aveva  sotto  questa  denomina- 
zione stabilito  un  genere  di  genziane , 
per  la  genttana  campestri* , che  si  di- 
stingue dalle  sue  congeneri  per  la  co- 
rolla ippocraterifOrme,  spartita  in  quat- 
tro divisioni  barbute.  Qoesto  cenere,  che 
fu  dipoi  adottalo  dal  Delarbre  é dal 
Bourckaùsen,  è lo  stesso  di  quello  che 
il  Froelich  ,•  autore  moderno,  ha  addi- 
mandato  endotriche , e che  in  processo 
di  tempo  ha  costituito  in  una  terza  se- 
zione nel  genere  genziana , chiamandola 
endotricLeae.  V.  Endotrichee.  (A.  B.) 
ERITAL1DB.  (Boi.)  Erithalis , genere  «li 
piante  dicotiledoni , a fiori  completi , 
monopetali,  regolari,  della  famiglia  delle 
rubi  ficee,  e della  pentandria  monogenia 
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del  Linneo,  così  essenzialmente  caratte- 
rizzalo : calice  mollo  piccolo,  di  cinque 
denti,  persistente;  corolla  qua?i  intnii- 
dibuliforme , con  tubo  corto,  con  leinlx) 
diviso  in  cinque  lacinie  aperte  e ricurve; 
cinque  slami  attaccati  alla  base  della  co- 
rolla ; un  ovario  supero;  uno  siilo  con 
stimma  semplice.  Il  fruito  è una  bacca 
globulosa  di  cinque  logge  e alle  volte'di 
sei,  coronata  dai  denti  del  calice;  on 
seme  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere,  stabilito  da  Patrizio 
Bronne,  bu  grandi  relazioni  col  pia- 
tura,  specialmente  sede  divisioni  del 
fiore,  ugualmenlechè  il  numero  dei  semi, 
variano,  al  dir  del  Jacquin,  di  dieci  a 
sei.  - . 

M Le  eritalidi  sono  frutici  glabri,  di 
toglie  picchiolate,  segnate  da  nervi  late- 
rali, appena  manifesti;  di  stipole  lar- 
ghe, mucronate,  vaginale,  persistenti; 
di  peduncoli  ascellari,  palinoceli  ì ut  i , 
quasi  più  lunghi  della  foglia.  (A.  B.) 
l'  Hl  yvui'K  ARBOBE.SCF.MTF.  , Et  ithulis J rutì- 
cosa , Luin.;  Jacq.,  Amer,,  , fìg.  3; 
Lanik. , 111.  gerì.,  tab.  «5q;  riunì.,  le., 
tab.  a4q,  fig.  a;  Fair.  Brow.,  Jam.,  tab. 
17,  fig.  3;  volgarmente  legno  dì  can- 
deta.  Arboscello  allo  da  dodiéi  a quin- 
dici piedi,  ramoso,  di  un  bell1  abito;  di 
foglie  opposte,  leggermente  picchiolate, 
obovali,  ottuse  v mucronate,  glabre,  lu- 
stre, intierissime,  lunghe  due  o tre  pol- 
lici; di  fiori  bianchi,  numerosi,  d'  un 
grato  odore,  mollo  simili  a quelli  della 
»r*,mga,  disposti  all'estremità  dei  fusti 
in  corimbi  ramosi,'  ascellari;  di  calice 
piccolo,  divisi  in  cinque  denti  acuti;  di 
corolla  monopetala,  di  cinque  lacinie  li- 
neari, ricurve;  di  filamenti  un  pocopiù 
corti  della  corolla,  con  antere  erette,  bi- 
slunghe; di  ovario  rotondato.  Il  frutto  è 
una  bacca  globolesa  , porporina  quando 
è matura,  di  dieci  logge  e d'altrettanti 
semi  piccoli,  un  poco  angolosi.  Quest'al- 
bero cresce  nei  boschi  alla  Martinicea.  a 
S.  Domingo  e, alla  Giamaica.  il  Plumier 
lo  indica  col  nome  francese  di  bois  de 
cltundelle . 

**  Questa  specie  conta,  una  varietà 
, presso  il  DecandoUe.  ( Prodr . , 4 y 
pag.  4^5  ) nell'  erit Itali s inodora , Jacq., 
Amer . , ^5,  Roem.  et  Schull. , Syst. 
veg.  , 5 , pag.  2G8.  Questa  pianta  c fru- 
ticosa; di  rami  procuinbenti  ; di  fiori 
non  odorosi;  di  bacche  biancastre.  Cre- 
sce a Curacao,  nelle  rupi  battute  dalle 
onde  marine. 

ESITALE  DI  FOGLIE  STEBTTE,  Erithalis  Ufi- 
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gustifolium  , Decand. , Prodr.,  4-.  pag. 
4^5 , non  Poir.  Questa  specie  che  cresce 
nell1  isola  di  ('uba,  presso  Avana,  vi  fu 
raccòlta  daj  De  la  Ossa.  E un  frulicetto 
. di  foglie  lanceolate  bislunghe,  acuminale 
ad  ambe  le  estremità  ; di  racemi  pali- 
noceli iuti  , peduncolati,  pauci fiori  ; di 
calice  con  lembo  di  cinque  denti  , clic 
corona  una  bacca  segnata  da  cinque  a 
nove  solchi. 

L 'erithalis  pentagonia  del  DecandoUe. 
toc.  cit .,  è tale  specie,  che  sebbene  ha 
l'abito  del  genere  iu  proposito,  poi rebbe 
nondimeno  costituire  forse  per  certi  suoi 
caratteri , un  genere  proprio.  Ella  cresce 
indi' isola  di  Cuba,  dove  fu  scoperta  del 
Ramon  de  la  Sagra.  Ha  le  foglie  ovali 
lanceolate  acute  ; le  pannocchie  terminali; 
il  frutto  profondamente  percorso  da  cin- 
que solchi,  non  coronato  dal  calice; 
k»  stilo  cortissimo,  persistente;  cinque 
stimmi  rodessi.  La  corona  e gli  stami 
non  si  conoscono.  (A.  B.)  * 

Eritalidb  poligama  , Erithalis  poliga- 
mo, Funi.,  Prodr.,  n.°  161.  Specie  delle 
isole  della  Società,  distinta  pei  fiori  po- 
ligami; i maschi  disposti  in  cime  ascel- 
lari, gli  ermafroditi  solitari.  Le  foglie 
sono  glabre,  obovali. 

Se  ne  cita  una  varietà  di  foglie  stret- 
te, più  allungate,  cd  è V erithalis  an 
gùsti folio,  Poir.,  Sappi.;  timonius , 
Rum pl>  , Amò.,  3,  pag.  21G,  tab.  i4o. 
È un  arboscello  alto  da  cinque  a sei  pie- 
di, di  ramoscelli  aluuanto  numerosi,  op- 
posti, svelti;  di  foglie  picciuolatc,  quasi 
opposte  in  croce  verso  l'estremità  dei 
ramoscelli,  lunghe  quattro  o cinque  pol- 
lici* larghe  due.  glabre,  acute  all'apice 
Cresce  nell' isola  d' Amboina}  dove  i suoi 
rainoseeUi  si  adoperano  per  far  palizza- 
te, essendo  d' una  durata  lunghissima  se 
si  tengono  in  molle  nell'acqua  di  mare. 
Si  adoperano  anche  per  la  costruzione 
delle  case. 

**  Il  DecandoUe  c lo  Chamisso  tolgono 
dal  generq  crythalis  la  specie  precedente 
e sua  varietà  per  ristabilire  il  genere 
timonius  del  Rurafio.  Cosi  la  erithalis 
polygàma  v,  Forst.  et  Willd. , alla  quale 
corris]>onde  Y erithalis  cyrnosa , Spreng., 
Pug.,  l»ag.  17,  è per  lo  Chamisso  il 
timonius  Por  steri , c Y erithalis  poly- 
ga/na  J9,  Willd.,  o erithalis  timon , 
Spreng.,  Pug . , z,  pag.  18,  costituisce 
presso  il  DecandoUe  sotto  la  indicazione 
di  timonius  Rumphii  , il  tipo  del  ge- 
nere. (A.  B.) 

Nella  Carpologia  del  Gacrtner  figlio. 
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lab.  lyG,  è la  descrizione  di  un  frullo 
eh'  egli  nomina  erithalis  uniflora.  Ha 
le  bacche  rosse,  di  sei  logge  polispCrme, 
coronale  da  un  calicé  di  sei  denti  aper- 
tissimi ; sei  solchi  profondi „ con  altri 
sei  allenii , più  piccoli,  impressi  sulle 
Lacche  tubercolate  verso  la  sommità,  a 
cagione  del  risalto  dei  semi.  Queste  bac- 
che hanno  fa  polpa  carnosa,  rossastra;  i 
tramezzi  sottilissimi,  membranosi , che 
quasi  spariscono  col  tempo  ; i semi  pic- 
coli, uii  poco  scabri  , verticillati  intorno 
a un  asse  appena  distinto  dalla  polpa; 
il  pensierino  suini  lato,  mollo  più  pic- 
colo del  seme.  (Pota.) 

**  L 'erithalis  uniflora  dei  Gaertner 
è con  nota  di  dubbio  riferita  da  Achille 
Richard  ( in  Decani!. , Prodr .,  4 , pag. 
445  ) al  genere  polypkragmon.  (A.  B.j 

**  ERITE1DK.  ( Boi .)  Eritheis.  li  Decan- 
dolle  {Prodr.,  5.  pag.  47°)  facendo  del 
genere  l imbarda , Adans.,  Cass.  et  Rei- 
chenb.,  una  quarta  sezione  del  genere 
inala . le  dà  per  sinonimo  ( /oc.  cit.  pag. 
284  ) P eritheis , Cray,  Nat.  arr.  Brit ., 
2,  pag.  4C4,  riunendosi  V eritheis  ma- 
rinata del  medesimo.  V.  Imi. a,  Limbar- 
i»a.  (A.  B.) 

ERITHACE.  ( Bot .)  Plinio  parla  di  una 
sostanza  di  questo  nome , uddimandatu 
anche  cerini hus , la  quale  ha  .qualche 
somìglianzacolla  sandracca.  Egli  aggiunge 
che  le  api  se  ne  nutriscono,  e che  alle 
volle  se  ne  Irosa  porzione  nei  loro  al- 
veoli. (J.) 

ERITHACLJS.  ( Ornit .)  Questa  denomina- 
zione latina,  formata  dal  greco  erithakvs , 
indica  il  pettirosso  ed  il  codirosso.  Mo- 
laci Ila  rubecuia  e Motori/ la  eritjiacus , 
Limi.  (liti.  D.) 

ER1THAKOS.  ( Ornit.  ) V.  Erithacus. 
(Cu.  D.) 

ERITHALIS.  {Bot.)  V.  Eritalide.  (Porti.) 
••  ERITHEIS.  {Bot.)  V.  Kbitbnw.  (A.  B ) 

ER1T1ERA.  {Bot.)  He  ritte  r a , genere  di 
piaulc  dicotiledoni  a Cori  incompleti, 
vicino  alla  famiglia  delle  mulvacee  (i),e 
appartenente  alla  monade/Jiu  decanti/ ia 
del  Lifinco  , così  essenzialmente  caratte- 
rizzato : fiori  monoici,  privi  di  corolla 
c provvisti  il’ un  calice  campanulato  di 
cinque  denti  : fiori  maschi  di  cinque  o 
sei  antere,  sorrette  da  un  sol  fila  mento: 
fiori  femmine  di  cinque  ovari  c di  cin- 
que stili.  Il  frutto  si  compone  di  cinque 
cocchi  monospermi,  molto  distintamente 
carenali  nella  parte  di  sotto.  (Poir.) 

(1)  ••  Roberto  Broun  ha  collocato  questo 
genere  nella  famiglia  delle  kittner tacce-  (A.  11.) 
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11  nome  d’  /te  riti  era  -,  che  ricorda  L« 
memorili  dell'infelice  Hcritier,  è stato  in 
tempi  diversi  assegnalo  a diversi  gene- 
ri. Lo  Schranck  se  ne  giovò  per  indicare 
Vanìhericum  ca/y  culai  um , già  detto  da 
altri  narthocium  o tojieldia.  11  Gmelin 
T tijwiya  per  uno  degli  anonymos  del 
Walter,  che  il  Persoon  riporta  al  d ila- 
tris,  e che  Sorse  ha  più  a limita  coll'  ar- 
gotasia.  L’ Iteri  fiera  del  Reti  è adesso 

I ' he  Ilenia  del  Willdenow  e del  Persoon. 

II  mollavi  delle  Filippine,  che  il  Gaert- 
ner addimanda  balanopteris,  e il  Gmc- 
lin  sut  Iteri  and  ia,  avendo  anteriormente 
dall*  Alton  e dal  Lamarck  ricevuto  il 
nome  di  beri  ti  era,  g\ì  è stato  conservalo 
dagli  altri  botanici,  ed  è il  genere  in 
proposito.  (J.) 

E iutiera  littoralb,  Heriticfa  li  t forai  is, 
Ait.  , I/ort.  hew.  ; Mollavi  des  Indes , 
Lamk.,  Encycl.  ; Nagam  , Rhéed.  % 
Mainò,,  6,  tab.  21  ; Samandura,  Limi., 
Fior . Zeyl.,  n.°  433;  Balanoptcris 
t olitila , Gaertn.,'  Eruct.,  a,  pag.  *>4  * 
tah.  99;  volgarmente  mollavi  delle  Fi- 
lippine, mollavi  delle  Indie . Bellissimo 
albero  dell'  isola  di  Francia  e delle  In- 
die, che  non  perde  mai  foglia,  di  tronco 
grosso  quanto  il  corpo  d'un  uomo;  di 
rami  cilindrici,  ramosi  ; di  foglie  grandi, 
alterne  ,■  piceiuolate  , 'ovali  , intiere,  ot- 
tuse o acute,  lunghe  da  quattro  a sei 
pollici,  verdi  lustre  di  sopra , biancastre 
e leggermente  pubescenti  di  sotto  ; di 
picciuoli  grossi,  lunghi  da  sei  a dodici 
linee;  di  fiori  piccoli,  non  splendidi, 
mediocremente  pediceflali  ; disposti  in 
pannocchie  ascellari,  poco  guemile,  meno 
lunghe  delle  foglie,  con  diramazioni  al- 
terne rivestile  di  una  peluvia  corta  e 
biondiccia.  Questi  fiori  sono  monoici;  di 
calice  diviso  in  quattro  o cinque  laci- 
nie; di  stami  coaliti  in  un  sol  filamento 
o colonna,  collocata  nel  centro  d’un 
disco  biancastro,  annuiate.  1 fiori  fem- 
mine danno  per  frutto  cinque  ca stuie  o 
cinque  cocchi  voluminosi ,‘ aperti  in  stel- 
la, monospermi  , grossi  quanto  un'uovo 
di  gallina,  duri,  quasi  legnosi,  glabri, 
lustri,  di  un  color  marrone  più  o meno 
intènso,  contenenti  in  una  sola  loggia 
un. grosso  seme  ovàie,  rotondato,  grin- 
zoso o tubercoloso.  Queste  mandorle , 
quantunque  secondo  il  Kheede  siano 
amare  ed  astringenti,  sono  dai  naturali 
del  paese  mangiate,  al  riferire  dello 
Stadmann.  Un  tale  albero  ama  molto 
la  viciuanza  dei  luoghi  aquatici. 

Eri  ri lr a mirore,  Heritiera  minor , Lamk., 
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Encycl.  S . pag.  329;  Balanopteris  mi-  nere  distinto  , che  sussistè  (Ino  a Linneo, 

«or,  Gaertn, , Fruct .,  2,  tao.  98,  fìg.  Ma  questi  credè  bene  di  riunirlo  al  ge- 

2.  Questa  specie,  secondo  il  Lamarck  . nere  gentiana.  Molli  seguaci  di  questo 

sembra  essere  vicinissima  al  niuta , ove  gran  riformatore  della  Storia  naturale, 

se  ne  giudichi  dal  frutto,  il  quale  a dir  persisterono  a ritenere  questa  pianta  traile 

vero  somiglia  mollo  quello  della  specie  genziane,  malgradoehè  ne  diversificasse 

precedente,  ma  che  è il  doppio  più  pie-  oltremodo  e per  l'abito  e pei  caratteri.  Il 

colo,  il  seme  (cuticolare,  compresso,  Borckhausen  lino  dal  179G,  in  unadisscr- 

solcato  lateralmente,  di  un  color  lionato  tazione  sulle  gemianee,  venuta  in  luce  in 

ferruginoso.  Questa  pianta  cresce  nell' i-  Leipsick  per  le  cure  del  Rocmer,  tolse  a 

sola  di  Francia.  (Pota.)  ristabilire  il  genere  erythraea,  ma  non  gli 

**  Il  YVilldenow,  Spec.,  4,  pag.  971,  diede  una  descrizione  sufficiente,  e molle 

aggiunge  una  terza  specie,  heritierafo-  specie  che  pei  loro  caratteri  venivano  a 

me»,  la  quale  ha  le  foglie  reticolate  ve-  ridursi  in  questo  genere,  le  recò  in  al- 

nose  nella  pagina  interiore,  e cresce  tri.  Il  Necker  pure  non  mancò  di  indi- 

lungo  le  rive  del  regno  Aie-India.  (A.  care  questo  genere  nei  suoi  E Umetti. 

B.  ) Bot . , ma  in  un  modo  assai  vago.  Laonde 

FRITRA  , Erythra.  (Ornit.)  L'uccello  al  tiè  al  Borckbausen,  nè  al  Ncckcr  , nè 

quale  l' Ahlrovanilo,  lib.  20,  cap.  47,  ha  agli  altri  botanici  loro  anteriori,  si  deve 

applicato  questo  nome  per  il  suo  color  >1  vanto  d’essere  stati  i ieri  autori  dèi- 
rossastro , è il  pollo  sultano  ticchiolalo  1 erythraea , se  il  vero  autore  d' un  ge- 

di  Brisson,  e la  Fulir.a  maculata  di  nere  deve  esser  quello  che  meglio d’ogni 

Gmelin.  (Cu.  D.)  altro  ne  ha  determinati  i caratteri.  Que- 

ERITREA , Erythraea.  (Conch.)  Denomi-  gli  pertanto  che  perfettamente  definì  il 
nazione  con  la  quale  gli  antichi,  ed  al-  genere  in  proposito  fu  il  Richard  . che 
coni  autori  più  moderni , come  Barre-  tissò  i caratteri  dell'  erythraea , nel  modo 

lier,  indicavano  le  conchiglie  oggidì  co-  che  sono  stali  qui  sopra  espressi, 

nosciute  sotto  il  nome  di  Ciprea.  (Db  Le  eritreo  sono  piante  indigene  per 
B ) la  massima  parte  del  bacino  del  Mcdi- 

" ERITREA.  (Bot.)  Erythraea  , genere  terraneo  , eil  alcuna  anche  delle  contrade 

di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  equatoriali  dei  due  continenti.  Lo  Spreti- 

delie  graziane?,  e della  peni  timi  ti  a di-  gel  ne  registra  lino  a quattordici  specie, 

gioia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  tre  delle  quali  crescono  in  Italia, 

calice  cilindraceo,  addossato,  di  cinque  Ehi  rara  cestaobb.s  , Erythraea  centau- 
angoli  e di  cinque  denti  ; corolla  infun-  riunì , Rich.  in  Pers. , Syn. , 1 , pag. 
dibuliformc,  con  tubo  lunghissimo,  ri-  *83,  11. a 3 a;  Bertol. , Fior.  Itali,  a, 
slrinto  verso  la  fauce,  con  lembo  re-  pag.  fi  4 * ; et  3,  pag.  Goa;  Siili  ih,  Fior. 
Desso;  cinque  autore  avvolte  a spirale  Augi. , 1 , pag.  330;  Hook. , Brit.  Fior., 
dopo  la  fioritura;  due  stimmi  ravvici-  edit.  a,  pag.  107;  Fries,  A ouit.  Fior. 
nati,  di  rado  confluenti  in  modo  da  di-  Suec..  edit.  alter.,  pag.  72;  Re,  Fior. 
venire  uno  solo;  il  frutto  è una  cassala  Tur.,  r,  pag.  142;  Coll.,  Herb.  Peti 
prolungatissima,  quasi  lineare,  assoluta-  4 1 pag.  1U9,  n."  1 ; Noce,  et  Balli.,  Fior. 

mente  uniloculare  , ma  che  sembra  di  'liciti. , 1 . pag.  1 1 o-3  j 8 ; Consoli.,  Fior. 

due  logge,  a cagione  dell'  introflessione  Corti.,  1,  pag.  3i5;  Pollili.,  Fior.  Fer.,i , 
delle  valve,  contenente  dei  semi  margi-  pag,  a5o;  Naccar. , Hot  . Ferì.,  2,  pag! 

nati,  attaccati  a due  placente  suturali  c *8  A.  B.  ; Tcnor. , Fior.  Nap. , 3,  pag. 

molto  sviluppati.  228  ,4  B,  et  Sy/f.,  pag.  320.11!°  1 

Il  primo  a introdurre  in  botanica  la  A.  B ; Chironia  centaurium , Willd. , 

voce  erythraea,  fu  il  Reneaulme,  il  quale  Spec.,  1,  pag.  10G8  a;  Smith,  Fior. 

l' adoperò  per  indicare  una  pianta  dei  Brìi.,  1,  pag.  207 ; et  Erigi.  Bot.,  ti, 

nostri  boschi  addimandata  dal  Mattioli  lab.  4*7;  Balli.,  Fior.  Taur.,  pug!  4 1 

ccntuurea  minore,  c volgarmente  biou-  excl.  var.;  Biro!.,  fior.  Acori.,  1,  pag. 
della,  c più  tardi  riferita  dal  Linneo  78;  Comoll. , Prode.  Coro. , pag.  41,  II. a 
tra  lo  genziane.  Gaspero  Bauhino  (Pia.,  *73  ; Morichin. , fior.  Feri. , 1 , pag. 
pag.  287),  il  Dodonco  ([‘empi,  330),  il  129;  Sehast.  et  Maur. , Fior.' limi. 
Fuchsio(tfirr.,387),eilTournelort(7«rf.,  Prodr.,  pag.  99,  n.“  274-,  Deeand.,  Fior. 
pag.  122),  addimandando  questa  pianta  fr.,  3,  pag.  6tìo,  n.“  2780;  Gentiana 
col  nome  di  centaurium  miniti,  ne  fe-  centaurium  , Linn. , Spec. , 33a;  All: , 
cero  sotto  questa  denominazione  un  gc-  Fior.  ped. , 1 , pag.  no  , 11!»  3G3;  Sav., 
Untoti.  delle  Scienze  A’at.  Fot.  X-  P-  //.  io3 
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Fior.  Pis.,  i,  pag.  a;?5;  et  Ma  ter.  Me- 
die. , pag.  i3,  lab.  7 ; Scop.,  Fior.  Cani.. 
edit.  a,  tom.  i,  pag.  180 \*Centaurca 
minore , Mail.  ( cuix.  Valgi*. , ami.  i585. 
pag.  io5  fìg.  ):  cent  aurea  aulito  appel- 
lata., Cesai p..  De  Plant . , lib.  6,  eap. 
03,  pag.  2G4  ; Ccntaurium  minus,  Casp. 
Bauli.,  Pia.,  278,  n.°  i ; volgarmente 
biondella , centaurea  minore,  centaurea 
minore  di  Dioscoride  , caccia/ebbre. 
Ila  la  radice  fusiforme  o fusi  torme  ra- 
mosa, flessuosa,  bianca;  il  fusto  tetrago- 
no, eretto  o ascendente,  lungo  da  un  pol- 
lice o due  ad  un  piede,  semplice  o ra- 
moso, ora  solamente  nella  parte  superiore 
ora  anche  nella  inferiore  ; i rami  stre- 
menzili,  alterni  o opposti  ; le  foglie  ra- 
dicali, obovato-spatolate,  o bislunghe 
spatolate,  ristrinte  alla  base,  segnate  da 
tre  a cinque  nervi,  e da  sette  quando 
sono  in  uno  stato  lussureggiante , le  pri- 
me ottuse,  le  altre  di  quanJo  in  quando 
alquanto  acute;  le  foglie  caldine  oppo- 
ste, sessili , bislunghe  lanceolate,  acute 
o alcun  poco  ottuse,  triiiervie,  le  supe- 
riori più  strette,  lanceolate  , tutte  in- 
tierissime. il  corimbo  composto,  termi- 
nale, denso,  alcune  volle  fastigiato , 
brachialo  coli  un  fiore  alare,  sessile  o 
quasi  sessi  le  nelle  ramificazioni;  le  foglie 
florali  lineari,  opposte,  situale  nelle  di- 
visioni del  corimbo,  e sotto  i fiori , 
tranne  spesse  volte  quelli  alari.  I fiori 
fascicolati,  coadunati  all'apice  dei  rami 
del  corimlio,  solitari  all'apice  degli  al- 
tri. Il  calice  lubuloso , quinquefido,  ade- 
rente 'nella  parte  inferiore  col  tubo  co- 
rollare, in  principio  della  fioritura  uguale 
al  medesimo  tubo,  quindi  avanzandosi 
Ja  fruttificazione,  più  o meno  corto;  la 
corolla  con  tubo  cilindrare  , sottile  , 
verde  bianco,  che  inturgidisce  a misura 
che  il  frutto  cresce,  ristrinto  all'apice, 
col  lembo  ora  d’un  color  rosso  intenso, 
pra  roseo,  ora  bianco,  diviso  in  cinque 
lacinie  ovale  o lanceolate,  acute,  pa- 
tenti sotto  r azione  dei  raggi  solari  , 
chiuse  nel  rimanente;  le  antere  gialle, 
avvolte  a spirale,  quasi  ternate  uopo  la 
missione  del  polviscolo;  lo  stilo  bifido, 
con  stimmi  capitati,  ovali,  divergenti 
dopo  la  fecondazione;  Ja  cassula  stret- 
tamente contenuta  dal  tubo  della  corolla 
e dal  calice;  i semi  minutissimi , nume- 
rosissimi, punteggiali.  Questa  pianta  c 
Comunissima  nei  prati  e nei  luoghi  di 
pastura  di  tutta  1' Europa.  L’  essere  que- 
sta pianta  amarissima  T ha  resa  un  ri- 
medio volgare  e mollo  ricercalo  presso 


la  povera  gente,  come  tonica  e in  ispe- 
cie  contro  la  febbre  terzana. 

Il  prof.  Herloloni  distingue  della  gen- 
ziana minore  due  varietà. 

v.  Erythraea  grandiflora.  Bertol.  , 
Fior.  Irai.  , 3.  pa*f.  (>43;  Spreng.,  Syst. 
veg.,  i,  pa{?.  58o;  Hiv.  Bern.,  Mauip .,  4, 
pag.  17;  Gru».,  Fior.  Sic.  Prodr . , 1 , 
pag.  282;  et  Sappi.,  1,  pag.  03;  Tenor., 
Fior.  JVap.  ,3,  pag.  a3tt;  et  Syll .,  pag. 
120,  n.°  3;  Centauriurn  minus,  Cup. , 
fiori.  Cath. , pag.  4">.  Questa  varietà, 
che  per  lo  Sprengcl  è una  specie  distin- 
ta , fin  le  corolle  più  grandi,  col  dia- 
metro del  lembo  che  supera  il  tulio. 
L'  erythraea  major  , Hotfm.  ; Link  , 
Fior.  Fort..  1,  pag.  34«),  tab.  69;  el 
Keichenb. , Cent.,  4*  pag.  63,  (ab.  388, 
fìg.  5^2,  diversifica  da  questa  varietà  per 
le  foglie  superiori  più  strette,  acumina- 
te, per  il  lembo  più  lasso,  per  le  co- 
rolle il  doppio  più  grande. 

7 Krythraea  puh  bella,  Bertol.,  loc. 
eie.;  Hook. , Scof . , 1 , pag.  79;  et  Prie, 
fior.,  edit.  2,  pag.  107;  Smith,  Engl. 
Fior.,  pag.  322;  ÌSocc.  el  Balli.  , fior. 
Ticin .,  pag.  3io-349;  Ten.,  fior.  JVap., 
3,  pag.  23c>;  el  Syll.,  pag.  120,  n.°  2; 
Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr.,  1,  pag.  283; 
el  Suppl.,  1 , pag.  64;  Erythraea  ra- 
mosissima, Si ensk..  Boi.,  9,  tab.  579, 
fig.  2;  Coll.,  Hcrb.  Ped.,  4^  pag.  170, 
n.°  2;  Morii, Stirp.  Sani.  Elench.,  fase. 
2,  pag.  6;  Pers.;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1, 
pag.  579;  Erythraea  iru errnedia.ViAWu., 
Fior . Per.,  1,  pag.  a5o  , /3  ; Naccar. , 
Fior.  Fen.,  6,  pag.  1 01  ; Erythraea  cen - 
tuurium,  Guss.,  Fior.  Sic.  i*rodr.,  1 , 
pag.  282;  Erythraea  tenuiflora,  Guss., 
Suppl.,  1,  pag.  03  ; Chironia  pulchella, 
YVilld.,  Spec.,  1 , pag.  10O7;  Smith,  Fior. 
Brìi.,  1,  pag.  a58;  et  Engl.  Bot.  7,  pag. 
458;  Bertol.,  Amoeti.  /tal.,  pag  a3y, 
n.*»  23;  Sebast.  et  Maur.,  fior.  Rom. 
Prodr.,  pag.  99,  n.°  275;  Gentiana  ra- 
mosissima, All.,  Auct .,  pag.  7;  Gen- 
tiana pulchella,  Sw.,  Ani.  holm.(iy^Z), 
tal»,  3,  fìg.  8-9.  Questa  varietà  distin- 
guesi  per  il  fusto  spesse  volle  cori  issfruo 
e ramosissimo,  per  il  corimbo  lassifloro, 
pei  pedicilli  solitari,  i superiori  latera- 
li , alquanto  lunghi.  Tutte  e due  queste 
varietà  crescono  in  Italia. 

Eritrea  di  foglie  larghe.  Erythraea  la- 
ti/olia,  Smith;  Spreng.,  Syst.  oeg.,  1 , 
pag.  579.  Ha  il  fusto  semplice  ; le  foglie 
quasi  rotonde,  ellittiche,  segnate  da  cin- 
que a sette  nervi;  i fiori  fascicolati;  il 
tubo  della  corolla  che  uguaglia  il  cali-* 
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ce;  le  lacinie  del  lenii*»  strettamente 
lanceolate.  Cresce  lungo  » lidi  in  Inghil- 
terra. 

Eritrea  di  fusto  compresso,  Erythraea 
compressa , Hain  ; Spreng,  /oc.  cit.  ; 
Erythraea  pallido  sa. Sciìti.;  Erythraea 
uliginosa . Kit.;  Erythraea  angusti fo- 
liay  Walir.  Ha  il  fusto  semplice,  quasi 
tetragono,  compresso,  dicotomo,  coriin- 
l)oso  all’ apice;  le  foglie  lanceolate  li- 
neari, le  inferiori  ottuse,  le  sujieriori 
acute , seghettate  scabre , trinervie;  i fiori 
terminali  e ascellari,  quasi  fascicolati;  il 
tubo  della  corolla  che  oltrepassa  le  la- 
cinie subulate  del  calice.  Cresce  nei  prati 
d’Europa. 

Eritrei  i.ittoralr,  Erythraea  l ictoralis , 
Frics;  Spreng.,  loc.  rit.\  Ch ironia  li - 
ctoralis  « Smith.  Ha  il  fusto  semplice, 
streroenzito,  tetragono:  le  foglie  lineari, 
bislunghe,  ottuse,  glabre:  i fiori  fasci- 
colati, scssili  ; il  tulio  della  corolla  che 
uguaglia  il  calice.  E nativa  dell' Inghil- 
terra, della  Svezia  e del  Portogallo. 

Eritrea  di  fiori  tb.vui,  Erythraea  tenui - 
Jlora  , Lamk.;  Spreng.,  loc.  cit.:  Gen- 
tiana  ramosissima , Brot.  Ha  il  fusto 
eretto,  ramoso  superiormente,  tetrago- 
no; le  foglie  bislunghe  lanceolate  . acute, 
trinervie;  il  tubo  della  corolla  filiforme, 
c che  oltrepassa  d'assai  il  calice,  colle 
lacinie  strettissime- Cresce  nel  Portogallo. 

Eritrea  cespugliosa  , Erythraea  cuespi- 
tnsa , Link  ; Spreng.,  loc.  cit.;  Gentianu 
ch/oorles , Brot.  Ha  il  fusto  prostrato, 
cespuglioso,  filiforme  ; 1<*  foglie 
lato-lanceolate,  carnose,  uninervie,  col 
tubo  della  corolla  che  ugunglia  il  calice; 
colle  lacinie  alquanto  acute.  Cresce  nel 
Portogallo. 

Eritrea  smargikata  , Erythraea  emargi- 
nata , Kit.;  Spreng.,  loc.  cit.,  pag.  58o. 
Ha  il  fusto  alquanto  semplice,  tetrago- 
no; le  foglie  ovaio-bislunghe,  segnato 
da  cinque  nervi  poco  distinti;  i fiori  pe- 
duncolati , le  lacinie  della  corolla  bislun- 
ghe, smarginate.  Cresce  nell’ Ungheria. 

Eritrea  portoghese  , Erythraea  porten- 
si* , Link.;  Spreng.,  loc.  cit.;  Gentianu 
portensi s,  Brot.  Ha  il  fusto  pi 
i rami  ascendenti;  le  foglie  quasi  ro- 
tonde, ottuse,  quasi  trinervie;  i fiori 
eorimbosi,  bratteati;  il  tubo  della  co- 
rolla che  oltrepassa  d'assai  il  calice;  le 
lacinie  alquanto  Mcute.  Cresce  nel  Por- 
togallo. 

Eritrea  a foglie  Di  divaria  , Erythraea 
linarìfolia , Pers.;  Spreng.,  loc.  cit.; 
Gentianu  linarìfolia , Lamk-  Ha  il  fu- 
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sto  quasi  ramoso;  le  foglie  lineari  , ot- 
tuso, uninervie,  i fiori  quasi  corimbo- 
si;  lo  stilo  prolungato,  semplice.  Cresce 
nel  mezzogiorno  della  Francia. 

Eritrea  marittima,  Erythraea  mariti- 
ma  , Ten.,  Fior.  Nap 3,  pag.  2^0;  et 
Syll .,  pag.  120;  Bertob,  Fior.  Ita/ .,  2, 
pag.  64G;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr .,  1, 
pag.  2*3  ; et  Sappi.,  1 , pag.  G{  ; Ery- 
thraea lutea , Rocm.  et  Schult.  , Syst. 
veg.,  4.  pag.  171  ; Spreng.,  Syst.  veg. , 

1 . pag.  f>8o  ; Berlo!.,  Amoen.  Ita/.,  pag. 
76-34?;  Reichenb..  Fior.  Gena.  exs.  , 

2.  pag.  4**1  n.°  2814*,  Chi ronia  luteo , 
Berlol..  Rar.  hai.  plani.,  dee.  a,  pag. 
Su;  n.°  3;  Se  basi,  et  Maur.,  Fior..  Rom. 
Protlr.,  pag.  ioo,  n.°  27C;  Ch'ironia 
maritima  , Sibili,  et  Smith,  Fior.  Graec. 
Prodr.,  1,  pag.  inG;  et  Fior  Graec., 

3,  pag.  3i  , tab.  237.  non  Willd. , non 
Cavan.;  Gentianu  maritima , Sa\\,  Fior. 
Pis.,  1,  pag.  275*,  Centaurium  luteum 
novum , Colunin.,  Ecphr.  alter.,  pag.  77, 
fig  ; et  pag.  78,  descr.;  Centaurium  lu- 
teum pusil/um  , C.  Bauhin.  , Pin.,  n.° 
4o;Till.,  I/ort.  Pis.,  pag.  3G;  Centau- 
rium miniti  creticum  , Tourn.,  Coroll.K 
pag.  5 ; volgarmente  biondella  gialla. 
Ha  la  radice  ramosa  o semplice,  fusifor- 
me, bianca,  flessuosa;  il  fusto  eretto  o 
a scendente  , lungo  anche  un  piede  , te- 
tragono, semplice  o diviso  in  rami  stre- 
menziti,  opposti  o alterni;  le  foglie  in- 
feriori più  corte,  ovale,  ottuse  o alquanto 
acute , le  superiori  più  strette  , bislun- 
ghe lanceolate , acute  , o anche  ottuse  , 
tutte  glabre,  intierissime,  segnate  da 
cinque  nervi  coi  laterali  poco  manifesti, 
bianche  come  lustre  di  sopra,  più  pal- 
lide di  sotto,  sessi  li,  opposte , le  infime 
più  ravvicinale;  il  corimbo  terminale  al 
fusto  ed  ai  rami  . paucifloro,  dicotomo 
o bifido,  con  un  fiore  alare  nelle  divi- 
sioni; più  di  rado  il  fusto  unifloro;  i 
fiori  cortamente  pedicellati , solitari  tanto 
nelle  ale,  quanto  nell'apice  del  corimbo; 
il  calice  tuboloso,  che  uguaglia  o supera 
il  tubo  della  corolla  in  principio  della 
fioritura,  e ne  diviene  più  corto  avan- 
zandosi la  fruttificazione  , diviso  in  cin- 
que lacinie  lineari  subulate,  acutamente 
carenate,  coinè  rigide,  quasi  disuguali, 
col  margine  biancastro  membranaceo  ; la 
corolla  1 pocrat triforme  , gialla  , più  pal- 
lida all* esterno,  con  lembo  diviso  in  cin- 
que lacinie  ellittiche,  alquanto  ottuse, 
acute;  gli  stami  cortissimi,  coi  filamenti 
prolungali  dalla  faucc  del  tulio  corollare; 
le  antere  lineari  gialle,  che  s'avvolgono 
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a spirale  dopo  l'omissione  del  poi  visto- 
lo; lo  si  ilo  semplice,  bifido  superiormente, 
con  due  st  immi  ovaio-bislunghi , poi  di- 
vergenti. Tutta  la  piatita  è glabra  e ama- 
ra. Cresce  in  Italia.  • 

Se  non  cade  dubbio  sulla  identicità  di 
questa  pianta  colla  chironia  mar it ima , 
Sibili,  et  Smith,  come  chiaramente  ri- 
sulta dai  caratteri  c dalla  figura  datine 
nella  Flora  Greca,  è cerio  altresì  che 
queste  identità  non  sussistono  colla  chi- 
ronia mari/ ima,  Willd.,  Spcc .,  i,  pag. 
1069,  o genziana  mari/ ima , Cavan. . 
fc.  et  Pescr .,  3.  pag.  49*  n.6  3a3 . 
tali.  296,  fig.  1 , abbondi»»  gli  autori  di 
quella  Flora  abbiamo  registrata  questa 
pianta  come  sinonimo. 

Eritrea  rlodb,  Erytharea  elodes.  Roem., 
et  Schult.  ; Spreng.,  /oc.  ci/. . Chironia 
uliginosa  , Lapcyr.  Ila  il  fusto  alquanto 
semplice  elevalo;  le  foglie  quasi  roton- 
de, pubescenti  , segnate  da  cinque  ner- 
vi ; le  laciuie'dcl  calice  ottuse , glatido- 
lose;  il  lembo  della  corolla  connivente. 
Cresce  nei  luoghi  paludosi  dei  Pirenei. 

Eritrea  spigata.  Erythraea  spica/a , Pers.» 
Syn..  1,  pag.  383;  Berto].,  Fior.  Ital .,  2, 
pag.  fi {8  ; Coll.,  Htrb.  Perl.,  4 , pag.  170, 
n.°  3;  Poli  in.,  Fior.  Perori.,  1,  pag.  25i, 
a,  /5  ; Ten.  , Fior.  Nap.  , 3,  pag.  23g, 
et  Syll.  pag.  120,  11.0  4»  Guss.,  F’ior. 
Sic.  Prodr.y  1,  pag.  234  n * et  Sappi., 

1,  pag.  64;  Chironia  spicata , Willd. , 
Spec.  , 1 , pag.  1069  « , Siblh.  et 
Smith.,  Hor.  Grate.  Pro<lr.,  1,  pag.  i56; 
et  Fior.  Grate.,  3,  pag.  3v , lab.  238; 
Bertol.,  Amoen.  Ital.,  pag.  239,  n.°  24; 
Morich.,  Fior.  Fen.,  1,  pag.  i3o;  Nacc., 
F'ior.  Fen .,  2,  pag.  29;  Decand.,  F'ior. 
Fr.,  3,  pag.  662,  n.°  2783  v,  5;  Gen- 
ziana spicata  , I.inn.,  Spec.,  333  ; All.  , 
Fior.  Ped.,  r,  jwg.  100,  n.°  364  j Sav., 
F'ior.  Pis.  1 , pag.  276;  Ccntaurium 
minus  spica/um  album  , Gasp.  Bauli.  , 
Prodr.f  pag.  i3o  fig.;  Ccntaurium  mi- 
nus spica/um  Bauhini  , seti  flore  rubro, 
Triumfr,  Obs.;  pag.  66;  Zannich. , Ist. 
delle  Pian t.  , pag.  56  , tab.  3 ; volgar- 
mente biondella  spigata.  Ha  la  radice 
come  V erythraea  maritima  e V ery- 
thraea ccntaurium',  il  fusto  tetragono, 
eretto  o ascendente,  alto  anche  un  piede, 
ma  generalmente  più  corto , ramoso  in 
dicotomie  fin  quasi  dalla  base;  le  foglie 
inferiori  ellittiche  bislunghe,  ottuse, 
quinquenervie,  le  superiori  bislunghe 
lanceolate,  acute,  spesso  trinervie,  tutte 
intierissime,  scssili,  opposte,  quelle  dei- 
lima  base  più  ravvicinate  e più  piccole 
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delle  altre;  le  spighe  terminali  al  fusto 
cd  ai  rami,  solitarie,  lunghe,  gracili  , 
las5Ìflore;  i bori  allenii,  unilaterali  , 
molto  ristrinti  alla  rachide,  sess ili  infra 
due  brattee,  lanceolate  lineari,  ohe  quasi 
uguagliano  il  calice;  il  calice  diviso  in 
cinque  lacinie,  lineari,  subulatc,  acuta- 
mente carenale,  disuguali,  come  strcnicn- 
zite , connesse  alla  base  mercè  di  una 
membrana , in  princìpio  della  fioritura 
più  lunghe  del  tubo  corollare,  quindi 
uguali,  o appena  più  corte;  la  corolla 
come  quella  dell*  erythraea  ccntaurium , 
rosea  o bianca  , e le  più  volle  verde  ro- 
sea ; la  eassula  bislunga  , alquanto  crassa , 
più  corta  del  calice.  Tutta  la  punta  c 
glabra,  tinta  d'un  venie  glauco,  e cre- 
sce lungo  i lidi  dell' Adriatico  e del  Me- 
diterraneo in  Europa  e nell1  Affrica. 

[Eritrea  della  Coccincixa,  Erythraea  Co- 

J chinchinensis , Spreti  g.  , loc.  ci/.;  Hot- 

! tenia  litoralis , Lour..  Fior.  C oc  hi  neh. 
Ha  il  fusto  semplicissimo  ; le  foglie  ova- 
io-bislunghe , glabre;  i fiori  ascellari, 
solitarj.  peduncolati.  Cresce  alla  Cocin- 
cina. (A.  B.) 

**  ERITREO,  Erythraeus.  ( Aracn .)  Ge- 
nere dell* ordine  dei  Tracheari,  famìglia 
degli  Oletri,  tribù  degli  Araridi,  fondato 
«la  Latrcillc  che  gli  assegna  per  caratteri 
distintivi:  occhi  scssili  ovvero  non  soste- 
nuti da  peduncoli;  corpo  senza  divisioni. 
Le  quali  due  importanti  particolarità 
servono  a distinguere  gli  Eritrei  «lai 
Trombidii  ai  quali  rassomigliano  per  le 
loro  mandibule  a guisa  di  artigli  e per 
i palpi  sporgenti,  appuntati,  con  un  ap- 
pendice mobile  o specie  di  dito.  Questi 
Araridi  sono  piccoli  e vagabondi,  e si 
veggono  correre  sulle  scorze  degli  alberi 
ovvero  sul  terreno.  Sono  carnivori  e si 
pascono  certamente  di  ben  piccoli  In- 
setti. Il  loro  corpo  è molle  e general- 
mente rosso.  Dcvesi  considerare  come 
tipo  del  genere: 

L'Eritreo  fa  la  »g  io,  Erythraeus  pha - 
langioides , Latr.;  Acaro  falangio,  De- 
géer  (Memorie  sugli  Insetti,  Tom.  7.% 
pag.  i34,  tav.  8,  fig.  7-1 1);  Falangioide, 
Trombidium  phalangioides , Hermann 
(Mem.  atterologica , pag.  33,  tav.  i,fig. 
io).  I suoi  occhi  sono  rossi,  c l'addome 
è del  medesimo  colore.  Vedesi  una  fascia 
longitudinale  e più  pallida  in  mezzo  al 
dorso;  i piedi  «lei  quarto  paio  sono  lun- 
ghissimi. Questa  specie  trovasi  in  pri- 
mavera presso  le  qucrciesulle  loro  foglie. 

Dobbiamo  eziandio  porre  in  questo 
genere  , secondo  Latrcille  : 
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L’Eiytbeo  delle  m acre  ir,  Erythraeus 
quisquiliarnm , Trombi diurn  quisquilia - 
rum  , Herm.inn  , /oc.  cit .,  pag.  32,  tav. 
i,  fig.  9.  Il  suo  addome  é depresso,  ros- 
so, coi  peli  del  corpo  bianchi  e cortissimi. 
E stato  trovato  in  macerie  accumulate  da 
inondazioni. 

L’  Eritreo  delle  pareti,  Erythraeus 
parie! inus , Trombidium  parie! inani  di 
Hermann,  /oc.  eie pag.  37,  tav.  1,  fig. 
12.  Il  suo  corpo  è quasi  ovale  e di  color 
vermiglio;  i palpi  hanno  una  sola  un- 
ghie! la  bifida  sotto.  I piedi  sono  di  un 
sol  colore.  Trovasi  questa  specie  nelle 
borraccine,  ed  eziandio  incontrasi  nel-' 
T interno  dei  quartieri  ; corre  sui  fogli 
e sulle  pagine  dei  libri,  senz*  arrecar  loro 
alcun  guasto,  e si  pasce  certamente  d’in- 
setti di  essa  più  piccoli.  Hermann  non 
pone  in  dubbio  che  il  piccolo  ragno 
rosso  il  quale  corre  velocemente,  di  cui 
Hoesel  fa  parola  alla  spiegazione  della 
tavola  2/p*  della  sua  opera  (Tom.  III, 
§.  I.  ) e ne  forma  il  suo  quinto  genere, 
non  appartenga  a questa  specie.  Latreillc 
tire  riferisce  al  genere  Eritreo  i Trom- 
bi ii  posili  uni , Herrn.  (tav.  2,  fig  4)  e 
mar  or  uni  , del  medesimo  autore  (tav.  2, 
fig.  5).  (Audouin,  Di*,  c/ass.  di  St. 
nat.s  forn.  G.°,  pag.  291.) 

**  ERITRICO  [Acido],  (Chini.)  È un  acido 
particolare  che  risulta  dalla  reazione  del- 
l'acido nitrico  versato  a piccole  riprese 
sopra  l'acido  urico,  finché  cessi  ogni 
effervescenza. 

Pr  epa  razione. 

Per  ottenere  quest’acido,  si  lascia  che 
si  depositino  tutti  i fiocchi  gialli  che  si 
roducono  nel  tempo  della  reazione  tra 
acido  nitrico  e l’acido  urico  : il  che 
effe!  tua  tosi  , si  decanta  il  liquore,  si 
raccolgono  i fiocchi  gialli  sopra  carta 
emporelica,  poi  si  l'anno  disciogliere 
nell’acqua,  e se  ne  rilascia  la  soluzione 
a una  evaporazione  s|>ontanca.  Durante 
questa  evaporazione,  (orinami  dei  cri- 
stalli che  sono  l’acido  in  proposito. 


Tenuto  in  contatto  dell’aria,  cade  in 
istato  d’efilorescenza. 

Pare  che  sia  capace  di  salificare  al- 
cune basi. 

Storia. 

Il  Brugnalelli  figlio  fu  il  primo  a ot- 
tenere quest’acido  , e a domandarlo  cosi; 
il  quale  poi  fu  di  bel  nuovo  studiato 
Proul.  Anziché  un  acido  particolare, 
vi  è fondamento  a credere  che  altro  non 
sia  che  una  mescolanza  d'acido  ossalico 
e d’acido  purpurico.  (A.  B.) 
ERITRINA.  (fìtti.)  Erythrina  , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi, 
papilionacei . «Iella  famiglia  «Ielle  legu- 
minose, e «Iella  diadelfia  decandria  «lei 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: calice  d’un  sol  pezzo,  quasi  tron- 
calo al  margine,  o «li  «Jue  lobi  disuguali; 
corolla  papilionacea  ; vessillo  lunghissi- 
mo, coi  margini  ripiegati;  ale  "molto 
piccole:  una  corona  «li  due  pezzi,  lunga 
quanto  le  ali;  dieci  stami  diadelfi;  un 
ovario  alquanto  pedicellato.  Il  frutto  è 
un  legume  allungalo,  toruloso , unilocu- 
lare, polispermo. 

Quest»»  genere  ravvicinato  al  do/ichos , 
è notabile  per  le  belle  specie  che  esso 
contiene,  la  massima  parte  coltivate  nelle 
due  Indie,  come  piante  d’ornamento, 
alcune  adoperate  negli  usi  economici. 
Quelle  che  si  coltivano  in  qualche  giar- 
dino botanico  d’  Europa  si  propagano 
per  talee  o per  semi  che  ci  vengono  dal 
loro  paese  uà t ivo.  Richieggono  una  stufa 
calda. 

Il  Linneo,  autore  di  questo  genere. 
Io  addimandò  erythrina , dal  color  rosso 
di  corallo,  onde  sono  liuti  i fiori  di 
quasi  tutte  le  specie. 

*"  Presso  il  Decandolle  si  registrano 
ventiquattro  s|>ecie  «Peri trina  bene  de- 
terminate, aggiungendone  otto  non  ab- 
bastanza note  ; e sono  distribuite  cosi. 

§ I. 


Proprietà. 

L'acido  eritrico  è in  cristalli  rom- 
boe«lrici. 

Ha  un  sapore  in  principio  piccante, 
poi  zuccherino. 

Reagisce  sulla  carta  tinta  di  lacca- 
muffa, voltandola  al  rosso. 

Tenuto  esposto  ai  raggi  solari,  piglia 
uu  color  roseo. 


Specie  acauli. 

Racemi  fioriferi  e rami  fogliacei  , 
annui , nati  da/  colletto  della  ra- 
dice o dal  tronco  sotterraneo. 
(A.  B.) 

Eritrixa  erbacea  , Erythrina  herbaeet r, 
Linn.,  Spec.  ; Dill.,  Elth .,  107,  tab.  90, 
fig.  ro5;  Tre*.,  Ehret .,  tab.  58;  Lamk., 
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III.  gea.s  tal».  608,  fig.  a.  Questa  pianta, 
sfrondo  il  Gatcshy.  è nella  Carolina, 
«1  ondo  è nativa,  un  arboscello  allo  cinque 
o «sei  piedi,  dovechè  nei  giardini  botanici 
dell*  Europa  perde  i fusti  tutti  gli  anni. 
Ila  la  radice  tu berosa,  grossa  quasi  quanto 
quella  della  brionia  ; i fusti  semplici, 
guerniti  di  foglie  alterne,  composte  di 
tre  loglioline  glabre,  verdi,  alquanto  glau- 
che di  sotto;  il  picciuolo  comune  spar- 
samente amicato:  i fiori  tinti  d’  un 
bel  color  rosso  sanguigno,  disposti  in 
una  spiga  terminale,  lunga  quattro  o sei 
pollici;  il  calice  rosso  bruno,  quasi  tron- 
cato al  margine;  la  corolla  lunga  un 
pollice  e mezzo , appianata  ai  lati;  i 
peduncoli  parziali  lunghissimi,  riuniti 
tre  per  tre  in  fateci  ti,  sparsi  intorno  al- 
l'asse della  spiga;  i legumi  nodosi  con- 
tenenti dei  semi  tinti  d'un  rosso  vivace 
e quasi  ovali. 

**  Eritrina  mtsovtMATA  , Erythrina  resu - 
pinata  , Rozb.,  Caroli .,  8,  tab.  220; 
Decand.,  Prodr.y  a,  pag.  41  v.  Ha  i ra- 
mi erbacei,  annui,  quasi  aculeati  come  i 
picciuoli;  le  foglie  largamente  ovale;  i 
racemi  ammucchiati,  abbreviati;  i calici 
bilabiati;  il  vessillo  ovale  bislungo.  Cre- 
sce alle  Indie  orientali. 

§.  11. 

Specie  caulescenti. 

Fusti  le  più  volte  assolutamente  fru- 
ticosi o arborei , guerniti  di foglie 
e di  racemi.  (A.  li.) 

Kbitiuma  carnicina,  Erythrina  carnea. 
Ait.,  l/ort.  liew.;  Tresv.,  Ehret..  tab.  8. 
Ha  i fusti  arborescenti,  appena  spinosi; 
le  foglie  composte  di  tre  loglioime  gla- 
bre, intiere  . fortemente  acuminate;  il 
calice  campanulato , troncato  al  mar- 
gine; la  corolla  tinta  d'un  color  rosso 
pallido.  Cresce  alla  Vera  Croce. 

’*  A questa  specie,  secondo  il  Deean- 
dollc  ( Prodr .,  2,  pag.  4M)  s*  ***Por*a 
\' erythrina  americana , Mill.,  ÌJict., 
n.°  2.  La  pianta  figurata  nel  Bot.  Reg.. 
n.°  389,  non  è la  vera  erythrina  carnea. 
ma  una  varietà  fi  di  foglie  cotonose,  con 
fiori  più  piccoli  c con  fusto  meno  spi- 
noso. (A.  B.) 

Eritrea  coralloide,  Erythrina  corallo- 
dendron^  Linn  ; Laink.,  ìli . gen.y  tab. 
608,  fi».  1 ; Gius.,  Itisi .,  2,  pag.  a53. 
icori.:  Cominci.,  Ilort.y  1,  tab.  108; 


Sloan.,  Jam.  Hist , 2,  lab.  178;  volgar- 
mente albero  del  corallo , legno  im- 
mortale. Albero  delle  Antille,  che  s'alza 
da  nove  a dieci  piedi,  d’  un  graziosis- 
simo aspetto,  massime  quando  è rive- 
stito dei  suoi  bei  fiori  scarlatti.  Ha 
il  tronco  qualche  volta  armato  di  pun- 
giglioni spani  e corti  ; le  foglie  pic- 
ei noia  te  , di  tre  foglioline  glabre,  quasi 
romboidali, intiere,  molto  grandi,  slargate 
verso  la  base,  colla  fogliolina  terminale 
più  lungamente  picciuolata;  i picciuoli 
e i peduncoli  spesso  aculeati;  i bori 
terminali  ai  ramoscelli,  dove  compari- 
scono prima  delle  foglie,  dis(>osli  in  spi- 
gli»* piramidali,  lunghe  da  cinque  a se» 

Ì iodici,  d'  un  bel  color  rosso  di  corallo. 

I frutto  è un  legume  quasi  lungo  un 
mezzo  piede,  nodoso,  glabro,  cilindrico, 
acuminato,  contenente  semi  lustri  c tinti 
d'un  lw*l  rosso.  Se  ne  cita  una  varietà  di 
semi  tinti  in  parte  d’un  bel  color  rosso 
e in  parte  nerissimi,  più  grossi  di  quelli 
dell'uArwr.  Quest'albero  originario  del- 
l'America meridionale»  coltivasi  nell'* 
Indie  e alla  China,  a cagione  ilei  suoi 
bei  fiori.  È di  legname  tenero  e bianca- 
stro, il  carbone  del  quale  è adoperato 
per  far  polvere  da  arebibusn.  Perchè 
quest'  albero  moltiplicasi  rapidamente 
I»er  talee , cd  è sovente  spinoso , gl* 
Americani  usano  di  farne  «Ielle  buonis- 
sime siepi.  Nelle  stufe  d'  Europa  resta 
piccolo  c fiorisce  di  rado. 

Eri  trina  di  nove  stami,  Erythrina  cn- 
neandray  Decand.,  Cat.  I/ort.  Monsp ., 
109.  Ha  le  radici  compatte,  carnose;  i 
fusti  legnosi,  alti  da  cinque  a sei  nielli» 
aculeati,  rivestiti  d"  una  scorza  bianca, 
cenerina  ; le  foglie  composte  di  foglioline 
glabre  di  sopra,  pubescenti  «li  sotto, 
quasi  romboidali;  i picciuoli  gucruit* 
di  aculei  sparsi  e uncinati;  i pedicelli 
pubescenti;  i fiorì  tinti  d'un  rosso  splen- 
dido, riuniti  tre  a tre  sopra  a racemi 
corti,  brancolati;  il  calice  un  poco  car- 
noso, I roncato. il  margine;  il  vessillo  lun- 
ghissimo; nove  stami  monadelfi,  il  «bel- 
ino separato  o nullo;  il  ricettacolo  guer- 
nito  di  circa  a noie  glandolo  alla  base 
dell'  ovario.  Se  ne  ignora  la  patria. 

**  Eritriti  di  foglie  grandi,  Erythrina 
macrophylla , Decand.,  Prodr..  2,  pag. 
4 r t . Ha  il  fusto  fruticoso;  i picciuoli 
quasi  aculeati;  le  fogliolinc  largamente 
ovale,  acuminate,  superiormente  glabre, 
pubescenti  ; il  ealice  tuboloso,  quasi  ot- 
tusamente bilabiato  all'apice;  il  vessillo 
limare,  bislungo  diritto;  le  ali  dell.»  ca- 
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rena  più  corte  del  calice;  dicci  stami 
connessi.  Ignorasi  la  patria  di  questa 
specie,  la  quale  giunse  al  Dccaudolle 
dall'orto  di  Tenerifla.  (A.  B.) 

Eritrina  SUIZA  spilli , Erythrina  mitis  , 
Jacq.  , f/ort.  Schoenbr.  , 2.  , tab.  216. 
Arboscello  scoperto  nei  contorni  di  Ca- 
racas nell'America  meridionale,  di  fusti 
ulti  sette  o otto  piedi,  divisi  in  ramo- 
scelli cenerini  , cilindrici,  guernili  di 
toglie  glabre,  composte  di  tre  foglioline 
ovali,  alcun  poco  romboidali,  tinte  di 
un  verde  gajo,  di  fiori  d'un  bel  rosso 
scarlatto  , disposti  in  racemi  diritti,  fol- 
ti, terminali,  ricurvi;  il  calice  diviso 
in  due  labbri  . intieri , corti , quasi  tron- 
cati; di  corolla  lunga  due  pollici,  col 
vessillo  lunghissimo  lanceolato,  tinto  tutto 
di  un  rossi/  più  vivace,  colle  ale  ottuse 
più  corte  dei  calice;  di  stami  con  fila- 
menti porporini  ; d'ovario  pedicellato. 

**  erythrina poianthes,  Brot.,  Trans. 
Lina,  soc.,  i\f  pag.  342,  di  fusto  ar- 
boreo , ac uleato  , di  picciuoli  parimente 
aculeati,  di  foglioline  laterali  orate,  la 
media  romboidale  ovata  e tulle  pube- 
scenti di  sotto,  è una  specie  della  quale 
ignorasi  la  patria , evi  è coltivata  nel 
Portogallo. 

l'.ni  trina  di  fiori  unilaterali  , Erythrina 
secundijlora , Brot.,  toc.  cit .,  pag.  340, 
tab.  ja;  Dccand.,  toc.  cit .,  pag.  \ia\ 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  243  Ha  il 
fusto  arboreo,  aculeato;  1 picciuoli  iner- 
mi; le  foglioline  ovate,  quasi  acuminate, 
glabre  in  ambe  le  pagine;  i racemi  uni- 
laterali; i calici  troncati,  c variamente 
stesi; gli  stami  diadclfi.  Cresce  al  Brasile. 

Eritrina  speciosa,  Ery'J.rinn  speciosa , 
Andr.,  Bot.  rep .,  tab.  41^ì  Dccand., 
/oc.  cit.;  Spreng.,  /oc.  cit .,  pag.  244*  Ha 
il  lusto  arboreo,  aculeato;  i picciuoli  c 
le  costole  quasi  amicate;  le  fogliolinc  lar- 
gamente ovate,  quasi  Irilobe.  acuminate, 
glabre;  il  calice  tuboloso,  quasi  Inden- 
tato; il  vessillo  lineare  lanceolato,  pro- 
lungato. Cresce  alle  Indie  occidentali. 

Eritrina  di  nervi  rossi,  Erythrina  ru~ 
brinervia , Kuiilh  in  Humb.  et  Bonpl. , 
Nov.  gen.  Am .,  6,  pag.  4^4»  Decand., 
/oc.  cit.  ; Spreng. , Cur.  post. , pag.  278. 
Ila  il  fusto  arboreo , aculeato  ; le  foglio- 
line quasi  rotonde  ovate,  acuminale, 
quasi  cuneate,  rotondate  alla  base,  tri- 
ner vie, alquanto  glabre,  glauche  di  sotto; 
i calici 'tubulosi , spatacci,  glabri;  il  ves- 
sillo lineare,  diritto  ; gli  starai  quasi 
monade! fi.  Cresce  nel  declivio  occiden- 
tale dei  monti  di  Bngnta  , presso  Fusa- 


e.isuga , dove  è conosciuta  col  nome  di 

chocho. 

Eni  trina  ombrosa,  Erythrina  umlrosa , 
Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.,  /oc.  cit.  ; 
Decanti.,  /oc.  cit . ; Spreng.,  Cur  post.  , 
pag.  278.  Ha  il  fusto  arboreo,  aculeato; 
le  fogliolinc  quasi  acuminate,  troncate, 
rotondate  alla  base  , Iriuervie  , estrema- 
mente glabre,  la  terminale  quasi  deltoi- 
dea,  le  laterali  dcltoidco-ovate  ; i calici 
campanulati,  spalarci  ; il  vessillo  lineare, 
cuneato,  lunghissimo  Cresce  tra  Guavra 
e Caracas,  dove  è additila. idala  bucare  , 
c dove  è adoperata  per  dare  ombra  alle 
piantagioni  del  caccao. 

EmrRiNA  de'Caffri,  Erythrina  caffra , 
Illuni),  Prodr.y  121  ; et  E/or.  Cap ., 
559;  Decand.,  /oc.  cit .;  Spreng.,  Syst. 
veg.,  3,  pag.  243,  non  Bot.  reg.  Ha  il 
fusto  arboreo,  aculeato,  ugualinentecliè 
i picciuoli  e le  costole  primarie;  le  fo- 
glioline  largamente  ovate,  ottusamente 
acuminate,  glabre;  il  calice  di  cinque 
denti;  il  vessillo  ovale  bislungo,  ottuso; 
nove  stami  coalili,  il  decimo  libero. 
Cresce  nella  parte  più  australe  dell1  Af- 
frica. 

1/ erythrina  caffra , Bot.  reg.,  tab. 
76C*,  è una  specie  diversa  dalla  pre- 
cedente, di  patria  ignota,  c distinta  col 
nome  di  erythrina  humeana  dallo  Spren- 
«*• 

Erithina  arborescente,  Erythrina  arbo- 
rescens , Roxb.  ; Decano.,  /oc.  cit.  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  243;  Iledy- 
sarurn  arboreum , Hariiilt.;  Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  292.  Ha  il  fusto  quasi 
arboreo,  aculeato;  i picciuoli  inermi;  le 
fogliolinc  rei  use,  irsutissime  come  i ra- 
moscelli; le  stipole  cuoriformi,  amplcy- 
sicauli,  cuspidale;  i racemi  allungati, 
non  bratteati,  irli;  le  lacinie  del  calice 
lanceolate,  piumose.  (A.  B ) 

Eritrina  delle  Indie,  Erythrina  indica , 
Lamk.,  Encycl. ; Mouricou , Rhéed.,  Ma- 
lab.,  6,  lab.  7;  Gelala  littorea , Rumi  pii., 
llrrb.  Amb.  , 2,  tab.  76;  Erythrina 
orienta/is , Murr.,  Comm.  Goelt.t  8,  tab. 
1;  Erythrina  corni /od  end  rum , var.  , 
Lour. , Fior.  Cochinch .,  519;  li uara  , 
Brucc , /fin.,  5,  pag.  82,  icon. , 192, 
volgarmente  albero  immortale.  Albero 
mediocremente  alto,  provvisto  principal- 
mente verso  i ramoscelli  d*  aculei  sparsi 
e corti;  di  foglie  composte  di  tre  foglio- 
line  glabre,  ovali  rotondale,  quasi  cuori- 
formi, con  due  piandole  alla  base  dei 
picciuoli;  ili  fiori  tinti  d’un  bel  rossi» 
di  corallo,  prudenti,  fra  loro  compatti, 
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numerosissimi,  disposti  in  una  spiga  lun- 
ghissima e folta  ; il»  calice  intiero,  molto 
obliquo,  che  si  fende  lateralmente  come 
una  sputa.  Quest’albero  cresce  nelle  In- 
die orientali , e li  è coltivato  come 
pianta  di  piacere  , cuoprendosi  di  fiori, 
dalla  fine  di  luglio  fino  alla  metà  d*  a- 
gosto. 

Gli  Indiani  della  costa  del  Coroman- 
del  pongono  sempre  un  ramo  di  quest’al- 
bero nelle  loro  case  quando  s’ ammo- 
gliano; il  perchè  vi  è addimandalo  mo- 
r onguc-rnuriage.  Secondo  il  Loureiro,  la 
sua  scoria  è febbrifuga,  e le  sue  foglie 
servono  per  involtarvi  le  carni,  perchè 
contribuiscono  a meglio  conservarle  e a 
renderle  più  saporose. 

11  kuara  del  Brucc  pare  appartenere 
alla  medesima  specie.  Intorno  al  qual 
nome  questo  autore  fa  un'  avvertenza 
assai  curiosa,  la  quale  io  non  dirò  fino 
a qual  puuto  meriti  fede:  il  lettore  ne 
giudicherà.  u I semi  del  kuara , dic'cgli, 
* servivano  di  pesi  aiShangallas  sin  dalle 
u prime  età  del  mondo,  nel  commercio 
u dell’oro;  ed  io  mercédi  ripetute  espe- 
ri rienze,  ho  trovato  che  quando  questi 
u,  semi  sono  ben  secchi,  non  variano  Ira 
u loro  quasi  punto  di  peso:  laonde  ciò 
u forse  poteva  meglio  d1  ogni  altra  cosa 
u convenire  ai  venditori  ed  ai  compra- 
ti tori  dell'oro.  Ho  detto  che  qucst'al- 
u bero  uppellavasi  kuara , e in  quelle 
ti  contrade  questo  vocabolo  significa  sole, 
u II  seme  del  kuara  è add  imandato  karat , 
u dal  che  deriva  1’  uso  di  valutare  a 
ii  tanti  carati,  l'oro  più  o meno  fino  (i). 
u Dal  paese  dell1  oro  in  Affrica  il  karat 
u passò  nelle  Indie,  dove  servi  a pesare 
ii  le  pietre  preziose,  massime  i diaman- 
ti ti;  di  maniera  che  adesso  noi  sentiamo 
« ancora  dire  comunemente  che  i dia- 
li manti  e l’oro  sono  a tanti  carati, 
ti  Quest1  albero  trovasi  nel  sud  e nel 
u sud-ovest  dell1  Abissinia,  dove  è cornu- 
ti nissimo,  e,  toltone  l'ebano,  è quasi 
u il  solo  che  sia  nella  provincia  di 
n Kuara , da  cui  toglie  il  nome  n. 

Il  Willdenow,  seguendo  il  Linneo, 
distingue  come  specie  sotto  il  nome 
d’  erythrina  pietà , la  varietà  dell’Enoi- 

(i)  ••  L'opinione  più  ricevuta  intorno  all'e- 
timologia della  tocc  carato , si  è quella  dir 
una  tal  voce  provenga  da  corubino , di' è la 
ceratonia  siliqua , Lino»  ed  invero  » semi  d. 
questa  pianta  addiroandati  carati , sono  fui  da 
antichissimo  tempo  adoperati  sono  questo  me- 
desimo nome  per  pesare  l'oro  puro.  V.  CA- 
RATI. (A.  il.) 
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clopedia,  la  gelala  alba. Rumph.,  Amh ., 
Herb .,  2,  lab.  77,  notabile  per  le  foglie 
screziate , cortamente  aculeate  iu  ambe 
le  pagine:  la  qual  pianta  cresce  nelle 
Indie. 

M Eritrina  spatacea,  Erythrina  spalila - 
rea,  Decand.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto  arboreo, 
inerme  come  i picciuoli;  le  foglie  lar- 
gamente ovate,  acute,  glabre;  i calici 
vellutati , spatacci , acutamente  5-den- 
tati  all'apice.  Cresce  a S.  Domingo; ed  è 
mollo  affine  all1  erythrina  divaricata  e 
aìVeryt/trina  indica , nè  trovasi  men- 
zionala presso  lo  Sprengel.  (A.  B.) 

Eritrina  vellutina,  Erythrina  velufina , 
Jacq.,  Ilort.  Schoenbr .,  4^** 

i ramoscelli  aculeati,  guerniti  di  foglie 
lungamente  picchiolate,  composte  di  tre 
foglioline  cuoriformi  , triangolari , ottu- 
se, leggermente  cotonose;  i picciuoli  non 
aculeati;  il  pedicello  terminale,  provvisto 
di  due  elandolette,  i laterali  d1  una  sola; 
i fiori  tinti  d'  un  bel  color  rosso  roseo, 
disposti  in  racemi  semplici,  terminali;  i 
legumi  allungati,  cilindrici,  cotonosi;  i 
semi  rossi.  Cresce  a Terra-berma  nel- 
l1  America  meridionale. 

Eritmna  fosca  , Erythrina  fosca,  Lour., 
E/or.  Cochinch.,  5iq;  Gelala  aquatica y 
Rumph.,  Herb . Amò -,  2 , tab.  78.  Di- 
slinguesi  nei  fiori  bruni  rossastri , pei 
calici  bifidi,  per  le  foglie  lanceolate,  non 
spinose,  pei  legumi  torulosi , allungali  , 
acuti,  pei  semi  bruni»  pe'rami  e 1 ra- 
moscelli copiosamente  aculeati.  Gli  abi- 
tanti dell'isola  d’ Amboina  formano  con 
questo  arboscello  delle  siepi  foltissime, 
impenetrabili , e di  lunga  durata.  A 
Giava  le  tenace  foglie  sono  adoperale 
crude  e cotte  per  condimento  del  pesce, 
e si  mangiano  altresì  i fiori  cotti  nel 
latte,  dopo  averli  pel  corso  d'una  notte 
tenuti  iu  macero  nell'acqua.  La  scorza 
interna  de' ramoscelli  raspala  e polveriz- 
zata è usata  per  guarire  dalle  rcccuti 
ferite.  Il  legname  riesce  benissimo  pei* 
conservare  il  fuoco  per  lungo  tempo,  c 
dà  pure  buon  carbone.  Cresce  lungo  le 
rive  dei  fiumi  alle  Indie  e alla  Coc- 
cincina. 

Emtbina  cresta  di  callo,  Erythrina  cri- 
sto galli , Linn.,  Mant.;  Smith,  Exot • 
hot .,  2,  pag.  69,  tal».  f)5;  Erythrina 
lauri  folio , Jacq.,  Obs.y  3,  lab.  5i.  Albero 
del  Brasile  mollo  allo,  guerotio  d’acu- 
lei, fuorché  qualche  volta  nei  picciuoli  ; 
di  ramoscelli  filli  ; di  foglie  composte 
ili  tre  foglioline  glabre,  ovali,  lanceolate, 

| intiere,  con  due  glandolo  scssili  alla 
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]>ase  (lei  picciuoli  secondari,  e con  altre 
due  sul  picciuolo  comune;  di  fiori  por- 
porini, riuniti  due  o tre  sopra  pedun- 
coli semplici,  ascellari,  lunghi  circa  un 
iHillicc;  di  calice  campanulato,  quasi  la- 
nuto, quinquedcntato  ; di  vessillo  ellit- 
tico, con  margini  ravvicinati  ; di  carena 
lunga  auanto  il  vessillo;  d'ale  piccolis- 
sime; d'ovario  villoso. 

99  Eritrina  nervosa,  Erythrina  neroosa, 
Decand.,  loc.  cil.  Ila  il  fusto  arboreo , 
inerme  come  i picciuoli;  le  foglioliue 
ovali  acuminale,  glabre  superiormente, 
penninervie  di  sotto,  vellutate  da  una 
corta  pubcscenza  come  i picciuoli;  i ra- 
cemi ascellari,  cortissimi;  il  calice  am- 
pio, irregolarmente  5-denlato.  Cresce  al 
Brasile.  (A.  B.) 

Eritrina  ni  foglie  glauchb,  Erythrina 
glauca,  Willd.,  Spec.  Questa  specie  che 
nasce  nelle  contrade  medesime  óeWery- 
t brina  mitis , ha  i fusti  aculeati;  le  foglie 
ternate;  le  foglioliue  glabre  ovali,  glauche 
di  sotto,  la  terminale  più  grande  , bi- 
glandulata  sul  pedicello;  i fiori  di  color 
giallo  zafferano  raccolti  in  racemi  dirit- 
ti, ascellari;  il  calice  bruno,  bilabiato; 
il  vessillo  lunghissimo,  cuneiforme;  le 
ale  tre  volle  più  corte;  la  carena  ven- 
t rie  ti  Iosa  , più  lunga  delle  ale;  gli  slami 
verdastri , ascendenti  ; i legumi  cilindri- 
ci, glabri,  allungati  , torulosi  ; i semi 
cenerini , segnali  da  linee  nerastre. 

Fin  u rin  a isopetala,  Erythrina  i s apetala, 
Canili..  Encycl.  Questa  pianta,  s'avvi- 
cina alla  precedente  per  le  foglie,  ma 
n'  è ben  distinta  per  le  ale  della  corolla 
unguicolate,  lunghe  quasi  quanto  il  ves- 
sillo; per  la  carena  ugualmente  ungui- 
colata  e della  stessa  lunghezza;  (ter  il 
vessillo  lanceolato,  con  margini  ravvici- 
nali; per  il  calice  campanulato,  corta- 
mente quinqueloho,  alquanto  squaglialo, 
con  due  squamine  opposte  alla  base;  per 
gli  stami  liberi  nella  terza  parte  supc- 
riore della  loro  lunghezza;  per  i ramo- 
scelli glabri,  sarinentosi.  Questa  pianta 
tu  scoperta  dal  Commerson  nelle  vici- 
nanze di  Rio-Janeiro. 

" Eritrina  del  Senegal , Erythrina  sene- 
galensis , Decand.,  loc.  cu.  Ha  il  fusto 
truticoso,  aculeato  come  i picciuoli  e le 
costole;  le  foglioline  ovate  bislunghe, 
ottuse,  coriacee,  glabre;  i calici  obli- 
quamente troncati,  rotondamente  quasi 
bilabiali;  il  vessillo  cuneiforme  bislun- 
go, diritto,  ottuso.  Cresce  al  Senegal. 
(A.  B., 

Eritrina  monosperma  , Erythrina  rnono- 
I) iti on . delle  Sciente  IVaf.  Eoi*  X. 
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sperma , Lamk.,  Encycl .;  Plaso , Rhéed., 
/lori.  Ma  lab. , 6,  lab.  aG-27;  Entra 
frondosa , Roxb. , Coroni .,  1,  lab.  21 
Questa  specie  che  neutra  nel  genere 
butea  del  Roxhurg  , caratterizzalo  dai 
legumi  compressi,  monospermi,  è un  al- 
bero allo  circa  quindici  piedi , sempre 
verde;  dal  quale  scola  un  sugo  resinoso 
gommoso  di  color  di  sangue.  Ha  le  fo- 
glie composte  di  tre  grandi  foglioliue 
compatte,  rotondate,  reticolate  traile  di- 
ramazioni nervose,  colla  fogliolina  termi- 
nale cuneiforme  alla  base;  i fiori  rossi, 
mollo  grandi,  racemosi  ; il  calice  campa- 
nulato , di  cinque  denti;  le  ale  meno 
lunghe  del  vessillo;  la  carena  più  corta 
delle  ale  ; i legumi  bislunghi,  compressi, 
pubescenti,  contenenti  alla  sommità  un 
solo  seme  rotondalo.  Cresce  nei  luoghi 
di  montagna  al  Coromandcl  e al  Malabar. 

MII  Jauiues  all' articolo  Butea  di  que- 
sto Dizionario,  ha  pure  parlato  di  que- 
sta medesima  specie.  (A.  B ) 

li  Lamarck,  giusta  le  ossen azioni  del 
Jussieu,  è di  parere  che  sopra  questo 
albero  in  particolaresi  raccolga  quel  che 
in  commercio  addimandasi  gemma  lacca , 
la  quale  è una  vera  resina.  La  massima 
parte  dei  ramoscelli  conservali  in  erba- 
rio, sono  a piazzate  ricoperti  di  gru- 
mi resinosi  che  mollo  somigliano  la  gom- 
ma lacca.  Ora  se  questi  grumi,  aggiunge 
il  Lamark , sono  dovuti  al  sugo  gom- 
moso di  color  sangue  che  scola  da  (j ite- 
si'albero,  non  sembra  che  abbia  fonda- 
mento quanto,  secondo  il  Rhéede,  dicesi 
intorno  all' origine  della  lacca.  Vuoisi  che 
essa,  anziché  I* opera  della  natura,  sia 
quella  di  certe  formiche  alale,  le  quali 
s uggendo  la  gomma  quando  scola  dagli 
alberi  che  la  producono,  la  rigettano  poi 
sulle  ramificazioni  dei  medesimi  alberi, 
presso  a poco  come  le  api  fanno  del 
miele.  Egli  è vero  che  i grumi  resinosi 
della  nostra  eritrina  sono  molto  divisi  e 
non  in  masse  piane  come  i pezzi  di 
gomma  c di  resina  che  scola  dagli  altri 
alberi  capaci  di  produrla.  Ma  abbiano 
pure  o non  abbiano  elabora  tu  le  formi- 
che questa  sostanza  che  pigliamo  per 
la  vera  lacca,  in  quanto  a noi  ne  sem- 
bra sempre  certo  che  sia  prodotta  dal- 
l'albero in  proposito  (1). 

(•)%#*  La  gomma  lacca,  secondo  l'opinione 
de' più,  vien  prodotta  da  di  Terse  sorte  di  pian 
le,  come  dal  ficus  religiosa,  o fico  del  dia 
*olo,  dal  ficus  indica , o fico  d'india,  d.l 
croton  aromaticum , e principalmente  dal 
croton  tacciferum.  V.  Croton.  (A.  B.) 

P.  II.  ,o4 
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L 'erythrina  planisiliyua , Limi., Spec.; 
Fluii).,  Spec .,  21  ; Burnì.,  Amer tab. 
102  , fig.  i;  rudolphia  pettata,  Willd., 
Spec.  et  A'w.  Act.  soc.  nat . scrut. 
Iferol. , 3 , pag.  4^3 , servi  al  Willde- 
now  per  istabihre  il  suo  genere  rudot - 
phin , caratterizzalo  dai  legumi  piani, 
polispermi.  Questa  specie  ha  i fusti 
gracili,  numerosi, rampicanti  e striscianti 
sugli  alberi  e sugli  arboscelli  , che  le 
sono  vicini  ; le  foglie  semplici  , al- 
terne , ravvicinate,  tinte  d*un  bel  ver- 
de, bislunghe  lanceolate,  acute;  i pic- 
ciuoli rigonfi  ai  due  capi;  i peduncoli 
gracili,  laterali,  lunghi  un  piede  e più, 
terminati  da  un  racemo  di  fiori  tinti 
«P un  bel  rosso  scarlatto;  il  vessillo 
molto  lungo  ripiegato,  spadiforme;  gli 
altri  petali  più  corti;  i legumi  compres- 
si, un  poco  rigonfi  dove  sono  i semi, 
lunghi  un  mezzo  piede,  larghi  sei  linee; 
i semi  reniformi  biancastri.  Cresce  nei 
boschi  a S.  Domingo,  presso  il  porto 
di  Face. 

Fa  «P  nono  collocare  dopo  questa  specie 
la  rudolphia  volubili s , Willd.,  Spec., 
che  ha  i fusti  come  soffici , rampicanti, 
non  spinosi,  rivestiti  di  una  scorza  ne- 
rastra, verrucosa;  i ramoscelli,  alla  pari 
«Ielle  foglie,  pubescenti  mentre  son  giova- 
ni; le  foglie  semplici, alterne,  picchiolate, 
rigide,  quasi  pettate,  lustre  di  sopra,  ovali 
cuoriformi  , acuminate  , intierissime  ; i 
picciuoli  di  due  articolazioni,  i fiori  tinti 
«li  un  rosso  scarlatto  , disposti  in  racemi 
Ire  volte  più  lunghi  delle  foglie.  Quc- 
sta  specie  cresce  sulle  ulte  montagne  di 
Porlo  Ricco.  (Foia.) 

**  Tanto  il  Decandolle,  quanto  lo 
Sprcngel  rilasciano  queste  due  specie  nel 
genere  rudolphia  , dose  furono  riferite 
dal  W'illdcnow.  V.  Rudoi.fi.v. 

Tra  le  specie  che  al  Decandolle  non 
sono  sembrate  sufficientemente  note,  si 
trovano  oltre  V erythrina  abyssinica  qui 
sopra  menzionata,  registrate  le  seguenti  : 

L'  erythrina  lepf orbita  , Deeand., 
Prodr.,  2,  pag.  et  Fior.  Mex. 

ined .,  pianta  messicana  di  fusto  erbaceo, 
inerme  come  i picciuoli;  di  foglioline 
ovate,  quasi  cuoriformi;  di  calice  spa- 
taceo  ; di  vessillo  bislungo.  Indentato  al- 
F apice;  di  legume  quasi  villoso. 

L’ erythrina  longipes , Deeand.,  loc. 
cit .,  pianta  di  fusto  quasi  erbaceo,  acu- 
lealo;  di  picciuoli  inermi;  di  foglioline 
ovate;  «li  racemi  laterali,  lungamente 
peduncolati;  di  calice  obliquamente  tron- 
cato, quasi  bilabiato  ; di  vessillo  bislun- 
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go;  «li  nove  slami  coaliti,  col  decimo 
libero.  È nativa  del  Messico. 

L 'erythrina  l 'torrida , Deeand.,  loc. 
cit . , di  fusto  quasi  erbaceo,  angolato; 
di  picciuoli  e di  costole  molto  aculcate; 
di  foglioline  ovate,  cuoriformi,  acute; 
di  calice  quinquedentato  ; di  legume  sti- 
pitato, pendulo,  amicato.  Cresce  al  Mes- 
sico in  sui  monti  Aya-hualtempos. 

XSerythrina  brevijllora , Deeand.,  loc. 
cit.,  di  fusto  fruticoso,  aculealo  come  i 
picciuoli;  di  foglioline  ovate  acute;  di 
racemi  ascellari,  più  corti  delle  foglie; 
di  calice  bilabiato;  di  vessillo  ovale;  di 
legume  oligospermo,  glabro,  inerme,  mu- 
cronato. Cresce  al  fiume  Ayacapixtla  del 
Messico. 

\a  erythrina  coralloide r.  Deeand.,  loc. 
cit.,  di  fusto  arboreo,  provvisto  di  aculei 
solitarj  sotto  le  foglie;  di  picciuoli  iner- 
mi ; di  foglioline  ovate;  di  calice  tron- 
cato; di  vessillo  lineare  bislungo;  di 
legumi  glabri,  oligospernii,  stipitati  alla 
base,  cuspidati  all’apice,  ft  affine  ’dW ery- 
thrina corali odendron , Linn  , e cresce 
al  Messico,  dove  per  avere  i semi  rossi 
coll*  ilo  bianco  cinto  da  una  linea  nera, 
ha  il  nome  volgare  di  colorines. 

L* erythrina  / mtens , Deeand.,  loc.  cit., 
pag.  414,  di  fusto  fruticoso,  inerme  <*>- 
me  i picciuoli  ; di  foglioline  ovate  ottuse; 
di  racemi  terminali,  quasi  vellutati;  di 
calice  divaricato  all* orifizio,  obliqua- 
mente troncato;  di  vessillo  patente,  sti- 
pitato, quasi  rotondo.  Cresce  al  Messico. 

L’  erythrina  divaricata , Deeand.  , 
loc.  cit.,  pianta  messicana  come  le  pre- 
cedenti ; di  picciuoli  incrini;  di  fogliolinc 
cuoriformi,  acute;  di  calice  quasi  vellu- 
tato, spataceo,  5-dentato  all1  apice;  di 
vessillo  patente,  ovale;  di  nove  stami 
coaliti,  col  decimo  libero.  Ove  questa 
specie  non  avesse  il  fusto  aculeato,  po- 
trebbe tenersi  per  la  medesima  pianta 
dell’  erythrina  spalhacea. 

Lo  Sprengel  toglie  dal  genere  xyphan- 
thus  il  xy pliant  hus  hederaefoiius  del 
Rafinesquc  per  riferirlo  traile  entrine, 
sotto  la  indicazione  di  erythrina  hede- 
raefolia.  (A.  B.) 

**ER1TR1NA.  (Chim.)  Principio  colorante 
particolare  contenuto  nel  lichen  roc- 
cel/a. 

Proprietà. 

È in  forma  «Luna  polvere  tenue,  che 
ha  una  leggiera  apparenza  cristallina;  cd 
è bianca  quando  è perfettamente  pura; 
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«il  è alcun  poco  rossastra  quando  con- 
tenga anche  un  infinitesimo  di  sostanza 
estranea. 

Non  ha  odore,  nò  sapore. 

A una  temperatura  di  è solubile 
in  22  */|  in  peso  d'alcool  a 8y0  per  100, 
e in  11,29  «l'alcool  bollente. 

L'  acquu  fredda  non  ne  discioglic  quasi 
punta;  ma  170  parti  della  medesima  a 
una  temperatura  di  io°  la  discioleono. 

La  soluzione  alcool  ira  freddandosi  si 
rappiglia  in  una  massa  melmosa. 

balla  bollire  nel  l'alcool  patisce  un' al- 
terazione, risultandone  una  sostanza  di 
nuova  produzione,  detta,  pseudo-eri  tri- 
na. V.  Eritrika  [Psecdo-]. 

E insolubile  nell'etere. 

L'olio  di  trementina  noti  vale  a di- 
sciogÉvrne  una  piccolissima  quantità. 

Sotto  a una  temperatura  poco  più  di 
too°  si  fonde  in  una  massa  trasparente, 
che  freddandosi  perde  il  suo  stato  di 
poca  fluidità,  divenendo  dura  e friabile. 
Se  la  temperatura  si  spinge  più  oltre,  è 
capace  di  volatilizzarsi  e di  scomporsi  in 
parte  carbonizzandosi,  senza  dare  il  mi- 
nimo indizio  d’ammoniaca  ; il  che  rivela 
che  l'azoto  non  è tra  i principi  costi- 
tuenti questa  sostanza. 

Accostandola  a un  lume  acceso  brucia 
come  una  resina. 

L'acido  acetico  a caldo  la  discioglie 
senza  indurre  in  essa  alcuna  alterazione. 

Gli  alcali  c i loro  rispettivi  carbonati 
l'anno  lo  stesso. 

L'acido  nitrico  la  scompone  c ad  un 
tempo  si  colora  di  giallo. 

L'acido  solforico  la  scompone  esso  pure. 

Non  vi  esercita  alcuna  azione  l'acido 
idroclorico  anche  quando  c bollente. 

Se  si  tratta  con  soluzione  di  potassa 
o di  soda  in  contatto  dell'aria,  piglia 
poco  alla  volta  un  color  bruno  rossastro, 
smorto;  dalle  quali  dissoluzioni  resta 
precipitata  per  mezzo  degli  acidi. 

Trattata  coll'ammoniaca  piglia  pure 
un  colore  bruno  rossastro,  ma  più  vi- 
vace; e da  questa  dissoluzione,  sotto  l’a- 
zione di  una  evaporazione  spontanea, 
l'eritrina  si  precipita  senza  trascinar  seco 
punta  ammoniaca. 

Durando  un  lungo  tempo  a star  l'eri- 
trina  in  contatto  degli  alcali,  questa  pa- 
tisce scomposizione;  c ove  ciò  avvenga 
fuori  del  contatto  dell'aria,  si  produce 
una  materia  estrattiva,  di  caratteri  par- 
ticolari, addiinandala  amaro  <T  eritriti». 

Per  ottenere  questo  amaro  «l'eritrina, 
si  piglia  una  porzione  del  principio  in 


discorso,  c s'introduce  dentro  a un  ma- 
traccio di  collo  stretto  c di  fondo  piano; 
vi  si  versano  venti  volte  il  di  lei  peso 
d'acqua  leggermente  carica  di  carbonato 
d'ammoniaca,  e si  colloca  il  vaso  sopra 
una  padella  calda.  Allora  il  liquore  co- 
mincia a mettersi  in  movimento  ; divieti 
giallastro,  aumenta  e cangia  di  tinta  a 
poco  alla  volta,  e ove  si  agiti  spesso,  la 
dissoluzione  piglia  in  rapo  a ventiquat- 
tr’orc  un  color  rosso  vinato.  Il  principio 
amaro  resta  sotto  forma  d'un  estratto 
bruuastro;  è astringente,  di  sapore  ama- 
ro , ed  è privo  totalmente  d'ammoniaca. 

Preparazione. 

Si  versa  una  piccola  quantità  d'am- 
moniaca sul  lichen  rocce  Ila;  si  abbandona 
per  qualche  tempo  a se  stessa  questa  mi- 
scela, dopo  di  che  si  allunga  con  acqua 
la  soluzione  torbida  e rossastra  , aggiun  - 
gendo un  poco  di  cloruro  di  calce,  il 
«piale  separa  l' acido  roccellico  allo  stalo 
di  roccellato  «li  calce:  il  clic  fatto,  si 
procede  alla  precipitazione  dell'  entrimi, 
versando  nel  liquore  una  quantità  «l'a- 
cido idroclorico  che  sia  in  eccesso.  L'e- 
ritrina cosi  precipitata  è semitrasparen- 
te, giallastra  e come  gelatinosa:  il  «inai 
suo  stalo  non  è quello  di  purezza,  reni 
per  averla  tale  si  torna  a discioglierla 
nel  medesimo  lùpiore  , scaMuto  lino  a 
loo°;  elle!  t natasi  la  dissoluzione  la  si  la- 
scia raflredtlarc,  c l'eritrina  che  allora 
se  nc  precipita  allo  stato  pulverulento , 
si  raccoglie  e si  fa  digerire  con  alcool  e 
con  carbone  animale.  Spinta  l’opera- 
zione fino  a «piesto  punto,  si  filtra  la 
dissoluzione  nh'oolica,  c si  mescola  con 
una  volta  e mezzo  il  suo  volume  d'  ac- 
qua bollente.  Allora  l'critrinu  va  a poco 
alla  volta  a depositarsi  allo  stato  di  pu- 
rezza. 

Storia. 

La  scoperta  di  questo  materiale  de- 
vesi  aU'Hccrcn.  (A.  B.) 

**  ERITRINA  f Pseudo-].  ( Chim .)  Come  ab- 
bium  detto  all'articolo  Eritrma,  quandi» 
questa  sostanza  trattasi  con  alcool  bol- 
lente è capace  di  scomporsi  e di  dare 
origine  ad  una  nuova  sostanza.  Ora  que- 
sta nuova  sostanza  è quella , alla  quale 
piacque  all’Hceren  di  addimandare  pseu- 
do e ritrina  ^ perchè  dotala  della  pro- 
prietà di  pro«Jurre  il  rosso  di  lichene. 


ERI  ( 8/10  ) EIU 


Composizione. 


Lii-bi" 

Carbonio 

Idrogeno  

fi,33'( 

Ossigeno 

3j,85fi 

100,000 

Formula  atomica  C4  H *■'  0*. 

Proprietà . 

K bianchissima,  talora  in  forma  di  pa- 
gliette, talora  in  forma  d'aghi  piatti, 
lunghi  da  un  po'lice  a un  pollice  e mezzo. 

È Quasi  che  insolubile  nell'acqua. 

L'alcool  a Go°,  e a una  temperatura  a 
zero,  ne  discioglie  per  ogni  100  la  quinta 
parte  ilei  di  lei  peso. 

Trattala  cogli  acidi,  manifesta  le  me- 
desime proprietà  che  I*  entrimi. 

Fa  lo  stesso  anche  cogli  alcali,  tranne 
soltanto  che  non  produce  principio  ama- 
ro, e che  sotto  Fazione  deU  ammoniaca 
e dell' aria  passa  con  assai  maggior  len- 
tezza al  color  rosso  vinaio. 

Preparazione. 

Per  avere  la  pseudo-eri  Irina,  si  fa  di- 
gerire H lichen  rocce/la  nell'  alcool  ri- 
scaldalo fino  al  punto  di  farlo  bollire; 
fatta  chiarire  la  dissoluzione  si  allunga 
con  una  quantità  d'acqua  che  sia  il  dop- 
pio in  peso;  la  si  fa  scaldare  perchè 
torni  di  Lei  nuovo  a bollire,  vi  si  ag- 
giunge del  carbonato  per  saturarne  Fa- 
cido  roccellico,  il  quale  passando  allo 
stato  di  roccellato,  diviene  insolubile;  e 
allora,  mcnlrechè  la  soluzione  è sempre 
bollente,  si  filtra  c si  rilascia  a se  stessa. 
Trascorsi  pochi  giorni,  si  vede  già  for- 
mato un  deposito  melmoso,  il  quale 
torna  a ridisciogliersi  scaldandolo  con 
una  piccola  quantità  di  liquore,  e per 
via  di  raffreddamento  si  depositali*»  da 
questo  nuovo  liquore  filtralo  dei  cristalli 
sciolti  c nerastri.  I quali  trattati  col- 
l’alcool, come  si  disse  fare  delFerilri- 
ua,  si  scoloran  del  lutto  e danno  di  per 
loro  il  principio  ricercalo. 

Storia . 

La  pseudo-eritrina  che  F Heeren  ha 
ottenuta  per  primo,  pare  il ebba  avere  le 
più  intime  relazioni  coll’  critrina . col- 


l'amaro dclFeritrina.  e rolForcina.  altro 
principio  particolare  che  il  Robiquet  ha 
separato  dalla  variolaria  delibata  , De- 
cand  Ma  finche  l'analisi  chimica  non 
avrà  dimostrati  i principi  loro  costi- 
tuenti e le  proporzioni  in  che  essi  si 
trovano  nella  composizione  respettiva  di 
queste  sostanze,  sarà  vana  ogni  indagine 
per  valutare  queste  relazioni  medesime. 
(A.  B.) 

” ERITRINELLA.  (Bot.)  Erythrinella. 

Il  Turpin  ha  stabilito,  sotto  questo  no- 
me, un  genere  acotiledonc  di  vegetabili 
elementari,  microscopici , appartenente 
alle  sue  vescicolinee , e d' una  specie  del 
quale,  erythrinella  annullarti , ha  data 
la  figura  alla  Tav.  1006,  fig.  17.  Circa 
ai  caratteri  di  esso  e alla  descrizione 
della  specie  qui  ricordata,  sai^^rattato 
all' art.  Vescicolare.  (A.  B.) 

" ERITRINO,  Erythrinus.  ( fttiol .)  Il 
Gronovio  adoperò  questo  nome  per  in- 
dicare un  genere  clic  il  legislatore  sve- 
dese non  conservò,  e che  fece  rientrare 
fra  pii  Esoci.  De  Lacénède  avendo  ri- 
stabilito il  genere  del  Gronovio,  gli  ap- 
plicò la  denominazione  di  Sinodo  che 
adottò  la  maggior  parte  degli  ittiologi; 
ma  Cuvier  ch'egunlinento  conserva  que- 
sto genere,  avendo  giudiziosamente  con- 
siderato che  non  dovevansi  cangiare  i 
nomi  imposti  dai  fondatori,  Cuvier  ha, 
nella  sua  Storia  del  Regno  animale,  ri- 
stabilito il  nome  imposto  dal  Grono- 
vio. Il  genere  Eritrino  appartiene  dun- 
que alla  famiglia  dei  Clupei  nell’ordine 
dei  Malacottcrigii  addominali;  i suoi 
caratteri  consistono:  nelle  ossa  interinas- 
si Ilari  piccole  che  formano,  con  le  inas- 
sillari,  una  gran  parte  dei  lati  della  ma- 
scella superiore;  una  fila  di  denti  conici 
sui  margini  delle  mascelle;  fra  gli  an- 
teriori, alcuni  sono  più  grandi  degli 
altri;  denti  a pel  di  velluto  sulle  ossa 
palatine;  cinque  larghi  raggi  alle  bran- 
chie ; testa  rotonda,  ottusa,  armala  di 
ossa  dure  e senza  scaglie;  ossa  sotlorbi- 
taric  che  citoprono  tutta  la  gota  ; corpo 
bislungo,  poco  compresso,  rivestito  di 
larghe  scaglie;  la  dorsale  corrisponde  alle 
ventrali.  Lo  stomaco  c un  largo  sacco 
nel  quale  si  aprono  molti  piccoli  ciechi; 
la  vescica  natatoria  è molto  grande.  Gli 
Eritrini  abitano  le  acque  dolci  dei  paesi 
caldi,  ove  nc  è ricercala  la  carne,  di 
gustoso  sapore.  L 'Esox  molabaricus  di 
Bloch  (tav.  392)  serve  di  tipo  al  genere 
del  quale  parliamo,  ed  in  cui  rientrano 
i Synodus  erythrinus , tareira  c palu - 
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siris  di  Schnekler , con  VEsox  gyttino- 
cephalus  di  Linneo.  (Bory  de  Saint-Viu- 
cenl , Diz.  class . di  St.  nat .,  tom.  6.°, 
pag.  ap3.) 

KRITRINO,  Erythrinus.  {Ittiol.)  Nelle 
<>|»ere  d1  ittiologia  trovanti  indicate  con 
questo  epiteto  varie  specie  di  pesci:  vi 
ha  perciò  uno  Sparus  erythrinus , Lin- 
neo, che  descriveremo  all'articolo  Pa- 
h ago  ; un  Synodu s erythrinus , Schnei- 
der,  del  quale  parliamo  alla  parola  Eri- 
treo; un  Salmo  erythrinus , Schneidcr. 
eh' è indicato  all’ articolo  Sea moke.  La 
parola  eritrino  è di  greca  origine  , e 
significa  rosso , couO/pcvoc.  (I.  C.) 

M ERITROCH ITONO.  ( Bot.)  Erythro - 
chi  fon,  genere  di  piante  dicotiledoni»  della 
famiglia  delle  rutacee , e della  pentan- 
dria- pentaginia  del  Linneo,  così  carat- 
terizzato: calice  compresso,  tubulo»,  di 
cinque  costole,  bifido,  di  denti  costante- 
mente connati  in  due  labbri;  cinque  pe- 
tali, concreti  in  una  corolla  quasi  ippo- 
crateri forine , con  un  lembo  patente; 
cinque  stami  tutti  fertili,  con  filamenti 
connati  in  un  tubo  carnoso  ; ciuque  stili 
connati  in  un  solo  stilo  filiforme,  con 
stimma  segnato  da  cinque  solchi  ; cinque 
carpello  aggregate , rugose , bivalvi,  di- 
sperine. 

Questo  genere , stabilito  dal  Nees  e dal 
Murtius  non  conta  che  una  sola  specie. 

Eri  crochi  tono  brasiliano,  Eryt  hrocluton 
brasitiense  , Nees  et  Mari.,  jVov.  Ad. 
Boti .,  xi,  pag.  iG'v-iGtì,  tab.  1&-22,  fig. 
D;  Deca  nel  , Proti r .,  j,  pag  73a;  Bon- 
pl  utili  in  eryiluochiton  , Spreng.,  Syst. 
veg.f  1,  pag.  780;  Galipea  pentandria , 
Hilar.  Albero  di  tronco  piccolo,  semplice; 
di  foglie  alterne,  semplici,  bislunghe 
lanceolate,  acute,  attenuate  alla  base  ; di 
peduncoli  trigoni  , lunghi,  disposti  in 
spiga  racemosa  all'apice;  di  fiori  grandi, 
bratteati;  di  calici  rossi;  di  corolle  bian- 
che. Cresce  al  Brasile,  al  presidio  S. 
Gio.  Batista,  provincia  delle  Miuierc. 
(A.  B.) 

” ERITROCINIDE.  {Bot.)  Erythrocy - 
nis.  Il  Petit-Thouars  adii  ima  mia  cosi 
un’orchidea  del  suo  genere  cynorchis. 
La  qual  pianta  pare  che  rientri  nel  ge- 
nere orchis , c ove  ciò  sia  dee  specifica- 
mente  a (dimandarsi  orchis  purpurea 
Egli  ne  dà  sotto  la  indicazione  di  pur- 
porincyris  la  figura  alla  tab.  i5  della  sua 
Storia  delle  orchidee  delle  isole  australi 
d’ Affrica  , c dire  che  nasce  nelle  isole 
di  Francia  c di  Mascara,  dove  fiorisce 
nell' agosto.  (A  B.) 


ERITRODANO.  ( Bot.  ) E rythr odanoti. 
Questo  nome  greco  fu  adottato  da  Dio- 
scoride  e da  Teofrasto  per  indicare  la 
lobbia  ; imperocché  questa  pianta  è come 
arida,  e le  sue  radici  sono  adoperale  per 
tingere  in  rosso.  La  qual  cosa  fu  cagioue 
che  Plinio  e tutti  gli  autori  che  sou  ve- 
nuti dappoi  , 1’  abbiano  addimandata 
rubia. 

La  crucianella  maritima , genere  vi- 
cino alla  robbia,  è stato  pur  distinto  dal 
Dalecharapio  col  nome  d'erythrodanum 
mariiimum. 

Questo  medesimo  nome  è stato  pure 
assegnato  dal  Petit-Thouars  {fior.  Trist. 
d 1 Ac. , pag.  41  ) a un  genere  di  frutto 
roseo;  cne,  secondo  ch’ei  dice,  è lo 
stesso  del  genere  nertera  del  Gartener, 
vicino  alla  robbia.  V.  Nertera.  (J.) 

••  ER1TR0DRE.  [Bot.)  Erythrodrys.  É 
una  orchidea  di  foglie  ovali  acute,  e di 
fiori  grandi  e giallastri,  nativa  dell1  isola 
di  Francia,  dove  fiorisce  nel  settembre. 
Il  Petit-Thouars  che  così  la  descrive,  e 
ne  dà  la  figura  alla  tab.  2 della  sua  Sto- 
ria delle  orchidee  delle  isole  australi  d1  Af- 
frica, la  riferisce  sotto  il  nome  <V  ery- 
throdrys al  gruppo  da  lui  stabilito  e 
addimandalo  dryorchis.  (A.  B.) 
ERITROFTALMO  , Erythrophthalmus. 
{Ittiol.)  Denominazione  specifica  di  un 
pesce  del  genere  Ciprino  della  maggior 
parte  degli  ittiologi,  c che  appartiene 
alla  divisione  delle  Albule.  V.  Album. 
E ri  trapalino  è una  parola  greca  com- 
posta c che  significa  occhi  rossi ^ spoO- 
poi  , ruber , ed  0 fOotXuoe  , oculus.  (I.  C ) 
ERITROGENO.  ( Chim .)  Il  Bizio,  distinto 
chimico  veneto,  annunziò  fino  dal  1621 
resistenza  d'ima  materia  grassa  cristal- 
lina , per  lui  trovala  iu  una  bile  umana 
alterata  da  una  malattia,  e per  lui  stesso 
addimandata  eritrogeno  ; perocché  scal- 
data convenientemente  in  contatto  del- 
l'aria , si  volatilizza  iu  un  vapore  che 
piglia  un  bellissimo  color  porporino. 

Proprietà. 

È in  cristalli  Sparai  le  li  bipedi  romboi- 
dali, diafani,  uutuosi  al  tatto  , molto 
flessibili  e tenaci. 

La  sua  gravila  specifica  è di  1,57. 

È di  un  bellissimo  color  verde. 

Ha  l'odore  del  pesce  in  putrefazione. 

Manca  di  sapore. 

Non  reagisce  nè  sulla  tintura  di  lac- 
camuffa, uè  su  quella  di  violcmatnmolc. 
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Non  è solubile  iielt'acqua,  nè  nell’ e-, 
lere. 

Con  facilità  ni  discioglie  nell'alcool. 

Trattato  cogli  olj  grassi  si  unisce  mi  ! 
essi  per  modo,  che  ne  risulta  una  com- 
binazione che  ha  una  densità  butirrosa. j 

La  soda  e la  potassa  allo  stato  caustico' 
e in  soluzione,  fatte  bollire  coll’ eritro-: 
geno,  leggermente  si  combinano  ad  esso: ■ 
nel  che  la  materia  in  discorso  passa  al! 
color  gialliccio  e diviene  dura  e fragile.! 

A una  temperatura  di  circa  35°  si  fonde' 
in  una  materia  oleosa  ; e ove  si  raffreddi 
lentamente,  si  rappiglia  in  una  massa  co- 
stituita da  minutissimi  cristalli,  ma  se 
ciò  avviene  repentinamente,  si  rappiglia 
in  una  massa  informe.  Spingendo  il  ca- 
lore fino  a ^ 3°,  passa  dallo  stato  fluido 
allo  stato  vaporoso,  assumendo  allora  un 
bel  color  porporino. 

Senza  che  resti  punto  alterato  discio- 
gliesi  a freddo  negli  acidi  idroclorico  e 
nitrico:  ma  ne  è fortemente  alterato  se 
questa  soluzione  si  fa  a caldo. 

L'acido  solforico  anche  pochissimo  cal- 
do, vi  cagiona  una  forte  effervescenza, 
la  quale  dura  finché  V acido  reagisce  sul- 
r eritrogeno  ; il  che  terminato,  trovasi  in 
luogo  dell' eritrogeno  una  sostanza  so- 
lida e fragile  di  color  giallo  scuro. 

L'acido  idroclorico  vi  cagiona  una  ef- 
fervescenza meno  viva , e trasforma  l’e- 
ritrogeno  in  una  materia  oleosa  , di  color 
pendente  al  nero. 

L'acido  nitrico  lo  discioglie  a freddo, 
e la  soluzione  che  ne  risulta  è dello  stesso 
colore  del  Peri  troge  no.  Se  questa  soluzione 
si  espone  a un  calore  leggerissimo,  come 
quello  di  ao°  a a5#,  comincia  a scolo- 
rarsi, ed  è scolorato  del  tutto  quando  la 
temperatura  è arrivata  a 3o.°  È a notarsi 
che  mantenuta  la  temperatura  per  alcun 
tempo  oltre  questo  termine,  la  soluzione 
dall’essere  scolorata  passa  a un  languido1 
color  di  rosa,  il  quale  progredendo  per-[ 
viene  a un  bellissimo  porpora.  Allorché 
comincia  a pigliare  il  color  roseo,  accade; 
pure  una  leggiera  effervescenza,  la  quale 
aumenta  se  si  aumenta  la  temperatura  , 
aumentando  in  pari  grado  altresì  il  tono 
del  colore. 

Nel  tempo  di  questa  evaporazione  non 
sviluppasi  altro  principio  gassoso  , che 
1'ossigeno:  dal  clic  il  Bizio  argomenta  che 
in  questa  reazione  tra  V eritrogeno  e 
l’acido  nitrico,  quest’ultimo  scompo- 
nendosi in  parte,  rilascia  al  primo  una 
porzione  del  suo  idrogeno  c abbandoni 
allo  stalo  di  gas  l’ossigeno. 
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L*  ammoniaca  liquida  a freddo  non  fa 
| che  leutissiuumentc  disoioglierlo.  Ma  ose 
si  scaldi  il  tutto,  uccudc  con  scomposi- 
zione dell'ammoniaca,  effervescenza  e 
sviluppo  di  color  porporino , lostochè 
r eritrogeno  comincia  a fondersi,  o a me- 
glio din*,  a disciogliersi  nell’ ammoniaca. 
Raccolti  i vapori  gassosi  che  uè  emanano, 
riscontrò  il  medesimo  chimico  essere  una 
mescolanza  di  gas  ammoniaco  e di  gas 
idrogeno. 

Tenuto  l' eritrogeno  a freddo  anche 
per  diversi  giorni  in  un' atmosfera  di 
gas  ammoniaco  fuori  del  contatto  dell'a- 
ria, non  accade  fra  di  loro  la  minima 
reazione.  Ma  pigliando  un  tubo  di  vetro 
piegato  ad  angolo  retto  che  finisca  dal- 
l’ imo  dei  lati  in  una  bolla  o piccola 
palla,  e dopo  avere  introdotto  dentro  a 
questa  dei  [rammenti  d'eritrogeno,  em- 
piendo il  tubo  di  gas  ammoniaco,  e scal- 
dando la  palla  con  un  carbone  acceso  , 
l’eritrogeuo  si  fonde,  e ad  un  tempo  si 
ricuoprc  d’una  leggierissima  crosta  por- 
porina, la  quale  rompendosi  per  dar 
esito  all’idrogeno,  che  si  volatilizza,  la- 
scia dalle  sue  crepature  escire  un  vapore 
a guisa  di  sottilissimi  zampilli  porporini 
molto  graziosi  : il  qual  fenomeno  cessa 
e ricomparisce  se  se  ne  allontana  ose  se  ne 
avvicina  il  fuoco.  Dal  che  ne  risulta  che 
1'  ammoniaca  non  solo  allo  stato  liquido 
ma  anche  allo  stato  aereiforme  , è capace 
d’essere  scomposta  da  questa  sostanza. 

Lozolfosi  combina  molto  agevolmente 
coll’eritrogeno , bastando  che  si  triturino 
questi  due  corpi  in  un  mortajo  di  vetro. 
La  proporzione  in  che  si  combinano  è 
come  uno  a tre.  Il  prodotto  che  ne  ri- 
sulta è una  materia  polverosa  , cencriua, 
fusibilissima  a soli  2o°.  Ma  giova  avver- 
tire, che,  allineile  questa  combinazione  di 
zolfo  e di  eritrogeno  si  fonda,  bisogna 
operar  sotto  l'acqua;  perchè  operando 
all’aria,  l'erilrogeno  ne  attrae  l'azoto 
atmosferico  ed  abbandona  lo  zolfo. 

Mentre  che  il  fosforo  è fuso  sotto  l'ac- 
qua, se  gli  si  mette  in  contatto  l’ eri- 
trogeno, questi  due  corpi  si  combinano 
fra  di  loro  in  una  sostanza  che  ha  la 
compattezza  della  cera,  il  color  della 
paglia,  ed  un  odore  sgradevole. 

Tenuto  r eritrogeno  in  contatto  del- 
l'aria , ne  attira  poco  alla  volta  l'azoto, 
trasformandosi  in  una  materia  porpori- 
na: ma  se  questo  contatto  c protratto 
per  lungo  tempo,  il  color  porpora  si 
volta  alquanto  al  nero,  e la  materia  si 
ricuopre  di  muffa. 
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Poche  altre  esperienze  potè  il  Bizio 
fare  su  questa  sostanza,  per  la  scarsa 
dose  che  n'ebbe.  (A.  B.) 

ERITROLENA.  (Boi.) Erythroèaena 
[ Cinarocefale , Jiiss. ; Singenesia  poli- 
gamia uguale.  Idilli.  ].  Questo  nuovo 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  xi- 
nantere , è stato  stabilito  dallo  Sweet , 
e adottalo  dal  Derandolle  , il  quale  lo 
colloca  nella  sua  tribù  delle  cineree , sot- 
to! ribii  delle  carduinee  , infra  i generi 
cirsiurn  e chamaepeuce. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide,  di  fiori  omogami.  Periclinio 
conico,  di  squamme  lanceolate,  acumi- 
nate; le  esterne  fogliacee,  dentate,  spi- 
nosene, rellesse;  le  interne  erette,  co- 
lorate, intierissime,  allungate.  Clinauto 
convesso,  peloso,  fimbrillifero.  Corolla 
quinquefida,  regolare,  con  lacinie  in- 
grossate all* apice,  piu  corta  nella  parte 
tubulosa.  Stami  con  filamenti  glandolosi, 
pelosi  , con  antere  di  due  setole  alla  ba- 
se. Stilo  lungliissiniamente  rilevato,  con 
stimmi  quasi  liberi,  ma  ravvicinati.  Frutto 
glabro,  ottusissimamentc  tetragono.  Pappo 
piumoso. 

Non  conta  che  una  specie. 

Ebitholena  notabile  , Erythrolaena  con - 
spie  un,  Sweet,  Brit.  Fior.  Gard. , a, 
lab.  i3.^;  Decand.  , Frodr .,  6,  pag.  657; 
Hook.,  Bot.  Mag .,  tab.  2909;  Carduus 
pyrochroos , Less.,  Linnaea  (i83o),  pag. 
i3o.  Pianta  erbacea,  ramosa,  nativa  del 
Messico  presso  Jalappa  ; di  foglie  sessili, 
prunai o fesse  , spinosette  , dentate,  verdi 
cupe  , quasi  pubescenti  ; di  periclinio 
glabro,  lungo  un  pollice,  di  colore  rosso 
croceo;  di  calatidi  terminali  ai  ramo- 
scelli. Il  frutto,  secondo  che  si  può  giu- 
dicare nello  stalo  di  maturità,  sembra 
membranaceo  (A.  F.) 

••  ERITROLETTIDE.  (Bot.)  Erythro- 
leptis.  La  rna/axis  ptirpureScens  dello 
Swartz , orchidea  indigena  delle  isole 
di  Francia  e di  Mascara  , dove  cresce 
nel  febbraio,  ha  ricevuto  questo  nome 
dal  Petit-Thouars  , che  nella  Storia  delle 
orchidee  delle  isole  australi  d 1 Affrica  , 
ne  dà  la  figura  alla  lab.  26,  e la  riferi- 
sce al  suo  genere  leptorchis.  (A.  B.) 

ERITRONIO.  (Bot.) Erythronium,  genere 
di  piante  monocotiledoni,  della  fami- 
glia delle  liliacee , c della  esandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  «osi  principalmente 
caratterizzato:  corolla  campanulata,  di 
sei  petali  lanceolati,  semireflessi  per 
infuori,  i tre  interni  provvisti  dalla 
parte  di  dentro  ed  alla  base  di  due  cal- 


losità ; sei  stami  con  filamenti  subulali, 
inseriti  nel  ricettacolo,  nella  parte  ante- 
riore dei  petali;  un  ovario  supero,  tur- 
binato, sovrastato  da  uno  stilo  semplice, 
terminaloda  tre  stimmi  patenti.  Il  frullo 
è una  cassida  di  tre  valve,  di  ire  logge 
polisperroe. 

Gli  eritron)  sono  piante  di  radici 
bulbose,  di  foglie  radicali,  di  fiori  soli- 
tarj,  posali  sopra  uno  scapo. 

* Eritbonio  dente  di  care  , Erythronium 
dens  canis , Linn  , Spec .,  437;  Bertol., 
Fior.  I t . , 4*  pag-  77»  Jacq  1 Austr .,  5, 
pag.  3i  , opp  , tao  9;  Red,  Lil , 4' 
tab.  194,  Sav..  Fior.  Bis..  1,  pag.  349; 
et  Bot.  Etr .,  2,  pag.  220;  Lunik.,  III. 
gen .,  tab.  244'  big.  2;  volgarmente  dente 
di  cane,  falso  ermodattilo,  errnodattilo 
falso,  pseudo-ermodattilo . m il  ridace  a , 
satirio  crii ronio  Ha  una  radice  costi- 
tuita da  un  bulbo  ovale  bislungo,  pro- 
lungalo alla  sommità  in  una  punta  acu- 
ta; uno  scapo  unitloro,  lungo  da  quat- 
tro a sei  pollici,  provvisto  nel  punto 
ove  sorge  da  terra,  di  due  foglie  ovali 

0 ovali  lanceolate,  abbreviate  in  pic- 
ciuolo alla  base,  vaginali,  glabre,  tinte 
d1  un  verde  alquanto  glauco,  segnate  da 
macchie  bianche  o porporine;  il  fiore 
terminale  allo  scapo,  largo  circa  a due 
pollici,  inclinato,  tinto  d1  un  porpora 
rossastro,  alle  volte  bianco  o screziato 
di  porpora;  la  cassida  piramidale  di 
tre  costole.  Questa  pianta  cresce  in  tutta 
l1  Italia,  sulle  montagne  del  mezzogiorno 
della  Francia,  ec.  Coltivasi  nei  giardini  u 
cagione  dell'eleganza  dei  suoi  fiori,  i quali 
compariscono  fino  dai  primi  giorni  del 
mese  d'aprile.  Vuole  una  terra  leggiera  e 
P ombra,  nè  vuol  essere  spesso  rimossa 
dal  posto.  Quando  si  spianta  per  separarne 

1 bulbi,  non  bisogna  indugiare  a riporla 
in  terra , perocché  i bulbi  soffrono  se 
restano  per  troppo  lungo  tempo  esposti 
all1  aria. 

Eritbonio  pi  lunghe  foglie, Erythromum 
longifolium,  Poir.,  Encycl .,  8,  pag.  660; 
Lunik',  III.  gen.,  tab.  2.44*  bg.  1.  Que- 
sta specie  d i (ferisce  dalla  precedente  per 
i petali  più  corti,  più  slargati,  ottusi 
alla  sommità,  e per  le  foglie  più  strette, 
lanceolate,  acute.  Cresce  nei  luoghi  di 
montagna  dell1  Europa  meridionale. 

M Augusto  ed  Ermanno  Srhulles  (Syst. 
veg.,  7,  pars  1,  pag.  373)  ritengono 
questa  pianta  per  la  stessa  dell1  erythro- 
nium  dens  canis.  Ma  il  prof.  Bertoloni 
non  la  ricorda  nè  come  sinonimo  di  essa, 
nè  come  nativa  d'Italia,  abbenchè  qui 


ERI  ( 8^4 

iti  diai  dal  Loiseleur  Deslongchamps 
esser  naturale  del  mezzogiorno  d'Europa. 

Er  ir  HOMO  rubricano  , Erythronium  atne- 
ricanurn  * Siili  ih  in  Rces  , Cycl.*  xiv  ; 
Hort.  lirw. , cdit.  a,  Ioni.  2,  pag.  248; 
Aug.  el  Ucrui.  Schult.,  Sjrst.  veg.*  tom. 

-,  pars  1,  pag.  3;3;  Nuli.,  Gen.*  pag. 
223  ; Erythronium  l anceolatum  , Pursh, 
Fior.  sept.*  Amer .,  1,  pag.  a3o;  Ery- 
thronium dens  canti*  Mx.,  Fior.  l/or. 
Am.y  1 1 3 ; Brovv.,  J'irg . , i5i  ; Ery- 
thronium dens  canti  r , Willd.,  Spec.* 
a,  pag.  *>G  ; Erythronium  longifolium 
r * Poir , Encycl .*  8.  jwg.  (ìfio;  Ery- 
thronium  aquatile* Salisi».,  Trans.  Hort. 
soc.,  1,  n,ig.  3ai  ; Erythronium  angu- 
òtatum . Haliti.  Ha  il  Lulbo  ovaio,  pic- 
colo, di  color  fosco;  due  foglie  radicali,1 
lustre,  ellittiche,  lanceolate,  sparse  dij 
punti  callosi,  acuminale;  lo  scapo  lungo! 
sci  a otto  pollici,  terminato  da  un  sol! 
fiore  pendente;  i jaMali  punteggiali  alla) 
base,  gialli,  reflessi,  gl' interni  ovati 
lanceolati,  con  un  solco  longitudinale 
nella  parte  interna;  gli  stami  metà  più 
corti  dei  pelali,  con  filamenti  glabri;  lo 
stilo  triangolare,  più  lungo  degli  stami; 
lo  stimma  crenulato  all' apice.  Il  frullo 
é una  cassula  quasi  stipitata,  bislunga, 
acuminata,  contenente  molli  semi  ovati. 
Cresce  nell*  America  lioreale,  dal  Cai^dk 
alla  Virginia,  lungo  le  rive  del  Missou- 
ri, non  che  nelle  selve  alle  radici  dc^li 
alberi. 

Eritronio  biancastro,  Eryt/uonium  al- 
bidurn , Nutt.,  ticn.*  pag.  aa3;  Aug.  et 
Herm.  Schult.,  Syst.  %>eg.*  tom.  7,  pars 
1 , pag.  374.  Ha  le  foglie  lunghe  sei  pol- 
lici, larghe  uno,  non  punteggiate,  elil- 
tiche  lanceolate,  lo  scapo  un  poco  più 
lungo  delle  foglie;  i fiori  bianchi,  tratto 
tratto  celestognoli  ; i petali  lineari  lan- 
ceolati, ottusi,  gl' interni  quasi  orbico- 
lati, non  dentellati;  lo  stilo  filiforme, 
attenualo  verso  la  base;  lo  stimma  tri- 
lido,  con  lobi  reflessi , papillosi  nell*  in- 
terno. Cresce  nelle  regione  occidentale 
della  Luisiana  superiore,  e lungo  il  fiu- 
me Missouri. 

Ebitbonio  delNuttal,  Erythronium  Nut- 
tallianum , Aug.  et  Herm.  Schult.,  Syst. 
yeg.,  tom.  7,  pars  2,  pag.  1G81;  Ery- 
thronium lanceolatum  , Schvvcinilz  in 
Mart. , Uerb.  Ha  due  foglie  radicali 
quasi  opposte,  inguantanti  strettamente 
lo  scapo  tra  la  terra,  alquanto  erette, 
lanceolate,  punteggiate , ristrinle  ad  ambe 
le  estremità,  e massime  verso  la  base, 
scannellate,  concave;  lo  scapo  solitario, 
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eretto,  glabro,  alto  quattro  pollici,  le- 
rele,  grosso  quanto  una  penna  di  corvo, 
terminato  da  un  sol  flore  filasi  penden- 
te; i petali  corti,  d'un  giallo  pallido  . 
bislunghi  lanceolati,  alquanto  acuti,  gli 
interni  sessili,  non  dentellati;  lo  stilo 
clavato;  lo  stimma  trilobo,  coi  lobi 
eretti,  papillosi  nell' interno  ; il  germe 
obovato.  (Questa  specie,  per  alcuni  confusa 
coll’  erythronium  atnericanum , Sin  il  h , 
e forse  identica  coll’  erythronium  ame- 
riennum , Gavv.,  Dot.  d/a#.,  cresce  nella 
Pcnsilvania,  presso  Albany. 

Eritronio  di  fiori  grandi,  Erythronium 
grandijlorum , Pursh,  Fior.  sept.  Amer.* 
1,  pag.  33 1 ; Aug.  el  Herm.  Schult., 
Syst.  veg^  tom.  7,  pars  1,  pag.  374, 
Nuli.,  Noi'.  Gen .,  pa^.  225.  Ha  le  foglie 
lineari  lanceolate;  1 tiori  il  doppio  più 
grandi  di  quelli  dell’ erythronium  lan- 
ceolatum* tinti  d'un  giallo  pallido;  i 
petali  lanceolati,  quasi  orbicolati.  Cresce 
lungo  le  rive  di  Eooskoosky.  (A.  B.) 

Emitro.mo  di  fiori  gialli,  Erythronium 
Jlavescens*  I Manna  y,  Herb.  A mot n.° 
5i,  tal».  5i.  Questa  specie  differisce  dalle 
prime  due  pel  color  giallo  dei  fiori  , 
e massimamente  pei  tre  pelali  esterni 
intaccali  da  ciascuno  lato  alla  base,  pei* 
gli  slami  un  poco  disuguali,  e finalmente 
per  lo  siilo,  che  invece  d’ essere  fili- 
forme è ingrossato  alla  sommità  a fog- 
gia di  clava,  e terminato,  da  tre  stim- 
mi sessili.  Questa  pianta  cresce  nell'Ame- 
rica meridionale  e coltivasi  nei  giardini 
(L.  D.) 

M L'  erythronium  carolinianutn  , 
Wolt.,  Fior.  Carola  è una  specie  nativa 
della  Carolina  e distinguevi  per  le  foglie 
alterne. 

Presso  il  Link  ( Enum .*  1,  pag.  3a3) 
si  registra  un  erythronium  aureum  * 
il  quale  forse  non  é altra  cosa  che  l'e- 
rythronium  lanceolatum  del  Pursh.  (A. 
B.) 

ERITRONO.  {Min.)  Il  Deirio,  professore 
di  Mineralogia  al  Messico,  ha  creduto 
scuoprire  un  nuovo  metallo  nel  minerale 
di  piombo  bruno  di  Zimapan.  Le  pro- 
prietà caratteristiche  di  questo  nuovo 
metallo  sarebbero , da  quel  che  ce  ne  ha 
detto  De  Humboldt,  di  produrre  dei  sali 
che  arrossano  al  fuoco  e negli  acidi.  Il 
minerale  di  Zimapan  sarebbe  composto. 

Di  piombo  ossidato  giallo  . . 80,72 

Di  eritrono 14.00 

(B.) 

**  ERITROPALO.  {Dot.)  Erythropalum , 
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genero  di  piante  dicotiledoni  a fiori  (forte 
|>er  aborto)  monoici , della  famiglia  delle 
cucurbitacee  , e della  peritanti  ria  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  con  lembo  poco  distintamente  5- 
dentato;  cinque  petali  ovati , alterili  coi 
sepali  del  calice , bicallosi  internamente 
alla  base;  cinque  stami  opposti  ai  pe-| 
tali  che  nascono  al  margine  dei  tubo, 
con  filamenti  corti,  con  antere  erette, 
lateralmente  deiscenti  ; stilo  corto  forse 
sterile;  frutto  clavato,  uniloculare,  di 
tre  salve  carnose,  quasi  bipartibili;  se- 
me unico,  tunicato. 

Questo  genere  , stabilito  dal  Nees,  non 
conia  che  una  specie. 

Eritropalo  rampicante,  Erythropalurn 
scandente  Binili.,  Bijdr . Fior.  Ned. 

Ind . , pag.  922  ; Decand.,  Prodr .,  3,  pag 
3o3.  Questa  specie  , nativa  delle  selve 
montuose  delle  Indie,  dove  è addiman- 
data  aroy  wuat  bankoug , è uu  frutice 
rampicante;  di  foglie  picciuolate,  quasi 
peliate,  bislunghe,  acuminate,  intieris- 
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Questo  genere  non  conta  clic  una 
sola  specie. 

Earraoaizs  di  foglie  rotonde  , Erythro- 
r in  za  rotundìj  oliu  , Mi.  , Fior.  bor. 
Amer 2,  pag.  36;  Gaertn.,  fil..  Frutta 
tab.  210;  Solenandriti  cordij’olia,  Veni., 
M<ilrn.t  tab.  69;  Blandf'ortia  , Audi*. , 
Bot.  reg.y  tab.  3f3;  Gal  tue  aphyll  11? 
Limi.  , Spec.  Pianta  erbacea , raccolta 
dal  Micbaux  sulle  alte  montagne  del  a 
Carolina.  Ha  l’  abito  di  una  pirola  ; le 
radici  striscianti  rosse  scure,  dal  colletto 
delle  quali  s' alzano  diverse  foglie  lun- 
gamente picciuolate,  orbicolari,  renifor- 
mi, inlaccate  a cuore  alla  base,  glabre 
in  ambe  le  pagine,  dentate  a sega  ; i 
fusti  o scapi  nudi,  semplicissimi , lunghi 
un  piede  e più,  provvisti  alla  base  di 
qualche  squaruma  orale  acuta  cd  embri- 
ciata, terminati  da  una  lunga  spiga  gra- 
cile, semplice,  costituita  da  fiori  piccoli, 
numerosi,  biaucastri,  appena  pediccllali  * 
il  calice  canpanulato,  persistente,  di 
cinque  rimagli  diritti,  bislunghi,  fitti; 
Ir  corolla  divisa  in  cinque  petali  quasi 
spatolati,  il  doppio  più  lunghi  del  ca- 
lice , aderenti  alla  base  dei  tubo  dei 
filamenti;  cinque  slami  il  doppio  più 
lunghi  della  corolla,  riuniti  alla  base 
in  un  cilindro  diviso  al  margine  in  sci 
filetti  che  sorreggono  delle  antere  di 
due  logge;  V ovario  slargato  alla  base, 
ristrinto  alla  sommità  in  uno  stilo  gros- 
so, cortissimo,  terminato  da  uno  stimma 
capitalo,  tri  fido,  di  tre  solchi.  11  frullo 
è una  cassula  quasi  ovale,  un  poco  più 
lunga  del  calice  che  la  circonda,  di  due 
logge,  deiscente  in  tre  valve  alia  som- 
mila, ciascuna  valva  essendo  divisa  per 
meli»  da  un  tramezzo.  I semi  sono  nu- 
merosi, alquanto  grinzosi,  attaccali  a 
un  ricettacolo  compatto  e centrale.  Av- 
viene alle  volle  che  le  cassule  si  divi- 
dano in  quattro  loggie  e in  altrettante 

I “'h’gI»!",*-»"  KRITHOSPERMEE.  (Bot.)  F.rythro- 


sime,  glabre  ; di  peduncoli  ramosi,  ascel- 
lari; di  pedicelli  quasi  umbellati.  (A.  B.) 

EHITROIUZA.  (Bot.)  E ryt hrorhyz a,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, della  famiglia  delle ericacee,e  della 
monade Ifia  pentandria  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  calice  persistente,  quin- 
quefido; corolla  profondissimamente  di- 
visa in  cinque  parli;  cinque  slami  mo- 
nadrlfi  , alterni , con  cinque  filamenti 
sterili;  uno  stilo  corto,  con  stimma 
trilobo.  11  fruito  è una  cassula  di  tre 
®°É8es  contenente  molti  semi  all  acculi 
a uu  tramezzo  che  divide  per  meU  le 
valve,  secondo  il  Veuteuat.  (1). 


fi)  Questo  genere  dell*  America  settentrio- 
nale , cisto  in  luce  sotto  il  nome  di  érytm - 
rhiza  dal  Micbaux,  è lo  stesso  del  solenan 
•/ria  del  Brauvois  , conosciuto  anteriormente 


dimanda  sano  belvedere,  e che  il  Linneo  cita 
come  la  cosa  stessa  del  suo  gala x.  Ds  tutto  que- 
sto risulterebbe,  che  i tre  nomi  precedenti 
dorrebbero  aversi  per  semplici  sinonimi  : ma 
la  descricione  linueana  non  è conforme,  ioi-| 
perocché  in  essa  non  parlasi  della  riunione  dei 
filamenti  staminei  in  una  guaina,  osservata 
dal  Michaux  e dal  Beauvois,  e da  me  riscontrata 
in  una  spiga  di  fiori  levata  dall'erbario  dal  Cla)- 
ton,  e inviatami  dal  Banks.  (J.) 

*•  11  Decaudolle  ( Prodr , 7,  pag.  776)  ri 
irisce  del  tutto  al  galax  del  Linneo  1*  ery 


speratene . Il  Decandoìle  ( Prodr  , 1 

rjj.  25^)  distingue,  sotto  questo  nome, 
quarta  ed  ultima  tribù  della  famiglia 
del  le  Jlacurziance  del  Richard  , carat- 
terizzala dai  fiori  ermafroditi,  dai  pe- 
tali e dagli  stami  in  numero  di  cinque 
a sette,  dal  frullo  indeiscente  quasi  bac- 
ca!©. Questa  tribù  non  conia  che  il 
genere  dal  quale  toglie  il  suo  nome. 
(A.  B.) 


EWTRÓSPERMp.  (Bot.)  Ery, Uro, per. 
solenand ra  del  Yen  lena  1 e del  Beauvois,  non  mu/n,  genere  ui  piante  dicotiledoni  a 
clic  il  viticelta,  Xìtcb.,  non  IJill.  (A.  B.)  I fiori  completi,  polipetali,  regolari,  della 
Dtzion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X • B.  IL  io5 
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famiglia  delle  Lerberidee  (i),  c della  lai».  27^,  f\g.  1;  Poir.,  loC.dt.\  volgar- 

cf  tanti  ria  mono  girila  del  Linneo,  cosi  mente  legno  di  Preda ^ Arboscello  sco- 

caral  (orinato : calice  infero,  glolioloso,  di  porlo  nell  Isolagli  Francia  dallo  Stadman. 
quattro  fnglioline;  selle  pelali  caduchi,  Ìiairamo$ceUipalcnti,uiipocohcrnocco- 
;qqx.na  piu  lunghi  del  calice  ; sette  slami  luti;  le  toglie  alterne,  mediocremente 
con  filamenti  cortissimi;  uno  stilo.  11  picchiolale,  lustre,  ovali  bislunghe,  o 
frutto  è una  cu  ss  u la  uniloculare,  conte-  alquanto  rotondate,  lunghe  due  o tre 
uente  più  semi.  pollici;  i peduncoli  filiformi,  semplici, 

Questo  genere,  stabilito  dal  Lamarck,  alterni,  uniflori,  formanti  col  loro  insie- 
coula  alberi  o arboscelli  originari  per  me  un  racemo  nudo,  lasso,  terminale; 
la  massima  parte  dell' isola  di  Francia;  il  calice  composto  di  quattro  foglioline 
di  foglie  semplici,  coriacee,  alterne,  di  concave;  i petali  lineari,  inarcati,  con- 
giuri disposti  in  racemi  o in  pannocchie.  diventi  ; lo  stilo  grosso  e corto;  l'ovario 
Poiché  in  diverse  specie  i semi  son  rossi,  ovale  , acuto  , di  quattro  scannellature 
da  ciò  tolse  il  genere  in  proposito  il  un  poro  rilevale;  lo  stimma  grosso,  di- 
nome  d'  erythrosperrnum,  composto  di  viso  in  più  lobi  poco  manifesti;  le  car- 
dile voci  greche  che  sgnificano  semi  sule  ovali,  uniloculari,  polispermc. 
rossi.  E ritrosi»  ermo  pamuocchioto,  Erythrosper- 

LhiinosrKRMo  di  foglie  GRANDj,  Erythro-  munì  panicttlalurn , Poir.,  toc.  cif ^ Ha 
spermum  macrophyllum , Poir .ySu/ip/.y  i ramoscelli  glabri,  biancastri  e cenerini; 
a,  pag.  5S5.  Questa  specie  è notabile  per  le  foglie  mediocremente  picchiolate,  ova- 
ia sua  grandezza  e per  le  sue  belle  fo-  li , ol  luse,  lunghe  due  o tre  pollici;  i fiori 
glie,  le  quali  sono  dure,  coriacee,  sparse,  piccoli,  disposti  in  una  pannocchia  lassa, 
mediocremente  picciuolule,  glabre , lan-  terminale,  un  poro  più  lunga  delle  fo- 
ceolate,  lunghe  circa  a un  piede,  larghe  glie;  le  ramificazioni  quasi  semplici,  eli- 
da quattro  a cinque  pollici,  sovrastale  vise  verso  la  sommità  in  due  pediccl^ 
da  una  piccola  punta  ottusa;  i (velali  cortissimi,  uniflori;  i filamenti  cortis- 
cortissiiui;  i fiori  disposti  in  racemi  timi;  le  antere  inarcate,  che  cuoprono 
lassi,  ascellari,  più  cotti  delle  foglie;  l'ovario;  lo  stimma  di  tre  lobi.  11  trullo 
i peduncoli  parziali,  uniflori,  lunghi  un  è una  cassula  alquanto  carnosa,  (Turni 
pollice;  le  fuglioline  del  calice  concave;  sola  loggia,  di  quattro  » cinque  angoli 
i petali  appena  più  lunghi  del  calice,  poco  distinti,  contenente  dei  semi  pic- 
acuti,  inarcali  sull’  ovario;  i fruiti  al-  coli  c rossastri.  Il  Stimerai  raccolse  que- 
quanto  angolosi.  Fu  scoperta  disilo  Slud-  sta  pianta  all'isola  di  Francia, 
man  nell’  isola  di  Francia.  Ebitrospkrmo ellìttico,  Eryihrospermum 

Eri  trospermo  verticillato,  Erythrosper-  ellipticum , Poir.,  /oc.  cif.  Ha  le  foglie 
rnum  verticillqtum , Lamk.,  HI.  gerì  , glidjre,  coriacee,  alterne,  ellittiche.  Imi- 
tai». 2jij,  fìg.  2 ; Poir.,  /oc.  cif.  Questa  glie  due  pollici,  talvolta  ovali  o un  poco 
specie  distinguesi  facilmente  per  la  di-  rotondate,  segnate  da  nervi  semplici,  la- 
sposizionc  delle  sue  foglie  riunite  tre  a terali , rette  da  picciuoli  cortissimi;  i 
tre  in  verticillo,  quasi  sgasili,  ovali,  al-  fruiti  lungamente  peduncolati,  globolosi, 
quanto  rotondate,  glabre, coriacee,  intiere,  fi  nani  ente  sagrinati  , grossi  quanto  un 
alle  volte  un  poco  mucronate.  Dall'ascella  pisello,  d’ una  sola  loggia.  Lo  Stadman 
delle  ultime  foglie  s’  alzano  tre  pedun-  raccolse  questa  pianta  alTisolu  di  Francia, 
eoli  lunghi  per  lo  meno  quanto  le  foglie  II  Labillardicrc  recò  dall’isola  di  Giara 
medesime,  e terminali  da  quattro  o cin-  una  pianta  vicinissima  alla  precedente, 
que  fiori  disposti  ad  ombrella.  Questi  la  quale  m’è  sembralo  che  differisca 
fiori  sono  globolosi,  colle  foglioline  del  solamente  per  le  foglie  ovali,  un  poco 
calice  concave  e membranose,  colla  co-  piu  allungate,  terminate  per  la  massima 
rolla  appena  più  lunga  del  calice.  Il  da  una  punta  corta  ed  ottusa.  (Poir.) 
frutto  e glolxdoso,  sagrinalo,  mucronato  **  La  pianta  di  Già  va.  qui  menzionala, 
dallo  stilo,  d una  seda  loggia  poli-sperma.  si  registra  dal  Decandolle  per  una  va- 

Crcsce  nell  isola  di  Francia.  rietk  c,  erythrosperniutn  mrtcrormfmn , 

Erti  rosi-ermo  a foglie  ih  pero,  Erythro - della  specie  procedente. 

spermum  pyrijo/ium , Lamk.,  Ill.gen..  Eritiiospermo  amplessicaule,  Erythrosper- 

munì  amp/exicaule , Decani).,  Prodr r, 
(.)  ••  Il  Kich.nl  lo  toglie  do  questa  finti-  r;’«-  specie,  nativ»  dell  isola 

glia  per  collocarlo  uclle  sue  flacurtiance.  Maurizia  ha  le  foglie  spai  se, . ammuc- 
(A.  b.)  cbiale  alla  sommila  dei  rami  , ovali, 
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cuorifórmi  alla  base;  i peduncoli  più 
e«>rli  «lelli*  foglie,  quasi  umliellati.  (A.  il.) 

"E  K 1 T R0SSILE6.  (Bot.)Erythroxyleae. 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni,  a fiori 
polipetali,  ipogini,  cosi  caratterizzata:  ca- 
lice «li  cinque  sepali,  persistenti,  concreti 
alla  base;  corolla  di  cinque  petali  ipo- 
gini,  larghi  alla  base,  internamente  ac- 
cresciuti d*  mia  squamili.!  l'orinata  dalle 
pieghe,  alterni  coi  sepali,  uguali,  incom- 
benti ai  margini  prima  della  fioritura; 
dieci  stami  con  filamenti  tirceolali  alla  ba- 
se, con  antere  erette  attaccate  alla  buse, 
biloeulari,  deiscenti  longilndinalmcntedu 
un  lato;  ovario  uniloculare , contenente 
*tn  ovulo  solitario,  pendente,  o di  tre 
loculi  laterali,  vuoti;  tre  siili  distinti, 
con  stimmi  quasi  capitali,  o quasi  con* 
crcti  in  un  solo  all' apice;  drupa  mono- 
sperma; seme  angolato;  Albume  corneo  ; ’ 
embrione iaterale,  diritto,  centrale  ; coti- 
ledoni lineari,  piani,  fogliacei;  radicina 
supera,  lercte,  diritta;  prometta  non 
visibile. 

Questa  famiglia  è stala  stabilita  dal 
Kuntli  (iVos*.  tien.  Amer.^  5,  pag. 
il  «piale  la  segregò  da  quella  «Ielle  mal- 
pi  ghiacce  per  cagione  «lei  petali  appen- 
dicolari, «lei  seme  albuminoso,  del  frutto 
alle  volte  uniloculare  per  aborto,  e tlel- 
1'  abito  proprio. 

L"  eritrossilee  sono  frutici  o alberi, 
notabili  per  avere  i ramoscelli  più  gio- 
vani compassi,  spesso  rivestiti  «li  stipole 
acute,  embriciate;  le  stipole  ascellari; 
le  foglie  alterne,  più  di  rado  opposte, 
glabre  in  alcuue  c torse  in  tulle  le  spe- 
cie; i Fiori  piccoli,  biancastri  o giallo- 
verdognoli; i peduncoli  bratteati  alla 
base. 

Due  generi  costituiscono  fin  qui  questo 
nuovo  ordine,  0 sono  V erythroXylum 
Finn.,  d’onde  toglie  il  suo  nome  l'ord ine 
stesso,  e il  setta , Kuntli  in  Humb.  et 
Boupl.  (A.  B.) 

* EHI  T ROSS  ILO.  (Hot.)  Erythroxylnm , 
genere  di  piante  dicotiledoni  a fiori 
completi,  polipetali,  regolari,  della  fa- 
miglia «Ielle  rnalpighiacee , Juss.  (eri- 
t rossi/re , Kuuth),  e «Iella  decandria 
triginìa  del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  turbinato,  persi- 
stente, di  cinque  denti;  cinque  petali 
con  unghictta  larga,  provvisti  ciascuno 
alla  Imm*  «f  una  squammetta;  dieci  stami 
con  filamenti  riuniti  alla  bue  per  mezzo 
d una  membrana,  con  antere  rotondate: 
un  ovario  supero  sovrastalo  da  Ire  stili.  Il 
frutto  è un  nocciolo  poli  sperino. 


ERI 

Questo  genere,  stabilito  dal  Linneo  e 
adottato  da  lutti  gli  nitri  botanici,  conia 
alberi  o arboscelli  «li  foglie  semplici, 
alterne;  di  fiori  laterali,  spesso  fascico- 
lati. Sono  per  la  massima  parte  origi- 
nari dell’ America , ed  alcuni  altri  del- 
l’isola di  Francia  e delle  Indie  orientali . 

••  Conta  circa  a trenta  specie  , le 
quali  si  distribuiscono  come  appresso. 

§ i. 

Specie  penninervie 

Foglie  con  nervi  disposti  n penna , 
conniventi  solamente  all'apice. 

«f-  Pedicelli  solitarj.  { A . B ) . 

1 Erithossilo  a Voglia  n'ir r.ntr.o,  Eryt hro+ 
xylum  hypcricifolium^  Lamk.,  Encycl 

».  p;,s-  Ve.  rtl-  s'n  > 3*3,  fi»,  s 

var.  ; Decand. , Prodr .,  i , pag.  5^3  ; 
Cavan.,  Diss .,  8,  pag.  4<>o,  tali.  a3o,  et 
var.  x\  J'cnelia , Comm.;  volgarmente 
legno  da  o/io,  legno  di  dame.  Albero 
«f  un  aspetto  grazioso  e mediocremente 
alto,  il  quale  pel  suo  fogliame  somiglia 
la  spiraea  hypericAoha.  Ha  i ramo- 
scelli numerosi,  fogliosissimi  e bernoc- 
coluti, i più  piccoli  compressi  in  tutta 
la  loro  lunghezza  ; le  foglie  piccole , al- 
terne, numerose,  rav vicinai  issinie  , ova*- 
li  , ottuse,  o intaccate  alla  sommità,  gla- 
be»', pallide  di  sotto,  lunghe  da  cinque 
a sei  linee;  i peduncoli  «Iella  stessa  lun- 
ghezza . capili. tri , solitari,  ascellari  « 
unitlori  ; i fiori  bianchi,  piccoli,  esalanti 
un  grato  o«lore;  i petali  bislunghi;  gli 
stami  lunghi  quanto  i petali.  Questa 
pianta  fu  raccolta  nelle  isole  di  Francia 
e di  Borbone  dal  Coni  morsoli  e dal 
Sonnerat. 

Vi  è una  varietà  «li  foglie  estrema- 
mente piccole,  lunghe  appena  du«'  linee. 
Fritrossh.o  di  corti  pf.d  ime  oli  . Ery- 
throxyium  brevipes , Decand.,  Protir 

1,  pàg.  5;3;  Spreng.,  Sfsi.  erg.  2, 
pag.  3f>i.  Questa  specie  . molto  atfino 
alla  prece»lente,  cresce  nelle  rupi  marit- 
time «li  Porto  Ricco  e «li  San  Domingo, 
dove  fu  osservata  «lai  Beri  ero.  Ha  le 
foglie  obovate,  spesso  smarginate;  i pe- 
lliccili laterali  appena  più  lunghi  «lei 
fiore;  il  frutto  di  una  soia  loggia.  (A.  B.) 
F.ritrosmlo  a foglie  ni  bossolo,  Ery- 
th roxylum, btixif  ol ium , Laro  li.,  Encyc /., 

2,  pag.  3q{  ; Decand.,  Prodr . , i , pag. 
573;  Spreng.,  Syst.  veg. , a,  pag 
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3f)i  ; Citin.,  Disserta  8,  pag.  ^o3.  tab. 

3 1 , fig.  I.  Arbusto  ilcll'  isola  del  Ma- 
il uga  seni* , di  ramoscelli  gracili,  scuri, 
un  poco  compressi,  con  tubercoli  rile- 
sali e con  cicatrici  semicircolari,  pro- 
dotte dalla  caduta  delle  squamine-  Ha  le 
foglie  ovali,  ottuse,  piccole,  numerose, 
inolio  simili  a quelle  del  bossolo  ; i pe- 
dicelli ascellari,  solilarj  , uniflori,  arti- 
colati sopra  un  IuIktcoIo,  lunghi  due 
o Ire  linee. 

**  Si*  ne  distingue  una  varietà  di  fo- 
glie più  grandi,  più  lustre  di  sopra  e 
non  glauche  di  sotto,  la  quale  pare  sia 
V erythroxylum  Jerrugintum  , Cavati.. 
Disserta  8,  pag.  4°4i  *«*b.  a3i,  fig.  a, 
» he  corrisponde  a \Y  erythroxylum  buxi- 
J'olium  ,%  Canik. 

Eritrossilo  di  foglie  lcstre,  Erythro- 
xylum  luci  cium.  Rutili)  , in  Hunib.  et 
Bonpl.,  JYov.  Gen  Amer .,  5 pag.  178; 
Deca nd. , Proilr.,  i , pag.  5^4-  Ha 
foglie  ellittiche,  quasi  acuminate,  al- 
quanto acute  alla  base,  coriacee,  glabre 
lustre;  le  stipole  più  lunghe  del  pic- 
ciuolo; i pelliccili  accoppiati,  ascellari 
e forse  terminali,  più  corli  delle  pro- 
prie brattee.  Cresce  alla  Nuova-Grattata 
tra  Lcmesa  e Honda. 

Pedicelli  binati,  ternati  o quaterni 

Eritrossilo  ligdstriro , Erythroxylum 
hgust rinum  , Derand.,  Proilr .,  i,  pag. 
5j4  ; Spreng , Syst.  vcg.,  a.  pag.  3qi.  Ha 
Je  foglie  ellil tiro-bislunghe , attenuale 
ad  ambi  i lati;  i j*edicolli  in  numero 
di  uno  o quattro,  il  doppio  più  lunghi 
del  fiore;  gli  stili  più  alti  degli  stami, 
li  Patria  raccolse  questa  pianta  alla 
Cajenna. 

Eritrossilo  .d'  i Honda  , Erythroxylum 
hondens , Rimili  in  Humh.  et  Bonpl., 
Aoe.  Gen.  Amer .,  5.  pag.  i 76,  Dccand., 
Prodr.,  1 , pag.  f>74  ^ Spreng.,  Syst. 
veg  , a,  pag  3qi.  Ha  le  foglie  obovate 
ellittiche,  rctuse  all'apice  . poco  distin- 
tamente mucronate, acute  alla  base,  mem- 
branacee, glabre,  glaucesccnti  di  sotto; 
le  stipole  uguali  ai  picciuoli;  i pedicelli 
in  numero  d'uno  o dì  due  e più,  un 
poco  più  lunghi  del  picciuolo.  Cresce 
nei  luoghi  asciutti  presso  Honda  della 
Nuova-Granata. 

Eritrossilo  ovato  , Erythroxylum  wa- 
tum , Cavan. , Disserta  8,  pag.  4°4i 
tab.  233;  Dccand.,  Proilr , i,  pag, 
Questa  specie  nativa  della  Guadai  11  pa, 
dove  < volgi  mielite  conosciuta  col  vo- 


cabolo francese  di  vinti,  ha  le  foglie 
ovale  ottuse , leggermente  mucronate  9 
quasi  membranacee  ; i pedicelli  quasi 
ternati,  il  doppio  più  lunghi  del  fiore  , 
le  squammette  embriciate. 

Eritrossilo  di  Cu» aita  , Erythroxylum 
cumanenie , Kunlh  in  Huinb.  et  Bonp., 
JVov.  Gen.  Amer.,  5,  pag  1 76;  Decanti., 
Prodr -,  1,  pag.  574.  «a  le  foglie  ovaio- 
bislunghe,  quasi  rotonde  all'apice,  ri- 
strette ed  ottuse  verso  la  base,  mem- 
branacee , glabre;  le  stipole  che  ugua- 
gliano i picciuoli;  i pedicelli  in  numero 
d'uno  a quattro,  ascellari,  d' una  lun- 
ghezza tripla  di  quella  dei  picciuoli. 
Cresce  presso Cumana,  nei  luoghi  asciutti 
ed  ombrosi. 

Eritrossilo  d’Avana  , Erythroxylum  ha - 
vanense , Jacq.,  Amer.,  1,  pag.  i35,  tab. 
87,  fig.  2 ; Decand. , Prodr.,  1,  pag.  5?4; 
Svv.,  Obs.,  i85.  Ha  le  foglie  ovali,  at- 
tenuale ad  ambi  i lati,  quasi  coriacee; 
i pedicelli  quasi  accoppiali,  appena  più 
lunghi  del  bore;  i ramoscelli  compressi. 
Cresce  all' Avana. 

Eritrossilo  dell*  Or  brocco,  Erythroxy- 
lum  orinocense  , Kunlh  in  Hurah.  et 
Bonpl., loc.  e//.,  lab.  453;  Decand.,  Protlr . 

1,  pag.  57^.  Questa  specie  die  appena 
diversifica  dall’ erythroxylum  ovatum  , 
cresce  al  fiume  Orenocco  presso  San  Bo- 
rja.  Ha  le  foglie  ellittiche  bislunghe  , 
smarginate  all’apice,  ovale  alla  base,  ri- 
gide, glabre,  lucide;  le  stipole  lunghe 
qùauto  il  picciuolo;  i pedicelli  in  nu- 
mero di  «lue  o tre,  ascellari  e forse  ter- 
minali , il  doppio  piu  lunghi  del  pic- 
ciuolo medesimo. 

Eritrossilo  siderossiloide,  Erythroxy- 
lum sideroxyloides , Lamk.,  Encycl . , 

2,  pag.  3y3  ; Decand.,  Prodr.,  1,  pag. 
f>74;  Cavati.,  Dissert .,  8,  pag.  401,  tab. 
228.  Ha  le  foglie  obovato-lmlunghe,  al- 
quanto ottuse,  lustre;  i pedicelli  iti  nu- 
mero di  due  o Ire,  il  doppio  più  lun- 
ghi dei  fiori;  le  squammette  ottuse;  1 
ramoscelli  compressi.  Cresce  nell' boia  di 
Borbone.  (A.  B.) 

* Eritrossilo  di  foglie  lunghr,  Erythro- 
xylum longifolium  , Lamk.,  Encycl.  y 
2,  pag.  392;  Decand.,  Prodr.,  1,  png. 
57 4;  Cavali.,  Dissert.,  8,  pag.  3j)q,  tab. 
225.  Questo  arboscello  distinguesi  pei 
ramoscelli  non  biauchi,  per  le  squamine 
che  gli  ricuoprono  e che  sono  appena 
manifeste,  per  le  foglie  più  strette  e 
più  lunghe,  lustre  e quasi  biondicce  di 
sotto.  1 fiori  sono  spessissimo  solitari  ; 
i peduncoli  lunghi  appena  quattro  li- 
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neo,  uniflori,  situati  Terso  la  sommità 
dei  ramoscelli.  Il  Comraerson  ed  il  Son- 
nerat  raccolsero  questa  pianta  all'  isola 
di  Borbone. 

**  Eeitaossilo  di  POGi.tE  ottuse,  Erythro- 
xylum  obtusum  , Decand.,  Prodr . , i, 
pag.  5^4  » Erythroxylum  havanense  , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  c/7.,  5, 
pag.  177,  non  Jacq.  Ha  le  foglie  obo- 
vato-bb  lunghe,  rotondate  all'apice,  cu- 
neate  alla  base,  membranacee,  glabre, 
come  glauche  di  sotto;  le  stipole  più 
corte  del  picciuolo  ; i pedicelli  ascellari, 
il  doppio  più  lunghi  del  picciuolo  me- 
desimo, quasi  fascicolati.  Cresce  nclli- 
sola  di  Cuba  presso  Avana. 

Eritrossilo  di  Popayan,  Erythroxylum 
Popayanense,  Kunth  in  Humb.el  Bonpl., 
loc . cit.,  Decand.,  Prodr.,  i,  pag  5?4; 
Spreng , Syst . veg-,  a,  pag.  3qo.  Ha 
le  foglie  ellittiche  acute,  quasi  mucro- 
nate, acute  alla  base  , membranacee,  gla- 
bre ; le  stipole  subulate,  bifide,  più  corte 
del  picciuolo;  i pedicelli  ascellari,  quasi 
lunghi  quanto  il  picciuolo  , forse  fasci- 
colati. Cresce  presso  Popayan  in  luoghi 
temperati. 

Fiori  numerosi  aggregali.  (A.  B.) 

# Eriteossilo  biondiccio  , Erythroxylum 
rufum  , Vahl , E gl.,  a,  pag.  33  ; Cav., 
Dissert .,  8,  pag.  4o$,  tab.  a3a;  Decand., 
Prodr.,  i , pag.  575  ; Spreng  , Syst. 
veg  , a,  pag.  3qo  Pianta  dell' Ame- 
rica meridionale  ; di  ramoscelli  bigi  ce- 
nerini , rivestiti  di  squammeltine  em- 
briciate, rilevate,  coriacee;  di  foglie  co- 
riacee, ovali  ottuse,  accartocciate  alla  base, 
verdi  e lustre  di  sopra,  biondicce  di 
sotto,  rette  da  un  picciuolo  corto  e 
sq u animoso  ; di  peduncoli  semplici  uni- 
fiori  riuniti  in  lasretti  laterali,  di  ca- 
lice diviso  in  denti  cortissimi  ; di  frutto 
ovale,  rossastro,  uniloculare. 

* Eriteossilo  squammato  , Erythroxylum 
S(/uamatum , Vahl,  Symb .,  3,  pag.  6o, 
tab.  63;  Decand. , Prodr.,  i,  pag.  67^; 
Sw.,  Fior.  Ind.  occ.,  8C1.  Ha  i ramo- 
scelli cilindrici,  coperti  di  numerose 
Equanime,  quasi  aristate,  concave,  acu- 
te; le  foglie  glabre,  bislunghe,  ellitti- 
che, acuminate  ; i peduncoli  solitarj  e 
terminali,  uniflori,  alle  volte  riuniti 
due  o tre  insieme;  il  calice  diviso  in 
cinque  foglioline  ovali,  acute,  persisten- 
ti; i filamenti  setacei,  lunghi  quanto  la 
corolla.  Il  fruito  è una  drupa  bislunga, 
acuminata , contenente  un  nocciolo  te-, 


Iragono,  monospermo.  Cresce  alla  Ca- 
jenna  e alla  Guiana  francese,  dove  fu 
osservata  dal  Patris  e dal  Perroltet,  e 
nelle  isole  Caribee. 

* Eriteossilo  di  foglie  grandi  , Erythro- 
xylum macrophrllum  , Vahl,  E gl.  ; a, 
pag.  33  ; Decand. , Prodr. , 1 , pag.  575; 
Cavan.,  Dissert.,  8,  pag.  4oi,  tab.  227. 
Ha  i ramoscelli  rivestiti  d1  una  corteccia 
biancastra  e di  squamine  assai  lunghe, 
acute,  caduche,  striate;  le  foglie  glabre, 
lanceolate,  lunghe  da  otto  a dieci  pol- 
lici, abbreviate  alla  base  in  un  corto 
picciuolo;  i fiori  ascellari,  riuniti  in 
numero  di  tre  o quattro,  i peduncoli 
corti,  grossi,  coperti  di  numerose  squam- 
ine; il  calice  con  lacinie  molli , lanceo- 
late , striate  ; V ovario  ovale , acuminato; 
un’appendice  urceolata  di  cinque  cre- 
nature. Il  frutto  è una  drupa  ovale  acu- 
minata, contenente  un  nocciolo  di  tre 
logge  c di  tre  semi.  Cresce  allaCajcnna. 

* Ebitrossilo  a foglie  d'alloro,  Ery- 
throxylum laurifolium,  Lamk.,  Encycl., 
2,  pag.  3cj4;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag. 
575;  Cavan.,  Dissert.,  8,  pag.  4oo->  tab. 
226.  Questa  specie,  che  cresce  nelle  isole 
Maurizie,  dove  è conosciuta  volgarmente 
coi  nomi  francesi  di  bois  de  ronde  e di 
lois  de  rongle , è un  albero  alto  da  di- 
ciotto a venti  piedi;  di  ramoscelli  bian- 
chi , cilindrici,  i più  piccoli  un  poco 
compressi  alla  sommità  , rivestiti  di 
squamine  corte,  sp^sc,  acute;  di  foglie 
glabre,  ovali  lanceolate,  alquanto  smus- 
sate alia  sommità,  intiere,  lunghe  tre o 
quattro  pollici,  larghe  due;  di  fiori 
bianchi,  laterali  verso  restremilà  dei  ra- 
moscelli, fascicolati  in  numero  di  cin- 
que a dieci;  di  peduncoli  corti,  qualche 
volta  di  foglie  più  lunghe  e meno  lar- 
ghe. V.  la  Tav.  971. 

M § II. 

Specie  areolatc. 

Foglie  areolate , segnate  in  ambe 
le  parti  del  disco  di  due  vene  pa- 
rallele al  nervo  medio , non  con- 
tando le  solite  vene  penninervie. 

(A.  B.) 

* Eriteossilo  areolato,  Erythroxylum 
areolatum , Limi.,  Amoen.,  5,  pag*  %7; 
Decand.  , Prodr „ 1 , pag.  575;  Sw., 
Qbs.,  184  » Erythroxylum  cartagenen- 
se,  Jacq.,  Amer.,  lZ\,  tab.  187,  fig*  «; 
Lamk.,  III.  gen  , tab.  383 , lìg*  a-  H» 
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i fusti  «Ili  dodici  piedi , gu  cenili  in  tutta  piccoli  ramoscelli  ; i peduncoli  semplici; 
la  loro  lunghezza  ili  ramoscelli  numerosi  cortissimi,  riuniti  «lue  o tre  insieme  so- 
e d illusi;  il  legname  solido,  bruno  e pra  a ciaschedun  tubèrcolo.  Il  frutto  è 

giallastro;  la  scorza  d’ un  colore  scuro  lina  drupa  rossa  quando  è matura,  L»i- 

più  carico;  le  foglie  liste,  verdi  di  so-  shmga,  prismatica. 

pra,  giallastre  di  sotto,  osali,  ottuse,  **  Eritrossilo  mgidetto,  Erythroxylum 
fungile  un  pollice  c mezzo;  i fiori  bian-  rigidii/um  , Decand.,  Prodr i,  pag. 

chi,  numerosissimi,  larghi  sei  linee,  5;5;  Spreng.,  Syst.  veg.y  a,  pag  5«)o. 

esalanti  un  soavissimo  odore  di  giunchi-  Questa  specie,  molto  affine  alla  preceden- 

glia  , retti  da  peduncoli  córti,  uni  fiori,  te,  ne  «livcrsifica  per  le  foglie  rigùlc 

riuniti  in  fascetti  terminali  ai  ramoscelli;  non  molli,  più  lunghe  dei  pedicelli; 

i frutti  molli,  pieni  di  un  sugo  rosso.  per  gli  stami  più  lunghi,  e per  gli  siili 

Quest'albero  cresce  sulla  sabbiti,  presso  più  corti.  Ha  le  foglie  ellit t iene  , ottuse, 

le  spiagge  del  mare,  intorno  a Carta-  quasi  cuneatc  alla  base,  rigi«le,  areniate, 

gena,  ed  è tale  che  secondo  il  Jacquiu  pallide  di  sotto  ; i ramoscelli  squaminosi  ; 

non  vi  è animale  che  la  tocchi.  i pedicelli  aggregali;  gli  stami  più  lun* 

Eritrossilo  del  Messico,  ErythroJcy - ghi  del  calice.  Il  Bertelo  osservò  questa 

lum  mexicanum , Kunth  in  Humb.  et  specie  a Santa  Marta.  (A.  B.) 

Bonpl.,  Nov.  Gerì.  Àmtr .,  5,  pag.  178;  * Il  Roxhurg  nelle  sue  Piante  del 

Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  5;5.  Ha  le  fo-  Coromamlel , ne  fa  conoscere  un'altra 

glie  obovato-bislunghc  , rotondate  all’a-  specie  sotto  il  nome  «li  erythroxylum 

pire,  spesso  retuse,  «alquanto  Beute  alla  nmnog ynurn , adottata  dallo  Sprongel, 

base,  quasi  coriacee,  glabre,  segnate  da  A/f/.  veg 2,  pag  3t)i;  e ne  dà  la  figiir.1 

due  linee  nella  pagina  inferiore:  le  sti-  alla  tavola  88.  pianta  distinta  pei  fiori  «l'un 

pole  uguali  al  picciuolo;  i pedicelli  ascel-  solo  stilo  sovrastato  da  Ire  stimmi.  Ila 

lari,  solitarj,  appena  più  lunghi  «lei  pie-  i ramoscelli  corti,  gucrniti  di  foglie  al- 

ciuolo  medesimo.  Cresce  al  M«‘$sico  , terne,  appena  picciuolate,  glabre,  ovali, 

presso  Chilpancingo.  intierissime,  acute  alla  base,  segnate  da 

Eritrossilo  li  u retta  Tò , ErythroxylUrn  nervi  semplici,  quasi  opposti;  i fiori 

linenlatum , Decand.,  Prodr. , 1,  piig.  piccoli,  ascellari;  1 peduncoli  spesso  so- 

!v?5;  Spreng.,  Syst.  veg , 2,  pag.  3qo  ; I itat*j  , unifWi,  un  poco  più  lunghi  dei 

Cavan.,  Disserta  8,  pag.  4°4  •*  ndnot  nmeiuoli  ; i frutti  ovali  un  poco  acuti. 
sub.  n.°  555,  tal).  z3a,  fig.  x.  Ha  le  (Pom.) 

foglie  ellittiche,  quasi  appena  mucrona-  **  L' erythroxylum  tubercium , Aug. 
te,  membranacee,  arcolate,  quasi  glauche  St.-Hil.,  é una  nuova  specie  brasiliana, 

nella  pagina  inferiore  ; i pelliccili  late-  Tosi  addiinandatn  da  Augusto  de  St- 
rali in  numero  di  due  o tre,  aggregati,  Hilaire;di  fusto  arlmreo , storto,  rive- 
poco più  lunghi  del  fiore;  i frutti  hi-  stilo  di  una  scorza  sugherosa;  di  rami 

siunghi,  quasi  trigoni.  Cresce  alla  Ca-  angolosi  quando  son  giovani;  di  foglie 

jenita , dove  fu  osservato  dal  Patris.  (A.  ellittiche,  ottuse,  coriacee;  di  fiori 

B. ) bianchi,  disposti  in  racemi  corti,  ascel- 

* Eritrossilo  del  Perù,  Erythroxylum  lari;  di  starni  più  lunghi  «lei  pisi  il 

roca  , Lunik.,  Encyct .,  2,  pag.  3q3  ; De-  lo.  Seminio  che  riferisce  Io  stesso  autore, 

carni.,  Prodr. , 1,  pag.  5j5  ; Cavan.,  questo  albero  si  conosce  al  Brasile  coi 

Disserta  8,  pag.  4°2->  l*b.  229;  Her-  nomi  di  gallinha  choca  , e di  mercurio 

nand.,  Mex .,  pag.  302;  Coca  exot.,  pag.  docambo. 

1 77-34°.  Arboscello  originario  «lei  Perii,  L 'erythroxylum  nitidunt , Spreng., 
dove  cresce  copiosissimo  nella  provincia  Syst.  oeg..  2 , pag.  3qo,  è una  specie 

di  Loxvung.is  , e dove  è pianta  ini  por-  pure  brasiliana,  osservata  dal  Sello;  dì 

tante  per  gli  usi  che  gl' Indiani  fanno  foglie  olmate,  ottuse,  intierissime,  e- 

dclle  sue  foglie.  V.  Coca.  Non  s’alia  che  stremamente  glabre , lustre;  di  peduncoli 

tre  o «piatirò  piedi  c dividesi  in  ramo-  ascellari,  aggregati,  che  uguagliano  i 

scelli  numerosi  risorgenti,  i più  piccoli  fiori. 

rivestiti  di  mollissimi  tubercolclti.  Ha  le  Nell’erbario  del  Balhis  vi  ha  pure  un 
foglie  glabre,  alterne,  piccolissimamente  esemplare  d'critrossilo , raccolto  a S. 

picchiolate,  ovali,  molli,  intiere,  quasi  Domingo  dal  Bertero,  e per  lui  noini- 

ui  tre  nervi , lunghe  un  pollice  c mezzo,  nato  erylhroxylon  subcordatum.  Ma 

larghe  uno;  i fiori  piccoli,  numerosi,  questa  pianta,  poiché  non  è bastatite- 
la I erali , disposti  sopra  i tubercoli  dei  mente  nota,  ignorandosene  i fiori,  è 
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stata  dal  Deca ndolle  riferita  con  nota  di  i5a5;  Melanthiurn  punctatwn , Cava»)., 
dubbio  a questo  genere.  (A.  B.)  An.  tiene,  noi.,  toni,  ni,  pag.  49* 

**  ERITROSTOMl».  (fìat.)  Erythrosto-  lab.  26,  fig.  1 ; et  le.  plant.  rar. , 6, 

mum.  il  Desveuux  addinianda  con  que-  nag.  G4  , tah.  588;  Melanthiurn  acaule , 

sto  nome  il  fruito  composto  polposo,  willd.,  Aìag.  Naturf.  /■>.,  2,  pag.  2 3. 

formalo  da  molte  bacche  monosperme,  H.t  il  bulbo  solitario,  ovato,  colla  tu- 

provenienti  da  allattanti  siili  che  ap-  nica  esterna  oscura  , superiormente  la- 

parlennero  ad  un  medesimo  fiore , e im-  cera,  inferiormente  con  radicine  fibrose, 

piantate  sullo  stesso  ricettacolo  corto,  bianche;  lo  scapo  sotterraneo,  lungo  da 

conico  c fungoso.  Tale  è il  frutto  del  due  a quattro  pollici  ; le  foglie  radicali 

ruòus  J'ruticosus  , della  fragaria  ve-  lanceolate,  acuminate,  direnate  emhri- 

sta.  ec.  (A.  B.)  diate,  longitudinalmente  striate,  patenti; 

**  ERITRÒSTRITTO.  (Boi.)  Erjrthro - i fiori  in  numero  di  tre  e più,  scssili 

stricium , genere  di  piante  monoeotile-  nei  centro  delle  foglie;  i pelali  obo vati, 

doni,  polipetale,  della  famiglia  delle  rislrinti  e lineari  alla  base,  segnali  da 

melantacee , e della  esandria  trigìnia  vene  longitudinali  e da  punti  minimi; 

del  Linneo,  così  caratterizzato  : corolla  i filamenti  inseriti  alla  base  dei  petali 

di  sei  petali  eretti,  patenti,  piani,  quasi  più  corti  di  questi;  le  antere  ovale,  con 

unguicolali,  con  due  punti  nettariferi  un  solco  longitudinale;  il  germe  libero 

sopra  l'unghietta  ; sei  stami  inseriti  tra  nel  centro  dei  petali,  ovato  e acuminato 

i punti  nettariferi  dei  petali;  antere  tre  stili  subulali,  divergenti , biondicci, 

estrorse  ; tre  stili.  Il  frutto  è una  cas-  11  Broussonet  raccolse  questa  specie  nei 

siila  di  tre  logge  , deiscente  in  tre  parti.  luoghi  medesimi  della  precedente.  (A.  B.) 

Questo  genere,  del  quale  è autore  lo  LRITROTTERO , Eryihropterus.  ( // - 
Selliceli tcmlal,  conta  due  specie  tolte  tiol.)  Questa  parola,  di  greca  origino 
dal  genere  melanthiurn  , ed  è stato  ( tp'jQoo; , ruberie  tttì  pò-/  , pinna) , a 

adottato  da  Augusto  ed  Ermanno  Schul-  (die  significa  a pinne  rosse , è stata  ap- 

tes.  Esso  è alfine  al  genere  androcym - plicata  come  denominazione  specifica  a 

biuta,  e per  la  forma  della  corolla  so-  varii  pesci,  fra  gli  altri  ad  un  Creni-* 
miglia  il  genere  merenderà.  labro,  ad  una  Gioia,  Cich/a  erythro- 

Eritrostri  r to  graminaceo,  Erythrostri—  ptera  , Schncidcr , e ad  un  Pimelodo, 
cium  g ramine unt , Schlecht.,  Linnaea  Silurus  erythropterus , Bloch,  3(kj,  2. 

(1826)  pag.  90;  Aug.  et  Herm.  Schultes,  V.  Cicli  , Crenilabro  e Pimelodo.  ( I, 

Syst.  veg.,  2,  pars  2,  pag.  i5a4;  A fé-1  C.  ) 

lunt/uum  grumineum  , Cavali.,  An.  ERITRURO , Erythrurus.  ( Tttiol .)  Pa- 
cienc.  nat .,  loro,  ih,  pag.  5o , tab.  27,]  rola  di  greca  origine  (eo’/Op  0;  , ruber , 
iig.  1 ; et  le.  rar.,  G,  pag.  64,  tab.  Ó87.J  c ouox,  cauda),  che  significa  coda  rossa. 
Redout.,  Li/.,  tab.  249;  Melanthiurn  ! Linneo  ne  ha  formato  il  nome  specifico 
angustifolium , Willd.,  Alag.,  2,  pag.|  di  uno  dei  suoi  spari , che  descriveremo 
23.  Ha  il  bulbo  bislungo;  tre  scapi  e all'articolo  Sm  aride.  (I.  C.) 
più,  sotterranei,  strettissimi  alla  base,  **  ERITTO,  Erichtus.  ( Crasi. ) Genere 
molto  ingrossati  per  le  guaine  delle  lo-  delPordine  degli  Stomapodi  stabilito  da 
glie;  le  foglie  in  numero  di  cinque  a Latreillc  (Regno  anim.  di  Cuvicr).cbc 
sette,  più  corte  di  quelle  della  specie'  lo  ha  smembrato  dalle  Squille  dalle  quali 
seguente,  strettissime,  acutissime,  gra-|  differisce  per  i seguenti  caratteri:  gran- 
minacee,  scannellate,  patenti;  i fiori  in  dezza  della  placca  del  guscio  che  si  pro- 
numero di  due  e più  che  s'alzano  dal!  lunga  dietro  fino  all' estremità  posteriore 
centro  delle  foglie,  più  piccoli  di  quel-!  del  tronco,  e che  ricuopre  gli  anelli  i 
li  della  specie  seguente,  gialli  bianca-*  quali  sostengono  le  ultime  naia  di  piedi, 
stri  quando  son  secchi;  i pelali  lanceo-j  Leach  ha  indicato  più  tardi  questo  pie- 
iati,  segnati  da  vene  longitudinali,  lun-  col  genere  col  nome  di  Smerdis.  Gli 
ghi  un  pollice  e più,  larghi  due  linee;!  Hr itti  sono  piccoli  Crostacei  simili  alle 
le  antere  ovate;  l'ovario  ovale,  acuto;!  Squille,  per  il  posto  che  occujkiiio  gli 
tre  stili  rossastri  , divergenti.  Cresce  occhi  e per  la  composizione  della  loro 
presso  Mogador,  dove  questa  specie  fu  bocca;  il  guscio,  come  abbiamo  detto,  è 
scoperta  dal  Broussonet.  molto  prolungalo  in  addietro.  L'addome 

£ritrostritto  punteggiato  , Erythro-  è formato  di  otto  anelli  assai  larghi,  che, 
st rictus  punctatus , Schlecht.,  loc.  cit.;  ricurvandosi  sotto  ed  in  avanti,  formano 
Aug.  et  Herm.  Schult. , loc.  cit. , pag.  col  guscio , un  involucro  duro,  crostaceo, 
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che  protegge  ila  ogni  parte  l’ animale.  ri  maschi  disposti  in  ombrelle  laterali; 
(Questi  anelli  dell’ addome  sostengono  cin-  cinque  stami  fertili;  pistillo  nudo, 
que  paia  di  zampe  natatorie,  le  quali  Questo  genere  notabilissimo  fra  le 
mancano  di  branchie  alla  loro  base.  Gli  ombrellifere  , ha  molte  relazioni  col 

appendici  ovvero  i piedi  clic  circondano  bupleurum.  Si  compone  di  piante  erba- 
la  bocca  sono  analoghi  a quelli  che  si  cee,  che  hanno  le  foglie  alterne  , seru- 

veggouo  nel  medesimo  posto  nelle  Squille,  plici  o radicali;  i bori  che  si  disliu- 

e pare  che  servano  alla  respirazione.  In  guono  pei  raggi  esterni  delle  ombrelle 

questo  genere  si  conoscono  due  specie  parziali,  i quali  sono  o troncati  o ca- 
che eli  son  proprie.  richi  di  fiori  maschi,  pei  raggi  centrali 

L'Eritto  vitkio,  Erichtus  vitrens , sovrastati  da  fiori  ermafroditi  , almeno 
Late.,  ovvero  la  Squilla  vitrea  del  Fa-  nell’ ombrella  terminale:  oltre  a che 
bricio  e Smerdis  vulvari s di  Lcacli  gli* involucri  parziali  sono  incompleti  e 
(Gioca,  ili  Fis.,  toin.  8G,  pag.  3o5,  fig.  unilaterali. 

5).  Vive  nell’Oceano  Atlantico,  ed  in-  * Erma  de  gigantesca,  Ilermas  gigantea , 
contrasi  dai  primi  giorni  di  aprile  fino  Lina,  fil.,  Suppl.,  435 ; Decand.,  Prodr., 
al  principio  di  giugno.  V.  la  Tav.  4-  Pag-  Tbunb.,  .V ov.  Ad.  Petr., 
671.  1 1},  pag-  529,  tab.  1 1 ; et  Fior.  Cap.  pag. 

L’Eritto  armato,  Erichtus  armatus,  249;  Bupleurum  gignnteum  , Tbunb., 
Lalr.  ( Encicl.  mctod.,  tav.  354,  **?>•  b)  Prodr.,  5o.  Ha  il  fusto  allo  da  tre  a quat- 
ovvero  la  Smerdis  armata  di  Lcach  tro  piedi,  guernito  verso  la  base  d’una  o 

(loc.  cit .,  toni.  tifi,  pag.  3o5,  fig.  G)  Tro-  due  piccole  foglie  villose  nelle  ascelle  ; 

vaio  nel  me»e  di  Aprile  e di  Maggio  le  foglie  radicali  grandissime,  ovali  lan- 

ncirOceano  Atlantico.  V.  la  Tav.  671.  ceciate*,  picchiolate,  lanuginose  di  sopra, 

( Audotiin , Diz.  class,  di  Si.  nat.,  toni.  bianche  cotonosissime  di  sotto,  molli, 
G.°,  pag.  a55.  ) grosse,  lunghe  un  piede,  larghe  da  quat- 

EIllX..  ( Erpetol .)  Denominazione  latina  tro  a cinque  pollici;  lombrella  terini- 
dcl  genere  Krice.  V.  Laica.  (I.  C.)  naie,  peduncolata,  al  disotto  della  quale 

EKlZl).  ( Ittiol .)  IL  Parra,  Go,  tav.  29,  fig.  sono  quattro  diramazioni  verticillate  e 

1,  citalo  da  Scbneider,  indica  con  questo  fiorifere. 

nome  il  Diodon  brac hiatus , mentre**  Ermadb  villosa,  He r mas  villosa , 
applica  quello  di  erizo  gunnapana,  tav.  Thunb.,  Nov.  Ad.  Petr.  14,  pag.  53 1 ; 

29,  lìg.  3,  al  Diodon  echinatus , eli’ è.  Fior,  Cu/?.,  249;  Dcrand.,  Prodr .,  G4, 

a quanto  pare,  una  varietà  del  Diodon  pag.  242;  Burnì.,  Afr .,  tab.  71,  fig.  2; 

hystrix.  V.  Diodon  re.  (I.  C.)  Bupleurum  villosum , Limi.,  Spec.  , 

ERIZO.  ( Dot .)  V.  ErinaCba.  (J.)  343;  Barin.,  Fior.  Cap..  pag.  7;  Iter- 

ERIZO  GUANAPAVA.  [Ittiol.)  V.  Erizo.  mas  depauperata , Lamk.,  Encycl .,  3, 

(I  C.)  pag.  121  ; et  III.  gcn.%  lab.  35 1,  fig.  1. 

ERKOOM.  {Orali.)  Cosi  chiamasi  in  Abis-  Questa  specie,  la  quale  per  alcuni,  come 

sinia  il  Calao  bracco,  Buceros  africa - anche  nel  testo  originale  di  questo  Di- 

nus,  Limi.  V.  Calao.  (Ch.  D.)  zionario,  trovasi  confusa  coll’  iiermas 

ERLOU.  (Ornit.)  Secomlo  il  Bonelli,  cosi  depauperata , Linn. , Mnnt. , 299.,  die 
chiamasi  in  Piemonte  lo  smergo  mag-  forse  è una  specie  propria,  o al  più, 

giore,  Afergus  merganser , Limi.  (Cu.  come  opina  il  Decandolle,  sarebbe  una 

I),j  varietà  3 di  questa , ha  il  fusto  colo- 

ERMADE.  (Bot.)  Hermas,  genere  di  piante  noso  traile  foglie,  glabro  nella  parte 

dicotiledoni,  a fiori  poligami,  polipetali,  superiore;  le  foglie  ovali  bislunghe, 

della  famiglia  delle  ombrellifere , e della  acute,  quasi  cuoriformi  alla  base,  amples- 

poligamia  rnonecia  del  Linneo,  cosi  sicauli,  dentale,  glabro  di  sopra,  bian- 

esscnzialmcnte  caratterizzato:  fiori  po-  che  cotonose  di  sotto.  Cresce  al  capo 

ligatni,  alcuni  ermafroditi,  altri  maschi,  di  Buoua-Speranza  in  sul  monte  delle 

tutti  sullo  stesso  individuo:  negli  ernia- j Tavole.  (A.  B.) 

frodili  un’ombrella  terminale  provvista  * Ermade  capitata,  l/ermas  capitata,  Linn. 
d’  un  involucro  universale  e parziale;  fil,  Suppl. , 435;  Decand.,  Prodr.,  4, 

i raggi  esterni  delle  ombrellule  troncati  pag.  242;  Tbunb.,  Nov.  Ad.  Petr.,  14, 

e sterili;  quelli  centrali  fertili;  cinque  pag.  532,  tab.  12;  et  Fior.  Cap., 

petali;  cinijue  stami  sterili;  il  frutto  Questa  specie  ha  fusti  gracili , nudi  , 

composto  di  due  semi  quasi  orbicolari,  cotonosi,  alti  riiujue  a sei  pollici;  le 

seguati  da  un  risalto  prominente;!  fio-  foglie  tutte  radicali  , picciuolale,  ovali 
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cuori  formi,  ottuse,  dentate  a sega;  due 

0 tre  piccole  ombrelle  terminali  a cia- 
scun l'usto,  quasi  capitate,  composte  di 
raggi  numerosi,  con  onibrellulc  di  raggi 
esterni  sovrastati  da  fiori  maschi, due o tre 
centrali  sovrastati  da  fiori  ermafroditi; 
1'  involucro  univalve  formato  da  otto  o 
nove  foglioline  lineari  lanceolate,  acute, 
lunghe  quanto  i raggi  ; gl’ involucri  par- 
ziali di  due  foglioline  ; le  ombrellulc 
laterali  alterne,  peduncolate,  piccoline, 
in  numero  di  due  al  più.  Questa  specie 
cresce  al  capo  di  Buona-Spcranzu.(roiE.) 

Eemade  cigliata,  Ilerrnas  ci  li  afa  , 
Limi,  lìl.,  Sappi.,  pag.  4^b;  Thunb. , 
Aov».  Ad.  Petr.,  14,  pag..  53 1 ; De- 
cand.,  Prodr. , 4,  pag.  m;  Bupleurum 
ci/iatum , Thunb.,  Prwlr.,  5o;  Burnì., 
Afr .,  tab.  72,  lig.  I.  Ha  il  fusto  glabro 
afillo;  le  foglie  radicali  picriuolate  , 
ovali  ottuse,  cigliale,  nude  di  sopra, 
bianche  cotonose  di  sotto;  le  ombrelle 
in  piccol  numero,  strettamente  capitate; 

1 fiori  maschi  lungamente  pediccllali, 
rilevali.  Cresce  al  capo  di  jiuona-Spe- 
ranza  in  sui  monti. 

Ehmadk  di  cimquk  desti , Ilermas  quìa - 
quedentata , Limi,  hi.,  Suppl.,  4^6;  De- 
canti., Prodr .,  4,  pag.  242  ; Thunb.,  A et. 
Ni w.  Petr.%  14,  pag*  533,  tab.  12;  et 
Fior.  Cap.,  24»)  ; Bupleurum  quin/ue- 
dentatum , Thunb.,  Prodr. , 5o.  Ha  le 
foglie  quasi  radicali,  picciuolate,  ovali, 
cunette  alla  base,  di  pochi  denti,  nude 
di  sopra,  bianche  cotonose  di  sotto;  il 
fusto  quasi  cotonoso  fino  alla  sommità; 
le  ombrelle  solitarie.  Cresce  al  capo  di 
Iiuona-Speranza  sul  monte  delle  Tavole. 

L B.) 

t RM  Al*  RODITE  [Puirri]. {Bot.)  Piantar 
hermaphroditnc.  Si  addimtndano  cosi 
tutte  quelle  piante  clic  hanno  nel  me- 
desimo fiore  1 due  sessi,  come  nelle  rose, 
nei  d ialiti,  ec.  Quelle  che  portano  sullo 
stesso  individuo  fiori  maschi  e fiori  fem- 
minei, ma  fra  lor  separati,  come  nel  gel- 
so, nella  belula,  ucl  pino,  nel  mais,  ec., 
si  addiinandano  mone  eie.  Quelle  che 
hanno  sopra  un  individuo  fiori  maschi, 
e sopra  un  altro  fiori  femmine,  come 
nella  canapa,  nel  ginepro,  nelle  pal- 
ine, ec. , si  dicono  diecie.  S'appellano 
poi  poligami  quei  vegetabili  che  recano 
iuditfcrenteineiilc  sullo  stesso  individuo 
fiori  maschi,  femminei,  ermafroditi,  come 
nella  parietaria,  nel  fico,  nel  frassino, 
nel  diaspiro,  ec.  (Mass.) 

**  ERMAFRODITO , Hermaphroditus. 
( Zool .)  Questa  parola,  formata  dal  greco, 
Diùon.  dette  Sciente  Nat.  / ol.  1 
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indica  un  essere  organizzalo  qualunque, 
eh' è,  a quanto  supponevi,  tornilo  in- 
sieme dei  due  sessi.  Negli  Animali  ver- 
tebrati, nei  quali  la  maggior  parte  degli 
organi  sono  stali  spinti  dalla  natura  al 
più  completo  stato  di  sviluppo,  non  esi- 
stono veri  Ermafroditi.  Tutlociò  che  è 
ìtalo  detto  sugli  Ermafroditi  umani  u 
inventalo  o riferito  da  inesatte  osserva- 
zioni ad  alcune  mostruosità  individuali. 
Cosi  qualche  femmina,  che  aveva  la  cli- 
toride e le  ninfe  di  una  straordinaria 
grandezza,  è stata  supposta  fornita  di 
verga  c di  testicoli,  e riguardata  come 
appartenente  ai  due  sessi  insieme,  lo 
che  c impossibile.  Ma  vi  sono  alcune 
classi  intere  di  animali  che  sono  real- 
mente munite  di  organi  maschili  e fem- 
minili riuniti.  Ne  abbiamo  parlalo  al- 
l’articolo Ardrogimo,  V'.  questa  parola, 
che  non  riguardiamo  come  sinouima. 
(làory  de  Sa  ini- Vincent , Dii.  class.  di 
Se.  nat .,  tom.  b.°,  pag.  i55.) 

•*  ER  MAN  NELLA.  {Bot.)  Hermannelta. 
Il  Decandollc  ( Prodr .,  1,  pag.  4o4)  *Ii- 
ridendo  in  due  sezioni  il  genere  Iter- 
mannia , indica  la  prima  con  questo 
nome , e la  caratterizza  dal  calice  non 
rigonfio  o appena  rigonfio;  dagli  stami 
con  filamenti  non  sensibilmente  dilatati. 
(A.  B.) 

ER  M ANNIA.  {Bot.)  Hermannia , genere  di 
dante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
ipctali,  della  famiglia  delle  e r mannia- 
cee,  e delia  monade/ fia  pentandria  del 
Linneo  , cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  di  cinque  divisioni  ; ciuque 
petali  ungili  cola  li , con  unghielle  con- 
niventi alla  base,  e rotolate  a foggia  di 
IuIm»;  cinque  stami  con  filamenti  slar- 
gali , riuniti  alla  base,  portanti  delle  an- 
tere sagittale  e conniventi;  un  ovario 
supero  , pentagono;  cinque  stili  ravvici- 
nali. Il  frutto  é una  cassula  pcntagona, 
di  cinque  logge,  doiscenle  alla  sommità 
in  cinque  valve,  poiisperma  in  ciascuna 
loggia. 

Questo  genere  conta  ora  moltissime 
specie  ; dapprima  era  riunito  al  genere 
mahernia , e nc  fu  poi  separato  per 
avere  gli  stami  del  lutto  liberi;  i petali 
rotolati  a foggia  di  tubo. 

Le  ermuiinie  sono  piccoli  arbusti  di 
foglie  semplici,  alterne,  persistenti,  den- 
tate o incise,  qualche  volta  glabre,  più 
spesso  coperte  di  peli  stellati,  stipulale 
alla  base;  di  fiori  piccoli,  per  la  mas- 
sima parte  di  hclraspello  e di  color 
giallo,  ascellari  c terminali,  coi  pelali 
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notabili  per  la  forma  di  meno  tubo, 
die  rappresentano  nelle  loro  parli  infe- 
riori , ricoprendosi  reciprocamente  ai 
margini.  Se  ne  coltivano  molle  specie 
negli  orli  botanici,  dove  riescono  assai 
bene,  tenendole  piantale  in  terra  dome- 
stica mescolala  con  quella  di  scopa.  Te- 
mono i geli,  e vogliono  esser  Ironie  in 
inverno  nella  stufa  temperata.  Si  propa- 
cano per  margoni,  per  maire  o talee 
l.itle  ili  eslale,  persemi  obesi  pongono 
in  primavera  sopra  stufa  e sotto  stufa 
in  terriccio  leggiero,  bene  avvertendo 
di  cuoprirli  benissimo.  Le  giovani  piante 
producono  umll issimi  fiori,  più  grandi 
e più  eleganti  delle  vecchie.  Sono  origi- 
narie del  capo  di  Buona-Speranza,  e tlel- 
l’ Affrica  meridionale , ed  una  solamente 
•h  i Messico. 

**  Si  conoscono  fino  a trentasette  specie 
d'ermannie,  le  quali  si  dividono  nelle 
tre  seguenti  sezioni. 

Sezione  Prima 

Calici  rigonfi , quasi  globosi. 

Lhmanma  di  foglie  impennate.  Hermannia 
bipinnata , Burch.,Cuf., n.° iG'27;et  Trav., 
i,  pag.  3 io; Sprcng.,  Syst.  veg.,  a,  pag. 
a5;  Hermannia  multi  fida  , Decand.  , 
Protir I,  pag.  4[)^;  Ilermannia  hali- 
cacaba  , Decand.,  loc.  cit Ilermannia 
abrotanoides , Schrad.  Pianta  rivestita 
tutta  d’una  pubescenza  stellata,  bianco- 
cotonosa ; di  foglie  palmate  bipennate  e 
pennatofesse;  di  lacinie  lineari,  quasi 
compiegate;  di  peduncoli  uni  fiori.  Cresce 
nell’ AUrica  meridionale.  (A.  B.) 

Ermannia  vbscicaria,  Ilermannia  vetri - 
caria , Cavan.,  Disseti,  pag.  i8i  , fig.  2. 
Questa  specie  è notabile  per  le  cassulc 
grosse,  rigonfie,  vescicose,  per  le  foglie 
cuneiformi,  incise  o profondamente  pen- 
na  tot  esse.  Gres,  e al  capo  di  JJuona-Spe- 
ranza. 

Ermannia  chiomosa,  Ilermannia  co- 
mosa , Burch.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  le 
foglie  ovate,  sinuate  dentate  cotonose; 
i peduncoli  bifiori  ; le  appendici  dei  ca- 
lici cigliate  , chiomose.  Cresce  nelP  Af- 
frica meridionale. 

Ermannia  ih  calici  rigonfi,  Ilermannia 
injlnta , Link  et  Otl. , le.  PI.  Iloti. 
Perni.,  tab  28.  Questa  nuova  specie,  che 
ad  eccezione  di  tutte  le  altre  che  sono 
native  del  capo  di  Buona-Speranza  e dcl- 
I Affrica  ineridonalc.  cresce  al  Messico, 
è cotonosa;  di  foglie  ovali,  cremolato, i 


rugose , fognate  da  cinque  nervi  ; di  calici 
rigonfi,  reticolati.  V.  la  Tav.  58G.  (A.  B.) 
Ermannia  a foglie  d’  altea , Ilermannia 
althaeaefolia , Linn.,Cav.,  Diss 6,  tab. 
i2c),  fig.  a;  Cornimi.,  Ilort .,  2,  tah.  79?; 
Herm  annui  aurea.  J acq .. HortSchoenbr. 
2,  pag.  21 3.  Ha  i fusti  legnosi  , alti  due 
piedi;  i ramoscelli  lassi,  villosi,  guer- 
nili  ili  foglie  picchiolate,  ovali,  un  poco 
grinzose,  cotonose  in  ambe  le  pagine, 
disugualmente  dentate;  le  sti|>ole  ovali 
lanceolate;  i peduncoli  ascellari,  bifiori, 
provvisti  di  tre  brattee  involucri  formi  j 
i pedicelli  assai  grossi,  giallastri;  il  ca- 
| lice  membranoso,  quasi  vescicoso,  vil- 
loso, pentagono.  Cresce  al  capo  di  Buona 
! Speranza. 

Ersi  anni  a lustra,  Ilermannia  rnicans  , 
\\  ilici . ; Schrad.  et  Wendl. , Seri.  Ha - 
/iocr.,tab.  5;  Ilermannia  latifolia,  Jacq., 
Ilari . Schoenbr .,  1,  tab.  1 19.  Arboscello 
di  ramoscelli  scuri , villosi,  a scudiscio, 
cilindrici;  le  foglie  grosse , ovali,  roton- 
date alle  due  estremità  , alquanto  grin- 
zose, ere  n ola  te  verso  la  sommità,  ispide 
e cotonose  all’apice;  i peli  giallastri  e 
lustri  sulle  giovani  foglie;  le  stipole 
strette  lanceolate,  acute  ; i peduncoli  in- 
clinati, terminati  da  molli  fiori,  accom- 
pagnati da  brattee  involucriformi ; il  ca- 
lice cotonoso,  biancastro,  angoloso  e ri- 
gonfio; la  corolla  giallo-pallida.  Cresce 
al  ca|>o  di  Buona-Speranza. 

” Ermannia  di  rami  cascanti,  Herman - 
nia  decumbens , Willd.,  Enum.  Suppl.\ 
Sprcng.  loc.  cit . , pag.  26;  Dccand.  , 
Prodr.  1,  pag.  l\t)\  ; Ilermannia  Itumilis , 

; Thiinb.  Ha  le  foglie  lanceolate,  ottuse, 
disugualmente  dentate  a sega,  alquanto 
villose;  le  stipole  lanceolate;  i rami  ca- 
l scaliti,  villosissimi  ugualmentechè  i calici 
bratteati.  Cresce  nell'Affrica  meridionale. 
Ermannia  a foglie  di  diserma,  Hermannia 
1 lisermaefolia , Jacq.,  Hort.  Schoenbr 
tab.  121,  Sprcng.,  loc.  cit. ; Decand., 
Prodr.,  1 , pag.  4o4*  f°gl*e  bian- 

chiccie,  cotonose,  lanceolate,  dentellate, 
ondulate;  le  stipole  lineari  ; i peduncoli 
nasi  bifiori.  Cresce  nell’ Affrica  meri- 
ionale.  (A.  R.) 

Ermannia  angolare,  Hermannia  angu - 
laris , Jacq..  Hort.  Schoenbr. , 1,  tab. 
2G.  Ha  i calici  di  cinque  angoli  promi- 
nenti, aliformi  ; le  foglie  cuneiformi  den- 
tale, troncate  all’apice.  Cresce  al  capo 
I di  Buona-Speranza. 

Ermannia  a foglie  d’issopo,  Hermannia 
hyssopif alia , Linn.;  Cavati.,  Diss.,  G , 

| tab.  181,  fig.  3;  Larnk.,  ///.  gen.,  tab. 
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5^o,  fig.  a.  Ha  i fusti  alti  tre  o quattro 
piedi , lassi,  a scudiscio  , tinti  d’un  verde, 
purpureo . i più  giovani  alquanto  pelosi; 
le  foglie  bislunghe,  cuneiformi,  dentate 
nella  parte  superiore,  quasi  glabre,  vil- 
lose ai  margini;  i fiori  disposti  in  race- 
mi corti  terminali;  il  calice  g tuboloso , 
rigonfio,  pubescente;  la  corolla  appena 
sovrastante  al  calice.  Cresce  al  capo  di 
Bu  oiia-Speranza, 

**  Sezione  Seconda. 

Calici  semiglobosi  campanulati. 

Ermannia  polverosa,  Hermannia  pulve- 
rata , Andr..  Hot.  rep.,  lab.  Spreng., 
loc.  cit .,*  Hermannia  pulverulentn , I)e- 
cand.,  Prodr .,  i , pag.  \ ryG  ; Hermannia 
argentea , Smith  in  Kees,  Cpc/.,  voi.  17. 
Ha  le  foglie  bipennatofesse , leggermente 
scabre,  biancheggianti;  i peduncoli  hi- 
flori,  lunghissimi.  Cresce  al  capo  di 
Bnona-Speranza. 

Ehmanma  incisa,  Hermannia  inci  sa,  Willd., 
Spec.,  3,  pag.  599  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
3,  pag-  26;  Decand.,  Prodr.  , 1 , pag. 
4q6;  Hermannia  tenui folta , Sims,  Bot. 
mag .,  tab.  i348  ; Hermannia  corono - 
pijolia , Link,  Enum .,  2,  pag.  180.  Ha 
le  foglie  pennatofesse , pelose  al  margine; 
le  lacinie  lineari  , intierissime;  i fiori 
racemosi;  i pelali  unguicolati,  incisi  den- 
tati. Cresce  nell’Aurica  meridionale. 

Ermannia  di  tèe  foglie,  Hermannia  tri- 
phylla , Cavan.,  Diss.,  6.  tab.  178,  fig.  3 ; 
Spreng.,  loc . cit.;  Decand.,  Prodr. , 1, 
pag.  4f)i'  non  Linn.  Ha  le  foglie  ternate, 
cuneiformi,  dentate  all’apice,  scabre,  la 
inedia  picciuolata,  più  grande  ; le  stipole 
lineari;  i peduncoli  quasi  bitlori.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

L1  hermannia  triphylla  del  Linneo 
non  è forse  che  una  specie  di  cannar us. 

Ermannia  trifolata  , Hermannia  trifo- 
liata , Linn.,  Spec.,  y4a>  Spreng.,  toc. 
cit.;  Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  4o4  ì Ca- 
van.,  Diss.,  G,  lab.  182,  fig.  2.  Ha  il 
fusto  bassissimo,  quasi  strisciante  ; le  fo- 
glie bianche  cotonose,  semplici , cuneale, 
crenate  all’apice;  le  stipole  bislunghe, 
ottuse,  intierissime;  i bori  aggregali. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

Ermannia  candidi  , Hermannia  incana , 
Cavan.;  Spreng.  toc.  cit.  Ha  le  foglie 
ovate  bislunghe  , ottuse  , erose  crenulate, 
tenuemente  cotonose  e biancastre  ; le  sti- 
pole lineari  lanceolate;  i fiori  quasi  pan- 
\ 
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nocchiuti;  i peduncoli  biflori.  Cresce  nel- 
r Affrica  meridionale. 

L’ hermannia  althaeoides  dei  Link  è 
una  specie  del  tutto  simile  a questa. 
(A.  B ) 

Ermannia  involUCRATa,  Hermannia  in- 
eolucrata . Cavati.,  Diss.  , G,  lab.  177, 
tig.  1.  Specie  notabile  per  1111  involucro 
dotto  o dieci  foglioiiue  lineari  sobillato, 
carnose  e rossastre,  abbracciatili  il  calice» 
Ha  le  foglie  ovali,  iutiere,  acute,  co- 
tonose, un  poro  giallastre;  i fiori  soli- 
tari, giallastri;  i petali  intaccati  alla 
sommità,  accartocciati  in  fuori.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza. 

••  Ermannia  a foglie  di  brionia  , Iler- 
mannia  bryonifolia , Burch.  ; Spreng.  , 
loc.  cit.  Ha  le  foglie  cuoriformi  ovate 
disugualmente  dentate , scabre  per  una 

1 tubescenza  stellata;  le  stipole  lineari 
anceolate;  i peduncoli  un  illori.  Cresce 
nell*  Affrica  meridionale.  (A.  B.) 
Ermannia  sbtacea,  Hermannia  holoseri - 
rea,  Jacq.,  Hort.  Schocnbr .,  3,  pag.  242. 
Distinguevi  da  tutte  le  altre  specie  per 
cs>*er  tutta  rivestila  di  peli  setacei.  Ila 
le  foglie  molli  , biancastre,  cuneiformi  ; 
i fiori  quasi  pannocchiuti.  Croce  ni  capo 
di  Buona-Speranza. 

Ermannia  di  foglie  cuneatb  , Hermannia 
cuneifolia , W illd.,  Spec.;  Jacq.,  Hort. 
Schocnbr 1,  tab.  1^4*  Ee  foglie  di  que- 
sta specie  somigliano  molto  quelle  del- 
1* ermannia  a foglie  d'ontano,  ma  sono 
più  piccole, obo vali,  cuneiformi  alla  base, 
intaccate  e troncate  alla  sommità;  le 
stipole  e le  brattee  ovali,  acuminate  e 
non  lineari  ; i fiori  tre  volte  più  glan- 
di, disposti  in  racemi  terminali,  unila- 
terali. Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 
Ermannia  a foglie  distiche  , Hermannia 
disticha.\\\W\.,Spec.;  Schrad.  et  Wendl., 
Sert.  Hnnoivr , tab.  i(>;  Hermannia  ro- 
t ondi  folio  , Jacq.,  fiori.  Schocnbr.,  1 , 
tab.  118.  Ha  i ramoscelli  pelosi,  rive- 
stiti di  molti  piccoli  tubercoli  dopo  la 
caduta  dei  peli;  le  foglie  kiseriali , pic- 
cole, rotondale,  un  poco  ovali,  dense  , 
tinte  d'  un  verde  bruno  molto  intenso  , 
villose,  nervose,  con  dentellature  corte; 
le  stipole  molto  piccole;  i fiori  riuniti 
in  un  racemo  terminale;  i peduncoli 
ascellari , spesso  biflori  ; i calici  ovali  . 
angolosi . acuminati.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Ermannia  biancheggiante  , Hermannia 
candicans  , Willd.,  Spec.;  Jacq.,  Hort. 
Schocnbr .,  1,  tab.  117;  Hermannia  prue - 
morsa,  Wendl.,  Obs .,  5i.  Tutta  la  pinnu 
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e rivestii*  il1  una  lanugine  molle,  coto- 
nosa., biancastra.  Ha  i ramoscelli  un  poco 
flessuosi;  le  foglie  picchiolale,  osali,  un 
poro  rotondato  , lunghe  un  pollice  circa, 
leggermente  crenolate  o sinuate  ai  mar- 
gini, nervose  , cotonose  in  ambe  le  pa- 
gine; i peduncoli  nnidori  o biflori  ; i 
calici  un  poco  angolosi , campanulati. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

**  Ermannia  molle,  Hermannia  molli  s , 
AVilKJ.,  E num . . 692  ; Spreng.,  toc.  cit 

]»ag.  27;  Decani].,  Prodr i,  pag. 
la  le  foglie  mollemente  cotonose  |»cr  una 
{icluvia  stellata,  biancastre,  cuncate, tron- 
cate alla  base;  le  sti|»ole  lanceolate:  i pe- 
duncoli ascellari,  biflori.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza.  (A.  B.) 

Ermanma  a foglie  di  spigo,  Hermannia 
lavundulnej'olia  , Limi.  ; Cavan..  Di  ss. , 
fi,  tal».  i8o,fig.  i ; Jacq..  I/ort.  Schoenbr ., 
a,  tal».  21 5.  Piccolo  arboscello  alio  circa 
a due  piedi  , ramosissimo,  gucrnilo  di 
foglie  iutiere , bianche  verdastre,  bislun- 
ghe ellittiche,  di  fiori  giallastri  , incli- 
nati. ascellari,  solitari;  di  peduncoli  uni- 
fiori  , alle  volte  biflori  ; di  pelali  il  dop- 
pio piu  lunghi  del  calice.  Cresce  al  capo 
di  Buona-Speranza. 

En.MANMA  odorosa,  Hermannia  odora - 
in , Ait.,  Hnrt.  /leu*.,  2,  pag.  4<>2-  Ha  i 
fiori  odorosi;  i calici  campanulati,  pa- 
tenti, un  poco  angolosi;  le  foglie  lan- 
ceolate, lungamente  cmieate  alla  base; 
le  inferiori  acutamente  tridentate  al- 
P apice.  Cresce  ni  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Frmamnia  a foglie  r»' ontano,  Herman- 
ma  alnijolia , Limi.;  Lamk.,  111.  gen.. 
tab.  *»^o  . fig.  i ; Cavai».,  Di  Ss.,  6,  tab. 
*79»  "£■  Jacq.,  fiori.  Sc/ioenbr tab. 
api.  Arbusto  diffuso,  ramosissimo,  allo 
circa  due  piedi;  di  ramoscelli  rossastri, 
villosi  quando  son  giovani;  di  foglie  nu- 
merose, cuneiformi,  rotondate,  crcno- 
latc  alla  sommità  , qualche  volta  smus- 
sate o intaccale,  pieghettate,  verdastre, 
alquanto  cotonose  di  sotto,  lunghe  ap- 
pena un  pollice;  di  stipole  piccole,  quasi 
cuoriformi;  di  fiori  numerosi,  piccoli, 
giallastri,  pedicellali,  disposti  in  racc- 
metfi  composti  e terminali;  di  ovari  ri- 
vestiti di  peli  corti,  fascicolati  o stel- 
lati. Cresce  al  rapo  di  Buona-Speranza. 
**  Krmanniv  melochioide,  Hermannia  me - 
loehioides,  Bureh.;  Spreng.,  ioc.  eie.  Ha 
le  foglie  ovate,  disugualmente  dentate, 
glabre;  le  stipole  ovate,  acuminate;  i 
peduncoli  unirlori,  più  corti  delle  foglie. 
Cresce  nell'Affrica  meridionale.  (A.  B.) 


Krmannia  i»i  foglie  'filiformv,  Herman - 
nia  JHifofia , Cavan.,  Disi.,  6,  lab.  i83, 
fig.  3.  Questa  specie  dislingucsi  per  le 
foglie  strettissime , sessili,  quasi  sobilla- 
le; pei  ramoscelli  gracili,  rivestiti  d'una 
peluria  cotonosa;  per  la  corolla  un  poco 
più  grande  del  calice. 

**  Questa  specie  corrisponde,  secondo 
lo  Sprengcl , all  'hermannia  linifolia  , 
Lina.  , denominazione  prescelta  dallo 
Sprcngel  stesso. 

Sezione  Terza. 

Calici  semiquinquejidi  , quasi  rotati. 

Ermannia  ni  foglie  fiegiiettatr , Her- 
munnia  p/icata , Ait.;  Spreng.  toc.  cìt. ; 
Deca  mi,  Prodr .,  i,  pag.  /j()3  ; Willd.  , 
Spec .,  3,  pag.  58q;  Hermannia  aìthnei - 
folta,  Jacq..  /fori.  Schoenbr tab.  ai 3, 
non  Limi.  Ha  le  foglie  ovato-bislunghe, 
ottuse,  disugualmente  crenulate,  pieghet- 
tate, biancastre  cotonose  di  sotto;  le  sti- 
pole ovate,  acute;  i peduncoli  bitlori. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Sperauza.  (A.B  ) 

F. r m a v m a a voglie  ni  salvia,  Herman- 
nia salci  (olia.  Cavan.,  Diss fi,  tab.  180, 
fig.  2.  fin  le  foglie  quasi  sessili,  ovali, 
intiere,  cotonose,  grinzose,  ispide;  i fiorì 
gialli , screziati,  disposti  in  racemi  molto 
corti.  Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

**  A questa  specie  è forse  da  riferirsi 
V hermannia  vellutina , Burch. , Cai. 
3393. 

Lrmanma  ispipetta  , Hermannia  luspi - 
du la . Reichenb.  ; Spreng. , loc.  cit.  Ha 
le  foglie  bislunghe,  attenuate  ad  ambi  ì 
lati,  dentellate  ispide;  le  stipole  ovati? 
lanceolate;  i fiori  lassamente  pannocchiu- 
ti. Cresce  al  capo  di  Buono-Speranza. 
(A.  B.) 

Ermannia  scabra,  Hermannia  scabra,  Ca- 
van.,  Diss.,  C,  tab.  182,  fìg.  a;  Jacq.  , 
Hort.  Schoenbr .,  i,  tab.  127.  Arboscelli» 
diviso  in  ramoscelli  gracili , rivestilo  di 
peli  ruvidi  e fascicolali;  di  foglie  peloso 
come  i ramoscelli , ovali,  cuneiformi,  ot- 
tuse , alquanto  grinzose,  dentate  nella 
parie  su|»eriore,  rette  da  picciuoli  corti; 
di  peduncoli  ascellari,  solifarj  , biflori; 
di  brattee  accoppiate,  ternate,  piccole, 
acute,  cigliale  ; di  calici  corti,  turbinati, 
trasparenti , divisi  in  cinque  denti  acu- 
ti, cigliati.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

**  L’ hermannia  aspera , AVendl.  , e. 
V hermannia  flirta , Sparnn. , non  sono 
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rhe  la  stessa  con  della  specie  preceden- 

. le.  (A..  B.) 

Krmanmì  irsuta  , Hermannia  hir sula , 
Soli  rad.  et  Wcndh,  Seri.  Angl .,  lab.  4- 
Piccolo  arboscello  distinto  per  le  stipole 
semicuoriformi , acuminate.  Ha  i ramo- 
scelli diffusi,  flessuosi  , irsuti , guerniti 
di  foglie  bislunghe,  cuneiformi,  disu- 
gualmente dentate  all'apice  ; i fiori  di- 
sposti in  racemi  laterali,  allungali;  i 
peduncoli  lunghissimi , Infiori  ; il  calice 
un  poco  urccolato,  di  cinque  denti  ova- 
li, cortissimi.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Krmanma  tripurcata.  Hermannia  tri- 
forca,  Linn  , Spec..  p43ì  Spreng.,  /oc. 
ci/.;  Decand.,  Prodr.f  i,  pag.  4<)5  \ Ca- 
van.,  Diss.y  G,  tab.  178,  fig.  a ; Jacq.  , 
Hort.  Sc/ioenbr 1,  lab.  ia5.  Ha  le  foglie 
cuncate  lineari,  tridentate  al V apice;  le 
stipole  subulate;  i fiori  racemosi,  uni- 
laterali. Cresce  al  capo  di  Buotia-Spe- 
ranza.  (A.  B ) 

Krmanma  gialla  arakciona.  Hermannia 
flammea*  Jacq.  Hort.  Schoenbr 1 , 
lab.  129.  Ha  le  foglie  glabre,  cuneifor- 
mi , lanceolate,  troncate  e dentate  alla 
sommità;  i fiori  in  racemi  allungati  e 
terminali;  la  corolla  d'uno  splendido 
color  giallo  arancione.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Er  mamma  di  molti  FroRi , Hermannia  mul- 
ti/! ora  , WilM. , Spec.  ; Jacq.  , Hort. 
Schoenbr. , i,  tab.  128.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe. cuneiformi  alla  base,  troncale 
e dentate  all’apice,  verdi  , quasi  glabre, 
un  poco  pelose  ai  margini,  lunghe  quat- 
tro linee;  le  stipole  piccole,  bislunghe, 
acuminate  ; i fiori  disposti  in  racemi 
numerosi,  terminali,  poco  guerniti;  i 
peduncoli  uniflori;  il  calice  campanu- 
lato, di  cinque  denti  corti,  ovali,  acu- 
minati. Cresce  al  capo  di  Buono-Spe- 
ranza. 

hir. m a n ma  a foglie  di  scordio,  Herman- 
nia scord ifo/ia,  Jacq.,  Hort.  Schoenbr., 
1,  tab.  120;  Spreng.,  ioc.  citi , pag.  28; 
Decand-,  Prodr 1,  pag.  4o4-  Ha  *e  fo- 
glie bislunghe  cllil tiene,  dentellate,  bian- 
che cotonose  di  sotto , le  superiori  li- 
neari, intierissime;  le  stipole  subulate;  i 

Eeduncoli  allungati.  Cresce  al  capo  di 
uona-Speranza.  (A.  B.) 

I'.rmanma  liscia,  Hermannia  denudata , 
Lina.;  Cavan.,  Diss.,6,  tab.  181,  fie.  1; 
Jacq.,  Hort.  Schoenbr 1,  tab.  122.  Que- 
sta specie  è notabile  per  essere  intiera- 
mente glabra.  Ha  i fusti  alti  tre  pieci i ; 
i ramoscelli  lunghi,  alquanto  gracili  ; le 


foglie  bislunghe,  picchiolale  , un  poco 
acuminate  alla  base,  dentale,  quasi  in-t 
cise  nella  parte  superiore  ; i nori  pic- 
coli, pediccllati,  disposti  in  racemi  ter- 
minali; i calici  pentagoni,  colle  divi- 
sioni acuminate.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza.  (Boia.) 

” ERMANNIEE.  (flof.)  Ilermannieae. 
Famiglia  di  piante  appartenente  alla 
classe  delle  ipopetalec  o dicotilcdonec 
polipetale,  a stami  inseriti  sul  soste- 
gno del  pistillo.  Dapprima  questa  fa- 
miglia formava  per  noi  la  prima  sezione 
delle  tig/iacee , contenendo  i generi  wu/- 
/ he  ria  hermannia  e mahernia  , di- 
stinta dagli  altri  generi  di  questa  fami- 
glia per  gli  starai  monadelfi  o con  fila- 
menti riuniti  in  un  tubo.  Per  islabilirne 
una  famiglia  separata,  avevamo  atteso 
clic  s’aumentasse  il  numero  dei  generi: 
la  quale  addizione  è avvenuta  ora  in 
conseguenza  d’essere  stato  scoperto  un 
perisperrao  carnoso  in  qualche  genere 
già  collocato  traile  malvacee.  Il  che  è 
stato  cagione  che  si  stabilisse  la  famiglia 
in  proposito,  la  quale  tolse  il  nome  dal 
genere  che  riunisce  il  maggior  numero 
delle  specie  e dei  caratteri  comuni  al 
maggior  numero  de’ generi  che  sono  ad 
esso  associali. 

F.cco  i caratteri  della  famiglia. 

Un  calice  semplice  o più  di  rado  rin- 
forzato, diviso  in  cinque  lobi  uguali, 
più  o meno  grandi;  cinque  petali  uguali, 
inseriti  sotto  l’ovario,  alterni  coi  lobi 
del  calice  , piani  alla  base  o più  di  rado 
incavati  a foggia  di  borsa  , qualche  volta 
nulli;  gli  stami  in  numero  definito , in- 
seriti nel  medesimo  punto  , coi  filamenti 
sempre  riuniti  alla  base  in  un  tubo  più  o 
meno  lungo,  ora  tutti  fertili  e terminati 
da  un'antera  , ora  alternativamente  fer- 
tili e sterili;  l'ovario  semplice,  libero 
dal  calice , di  tre  o cinqui;  logge,  di  rado 
una  sola , contenendo  in  ciascuna  uno  o 
più  ovuli  attaccati  all'angolo  interno 
della  loggia;  gli  stili  e gli  stimmi  in 
numero  uguale  a quello  delle  logge,  alle 
volle  saldati  in  un  solo,  e che  sopra  - 
slanno  all'ovario;  il  frutto  cassulare , di 
logge  e di  semi  uguali  in  numero  a quelli 
dell’ ovario.  Queste  logge  formate  dalle 
valve  rientranti  dirette  verso  l'asse  del 
fruito,  restano  d'ordinario  riunite,  c di 
rado  si  separano  per  trasformarsi  in  cas- 
side uniloculari,  aprendosi  dal  lato  in- 
terno in  due  valve.  L'embrione  conte- 
nuto in  riascun  seme  è di  lobi  piani,  di 
radicina  diretta  verso  l'ombilico,  cd  è1 
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fonlpnulo  in  nn  perispermo  ramoso.  I 
fusti  sono  erbacei  o legnosi,  alzandosi  in 
arboscelli  o iti  alberelli  ; le  foglie  sono 
alterne,  accompagnale  «la  due  stipole.  I 
fiori  sono  ascellari  o terminali. 

Questa  famiglia  occupa  un  posto  medio 
tra  le  malvaccc  c le  tigliacce,  differendo 
dalle  prime  per  l' embrione  con  lobi  non 
ripiegati,  ma  piani,  e di  più  circondalo 
«la  un  perispermo  carnoso;  «Issile  seconde 
per  la  riunione  dei  filamenti  starainei. 
Ai  generi  primitivi hermannia  e maher- 
nia , che  ne  fanno  parte,  si  so»  dovuti 
aggiungere  da  lungo  tem|M»  i generi  me- 
iochia , luigonia , e più  recentemente  i 
generi  riedita  c cheirestemon  , non  che 
il  lophantus  del  Forster,  presentemente 
congenere  del  waltheria.  Questi  generi 
formano  una  sezione  naturalissima,  ben 
caratterizzata  dagli  stami  tutti  fertili. 
Quelli  che  hanno  dei  filamenti  fertili, 
e ehe  inoltre  hanno  questi  ftlamenli 
xnonadelfi  e l'embrione  con  perispermo, 
debbono  essere  collocati  in  una  seconda 
sezione;  c bili  generi  sono  V abroma^  lo 
s ter cuiia  e il  byt ineriti. 

Coi  quali  ultimi  generi  Roberto  Brown, 
nei  suoi  General  Remarks , forma  la 
famiglia  delle  byttneriacee  , alla  quale 
assegna  un  carattere  generale  più  circo- 
scritto, togliendo  lo  sterculia  probabil- 
mente a cagione  del  suo  frutto  costituito 
da  molte  casside,  aggiungendosi  all' in- 
contro il  genere  commer sonia , che  bene 
sembra  dover  loro  appartenere,  e il  ge- 
nere lasiopetalum , che  noi  collochia- 
mo traile  rarnnee  , a cagione  dell’avere 
gli  stami  distinti  ed  inseriti  nel  calice. 
Nondimeno  è a credere  che  il  Brown 
non  abbia  fatto  questo  ravvicinamento 
senza  ragioni,  ed  è a desiderare  che  dark 
tutto  lo  sviluppo  necessario  allorché 
esporrà  la  famiglia  (i). 

Prima  di  lui  il  Ventenat  descrivendo 
una  sterculia  nelle  sue  Piante  della  Mal- 
maison , aveva  aggiunto  alla  monografia 
di  qncsto  genere  l' indicazione  della  fa- 
miglia alla  quale  assegnava  il  nome  di 
stercitliacee , contentandosi  di  aunun- 
xiare  in  una  nota  i due  caratteri  prin- 
cipali della  medesima,  dedotti  dal  peri- 
spermo  e dalla  monadclfia , ed  aggiun- 
gnendo  che  facea  di  mestieri  riportarvi 
la  prima  sezione  delle  tigliacee  c qualche 

••  Questo  sviluppo  intorno  alle  bittneriaree 
fu  poi  dal  Brown  dato  nelle  sue  Diti,  malv  , 
pag.  6,  e ne’ suoi  tfov.  gcn.  Amer . , 5,  pag. 

dog.  V.  Bittkeiuàcee.  (A.  B) 


genere  delle  oltiinc  seiioni  delle  mal- 
aticce. Il  molavi  delle  Filippine,  bala- 
nopteris  del  Gaerlner,  che  bisogna  as- 
sociare a questa  famiglia  a cagione  della 
somiglianza  nell'  abito  e nella  pluralità 
dei  frutti,  ne  differiseo  per  i semi,  «he 
secondo  l'osservazione  del  Gacrtner  man- 
cano di  pei ispertno. 

Se  in  processo  di  tempo  il  numero 
dei  generi  di  questa  seconda  sezione 
verrà  considerabilmente  aumentato,  |>o- 
tremo  staccarla  dalla  prima  per  farne  una 
famiglia  distinta:  tua  per  adesso  possono 
rimanere  riunite  nella  medesima.  (J.) 
ERMKLLA,  He/ niella.  ( Annel . ) Ge- 
nere dell'ordine  «Ielle  Si'rpulee,  famiglia 
delle  Anfitriti,  fondato  «la  Savigny  (Si- 
stema «Irgli  Annelidi,  pag.  69  e Hi  ) clic 
jjjli  assegna  per  distintivi  caratteri:  bocca 
inferiore;  «lue  branchie  completamente 
unite  alla  faccia  inferiore  del  primo  seg- 
mento , c formate  niulicduc  «la  più  or- 
dini trasversali  di  divisioni  sessili  e sem- 
plici; primo  segmento  fornito  «li  setole 
disposte  a file  concentriche,  costituenti 
una  corona  opercolarc  Questo  genere  ha 
(laiche  analogia  con  le  Scrpulc,  con  le 
abcllc  e con  le  Aufittcni;  ma  essenzial- 
mente se  ne  distingue  per  i suoi  remi 
ventrali  di  una  sola  specie,  che  hanno 
tutti  delle  setole  a gancetti,  c per  la 
mancanza  «lei  tentacoli.  Le  Krmcllc  hanno 
il  corpo  quasi  cilindrico,  con  un  leggiero 
rigonfiamento  nel  mezzo,  attenuato  alla 
sua  estremità  posteriore  e composto  «li 
segmenti  poco  numerosi.  Il  primo  seg- 
mento è apparente  e molto  grande,  ed 
oltrepassa  anteriormente  la  bocca;  è tron- 
cato obliquamente  d’ avanti  in  addietro 
per  ricevere  la  corona  opercolarc,  e pro- 
fondamente diviso  sotto  su  tutta  la  sua 
lunphezzu  per  fornire  due  sostegni  alle 
divisioni  branchiali;  gli  ultimi  segmenti 
sono  allungati , membranosi,  senza  piedi, 
e compongono  una  co«la  tubulosa,  sot- 
tile e cilindrica , ripiegata  sotto  e ter- 
minata da  un  piccolo  uno.  Le  branchie 
in  numero  di  due,  situate  sotto  il  primo 
segmento,  occupano  l'intervallo  che  s«'- 
para  la  sua  corona  opcrcolare  dai  suoi 
due  cirri  inferiori , e consistono  ognuna 
in  una  ciocca  di  filetti  sessili,  depressi, 
setacei  e disposti  sopra  una  medesima 
linea  con  molta  regolarità  su  più  ordini 
trasversali.  I piedi  o appendici  del  primo 
segmento  sono  anomali  ; costituiscono  in- 
sieme due  cirri  inferiori,  sostenuti  da 
due  lobuli  situati  sotto  la  bocca  , e due 
triple  file  superiori  arcuate  e contigue  di 
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setole  piane  che  compongono  una  corona 
ellittica  destinata  a servir  d’opercolo;  i 
due  ordini  esterni  di  questa  corona  sono 
mollo  aperti,  a setole  fortemente  denta- 
te, inclinate  sotto;  l'ordine  interno  è a 
setole  intere,  curve  internamente;  final- 
mente il  più  esterno  dei  loro  ordini  è 
mobile  e aneli’  esso  contornato  da  un  cer- 
chio di  dcnlicoli  carnosi.  I piedi  del 
secondo  segmento  e dei  seguenti  hanno 
alla  loro  base  superiore  un  cirro  piano, 
allungato,  acuminato,  rivolto  in  avanti, 
e questi  piedi  sono  di  tre  specie:  i.°  i 
primi  pi<*di  non  hanno  setole  visibili,  e 
sono  forniti  di  un  piccolo  cirro  inferiore 
risolto  in  avanti:  2.°  i secondi,  terzi  e 
quarti  piedi  hanno  un  remo  ventrale 
con  un  fascetto  di  setole  subulate  ed  uno 
dorsale  con  setole  a ballilo  liscio  ; 3.°  i 
quinti  piedi  e lutti  i seguenti,  compre- 
sovi T ultimo  paio  , hanno  un  remo  ven- 
trale con  uu  fascetto  di  setole  subulate 
cd  uno  dorsale  con  un  ordine  di  setole 
a gancetti:  il  paio  dei  quinti  piedi  è 
inoltre  distinto  da  due  piccoli  cirri  in- 
feriori e conniventi.  In  quanto  alle  se- 
tole, le  cosi  dette  subulate  sono  dirette 
tutte  internamente;  quelle  dei  secondi, 
terzi  e quarti  piedi  sono  compresse  e 
lanceolate  alla  loro  punta;  le  altre  sono 
semplicemente  inflesse;  le  setole  a gan- 
cetti sono  sottilissime  e cortissime,  c di- 
vise sotto  la  loro  cima  in  tre  a quattro 
denti.  La  bocca  è inferiore,  situata  fra 
i sostegni  delle  branchie,  fornita  di  un 
labbro  superiore  e di  due  mezze  labbra 
inferiori,  longitudinali,  sottili  e spor- 
genti ; non  esistono  tentacoli.  Le  bruit  ile 
sono  Annelidi  marini  contenuti  iti  un 
tubo  fisso,  arenaceo,  aperto  ad  una  sola 
cima  e riunito,  con  altri  tubi  di  egual 
natura  , in  una  massa  alveolare.  Saviguv 
descrive  due  sole  specie. 

L’  Lem  ella  alveolare,  Ber  me  Ila  al- 
veolata, Sav. , conosciuta  da  molti  au- 
tori. É T Amphitrite  alveolata  di  Cu- 
vier,  e forse  la  sua  Amphitrite  ost rea- 
ria ( Regno  animale).  De  Lumarck  (St. 
degli  Aniin.  invertebr. , tom.  5,°,  pag. 
35)2  ) 1'  ha  descritta  sotto  il  nome  di  Sa- 
bel laria  alveolata , e Rcaumur  Pila 
fatta  conoscere,  nelle  Memorie  «teli* Ac- 
cademia delle  Scienze  ( 1711,  pag.  iG5), 
sotto  il  nome  di  Verme  tubitero.  Lin- 
neo l’ ha  chiamala  Tubipora  arenosa  e 
Sa  he  Ila  alveolata  ( Syst . /io/,,  ediz.  io 
c 12),  ed  EHis  ( Corali . pag.  10$,  tav. 
3<J.  ) Tributaria  arenosa  anglica.  Gli 
individui  che  quest’ultimo  autore  rap- 


presenta sono  però  più  piccoli , c se- 
condo l’opinione  di  Savigny  sembrano 
costituire  una  specie  distinta.  L’  Ernie  Ila 
alveolare  trovasi  sulle  coste  dell' Oceano 
c su  quelle  del  Mediterraneo  lino  in 
Siria. 

L’  Eruella  crisocefala  , Hermella 
chrysocephala , Sav.,  ovvero  la  Aerei* 
chrysoceph ala  di  Pallas  ( Aov.  Ad.  Te- 
trop . , tom.  2.0,  pag.  235,  tav.  3,  tig. 
20  ),  e la  Te  rebel  la  chrysocephala  di 
Linneo.  Trovasi  nel  mare  delle  Indie  ; 
è singolare  per  la  sua  lunghezza  { più  di 
uattro  pollici  ) ed  eziandio  si  distingue 
alla  precedente,  secondo  Savigny,  per 
la  forma  della  sua  corona  il  di  cui  or- 
dine più  interno  è men  separalo  alla 
sua  buse  del  medio,  e per  alcune  altre 
lievi  differenze.  (Audouin,  Dii.  class . 
di  St.  zia/.,  tom.  b.°,pag.  i5G,  157.) 

ERM  ELLI  NATA.  ( Entom .)  Fourcroy  ha 
descritta  con  questo  nome,  sotto  il  N.w 
i85,  una  specie  di  falena  da  lui  chia- 
mata in  latino  pellicea.  (C.  D.) 

ERMELLINO.  {Àfoni m.)  Denominazione 
di  una  specie  di  martora,  che  trae  , a 
quanto  diccsi , la  sua  origine  o dagli  Ar- 
meni, che  fanno  un  gran  commercio  di 
pelli  di  ermellini,  ovvero  da  hermelin , 
antico  nome  gallico  del  nostro  ermel- 
lino. (F.  C.l 

ERMELLINO.  (Conch.)  Denominazione 
mercantile  dei  Cono  capitano,  Conus 
capita  neri  s.  ( De  B.) 

**  ERMELLINO.  (Boi.)  Nome  volgare  del 
diospiros  lotus  y Lino.  V.  Diospiio  (A. 
B.) 

ERMELLINUS.  (Dot.)  Questo  nome,  usato 
dal  Cisalpino,  trovasi  presso  Gaspero 
Baubino  come  sinonimo  del  diospyros 
lotus  , il  quale,  secondo  lo  stesso  autore, 
corrisponde  al  diospyros  di  Teofrasto, 
al  lotus  del  Belonio,  al  cacavia  dai  bo- 
tanici dell' isola  di  Creta.  (J.) 

* ERM  ESI  A.  ( Bot .)  flermesìas . Il  Lce- 
fling  ( ititi.  Jspan  , pag.  278  ) pubblicò 
nel  1758,  sotto  la  indicazione  iVherme- 
sìas , non  hermesia , Humb.,  un  genere 
di  leguminose  che  il  Linneo  ed  il  J ac- 
quili hanno  riferito  al  genere  brownea. 
V.  Broumka. 

Col  nome  d’ hermasìas  trovasi  indi- 
cala presso  Plinio  una  preparazione  alla 
quale  assegnavansi  virtù  prolifiche,  com- 
posta di  miele,  di  mirra,  di  zafferano, 
di  vino  di  palma,  di  pinocchi,  aggiun- 
tovi del  latte,  ed  uria  pianta  add iman- 
data  theombrotion  , che  secondo  qualche 
autore,  sembra  essere  l’ amaranthus  trico- 
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lor.  Parla  pure  nel  tempo  slesso  d'  un'al- 
tra mescolanza  della  heliocallis\  ma  il 
modo  poco  chiaro  onde  si  spiega,  lascia 
dei  dubbi  sulla  identità  o sulla  differenza 
di  queste  due  preparazioni.  (J.) 

ERMES1A.  (#o/.)  He  r me  sia , genere  di 
piante  dicotiledoni  , a fiori  incompleti  , 
dioici,  della  famiglia  delle  euforbiacee, 
e della  diecia  ottonària  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  fiori 
dioici-,  i maschi  agglomerati  sopra  un 
asse  allungato;  i femminei  disposti  in 
una  spiga  semplice:  nei  fiori  maschi  un 
calice  di  due  o tre  foglioline;  corolla 
nulla;  otto  starai  con  filamenti  cortissi- 
mi, conniventi  alla  base:  nei  fiori  fem- 
minei un  calice  di  quattro  o cinque  fo- 
glioline; corolla  nulla  ; un  ovario  supe- 
ro; due  o tre  stili;  una  cassula  di  due 
o tre  cocchi  monospermi. 

Ermesia  a foglie  di  castagho,  Hermesia 
castanarj'olia * Humb.  et  Loupl.,  Plant. 
aei/uin i , pag.  iGa,  tal).  ^G;  Poir.,  III. 
gcn.  Supnl.  ic.  Albero  scoperto  dall'Hum- 
boldt  e Bonpland  sulle  rive  arenose  del- 
J'Orenocco,  vicino  ud  Apuras.  S alza  da 
dodici  a quindici  piedi,  ed  è di  tronco 
formato  d’un  legname  bianco,  rivestilo 
d una  corteccia  liscia c cenerina  ; di  ramo- 
scelli alterni,  glubri,  cilindrici,  guerniti 
di  foglie  alterne,  picchiolate,  bislunghe, 
lanceolate  acute,  rotondate  alla  base,  al- 
quanto coriacee,  lunghe  tre  pollici  e più, 
glabre  in  ambe  le  pagine,  segnate  da 
rosse  dentellature  mucronate;  di  fiori 
ioici , i maschi  agglomerati , verticilla- 
ti, remoti  sopra  diverse  spighe  termi- 
nali, lunghe  due  o tre  pollici,  col  calice 
diviso  in  due  o tre  loglioliiie  ovali  bi- 
slunghe, acute,  concave,  patenti,  coi  fi- 
lamenti subulali,  dilatali  e conniventi 
alla  base  ; colle  antere  diritte,  bislunghe, 
biloculari,  deiscenti  longitudinalmente; 
di  fiori  femminei  quasi  «essili,  alterni, 
remoli , riuniti  in  una  spiga  semplice  e 
terminale  % eoi  calice  persistente , diviso 
in  quattro  o cinque  foglioline  ovate, 
acute,  tre  esterne,  due  interne,  coll'o- 
vario semplice,  ovale,  con  due  o Ire 
stili  subulali,  patenti,  terminali  da  stim- 
mi semplici,  pubescenti,  con  una  tas- 
sula  di  due  o tre  cocchi  monospermi. 
(Poir.) 

Lo  Sprengel  ( Syst.  « >eg.*  a , pag. 
2^(1  ) dopo  avere  adottato  questo  genere, 
c averlo  arricchito  d'ut»  specie,  la  sua 
he  r me  sia  banknsiaefotia , ha  poi  ( Cur . 
post.y  pag-  1 91  -afta  ) rifiutato  d ammet- 
terlo, riferendo  V hermesia  castancae- 


o ) EHM 

folio , Hurab.,  all*  alchornea*  dove  l'aveva 
pure  riunita  Ad  rie  no  di  Jussicu,  sotto 
la  indicazione  di  alchornea  caslaneae- 
f olia*  e riportando  la  sua  hermesia  bank- 
siaefolia  alla  callicoma  serrati  folio  di 
Roberto  Browu.  V.  Al  co  r. ne  a , Callico- 
ma.  (A.  B ) 

ERMETE,  Hermes.  (Conch.)  Dionisio  di 
Montfort,  avendo  creduto  dovere  suddi- 
videre il  genere  Cono  di  Linneo  e di 
Eruguierés  in  varie  piccole  sezioni  da 
lui  riguardate  per  altrettanti  generi,  ha 
dato  questo  nome  alle  specie  che  hanno 
la  forma  più  allungata , più  evidenie- 
rneute  cilindrica,  la  spira  mollo  appa- 
rente e conica,  e l'apertura  sensibil- 
mente men  lunga  della  conchiglia  me- 
desima; caratteri  che  ravvicinano  real- 
mente queste  specie  di  coni  ai  lercbelli. 
Gli  amatori  di  conchiliologia  già  le  di- 
stinguevano sotto  il  nome  di  Bruci.  La 
specie  che  serve  di  tipo  a questo  genere, 
c il  Conus  nussatella , Lino-,  volgar- 
mente il  Brucio,  il  Drappo  -picchiola- 
to, rappresentata  in  D’Argcnvillc,  tav. 
i3,  fig.  r.  Dionisio  di  Montfort  lo  chia- 
ma r Ermete  nussatella,  Hermes  nus- 
satella : c una  conchiglia  lunga  due  pol- 
lici sopra  un  mezzo  pollice  di  diametro, 
granulala,  fortemente  striala  , bianca , 
licchiolata  di  nero  e di  bruno,  con  mac- 
chie di  colore  aurora.  La  columella  non 
ha  anteriormente  la  piega  degli  altri  co- 
ni. Proviene  dall’isola  di  Nussatella  nel 
mare  delle  Iudie.  (De  B.) 

M ERMETE.  {Dot.)  Hermes.  Vigesimaterza 
sezione  che  il  Decandolle  ( Prodr . , 7, 
pag.  GGz  ) stabilisce  nel  genere  erica* 
per  quelle  specie  che  hanno  l’ùifiore- 
scenza  laterale,  coi  fiori  disposti  in  ra- 
cemi o iu  spighe  lungo  i ramoscelli  ; la 
corolla  urceolata,  globosa  o campanulata, 
più  di  rado  quasi  lubulosa  ; le  antere  in- 
cluse, mutiche  o aristate,  ramsimamenle 
quasi  cristate;  le  foglie  in  numero  di 
sci  o più,  e meno  spesso  di  tre  o di 
quattro.  Tutte  le  specie  contenute  iu  que- 
sta sezione  sono  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza , e si  distinguono  dalla  sezione 
pleurocallis  pei  fiori  corti,  e dalla  se- 
zione gypsocallis  per  le  antere  incluse. 
V.  Scopa.  (A.  B.) 

ERMETICAMENTE.  (Chim.)  Questo  av- 
verbio non  si  adopera  quasi  inai  senza 
la  voce  chiudere , [xr  esprimere  l’atione 
di  chiudere  con  esattezza  un  vaso  o an- 
che più  vasi  che  formano  un  apparato.  Al- 
cuni hanno  limitato  Fuso  di  questo  vo- 
cabolo alla  circostanza  in  che  sia  chiuso 
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un  vaso,  rammollendo  gli  orli  deU'aper-  maschi , spesso  ciliatc  o pettinate,  e che 

tura,  quindi  ravvicinandoli  in  modo  da  offrono,  in  alcuni,  un  piccolo  rigonfia- 

farli  aderire  per  mezzo  d' una  sorta  di  mento  che  imita  un  nodo.  Molle  specie 

saldatura.  (Ch.)  di  Erminie  erano  state  poste  dal  Fabri- 

ERMETICO.  ( Chim .)  Gli  antichi  dotti  ciò  coi  suoi  tCrambus , e le  sue  Iblee 

che  facevano  risalire  la  scoperta  della  sono  per  Latreille  vere  Erminie.  Questo 

chimica  ad  Ermete,  avevano  derivato  genere  si  distingue  dalle  Falene,  dalle 
dal  suo  nome  l’epiteto  d’ermetico,  per  Pirali,  dalle  Nottue,  ec.  ( V.  questi  ar- 
applicarlo  a quegli  oggetti  che  si  rife-  ticoli  ) , per  alcuni  caratteri  desunti  dai 
nvano  alle  cognizioni  attribuite  ad  Er-  palpi,  dalle  ali,  e dalle  larve.  Le  ali 
mete:  d’ oude  l'espressione  di  filosofia  delle  Erminie  formano,  nel  riposo,  un 
ermetica.  (A.  B.)  triangolo  allungato,  quasi  piano  , lo  che 

ERMEZ1A,  Ifermetia.  (En/om.)  Genere  dà  al  loro  portamento  molta  nissoini- 

dell’ ordine  dei  Ditteri , famiglia  dei  No-  glianza  con  quello  delle  Falene  Pirali  di 

tacanti , stabilito  da  Latreille  e adottato  Linneo  che  corrispondono  alla  tribù  ilei 

dal  Fabricio.  1 suoi  caratteri  essenziali  Deltoidi  di  Latreille.  Le  loro  larve  non 

sono:  antenne  sempre  molto  più  lunghe  hanno  che  quattordici  zampe,  mancando 

della  testa,  di  tre  articoli  distinti , l’ul-  il  primo  paio  delle  membranose  ventrali, 

timo  dei  quali,  senza  stiletto  uè  setola  , Crede  Latreille  che  vivano  ritirate  nelle 

è diviso  in  otto  anelli  e forma  una  clava  foglie  da  loro  accartocciale.  Allo  stato  di 

compressa.  Questo  genere  unicamente  Insetti  perfetti,  le  Erminie  sono  farfalle 

composto  di  specie  esotiche,  si  ravvicina  poco  lucenti,  di  color  gelieralraente  gri- 

alle  Stratiomidi  e specialmente  al  genere  gio,  e che  variano  per  le  loro  scalai ure 

Silofago  di  Megerle,  ed  essenzialmente  e per  le  macchie  o fasce  più  o meno 

se  ne  distingue  per  la  forma  dell’ ultimo  cupe  che  le  ricuoprono.  Varie  specie  si 

articolo  e per  la  divisione  in  un  nolabil  distinguono  per  i ciuffi  di  peli  che  le 

numero  di  anelli.  Questo  piccol  genere  loro  cosce  hanno  internamente,  e che 

ha  per  tipo:  possono  ripiegare  o distendere  a volontà; 

L'Ermezia  trasparbnte,  Marmetta  il-  e possi bil  cosa  che  abbiano  una  utilità 

lucens , Latr.,  Fabr.,  ovvero  la  Nomatela  nell’ alto  della  generazione  , ma  non  ab- 

ad  anello  trasparente  di  Degéer  (Mera,  su-  biarao  veruna  osservazione  che  lo  provi, 

gli  Ins.,  Ioni.  6.°,  pag.  ao5,  tav.  29,  fig.  Non  sarebb’  egli  piuttosto  per  aiutare 

8 ),  descritta  da  Linneo  sotto  il  nome  questi  Insetti  nel  volo?  Trovatisi  in  Lu- 
di Musco  il luceià s ; il  suo  corpo  è nero  ropa  varie  specie,  ma  quasi  nulla  sap- 

e lucente  cou  una  leggiera  tinta  paonaz-  piamo  sui  loro  costumi  benché  abbiano 

za;  è coperto  di  qualche  pelo;  il  se-  sempre  eccitata  l’ attenzione  dei  natura- 

condo  anello  deU’aJdome  è di  un  giallo  listi  per  la  lunghezza  dei  loro  palpi, 

pagliato  e per  l’ affatto  trasparente  so-  Degéer  le  mentova  nel  suo  primo  volu- 

pra.  La  qual  porzione  gialla  è divisa  in  me,  tav.  5,  fig.  1,  e Réaumur  nella  sua 

due  macchie  uà  una  linea  longitudinale  settima  Memoria,  tav.  18.  La  specie  più 

nera  e da  una  linea  simile  da  ambedue  comune  è : 

i lati.  Gli  occhi  sono  di  un  venie  scuro  L’  Erminia  barbuta,  Herminia  bar - 
con  onde  trasversali  nere,  e sulla  parte  balis,  Phalaena  barhalis,  Lina  ; Cram- 
antcriore  della  testa  si  veggono  alcune  bus  barbatiti,  Fabr. , Clerck , Icon.  tav. 

macchie  bianche  lucenti.  Le  cosce  sono  5,  N.°  3.  Il  maschio  ha  le  antenne  pet- 

nere,  le  gambe  nere  e gialle,  ed  i tarsi  tinate,  e le  cosce  posteriori  con  un  folto 

tulli  di  un  giallo  chiaro;  questa  specie  ciuffo  di  peli  internamente.  Le  sue  ali 

è originaria  del  Surinam.  Il  Fabricio  superiori  sono  di  un  cenerino  giallognolo, 

mentova  altre  specie  poco  conosciute  e con  tre  linee  trasversali,  flessuose  e pa- 
che sono  originarie  dell’ America  meri-  rallele  più  cupe.  Trovasi  nei  prati,  ed 

dionale.  (Audouin,  Diz.  class,  di  Se.  il  brucio  vive  sul  trifoglio.  Dobbiamo 

nat. , tom.  8.°,  pag.  157-1 58.  ) eziandio  riferire  a questo  genere  i Cram- 

**  ERMINIA  , Herminia.  ( Entom .)  Genere  bus  ventilabris  , rostratus , probosci- 

dell’ ordine  dei  Lepidotteri,  famiglia  dei  dalis , ensatus , ed  Hfblaea  sagittata , 

Notturni , tribù  dei  Nottueliti , stabilito  Fabr.,  il  Crambus  adspergillus , Buse, 

da  Latreille  con  questi  caratteri:  palpi  e la  Phalaena  Orosia  di  Cramer.  (Guérin, 

superiori  nascosti,  gli  inferiori  ordina-  Diz.  class,  di  St.  nat .,  tom.  8,  pag. 

riamente  grandi,  ricurvi  sulla  testa  e 1 58- 1 5q.) 

molto  compressi:  antenne,  almeno  nei  ERMINIO. (Bot.)  Herminiunu  Questo  no- 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Eoi.  X.  P.  //.  *07 
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me  generico  era  stato  dal  Linneo,  negli 
Atti  di  Upsal , sostituito  a quello  di 
monorchis , assegnalo  dal  Micheli  a un 
genere  di  orchidee , notabile  per  Punita 
del  bulbo.  Poco  dopo  il  Linneo  mede- 
simo soppresse  qoeslo  genere  e lo  riunì* 
all’  ophrys\  nel  che  è stalo  seguito  da 
molti  botanici:  ma  in  tempo  a noi  più; 
recente  il  genere  herminitun  è stato  ri- 
stabilito da  Roberto  Brown  e dalPAi-j 
ton  nella  nuova  edizione  dell'  Hortus\ 
Iiewensis. 

Al  riferire  del  Ruellio  fu  anticamen- 
te addi  mandata  col  nome  d’  her  minimi 
l'aloè.  (J.) 

#*  ERM  IONE,  IJermione.  ( Anne /.)  V. 
Vermi.  (De  B.) 

**  ERM  IONE.  (Bot.)  Hermione.  11  Sali- 
sbury  togliendo  dal  genere  narcissns 
parecchie  specie,  s'avvisò  di  stabilire 
con  esse  un  nuovo  genere,  senza  peratro 
delincarne  i caratteri,  i quali  in  pro- 
cesso di  tempo  gli  sono -stali  assegnati 
dall'  Havvort.  Questo  genere  non  è stato 
adoltatodagli  altri  botanici,  rilasciandolo 
essi  tutti  sempre  nel  genere  narci ssus , 
dove  al  più  può  fissare  una  sezione.  I 
caratteri,  onde  1'  liavvorl  h lo  distinse, 
sono  i seguenti:  spala  di  molti  bori, 
le  più  volte  solamente  di  tre;  perianto 
con  semmenti  disposti  a stella,  quattro 
o cinque  volte  più  lunghi  della  corona 
interna,  la  quale  è piccola  ed  in  forma 
di  calice,  col  tubo  gracile,  angoloso,  ci- 
lindroide, più  lungo  dei  semmenti,  sta- 
mi con  filamenti  adesi  lungo  tutto  il 
tubo,  fuorché  alla  sommità,  dove  pel 
tratto  d'  una  mezza  linea  solamente  son 
liberi;  tre  fra  di  loro  più  lunghi  del 
tubo  e gli  altri  tre  uguali  ad  esso;  an- 
tere trigoue,  ovale  ed  erette;  stilo  di- 
ritto contenuto  nel  tubo,  con  stimma 
più  o meno  spartito  in  tre  lobi  roton- 
dati. Trcnladue  specie  furono  dal  Sali- 
sbury  e dall'  Haworth  assegnate  a questo 
genere,  e tutte  tolte  dai  nartissi.  V.  Nar- 
ciso. (A.  B.) 

ERMODATTILO.  (Bot.)  Hermodnctylus. 
Mcsue  dava  questo  nome  a quella  lilia- 
cea  che  il  Dodcneo  add i mandò  dens  ca~ 
ninus , e però  detta  volgarmente  dente  di 
cane,  e ch’èl ' erythronium  dens  canis, 
Liun.  ; e il  Trago  ad  una  varietà  di  ci- 
clamino a piccola  radice.  Il  Gesnero  e il 
Ruellio  lo  citano  come  antico  nome  del 
cinquefoglio , potentina  reptans.  Se- 
condo Scrapione  , il  Dodonco  ed  altri, 
P ermodattilo  è un  colchico  menzionato 
da  Gaspero  Bauhino:  1 'hermodnctylus 


verus  del  Mattioli,  del  Dalechampio, 
di  Gaspero  Bauhino  e d'altri  è 1 iris 
tuberosa , che  dislinguesi  dalle  sue  con- 
generi perle  foglie  quadrangolari  e per 
le  radici  composte  di  più  tubercoli  di- 
sposti in  fascetti.  Per  la  qual  ragione 
il  Tournefort  facevane  un  genere  di- 
stinto, che  addimandava  hermodaety - 
lus.  Fidando  a questa  autorità  il  Lin- 
neo credeva  altresì  che  questa  pianta 
fosse  il  vero  crmodattilo  indicato  nelle 
farmacie.  Ma  in  processo  di  tempo  egli 
stesso  ebbe  a dubitare  della  identità  di 
queste  due  piante,  ponendo  mente  che 
il  Miller  e il  Forskael  riferivano  1’  er- 
modattilo  al  genere  co  f chic  uni.  La  quale 
ultima  opinione  mosse  probabilmente  dal 
citare  che  fa  Gaspero  Bauhino,  come 
sinonimo  del  suo  colchicum  radice  si- 
nuata alba  , T hermodaety  lus  verus  del 
Dodoneo,  hernloductylus  ojficinarumòci 
Lonicero,  hermodaety  li  non  venenati  del 
Lobelio.  Un’altra  testimonianza  che  av- 
valora questa  opinione  , è quella  del- 
l'autore anonimo  della  Materia  medica 
cavala  dai  migliori  autori,  il  quale  dice 
di  aver  veduto  nell'Asia  minore  la  pianta 
sle  sa  dell"  ermodattilo , c che  giudicò  si- 
milissima al  nostro  colchico,  tanto  per 
i fiori  che  per  i frutti.  Il  Murray  che 
nel  suo  Apparatus  fnedicaminum  , cita 
quest'  ultimo  fatto  osservando  che  questa 
pianta  è nominata  da  alcuni  colchicum 
illyricum , non  piglia  alcuna  parte  su 

Queste  d inerenti  opinioni,  e si  contenta 
i far  conocere  l'ermodattilo  e le  pro- 
prietà che  gli  sono  attribuite.  Noi  in- 
tanto seguendo  un  tale  esempio  lo  rila- 
sceremo  nel  genere  iWx,  tinche  non 
s'abbia  cognizione  di  nuovi  fatti. 

L'ermodattilo  è una  radice  che  ci  viene 
di  Levante.  È d'una  forma  quasi  emi- 
sferica o quella  di  cuore  appianato  da  un 
lato,  della  grossezza  e della  figura  d'una 
castagna, giallastro  all'estèrno,  bianca  nel- 
l'interno e non  odorosa.  Quando  la  ra- 
dice è fresca  è d'un  sapore  acuto;  ma 
se  è risecchita  è d'un  sapore  più  dolce 
e un  poco  viscoso.  Antichissimamente 
raccomanda  vasi  mescolata  con  qualche 
aroma,  come  purgativa  nella  gotta  e nei 
dolori  articolari  ; la  qual  mescolanza  era 
necessaria  perchè  lo  stomaco  la  potesse 
sopportare.  Secondo  che  riferisce  Prospero 
Alpino,  le  donne  egiziane  dopo  avere 
leggermente  abbrostolite  queste  radici  ne 
mangianoquindici  o sedici  il  giorno  come 
noi  facciamo  delle  castagne;  lo  che  fanno 
a fine  d'ingrassare,  c non  ne  risentono 
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alcuno  incomodo  : la  qual  cosa  parrebbe 
che  manifestasse  una  differenza  Ira  ienno- 
dat lilo  d'ora  e quello  degli  antichi,  qua- 
lora non  dicasi  che  la  torrefazione  n'ab- 
bia corretta  e addolcita  la  proprietà,  o 
che  l’azione  deir  ermodattilo  tanto  dagli 
antichi  vallata , fosse  dipesa  da  altre 
sostanze  purgative  che  era  in  oso  di  as- 
sociargli. L'esempio  delle  donne  egiziane 
fece  venire  in  mente  al  dottor  Russel  la 
bell' idea  di  fare  sparire  la  magrezza,  le 
rughe  della  pelle,  c le  diverse  eruzioni 
cutanee , aggiungendo  ai  bagni  tiepidi 
l’uso  dell  ermodattilo.  Tra  i moderni 
che  negano  a questa  radice  la  proprietà 
purgativa,  citasi  l'Hoffmann,  non  ebe  il 
Van-Swieien,  il  quale  l’ ordinava  alla 
dose  di  tre  o quattro  grossi,  senza  ebe 
si  producesse  alcuna  azione  di  simil  ge- 
nere sul  tubo  intestinale.  Ora  non  si  or- 
dina quasi  più,  ed  è stata  tolta  da  molti 
ricettari.  (J.) 

ERMODATTILO  FALSO.  {Boi.)  È la 
radice  dell'  iris  tuberosa.  (L.  D.) 

” Presso  il  Mattioli  col  nome  der- 
modali  ilo  falso  distinguesi  l’ erythro- 
nitim  dens  canis , Lino.  V.  Ehitrokio. 
(A.  B.) 

ERMUBOTANE.  [Boi.)  Bermubotane. 
Questo  nome  greco,  che  significa  erba 
d'Ermete,  erba  di  Mercurio,  fu  dato  in 
antico  al  cinqueloglio , potentilla  re 
ptans , che  trovasi  indicato  anche  sotto 
quello  di  hermodaetylon , forse  a ca- 
gione delle  sue  foglie  digitate.  11  Ruellio 
ed  il  Mentzelio  indicano  ancora  il  no  ne 
di  hermubotane , co  ne  uno  di  quelli  che 
furon  dati  anticamente  alla  mercuriale, 
le  quale  era  pur  nominata  Itermupoue 
parthenion , e corrispondeva  al  linozo- 
stìs  di  Dioscoride  e al  psyllium  di  Teo- 
frasto.  (J.) 

EHM  U EOA.  (2?oM  Hennupoa , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  capparidee , e della  esandria  mo- 
nogenia del  Linneo,  cosi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  doppio,  l'esterno 
tubulato,  l' interno  tetranllo,  minimo; 
quattro  petali  lineari;  sei  starai  lun- 
ghissimi; stilo  più  corto  degli  stami, 
con  stimma  capitato.  Il  frutto  è un» 
bacca  bislunga,  cilindrica,  grande,  poli- 
sperma. 

Questo  genere  affine  al  breynia , fu 
dapprima  stabilito  dal  Loefling,  e quin- 
di adottalo  dal  Decandolle,  che  con  nota 
di  dubbio  lo  colloca  in  fondo  della  fa- 
miglia delle  capparidee.  Al  Loefling 
piacque  di  addimandarlo  hermupoa , de- 


nominazione  adoperata  anticamente  per 
distinguere  la  mercuriale.  Non  conta 
che  una  specie. 

Ermcpoa  del  Loeflikg,  Hermupoa  Loe- 
Jlingiana  , Decand.  , Prodr.  , i , pag. 
a54  , Aug.  et  Herm.  Schull.,  Syst.  *»eg., 

&par$  i , pag.  5a;  Loefl.,  Itin.  , 30?. 

a i fiori  tinti  d'  un  color  rosso  scar- 
latto; il  calice  esterno  lungamente  tu- 
buloso,  tridentato  all’  apice,  Tufferò  più 
lungo,  deiscente,  coloralo,  deciduo,  l’in- 
teruo  parimente  deciduo,  di  quattro  fo- 
glioline quasi  quadrangolari,  troncate;  i 
pelali  eretti,  cou vessi,  un  poco  più  lun- 
ghi del  calice  esterno  , ottusamente  acu- 
minati; i filamenti  subulati  ; le  antere 
bislunghe,  piane  curve;  il  germe  subu- 
lato;  piccolo;  lo  stilo  filiforme,  un  poco 
più  corto  degli  slami  ; lo  stimma  piccolo, 

Sloboso,  capitato;  una  bacca,  assai  gran- 
e,  lerelc,  contenente  molti  semi  quasi 
rotondi.  Cresce  nelle  parli  più  calde 
d'  America.  (A.  B.)  -, 

ERN.ANDIA.  {Boi.)  Hernandia , genere 
di  piante  dicotiledoni  , a fiori  incom- 
pleti, ravvicinato  alla  famiglia  delle  iau- 
rinee , e della  monecia  triandria  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zalo: fiori  monoici:  nei  maschi  un  ca- 
lice di  tre  foglioline;  una  corolla  di  tre 
pelali .(  calice  quinquefido,  Juss.);  tre 
stami;  sei  glandole  quasi  sessili , una 
alla  base  dì  ciascuna  divisione:  nei  fiori 
femminei  un  calice  inferiore  corto,  ur- 
ceolalo,  intiero;  otto  petali  disuguali, 
superi  (calice  interno,  Juss. );  quattro 
glandole  collocate  sotto  l'ovario;  uno 
stilo  corto  e grosso,  con  stimmma  slar- 
gato, quasi  intundibiiliforme.  Il  frutto  è 
una  drupa  d’otto  costole,  rinchiusa  nel 
calice  rigonfio,  vescicoso  e aperto  alla 
sommità , la  quale  contiene  una  noce 
globolosa,  bivalve,  monosperma. 
EnaAUDia  sowoba  , Hernandia  sonora  , 
Lino.;  Jacq. , Amert>  a$5,  et  Pici ., 
lao;  Pluk.,  Alm. , tab.  ao8,  fig.  i . 
Grande  e bell'  albero  delle  Indie  orien- 
tali , di  ramoscelli  glabri  , cilindrici , 
guerniti  di  foglie  alterne,  sparse,  picciuo- 
lale,  ovali,  grandi, rotondai  e alla  base, 
umbilicate  per  la  inserzione  del  picciuolo 
nel  disco,  verso  la  loro  parte  inferiore; 
di  fiori  giallo  pallidi,  disposti  all'estre- 
mità di  un  peduncolo  ascellare  in  racemi 
pannocchiuli.  Il  calice  nei  fiori  femmi- 
nei ingrossa  insieme  col  frutto,  intorno 
al  quale  forma  una  specie  di  cocco  ri- 
gonfio, vescicolare,  con  una  mediocre 
apertura  alla  sommità.  Quando  tira  ven- 
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lo,  1*  aria  penetrando  in  questo  cocco 
per  la  sua  apertura,  produce  nn  sibilo 
notabile  che  si  fa  sentire  a molta  di- 
stanza. Questo  frutto  è conosciuto  col 
nome  di  mirabolano , e la  sua  mandorla 
è oleosa  e passa  per  purgativa.  Que- 
st’albero, a cagione  del  suo  bel  fogliame, 
fa  di  sé  vaga  mostra.  Coltivasi  in  di- 
versi giardini  d1  Europa , non  che  in 
quello  del  re  a Parigi,  ma  vi  cresce 
poco,  ed* è tenuto  per  quasi  tutto  l’anno 
in  stufa  calda.  Vi  fiorisce  rarissimamen- 
te, nè  può  propagarsi  che  per  semi,  i 
quali  ci  vengono  dal  suo  paese  natio,  e si 
pongono  in  vasi  sopra  stufa  e sotto  stufa. 
Vuole  una  terra  domestica,  mescolata 
con  un  poco  di  terriccio  di  stufa,  che  si 
rinnova  in  parte  tutti  gli  anni , e vuole 
essere  iunafliata  spesso  in  estate,  ma  più 
di  rado  in  inverno. 

Eunaudia  ovigera  , Ifernandia  aligera , 
Limi.;  Larak.,  III.  gen .,  tab.  755,  fig- 
a;  Gaertn.,  Fruct .,  tab.  4o;  Kuraph., 
Ami)..  3,  tab.  ia3.  Questa  pianta,  che 
in  principio  fu  per  alcuni  confusa  col- 

Y hernandia  guyanensis  dell' Aulilet , 
ne  è ben  distinta  non  solo  pel  suo  paese 
nativo,  che  sono  le  Indie  orientali  e non 
P America,  ma  anco  per  i fiori  che  han- 
no le  divisioni  lanceolate,  acute,  profon- 
damente glabre,  per  i frutti  molto  più 
grossi;  per  il  calice  che  gli  inviluppa, 
della  forma  d'una  vescica  bianca  palli- 
da, quasi  verdastra;  per  la  drupa  nera- 
stra; per  le  foglie  più  grandi,  lunghe 
da  nove  a dieci  pollici,  larghe  sette,  più 
profondamente  intaccate  a cuore,  piaue, 
acuminate,  non  ombilicate  (i). 

Errandia  della  Guiana  , Hernandia 
guyanensis,  Aubl.  , Guyan .,  pag.  848, 
tab.  329;  Lamk.,  III.  gen . , tab.  755, 
fig.  1.  Questa  specie  distinguesi  dalla 
precedente  per  le  foglie  meno  grandi, 
pieghettate,  appena  cuoriformi,  per  i 
fiori  colle  divisioni  ovali  ottuse,  pube- 
scenti all* esterno;  peri  frutti  più  pic- 
coli , contenuti  in  un  calice  rossastro, 
vescicoso.  Eli’  è inoltre  questa  pianta 
un  grand'  albero  alto  circa  a sessanta 
piedi,  sopra  un  tronco  che  ha  un  diame- 
tro di  due  a tre  piedi,  rivestito  d'  una 
corteccia  liscia  c biancastra,  e costituito 
da  un  legname  leggiero,  aromatico;  di 
ramoscelli  teneri  e fragili;  di  foglie 

(1)  ••  Malgrado  tulle  queste  differenze  lo 
Sprcngei  (Syst.  veg  , 3,  pag.  835)  non  fa  del- 

V hernandia  guyanensis  una  specie  distinta, 
ma  la  riunisce  all'  hernandia  ovipera- (A.  B.) 


ovali  bislunghe,  un  poco  concave,  rette 
da  picciuoli  cotonosi;  di  fiori  termina- 
li ai  ramoscelli  , dove  sono  raccolti  in 
racemi  pannocchiuti  , coperti  intera- 
mente d’  una  peluvia  cenerina  e coto- 
nosa. Cresce  alla  Cajenna. 

Secondo  che  riferisce  V Aublet , i 
Gariponi  adoperano  la  mandorla  del 
frutto  di  quest’  albero  per  fare  delle 
emulsioni,  colle  quali  usano  di  purgarsi: 
il  che  pur  fanno  alcuni  abitanti  della 
Cajenna,  i quali  conoscono  questi  frutti 
sotto  il  nome  di  mirobolam. 

Poiché  il  legname  di  quest'  albero  è 
oltremodo  leggiero,  l'adoperano  quando 
é secco  come  noi  facciamo  dell’  esca  , 
igliando  facilmente  fuoco  sotto  i colpi 
eli' acciarino.  (Pota.) 

ERNAP.  (Mamm.)  V.  Arrab.  (G.) 

ERNDELI  A.  ( Boi .)  Il  Necker  sostituì  «me- 
sto nome  a quello  di  murucuia , cn'  è 
uno  dei  generi  della  famiglia  delle  pas- 
si/toree.  (J.) 

ERNEB.  (Mamm.)  V.  Aerar.  (&.) 

M ERNEST! A.  ( Bot .)  Ernestia,  genere  di 
iante  dicotiledoni,  a fiori  polipetali  , 
ella  famiglia  delle  me/astomacee , e 
della  decandria  monoginia  del  Linneo, 
così  caratterizzato  : calice  con  tubo  glo- 
boso, di  quattro  denti  stretti,  acumina- 
tissimi ; petali  ohovati , cigliati;  antere 
triquetre,  prolungate  alla  base  in  due  se- 
tole lunghe  e sottili.  Il  frutto  è una 
cassula  di  quattro  logge:  se  ne  ignorano 
i semi. 

Il  Decandolle,  autore  di  «mesto  gene- 
re, lo  intitolò  ad  Ernesto  Meyer. 

Eerkstia  teneri* a,  Emeslia  tenella , De- 
cand. , Prodr. , 3,  pag.  121;  Rkexia 
tenella , Bonpl.,  Rhex r.,  tab.  3o  ; Spreng., 
Syst.  t»ef.,  a,  pae.  3 ir.  Pianta  erbacea 
e forse  annua,  eoe  ha  l'abito  d'una 
spennerà , ma  ne  differisce  per  la  forma 
delle  antere  e per  la  rassula  di  quattro 
logge.  Cresce  alla  Nuova-Granata,  nei 
monti  ombrosi  di  Quindiu.  (A.  B.) 

ERNIARIA.  (Bot.)  Il erniaria , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  polipetali, 
della  famiglia  delle  paronichiee,  e della 
pentandria  diginia  del  Linneo , così 
essenzialmente  caratterizzato  : calice  pro- 
fondamente diviso  in  cinque  parti;  cin- 
que petali  squainmiformi,  lineari;  cin- 
ue  stami;  un  ovario  supero  sovrastato 
a due  o tre  stili  corti.  Il  frutto  è una 
piccola  cassula  indeiscente,  inviluppata 
nel  calice  persistente  e monosperma. 

Questo  genere  deve  il  suo  nome  alla 
pretesa  proprietà  attribuita  alle  due  pri- 
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me  specie  e massime  alla  prima,  di  gua- 
rire cioè  dell'  ernia.  Per  molto  tempo  fu- 
rono prescritte  per  questi  incomodi , 
tanto  esternamente  che  internamente  : 
ma  oggi  sono  del  tutto  fuori  d’uso;  e 
solamente  si  adoperano,  e assai  di  rado , 
come  diuretiche  : nel  che  devono  aversi 
altresì  per  un  mezzo  assai  debole  nelle 
ritenzioni  d’ orina  o in  altre  affezioni 
della  vescica  orinaria. 

Le  erniarie  sono  pianticelle  erbacee 
di  fusti  distesi;  di  foglie  semplici,  spes- 
so opposte;  di  fiori  piccolissimi,  ag- 
gruppati più  insieme  nelle  ascelle  delie 
foglie.  In  generale  sono  piante  di  poca 
importanza. 

Erxiaria  glabra , Herniaria  glabra , 
Litui.,  Spec 317;  Berto!.,  Fior,  hai., 
3,  pag.  io  ; volgarmente  epinastide,  erba 
lenticchia , erba  turca , erba  turchetta  , 
erniaria , millegrana , erniola  lenticchia 
millograna,poligon o minore , rena) uola. 
Ha  la  radice  sottile , annua;  un  fusto  di- 
viso fin  dalla  base  in  ramoscelli  nume- 
rosi, gracili,  glabri  come  tutta  la  pianta, 
lunghi  quattro  o sei  pollici,  del  tutto 
prostrati  e patenti  sul  suolo^  guerniti 
di  piccolissime  foglie  ovali  bislunghe, 
tinte  <T  un  verde  gajo,  opposte  nella 
parte  inferiore  dei  ramoscelli  e alterne 
nel  rimanente.  I fiori  erbacei,  raccolti 
in  mazzetti  ascellari,  che  si  prolungano 
in  spiga  in  ragione  che  procede  la  fio- 
ritura. Questa  pianta  è comune  nei 
campi  e massime  nei  terreni  sabbiosi  e 
fiorisce  in  tutta  1'  estate. 

**  À questa  specie  si  riferiscono 
Yherniaria  fruticosa , Balb.,  Mise,  bot 
1,  pag.  16,  non  Linn.,  non  Guss.;  ì'her- 
niana  microcarpa , Presi,  Del.  Prag ., 
pag.  65;  et  Fior . Sic.,  1,  pag.  xxxix; 
V herniaria  nebrodensis , Jan.,  Eleni., 
pag.  9;  Yillecebrum  verticillatum , Ucr., 
Hort.  Pan -,  pag.  uà.  (A.  B.) 

Erniaria  irsuta,  Herniaria  hirsuta , 
Linn.,  Spec.^  317;  Bertol.,  Fior.  Ital .,  3, 
pag.  20  ; volgarmente  erba  lenticchia , len- 
ticchia, renajuola , renaj uola  pelosa, 
frangipietra  pelosa.  Questa  specie  so- 
miglia molto  alla  precedente,  ma  ne  dif- 
ferisce sempre  pei  fusti,  per  le  foglie  e 
pei  calici  villosissimi,  non  che  pei  fio- 
ri che  formano  dei  mazzetti  meno  guer- 
*11  ti.  Cresce  nei  medesimi  luoghi,  e fio- 
rwce  parimente  per  quasi  tutto  il  tempo 
della  bella  stagione.  (L.  D.) 

**  A questa  specie  si  riferiscono  Yher- 
maria  cinerea.  He.  Fior.  Ped.  App 
pag.  16  , non  Rami,  et  Srhult.  , non 


Guss.,  non  Ten.,  nec  Decand,;  T hernia- 
ria alpina , Ten.,  Fior.  Nap .,  3,  pag. 
a53;  pt  Sri/,  pag.  ia3,  n.°  1,  non 
WilÌ.,non  Roem.  et  Schult. , non  Bertol., 
non  All.;  1'  herniaria  incana  , Ten., 
Syll.,  pag.  ia3,  n.°  5. 

Il  prof.  Bcrloloni  assegna  inoltre  a 
questa  specie  due  varietà  : una  f}  irsu- 
tissima e cenerina,  cui  appartiene  Yher- 
niaria cinerea , Roem.  et  Schult.,  Syst. 
veg.  , 6,  pag.  aq5;  Guss.,  Fior , Sic. 
Prodr .,  1,  pag.  a34  ; 1'  altra  7 di  foglie 
bislunghe  obovate,  glabre,  cigliate;  di 

r trigoni  irsuti,  alla  quale  si  riporta 
herniaria  permixta  , Jan. , Elenchi 
pag.  8 i Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr . , 

1 , in  App.  , 1 , pag.  6 ; e T herniaria 
fruticosa , Guss.,  Fior.  Sic . Prodr., 
«.  P»«-  “9S- 

Eani.ii.  dille  Alpi,  Herniaria  alpi- 
na. Roem.  et  Schult.,  Sjrtt.  oeg.,  6,  pag. 
295;  Bertol.,  Fior.  ha!..  3,  pag.  a3; 
All. , fior.  Ped.  and.,  pag.  36,  n.° 
ao38;  Birol.,  Fior.  Acori.,  1 , pag.  85; 
Coll.,  Herb.  Ped.,  a , pag.  468;  ViU., 
Dauph.,  a,  pag.  556;  Decanti.,  Prodr., 
3,  pag.  368;  Herniaria  alpina  0,  De- 
cand,  Fior.  Fr.,  3,  pag.  4 06,  n.°  3294; 
Herniaria  lenticnlata,  AH.,  Fior.  Ped., 
a,  pag.  a 09,  n.°  ao58  ; volgarmente  len- 
ticchia d'Alpt.  Ha  la  radice  crassa,  le- 
gnosa ; il  fusto  cespuglioso , ora  corto, 
ora  prolungato  fino  a una  spannila , ra- 
mosissimo, prostralo  o risorgente  coi 
ramoscelli,  alquanto  irsuto,  di  color  fo- 
sco quando  b avanzato  in  età  ; le  foglie 
minute,  molto  pii.  piccole  di  quelle 
delle  specie  precedenti,  obovate,  alquanto 
acute  o ottuse,  cigliate,  glabre,  o pelose 
solamente  le  superiori,  tinte  di  un  verde 
gajo;  le  stipole  ovate,  bislunghe,  bian- 
che, membranacee,  acute,  cigliate;  i fio- 
ri ravvicinati  all'apice  dei  ramoscelli, 
ascellari,  solitari , o due  o tre  insieme 
fascicolati,  ma  distintamente  peduncolati; 
le  brattee  simili  alle  stipole;  il  perigo- 
nio esiguo,  verde,  irsuto,  colle  lacinie 
bislunghe,  ottuse,  bianco -marginale. 
Questa  specie  cresce  in  Francia  nel 
Delfinato,  nelle  Alpi  della  Provenza,  e 
in  Italia  nel  Piemonte. 

Erkiahi.  verdastra,  Herniaria  virescens. 
Salini,  in  Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  36?, 
Pianta  erbacea  di  fusJi  numerosi,  ascen- 
denti, alquanto  glabri  ; di  foglie  ovali 
cigliate  ; di  fiori  riuniti  in  piccol  nu- 
mero in  fascetti  ascellari;  di  calici  al- 
quanto pelosi.  Cresce  neUa  Mauritania 
presso  1 anger. 
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Erniaria  candida  , Herniaria  incarta  . 
Lamk.,  Fncycl .,  3,  pag.  ia3;  Decand.,! 
Prodr.,  3 , pag.  368;  Spreng. , Syst. 
veg.,  1 * p*g-  9^0;  Herniaria  lenticu- 
lata , Linn.,  Spec .,  3 17.  non  All.:  Hcr-' 
niaria  alpina , Lois.,  non  Roem.  et  Schult. 
Pianta  alquanto  fruì  irosa,  prostrala  J 
bianca  villosa;  di  foglie  ovato-bislun-' 
gbe  ; di  fiori  quasi  pedice  Hat  i , lassa- 
mente fascicolati.  Cresce  nei  luoghi 
sterili  del  Delti  nato  e della  Provenza,! 
e secondo  il  Dccandolle  anche  in  Italia,! 
ma  non  trovasi  menzionata  nella  Fior . 1 
hai.  del  Bcrloloni,  dove  non  si  ricor- 
da che  Y herniaria  incana,  Ten.,  come 
sinonimo  d'  herniaria  hirsu/a. 

Erniaria  del  Bessero.  Herniaria  Besseri,\ 
Frisch.,  Ext.Born.  sappi.,  127;  Decand.,! 
Prodr.,  3,  pag.  36*;  Herniaria  incana , 
Bieb.,  Sappi.,  pag.  1^3,  non  Lamk.,  non 
Ten.  ; Herniaria  hirsutn , Urv , Entità  J 
28,  non  Linn.  Ha  il  fusto  alquanto  fru- 
ticoso alla  base,  quasi  ascendente;  ira- 
mi  prolungali;  le  fòglie  bislunghe  lan- 
ceolate , pubescenti  villose;  i fiori  rac- 
colti molti  insieme  in  iascetti  ascellari, 
alquanto  lassi.  Cresce  nella  Tati  ria. 

Erniaria  di  frutti  grandi,  Herniaria 
mucrocarpa,  Siblh  , Fior.  Grnec .,  tab 
a5a,  ex  Smith,  Prodr 1 , pag.  167; 
Decanti.,  Prodr.,  3.  pag.  368;  Sinith 
in  Rees , Cycl.,  17.  Ha  il  fusto  alquanto 
fruticoso  alla  base,  ascendente;  i rami 
pubescenti;  le  foglie  obovate,  lanceola- 
te, irsute  in  ambe  le  pagine;  i fiori  di- 
sposti iu  piccol  numero  in  fascelti;  i 
calici  irsuti.  Cresce  nella  Laconia  e pres- 
so Smirne. 

Erniaria  americana,  Herniaria  omerica -1 
na , Nuli.;  Decand.,  Prodr.,  3,  pag 
368;  Anychin  herniaroides,\L\\., Sketch., 
1,  pag.  3o8,  non  Mi.  Pianta  procom- 
bente, alquanto  glabra  ; di  foglie  lineari 
bislunghe,  le  intermedie  mollo  piii  cor- 
te ; di  stipole  minute;  di  fiori  riuniti 
molti  insieme  in  fascetli.  Questa  specie,! 
che  è forse  la  stessa  della  campito- j 
rosata  glabra  degli  autori,  cresce  nella 
parte  orientale  della  Florida. 

Erniaria  fruticosa,  Herniaria fruticosa^ 
Linn.,  Amata.,  l\,  pag.  269;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  568;  Spreng. , Syst. 
**£.,  1,  pag.  9S0;  Desf.,  Fior.  All.,  1 , 
Pag  2i3,  non  Balb. . non  Guss.  Ha  il 
fusto  fruticoso,  bassissimo,  cespuglioso; 
i rami  corti,  villosi;  le  foglie  minime, 
ovate,  alquanto  crasse,  ammucchiate;  i 
fiori  irsuti,  quadrifidi,  glomerati.  Cresce 
nei  terreni  di  bella  esposizione  ed  asciutti 


della  Spagna,  e della  Mauritania  presso 
Mascara. 

Erniaria  foligonoide,  Herniaria  poly- 

gonoides,  Cav.,  Ic.,  a,  pag.  137;  De- 
cand., Prodr.,  3,  pag.  368;  Spreng., 
Syst.  veg~,  1 , pag  q3o;  Herniaria  cre- 
da, Desi.,  Fior.  A/l.,  1 , pag.  21 4;  Her- 
niaria Joannennna,  Scult  , Syst.  veg.9 
6,  pag.  297  ?;  Jllecehrum  suffruticosum , 
Linn.,  Spec.,  298  ; Paronichia  suffru- 
ticosa, Lamk.,  Fior,  tr.,  pag.  a3o. 
Pianta  eretta  , glabra,  fruticosa  ; di  rami 
dicotomi  all  apice;  di  foglie  ovate,  cu- 
spidate, remote.  Questa  pianta  è tale,  che 
potrebbe  forse  costituire  di  per  sé  un 
nuovo  genere.  Cresce  nella  Mauritania 
presso  Mascar,  ih  Ispagna  sui  monti  di 
Valenza,  e fors'  anche  in  Francia  nella 
Provenza. 

L’  herniaria  dichotoma  , Decand.  , 
Prodr.,  3,  pag.  368,  o paronichia  dicho- 
toma, Dorami,  in  Laink  , Encycl.,  5, 
pag.  a5,  Y herniaria  lenticulata , Thunb., 
Fior.  Cap.,  245  e V herniaria  illece- 
broides,  Smith,  sono  specie  non  abba- 
stanza note,  c l'ullitua  quasi  sconosciuta 
del  tutto.  (A.  B.) 

**  ERNIOLA.  (tìot.)  Nome  volgare  del- 
P herniaria  glabra.  (A.  B.) 

ERNODEA.  (Hot.)  Emodea,  genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  rubiacee 
e della  tetrnndria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzalo:  calice 
supero  di  quattro  divisioni  ; corolla  infun- 
dinulifbrmc;  quattro  stami  inseriti  verso 
la  base  del  tubo,  colle  antere  sagittale; 
uno  stilo  bifido  alla  sommità,  con  due 
stimmi  semplici.  Il  frutto  è una  bacca 
rotondata  di  due  logge  monosperme. 

Questo  genere  vicinissimo  al Yyxora, 
comprende  alcuni  arbusti  originar j del- 
P America  meridionale  , di  toglie  sem- 
plici, opposte;  di  fiori  ascellari. 

Ernodba  dei  lidi,  Emodea  littoralis , 
Sw. , Fior.  Jnd.  occ.  , 1,  pag.  232,  tab. 
241;  Gaertn.  fil. , Carpolog. , tab.  196; 
Thymelaea  humilior  cc.,  Sloan.,  Jam . 
Hi'st .,  2,  tab.  189,  fig.  1-2.  Ha  i fusti 
glabri  , bernoccoluti  , patenti  distinta- 
mente tetragoni,  tinti  di  un  bianco  ce- 
nerino e lustro;  i ramoscelli  corti,  gucr- 
niti  verso  P estremità  di  foglie  ravvici- 
natissime,  toste,  opposte,  sessili,  lan- 
ceolate, intiere,  lisce  in  ambe  le  pagine, 
quinquenervie,  lunghe  un  pollice  c più, 
terminate  da  una  punta  rigida;  i fiori 
sessili,  ascellari,  ravvicinati  in  piccoli 
mazzetti  verso  ('estremità  dei  ramoscelli. 


— -°.gwb 
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I frulli  sono  piccole  barche  ovali,  co- 
ronate dalle  quattro  divisioni  calieine 
persistenti,  diritte,  lineali.  Cresce  alla 
Giamaica  ed  alle  Antille,  e fu  raccolta 
al  Porto-Ricco  dal  Ledru. 

Ern<>dea  peduncolata , Emodca  pedun- 
colo* a , Poir.,  Encycl.,Suppl.\  E mode  a 
pnngens , Lamk.,  Iti.  gen .,  1,  pag  276. 

Questa  specie  raccolta  nell’America  me- 
ridionale, ha  grandi  relazioni  colla  pre- 
cedente Ha  le  foglie  rigide,  lanceolate, 
mucronate,  pungenti  alla  sommità,  se- 
gnale da  ner\i  numerosi*,  i fiori  pedun- 
colati; i calici  di  cinque  di* biotti.  È 
credere  che  le  divisioni  della  corolla 
ugualmentecbé  gli  slami,  siano  in  nu- 
mero parimente  di  cinque,  quantunque 
non  mi  sia  stato  possibile  V osservargli. 

Ernodra  montana  , Emodca  montana  , 

Smith  et  Sibth.,  Fior.  Graec .,  1 , tab. 
i43;  Asperula  cafnbrica.  Linn.  ; Zann., 

Itisi.,  tab.  166;  Herilh.,  Stirpa  lab.  3a; 

Siterà/ dia  fastidissimo  , Cvrill  , Citar ., 

69,  tab.  3,  fig.  7.  Questa  pianta  che  era 
stata  pure  osservata  dal  Tournetort  nelle 
isole  della  Grecia,  il  Desfoiilaines  l'ha 
trovala  sul  munte  Atlante.  Ha  la  corolla  Erobio  diritto,  Acrobion  rectum,  Spreng., 
tinta  di  un  bel  rosa  delicato,  col  tubo  Syst . veg. , 3,  pag.  716;  Angraecum 

n,  Pel.-Th.  Ha  il  labello  lanceo- 
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candolle  ( Prodr .,  1,  pag.  49)  dividendo 
il  genere  nigella  in  tre  sezioni,  ne  di- 
stingue T ultima  col  nome  d' erobatos. 
V.  Nigella.  (A.  B.) 

EROBIO.  (Hot.)  Aerobion.  Questo  genere 
d'orchidee  fu  stabilito  dal  Thouars  sotto 
la  denominazioue  di  angraecum , che 
dallo  Spreugcl  avendosi  per  barbara  voce, 
fu  cambiala  in  quella  di  aerobion , nome 
introdotto  per  la  prima  volta  in  botanica 
dal  Kem pierio.  I caratteri  generici  es- 
sendo stali  per  noi  indicali  all’  art. 
Angrbco,  ci  limiteremo  qui  a dare  il 
novero  delle  specie  che  costituiscono 
questo  genere. 

bsse  sono  le  seguenti,  e distribuite 
come  appresso. 

Srzionb  Prima. 

Labello  intiero . 

■}*  Fimo  foglioso. 

Peduncoli  uni  fiori. 


gracile,  coi  quattro  lobi  dei  lembo  acuti,! 
reflessi  ; la  bacca  di  due  logge,  le  quali 
si  separano  maturando,  per  cui  compari- 
scono come  due  bacche  monosperme;  le 
foglie  glabre,  lineari  lanceolate,  alquanto 
grosse;  i fusti  legnosi,  dbtesi  e ramosi, 
lunghi  da  uno  a due  piedi;  i ramoscelli 

* a.  . . . e . . •• 


rectu/n , 

lato;  i sepali  inferiori  pendenti,  il  su- 
periore eretto,  Io  sprone  lunghissimo 
che  uguaglia  il  peduncolo;  le  foglie  ca- 
valcionate,  in  forma  di  striscia,  bilobe, 
retuse  all'  apice.  Cresce  nelle  isole  Ma- 
sca  ricusi. 


cilindrici.  Questa  pianta  sfregala  traile  Erobio  fragrante,  Aerobion  frngrans , 


dita  esala  un  soavissimo  odore.  (Poir.) 

M II  Richard  e il  Decandolle  non  ri- 
lasciano in  questo  genere  che  Yernodea 
litio/  alis  , riferendo  Yernodea  pedun- 
colata e Yernodea  pungens  come  una 
medesima  specie  al  genere  isidorea , e 
V ernodea  montana 
brica.  Quest' ultima 
tiva  della  Calabria  e della  Sicilia,  è de- 
scritta al  genere  potoria  nella  Fior) 
Ita/.,  2,  pag.  91  del  prof.  Bertoloni. 
(A  B.) 

ERNSTINGIA.  (Boi.)  V.  Epbielis.  (J.) 

* ERO,  fiero.  (Eni orti.)  Denominazione 


Spreng.,  toc.  cit.\  Angraecum  frugrans. 
Pel. -Ih.  Ha  il  labello  spatolato;  i se- 
pali patenti,  ricurvi;  lo  sprone  gracile, 
prolungato,  pendente;  le  foglie  alterne, 
in  torma  di  strisce,  bilobe,  retuse  al- 
Y apice.  Cresce  nelle  isole  Mascariensi. 
alla  putoria  cala - Erobio  ricurvo  , Aerobion  recuruu/n  , 
pianta,  come  na-  Spreng.,  /oc  cit.\  Angraecum  recur- 
vum . Pet.-Th.  Ha  il  labello  conforme  ai 
sepali,  lineare  lanceolato;  lo  sprone  lun- 
ghissimo, incurvato,  più  luogo  del  pe- 
duncolo; la  rassula  (crete,  prolungata; 
le  foglie  lineari,  bislunghe,  bilobe,  retuse 
all’  apice.  Cresce  nelle  ìsole  Mascariensi. 


specifica  applicata  da  Linneo  ad  una  spc-  Erobio  espanso  , Aerobion  expans/un  , 


ae  di  tartalla  del  genere  Satiro,  Saty- 
rus  fiero.  Il  Eabricio  ha  pure  indicato 
sotto  questo  nome  una  seconda  specie 
eh  è il  Satiro  Jft,  Papi/io  fphis , Hubn. 
(Audouiny  Dii.  class,  di  St.  nat.,tom. 
8.°  pag.  161.  ) 

"EROBATOS.  (Boi.)  V.  Erobato.  (A  B.) 


Spreng..  lo*..  cit.\  Angraecum  expan- 
sum , Pel.-Th.  Ha  il  labello  ovato, 
acuto;  i sepali  tutti  patenti,  lanceolati, 
acuminati,  formanti  il  labbro  superiore; 
lo  sprone  ascendente,  lunghissimo;  le  fo- 
glie lineari,  bilobe,  retuse.  Cresce  nelle 
isole  Mascariensi. 


EROBATO.  (Boi.)  Erobatos.  Il  De-  Erobio  implicato,  Aerobion  imp/icaturn , 
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Spreng.,  loc.  cit Angraecum  impli- 
catimi, Pet.-Th.  Ha  il  labello  ovato, 
acuminato, conforme  al  sepalo  superiore; 
i sepali  laterali,  lineari  lanceolati,  diva- 
ricati; lo  sprone  quasi  curvo,  che  oltre- 
passa per  lungo  tratto  il  peduncolo;  le 
toglie  remote,  bislunghe,  bilobe,  retasc; 
il  l'usto  radicante,  in  molti  sensi  storto. 
Cresce  al  Madagascar. 

Eaobio  di  foglie  spadiformi,  Aerobion 
gladiif o/itf/n,  Spreng.,  loc.  cit.;  Angrae- 
cum  gladifolium , Pet.-Th.  Ha  il  la- 
bello  lanceolato,  acuto,  patente  come 
i sepali  ; lo  sprone  pendente , lunghis- 
simo , che  oltrepassa  il  peduncolo;  le 
foglie  guainali  lanceolate,  spadiformi, 
acute.  Cresce  nelle  isole  Mascariensi  e al 
Madagascar. 

Eaoaio  di  sprone  ftUfOUl,  Aerobion  fi- 
hcornu,  Spreng.,  loc.  cit.;  Angraecum 
flicornu,  Pet«-Th.  HI  il  labello  lanceo- 
lato acuto;  i sepali  patenti, quasiconformi 
al  labello;  lo  sprone  filiforme,  lunghis- 
simo ; il  peduncolo  abbrevilo  ; le  foglie 
alterne,  lineari,  strette,  disugualmente 
rctuse  all'  apice.  Cresce  nelle  isole  Ma- 
soariensi  e al  Madagascar. 

Eaoaio  cucullato,  Aerobion  cucullatum , 
Spreng.,  loc.  cii^pag.y  i n ; Angraecum 
cucullatum , Pet.-Th.  Ha  il  labello  quasi 
rotondo,  quasi  retuso;  i sepali  patenti 
lanceolati;  il  corno  o sprone  rigonfio, 
alquanto  acuto,  che  quasi  uguaglia  il 
germe  ; le  foglie  bislunghe,  bilobe,  retu- 
so ; il  fusto  semplice,  basso.  Cresce  nelle 
isole  Mascariensi. 

Erobio  tbiquetbo,  Aerobion  triyuetrum , 
Spreng.,  loc.  cit.;  Angraecum  trique- 
trum  Pet.-Th.  Ha  il  labello  lanceolato; 
i sepali  patenti,  quasi  conformi  al  la- 
bello; lo  sprone  ottuso, che  quasi  ugua- 
glia il  germe;  le  foglie  cavalcionate  in 
torma  di  strisce,  bilobe,  retuse.  Cresce 
alle  isole  Mascariensi. 

Erobio  chiuso  , Aerobion  inapertum  , 
Spreng.,  loc . cit.;  Angraecum  inaper - 
Xiim,  Pet.-Tb.  Ha  il  labcllo  ovato  acuto; 
i sepali  conniventi,  conformi  al  labello; 
lo  sprone  curvo,  cortissimo;  il  germe 
ellittico;  le  foglie  cavalcionate,  lanceo- 
late acute,  ondulate.  Cresce  nelle  isole 
Mascariensi. 

Erobio  pbttiwuto,  Aerobion  pectinatum , 
Spreng.,  loc.  cit.;  Angraecum  pectina- 
/«m,  Pet.-Th.  Ha  il  labcllo  a foggia  di 
cappuccio,  bislungo;  i sepali  conniventi, 
conformi  al  labello;  lo  sprone  cortissimo, 
ingrossato  all1  apice;  il  germe  ovale;  i 
fiori  ascellari,  quasi  sessili;  le  foglie  (li- 
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stiche,  guainali,  lanceolate.  Cresce  alle 
isole  Mascariensi  e al  Madagascar. 

fi.  Peduncoli  racemosi  o spienti . 

Erobio  palmi  Form  E^ero^/o/i  palmiforme y 
Spreng.,  toc.  cit.;  Angraecum  palmi- 
forme, Pet.-Th.  Ha  il  labello  a foggia 
di  cappuccio,  ottusamente  acuminato;  i 
sepali  lanceolati,  patenti  ; lo  sprone  ot- 
tuso, cortissimo  ; i peduncoli  racemiferi, 
bratteati,  orizzontali;  le  foglie  distiche, 
bislunghe,  bilobe,  retuse;  il  fusto  o cau- 
dice  arborescente.  Cresce  nelle  isole  Ma- 
scariensi. 

Erobio  di  molti  fiori,  Aerobion  molti- 
forum , Spreng.,  loc.  cit.;  Angraecum 
mullijlorum , Pet.-Th.  Ha  il  labello  ovato, 
acuto;  i sepali  sguagliati,  patenti;  lo 
sprone  curvo,  ottuso,  abbreviato  ; i pe- 
duncoli quasi  ramosi,  ascellari;  le  foglie 
più  lunghe  dei  peduncoli,  guainali,  in 
forma  di  strisce,  bilobe,  retuse.  Cresce 
nelle  isole  Mascariensi. 

Erobio  crasso,  Aerobion  crassum , Spreng., 
loc.  cit.;  Angraecum  crassum , Pet.-Th. 
Ha  il  labello  a foggia  di  cappuccio  ; i 
sepali  bislunghi,  alquanto  ottusi;  il  ger- 
me bislungo,  che  supera  lo  sprone;  i 
fiori  spicati,  unilaterali;  le  foglie  bi- 
slunghe. coriacee,  bilobe,  retuse.  Cresce 
al  Madagascar. 

Scapo  di  molti  fiori. 

Erobio  calcolo  , Aerobion  calceulus , 
Spreng.,  loc.  cit.;  Angraecum  calceu- 
lus. Pet.-Th.  Ha  il  labello  ovato,  acu- 
minato; i sepali  lineari,  ascendenti,  pa- 
tenti ; lo  sprone  retiesso  prolungato, 
ingrossaloallapice;  i fiori  paunocchiuti  ; 
le  foglie  articolate  alla  base,  bislunghe, 
disugualmente  bilobe.  Cresce  alle  isole 
Mascariensi. 

Erobio  caulescente,  Aerobion  caulescente 
Speng. , toc.  cit.;  Angraecum  caule- 
scente Pet.-Th.  Ha  il  labello  a foggia 
di  cappuccio;  i sepali  declinati,  lineari, 
patenti  ; lo  sprone  curvo,  ottuso  ; i fiori 
racemosi;  le  foglie  articolate  alla  base, 
bislunghe,  disugualmente  bilobe.  Cresce 
nelle  isole  Mascariensi. 

EROBioGAACiLE,.4ero£/o/i£rac<7e,Spreng., 
loc.  cit.;  Angraecum  gracile , Pet.-Tn. 
Ha  il  labello  ovato,  acuto;  i sepali  lineari 
patenti;  lo  sprone  ricurvo  ottuso;  i fiori 
spicati,  remoti;  le  brattee  a foggia  di 
cappuccio  ; le  foglie  articolale  alla  base. 
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disugualmente  bilobe.  Cresce  nelle  isole!  o limodorum  cari  ria/ uni  del  WiUleuow, 
Mascariensi.  si  trovano  in  questo  Dizionario  descrilli 

F.aonio  striato  , Aerobium  striatimi, I all' art.  Limodoro.  (A.  B) 

Spreng., /oc.  cit.;  Angraecurn  striatimi , * F.RODENDRO.  (Bot.)  Erodendrurn.  Il 
Pct.-Th.  Ila  il  iabello  ovato,  cappucci-  Salisbury  stabili  sotto  questo  nome  un 

forme;  i sepali  obovati,  acuti,  patenti,  genere  per  alcune  specie  di  protea , 

fra  loro  simili;  lo  sprone  ottuso,  abbre-  cosi  essenzialmente  caratterizzandolo:  co- 

vialo;  i fiori  spicati;  le  foglie  accavai  rolla  [perigonio)  di  due  labbri,  Tulio  piti 
cionate,  articolate  alla  base,  disugual-  stretto  dell' altro;  pericarpio  fusiforme 
mente  bilobe.  Cresce  nelle  isole  Masca-  lutto  coperto  di  fieli;  stimma  cilindra- 
ricusi.  eco,  ottuso.  Questo  genere  non  è stato 

Erobio  se3za  foglie,  Acrobion  ap/iyllum^  adottato.  V.  Protra.  (Pota.) 

Spreng.,  loc.  cit.,  pag.  7*8;  Angrae - * ERODENDRUM.  [Bot.)  V.  Eboderduo. 
cum  aphyllum , Pct.-Th.  Ha  il  Iabello!  (Poir.) 

ovato,  patente,  ugiialmenlechc  i sepali  ERODIA,  Jlerodias.  (Orni/.)  Denomina- 
conforroi;  lo  sprone  intlesso,  ottuso;  i|  zione  specifica  assegnala  da  Linneo  al 
bori  racemosi;  lo  scapo  articolato;  le  grande  airone  d'America  di  Butfon. 

radici  lunghissime,  semplici,  crasse.  Cre-|  (Co.  D.) 

scc  nelle  isole  Mascariensi  e al  Mada-  ERUDII,  Iferodii.  (Ornit.)  Illiger  ha  for- 
gascar.  mata  sotto  questo  nome  la  sua  trente- 

sima famiglia  di  uccelli,  la  quale  cora- 
Seziokb  Seconda.  prende  i generi  Gruc,  Cicogna , Airo- 

ne , £/i'a,  Scopo,  C arte r orna , Arias to- 
Labcllo  lobato.  rno  o Chenoranjo  o Becco  aperto. 

(Co.  D.) 

Erobio  cedrato  , Aerobion  cit  rat  uni  ERODIO , Herodios.  (Ornit.)  Siuouimo 
Spreng.,  /oc.  cit.;  Angraecurn  cifra - d’ Airone.  (F.  B.) 

tum  , Pet.-Th.  Ha  il  labello  rotondalo  ERODIO,  Erodius.  (Entoni.)  Nome  di  mi 
bilobo;  i sepali  ottusi,  patenti  ; lo  sprone  genere  d’ insetti  coleotteri,  eteromeri, 

prolungato,  curvo,  ingrossato  ulPapicc;  lolofigi  ovvero  con  quattro  articoli  ai 

lo  scapo  racemifero;  le  foglie  disugual-  tarsi  posteriori,  e con  cinque  alle  altre 

mente  bilobe.  Cresce  al  Madagascar.  due  paia;  ad'  elitre  dure,  connate,  sen- 

Erobio  superbo  , Aerobion  superbum  , x'ali , e con  le  antenne  granulate. 

Spreng.,  loc.  cit .,  Angraecurn  super-  Questo  nome  , tolto  dal  greco  dal  Fa- 
bum,  Pct.-Th.  Ila  il  lubello  quasi  tri-  bricio  , è quello  di  un  uccello  probahil- 
lobo,  col  lobo  medio  acuto;  i sepali  re-  mente  della  famiglia  delle  grulle,  e ri- 
flessi; lo  sprone  lunghissimo,  filiforme  ; osco; , fjowicvo: , clic  il  Gaza  crede  essere 
i fiori  quasi  spirati;  le  foglie  bislunghe,  la  Diomcdea  dei  Latini,  ovvero  la  nos- 
disuguuluicnte  bilobe  all'apice.  Cresce  al  tra  albatrossa.  Dice  Suida  che  è un  ai- 
Madagascar.  rene  ovvero  una  cicogna,  c che  cosi 

Ebobio  in  fiori  piccoli,  Aerobion  paro i-  chiamasi  perchè  vive  nei  paduli,  quasi 
fiorimi , Spreng  , loc.  cit.;  Angraecurn  e/w?tov.  Da  queste  particolarità  vedesi 
pan  fioritili , Pet.-Th.  Ha  il  Iabello  tri-  che  il  Fabricio  lia  preso  questo  nomea 
lobo,  alquanto  acuto;  i sepali  ovati,  caso,  come  ha  praticato  in  molte  altre 
acuti;  lo  sprone  filiforme,  prolungalo,  occasioni. 

curvo;  lo  scapo  racemifero;  le  foglie  II  genere  Erodio  ha  i seguenti  carat- 
lanceolate,  acute.  Cresce  nelle  isole  Ma-  Ieri:  antenne  moniliformi,  che  formano 
•caricnsi.  una  piccola  clava  di  due  o tre  articoli  ; 

Erobio  maccduto  , Aerobion  maculatum , corpo  rotondo  , scrignuto  ; corsaletto  tra- 
Spreng.,  loc , cit.;  Angraecurn  macula-  sversale,  elitre  connate  ; gambe  anteriori 
tura.  Lindi.;  Geoderum  pi  et  uni , Link.  spinose  e rigonfie. 

Ha  il  labello  t rilobo  , ottuso  , col  lobo  Per  questi  caratteri  facilmente  distili- 
medio  smarginato  ; lo  sprone  ottuso,  ab-  guesi  il  presente  genere  di  coleotteri  da 
brevialo;  lo  scapo  racemifero;  le  foglie  tutti  quelli  della  medesima  famiglia.  Le 
bislunghe,  acute,  macchiale.  Cresce  al  blapli,  le  piuielie,  le  euricore , le  achi- 
Brasile.  di,  i seni dii.,  le  zofosi  e le  tagcnic,  non 

L' angraecurn  eburneum  del  Bory,  o hanno  le  zampe  anteriori  rigonfie,  nien- 
lirnodorurn  eburneum  del  Willdenovv,  Ire  lo.  sono  alle  cosce  negli  scauri,  cd 
e V aerobion  cari natum  dello  Sprengel,  alle  gambe,  come  abbiamo  già  dello, 
Diùon.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X P.  II.  108 
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negli  rrr*1ii;  ili  piu,  quest»  ultimi  hanno 
il  rorpo  depresso  sotto  ed  ovale,  laddove 
è allungalo  e convesso  negli  Smuri.  (V. 
r articolo  Fotofigi  o Lucifughi.  ) 

Tulle  le  specie  finqui  riferite  a questo' 
cenere  sono  estranee  al  nostro  paese. 
ì\on  se  ne  conosce  la  metamorfosi,  ma 
è probabile  rhe  si  sviluppino  come  le 
nostre  bla  pii  e pimelie.  I.  insello  com- 
pletamente sviluppalo  vedesi  correre  sulla 
«urente  arena  delle  pii»  calde  regioni 
delle  quadro  parli  del  mondo. 

La  siktìc  piu  colpirne  nelle  nostre 
col  lezioni  è 1'  K rodio  senior*  uro,  Eto~ 
dius  gibbus , del  l abrieio.  rappresen- 
tala nella  Entomologia  di  Olivier,  N° 
(»3,  toni.  3.  fe  nero:  le  elitre  hanno  Ire 
costole  rilevate,  appuntate  alla  cima! 
L’ abbiamo  comunemente  trovalo  a Ma- 
drid, lungo  le  mura  della  cittì»,  dalla 
parte  del  Mancanaris.  V.  la  tav-  273. 
|C.  I).)  ' 

KRODIO.  (fiat.)  Erodium, genere  «li  piante 
dieci  iledoni,  «Mia  famiglia  delle  generiti- 
ree,  e della  ninnatiti  fin  pentandria  del 
Linneo,  cosi  principalmente  caratterizza- 
lo: calice  «li  cinque  foglioline  uguali  ; 
corolla  di  cinque  petali,  le  più  voile  re- 
golari; cinque  stami  fertili,  alterni  e 
riuniti  alla  base  con  cinque  filamenti 
sterili;  una  gianduia  alla  base  di  ciascuno 
stame  fertile;  un  ovario  supero,  sovra- 
stalo da  uno  stilo  «li  cin«|uc  stimmi; 
cimine  cassule  monosperme , terminale 
ciascuna  «la  una  resta  barbuta  al  «li  den- 
tro, avvolta  a spirale  «piando  il  frutto 
è maturo,  e at lucrala  all’apice  a un  asse 
centrale,  lungo  il  quale  rimane  adesa 
prima  della  maturazione. 

Le  piante  che  costituiscono  ora  il  ge- 
nere erodio  , erano  state  dal  Linneo  col- 
lorate nel  suo  genere  gerani um  : ma  il 
numero  «Ielle  specie  essendo  stalo  «la  lui 
cons id era bi Intente  accresciuto,  1'  tìeri- 
thier  ere«lette  «li  fare  cosa  utile  e como- 
da. affine  «li  più  facilmente  determinar- 
le , di  dividerle  in  tre  generi,  addi  man- 
dando i due  primi  erodium  e pelarga- 
nium , e lasciando  1* antico  nome  per  le 
specie  «lei  terzo  genere.  Secondo  questa 
nuova  distribuzione  eh’ è stata  quasi  in 
generale  adottata  dai  moderni  botanici, 
gli  ero«li  comprendono  adesso  fino  a 
quarantaquattro  specie,  tutte  originarie 
iiciranticn  continente,  e massime  delle 
contraile  temperate  che  sono  virine  al 
bacino  del  Mediterraneo.  Pochissime  di 
queste  piante  sono  suffrutici,  e per  la 
massima  parte  sono  erbe  di  foglie  al- 
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terne,  opposte,  spesso  composte  o ter- 
nate; «li  fiori  raramente  sol itar) , le  più 
volte  disposti  più  «li  «lue  insieme  in  una 
sorta  d’ombrella  peduncolata  ascellare. 

s- 1 

Foglie  alate  o penna! afe s se. 

Enonio  degli  scogli  , Erodium  petraeum , 
Wiild.,  Spec .,  3,  pag.  G2G.  Ha  la  radice 
lunga,  grossa  e legnosa,  «(alla  quale  ss 
alza  un  cesto  «li  foglie  bipennate,  coi» 
toglioliiic  bislunghe  e lineari,  rette  da 
picciuoli  villosi;  i fiori  assai  grandi,  «li 
un  color»?  rosso  paonazzo,  disposti  in 
numero  di  tre  a cinque  sopra  a pedun- 
coli villosi  come  i picciuoli,  e più  lun- 
ghi delle  foglie.  Questa  pianta  cresce 
nelle  fessure  «Irgli  scogli  «lei  Pirenei  o 
nelle  montagne  del  mezzogiorno  della 
Francia. 

Eroiho  delle  Alpi,  Erodium  alpinum  , 
Wilhl.,  Spec .,  3,  pag.  G28  ; Gerani  um 
alpinum  , Cavan. , Diss .,  4,  pag.  229  , 
lab.  «)G,  fi».  1.  Ha  la  radice  tuberosa  ; 
un  fusto  disteso,  glabro  allo  un  pie«le 
o un  piede  c mezzo , guernito  «li  toglie 
opposte,  alate,  con  foglioline  pennato- 
fisse  o inciso-dentate  ; i fiori  rossastri  ^ 
assai  grandi , disposti  in  ombrella  «li  cin- 
que raggi  e più.  Cresce  nelle  Alpi  del- 
I’  Italia. 

Enouio  becco  di  cicogna  , Erodium  cico- 
nitnn  , Wiild. , Spec  .,  3,  pag.  Gag;  Ge- 
ranium  ciconium  , Limi. , Spec. , g5a  ; 
volgarmente  geranio  becco  di  grue  , 
gettarla  y gradila,  rosi  rum  ci  coniaci 
Questa  specie  ha  i fusti  alti  un  piede  o 
un  piede  e mezzo,  grossi,  pubescenti, 
un  poco  patenti, guemi ti  «li  biglie  op- 
poste, lungamente  picchiolato,  alate, con 
foglioline  pennatofesse;  i fiori  tinti  «Puh 
bell’ a zzurro  violaceo,  disposti  da  «juattro 
a sei  insieme  sopra  peduncoli  ascellari 
più  lunghi  delle  foglie;  i frulli  lunghi 
«la  «lue  pollici  e mezzo  a tre  pollici.  Que- 
sta pianta  trovasi  nel  mezzogiorno  dulia 
Francia  e in  Italia. 

**  1 semi  di  questa  pianta , i quali 
stanno  altaecati  per  mezzo  d’una  lunga 
c«xla , quando  si  separano  e si  seccano 
avvolgono  <]iiesla  coda  a spirale,  la  quale 
poi  si  distende  al  tempo  umido:  il  per- 
che è siala  proposta  come  igrometro  in- 
vece «Iella  resta  della  vena.  (A.  B) 
Enotuo  CICUTA  RIO,  Erodium  cicuiarium t 
W ill«l. , Spec .,  3,  pag.  Gag;  Gerani  um 
cicuiarium . Limi.,  Spec .,  55i  ; volgar- 
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mente  erba  cicutaria.  Questa  speri»?  va- 
ria mollo  per  l'abito,  iinp'whfi  ora 
marn  a di  fusili  ora  ne  ha  dei  lunghi  lino 
«la  un  piede  a quindici  |>olliii , risorgen- 
ti , patentissimi , e quasi  distesi.  Le  fo- 
glie sono  alate,  composte  di  foglioline 
profondamente  pennatofesse,  con  divi- 
sioni lanceolate,  intiere  o qualche  volta 
incise;  i fiori  rossastri,  assai  piccoli,  no-1 
falsili  per  due  petali  più  corti  degli  al- 
tri, posali  da  «lue  fino  a sei  sopra  iie- 
d untoli  lunghissimi  e pubescenti  come 
tutta  la  pianta.  Trovasi  in  molla  copia 
nei  campi  e nei  terreni  salvinosi. 

K rodio  noM\$o,Erodiuin  /'0»««/in//*,WilM., 
S/fcc.^  3,  pag.  63o;  G crani  a in  roma- 
ni! m , Limi. , 5/iec. , Gai;  volgarmente 
geranio  sabatico.  Questa  specie  somi- 
glia nndto  la  precedente , ma  ne  dige- 
risce pei  {letali  più  grandi  ed  uguali:  i 
fiori  variano  «lai  color  porpora  vivace 
al  roseo  e al  bianco.  E comune  in  Italia, 
nella  Linguadoca  c in  Provenza,  «love 
trovasi  sui  terreni  erbosi  e lungo  le 
prode  «Ielle  strade. 

Erodio  muschiato,  Erodittm  muschat  uni, 
Willd .,  Spec.,  3 , pag.  63i  ; Geranium 
muse  fiat  uni , Limi.,  65i  ; volgar- 

mente erba  moscata , geranio  niuscnia- 
to , erba  mascara  , muschio  dei  sodi, 
spillatone  muschiato.  Ila  i fusti  risor- 
genti o distesi,  pubescenti,  lunghi  da  sei 
| toltici  a un  piede,  gucrniti  di  foglie  ala- 
te, con  fogliolinc  alterne,  ovali  bislun- 
ghe, incise  dentate;  le  stipulo  grandi, 
membranose  c trasparenti;  i peduncoli 
ascellari,  «piasi  il  doppio  più  lunghi  delle 
biglie,  terminati  da  un’ ombrella  costi- 
tuita da  quattro  a «licei  piccoli  fiori  por- 
|K>rini.  Cresce  nei  luoghi  sabbiosi  dell' I- 
talia  e del  mezzogiorno  della  Francia. 

Tutte  le  parti  di  questa  pianta  hanno 
un  mani  Testo  odore  di  muschio  c mollo 
piacevole.  In  altri  tempi  fu  proposta 
nelle  dissenterie  c nelle  malattie  erutti- 
ve ; ma  ora  non  ha  più  uso  in  medicina 

§.  11. 


Foglie  ternate 

Frodio  becco  di  «;ruk,  fiero  lium  grui- 
num , Willd  , Spec.,  3,  pag.  633:  Geru- 
nium  gruinum  , Lino.,  Spec.,  yfir.  vol- 
garmente g nutria , roslrum  grttis.  Ila  il 
fusto  ramoso,  allo  da  otto  a dieci  pol- 
lici, coperto  d* alcuni  peli,  gueruito  «li 
foglie  opposte,  picciuolatc , composte  di 
Ire  foglioliae  bislunghe,  incise C dentate; 


i fiori  rossastri,  «lue  insieme  sul  mede- 
simo peduncoli» ; il  calice  c«»lle  fogliolinc 
lungamente  acuminate;  i frutti  lunghi 
tre  o quattro  pollici.  Questa  pianta  cre- 
sce nel  mezzogiorno  della  Francia,  in 
Italia,  in  Affrica,  ec. 

Eroimo  imkvmik.  He  rodi  uni  hymenodes  , 
W illd.,  Spec .,  3,  pag.  G35  ; Geranium 
trifoliuin  , Cavali.,  JJiss .,  pag.  aa3 , 

lab.  «)7,  lig.  3.  Ha  i fusti  grossi,  ramosi, 
cortamente  pelosi,  alti  un  piede  e mez- 
zo, gucrniti  di  foglie  opposte  semplice- 
niente  lobate  ; le  loglio  radicali  rette  «la 
lunghi  picciuoli,  composte  di  tre  foglio- 
line  cuoriformi  lobate,  crenulate,  i fiori 
bianchi,  si'guati  da  «lue  macchie  russo- 
li vide  e dismisi!  in  numero  di  cinque  o 
sette  ad  ombrella  , sopra  pe«lunco!i  ascel- 
lari più  lunghi  «Ielle  foglie.  Questa  pianta 
la  recò  il  Desfontaines  dall'  Affrica  set- 
tentrionale , cd  ora  è coltivala  iu  diversi 
giardini  (l'Europa. 

§.  HI. 

Foglie  lobate  o non  divise. 

Erodio  carnicino,  He  rodi um  incarnai  um, 
Willd.,  Spec.,  3,  pag.  63}  ; Geranium 
incar natimi , Liuti,  lì!..  3oG;  volgarmente 
geranio  carnicino.  Ha  il  fusto  duro,  al- 
«{uanto  legnoso,  gucrnito  di  foglie  pic- 
cole, alterne,  divise  fino  alla  metà  in 
ciuquc  lobi  dentali,  rette  da  lunghi  pic- 
ciuoli; peduncoli  comuni,  opposti  alle 
foglie,  divisi  in  tre  pedicelli,  ciascuno 
dei  <|uali  terminato  da  un  fiore  di  co- 
lor carnicino,  con  petali  prolungati,  più 
lunghi  «lei  calice.  Questa  pi. iuta  cresce 
al  capo  di  Buoua-S|»craiiZa , e coltivasi 
nei  giardini  botanici. 

Ero  imo  malacoide,  Erodìum  malacoides , 
Willd.,  Spec.y  3,  pag.  63«j;  Geranium 
malacoides , Limi.,  Spec «già;  volgar- 
mente altea  bastarda.  Ha  il  fusto  diviso 
fiudatlubusc  in  più  ramoscelli  pubescenti, 
le  più  volte  {latenti  c coinè  prostrali, 
lunghi  da  sei  a «licei  p«dlici,  gucrniti  di 
foglie  alterne  picciuolate,  ovali,  cuori- 
formi alla  base,  crenulate;  di  tre  o cin- 
que lobi  piìi  o meno  distinti;  i fiori 
porporini,  piccoli , disposti  in  numero 
di  quattro  a otto  insieme  a foggia  d'om- 
brelle rette  da  un  peduncolo  comune, 
lungo  per  lo  meno  «pianto  le  foglie  e ad 
esse  opposto.  Cresce  in  Italia  e nel  mez- 
zogiorno della  Francia. 

Em  mio  dì  Corsica,  Erodi  uni  Cor  siami , 
Deca  ad.,  Fior.  Fr pjg.  842,  Tutta 
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la  pianta  è copiosamente  coperta  di  peli 
molli  e biancastri.  Ha  i filali  risorgenti, 
ramosi,  alti  da  tre  a sei  pollici,  guar- 
niti di  foglie  opposte,  ovali,  crenolate, 
quinquelobe  ; i fiori  con  corolla  bianca- 
stra, metà  più  grande  del  calice,  le  più 
volle  accoppiati,  retti  da  peduncoli  lun- 
ghi quasi  quanto  il  peduncolo  comune 
il  quale  è ascellare.  Questa  specie  cresce 
nell'isola  di  Corsica. 

Esodio  a foglie  di  cimepeio,  Erodium 
clutmaedryoides , Willd  , Spec.,  3.  pag 
fi  j tr.Geranium  chamaed ryoi des, Ca  va  ! 1 . , 
Diss. , 4,  pag.  197,  tab.  76,  fig.  2.  Ha 
la  radice  grossa,  scuriccia,  dalla  quale  si 
alzano  parecchi  fusti  cortissimi;  le  foglie 
quasi  tutte  radicali,  lungbissi marne  ite 
picchiolale,  ovali , intaccate  a cuore  alla 
base , crenolate  , o incise  in  tre  lobi 
poco  profondi;  i fiori  bianchi,  piccoli, 
solitari  sopra  il  peduncolo.  Questa  pianta 
cresce  nell'isola  di  Corsica  e in  quella 
di  Mi«io rea.  (L.  D.)  ♦ 

M Delle  altre  specie  appartenenti  a 
questo  genere  ci  limiteremo  a dare  so- 
lamente la  indicazione. 

L' erodium  tataricum  . Willd.,  Spcc., 
3,  pag.  Ga5,  nativo  della  Turtaria  e 
della  Siberia  ulteriore. 

L'erodinm  supracanum , Herit.,  Gcr^ 
lab.  2,  nativo  di  M011serr.1t  nella  Cata- 
logna, a cui  si  riferisce  il  geranium  ru- 
pestre t Cavati.,  Diss .,  4*  tab.  90. 

L'  erodium  glandulosum  , Willd.  , 
Spcc.,  3 , pag.  628,  o erodium  macra- 
denum , Herit.,  Ger. , tab.  1,  nativo 
della  Spagna  e dei  Pirenei. 

L' erodium  t ri  eh  ornati  if'olitim,  Herit. 
in  Dccand..  Prodr .,  1 , pag.  (>4-5,  nativo 
del  Monte  Libano,  dote  fu  raccolto  dal 

l.abillardiere. 

L ''erodium  chrysanlliutn  , Herit.  in 
Decaud.  , Prodr  . , 1,  pag.  Gff»  o ero - 
dìum  absinthioides , Smith,  nativo  ilei 
Monte  Parnaso  c fori 'anco  del  Monte 
Olimpo. 

L'  erodium  absinthioides  , Willd.  , 
Spec.,  3 , pag.  627,  non  Smith , specie 
indigena  dell’ Armenia,  dove  perla  pri- 
ma volta  fu  trovata  dal  Toumefort. 

L*  erodium  fumar ioide /,  Ste?.,  3fem., 
soc.  Mose.,  4 , pag.  49  , pianta  che  cre- 
sce lungo  i ruscelli  nella  parte  orientale 
del  Caucaso. 

L' erodium  puheruìentum  , Willd., 
Spec .«  3,  pag  63a , specie  nativa  dcl- 
1 Affrica  boreale  e della  Spagna. 

L 'erodium  ani hemidif oiium , Bieb., 
Fior,  Tarn  .)  2 , pag.  i3i  , indigeno  Iella 


parte  occidentale  dell*  Iberia,  dove  fu 
osservalo  dallo  Steven. 

L’  erodium  stephanianum  , Willd., 
Spec.,  3,  pag.  Ga5  , nativo  dei  colli  dell* 
Da  uria 

L' erodium  Ste\teni,Wieb.,Flor.  Tour- ., 
2,  pag  i32,  specie  nativa  del  Caucaso  9 
dove  fu  osservala  dallo  Steven. 

L 'erodium  stylatum , Lern.  in  De- 
ca mi.,  Proti r .,  1 , pag.  646,  pianta  di 
patria  ignota  ed  osservala  dal  Deeau- 
dolle  nell" orto  botaniro  di  Leraonnier. 

L*  erodium  crassifolittm , I)esf.,  Florm 
Afl.s  a,  pag.  in,  specie  nativa  dei  luo- 
ghi arenosi  di  Cafsa.  Le  si  assegna  una 
varietà  fi  , eh 'è  V erodium  salinariutn 
Silù li.  in  Dccand. 

l/erodium  laciniatum , Cavan.,  Diss., 
4,  pag.  228,  tab.  n3,  fig.  3,  specie  na- 
tiva <fei  luoghi  arenosi  e marittimi  del- 
PAIlrica  boreale  da  Creta  fino  al  Porto- 
gallo. 

L'  erodium  hirtum , Willd.,  Spec.,  3, 
pag.  65o,  specie  egiziana. 

IS erodium  millefo/ium  , Willd. , ex 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Aroo.  gen. 
Amer .,  5,  pag.  228.  Cresce  alle  falde  del 
Vulcano  Cotopazo , presso  Mulalo  di 
Quito. 

L*  erodium  moranense , Willd.,  /oc. 
cit .,  che  cresce  presso  Moran  dei  Mes- 
sicani. 

L' erodium  tordylioìdes , Herit.  in 
Derand.,  Prodr.,  1 , pag.  64^,  0 8era- 
niu/n  tordylioides , Desfi,  Fior.  Ari., 

2,  pag.  107,  che  cresce  ad  Algeri  nelle 
fessure  delle  rupi. 

L* erodium  botrys , Bertol.,  Amoen. 
Ita/.,  35,  specie  nativa  della  parte  me- 
ridionale d'Italia,  della  Corsica  e della 
Mauritania.  Le  si  riferiscono  l*  erodium 
gruinum  (i.  Willd.,  Spec.,  3,  pag.  634. 
c il  geranium  botrys , Cavan  , Diss..  4, 
tab.  90,  fig.  2. 

L*  erodium  murcicttm , Willd.,  Spec., 

3,  pag.  636 , o geranium  murcicum , 
Cavan.,  Diss.,  5,  tab.  12G.  fig.  1,  specie 
affine  alia  precedente  e natila  della  Mar- 
cia e dell' Affrica  boreale. 

L' erodium  serotinum  , Stev.,  Meni. 
Arati.  Petersb,  3,  pag.  297,  tab.  i5, 
fig.  2,  specie,  clic  cresce  nei  campi 
presso  il  Mar  Nero.  Corrispondono  a 
questa  sj>ecie  V erodium  rhutenicum , 
Bieb.,  Plani,  rar.  Cent.  , tab.  48,  e IV- 
rotlium  mu /tic aule , Link,  Enum 2, 
pag.  184  ; Street , Ger.,  tab.  137. 

L*  erodium  cltium , W'illd.,  Enum  -, 
3,  p«g.  634,  0 geranium  cltium,  Lini»., 
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Spec.,  q5 i;  Cavai».,  Di  ss.,  4 , tab.  92,  i due  esterni,  riunii i alla  base  da  lina 

fig.  1,  nativo  dell' isole  dell' Arcipelago. I membrana;  il  pollice  posto  nella  parie 

L'  erodium  asp/enioides  , \Yilld.  , inferiore  del  tarso  e che  tocca  terra  con 

Spec.,  3,  pag.  035,  o geranium  a spie-  tutte  le  sue  articolazioni;  1' unghia  iiv- 

nioides , Desf.,  Fior.  Atl .,  2,  pag.  109,  termedia  intera  in  alcuni,  ed  a margine 

tab.  168.  o erodi  um  muticum , Hcril.,  interno  pettinato  in  altri  ; dodici  rettrici 


nativo  dei  monti  di  Sbiba  dell' Affrica, 
boreale. 

L’ erodium  G assoni,  Ten. , Prodr 
39;  Link,  Enum.,  2,  pag.  j85,  nativo 
dei  prati  aprici  del  Reame  di  Napoli. 

L 'erodium  arborescens , Willd.,ji»rc.; 
3,  pag.  638,  o geranium  arborescens  , 
Desi’.,  Fior.  Atls  2,  pag.  no,  nativo 
del  l’Affrica  boreale. 

ìs'  erodium  ardui num , Willd.,  Spec ., 
3 , pag.  63;  , o geranium  ardiiinum  J 
Linn.,  g5a , nativo  del  capo  di  Buona- 
Speranza. 

L 'erodium  glaucophyllum , Ait.,  Hort. 
liew.,  edit.  1 , voi.  2,  pag.  4*6;  Cavan., 
Diss .,  4»  lab.  92,  fig.  2,  o geranium 
crassifotium , Forsk.,  Descr .,  ia3,  na- 
tivo d'Egitto  presso  Mentì. 

Ij'erodium  gallatimi , Willd.  , Spec., 
3,  pag.  636,  o geranium  gallatimi, 
Desf.,  ÌF/or.  ^//.«  2,  pag.  n3,  tab.  269, 
nativo  dei  luoghi  arenosi  dell'  Africa 
boreale,  presso  Bclide. 

L 'erodium  oxy  orbine  fiurn, Bieb.,  Fior. 
Tour .,  2,  pag.  r33,  specie  nativa  degli 
aridi  colli  dell'  Il»eria  orientale,  ed  af- 
fine alla  precedente. 

L'  erodium  heliotropioides  , Willd., 
Spec.,  3 , pag.  638 , o geranium  helio- 
tropioides, Cavai».,  Diss.,  4*  pag.  220, 
tab.  21 3,  fig.  2,  specie  di  patria  ignota. 

L' erodium  nervulosum,  Hent.  in 
Decand.,  Prodr.,  r,  pag.  648,  specie 
siciliana  menzionata  dal  Boccone. 

L'  erodium  littoreum , Lem.  in  De- 
rand..  Fior.  Fr.,  4,  pag.  8^3,  specie 
nativa  dei  luoghi  arenosi  e marittimi  di 
Narhona  e del  Gcnovosato. 

L' erodium  maritimurn . Smith,  Fior. 
Bri/.,  2,  pag.  728,  specie  nativa  dei 
luoghi  marinimi  d'Inghilterra  e di  Fran- 
cia. Il  geranium  minimum  chamaedryoi- 
tlcs , Bocc.,  AI tts.,  2,  pag.  160,  tal).  128, 
indigeno  dei  monti  della  Corsica,  costi- 
tuisce presso  il  Dccandollc  la  varietà  fi 
erodium  Bocconi , di  questa  specie.  (A. 
B.) 

ERODIONI,  Herodiones.  (Orni/.)  La  fa- 
miglia che  Vieillot  ha  stabilita  sotto  que- 
sto nome  nell'ordine  delle  gralle.  ha  per 
caratteri  i piedi  lunghi  ; le  gambe  talora 
impennate,  talvolta  ili  parte  nude;  i tarsi 
reticolali^  i diti  anteriori,  o solamente 


alla  coda.  Questa  famiglia  è composta 
dei  generi  Cicogna,  Alitteria , Airone , 
A ramo,  Chenoranjo  e Scopo.  (Cif.  D.) 

ERODIOS.  ( Orni t.)  Denominazione  greca 
deir  airone,  in  latino  Ardea.  (Cn.  D.) 

ERODIUM.  (Boi.)  V.  Krodio.  (L.  D.) 

**  ERODIUS  (Emoni.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Erodio.  V.  Erodio.  (F. 
B.) 

ERODONA  , Erodono.  (Condì.)  Genere  di 
conchiglie  bivalvi,  che  hanno  qualche 
analogia  con  le  Mie  e con  le  Mjttrc, 
stabilito  da  Dami  iti  ( Rose,  St.  nat.  delle 
Conchiglie,  Voi.  XI.)  per  due  specie 
delle  quali  ignoriamo  la  patria,  e che 
esistevano  nella  collezione  di  Favannes. 
I caratteri  che  gli  si  assegnano,  sono: 
Conchiglia  poco  allungala,  massiccia  , 
inequivalve,  alquanto  irregolare  ed  iante; 
cerniera  dissimile;  un  dente  cavo,  eretto 
e come  cariato  , sopra  una  salva,  ricevuto 
in  una  cavila  praticata  fra  due  aggetti 
sull'altra;  ligamenlo  interno  esteso  dal 
dente  alla  cavità.  Le  due  sole  specie  di 
questo  genere  sono:  i.°  L’Erodoxa  mat- 
troide  ( Erodono  mactroides , Daud., 
/oc.  cit.,  pag.  329,  tav.  6,  fig.  1 ),che 
ha  la  forma  più  rotonda  ed  una  delle 
valve  che  oltrepassa  l'altra  solamente 
verso  il  margine  ventrale;  c 2.0  I’Ero- 
nox.\  sinuosa  ( Erodono  sinuosa.  Dami., 
loc.  cit.,  tav.  6,  fig.  2 ),  di' è più  allun- 
gata, più  inequilatcrale , c che  ha  una 
delle  valve  la  quale  oltrepassa  l'altra 
presso  la  cerniera  ed  al  lato  opposto, 
ove  ambedue  sono  compresse  e forte- 
mente sinuate.  (De  B.) 

**  ERODORO,  E r odor us.  (Entom.)  De- 
nominazione assegnata  ad  un  genere  del- 
l'ordine degli  Imenotteri,  sezione  dei 
Terebranti,  da  W'alckenaer  (Faun.  Pa- 
ris., toni.  2.0,  pag.  47  ) *»  c corrispon- 
dente al  genere  Prot  tot  rupe  di  Lalrcille. 
V.  PaorTOTROFE.  (Àudouin  Dii.  class, 
di  St.  nat. , toni.  6.°,  pag.  273.  ) 

**  ERODORUS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  dei  genere  Erodoro.  V.  Erodo&o. 
(F.  B-) 

**  EROE,  fferos.  (Entom.)  Denomina- 
I zinne  della  spcc-ie  europea  la  più  grande 
c la  piii  generalmente  conosciuta  net  ge- 
nere Cerambice.  V.  Cerambice.  (F.  B ) 

**  EROFERO. (Bot.)  Erophcron.  Il  Tausch 
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{fiori.  Camil.y  fase.  i.)  stabilisce  sotto 
Questa  indicazione  un  genere  di  sassi- 

Jragacee , che  il  Dcran. lolle  {Prodr.y  /|, 
pag.  ) riunisce  insieme  col  geryonia 
dello  Schrank  e col  megasea  dell’  Ha- 
wort,  al  genere  saxifraga , facendone 
una  quarta  sezione  sotto  il  socabolo  di 
ber  genia , Moench.  V.  Sassifraga. (A.  II.) 

**  EROI-ILA.  {fiat.)  E r opini  a , genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
cruciare , c della  tei  rati  inumili  silicu- 
losa  del  Linneo^  cosi  caratterizzalo  ; si- 
lice uguale;  corolla  di  petali  bipartiti; 
sei  slami  tetradinami  , non  dentellati, 
il  trullo  è una  silirula  ovale  bislunga, 
di  valve  piane,  contenente  molti  semi 
non  marginati. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Deca nd olle  che  lo  fere  a scapito  del  ge- 
nere àraba , e per  una  sola  specie  nuo- 
va, comprende  delle  erbe  annue  , di 
scapi  nudi  , di  fiori  bianchi.  Presso  Io 
Sprcngc!  {Syst.  ve/?.,  2,  pag.  8^5)  questo 
genere  è riunito  al  àraba , dove  ligula 
come  una  sottodivisione. 

Krofila  americana,  Eropbila  americana , 
Derand.,  Syst.y  2,  pag.  35G;  et  Vroàr. , 

1 , pag.  1 72;  Draba  verna  americana , 
Pcrs.,  Enei ir.,  2,  pag.  190.  Ha  le  silicule 
bislunghe,  più  corte  del  pelliccilo;  gli 
scapi  terminati  da  cinque  o dieci  fiori. 
Cresce  nei  < uun pi  dell*  America  boreale. 

Profila  comune.  Empiii  la  vulgati  s , De- 
ca nd.,  /oc.  cit.  ; Draba  verna , Limi., 
Spec .,  8yG  ; Sav.,  Boi.  Etr .,  2,  pag.  1 7G, 
n.°  553;  Oed.,  Fior.  Dan  , lab.  883; 
volgarmente  àraba  primaticcia , pelo- 
sella.  Pianticella  di  srapi  alti  da  tre  a 
cinque  pollici,  nudi,  paiinocrhiuti ; ili 
toglie  spatolate  lanceolate,  quasi  den- 
tale; di  fiori  bianchi  con  pelali  ottusi, 
bifidi  ; di  silicule  ovaio-bislunghe,  com- 
presse, glabre,  terminate  da  uno  stimma 
quasi  sessi  le,  polisnerme.  Tutta  la  pianta 
è aspersa  di  peli  bifidi  o tri  lìdi.  Cresce 
lungo  i muri  c nei  luoghi  aridi  di  pa- 
stura di  tulla  1*  Europa. 

Krofila  primaticcia,  Eropbila  praecox , 
Decanti.,  toc.  cit. ; Draba  praecox , Slev., 
Meni.  soc.  noi.  Mose. , 3 , pag.  aGp. 
Questa  specie  che  lo  Sprengc!  riguarda 
come  identica  colla  precedente,  ha  gli 
scapi  terminati  da  tre  o cinque  fiori  ; 
le  silicule  quasi  orbicolate,  appena  più 
corte  del  pedicello.  Cresce  nella  parie 
orientale  del  Caucaso. 

Krofila  minutissima,  Eropbila  minutis- 
sima , Decand.,  loc.  cit.;  Draba  minu- 
tissima, AVilld.,  Hcrb.  ; Spreiig..  Syst. 
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erg.,  a,  pag.  875.  Ha  le  foglie  ellittiche, 
picchiolale , intierissime,  alquanto  pe- 
lose, lo  sea|>o  nudo,  quasi  trilloro:  se 
ne  ignorano  le  silicule.  Cresce  presso 
Costantinopoli. 

Krofila  muscosa,  Eropbila  muscosa , De- 
cand., /oc.  cit.\  Draba  muscosa^  Ruiz.  et 
Pav.;  Spreng.,  Syst.  veg.%  a,  pag.  87.V 
Ha  le  foglie  bislunghe , cigliale,  alquanto 
crasse;  lo  scapo  di  pochi  fiori;  lesili- 
cule  ovali,  glabre.  Quasi  più  lunghe  del 
pedicello.  Cresce  al  Perù.  (A.  II.) 

EnOKOM.  {Or flit,)  Questo  termine,  clic 
esprime  in  greco  una  voce  forte,  chiara 
c risuonanle , serve  a indicare  l'ottava 
famiglia  delle  grulle  di  \ icillot,  la  quale 
è caratterizzata  da  un  becco  grosso,  di- 
ritto , compresso,  convesso,  appuntato; 
una  testa  calva  o impennala,  c talora 
caruncola!»  ; i diti  esterni  uniti  alla  base 
da  una  membrana,  cd  il  pollice  che 
tocca  terra  con  la  cima.  Questa  famiglia 
comprende  i generi  Gru  e ed  Antropoide. 

(Cm.  D.) 

EU() LIA , Erolia.  (Ornit.)  \ icillot  ha  cosi 
chiamato  un  genere  di  uccelli  tlell’ or- 
dine delle  grallc  c della  famiglia  degli 
egialili , che  ha  stabilito  sopra  una  specie 
trovala  in  Affrica,  e della  quale  non  si 
conosce  che  la  spoglia  esistente  al  gabi- 
netto di  Storia  naturale  di  Parigi.  1 ca- 
ratteri ili  questo  genere  sono  di  avere  un 
Ik'cco  rotondo  alla  base,  più  lungo  della 
testa,  arcuato,  un  poco  ottuso;  la  man- 
dibola supcriore  solcata  sui  Iati;  le  na- 
rici lineari,  poste  alla  base  del  becco  in 
una  scanalatura  ; la  lingua  corta  di  ap- 
puntata ; tre  diti  anteriori , i due  esterni 
dei  quali  sono  uniti  da  una  membraua  ; 
senza  pollice  ; la  prima  remigante  più 
lunga  di  tulle. 

1/  unica  specie , clic  il  medesimo  na- 
turalista chiama  Erolia  variegata,  Ero- 
lia variegata , la  quale  è della  grossezza 
di  una  lodola  di  mare,  ma  le  di  cui 
gambe  sono  assai  più  lunghe,  ha  il  corpo 
superiore  macchialo  di  grigio  c di  bian- 
co , e le  parli  inferiori  bianche,  con  li- 
neette brune  su!  colio  anteriore  e sul 
petto:  vedesi  un  frego  bianco  Ira  roc- 
chio ni  il  becco,  eh  è nero,  come  pure 
i piedi.  (Cu.  D.) 

EROOPK.  {Ornit.)  Nel  Vocabolario  delle 
isole  della  Società  , che  trovasi  di  seguilo 
al  secondo  Viaggio  di  Cook  , questa  ile- 
nomi  nazione  è assegnata  ad  un  grosso 
piccione  di  bosco,  c nelle  medesime  isole 
chiamasi  croat  e 1111  ucce!  S.  Maria.  (Eh. 
D.) 
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•1£H 00 RE.  (Ornit.)  V.  Eroope.  (Ch.  D.) 

••  KKOPHILA.  (£«/.)  V.  Eri  opini,  a.  (A.  B.) 

••  EROPIIKRON.(tfof.)V.  Erofero.  (A  B) 

**  EROSO  o CO R ROSO.  (Dot.)  Erosus. 
In  botanica  si  usa  di  questo  addicttivo 
per  indicare  l’orlo  o il  margine  d’alcune 
parli  delle  piante,  che  abbiali  delle  inca- 
vature squagliate  simili  a quelle  cagio- 
nate dal  rosicchiare  dogi*  insetti.  Cosi 
sono  erose  le  foglie  della  salvia  (User - 
/«flf,  quelle  dell1  hy os ciani u a u tiretti , oc. 
V.  Corroso  [Maggiore].  (A.  B.) 

*•  EROSUS.  (Dot.)  V.  Eroso.  (A.  B.) 

EROTEO.  (Hot.)  E roteimi.  Lo  Swartz 
aveva  distinto  con  questo  nome  uno  dei 
suoi  generi , il  quale  iusieine  col  ferri - 
st romiti,  costituisce  la  nuova  famiglia 
delle  (et  nst romice , vicina  alle  ebenacee. 
Lo  stesso  autore  in  progresso  di  tempo 
ba  q uesto  medesimo  genere  addimandalo 
fre  ziera , nome  sotto  il  quale  viene  ora 
adottato.  V.  Eresierà.  (J.) 

EROTEUM.  (Hot.)  V.  Erotro.  (J.) 

**  EROTILENE , Erotylerme.  (Enfom.) 
Famiglia  d’insetti  coleotteri  della  se- 
zione dei  Tetrameri,  che  comprende  i 
generi  Erotilo,  Triplacr,  Languiiia  c 
Eai.acro,  V.  questo  articolo  , c che  cor- 
risjionde  alla  famiglia  dei  Clavipulpi  del 
Regno  animale  di  Cuvier.  (Guerini,  Piz. 
citisi,  di  St.  nat.  , forti.  (ì.°,  pag. 

EROTILO,  Erotylus.  (Enfom.)  Genere 
d'insetti  coleotteri  con  quattro  articoli 
a tutti  i larsi,  per  conseguenza  del  sot- 
tordine dei  tetrameri,  e della  famiglia 
degli  erbivori  o litofagi,  vale  a dire,  a 
corpo  rotondo  e ad  antenne  filiformi, 
rotonde  e non  sostenute  da  un  becco. 

Questa  denominazione  di  erotilo,  per 
T allatto  greca,  t uTy)»; , significa  da- 
merino, amatorius , ovvero,  se  è com- 
posta di  due  juirolc,  si  tradurrebbero  per 
rigido  in  amore , da  eow£e  da  tj**-.  É 
presso  a poco  certo  che  ancor  questo 
è uno  di  quei  nomi  presi  a caso  dal  Fa- 
bricio. 

Gli  crolili,  per  la  forma,  sembrano 
partecipare  di  quella  delle  crisomele  e 
delle  coccinelle.  Provengono  tutti  dal- 
l’America meridionale,  ove  diecsi  che 
trovatisi  sulle  piante,  delle  quali  divo- 
rano i fiori  e le  foglie. 

Questo  genere  si  distingue  da  tutti 
quelli  della  famiglia  dei  coleotteri  filo— 
fagi,  per  la  conformazione  delle  anten- 
ne , che  non  sono  completamente  fili- 
formi , ma  terminate  da  una  leggiera 
clava  allungata  , depressa  c come  perfo- 
rata. 
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Questi  insetti  sono  poco  conosciuti  , 
eccettuato  allo  stato  perfetto  , ma  non  no 
sono  stati  osservati  i costumi  nè  le  me- 
tamorfosi. Sono  stati  solamente  descritti 
gli  individui  conservati  nelle  collezioni: 
in  generale  sono  vaghi  insetti  per  la 
lucentezza  delle  elitre  e per  i loro  va- 
riali colori. 

Le  principali  specie  di  questo  genere 
sono  le  seguenti: 

i .°  L’ Erotilo  gigante,  Erotylus  gì - 
ganteni , rappresentato  nel  5.®  Volume 
dei  Coleotteri  di  Olivier,  lav.  89,  n.° 

1 , (ìg.  (ì. 

Car.  Nero  lucente:  elitre  con  nume- 
rose macchie,  di  un  giallo  rossastro. 

È stato  portato  da  Caienna  e dui  Su- 
rinam. 

•2.°  L’Eiotilo  punteggiato,  Erotylus 
puri  ctatissimus. 

Car.  Nero;  con  le  elitre  gialle,  co- 
perte di  numerosissimi  punti  neri. 

Proviene  dall’America  meridionale. 

3.o  1/ Erotilo  variegato,  Erotylus 
variegatus. 

Car.  Nero;  corsaletto  depresso  con 
molte  cavernnzze;  elitre  punteggiate, 
con  macchie  quadrilatere  disposte  iti  li- 
nea a scacchiere. 

Dicesi  del  Surinam. 

Il  Fubricio  ha  riferite  ventinove  spe- 
cie a questo  genere,  e cinque  a quello 
da  lui  chiamato  Aegithu* , il  quale  ne 
è uno  smembramento.  V.  la  lav.  3 1 1 . 

(C.  D.) 

**  EROTILO,  Erotylos.  (Polip.)  Il  Mer- 
cati ( pag.  3i$  ) ha  applicato  questo  no- 
me a<l  una  Meandrina.  (F.  B.) 

**  EROTYLENAE.  ( Entom .)  Denomina- 
zione latina  della  famiglia  delle  Kroti- 
lene.  V.  K roti  lene.  (F.  B.) 

**  EROTYLOS.  (Polip.)  V.  Erotilo.  (F. 
,B) 

EKOTA  LUS.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Erotilo.  V.  Erotilo. 
(C.  D.) 

ERPACANTA.  (Rot.)  Herpncantha.  Uno 
dei  nomi  antichi  citali  presso  il  Ruellio 
come  sinonimi  tWW acnnt ha  di  Diosco- 
ride,  ch*è  l’acanto  comune , la  vera 
branca  orsina,  branca  ursina  degl’ita- 
liani. (J.) 

ERP  EST  E , Herpestes.  (.ì/amm.)  Deno- 
minazione generica  che  Uliger  ha  asse- 
gnata agli  Icneumoni  o Topi  di  Farao- 
ne. (F.  C.) 

ER  PESTI  DE.  (Rot.)  Tlerpestis , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  , 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia 
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delle  scrofulariee , e della  didinamia 
ungios perniiti  del  Linneo,  cosi  essenzial- 
mente caratteri  z^alo  ; calice  di  cinque 
r intugli  profondi,  disuguali,  i due  in- 
terni più  piccoli;  una  corolla  tumulata, 
quasi  Bilabiata;  quattro  stami  didin.imi, 
non  prominenti;  antere  con  lobi  remoti; 
ovario  supero;  stilo  con  stimma  intac- 
cato. 11  frutto  è una  cassida  di  due  logge 
e di  due  valve  bifide,  con  ciascun  tra- 
mezzo libero,  parallelo  alle  valve,  con 
semi  numerosi  e piccoli. 

Questo  genere  clic  il  Gaertner  sta- 
bili sotto  la  denominazione  di  herpcstis, 
e che  il  Kuntli  ha  adottato  sotto  quella 
di  herpestes , fu  formato  a scapito  «lei 
genere  graziola  del  Linneo,  ed  è iden- 
tico eoi  monnieria  di  Patrizio  Bienne, 
non  Lteflinp. 

Le  erpestidi  sono  pianto  erbacee,  pro- 
strale o striscianti,  di  rado  risorgenti; 
di  foglie  opposte;  di  fiori  ascellari  , so- 
litari, le  pili  volte  biancastri,  e alcuna 
volta  di  color  carnicino  giallastro.  Se  ne 
contano  ora  presso  lo  Sprcngel  fino  a 
diciotto  specie,  le  quali  sono  distribuite 
come  appresso, 

§.  i. 

Calici  bratteati. 

Erpes* idi  di  S.  Domingo  , Herpcstis  do - 
mingensis , Sprcng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
801.  Ha  il  fusto  cretto,  glabro,  ramo- 
so; le  foglie  pieciuolale  , bislunghe,  at- 
tenuate alla  base,  crenate;  i peduncoli 
verticillati;  i calici  fruttiferi,  reticolali. 
Cresce  nella  Spagnuola,  dove  fu  scoperta 
dal  Bertero.  (A.  B.) 

* Erpestide  di  molti  fiori  , Erpestis 
fi  ori  banda , Brow.,  Bfoo.-Holl. , pag. 
432;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  801. 
Questa  pianta  lia  i fusti  diritti,  glabri, 
guerniti  di  foglie  opposte,  lineari  lan- 
ceolate, glabre  in  ambe  le  pagine;  i fiori, 
numerosi,  peduncolati,  situati  nelle  ascelle 
delle  foglie;  i peduncoli  uniflori,  prov- 
visti sotto  ai  fiori  di  due  brattee  oppo- 
ste; i calici  nel  tempo  della  maturità 
dei  frutti,  reticolali,  quasi  cuoriformi; 
la  corolla  tubulata,  quasi  labiata;  le  cas- 
side di  due  valve  bifide,  polisperme. 
Creste  alla  Nuova-Olanda  e nelle  Indie 
orientali. 

Erpestide  Ttrrmenzita,  Herpcstis  stri- 
erà, Link;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto 
eretto,  glabro,  quasi  ramoso;  le  foglie 
bislunghe  lanceolate,  acute,  decorrenti 
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in  un  picciuolo,  disugualmente  dentate 
a sega;  i peduncoli  ascellari,  quasi  so- 
litari , abbreviati;  i calici  creuulali.  Que- 
sta specie  è forse  nativa  del  Brasile. 

Erpestidr  eretta  f /erpestis erec/a,Spreng. 
loc.  cit.  Ha  il  fusto  eretto,  villoso;  le 
foglie  villose  eomc  il  fusto,  ovato-bislun- 
ghe,  quasi  crenulate;  i peduncoli  ascel- 
lari, opposti,  abbreviati , eretti.  Il  Sello 
raccolse  queste  specie  al  Brasile.  (A.  B.) 

Erpestidk  monnieria,  Herpcstis  rnonnieria , 
Kuiith  ; Mounier  ia  Brownii , Pers.,  Syn., 
2 , pag.  iO(J;  Graziola  rnonnieria , Pera., 
Syn .,  1,  pag.  d;  Monnieria  minima 
repente  ec.,  P.  Brow.,  Jam.,  269.  Que- 
sta pianta  ha  dei  fusti  glabri,  ramosi, 
e striscianti,  divisi  in  ramoscelli  corti, 
guerniti  di  foglie  opposte,  (piasi  scasili, 
ovali  bislunghe,  ottuse,  intierissime, 
un  poco  carnose,  lunghe  tre  o quattro 
linee;  i peduncoli  solitarj , ascellari, 
uniflori;  il  calice  ili  cinque  divisioni, 
le  tre  esterne  ovali  bislunghe,  le  due 
interne  lineari;  due  brattee  lineari , mi 
poco  più  corte  ilei  calice;  la  corolla  di 
un  color  rosa  pallido;  il  lembo  di  cin- 
que lobi,  quasi  bilabiato;  i lobi  disu- 
guali, intaccati,  ripiegati  per  insù,  lo 
stimma  capitato.  Questa  pianta  cresce 
nei  terreni  umidi  di  Cuba  e della  Gia- 
maica. 

**  A questa  specie  si  riferiscono  la 
graziola  rnonnieria,  Linn.,la  monnieria 
Citneifolia , .Mx.,  la  monnieria  peduncu- 
losa , e la  monnieria  africana.  Pera., 
var.  Lo  Sprcngel  inoltre  riguardando  fra 
di  loro  identiche  queste  medesime  spe- 
cie e V herpcstis  rnoranensis , Kuntli , 
CoW  herpcstis  citneifolia . Pursh,  le  ha 
entrambe  riunite  riferendole  allu  specie 
del  Pursh. 

Erpestide  di  foglie  rotonde,  Herpcstis 
rotundifolia , Pursh  ; Spreng.  , toc.  cit.', 
Gaertn.  fìl. , Carpol , tab.  214»  Mon- 
nieria rotundifolia , Mx.,  Plani.  Amer. 
Pianta  quasi  pubescente,  di  foglie  orbi- 
colate,  ovali  ; di  peduncoli  quasi  oppo- 
sti, che  uguagliano  le  foglie.  Cresce  nel- 
L America  boreale. 

Erpestide  di  foglie  amplessicauli  , Hcr- 
pestis  amplexicaulis  , Pursh  ; Spreng., 
loc.  cit.  ; Monnieria  amplexicaulis , 
Mx.  Ha  il  fusto  lanoso;  le  toglie  cuori- 
formi, ottuse,  intierissime,  am nlessicau- 
)t  ; i peduncoli  più  corti  delle  foglie. 
Cresce  alla  Carolina. 

Erpestide  rugosa,  Herpcstis  rugosa , Rolli; 

i Spreng.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto  strisciante; 

! le  toglie  ovale,  ottusamente  dentate  a 
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sega,  punteggiate  di  sotto;  i fiori v in 
cìi|>olini  ascellari,  peduncolati,  accop- 
piali. Cresce  alle  Indie  orientali. 

s- 11 

Calici  non  bratteati.  (A.  B.) 

* ErPBSTIDB  VARDHLLIOIDB,  Herpestis  vali- 
de II  iòide  s , Rimili  ; Spreug.,  loc.  cit ., 
pag.  8oa.  Ha  i fusti  procombenti,  di- 
stesi, ramosi,  lunghi  tre  pollici  e più, 
gucrnili  di  toglie  «essili,  obovali,  gla- 
bre, bislunghe,  un  poco  acute,  dentale 
a sega,  lunghe  quattro  linee;  i pedun- 
coli più  lunghi  delle  foglie,  privi  di 
brattee;  il  calice  colle  tre  divisioni  esterne 
un  poco  dentale  verso  la  sommità;  la 
corolla  glubra,  di  cinque  lobi  ottusi  , di- 
suguali ; la  cassula  ovale  bislunga,  metà 
più  corta  del  calice  «die  la  ricopre.  Que- 
sta pianta  cresce  al  Messico  nelle  fessure 
degli  scogli. 

Erpestidk  glbcoma  , J/erpestis  gle- 
chomoides  , Spreug.,  Cur . post.y  pag. 
3'54*  Ha  il  fusto  erbaceo,  ascendente;  lo 
foglie  obovule,  crenate  , alquanto  glabre; 
i peduncoli  ascellari , opposti  ; i calic  i 
pelosissimi,  il  Sello  raccolse  queòta  pianta 
a Rio-Grande.' (A.  B.) 

* Erpestidb  cape  arici  or  , Herpes  tis  ca- 
prarioides , Kunlli  ; Spreug.,  Srst.  vtg., 
a,  pag.  boa.  Pianta  scoperta  alla  Nuova- 
Granata  nei  terreni  sabbiosi.  Ha  i fusti 
rivolti,  striscianti,  glabri;  i ramoscelli 
allungati  , guarniti  di  foglie  glabre  , 
membranose,  ovali,  ottuse,  cuneiformi 
alla  base,  venale,  dentate,  crenolate  al 
margine,  lunghe  tre  o quattro  linee;  i 
peduncoli  luoghi  quanto  lo  foglie,  sprov- 
visti di  brattee;  i calici  colie  divisioni 
bislunghe,  acute,  un  poco  crenolate; 
la  corolla  gialla,  più  lunga  del  calice; 
la  cassula  bislunga,  compressa , più  corta 
deL  calice  che  la  ricuopre. 

* Erpestidb  da  serperti.  Herpes  tis  colu- 
brina , Kuutli  ; Spreug. , loc.  cit.  Questa 
specie  cresce  al  Perù , e vi  è addiman- 
duta  yerba  de  coutevra cioè  erba  del 
colubro,  perchè  le  si  attribuisce  la  virtù 
di  guarire  dal  Hi  morsicatura  dei  serpen- 
ti. Differisce  poco  datiti  precedente , di- 
stinguendosi per  le  foglie  bislunghe,  ufi- 
poco  acute,  abbreviate  a cono  alla  base, 
dentale  a sega,  glabre,  venose  ; 41  calice 
colle  tre  divisioni  esterne,  bislunghe, 
acute;  piane,  intierissime,  le  due  in- 
terne lineari  ; la  corolla  appena  più 
lunga  del  ralice,  di  due  labbri , il  sii pe- 

Dizion.  delle  Scic /ne  Hat.  fui.  } 


riore  ovale,  intaccato,  l'iuferiore  Infido 
barbuto  alla  base;  la  cassala  bislunga, 
acuta,  compressa,  più  corta  del  calice. 

M Erigesti  de  procunbertb  , J/erpestis  pro- 
cu/nbens , Spreug.,  toc.  cit.  Ha  il  iusi  o 
prostrato  , radicante  , osti  finamente  gla- 
bro; le  foglie  obovate  spatolate,  sessi  li, 
intierissime;  i peduncoli  ascellari , soli- 
tari s pi»*  corti  delle  foglici  Cresce  a 
Cuba  e nel  Brasile.  . 

Erpestidb  di  Cova,  J/erpestis  cubensisy 
Poepp.;  Spreug.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto 
ascendente,  glabro  ; i rami  a scudiscio; 
le  foglie  picciuolate,  quasi  rotonde, 
ovate,  crenolate;  i peduncoli  ascellari, 

) filiformi,  opposti,  piu  elevali  delle  fo- 
glie. Cresce  a Cuba. 

Ebpbstidb  JLiREARB,  Jierpestis  line  ari  s , 
Spreng. , loc.  cit . ; Lindernia  sesamoi- 
des , Spreug.,  JYeu.  Entd.  Ha  il  fusto 
basso , ramoso  ; le  foglie  lineari,  intie- 
rissime, glabre;  i peduncoli  ascellari, 
accoppiati  , u nidori.  Cresce  al  Coru- 
nundet. 

Erpestidb  del  Mosti  Video,  J/erpestis 
rnontevidensis , Spreug..  loc.  cit.  Ha  i 
rami  eretti,  flessuosi;  le  foglie  lineari 
bislunghe,  alquanto  ottuse,  quasi  intie- 
rissime; i peduncoli  ascellari , pendenti, 
più  elevati  delle  foglie.  Il  Sello  raccolse 
questa  pianta  a Monte  Video. 

Lo  Sprengel  aggiunge  a questo  genere 
anche  la  gybbani Itera  connata^  ll.nnill.. 
Don;  e ne  toglie  V herpestis  culti  tri- 
choides,  Kunlh,  P herpestis  micranthu, 
Pursh,  facendo  della  prima  la  sua  mor gu- 
niti cal/itrichoides , e riferendo  la  se- 
conda al  V hemiunthus  mie  rulli  li  erti  oides 
del  Nulla!.  (A.  B ) 

L»% herpestis  chn/naedryoides , Kunlh, 
o lindernia  dinntherd , SvV-,  Fior.  luti. 
occ.y  2,  pag.  loóH,  è una  pianta  mollo 
alfine  all'  herpestis  colubrina.  E mollo 
più  piccola , e distinguesi  per  le  foglie 
e pel  calice.  Ha  i fusti  dimisi  e cadenti, 
lunghi  due  o tre  [mitici,  ramósi,  guar- 
niti di  foglie  bislunghe  obovali,  ottuse, 
glabre,  crenolate  e dentate  a sega , lun- 
ghe quattro  O cinque  linee;  i peduncoli 
più  lunghi  delle  toglie,  il  calice  colle 
tre  incisioni  esterne  ovali  bislunghe, 
un  poco  acute,  piane,  intiere;  la  co- 
Tolla  gialla  , di  due  labbri,  col  sii  perirne 
quasi  11  ticro,  coll' inferiore  trifido,  bar- 
buto alla  base;  la  cassula  ovale  , lunga 
qnasi  quanto  il  calice.  Cresce  alla  Gia- 
maica  e nel  reame  di  Quito.  (Poir.) 
ERPETICA.  {Hot.)  Jl erpetica . 11  Rumfio 
nomina  cosi  una  cassia  delle  indie,  caé- 

/'.  11.  io. 
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sia  nlates , dicendo  che  nelle  contrade 
dove  cresce  <?  adoperata  per  guarire  delle 
erpeti.  (J.) 

ERPETOLOGIA  : Erpetologia , dal  greco 
• n 7T#tv  ( reptare > , e ÀÌ7  0;  {sermo).  Que- 
sta parola  composta  indica  , come  lo 
annunzia  la 'sua  etimologia,  un  ramo 
della  zoologia  che  ha  per  iscopo  di  far 
conoscere  irettilicolleUivamente,  o piut- 
tosto di  metterli  fra  loro  in  opposizio- 
ne , in  modo  da  renderne  facile  la  com- 
parazione o «la  farli  prontamente  e con 
certezza  distinguere. 'Perciò  non  è nostro 
proponimento  il  trattar  qui  dei  costumi, 
della  organizzazione;  della  storia,  in  una 
parola,  di  questi  animali  considerati 
sotto  un  punto  di  tista  generale;  ma 
dobbiamo  limitarci,  per  il  momento, 
alla  sommaria  esposizione  dei  metodi  e 
dei  sistemi  di  Erpetologia  che  sono  stati 
proposti  da  diversi  naturalisti,  ed  alla 
indicazione  delle  opere  pubblicate  sti 
ucsta  parte  della  storia  della  natura, 
cr  ciò  che  riguarda  la  struttura  degli 
organi  e l’ esercizio  delle  funzioni  della 
vita  in  questa  gran  classe  del  regno  ani- 
male, rimandiamo  il  lettore  agli  articoli 
Rettili,  Batteacii,  Affocai,  Uaodeli, 
Sa  eri  1 , Òpidii,  Chbloiih- 

La  storia  della  Erpetologia  si  trova 
connessa  nel  piu  intimo  modo  a quella 
della  zoologia  generale,  ed  anco  a tutta 
la  storia  naturale.  Ad  onta  dell1  eminente 
grado  di  perfezione  ni  quale  le  scienze  0 
le  arti  eran  giunte  in  Egitto,  tutlociò 
ch’è  stalo  scritto  su  questa  materia  pri- 
ma di  Aristotele,  ci  ò totalmente  ignoto. 
Quel  sommo  filosofo,  il  di  cui  minor 
merito  è di  essere  stato  il  precettore  di 
Alessandro  , figliò  di  Filippo,  pare  che 
abbia  raccolte  tutte  le  osservazioni  fatte 
fino  a lui;  ina  ne  ha  un  buon  numero 
che  gli  son  proprie;  ed  è degno  della 
nostra  ammirazione  per  la  finezza  e la 
giustezza  delle  sue  vedute  generali , per 
l’ordine  che  ha  Sa  liuto  conciliare  nelle 
sue  idee,  e perj  Ili  semplicità  della  sua 
elocuzione  in  opere  voluminose,  delle 
quali  non  ci  è pervenuta  che  la  più  pic- 
cola parte.  Nei  suoi  libri  lii/sc 
tn~. ootu;  e llfot  £a»6>vpooriiv , troviamole 
prime  tracce  di  una  rlassazionc  dei  ret- 
tili; gli  divide  effettivamente  in  due 
grandi  famiglie,  quella  dei  quadrupedi 
ovipari  e qu<  Ila  dei  serpenti. 

Fra  Aristotele  e Caio  Plinio  Secondo, 
si  celebre  Ira  noi  sotto  il  nome  di  Pli- 
nio il  naturalista , e che  fu  intendente 
delle  rendite  dell* Impero  in  I Spagna  ed 


in  Affrica  nel  primo  secolo'  dell1  Era 
nostra  „ non  troviamo  veruno  autore  che 
possa  citarsi  per  aver  procurala  la  faci- 
litazione dello  studio  dei  rettiti.  Plinio 
medesimo,  soverchiamente  credulo,  e piò» 
occupato  nel  raccontar  prodigi  i di  quello 
che  nel  raccogliere  il  frutto  delle  sue 
personali  ossari  azioni,  non  ha  fatto  sotto 
tal  riguardo  progredir  punto  la  scienza, 
e dopo  di  lui  fino  al  secolo  ifi.°,  non  è 
comparsa  opera  alcuna  veramente  clas- 
sica e idonea  a guidare  i passi  di  coloro 
che  vogliono  metodicamente  imparare 
a conoscere  le  produzioni  «Iella  natura. 

Allora  però  comparve  Currado  Gesne- 
ro  , nato  a Zurigo  nel  i5ifi,  e profes- 
sore «li  medicinu  e di  filosofìa  a Torino. 
Quest1  uomo,  di  un  immenso  sapere,  che 
Bocrhaave  ha  chiamato  monstrtìm  eru- 
ditionis , e Tournefort  h»  riguardato 
qual  padre  della  storia  naturale,  totius 
ni  storine  naturalis  parens  ac  ve/ufi 
promptunrium , ha  consacrati  due  libri 
del  suo  Trattato  degli  animali  ai  qua- 
drupedi ovipari  ( de  qundrupedibus  ovi- 
pari s ) ed  ai  serpenti  ( de  serpentium 
natura  );  evidente  abbozzo  di  una  elas- 
sazione  sfigurata , a dir  vero,  fino  ad  un 
certo  punto,  dall* ordine  •alfabetico,  ma 
die  facilita  assai  un  metodo  secondario 
costantemente  seguito,  e tale  da  im|»ararc 
successivamente  1 nomi  antichi  e nuovi, 
la  forma,  il  luogo  natalo,  i costumi,  le 
ahitudini,  le  particolarità  anatomiche, 
gli  usi  economici  e medicinali , e fi- 
nalmente la  storia  mitologica  di  cia- 
scuno degli  animali  del  quale  parla  l’  au- 
tore. 

Nel  i6q3 , Giovanni  Ray  ha  pubbli- 
cato a Londra  un  saggio  di  cassazione 
intitolato  : Synopsis  methodicn  anima - 
lium  quadrnpedum  et  serpentini  gene- 
ris. Non  si  occupò  dei  costumi,  nè  «Iella 
organizzazione  di  questi  animali;  ma  il 
modo  di  respirazione,  il  volume  delle 
uova,  la  natura  dei  colori,  ec. , formano 
i caratteri  sui  quali  ha  fondato  il  suo 
metodo. 

Dopo  il  Ray,  il  primo  autore  siste- 
matico in  questa  parte  6 il  celebre  Lin- 
neo , che  na  indicati  i rettili  sotto  il 
nomedi  Amphibia , espressione  vaga, 
d’un  significato  molto  incerto  ed  czian- 
«lio  propria  n fare  emergere  i «lifetti  di 
una  classe  i «Ji  cui  generi  sono  tanto 
male  ordinati  da  non  potere  esser  com- 
presi sotto  una  medesima  «letiominazio- 
ne.  Ha  infatti  riunito  in  uno  stesso  pro- 
spetto i quadrupedi  ovipari  , i serpenti 
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cd  i pesci  cartilaginei,  poiché,  dir.' egli, 
tutti  hanno  un  cuore  coi»  un  ventricolo 
ed  tuta  orecchiette  ; il  sangue  freddo  c 
rouo;  polmoni  sottoposti  in  qualche 
modo  all’impero  della  volontà  ( pul mo- 
ni ani  bus  arbitrarti!  ) ; mascelle  sovrap- 
poste; quasi  costantemente  due  verghe; 
li  senso  del  gusto,  dell' odorato,  dell’  u- 
dito  c della  vista;  niaucunza  in  lutti  di 
penne  o di  peli,  ila  posti  sotto  il  titolo 
di  Anfibi!  rettili  (Amplubia  reptilia  ), 
tutti  gl)  anfìbii  che  strisciano  sul  ventre, 
quantunque  abbiano  le  rampe,  come  le 
testuggini,  le  lucertole,  h;  ranocchie,  i 
draghi,  ec.  ; sotto  quello  di  Anfibi!  sta- 
ra* ri  ( Amphibia  serpente* , apotics  ), 
ha  posti  tulli  gli  aufibii  senza  zampe  e 
che  camminano  serpeggiando , come  i 
crotali,  i boa,  i colubri . le  aufishene,  le 
cecilie,  ec.  ; sotto  quello  di  Anfìbii  aqua- 
tici ( Amphibia  meanta)y  ha  messi 
quelli  che  hanno  insieme  polmoni  e 
branchie,  come  le  sirene;  e finalmente, 
sotto  un  quarto-,  quello  degli  Anfìbii 
nuotatori  ( Amphibia  natila  ),  ha  posti 
tutti  gli  anfibi!  che  hanno  vere  pinne 
invece  di  zampe  e che  nuolano,  come 
i diodouli,  le  lamprede,  le  razze,  gli 
squali  y ec.  La  quale  ultima  divisione 
non  è oggidì  ammessa  da  verun  zoologo; 
Vicqd’Azyr.  Broussonnetc  Cuvier  hanno 
dimostrato  che  apparteneva  senz'aleuti 
dubbio  alla  disse  del  pesci,  e che  gli 
animali  i quali  lu  compongono  hanno 
branchie,  senza  nessuna  apparenza  di 
xrimonì.  Vedremo  frftppoco  come  Gmtv 
in  ha  modificato  il  sistema  del  profes- 
sore di  Upsal. 

Nel  1755.  G.  Teod.  Klein,  che  si  è 
quasi  sempre  accinto  a combattere  ed  a 
criticare  ciò  che  faceva  Linneo,  ha  pub- 
blicalo', sotto  il  titolo  di  Tentameli  her- 
peto/ogiae , un  volume  in  4*°  di  5^  p i- 
gine , ove  divide  in  due  parti  gli  ammali 
elei  quali  si  occupa  l’erpetologia.  Nella 
prima  porte  tutti  i veri  serpenti:  ma 
nell' altra  colloca  i lombrichi,  le  tenie 
le  sanguisughe,  ec.  Da  ciò  vedesi  che 
ha  considerati  come  rettili  molti  vermi, 
e che  i quadrupedi  ovipari  sono  da  lui 
riportati  in  un'altra  classe.  Ecco,  del 
rimanente,  una  specie  di  tavola  della 
classuzionc  da  lui  adottata. 

PRIMA  CLASSE. 

Serpenti  che  hanno  la  lesta  distinta 
dal  corpo  c la  coda  attenuata.  . . 
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Pruno  genere. 

Vipere  ( Kr  notimi  ).  Denti  anteriori 
canini',  molto  lunghi  e mobili. 

1 .*  Sezione.  V i fiere  propri  amento  dette. 

a .a  Sezione.  Vipere  a sonagli. 

3.a  Sezione.  Vipere  ad  occhiali. 

Secondo  genere. 

Vipera  acqua  iuol^  ( Tchthyodon).  Denti 
pettinali  come  quelli  del  coccodrillo. 

Terzo  genere. 

Colubro  {~Ljtaiodon  b Dènti  acuti, 
corti  e nascosti.  * 

Quarto  genere. 

Anodontb  ( Anodon  ).  Senza  denti  alle 
mascelle. 

SECONDA  CLASSE. 

Serpenti  che  hanno  la  testa  confusa 
col  corpo,  e la  coda  ottusa. 

Quinto  genere. 

ScitaLk.  Coiia  più  rotonda  della  tetta. 
Sono  gli  angui  dei  moderili. 

Sesto  genere. 

Anfisbbwa.  Tetta  e ooda  di  forma  si- 
mile. 

Sopprimiamo  qui  tutto  ciò  che  riguarda 
i vermi,  ovvero  ciò  che  compone  la  se- 
conda parte  del  Tentameli  ui  Klein. 

Nel  17(18,  Gius.  Nic.  Laurent i pub- 
blicò, a Vienna  in  Austria,  un'opera  di 
inolio  conto  ed  intitolata:  Synopsis  rep - 
t ìlium  emendata,  ec.  Stabilisce  in  que- 
st' opera , che  i rettili  souo  animai!  a 
sangue  freddo,  senza  peli,  nò  mammelle; 
con  un  polmone,  senza  diaframma  e 
quasi  senza  costole;  con  un  gozzo  che 
può  alternativamente  deglutire  l'aria  , e, 
contraendosi,  spingerla  nel  polmone;  che 
passano  1' inverno  nel  letargo;  clic  iu- 
ghiottono  il  loro  cibo  senza  masticarlo, 
e che  difficilmente  e lentamente  lo  dige- 
riscono; che  tollerano  la  fame  per  quasi 
sei  mesi  ; che  rimangono  per  qualche 
tempo  accoppiati;  che  mulatto  talvolta 
di  pelle,  e le  di  cui  abiludiui  debbono 
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mter  sospette  Agli  uomini,  ai  mammiferi 
ed  agli  uccelli. 

Il  Laureati  ha  ammessi  tre  ordini 
principali  : i.°  * rèttili  saltatori;  2.®  « 
rettili  camminatori  ; 3.°  t rettili  ser- 
peggianti; e gii  ha  cosi  caratteriiiati. 

Primo  Ordine. 

Renili  saltatori,  Jleptilia  s alieni ia. 
Piedi  posteriori  salutoni;  corpo  muc- 
co*o,  sema  scaglie  *,  timpano  coperto  Via 
una  membrana;  senza  denti  cd  unghie, 
eccettuato  nel  pipa;  organi  sessuali  che 
non  compariscono  esternamente  all'ano; 
coda  che  cade  per  l' effetto  di  una  me- 
tamorfosi. 

Primo  genere. 

Pipa,  Pipa.  Testa  depressa  , molto  cor- 
ta, larga  anteriormente,  arcuata  e con- 
fusa col  corpo;  collo  brevissimo,  poco 
pieghettato  ; muso  triangolare  , troncato 
e proprio  a scavare  la  terra;  diti  ante- 
riori cilindrici*  lobati  alla  estremità  ; diti 
posteriori  lunghissimi,  palmati  ed  un g ni- 
cchiti; corpo  orbicolare,  depresso,  mollo 
largo;  pelle  dura,  -cartilaginea,  sparsa  , 
sul  dorso,  di  tubercoli  che  si  aprono  co- 
me cellule  per  ricevere  i feti. 

, r • - > x 

Secondo  genere. 

Botta,  Bufo.  Corpo  orbicolare,  ver- 
rucoso, sordido  schifoso;  testa  anterior- 
mente ottusa,  rotonda,  gibbosa  sopra; 
dorso  diritto;  fianchi  tumidi;  piedi  cor-  . 
ti , ‘mal  conformati  al  salto,  e che  appena 
ai  riuniscono  durante  il  coito  sul  venire 
della  femmina;  uova  riunite  in  un  lungo 
Cordone. 

Le  botte  fuggono  la  luce,  e,  quando 
stanno  al  sole,  contraggono  la  loro  pu- 
pilla in  una  fessura  stretta  e trasversale; 
passano  la  nòtte  nel  dar  la  caccia  agli 
insetti,  e sono  specialmente  avide  di  fa- 
lene; differì  scono  al  ai  gèneri  vicini  come 
la  civetto  dal  falco,  il  calèabotto  dalla 
rondine,  la  falena  dalla  farfalla. 

Terzo  genere. 

Ranocchia  , Pana.  Corpo  allungato  e 
fatto  angoloso  da  linee  rilevate  longitu- 
dinali ; testa  allungato*  un  poro  stretta 
anteriormente  ; una  gibbosità  trasversale 
sui  lombi  ; uova  riuuite  in  uu  fascetta. 

I 
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Quarto  genere. 

Ranocchie  li,  a , Urlo.  Corno  liscio  e 
pulito  , sparso  sotto  di  picco lissime  gra- 
nulosità e molto  ravvicinate  ; gambe  po- 
steriori lunghissime  o idonee  a grandi 
salti;  diti  terminati  da  spongiole  con  le 
quali  T animale  aderisce  alle  due  super- 
be! delle  foglie  degli  alberi. 

Quinto  genere. 

Protro,  Proteus.  Polmoni  e branchie; 
mascelle  senza  denti  e piedi  senza  un- 
ghie; co<la  sottile  e verticale. 

Il  Laurenti  ha  preso  orroneanacnto-per 
tipo  di  questo  geuere  il  padellacelo  della 
ranocchia  paradossa  ilei  Suri nam,  liana 
paratimi , ed*  è perciò  impossibile  il 
conservarlo  come  lo  ha  stabilita. 

Secondo  Ordine. 

Ret  t ili  ca  m m in  a t or  i , R epti  Ha  gradi  en- 
fia. Quattro  piedi  disposti  per  il  passo; 
corpo  elevato  superiormente  al  suolo  du- 
rante lu  progressione;  collo  e coda  di- 
stinti. 

1 Al  princ  ipio  di  questo  secondo  ordine 
trovasi  posto  il  seguito  del  genere  Pro- 
teo, che  comprende  altre  due  specie;  i.° 
il  protco  iritonio,  ch’è  la  larva  di  una 
salamandra  ; 'a.°  il  proteo  anguìno,  che 
attuai  mente  costituiste  esso  solo  il  ge- 
nere. 

Sesto  genere.. 

Tritone,  Triton.  Corpo  eguale  , cilin- 
drico, un  poco  verrucoso,  senza  scaglie; 
cotto  compressa  , lanceolata  , che  serve  al 
nuoto. 

j Settimo  genere. 

Salamandra,  Salamandra.  Pelle  mol- 
le, umida,  lucente,  senza  scaglie  e che 
lascia  trapelare  un  umore  lalticinoso ; 
tutto  il  corpo,  c particolarmente  i fian- 
chi, sparsi  di  verruchelte  ; coda  artico- 
lata; rudimenti  di  costole  cortissimi. 

Ottavo  genere. 

Codiv errerà,  Caudive riera.  Corpo 
nudo  ; testa  c gambe  coperte  di  mielite 
scaglie;  diti  riuniti  da  una  membrana; 
coda  pianata  du  ambedue  i lati. 
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Nono  genere. 

Taràntola,  Gecko.  Corpo  coperto  di 
»bi»«rìielteC  testa  grossa;  mascelle  senza 
denti;  diti  riuniti  alla  hasc  da  una  mem- 
blraiìà  e che-  hanno  la  loro  estremità 
.slargala,  annata  sotto  di  scagliétte  ini— 
lineate  ; unghie  ripiegato  sotto;  ano  tra- 
sversale; alcuni  tubercoli  duri  e radi  sul 
dorso  negli  adulti. 

Decimo  genere. 

CamaT.eoicte  , Chamarleo.  Corpo  co- 
perto di  piccolissimi  tubercoli  lustri  a 
guisa  di  scaglie;  testa  angolosa;  occi- 
pite prolungato  a piramide;  occhi  mollo 
grandi , posti  in  un  sacco  rugoso  e 
che  ha  anteriormente  un1  apertura  che 
può  pieghettarsi;  lingua  lunghissima, 
estensibile  e vermiforme;  mascelle  senza 
denti;  cinque  diti  in  due  serie  a tulli 
i piedi;  coda  prensile. 

Cr ride  cimo  genere. 

Iguana  , Iguana.  Còrpo  finamente 
scaglioso;  alcune  callosità  sulla  testa;  una 
cresta  per  lo  più  dentellata. 

Duodecimo  genere. 

Basilisco,  BasilUcus.  Occipite  rac- 
chiudo in  nn  sacco  membranoso,  eleva- 
to, conico,  compresso  e scaglioso  ; dorso 
e coda  coperti  superiormente  di  una 
cresta  elevata,  membranosa,  radiata, 
scagliosa,  che  1'  inumale  può  piegare  e 
spiegare*  a volontà. 

Decimoterzo  genere. 

Drago,  Draco.  Ali  radiate  sui  fian- 
chi , inserte  su  tutta  la  lunghezza  del 
tronco  c ilabell iforrni  ; gola  con  un  sacco 
penduto  ed  appuntato. 

Decimo juarto  genere. 

Cordilo,  Cordytus.  Testa  coperta  di 
placche;  corpo  armato  di  scaglie  carenate; 
carene  sollevate  ed  appuntate. 

Decimo juinto  genere. 

Coccodrillo,  Cròcodilus.  Becco  lun- 
ghissimo; bocca  molto  ampia;  senza  bu- 
gna; ima  valvola  elastica  ili  fondo  alla 
bocca  fra  gli  angoli  della  mascella,  per 


aprire  e'  chiudere  lingrcsso  della  gola; 
mascella  superiore  mobile;  T inferiore 
immobile,  saldata  allo  stèrno  ; palpebre 
convesse  , rugose;. narici  quasi  alla  cima 
del  musa;  corpo  coperto  di  placche  cal- 
lose c barena  te  ; ano  longitudinale, rugoso. 

Decimoseslo  genere. 

Scinco,  Sciacrts.  Tutti  la  pelle  co- 
perta di  scaglie  iinhricale;  collo  grosso 
quasi  quanto  la  testa  ; auo  'trasversale. 

Decimo  settimo  genere. 

Stellione,  Steli  io.  Addome  con  plac- 
che quadrate;  testa  coperta  di  scaglie 
imbricalc;  corpo  liscio,  senza  spine  nè 
cresta. 

Questo  genere  è diverso  da  quello  de- 
nominato Stellio  da  Guielin  ; il  Lau- 
renti vi  ha  posto  le  lucertole  amene 
cd  i tupiuambi  degli  autori. 

Decimottavo  genere.  . 

Sf.pr,  Seps.  IVst.T coperta  di  placche; 
. punti  callosi  sotto  le  cusce. 

a.  Addome  coperto  di  scéglie  imhrirate. 

b.  Addome  con  placche,  quadrate  c 
disposte  sópra  otto  ordini.  A questa  se- 
zione appartengono  le  lucertole  propria- 
mente delle. 

- X 

Terzo  ordine. 

Rettili  serpeggianti,  Iìeptilia  serpen- 
tia.  Corpo  cilindrico;  senza  membra; 
‘Collo,  tronco  c coda  continui,  senza  se- 
parazione ne  strozzatura;  mascèlle  dila- 
tabili; esofago  suscettibile  di  un  consi- 
derabile slargamelo  ; parti  sessuali  poste 
in  terna  meli  le  all'  ano. 

Genere  decimonono . 

C alcide,  Chalcides.  Rudimenti  di 
' piedi  ; progressione  eseguita  sul  ventre. 

Genere  vigesimo. 

Cecilia,  Cdeci/ia.  Corpo  nudo,  senza 
scaglie,  uu  poco  rugoso;  senza  coda; 
ano  all'  estremila  del  corpo. 

Genere  ' vigesimoprìmo . 

Anpisbf.na  , AnpJiisbaena..  Testa  e 
coda  grosse  qua.: lo  il  corpo  e con  es>o 
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confine;  testa  coperta  di  placche  supe- 
riormente; coda  qttusa  ; corpo  molto  li- 
scio, cilindrico  e coperto  di  una  pelle 
nuda.  % 

Genere  vigesimosecondo. 

Angue,  An gui s.  Testa  confusa  col 
corpo;  coda  ottusa;  corpo  liscio,  cilin- 
drico, o egualmente  attenualo  ville  due 
estremità,  oyvero  con  la  testa  più  pic- 
cola e col  tronco  che  ingrossa  insensi- 
bilmente fino  alla  cima  della  coda  ; sca- 
glie del  corpo  superiore  i lubricale. 

Genere  vigestmoterzo. 

Natrice  , Natrix.  Testa  depressa  , 
piana,  triangolare,  coperta  di  larghe 
placche;  tronco  liscio,  lucente,  più 
stretto  presso  la  testa,  e più  grosso  nel 
suo  metto;  coda  conica,  allungata  ed 
attenuata  alla  cima. 

Genere  vigesimòquarto. 

Cerasta,  Ceraste! . Testa  globulosa, 
ovale,  attenuata  lateralmente,  coperta  di 
larghe  placche;  bocca  ottusa,  rotonda  , 
non  prolungata  a becco  ; tronco  delle 
natrici  o vipere  acquaiuóle,  ma  più  ro- 
busto e più  tozzo;  coda  grossa,  un  poco 
ottusa. 

Genere  vigesimoquinto. 

Coronella,  Coronella.  Parte  superiore 
della  testa  tutta  coperta  di  grandi  plac- 
che, una  delle  quali  più  larga  sulla  fronte 
tra  gli  occhi;  lati  della  testale  dell’ oc- 
cipite coperti  di  scaglie  imbracate;  corpo 
come  nelle  natrici  o vipere  acquamele  e 
nelle  ceraste. 

< 1 

Genere  vigesimosesto . 

Boa,  Boa.  Fronte  convessa.,  imbrica- 
ta  ; becco  depresso,  rotondo,  piano , co- 
perta di  placche  sulla  sua  parte  ante- 
riore ; occhi  alla  parte  posteriore  e sui 
lati  del  becco,  e circondati  sulle  loro 
palpebre  da  placche  radiate;  labbro  smar- 
ginato; dorso  quasi  con  fasciuole  tràsver- 
»ali,oiidulatcc  non  interrotte;  parte  ante- 
riore del  corpo  che  ha  solamente  dei 
punti  alterni;  banchi  senza  macchie. 

Jf.  B.  I Boa  vivono  sugli  alberi.  I 
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Genere  vige  si  irto  set  timo. 

Dissaor,  Dipsas.  Testa  larga,  grande, 
depressa  a cuore,  coperta  di  placche; 
collo  augusto;  tronco  assai  più  stretto 
della  testa,  compresso,  lunghissimo  e 
coperto  ovunque  sotto  da  lamine  tra- 
sversali intere;  coda  cilindrica  c ovun- 
que imbricatu. 

Genere  vi gesim ottavo. 

Naia,  No] a.  Testa  coperta  di  placche; 
bocca  troncata  ; parte  anteriore  del  cor- 
po, fra  la  sesta  e la  duodecima  lamina 
ventrale,  considerabilmenle  rigonfia  ed 
h guisa  di  disco,  con  una  gran  macchia 
bianca  diafana  sopra,  marginata  di  nero 
e che  imita  in  qualche  modo  la  forma 
degli  occhiali. 

Genere  vigesimonono. 

Crotalo,  Caitdisona.  Anelli  mobili, 
fra  loro  articolati  e posti  alla  cima  della 
coda,  ove  producono,  Quando  sono  agi- 
tali, uno  strepilo  particolare. 

Genere  trigesimo. 

ColubRo,  Coluher.  Testa  piana,  trian- 
golare , più  larga  posteriormente  , de- 
pressa, compressa  sopra  i suoi  lati  ; parte 
auteriore  «Iella  testa  superiore, fra  le  narici 
e gli  occhi,  coperta d»  placche,  tre  delle 
quali  più  larghe  fra  gli  occhi;  tulio  il  ri- 
manente della  testa  coperto  di  scaglie  im- 
bricatc;  tronco  coiiib  nelle  natrici  o vi- 
pere acquaiuole  e nelle  ceraste. 

Genere  trigesimoprimo. 

Vipera,  Vipera.  Testa,  tronco  e aspetto 
dei  colubri;  testa  superiore  armata  di 
scagliette  imbricalc;  occhi  posti  lateral- 
mente, sotto  un  sopracciglio  rilevato. 

Genere  trigesimosecondo. 

Cobra.  Cobra.  Testa  coperta  di  sca- 
glie ira  lirica  te  ; occhi  situati  sulla  parie 
superiore  della  testa  ; scaglie  del  corpo 
carenale,  molli,  mobili  t caduche. 

Genere  trigesimoterzo. 

Aspide,  Aspis.  Testa  gibbosa  e coperta 
di  scagliette  imbricale;  occhi  situali 
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sull*  testa;  corpo  lucente  c rivestilo  di 
scaglie  piane  senza  carene. 

Genere  trigesimoquarto. 

Constrittorb, Cons^ric/or.  Testa  mol- 
to liscia  e coperta  di  piccolissime  e fitte! 
scaglie  ; fronte  rilevata,  divisa  in  due 
parti  da  un  solco;  orbite  sporgenti  e 
fumicate;  becco  ristretto;  narici  riuni- 
te, elevale  ed  ovali;  coda  brevissima, 
ottusa. 

% 

Genere  trigesimoquinto. 

Latjcatoa,  o Codilaega,  Laticauda . 

Coda  compressa,  slargata,  non  attenuata, 
con  tre  solchi  da  ambedue  i lati. 

Dall’  esposizione  ilei  sistema  del  Lau- 
renti  vedesi  che  questo  autore  non  ha 
parlato  delle  testuggini,  lo  che  è una 
grave  omissione,  e che  le  sue  principali 
divisioni  non  potrebbero  adottarsi,  giac- 
ché riuniscono  o avvicinano  animali  che, 
per  la  differente  struttura  del  loto  corpo, 
debbono  essere  essenzialmente  posti  in 
ordini  diversi. 

Del  resto,  il  metodo  seguito  dal  Lati- 
renti  nella  storia  particolare  di  ciascun 
rettile  del  quale  tratta,  è di  esporre  suc- 
cessivamente i caratteri,  la  descrizione, 
le  varietà,  T abitazione,  il  genere  di  ci- 
bo, i costumi  e le  esperienze  fatte  su 
tal  proposito. 

Dopo  il  Laurenti,  nel  1777,  lo  Scopoli, 
nella  sua  Introducilo  ad  Hi  storiavi  na~ 
turatevi , ec.,  ha  seguitata  presso  a poco 
la  cassazione  stabilita  da  Linneo,  ed  ha 
divisi  gli  anfibii  in  due  grandi  fami- 
glie; i.°  i Rettili,  Amphibia  le  giti  ma; 
a.°  gli  Anfibii  bastardi,  Amphibia  spu- 
ria\ che  sono  i peséi  cartilaginei. 

Gli  unfibii  legittimi  hanno  piedi  ò 
sono  apodi,  serpeggiano  o strisciano;  al- 
cuni gridano,  svernano,  sono  sospetti  per 
il  loro  veleno;  alcuni  vivono  sulla  terra; 
altri  si  ritirano  in  luoghi  asciutti  o umi- 
di ; se  ne  conosepno  pure  alcuni  che  abi- 
tano esclusivamente  nell1  acqua.  Tutti 
nascono  da  un  uovo  membranoso,  e senza 
incubazione  , alcuni  ne  escono  allo  stalo 
perfetto;  altri  subiscono  delle  metamor- 
fosi dopo  la  Loro  nascita,  e non  diven- 
gono che  appoco  appoco  perfetti. 

Questi  anfibii  legittimi  sono  divisi  in 
due  classi. 
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PRIMA  CLASSE. 

Serpenti  , Serpente s apode s.  Collo, 
tronco  e coda  riuniti  in  un  corpo  lun- 
go c cilindrico;  esofago  largo;  mascelle 
non  articolate  e suscettibili  di  scostarsi  ; 
pelle  coriacea,  scagliosa;  verga  doppia, 
col  glande  spinoso;  femmina  che  parto- 
risce piu  uova  a corone  in  a.  Intestini  e 
reni  lunghi  ed  angusti  come  nei  pesci. 

Questa  classe  comprende  setfe  generi; 
i.°  Cecilia,  2.0  A^vfishena^  3.°  Angue  o 
Lucignola  ,1  4-°  Crotalo*  5.°  Colubro, 
0.°  boa,  j.°  Calcide. 

SECONDA  CLASSE. 

Rettili  con  piedi  , Reptilia  pedata. 
Due  o quattro  piedi  digitali. 

Primo  Ordine. 

Rettili  caudati,  Reptilia  caudata. 

Quest'  ordì  he  contiene  i generi  Sirena, 
Lucertola,  Drago,.  Testuggine. 

Nel  genere  dello  lucertole,  la  lingua 
è bifida  nelle  lucertole  propriamente 
dette  ; intera  nei  rórdili,  iguane , sala- 
mandre , camaleonti  e scinchi ; nulla 
nei  coccodrilli \ la  tenda  è verticillata 
o annidata  nelle  lucertole  propriamente 
dette  e nei  cordili ; non  verticillata 
nelle  iguane  , salamandre  , scinchi  e 
coccodrilli. 

Secondo  Ordine. 

Rettili  'a sopri,  Reptilih  acaudata. 
Coda  per  V affatto  mancante. 

Quest1  ordine  non  comprende  che  il 
{»cnere  Ranocchia,  nel  quale  lo  Scopoli 
Ì4  entrare  le  rànocch ielle  e le  botte. 

.Nel  1788,  Gmelin  ha  corretta  Ta  (tas- 
sazione di  Linneo,  ed  ha  saputo  evitare 
il  diletto  in  cui  quei  sommo  naturalista 
e lo  Scortoli  eran  caduti  riguardo  ai  pe- 
sci cartilaginei.  Ha  divisi  gli  anfìbii  in 
due  ordini  ed  in  undici  generi  nel  se- 
guente modo  : " 

1 . Primo  Ordine. 

Rettili,  Reptilia.  Anfibi!  con  piedi, 
che  respirano  con  polmoni  ovvero  con 
branchie,  e che  hanno  una  verga  sem- 
plice. 
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Genere  primo. 

Teitcogijb,  Testudo.  Corpo  termi- 
nato «la  un»  coita  e<l  incassato  in  una 
corazza  ossei , o coriacea  , ovvero  coperta 
Rupe  rior  ménta,  «li  scaglie;  mascelle  senza 
denti,  e solamente  cornee  e taglienti. 

i.°  Tartarughe  marine:  i quattro 
piedi  a guisa  di  pinne  c i due  anteriori 
più  1 ungili.  Cinque  specie. 

,2?  Testuggini  it  acqua  dolce  :■  pic«li 
palmati;  guscio  unito  allo  sterno  da  una 
membrana,  c sostenuto,  sui  lati,  da  due 
larghi  aggetti  dello  sterno. 

3.°  Testuggini  terrestri : piedi  rigonfi! 
ed  unguicol.ili  ; guscio  convesso  e riunito 
allo  sterno  per  giuulure’  ossee. 

Genere  secondo. 

Draoo,  Draco.  Corpo  con  quattro 
iedi,  con  una  codine  con  due  ali  uiem- 
ranose.  Due  specie. 

Genere  terto. 

Lucertole,  Lacerine.  Corpo  allun- 
galo, senz'ai;  uè  guscio,  munito  d’una- 
co«la  e di  quattro  piedi  quasi  d'cgual 
lunghezza. 

i.°  Coccodrillo,  Crocodilus.  Coda 
stretta,  depressa,  (fi  vi  sa  in  segmenti; 
lingua  brevissima.  Tre  specie. 

2.0  Cordilo,  Cordylus.  Corpo  coperto 
di  scaglie  carenate.  Sei  specie. 

3.®  Stellione,  Sicilia  Tutto  il  corpo, 
o solamente  il  dorso  e la  coda  coperti 
di  scaglie  dentellate  o spinose.  Otto 
specie. 

4 ° Iguana,  Iguana.  Testa  con  callo- 
sità ; dorso  cilialo,  dentato  o crUlalo. 
A' ove  specie. 

5.°  Salamandra,  Salamandra.  Corpo 
senza  scaglie,  quq Uro  piedi  scoia  unghie; 
quadro  diti  agli  anteriori.  Sei  specie. 

0.°  Tarantola,  Gecko,  Diti  lobati, 
qpasi  senza  unghie;  cinque  diti  ai  quat- 
tro piedi; corpo  verrucoso.  Cinque  suede. 

7*°  Camaleonte  , Chama  fleto.  r-iedi 
con  cinque  dtti,aluc  e tre  dei  quali  sono 
insieme  uniti;  coda  cilindrica,  corta  c 
prensile.  Tre  specie, 

8.u  Ambiva  o Sepk,  Arativa  seti  Seps . 
Doppia  piega  sotto  il  collo;  placche  qua- 
drate sotto  il  ventre.  Quindici  specie. 

c>.°  Lucertola,  Lacerta . Serma  piega j 
sotto  il  collo;'  corpo  tutto  coperto  di 
lince  e di' fasce  scagliose;  lingua  bifida. 
Dodici  specie. 


ETtP 

10. p  Scino),  Scine us.  Ventre  a scaglie 
imbficale;  lingua  semplice.  Cinque  specie. 

11. °  Callide,  Chalcides . licitazione 
che  operasi  sul  ventre.  Cinque  specie. 

Quarto  genere. 

Ranocchia,  Rana.  Corpo  con  quattro 
piedi  senza  scaglie  e senza  coda  ; piedi 
posteriori  piu  lunghi. 

i.°  Botta  , Bufo.  Corpo  venlricoso, 
verrucoso;  piedi  corti.  Diciotto  specie. 

*2. ° Ranocchia  propriamente  detta  , 
Rana.  Corpo  liscio,  bislungo  ; piedi  lun- 
ghissimi , specialmente  i posteriori.  Do- 
dici specie. 

3.°  Ha  nocchi  ella.  Urla.  Pie«li  poste- 
riori lunghissimi  ; estremità  dei  diti  con 
una  spongiola.  Quattro  specie. 

Ranocchia  caudata,  Rjtna  cau- 
data. Questa  sezione  coniprcitde  una  «da 
specie,  ed  e la  larva  della  Rana  para - 
do.cn , che  l'autore  'hit  avuto  torlo  se- 
parandola dulie  altro  ranocchie. 

Secondo  Ordine. 

Serpenti  , Scrpcntes.  Anfihìi  senza 
piedi  a senza  orecchie  esterne,  glie  respi- 
rano solamente  con  polmoni,,  che  hanno 
mascelle  non  articolale  e suscettibili  di 
scostarci;  corpo  cilindrico,  senza,  collo 
disliuto  c clic  si  agita  coti  ondulazioni. 

Sesto  genere . 

Crotalo,  Crotalns.  Lamine  sotto  il 
ventre;  lamine  e scaglie  sol  lo  la  coda, 
eh'  è terminala  da  uu  sonaglio  annidalo. 
Cinque  specie.  ^ 

Settimo  genere. 

Boa  x Don.  Lamine  sotto  il  ventre  c 
la  coda,  che.  non  Ini  sonagli»». 

i.°  Testa  coperta  di  scaglie  irabricate. 
Sette  specie . 

a.°  Testa  coperta  di  placche;  muso 
ottuso.  Tre  specie. 

Ottavo  genere 

Colubro,-  Coluher.  Lamine  sotto  il 
ventre  e doppie  lamine  sotto  la  co» la. 

i .°  vipere.  Piperac.  Denti  veueuiferi. 
Tre nltaluc  specie. 

a.°  Colubri  propriamente  detti.  Co- 
lubri. Senza  denti  vene  ni  feri.  Cento  tren- 
tuni*? c specie. 
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. Auno  penero.  , 

Angue  o Lucicnola,  .lag un  Scaglie 
«lei  venire  e della  coda  intcriore  «imiti 
alle  dorici.  Vtntisey  specie. 

Decimo  genere. 

. Anfisdkna , Amphisbaena.  Cupo  e 
coda  apuulali.  Cinque  specie. 

U adenimo  genere. 

Cecilia  , Caecilìa.  Rughe  al  corpo  ed 
alla  coda;  due  tentacoli  ai  labbro  supe- 
riori'. Dt/g  Speri,- 

' Il  pojrt  a mia)*:  di  questa  cassazione  dì 
Gnidio  appartiene  a JLbioco  ; eziandio 
osserviamo  che  male  a proposito  trovasi 
qui  soppresso  l'órdine  degl»  urnp/tibi a 
meontes , che  questo  ultimo  aveva  sta- 
bilito nella  la."  edizione  del  suo  Siste- 
ma A ut  unte  per  il  genere  Sirena, /al* 
samenle  rigettalo  da  Guidili  fra  i pesci. 

Nel  17HB  c . i jjpo , i|  Guide  De  Lare* 

Iiède,  amico  o degno  .continua ture  di 
luffon,  ha  pubi  dicala  un'opera  sui  qua- 
drupedi oyip<in(  e suiscrpcuti,  nella  quale 
i. , «cgtse  un  metodo  di  cassazione  limilo 
' superiore  a tutti  quelli  die  abbiamo  fui* 
qui. esaminali,  o che  comprende,  in  quat- 
tordici generi,  la  totalità  dei  rettili  al- 
lora conosciuti. 

De  Care  pitie  Tia  preso  per  punto  di 
partenza  principale  la  presenza  o la  gym- 
canui  ed  il  numero  dei  piedi.  Perciò  la 
sili  prima  classe  è quella  dei  quadrupedi 
oyipari  caudati  ; la  seconda  , quella  dej 
quadrupedi' ovipari  senza  còda;  la  terza, 
quella  dei  bipedi  ovipaii,  c )a  quarta, 
quella  dei  serp?nji.  Del  resto , la  lauda 
seguente  dà  una  bastante  Idea  dei  suo 
sistema. 

PRIMA  .CLASSE. 

• • Quadrupedi  ovipari  caudati. 

•*  9*  Primo  genere. 

' Testuggine.  Corpo  cóperto  da  un  gu- 
fi: io  . 

».°  T\ tira  buche  di  kIÌk.  t)ili  inolio 
ineguali  etl  allungati  a guisa  di  pinne. 
Sei  specie. 

3,0  T 'CSTDCCIRI  Ttr.RF.STRI  e pluvi  \- 
TlLi.  Diti  corti  c quasi  eguali.  Diciotto 
specie. 

Uiziòn.  delle  Scienze  A ut. 
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Secondo  genere. 

Cuccatola.  C^orpp  senza  guscio. 

* Coccodrilli  Ti.pivamiii.  Coda  de- 
pressa; cfaìy  dii.  'i  piedi  un  tenori. 
Undici  specie.  . 

a.°  In  ua a r.  Coda  rotonda;  cinque  diti 
per  piede;  «taglie  dorsali  Creile  a guisa 
di  eresia.  Cinque  specie. 

3.°  Lucertole  propri  a uexte  dette. 
Coda  rotonda;  cinque  diti  ai  piedi  an- 
teriori ; bisce  scagliose’  sotto  il  ventre. 
Sette  specie. 

4°  Camaleonti,  Stellioni  q Scinco i 
Coda  rotonda  ; cinqm  diti  ai  piedi  an- 
teriori ; senza  fasce  scagliose  sotto  il  ven- 
tre. f 'entuna  spec  ie. 

5.°  Tarantola.  Diti  con  grandi  sca- 
glie nubi  li  . ite  sol  lo.  Tre  specie. 

.(?.*  Calchi».  Quattro  diti  al  più  ai 
piedi.  Due  specie. 

7*°  Draghi.  Larghe  membrane  a guisa 
di  ali.  Una  specie. 

8.°  Salamandre.  Tre  o quattro  diti  ai 
piedi  anteriori;  quattro  O cinque  ai  po- 
steriori. Sei  specie. 

SECONP.V  ci, assi;. 

Quadrupedi  ovipari  senza  coda. 

Terzo  genere. 

Ranocchi.  Testa  c corpo  allungali; 
a mi  mi!  ut*  angolosi.  Pollici  specie. 

• vT*  *.  * 

Quarto  genere. 

IV  inocchi  elle.  Corpo  allungato  ; spon- 
giolc  viscoso  sotto  i diti.  Sette  specie. 

Quinto  genere. 

Botte.  Corpo  tozzo  e rotondo.  Quat- 
tordici specie. 

k TERZA  CLASSE., 

Bipedi  ovipari. 

Sesto  genere. 

Bipedi  Scaglie  sul  corpo;  due  piedi 
cd  una  coda. 

*•"  Bipedi  solamente  con  piedi  ante- 
riori. 

^ a “ Bipedi  solamente  con  piedi  poste- 
riori. 

i io 
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QUARTA  CLASSE. 

Serpenti.  Rottili  ovipari  senza  piedi 
e pinne.  ; 

Settimo  genere. 

- > • . .. 

ColobrI.  Grandi  placche  sotto  il  corpo 
e due  ordini  di  placchette  sotto  la  coda. 
Cento  cin  jiiantaquatt/  o specie. 

Ottano  genere- 

Boa.  Grandi  placche  sotto  il  corpo  e 
la  coda,  iridici  specie. 

Nono  genere- 

Serpente  a sonaglio.  Grandi  placche 
sotto  il  ventre;  la  coda  terminata  da  un 
gran  pezzo  scaglioso  o da  grandi  pezzi 
fra  loro  articolati , mobili  e sonori.  Cin- 
que specie. 

Decimo  gènere. 

Arc.uk  o Lugignola.  Disotto  del  corpo 
p della  coda  con  scaglie  simili  alle  dor- 
sali. (Quindici  specie. 

Undecimo  genere. 

ànpisbera.  Disotto  del  corpo  u della 
coda  simulato.  Due  speci À 

Duodecimo  genere. 

Ibiaba.  Un  ordinelongitudinalc  di  pie- 
ghe sui  la,ti  del  corpo.  Due  specie. 

\ 

Decimoterto  gemere. 

Largaha.  Disotto  del  corpo  con  grandi 
placche  verso  la  testa,  Coi\,  mirili  sca- 
gliosi verso  Tatio,  e con  piccolissime 
scaglie  verso  Tes  tremi  Ut  della  coda,  Una 
specie . ’ 

e 

Decimoquarto  genere. 

AcBoconno.  Corpo  e coda  con  piccoli 
tubercoli.  Una  specie. 

Dopo  queir  epoca  , Do  Lacépède  ha  ar- 
ricchita la  storia  naturale  di  numerose 
scoperte:  ha  particolarmente  descritti 
molti  rettili  nuovi,  e creato  fra  gli  al- 
tri i generi  Ehpetone  . Leios-klassio,  Di- 


steiba,  Trimeresuro  , fra  i serpenti.  ( V_ 
questi  articoli.  ) 

Nel  1 795,  Merer  lui  pubblicato,  a Got- 
tinga,  un  catalogo  dei  rettili  delle  vici- 
nanze di  quella  città  , md  quale  propone 
una  nuova  «iistribuzilme  dei  generi,  e 
nel  1799.  e 1801,  Sclineider,  a Frane- 
font  snl l’Odev,  in  una  Storia  naturale  e 
letteraria  degli  onfibii,  ha  fatto  cono- 
scere circostanziatamente  varii  generi  da 
lui  medesimo  stallili  ti;  cioè  i generi 
Calamita,  fn»o,  Camesatba  , Pseudo- 
boa  , Elafe.  Inoltre,  quest'autore  ha  di- 
ligHitemenle  parlato  di  ciò  che  riguarda 
ì coccodrilli,  gli  scinchi,  i boa,  gli  an- 
gui o 1 uri g noie,  le  anfisbene  ; le  cecilie, 
le  ranocchie,  le  botte  e le  salamandre. 

Ma  un  metodo  di  classazione  erpeto- 
logìeìt.  veramente  filosofico  e basato  sul- 
T organizzazione  dei  rettili,  è stato  im- 
maginato in  Francia,  nel  1790,  da  Ales- 
sandro Brongniart  , che  ne  ha  pubbli- 
cato unabbozzo  nel  Ballettino  delle  Scien- 
ze della  Società  filornatica  ( 3.°  anno,  N\® 
35  e 3G);  il  qual  metodo  è stato  uni- 
versalmente gradito,  c,  oggidì,  adottalo 
da  tutti  i «lotti  naturalisti  dell'Europa 
intera,  per  i numerosi  vantaggi  che  pre- 
senta. Brongniart  ha  primieramente  scel- 
ti, per  stabilire  i suoi  ordini,  dei  ca- 
ratteri unicamente  desunti  dalle  princi- 
pali differenze  che  offrono  i più  impor- 
tanti organi  dei  rettili,  come  quelli  della 
circolazione,  della  respirazione  e della 
generazione  ; quindi  ha  aggiunti  a questi 
prini i caratteri  quelli  che  sembrano  se- 
condarli nell’ organizzazione  animale,  e 
tali  son  quelli  che  presentano  le  parli 
le  quali  servono  al  tutto,  alla  digestione, 
al  moto.  ec.  Per  un  'felice  ravvicina- 
mento di  questi  caratteri  principali  e 
secondarti  Fautore  ha  divisi  lutti  i ret- 
tili in  quattro  ordini  o famiglie,  cioè: 

Primo  Ordire. 

Chelo.vii.  Senza  denti  incassati;  corpo 
coperto  da  un  guscio. 

I cheloidi  o testuggini  hanno  il  corpo 
corto,  ovale  c convesso;  la  testa  piccola; 
1<T mascelle  armate  di  gengive  cornee  e 
taglienti;  lo  stomaco  voluminoso;  il  ca- 
nale intestinale  più  ami>io  di  quello  de- 
gli altri  rettili  c con  un  cieco. 

Hanno  il  cuore  con  due  orecchiette. 

La  fecondazione  succede  internamente, 
eia  femmina  partorisce  quindi  delle  uova 
con  un  guscio  calcano  solido.  La  mag- 
gior parte  mangiano  vegetabili. 
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Primo  genere. 

Chklonia,  QheJonia.  Sono  le  tartaru- 
ghe di  mare. 

Secondo  genere. 

Testuggine,  Testudo.  Sono  le  testùg- 
gini terrestri  e fluviatili. 

Secondo  Ottusi 

Saurii.  Zampe , denti  ihcnssat  i,  corpo 
scaglioso. 

Quasi  tutti  i sauri!  hanno  le  zampe 
tanto  alte  e forti  da  rimanere  il  lor  ven- 
tre elevato  superiormente  al  suolo  nel 
passo;  i loro  diti  sono  generalmente*  ar- 
mati di  unghie,  ed  hanno  tutti  una  coda 
sovente  assai  lunga.  ' 

Le  loro  ossa  sono  solide,  e lo  schele- 
tro somiglia  a quello  dei  mammiferi  più 
che  negli  altri  ordini  dei  tettili. 

I rami  della  mascella  inferiore  sono 
ossei  e anteriormente  saldati.  1 tieni  i sono 
diritti  e sDpravanzantf  d’assai  le  gengive. 

Hanno  una  laringe,  un  osso  ioide, 
una  trachea  arteria  àd  anelli  cartilagi- 
nei;- numerose  costole,  lunghe  ed  ar- 
cuale, che  si  riuniscono  sopra  lò  sterno 
anteriormente  al  petto. 

II  cuore  ha  due  orecchiette. 

Si  fecondano  realmente.  La  verga  del 

maschio  è semplice;  le  loro  Dova , par- 
torite sulla  terra , sono  avviluppate  da 
un  guscio  ordinariamente  solido.  I feti 
nascono  dall'uovo  organizzati  come  i loro 
genitori. 

Questi  rettili  sembrano  più  vivaci  de- 
gli altri  ; non  abitano  che  nei  paesi  caldi 
b molto  temperati,  e vivono  piuttosto 
sulla  terra  che  nell* acqua. 

Non  si  pascoiio  che  di  materie  ani- 
mali. ' 

Pt\mo  genere.. 

Coccodrillo,  Crocodi/us. 

Secondo  genere. 

Iguana,  Iguana. 

Terzo  genere . 

Drago  , Draco. 

Quarto  genere- 

Stellione,  Sull  io. 
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.Quinto  genere. 

• Tarantola,  Gecko. 

Sesto  genere. 

Camaleonte,  Chamaeleo. 

Settimo  genere. 

Lucertola  , Lacerta. 

Ottavo  genere. 

Scinco,  Scincns. 

Nono  geòere. 

Calcide,  Chalcides. 

Terzo  Ordine. 

Opimi.  Seuza  zampe;  corpo  allungato, 
cilindrico. 

Quasi  tutti  gli  olì  dii  hanno  la  pelle 
scagliosa;  il  loro  collo  non  è distinto;  la 
testa  è piccola  in  paragone  del  corpo;  le 
loro  ossa  sono  metl  solide  di  quelle  dei 
rettili  precedenti;  le  loro  vertebre  nu- 
merose hanno  delle  coitole  egualmente 
numerose,  lunghe,  arcuate,  che  si  ri- 
curvano sul  IMilLo. 

Ma  Beano  di  starno. 

Le  due  mascelle  sono  spesso  mobili  ; 
ina  K inferiore,  più  mobile,  é frequen- 
temente composta  di  due  rami  che  non 
sono  anteriormente  saldali. 

Le  quali  mascelle  >9110  armale  di  denti 
nupierosi,; acuti,  inolio  lunghi,,  con  la 
puuta  diretta  in  addietro.  Aon  hanno 
vescica. 

oLa  trachea  arteria  è composta  di  anelli 
cartilaginei.  „ « 

Il  cuore  ha  una  sola  orecchietta. 

Si  accoppiano;  la  verga  del  maschio 
è doppia.  La  femmina  partorisce  sulla 
terra  delle  uova  avviluppate  in  un  gu- 
scio calcario  molle. 

Vivono  sulla  terra  nei  luoghi  esposti 
al  sede. 

Primo  genere. 

àngue  o Lucignoli,  Angttis. 

Secondo  genere. 

Cecilia,  CaecUiq, 
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Terto  genere. 

.Vm*islena  , Amphìsbacna. 

Quarto  gènere. 

Crotalo,  Crotalue. 

Quinto  genere. 

Virili , Tipera. 

Sesto  genere. 

Coiubro,  Coluhcr. 

Settimo  genera 

Boa  , Boa. 

Ottavo  genere 

Largaua , * Langnka . 

Nono  genere. 

Acrocordo  , Acrochordus. 

Quarto  Ordine. 

Battracii.  Zampe,  pelle  nuda 

Tulli  gli  animalidi  quest'ordine  hanno 
Uni  lesta  depressa,  Vuoilo  grande  in  pa- 
ragone del  eorpo;  diti  riuniti  da  Una 
membrana;  spesso  senza  unghie;  una  pelle 
fine  c spainola  d'uii  umore  t1sco«i, 

^ Le  loro  ossa  hanno  quasi  la  consistenza 
cartilaginea  delle,  list  ile  dei  pisci. 

La  loro  mascella  infcriorp  è eom  posi  a 
•li  due  rami  anteriormente  riuniti  da’ 
un  frenello  ligameiitoso. 

La  loro  borra  è larghissimi;  mancano 
talvolta  di  «lenii,  è quando  ésislony,  sono 
appena  visibili'  la  Iqtgun  è carnosa, ‘spal- 
mata di  ■ mtfocosilà  v si  pascono  di  ma- 
larie animali. 

Non  hanno  costole  ; non  se  *ne  veg- 
gono in  essi  clic  semplici  rudimenti,  i 
quali  sono  diritti. 

Mancano  di  trachea  arteria;  i loro 
bronchi  membranosi  Uniscono  immedia- 
tamente dalla  laringe. 

Il  cuore  ha  una  sola  orrori)  iella. 

Il  maschio  non*  olire  organo  veruno 
esterno  della  generazione:  non  vi  ha 
coito  reale  ; le  uova  sono  fecondale  fuori 
dell*  animale  ; son  queste  numerose,  par- 
torite nell*  aeqira  , e romposle  di  un 
punto  colorito,  circondalo  da  ima  ma- 
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tciia  viscosa , senza  guscio  che  le  avvi- 
luppa 

I feti  che  ne  nascono  Sono  dapprin- 
cipio differenti,  pei  la  loro  forma  e por 
molte  funzioni  sitali,  dagli  animali  che 
gli  Inumo  prodotti.  Rospi i ano  per  bran- 
chie, sj  cibano  di  materie  vegetabili,  ed 
hanno  un  canale  intesi  inali*  più  esteso. 

Questi  rettili  v irono  nel  l'arqua,  ovv ero 
nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi. 

Primo  genere. 

Ranocchia  , liana. 

Secondo  genere. 

Bott>,  Bufo. 

Terzo  genere. 

Rarccchiella  % II)  la. 

Quarto  gènere. 

Salamandra,  Salamandra. 

Nel  1801  , La  Irei  Ile;,  in  una  edizione 
di  Buffon  pubblicala  da  Détervillé,"  ha 
inoltre  proposto  un  ntfovo  metodo,  fon- 
dalo su  caratteri  secondat  o , sulla  pre- 
senza ovvero  sulla  mancanza  delle  mem- 
bra , ce.  ( Ubiamo  qui  uba  breve  espo- 
sizione della  'sua  (‘tassazione,,  indicando 
subbiente  i caratteri  dei  generi  ghc  ha 
formati  o„  adottali , e che  non  erano 
compresi  nei  pici  odi  crpctologici  Che  ab- 
biamo fìiiqu)  esaminati;  gli  altri  non 
sa  rati  tip  presentali  che  unicamente  per 
ìj_  loro  nome.  ‘ v 

Mi! 31 A MVISJQ^É. 

Quadrupedi  ovipari.  Corpo  con  zampe. 

Prima  sezione. 

Diti  unguirolati. 

Primo  genere. 

Testuggine,  Testudo. 

Prima  famìglia. 

Tartarughe  di  mare. 

v 

.Seconda  famiglia. 

Testuggini  terrestri  e d'acqua  dolce. 
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Secóndo  genere.  • 
s Coccodrillo,  Crocódilus. 

Te  zo  genere. 

• * 

Lucertola,  Lacerta. 

Quarto  genere. 

Iguana  , Iguana.  ' 

Quinto  genere . , 

» . 

. Drago,  Druco, 

« • ' »• 

•Sexfd  genere, 

Camaleonte,  Chamaeleo. 

* ' 4 . . \ì  , 

, Settimo  genere. 

Stellione,  S tei /io. 

) . t Ottavo  genere . 

Tarantola,  Gecko. 

Nono  genere . 

Scinco,  Scincus. 

. Decimo  genere. 

C .\lci de  , Chalcides. 

U ridecimo  genere. 

Bipede,  Ihpes.  Due  solo  lampe  anteriori. 

^ ;■  > . • t ■ t 

Duodecimo  genere. 

SnELTorusiE.  Seni  «lampe.  anteriori  ; 
solamente  le  posteriori. 

Seconda  sezione. 

• , i * . , . . • * j» 

lhti  seni'  unghie;  polis  senta  scaglie. 

Decimoterio  genere. 

Boti.,  Bufo.  * . 

Dccimtfuarta  gt/rerc, 
Rasocchia,  liti rui. 

Decimoqui  nto  genere, 
Raioccbiella  , Iljla. 


Dtcimotesto  genere. 

Salasi. sora  , Salamandra. 

SECONDA  DIVISIONE. 

SnAfENTt.  Corpo  senza  umpc. 

Decimosett imo  genere.. 

Boa  , Boa  Parte  inferiore  del  corpo 
e della  ernia  con  una  serie  di  placche 
ovvero  di  fasce  trasversali;  coda  nuda. 

Ddcim  ottavo  getter  e. * 

Se  ita  le,  Scjrtale.  Carni  ieri  dei  boa, 
ma  di  più  d$i  denti  venen i/eri. 

Decimonono  genere. 

Cròtalo,  Crota/us. 

Vigesimo  genere. 

Vipera,  Vipera. 

Prima  famiglia. 

Vipere  a testa  scogliosa. 

Seconda  famiglia.  •* 

Vipere  eoa  la  testa  armata  di  plac- 
che sopra. 

Vigesimoprimo  genere. 

Eterodonte,  Meterodon.  Corpo  infe-  «f 
riorè  armato  di  i dare  he;  goda  inferiore 
coij  due  ordini  ui  placche  più  piccole; 
testa  triangolare  c piana  ; Tatuo  esterno 
delLi  mascella  supcriore  cb£  ha  presso 
la  sua  origine  due'  denti  più  lunghi; 
seni  altri  denti  próprii  ad  esser  vene- 
niferi. 

Vigesimotccondo  genere. 

Colubro,  Coluber. 

*>  ' * . 

Prima  famiglia. 

Colubri  a scaglie  dorsali  carenate. 
Seconda  famiglia. 

Colubri  a scaglie  dorsali  lisce. 
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Vige  si  moie  rzo  genere. 

Platuho,  Platurut.  Corpo  inferiore 
con  un  ordine  di  placche;  due  ordini 
di  pircol  ixsiine  placche  sotto  la  coda  , 
la  quale  è mollo  compressa  e terminata 
da  due  grandi  scaglie  ; denti  veneniferi. 

VigéHimoquarto  genere. 

Lasgaha,  Lùngaha. 

Vigcsimoquinto  genere. 

\ 

Erpetoie,  Erpeton.  Placche  sotto  il 
corpo;  scagliette  sotto  la  coda;  senza 
denti  veneniferi. 

Questo  genere  è stalo  creato  da  De 
LacéjHxle , c Lalrcille  lo  ha  semplice- 
mente adottalo. 

Vigcsimosesto  genere . 

\ 

Iorofide,  I/ydrop/iis.  Corpo  e coda 
armati,  sotto  come  sopra,  di  scaglie'  si- 
mili e non  annuiate;  coda  molto  com- 
pressa, lanceolata. 

Vigesimosettimo  genere. 

Ekidridb,  Enhydris.  Corpo  inferio- 
re armalo  di  placche,  ovvero  d’  una  se- 
rie di  fasce  trasversali;  coda  motto  com- 
pressa, terminala  ordinariamente  da  una 
o due  punte,  e con  due  ordini  di  pic- 
colissime placche  sotto  ; senza  denti  ye- 
neniferi. 

Vigcsimottavo  genere. 

Angve  o Ldcigkola  , Anguis.  Corno 
armato  sopra  c sotto  di  scaglie  simili; 
coda  cili mirica  o conica. 

Vigesimonono  genere. 

Àcrocordo,  Acrochordus. 

Trigesimo  genere. 

À5FISBE5A  , Amphisbaena. 

'Erige si  moprimo  genere. 

Cecilia  , Caeci/ia.  j 

TERZA  DIVISIONE, 

Pi* ecmobh a fccni.  Polmoni  e branchie 
insieme. 
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Trigesimosecondo  genere. 

Proteo,  Proteus.  Senz'occhi;  cod* 
a guisa  di  pinna. 

T rigesimoierzo  genere. 

Ittiosattro^  Ichtftyosaurus.  Quattro 
zampe;  occhi  apparenti;  una  pinna  dor- 
sale. 

Trigesimoquarto  genere. 

Sirrsa  , Sirtn.  Occhi;  i due  piedi 
anteriori  solamente;  corpo  molto  allun- 
gato. 

Latreille  ha  dunque  seguito  un  metodo 
speciale;  ha  creati  molti  nuovi  generi, 
cne  non  sono  siati  tutti  adottati,  e fra 
uesli  osserveremo  che  ha  stabilito  quello 
egli  ittiosauri  sopra  una  larva  di  sala- 
mandra aquatica , come  già  Daudiu  lia 
giustamente  notato. 

Ma,  se  l'autore  del  quale  abbiamo 
fatto  couosccre  i prineipii , si  è allonta- 
nato dal  metodo  proposto  da  Brongniart  , 
altri  naturalisti  l"raucesi.  poiché  alla  no- 
stra nazione  deve  V erpetologia  tutta  la 
sua  gloria,  altri  naturalisti  francesi,  lo 
ripetiamo,  nc  harv  saputo  trar  partito, 
l' hanno  perfezionato,  e per  suo  mezzo, 
fatto  fare  alla  scienza  dei  progressi  tanlo 
rapidi  quanto  cospicui.  Fra  questi  ci- 
teremo principalmente  due  collaboratori 
di  questo  Dizionario,  Dnméril  e Giorgio 
Cuvier,  che  ambedue  han  preso  per  base 
primitiva  delle  loro  divisioni  i quattro 
grandi  ordini  stabiliti  da  Alessandro  Bron- 
gniart. Con  due  lavole  sinottiche  ci 
darem  cara  di  presentare  ai  nostri  let- 
tori le  modificazioni  che  ciascuno  di  essi 
ha  introdotte  nel  sistema,  lo  che  indi- 
cherà sufficientemente  i nuovi  generi  e 
sottogeneri  da  loro  stabiliti , ed  avver- 
tendo che  il  metodo  da  noi  seguito,  nei 
nostri  articoli,  è la  risultanza  di  uhm 
combinazione  di  quelli  dei  tre  illustri 
dotti  da  noi  citali.  (V.  i due  prospetti 
alla  fine  dell'articolo), 

Le  prime  tracce  di  questi  metodi  si 
trovano  nelle  lezioni  di  Anatomia  com- 
parata di  Cuvier,  pubblicate  nel  i8oo, 
da  Duméril.  Dipoi,  quest'ultimo  ha  suc- 
cessivamente per4cz«onata  la  scienza,  nel 
i8o'|  e 1807,  nelle  due  edizioni  de?  suo 
Trattato  elementare  di  Storia  naturale,  e 
nel  i8oG,  nella  Zoologia  analitica.  In 
quanlo  a quello  di  Giorgio  Cuvier , 
è pienamente  esposto  nel  secondo  volt»-' 
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me  della  tira  opera  intitolala:  le  Rigne 
anima ! distribuì  d' àprèt  son  organi- 
sation,  pubblicato  nel  1817. 

In  questi  ultimi  anni  egualmente 
Oppcl,  naturalista  bavarese,  ha  pubbli- 
cala una  dissertazione  assai  ben  conce- 
pita, nella  quale  segue  il  metodo  ili 
Brongniart,  e quello  in  parie  di  Dumé- 
rit  e dove  presenta  varie  grandi  sezioni 


mollo  felici* e la  rettificazione  dei  ca- 
ratteri di  un  notahil  numero  di  generi. 

Gii  sembrandoci  quest’  articolo  assai 
lungo  c contenente  d’altronde  l'analisi 
dei  principali  sistemi,  non  parleremo 
circostanziatamente  di  molli  autori 
quali,  come  Dindin,  Patrick.,  Busse), 
Sclincigger,  ec.,  non  hanno  creala  una 
nuova  cassazione,  ma  hanno  solamente 
arricchita  la  scienza  di  nuovi  generi  ov- 
vero descritte  delle  specie  fino' a loro 
incognite.  Qui  semplicemente  nmiuen 
tiamo  1 nomi  dei  creatori  di  lutti  i ge- 
neri dei  rettili,  ed  il  complesso  di  siuiil 
lavoro  può  aver  qualche  interesse  per 
nostri  lettori.  r 


Gessili. 

Acantofide. 

Aconzia. 

Acrocordo. 

Affama. 

Amido. 

Anfsbena. 

Angue.  ' 

A a od  onte. 

A nnif. 

Aspide. 

Basilisco. 

Bimano. 

Bipede. 

Boa. 

Bangnro. 

Batta. 

Calamita. 

C a/ci  de. 

Camaleonte. 

Carnesaura. 

Cecilia. 

Cenerò. 

Cerasta. 

Chelide. 

Chelidra. 

Cheionia. 

Chersidro. 
Chi  rote. 

C fotoni  a. 
Cuòra. 


Creatori. 

Dami  in. 

Cuvier. 

Hornstedt. 

Dindin. 

Schweiggcr. 

Linneo. 

Linneo. 

Klein. 

Daudin. 

Laureati. 

Lmirenti. 

Cuvier. 

Lacépède. 

Linneo. 

Paudii). 

Laurent  L 

Schneider. 

LaWenti. 

Laurent  S. 

Schneider. 

Linneo. 

Daudin. 

Laurenti. 

Duméril. 


Schivi 


W- 


Br ongn urt,  Duine 
rii. 

Cuvier. 

Duméril. 

Da  udiu. 

Laurenti. 


« ) 
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Coccodrillo. . 

Codiverbera. 

Colubro 

Consfri/tore. 

Corallo. 

Cordilo. 

Coronella. 

Crotalo. 

Bissade. 

Bis  t eira. 
Bracena. 
Brago. 

E l a/>e. 
Emide. 

E n id  ride. 

Episuro. 

Erice. 

Erpefone. 

Eterodonte. 

Galeotta. 

Ibiara . 

Idro. 

Idrofilie. 

Iguana. 

Ila. 

Isteropo. 
ittiosauro. 
Luche  si. 

Long  aha. 

Luticauda. 

Leiosetasmo. 

Lnfro. 

Lucertola. 

Monitore, 

Naia. 

Autrice. 

Ofisauro. 

P clamide. 
Pipa. 

Pitone. 

PI  aturo. 

Po/icro. 

Proteo. 

Pseudoboa. 

Ranocchia. 

Ranocchi  tlla 

Salamandra. 

Scinco. 

Scita! e. 

Sepe.  m 
Sheltopusii. 
Sirena. 
Stellione. 

T adii  i d rom  o. 

Tupaia. 

Tarantola. 
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Criatori. 

La  urenti. 
Laureuli. 

Linneo. 

Laurenti. 

Daudin. 

Laurenti. 

Laureali. 

Linneo. 

Laurenli. 

Lacépède. 

Lacépède. 

Linneo. 

Schneider. 

Duméril. 

Latreilfe. 

Lare  1 lède. 

Dauuin . 

Lacépède. 

Lalreille. 

Cuvier. 

Lacé  j lède. 

Schneider. 

Latrcillc. 

Laureuli. 

Laurent  h 
Duméril. 

Lalreille. 

Datai  111. 

Lacépède. 
Laureali,  v 

Lacépède. 

Duméril. 

Linneo. 

Cuvier,  sull’  esem- 
pio *li  Daudin. 
Laurent  i. 

La  ureo  tu 
Daudin. 

Dauditp 

Laureuli.' 

Daudin. 

Lalreille.  f 
Cuvier, 

• Laureuli. 
Schneider. 
Laurenli. 

Laurenli. 

L;ru  remi. 

Laurenli. 

Lalreille. 

Laurenti. 

Lalreille. 

Linneo.  % 
Laurenli. 

Daudin. 

Daudin. 

Laureati. 
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Tartaruga  di  nyire. 
Testuggine. 
Testuggine  d'  ac- 
qua dolce. 
Testuggine  terre- 
stre. 

Ti/Iope. 

Tortrice. 

Trapelo. 
Trigonocefalo. 
Trimeresuro. 
Trioni  ca. 

Tritone. 

Tapinatali. 

IJr  optato. 

Urria. 

/ Ipera. 

ìripera  acqu aiuola. 
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(Ima  tom. 

Brongiiiarl. 

nimico. 

* • ( ' t 
m 

Brongniarl. 

Brongnlart. 

Schncidcr- 

Opfiel. 

Cuvicr. 

Oppel. 

Lucépcdc. 

Gcoflrof  S.  llilaii c 
l.uumiti. 

Dutul  in. 

Dumérij. 

Daudin. 

Laurenti. 

Klein. 
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I ) Alla  storia  naturale, 
a ) All'  anatomia  ed  alla  fisiologia , 

3)  Alta  racdicina  ed  all' economia  do- 
mestica. 

6.  Satirografi,  che  hanno  parlato  dei 
saurii  relativamente,  . 1 

1 ) Alla  storia  natili  ale , 

a)  All' anatomia  ed  alla  fisiologia , 

3 ) Alla  medici  uà  ed  all'  economia  do- 
mestica. 

c.  Olì og t’u fi  , che  hanno  parlato  dei 
serpenti  relali vamente 

1)  Alla  storiu  naturale, 
a)  All'anatomia  ed  atta  fisiologia, 

3)  Alla  medicina  ed  all' economia 
domestica. 


Finalmente,  nella  veduta  di  agevolare 
le  ricerche  di  cplorochcsi  occupano  per 
Retilo  dello  studio  della  Erpetologia,  per 
indicare  le  sorgenti  alle  quali  si  può 
ricorrere  onde  profittare  dei  lavori  ori- 
ginali degli  autori  dei  quali  citiamo  i 
soli  nomi  nei  nostri  articoli,  c per  non 
deviare  dall'  uniforme  metodo  seguilo 
in  questo  Dizionario,  daremo  il  catalogo 
delle  principali  opere  pubblicato  sul- 
1’  Erpetologia,  come  ciò  è stalo  già  fatto 
per  le  conchiglie  all' articolo  Conchi- 
liologia. 

L' ordine  che  seguiremo  in  questa  enu- 
merazione sarà  d'altronde  presso  u poco 
il  medesimo,  vate  a dire  che  divideremo 
gli  autori  di  Erpetologia  In 

i.°  Generali , che  hanno  trattato  di 
tutti  i retlili  ovvero  della  maggior 
parte  di  essi,  e che  possono  esser 
divisi  in 

a.  Sistematici. 

b.  .Muscograti. 

c . Iconografi.  • 

d.  Anatomici  c fisiologi! 

e.  Medici. 

a.°  Topografi. 

3.°  Parziali , che  si  sono  occupati 
di  una  tale  o tale  altra  famiglia  o 
genere  in  jKirticoUre;  questi  pos- 
sono separarsi  in 

a.  Chclonografi,  che  hauo  parlato  delle 
testuggini  1 ciati  vameule 


d.  Bat idrografi  , che  hanno  parlato 
dei  bai  truci  i relativamente 

1)  Alla  storiu  naturale, 

a ) All'  anatomia  ed  alla  fisiologia. 

3)  Alla  inedie! na  ed  ulk' ccouoiuiu  do- 
mestica. 

AUTORI  GENERALI  DI 
ERPETOLOGIA, 

i.°  Sistematici. 

Ray  (Jean.) Sfnopsìs  met Iodica  ani - 
malium  quadrupedum  et  serpentini  ge- 
neris. Tondini , 1793,  in  8.° 

Di  quest'  opera  esiste  un'  altra  edi- 
zione in  b.°  ucl  1739. 

Klein  (Jao.  Theod.)  Tentamen  Ifer- 
petologiac.  Lcidac  et  Got lingue  p «755, 
in  \ ° 

Klein  non  paria  in  quest'  opera  che 
dei  serpenti  q di  un  certo  ninnerò  di 
vermi.  La  sua  cassazione  non  è ili  alcun 
modo  ndollafa. 

Il  medesimo  autore  ha  trattato  bre- 
vemente dei  quadrupedi  ovipari  nella 
sua  opera  intitolala.  Quadrupcduni  di- 
sposi fio  Invisque  /l'istoria  natura/is , 
pubblicala  a Lipsia,  in  4-°  con  tavole, 
*781. 

Si  era  accinto  a combatter  Linneo  nei 
suoi  Puliti  circa  class rs  naturales  y ua- 
drupvdum  et  amphibiorum,  in  4*°  Dan- 
lica,  1743. 

Lauhhnti  (los.  Nic.)  Synopsis  cepei- 
lutrn  emendata  , cum  experimcn/is 
circa  oenena  cd  antidot  a reptilium 
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ausfriacorum.  Vietume , 1768,  ili  8.® 
ciun  Jig. 

Abbiamo  ili  sopra  esposto  circostan- 
ziatamente l’ insigne  classatone  propo- 
rla dai  Laurcnli,  nella  dissertazione  inau- 
gurale della  quale  abbiamo  riportalo  il 
(itolo.  Una  tradizione  mollo  accreditala 
vuole  che  questa  tesi  sia  opera  di  Wiu- 
terl,  il  quale  è sialo  dipoi  celebre  co- 
me chimico  paradossale. 

Bodoaert  (Peter.)  Abhandlung  von 
Amphìbien  (Sc/ir.  der  Berlin . Ges. 
Baturf.  Fr.  2 ter  Band , pag.  3G9-387.) 

Hosr  (Nicol.)  Anphibiotogica  ( Jac - 
qui  ni  Collectanea , Voi.  4 , pag-  3 49.  ) 

Gray  ( Edward  Wbilaker)  Obscrva- 
tions  on  thè  class  of  animai s called 
by  Linnaeus , Amphibiu.  particularly 
on  thè  rneans  of  aistinguishing  those 
serpenti'  which  are  venomous  from 
those  which  are  not  so.  { Philosoph. 
Tramaci .,  voi.  79,  pag.  21 -36.  ) 

Questa  memoria  è siala  inserita  in 
francese  nel  Journal  de  Physiqtie , tomo 
37,  pag.  3ai  a 33 1. 

Dk  Lacéprdk  ( Bernard-Germ.  Etien- 
ne de  la  Ville-sur-lslon , Conile  ) Hi- 
stoire naturelle  generale  et  particulitre 
des  quadrupede s ovi/mres  et  des  ter- 
peni. (Suite  de  Buffon,  a,  voi  in  4 °* 
1788,  1790.  Paris.) 

Ciò  clic  abbiamo  dello  nel  corso  del 
nostro  articolo  deve  bastare  per  dimo- 
strare la  felice  influenza  che  il  metodo 
di  De  Lacépède  ha  avuto  sui  progressi 
della  Erpetologia , c per  far  compren- 
dere gli  immensi  obblighi  che  dc\e  la 
scienza  a questo  illustre  dotto. 

La  taeiu.k  ( Pierre- André  ) Histoire 
naturelle  des  Reptiles  (J  ai  sant  suite 
à P edition  de  Buffon,  di  Délerville). 
4*  Voi.  in  I2.°  pie.®,  con  lig. 

Siamo  pure  entrati  in  qualche  parti- 
colarità sul  proposito  di  quest'opera. 

Meyer  ( Frid.  Alb.  Ani.  ) Synopsis 
reptilium , novaui  ipsorutn  sistens  ge- 
ne rum  methodum , nec  non  Golf ing ca- 
si um  hujus  or  dini  s animai iu/n  e nume- 
rai ionem  . Gottingae , 1795,  in  8.® 

Schneider  ( Joan.  Gottlob)  Historiue 
amphibiorum  naturali!  et  literariae 
fascicutus  primus  , coni  incus  ranas , 
calamitas , bufone s , salamandras  t t 
hydros  , in  genera  et  species  descri- 
ptos  notisene  suis  distinclos.  Jenae , 
1 79!)-  8.®  cum  fig. 

Idem,  Fascicolili  sccundus , conti- 
nens  crocodilos , sciucos , chamaesau- 
ras,  boas,  pseudoboas,  elapes , angue s . 

Viziati.  delle  Scienze  Bai,  Voi.  }. 


atnphisbaenas  et  caecilias.  Jenae,  i8or, 
in  8.®  cum  fig. 

Quest'opera  si  distingue  per  la  pro- 
fonda erudizione  del  suo  autore,  e per 
il  netto  spirito  di  critica  che  lo  ha  di- 
retto in  molli  suoi  giudìzii.  Per  mala 
sorte  non  ha  potuto  sempre  ricorrere  alla 
natura  onde  confermarne  l'esattezza.  Molti 
generi  da  lui  proposti  sono  stali  però 
adottali. 

Biongniart  (Alexandre)  Essai  d' une 
classijicalion  naturelle  des  reptiles , 
Paris,  i8«5,  in  uvee  fig. — E nelle 
Memoires  des  Savans  et  ranger  s pre- 
sente’s  à P Institiit , fom.  i,pag.  587. 

Il  metodo  di  Bronguiart  è general- 
mente adottato,  e basti  il  dire  ch’è  più 
naturale  di  uualunque  altro. 

Dauui.y  (F.  M.  ) Histoire  naturelle, 
generale  et  purticulière  des  reptiles  , 
ouvrage  fini  sant  suite  aux  Oeuvres 
de  Ledere  de  Biffon , et  parrie  du 
Cours  compiei  d'  Histoire  naturelle 
redige  par  C.  S.  Sonnini.  Paris , un.  1 
n-i3,  8.  Voi.  ili  8.®  uvee  Jig. 

Daudin  ha  fallo  conoscere  in  quest'o- 
pera molli  nuovi  generi  e specie  ine-  / 
dite.  La  maggior  parie  delle  sue  figure 
sono  state  disegnate  dal  naturale  dalla 
sua  moglie,  e sono  in  generale  molto 
buone,  benché  inale  iucise.  Le  descri- 
zioni sono  sovente  diffuse,  c la  sinoni- 
mia manca  frequentemente  di  esattezza, 
lo  die  peiò  non  fa  ostacolo  alla  molla 
utilità  di  simile  oj*eru. 

Oi’PKL  (Mieli.)  Pie  Ordnungen,  Fu- 
miti en,  ec.  der  Reptilien.  Mónche n , 
1811,  in  4.® 

Fa  onore  ai  nostri  dotti  francesi  il 
riconoscere  in  quest’  opera  il  frutto  dell».* 
loro  lezioni.  Oppcl  uè  ave\a  già  pub- 
blicate le  basi  negli  Annali  del  Museo 
di  Storia  naturale  di  Parigi , e dubbiala 
confessare  clic  non  sembra  aver  dimen- 
ticale le  facilità  che  si  è avuto  cura  di 
ui  procacciargli  per  il  perfezionamento 
ei  suoi  sludii. 

2.°  Museogrnfi. 

Li.nnaeus  (Caro/.)  Dissertutio : Arn- 
phibia  Gyllenborgiana , Resp.  Barili. 
Rad.  /fast.  Up  sa  line  , 174  5 ili  \.° 

Questa  dissertazione  è stata  raccolta 
nel  tomo  1.®  delle  Amocnitates  acade- 
micae . 

Gaonow  ( Laur.  Tlieod.  ) Amphibio- 
rum anima/ìutn  ì ustoria  zoologica , ex- 

P.  IL  I I ! 
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hìbrns  amphibiorum  squae  in  Musato 
ejus  udservantur , descriptiones. 

Quest'ocra  è contenuta  nel  secondo 
volume del Musaeum  ichthyologicum  del 
medesimo  autore,  pnbblicalo  a Leida, 
in  fol.°,  nel  i7r>rt,  per  conseguenza  d ut- 
anni  dopo  il  primo  volume. 

3.°  Iconografi. 

Gli  autori  che  hanno  pubblicate  delle 
figure  di  rettili,  le  hanno  inserite  in 
opere  sistematiche  ovvero  in  monogra- 
fie. Alcuni  ne  bau  dato  un  buon  numero 
con  ligure  di  altri  animali,  e partico- 
larmente citeremo  Catesby,  Jobnston  e 
specialmente  Sebi» , le  di  cui  tavole  sono 
generalmente  assai  buone,  quantunque 
mal  colorite-,  sono  state  però  coordinale 
con  s'i  poca  cura  che  spesso  il  medesimo 
serpente,  per  esempio,  è rappresentato 
fino  ad  otto  volte. 

Un  libro  eh’ eziandìo  interessa  la  sto- 
ria naturale  per  le  numerose  figure  di 
serpenti  che  l’ autore  ri  ha  inserite,  è 
la  Physique  s ac  ree*  di  G.  G.  Seheu- 
chzer,  medico  di  Zurigo,  pubblicato  ad 
Amsterdam,  nel  ij'Ò2 , in  4*  Voi.  in  fol.° 

Dobbiamo  pure  rammentare,  relativa- 
mente all"  iconografia  il  Musaeum  Adol- 
phi  Friderici  Regis , di  Linneo,  im- 
portante d'altronde  a consultarsi  per  il 
testo;  i voi.  in  fol.°  Slocolm,  i 

4®  Anatomici  e Fisiologi. 

Saxder  (Heinrich)  Beytràge  tur  Ana- 
tomie der  Amphibien. 

Geoffroy  , sur  Porgane  de  P otti  e 
des  reptiles  (Mem.  étrang.  de  P Acad. 
des  Se.  (/e  Paris , toni,  a,  pag.  1G4.) 

Weiss  ( Emanuel  ) Mèmoire  sur  le 
mouvement  progressif  de  que/ques  rep- 
tiles. ( Act . he  lo  et. , Voi.  3,  pag.  373; 
Journal  de  Physique , introd . , tom. 
i.°.  pag.  416  ) 

Brunei.lt  (Gabriel)  De  Reptilium  or- 
gano auditus  ( Comment.  Instituti  Bo- 
non.y  tom.  7,  pag.  3o|.  ) 

Dupetit  (Francois  Pourfour  ) Descrip- 
tion  urlatomi /ne  des  yeux  de  la  gre- 
nouille  et  de  la  torlue\Mém.  de  P Acad. 
des  Sciences  de  Paris,  1737,  pag.  r'|2.) 

Hewson  ( W illiam  ) An  account  of 
thè  lyniphatic  System  in  amphibious 
anima Is  and  in  Jishes.  ( Philos.  Tran- 
sact voi.  5<),  pag.  198.  Journal  de 
Physique , introd tom.,  i.°  pag.  35o, 

f 401.  ) 
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Scrveider  ( Ioann.  Gotti.  ) A mphib io- 
rum  physio/ogiae  specimen  primum . 
Tra)  ceti  ad  Fiadrum  , 1790  in  4*° 

Townson  ( Robert  ) Observatio/ies 
physiologicae  de  amphibiis  : pars  1 , 
de  respiratione.  Goettingae , 179$;  in 
4 °,  cumftg. 

Idem,  ile  Respiratione  continuatio , 
accedit  partis  2,  de  absorptione  ,f  rag- 
ni entum.  Ibidem * 179^  , in  4-°  curri  Jig. 

Le  esperienze  dell’  autore  sono  esatte 
c danno  delle  curiose  risultanze , che 
esporremo  all'articolo  Rettili. 

Cuvier  ( F.  G.  ) Recherches  anato- 
miques  sur  les  reptiles  regardès  en~ 
cor cornine  douteux  par  les  natura - 
listes  , faites  ri  P occasi on  de  P axo- 
lotl  rapporti:  par  M.  De  Humboldt  du 
Mexiquc.  Paris,  1807  , in  4-° avec  Jig. 

Jacobson  (Louis)  Recherches  anato - 
miques  et  physiologiques  sur  un  sy- 
Stème  veineux  particulier  aux  repti- 
les. ( Aouveau  bull  et  in  des  Sciences 
par  la  Sociète  philomatique  de  Parìs\ 
Aoril , 181 3.  ) 

Geoffroy-Saint-Htlaire  (Et.)  P hi  l oso- 
phie  anatomique  : Des  organes  respi- 
rai oircs  sous  le  rapporl  de  P ideatile 
et  de  la  determinatiti  de  leurs  piè - 
ces  osseuses.  Paris,  1808,  in  b.°,  io. 
planche s in  4-° 

5.°  Medici. 

Hf.rrmann  (Ioann.),  praeside.  Disser- 
tati : Arnphi biorum  virtutis  medica- 
rne def  ensio  inchoata,  respond.  Ioann. 
Godof.  Schneider.  Argentorati  , 1 787 , 

in  4.0 

Idem , Amphibiorunt  virtutis  niedi- 
catae  def  ensio  continuata , Sciaci  ma- 
xime hi  storiata  expendens  ; resp.  Iac. 
Frid.  Schweighaeuser. Ibid. , 1 789  in 

AUTORI  DI  ERPETOLOGIA 
TOPOGRAFICA. 

Wulff  ( J.  Christoph.)  Amphibia  Re- 
gni Borussici . 

Stampato  con  V Ichthyologia  Regni 
Borussici  del  medesimo  autore,  in  8.° 
a Rovaumont , i^G5. 

RrÙcrhaniv  (Frane.  Ernest.  ) Serpen- 
teS  et  viperae  Sylvae  Hercynicae  ( Epi- 
stola itineraria  16,  cent.  2,  pag.  137.) 

Schmidt  ( Franz  Willihald  ) (/ber  die 
Bóhmischen  Schlnngenartcn  ( Abbaini* 
der  Bd/un.  Gesellsc/t .,  1788,  pag*%i.) 
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AUTORI  PARZIALI  DI 
ERPETOLOGIA. 

i.°  Chelonograji. 

a.  Storia  naturale  delle  Testuggini. 

Noi  qui  non  parliamo  degli  autori  che 
hanno  trattato  delle  testuggini  insieme 
con  gli  altri  rettili,  o rispetto  alla  zoo- 
logia in  generale.  Perciò  non  citeremo 
il  Sy  sterna  untume  «li  Linneo,  la  Hi- 
stoi/  e des  quadrupèdes  ovipare*  di  De 
Lacépcde  \ il  Règne  animai  distribui 
d'après  son  organi sation  , di  Cuvier  ; 
la  generai  Z oology  di  Shaw  ; V Essai 
d' un  e methode  de  classi fica/ ion  des 
reptiles , di  Brongniarl;  le  Histoires 
naturelles  des  reptiles , di  Daudin  e 
di  Latreille  ; la  Zoologie  analytique 
ed  il  Traile  élementaire  d'  histoire 
naturelle  di  D umóri)  ; i Répertoires 
del  Gesnero  c dell’  Aldrovando  ; la  Hi- 
stoire des  poissons  di  Rondelcl*  et:. 
opere  tutte  indispensabili  a consultarsi , 
c che  già  i nostri  lettori  certamente  co- 
noscono. 

Del  rimanente,  questa  osservazione  si 
riferisce  eziandìo  alla  parte  del  nostro 
catalogo  che  riguarda  i saurogratì , gli 
eliografi  ed  i hatracografi. 

Diremo  altrettanto  dei  viaggiatori  e 
degli  autori  delle  diverse  Faune  Iniqui 
pubblicate,  e qui  egualmente  neppur  fa- 
rem  menzione  «Ielle  scoperte  che  Bruco, 
Sonnerat  , Olivier,  Uusscl^uist,  Linneo, 
Forskael  , ec.  hanno  pubblicate  nei  loro 
viaggi  in  Abissinia,  in  Persia  , alle  In- 
die, ovvero  nelle  loro  Faune  di  Egitto, 
di  Svezia,  di  Arabia,  ec. 

De  La  Fort,  Relation  d' une  tortue 
extraordiìtaire  ( JJisr . de  r Acad . des 
Sciences  de  Paris » 1729,  pag.  8.) 

Stobobus  ( Kilian  ) Descriptio  testa - 
dinis  americanae  terre* tris  ( Act . liti, 
et  scient.  Sueciae^  i?3o,  pag.  58.) 

Si  tratta  in  questa  memoria  della  Te- 
st udo  tessellata  di  Schneidcr. 

Perrault  (Claude)  Description  de 
in  tortue  des  Inde s (J lem.  de  V Acati, 
royale  des  Sciences  de  Paris , *GGti. 
ol  1G99,  tom.  3.°  pari.  2,  pag.  177.) 

La  testuggine  della  quale  parla  qui 
Perrault  e che  nessuno  dopo  di  lui  lia 
descritta  è la  testuggine  greca  della  costa 
di  Coromaudel  di  «le  Lacópède  ovvero 
la  Test  udo  indica  di  Sclioepff,  di  Dau- 
diu,  di  Schvvcigger  c d'altri.  La  figura 


ne  è molto  buona,  giudicandone  da  un 
individuo  che  abbiam  veduto  vivo  per 
qualche  tempo  presso  Diimóril. 

Iperei*  ( Josua  von  ) Bericht  wegens 
cene  S eh  il  d-p  ad  d e nati  de  liust  vari 
Zeri  and  ( Terhand . van  de  Genootsch. 
te  VUssings  G,  Deci , p.  620.  ) 

Vandhlli  ( Dominic.  ) Epistola  de 
holo'huriocd  te  studine  coriacea.  Pata - 
vii  % 1761,  in  4*°  fig  color. 

DosVoùx,  Sur  une  forine  singulière 
( Hist.  de  l'  Acad.  des  Sciences  de  Pa- 
ris, i6(ì5,  pag.  42.  ) 

Bopdabrt  (Peter)  De  Test  ialine  car- 
tilaginea epistola  ; in  Ialino  ed  in 
olandese.  Amsterdam,  1770.  in  4-°  con 
fig.  color. 

Marcgraf  ( Andre  Sigismuiid  ) Obser- 
vations  sur  la  tortue  de  ce  pays  {Mem. 
de  V Acad.  de  Berlin  1770,  Png‘  3. 
Journal  de  physi</ues  toni.  2,  pag.  4®.) 

La  testuggine  qui  descrìtta  è 1’  Emide 
«P  Europa,  Emys  europneap ovvero  la 
Testudo  orbicularis  di  Linneo,  la  quale 
é mollo  comune  in  Prussia. 

Amokeux,  fils,  Qbscrvation  sur  une 
tortue  ( Journal  de  physique , tom.  2, 
pag.  G5.  ) 

Si  tratta  qui  della  Chelonia  liuto  , 
Cheionia  coriacea.  (V.  Chelonia.) 

Pknnaht  (Thomas)  An  account  of. 
two  new  tortoises.  {P Itilo*.  Transact , 
Voi.  Gì,  pag.  aGG.  ) 

Stampato  in  francese  nel  Giornale  di 
Fisica,  tom.  i3,  pag.  23o. 

Dna  «li  queste  testuggini  dell'  autore 
inglese  è un  Trionice,  il  Trionyx  ferox 
dei  moderni.  V.  Trionice.) 

Walbaum  ( J.  Jul.)  Chelonographias 
oder  Beschreibung  einiger  Schild - 
kriiten.  Lubeck  und  Leipzig , 1782.  iu 
4-°  con  fig. 

Idem,  Beschreibung  de r fur chicli* 
ten  Riesenschitdkriy.e  (Beob.  der  Beri. 
Ges.  Naturf.  Fr  \ 5 ter  Band , pag.  248.  ) 

Idem.  Auszug  eines  BrieJ's  die  Do- 
senschildk/dte  betreffend  ( Ibid . 2 ter 
Band , pag.  292. 

Idem , Beschreibung  der  Spengleri - 
schen  Schildkròte  ( Sdir,  der  Berlin  : 
Ges.  Naturf.  Fr.  6 ter  Bartd^pag.  122.) 

Se  » nei  der  (J.  Gottlob)  Allgemeine 
Nat  urge  schic  hi  e der  Schildkroten , ne- 
bst  einem  sy stemati schen  V e rze ic li- 
ni sse  der  eimelnen  Arten.  Leipzig , 
i-83,  in  8.°  con  fig.* 

Idem , Beytràge  zu  der  Natutge- 
schichte  der  Schildkroten  ( Leipzig . Ma- 
gai, 1 78G.  e 1 788.  ) 
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Idem.  Beschreibung  und  Ahbìldting 
einer  neuen  Art  von  ff'asserschildkriite , 
nebst  Bestimmungen  einiger  bishvr 
wenig  bekannten  freni  den  Arten  ( Beob . 
der  Berlin.  Ges.  Naturf.  Fr . , ^trr 
Band,  pag.  2^9  ) 

Hagsthom  (Johann  Olio)  Rbn  med  en 
lef  rande  Skìild  padda . Testudo  pusilla 
( Vetensk.  Acad.  Uandling  , 178^, 
P-'P-  $7-) 

li  erbst  (Johann  Friedrich  Wilhelm)  Ae- 
merkungen  iiber  eine  oslindiscIteSchild - 
krote  ( Ifeue  Sdir,  der  Berlin.  Ges. 
Naturf.  Fr.  it«r  Band.  pag.  3 1 ^ . ) 
Thumberg  (Cari  Peter)  Be  sknj'ning 
pn  t renne  Sktìl d-pad dor  ( Vetensk.  Acad. 
Uandling.  1787,  png.  178,  tab  y./ig.t). 

La  testuggine  qui  descrìtta  dal  dotto 
Svedese  è la  C brionia  del  Giappone . 
da  lui  solo  veduta.,  e che  abbiamo  fatto 
conoscere  all1  articolo  Chrlonia- 

Ri.och  (Marc  Eliexer  ) Nachricht  con 
der  Dosen schitdkról e ( Beob.  der  Beri. 
Ges.  Naturf  Fr. , 1 *i«r  Band , pag. 
1 3 x . ) 

Idem  , Nachtrag  zar  Naturgeschi- 
rbte  der  Dosenschildkrote  Ibiti.,  iter 
Band,  pag.  iG.  ) 

Brughière*  (Jean-Gtfillauine)  Descri - 
ption  d ’ nne  nouvelle  es/ièce  de  tortile 
de  Carenne  ( Journ.  d%  Itisi.  nat torn. 
1 « pag.  253.  pi.  1 3.  ) 

Bruguières  qui  descrive  e dà  una  buona 
figura  della  Crudide  mal  amala. 

Schoepfp  (J.  David  ) Hi  storia  testu- 
di  narri  1 coni  bus  illustrata.  E ri angue , 
1792  e setf.  in  4-°*  rum  fig.  color. 

(i fcOFFRO Y“S.\ IVT-IIlL AIRE  ( Ét.  ) Afè- 
ìnotre  sur  les  fortues  rnol/es , nouveau 
genie,  sous  le  nom  de  Trionyx,  et 
sur  la  forrnation  des  carapaces.  {An- 
noi e s du  Afu  senni  tl'  hi  st.  nat.  de  Pa- 
ris, foni  i/J,  1809.  ) 

Schiveigger  (A.  F.  ) Prodromus  mo- 
ti og raphinr.  cbe/onioruni  ( A ’iinigsbei'- 
ger  Archin.  filr  Naturwissenschuf t , 
cc.,  erster  Band,  181 2.  pag.  271  e /foti.) 
Questa  monografìa  è l'opera  più  com- 

I'Ieta  che  abbiamo  sulla  rhclonografìa. 
■*'  autore  ha  profittato  dei  suoi  viaggi 
per  esaminare  accuratamente  le  princi- 
pali collezioni  dell'Europa;  ha  parti- 
colarmente descrìtte  tulle  le  specie  che 
si  conservano  nelle  gallerie  del  Museo 
di  storia  naturale  di  Parigi.  Ha  descritto 
ini  gran  numero  di  Chelonii  prima  «li 
lui  non  conosciuti,  ha  profittato  delle 
più  recenti  scoperte,  e stabilito  il  genere 
Chelidra. 


b.  Anatomia  e fisiologia  delle 
Tartarughe. 

Cai.drm  (Giovanni)  Osservazioni  ana- 
tomiche intorno  alle  tartarughe  marit- 
time, d'  acqua  dolce  e terrestri.  Fi- 
renze , 1687.  in  roti  fig.9 

Duverkey  (Guichard  Joseph)  Descri- 
pt ion  du  roeur  de  la  t or  tue  et  de  quel- 
ques  aufres  animaux  (Afe'm.  de  VAcad. 
des  Sciences  de  Paris,  1699 .pag.  227.) 

Méry  (Jean)  Examen  des  faits  obser- 
ve's  par  Af.  Duverney  au  coeur  des 
fortues  de  terre. 

Ile  pome  à la  critique  de  Af.  Du- 
verney. 

Critiaue  de  deux  descriptions  que 
AI.  Buissière  a faites  du  coeur  de  la 
tortue  de  mer. 

Description  du  coeur  d * un  e tortue 
de  mer. 

Description  du  coeur  d' ime  grande 
tortue  terrestre  de  l"  Amerique,  aver 
des  rèjlexions  sur  celle  de  Af.  Ducer- 
ne y.  ( Jbid  , i;o3,  pag.  3^5) 

Bdssikrk  ( Paul  ) Anatomical  descri- 
ption of  thè  heart  of  land-tortoises 
jfrom  America.  ( PÌiilos.  Tramaci ., 
Voi.  27,  N°  3a8,  pag.  *70.) 

Emt  ( Georg.  ) Observationes  ponde- 
ris  testudinis  terrestris , cum  in  au- 
t umno  terram  subirei , cura  ejitsdem 
ex  terra  verno  tempore  exetinti  pontiere 
comparati,  per  plures  annos  repetitae. 
( Phi/os.  Tramaci .,  Voi.  17,  JV.°  19$. 

-'li  ) 

Paksoms  ( James  ) An  account  of  some 
pvculiar  advantages  in  thè  structure 
qf  thè  asperae  arteriae , or  wind  pipes  . 
of  several  birds,  and  in  thè  land-tor- 
toise.  (Philos.  Tramaci,  Voi.  56,  pag. 

a°i) 

Bomvicisi  (Giuseppe)  Lettera  sulla 
noce  della  testuggine.  (Opuscoli  scelti, 
toni.  17,  pag.  212  ) 

GoTrwALDT  (Christoph)  Physikali- 
sch-ana  forniscile  Bemerkungen  iiber 
die  Schildkroten.  Nurnberg,  1 781 , in 
4°  con  fìg. 

Merck  (Jean  Henri)  Tète  de  la  tor- 
tue franche  des  Indes.dessince  et  grave  e 
par  F.  Gout,  en  1785. 

Stampa  di  un  piede  di  lunghezza 
sopra  8 pollici  di  larghezza. 

De  La  Uochb  (Francois)  Experien - 
ces  sur  la  temperature  propre  de  quel - 
ques  animaux  à sang  froid.  ( Nouvea  a 
Bui  Ut  in  de  la  Societe  philomafiqttc  ; 
Juil/et  1808.  ) 
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In  questa  memoria  De  I*a  Roche  dà 
varie  nolizie  sulla  temperatura  della 
Tartaruga  franca. 

U i.rich  , Annotai  iones  quaedam  de. 
sensu  ac  signifcafione  ossiurn  capitis , 
spedalini  de  capite  testudinis.  aero- 
imi  1816.  in  4.0,  curri  fig. 

c.  Usi  medicinali  e domestici 
delle  testuggini. 

Non  conosciamo  opere  speciali  su  que- 
sta materia. 

2.°  Saurograji. 

a.  Storia  naturale. 

Raalund(  Iac.  ) Dissertatio  de  Cita - 
rnnei conte , resp.  Ioti.  Christoph.  Got - 
trup.  Havniae , 1707,  in  4*° 

Yai.lismeri  ( Antonio)  Istoria  del  ca- 
maleonte off  ricatto  e di  varii  animali 
<l'  Italia. 

Stampata  nelle  sue  Opere. 

Goddait  ( Jonathan  ) Some  observa- 
tìons  of  a cameleon  ( Plulos.  Trans. , 
voi.  la,  n.°  i3?,  pag.  q3o.) 

Schlosser  ( I.  Alberti  ) De  Lacerta 
amboinensi  epistola.  Amstelodami  1 768  J 
in  4-°  cum  Jig. 

La  lucertola  di  cui  parla  Schlosser,  è 
il  Basiliscus  amboinensis.  ( V.  Basili- 
sco. ) I 

Volxaer  ( Arnout  ) Description  d'urt 
tezard  ’serpent  , à q nette  l angue  e/ 
ecailles  rude S,  et  d' un  lezard-ver  afri- ! 
caia  à ecailles  lisses.  Amsterdam,!  774, 
in  4-°  uvee  fig. 

Edward*  ( Georg.  ) An  account  of. 
lacerta  ( crocodilus  ) ventre  marsupio 
donato,  faucibus  merganserit  rostrum\ 
ucmulantibus.  ( Phil.  Trans.,  voi.  4 9» 

/*"*’■  039.  ) 

Éllis  ( John  ) An  account  of  an  am - 
phibious  bipes.  ( Philos.  Tramaci t»o/. 
56.  pag.  189.  ) I 

Parso.**.  ( James  ) An  account  of  a| 
par  tic  alar  species  of  Cameleon . ( Phi- 
los. Tramaci , voi.  58,  pag.  iya.  ) 

Questa  memoria  è stala  inserita  in 
francese  nel  Giornale  di  Fisica,  inlrod.,1 
toni,  i.°,  pag.  148. 

Merck.  (Iohann  Heinrich)  Von  dem ( 
lirnkodil mit dem  langen  Sthnabel(I/es- ! 
si  sche  Bejtrage , a,er  Band , pag.  73.) 
Palle s ( P.  S.  ) Lacerta  apoda  dc~t 


scripta.  ( JIov.  Comment.  Acad.  Pe- 
irop.y  tom.  19,  pag.  4^5.) 

Sparii  ami  ( Anders  ) Lacerta  Amarri- 
la fa,  en  ny  odia fran  America  (In- 
tensi. Acad.  Handling : 178 \,pag.  tf»9-) 
Idem , Beslrifning  och  beràttesse  ora 
Lacerta  Geitje , en  giftig  lidia  [fran 
Goda  IIopps  udden  ( Gòtheb : ff 'et:  Sanili: 
II aridi.  JVctcnsk.  : Afdcln  , 1,  Styck, 
p.  75.) 

Idem  , Lacerta  sputa/or,  en  ny  odia 
fran  America  beskrifven  ( l’etensk. 
Acad.  Handling  , 1 784  , p 164.  ) 

Db  La  Cocdremkre  , Observations 
sur  le  crocodile  de  la  Louisiane  {Jour- 
nal de  physique , tom . uo,pag.  333.) 

Horsstbdt  ( Clas.  Fr.  ) Beskrifning 
pa  en  odia  fran  Java.  ( fetensk . Acad. 
Handling , 1785,  pag.  i3o.  ) 

Sch.aeider  ( Ioh.  Gottlob  ) Specimen 
alterum , historiam  et  specics  gene- 
ris Stcllionum  seti  Geckonum  sistens. 
Trajecti  ad  Viadrum , 1792,  in  4-* 
Anonimo,  Beschreibung  eines  Cha- 
meleons  ( JSeues  Ifamb  Alagaz  , 1 ig1** 
Stock  , pag.  396.  ) 

Bosc  (Alois:)  Lacerta  exanthemati- 
ca.  ( Actes  de  la  Soc.  di'  hist.  nat.  de 
Paris , tom.  i.°,  pag.  25.  ) 

Bloch  (M.  Eliezcr)  Beschreibung  der 
Schleicheidexe , lacerta  serpens  ( Be- 
schdjt . der  Berlin.  Ges.  Naturf.  Fr.\ 
aier  Band , pag.  28.  ) 

GeOFFROY-SaIMT-HiLAIRB  (Hi.)  3'otice 
sur  une  no  uvei  te  cspèce  de  crocodile 
de  ! Amerique  , avec  ftg.  {Annui,  du 
31  us . (f  hist.  natur.  de  Paris , toni.  2, 
pag.  53.  ) 

Il  Saurio  ili  cui  qui  parla  GeofTroy , 
è il  coccodrillo  a muso  appuntato,  Cro- 
codilus acurus  . Cuv. 

Daudin  ( F.  M.  ) Description  du  tu - 
pinambis  or  ne , avec  Jìg.  ( Annales  du 
Muscitm  d’ hist.  nat.  de  Paris , tom. 
a,  />ag.  2iJo.  ) 

Il  tu  pi  ua  tubi  ornato  di  Daudin  è il 
monitore  del  Congo  di  Cuvicr  c la  La- 
certa capcnsis  ili  Sparmunn.  La  figura 
inserita  negli  Annali  è molto  buona. 

B.  G.  E.  Db  L acépède  , Mé moire  sur 
deux  especes  de  quadrupèdes  ovipares 
que  !on  n'  a pas  encore  dccrites  ( An- 
nales  du  Mus.  d hist.  nat.  de  Paris , 
tom.  2,  pag . 35t.  ) 

Questi  rettili  saurii  appartengono  al 
genere  Sepe:  il  primo  è il  Sepe  mono- 
dattilo, e l'altro  il  Sepe  tetradatti/o. 

Cuvier  ( George  ) Mémoires  sur  les 
differèntes  espèces  de  crocodilcs  vi- 
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vans , et  sur  leurs  caracttres  dittine- 
tìfs  ( Annata  du  Muscum  d' hist.  nat 
torn.  io,  1807.  ) 

Idem,  Observations  sur  l' osteologie 
des  crocodiles  vivant.  ( lbid torn.  12, 
1808.  ) 

GEorFaoY-SAisT-HiLAiRE(Fit  ) Description 
de  deux  crocodiles  qui  existent  da  tu- 
ie Xil , compares  au  crocodilc  de  Saint - 
Domingue. 

Aggiunta  a questa  memoria.  ( Anna- 
les  du  Mus.  (f  Hist.  nat.  de  Paris , 
tom.  io,  1807.  ) 

Idem,  Observations  sur  le  habitudes 
attribuees  par  Hérodote  au  crocodìle 
du  Xil.  ( lbid .,  toni.  9,  1807.  ) 

b.  Anatomìa  e fisiologìa  dei  Saurii. 

VoicT  ( Gothofred.  ) Disputano  de 
lacrymis  crocodili',  resp.  touch.  Dar- 
ne r.  Ifittebergae , iGGG,  in  4-° 

Idem , De  Chamaeleontis  vieta. 

Stampato  nell'opera  di  quest' autore 
intitolata  Cut iositates  physicae , ove 
oceupa  le  pagine  i/J3  a 184. 

Perraolt  (Claude)  Description  ana- 
tomique  d'un  carnei con. 

Questa  descrizione  è stampata  nelle 
Memoircs  pour  servir  à P histoir e na- 
ture/le des  animaux ; Paris , 1676,  in 
/<,/.;  avec  Jig. 

Hammes  ( L.  von  ) Epistola  de  cro- 
codilo  Gedani  di  ss  reto. 

Stampata  nella  terza  edizione  della 
Dissertatio  de  Herniis  , del  medesimo 
autore.  Lugduni  Batavorum , 1681,  in 
12. 0 

Hopfero  ( Bcnedicto  ) praeside , Dis- 
sertati» de  vieti 1 aereo , seu  mirabili 
potius  tnediacharnaeleontis:  resp.  Frid. 
Henne.  Camerarius.  Tubingae  , 1G81, 
in  4.0 

J acquiti  ( Ios.  Frane,  de)  Lacerta  vi- 
vipara ( Xov.  Act . Uelvet , voi.  1 , 
png.  33.  ) 

Hussem  (B.)  Aangaande  de  verande- 
ringen  der  coni euren  in  den  Citarne - 
teon  ( Perhand.  van  de  Maatsch.  te 
Haarlem , 8.  Deels,  a,  St.  p.  aaG.  ) 

A.  E.  V.  Braam-Houckgrkst,  Bericht 
van  een  Chamelion  aan  de  Kaap  de 
goede  Hoope  ( lbid. , 9,  Deels,  3.  Stuk, 
pag.  G3j.  ) 

Camper  (P.)  Téle  du  crocotlile  à long 
bec , qui  ne  se  trouve  qu'aux  bords 
du  Gange  ; gravée  par  J.  F.  Gout , 1 785. 

Questa  tavola,  disegnala  dallo  stesso 
Camper,  ha  un  piede  di  lunghezza  so- 
pra otto  pollici  di  larghezza. 

Geoffroy-Saim-Hilaire  (Et,)  Obser -■ 
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vations  anatomiques  sur  le  crocodilc 
du  Xil , avec  Jigures.  ( Annales  du 
Mu  sciita  d%  hist.  nature  He  de  Paris  , 
toni,  a,  pag.  37.  ) 

Idem,  Delermination  des  pièces  qui 
compostili  le  crune  du  crocodilc.  ( lbid 
toni,  io,  1807.  ) 

Tiedkman  (F.)  Questo  naturalista  ha 
pubblicato  in  4°»  a Norimberga,  nel 
181 1 , un'  Anatomie  ed  una  Histoire  na- 
ture Ile  du  Dragon. 

c.  Rapporti  dei  Saurii  con  la  medi- 
cina c con  recouomia  domestica. 

Krahr  ( Cristoph.  ) Exercitatio  de 
crocodilo , et  in  specie  de  lacrymis 
eroe  od  ili  : resp.  Chph.  Pfauuus.  Lift- 
siae  , iGGa,  in  4*° 

3.  Olografi. 

a.  Storia  naturale  dei  Serpenti. 

Fbomcero  (Nic.)  De  serpentibus  opus. 
Bononiae , i5i8,  in  4-° 

Ristampato  nel  1529,  a Basilea,  nel 
suo  libro  De  Plinii  erroribus. 

Severi*!  ( Marci  Aureli!)  Piperà  Py - 
/Aio,  id  est,  de  viperae  natura,  ve- 
neno , medicina , demonstrationes  et 
experimenta  nova.  Patavii , iG5i,  in 
4*°  cunx  fig. 

Fremei,  ( Sim.  Frid.  ) praeside , Dis- 
sertatio serpentelli  sistens  : resp.  Arri. 
Berninck.  IPitteLergae  , i665,  in  4*° 

Stolterforth  (I.  I.  ) Exuviae  ser- 
pt  ut  ri  m Indine  orientalis  eximiae  ma- 
gnitudinis  ( Xov.  litterar.  Mar.  Bali ., 
1G99.  pag.  ai 5.  ) 

Duw.ky  ( Paul  ) An  accoliti t of  thè 
Rnttlesnake  ( Philosoph.  l'ransact. , 
Col.  3a,  n.»  376,  pag.  393.  ) 

Clkyer  ( And.  ) De  serpente  magno 
Indine  orientalis  , urobubalum  deglu- 
tiate, cu/n  scholiis  Chr.  Me  Mie  Hi  et 
Lue.  Schròck(  Epiteta.  Acad.  Nat.  Cur.  > 
dee.  2 , una.  a,  pag.  18.  ) 

Owbji  (Charles)  A a essa?  towards  a 
naturai  history  of  serpents.  London , 

17A2,  in  4.0 

Anonimo  , Of  a porcupinc  swallowed 
by  a Snake  ( Philos.  Transact.,  volt 
43,  n.°  475,  pag.  271.  ) 

Ei.lis  ( John  ) A letter  on  thè  colu- 
ber  cerasi es,  or  horned  viper  of  Egypt. 
( Philos.  Transact. , Poi.  56 , p*ft 
287.) 
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Bopdaf.rt  ( P.)  Specimen  novae  me- 
thodi  distinguerli  serpentia.  Nov.  Act. 
Ac  id.  Nat.  Curios . , toni,  q,pag,  12.) 
Limmaeus  (Cari  von  ) Asping  beskrtf- 
ven  ( Vetensk.  Acuii.  Handling .,  1^9, 
pa*.  246.  ) 

fi  medesimo  ofidio  è pur  descritto  dal 
professore  d’  Upsal,  negli  Analect.  tran - 
saio.  , tom.  2,  pag.  197. 

Stròm  ( Hans  ) Om  en  lidet  bekiendt 
Norsk  Slange,  Coluber  Chersaea  Lio- 
nati. ( Natur/iist.  Se/sk.  Skrivt . , 1, 
Bind.  2,  Heft , png.  25.  ) 

Liskaeus  (Cari  von)  De  critcriis  ser- 
pentum  annotatio.  ( Analect.  transal- 
pina tom.  2,  pag.  4 7 * - ) 

Kalm  ( Pel  ) H istoria  cau  lisonae. 
( Analect.  transalp. , tom.  2,  pag.  490.) 

Vosmaer  ( Arnout  ) Description  d'un 
serpent  à sonnette  de  l'Amérique.  Am- 
sterdam , 1767,  in  4.0  avec  Jig. 

Idem  , Description  de  deux  difftrens 
serpens  à q tiene  aplatie;  ibid. , 1774, 
in  4.0  avec  fig. 

Anonimo , Schreiben  aus  Carolina 
von  der  Klapperschlange.(Neucs  Hamb. 
Magai. , 106  *e«  Stiick , pag.  38o.  ) 

Micharms  (Christian  Friedrich)  Ueber 
die  Iilapperschlange.  ( Gótting . Magai., 
4 «er  Jahrg . , 1 *te*,Sfwcvt,  pag . 90.  ) 

Lire  ( J.  van.  ) Traile  des  serpens 
et  des  vipères  qu'  on  troupe  dans  le 
pars  de  Dr  enfile  , ampie  l on  a a joule 
quelques  remarques  et  quelques  parti - 
cu/arilés  relatives  à ces  espèces  de 
serpens  et  à d'autres. 

In  olandese  e in  francese;  Amsterdam, 
1781,  in  4.0  avec  Jig. 

Wrigel  (Christian  Ehrenfried  ) Be - 
sc/treibung  einer  Schlange  ( Abbondi, 
der  Hatlischen  Naturf.  Gese/lsclt.  , 
1 *i«r  Band , pag.  55 , Schr.  der  Ber- 
lin. Ges.  Naturf.  Fr. , 3 ter  Band , pag. 
*9°-  ) 

Sch'veidea  ( Iohann  Gottlob)  Allge- 
meine  Betrachtungen  iìber  die  Ein- 
theilung  und  Kennzeic/ien  der  Schlan - 
gen.  ( Leipzig . Magai.,  1788,  pag.  21G.) 

Hobkstedt  ( Clas  Frédéric  ) Descrip- 
tion d' un  nouveau  serpent  de  V ile  de 
dava  ( Journal  de  physique , tom.  3a, 
pag.  284.  ) 

Questo  serpente  è quello  di  cui  De 
Lacépède  ha  formalo  il  genere  Acro- 
cordo. 

# Bruc,uières(  Jean  Guillaume)  Descrift- 
tion  d'  unc  esffèce  particulière  de  ser- 
pent ù Madagascar  ( Journal  de  phys., 
tom.  24,  pag.  1 3a.  ) 


Merrem  ( Blaes  ) Beytràge  tur  Ge- 
schichte  der  Amphibien , i*t«*  Heft, 
pag.  47,  fig.  color.,  12,  Duisbitrg  und 
Lerngo,  in  4 0»'  a te*  Heft,  pag.  59, 
fig.  12;  Leipzig , 1790. 

Quest’  opera  contiene  le  figure  bene 
eseguite  di  ventiquattro  specie  di  ser- 
penti esotici.  Del  rimanente,  benché  in- 
titolato , Matèriaux  pour  servir  à l'/ti - 
stoire  des  reptiles , non  vi  c parlato 
che  di  serpenti. 

Blumenbach  (Iohann  Friedrich)  Bey- 
trag  tur  Naturgesc/iic/ite  der  Schlan- 
gen  ( Voigts  Magai.,  5ter  Band  , 1 ite» 
Stiick,  pag.  1 ) 

Russel  ( Patrik  ) An  account  of  In- 
dia n serpents , collected  on  thè  coase 
of  Coromandel , together  with  experi- 
ments  and  remarks  on  their  several 
poisons.  London , 1 79G,  in  fot.0  con  fg. 
color. 

Opera  veramente  esimia  per  la  bel- 
lezza delle  tavole  e per  le  numerose 
specie  nuove  che  ha  fornite  ai  nomen- 
clatori. Otfre  inoltre  delle  osservazioni 
interessanti  sul  proposito  delle  punture 
dei  serpenti  velenosi. 

Lacépède  (B.  G.  E.  De)  Observa - 
tions  sur  un  genre  de  serpent  qui  n'a 
pas  encore  èie  dècrit.  ( Ann.  du  Mu - 
sèum  d'hist.  nat .,  tom.  2 , png.  280.  ) 

Questo  serpente  è 1’  erpetone  tenia- 
colato.  (V.  Erpetohr.  ) 

Jo.xaès  ( Moreau  de)  Monographie  de 
la  couleuvre  couresse  des  Antilles 
( Jottrn . de  phys.  , Sept.  1818.) 

Idem , Monographie  du  trigonocè- 
phnle  des  Antilles , ou  grande  vipere 
J'er-de-lance  de  la  Martinique.  (Jour- 
nal de  mèdecine , chirurg. , pha/m., 
Aoùt  1816.) 

Queste  due  monografie,  pregevoli  per 
P eleganza  dello  stile  col  quale  sono 
scritte,  danno  preziose  notizie  sopra  al- 
cuni rettili  i quali  non  erano  ancora 
che  assai  poco  conosciuti. 

b.  Anatomìa  e fisiologia  dei  serpenti. 

Hodierna  ( Joan.  Bapt.  ) De  dente 
viperae  virulento  epistola. 

Stampata  nell’  opera  di  Marco  Aurelio 
Severini.  intitolala  : Vipera  Pythia. 

àbbatius  ( lialJ.  Ang.  ) De  ad  mira - 
bili  Viperae  natura.  Norimbergae , 
ifio3,  in  4.0  cum fig.'*  Hagae  Corniti s, 
ififio,  in  12.0 

La  parie  anatomica  di  questo  trattato 
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è immla  nell'  Amphitheatrum  zooto- 
ruicurn  di  Valentin. 

Cu  a ras  ( Moise)  A'ouvelles  experien- 
ces  sur  la  vipere , oli  l'on  verrà  une 
description  exncte  de  tonte s ses  par- 
tirsi ec.,  a."  edition.  Paris,  1654 , in 
8.°  uvee  Jig .** 

L*  anatomìa  della  vipera,  contenuta 
in  questo  libro,  è anco  stampata  nella 
seconda  parte  del  tomo  3.°  delle  Memo- 
rie dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi, dal  16GG.  fino  al  1G99,  pag.  20 7. 

Iva  empier  (Engelbert)  Tripudia  ser- 
prnturn  in  India  orientali. 

Stampalo  alla  pag.  5G5 , delle  sue 
Amcenita/rs  exoticae. 

Tysou  (Edward)  Impera  caudisona 
ame/  icona*  or  thè  anntomy  of  a rattle- 
snake. [ Philosoph.  Tramaci ^ Voi.  i3.° 
n.°  «4V  PflS  ) 

Bar i'ram  (John)  A letter  concer - 
ning  a clusler  of  sntall  teeth  oòserved 
at  thè  root  of  each  fan g in  thè  head 
afa  rattle-snake.  ( Philosoph . Tran - 
snct.y  Voi.  41,  n.°  4^6.  358.) 

Lanion  ( los.  ) De  vipera  duplici  ca- 
pite praedita,  coni  Scholio  L.  Schróck 
( Ephem.  Acad.  Nat.  Curios .,  Dee.  2, 

pag.  3 18.) 

Voiot  ( Gothofr.  ) De  congressu  et 
parta  viperarurn. 

Stampato  nelle  Curiositates  physi - 
cae  di  quest*  autore. 

Sloane  (Hans)  Conjectures  on  thè 
charming  or  fascinati tig  power  altri - 
buted  to  thè  rattle-snake.  ( Philosop . 
Tr ansaci.  Voi.  38,  11. 0 ^33,  pag.  3ai.) 

Nel  179G,  Beniamino  Smith  Barton, 
naturalista  americano , e professore  a 
Filadelfia,  ha  pubblicato  un  volume  in 
8.°  a Filadelfia  ed  in  inglese,  intitolato: 
Mèmoire  concer  nant  la  f acuite  de  fa - 
sciner  un  ri  bue  t au  serpent  à sonnette. 

c.  Rapporti  dei  Serpenti  con  la  me- 
dicina c l’economia  domestica. 

LtrriEN  ( L.  Heinrich)  Ophiographia , 
das  istf  eine  Schlangenbcschreibung. 
Augsburgi  1670  in  12.0 

Bourdelot  ( Pierre  Michon  ) Reche r - 
ches  et  observations  sur  les  vipères  ; 
reponse  a’ une  lettre  de  M.  Redi.  Paris , 
1671,  in  i2.° 

Platt  ( Thomas  ) Letter  from  Flo- 
rence , concerni ng  some  experiments 
there  made  upon  vipers.  [ Philos . Tron- 
caci. Voi.  7.0  n.°  87,  pag.  5oGo.  ) 


Hall,  An  account  of  some  experi- 
ments on  thè  ejfects  of  thè  poison  of 
thè  rattle-snake  ( Philos.  Transact ., 
Voi . 35,  n.°  399,  pag.  309.) 

Ranuy  (John)  The  nnatomy  of  the 
poisonous  apparatus  of  a rattle-snake , 
with  an  account  of  thè  (fffets  of  its  poi - 
so/i.  (Jbid.  n.°  ^oi,  pag.  377.) 

Segkr  ( Georg.  ) De  Serpenturn  ver- 
nai ione  , ovoru/n  cxclusionc , et  a/ui  to- 
rnio [Ephem.  Acad  nat . Curios.,  Dee. 

1,  ann.  1,  pag.  i5.  ) 

Baker  ( David  Erskine)  A letter  con - 
cerning  thè  propertr  of  water  efts  i/s 
sliping  off’  their  skins  as  serpent s do. 

( Philos . Transact .,  Voi.  44.  n.°  483, 
pag.  529.)  ^ 

Sult /. b erger  ( Sigism.  Uupert.  ) prae - 
side  \ Dissertalo  de  morsu  viperae  ; 
resp.  Mich.  Ettmuller ; iGGG , Lipsia?, 
i685,  in  4.0 

H arder  (I.  I.  ) De  viperarurn  mor- 
su. [ Ephem.  Acad.  A al.  curios . , Dee. 

2 , ann.  4 , pag.  229.  ) 

Redi  ( Francesco  ) Osservazioni  in- 
torno alle  vipere.  Firenze , 1G8G,  in  4-® 

Idem , Lettera  sopra  alcune  opposi- 
zioni fatte  alle  sue  osservazioni  in- 
torno alle  vipere.  Firenze  , iG85,  in  4*® 

Sfreno  eli.  (Conrad  J.)  Some  obser- 
vations upon  vipers.  [Philos.  Transact ., 
Voi.  3a,  n.°  37G,  pag.  29G.  ) 

Linn aeus  ( Cari  voti  ) Disputatio  de 
morsura  serpenturn  ; resp.  J.  Gust. 
Acrell.  Upsaliae  , 17G2,  in  4*° 

Raccolta  nelle  Amoenitutes  acade  mi- 
cae , voi.  G,  pag.  197. 

Fontana  ( Felice  ) Ricerche  fisiche 
sopra  il  veleno  della  vipera . Lucca , 
1767,  in  8.° 

Quest’opuscolo,  tradotto  in  francese, 
forma  la  prima  parte  del  i.°  tomo  della 
grami  opera  del  Fontana  sui  veleni. 

Carminati  ( Bassano  ) Saggio  di  os - 
sensazioni  sul  veleno  della  vipera.  [Opu- 
scoli scelti , rom.  i.°  pag.  38.) 

Hofpberg  (Cari  Friedrich)  Anmàrk- 
ningar  on  Svenska  Or/nars  bett.  ( Ve- 
tensk.  Acad.  Il  and  li  ng , 1778,  pag  8p.) 

Russell  ( Patrik  ) Jo  the  Uon.  Major 
General  Sir  Archibald  Campbell , K. 
lì.  Governor  y cc. , in  Council.  Madras , 
1787,  in  4*°  cum  fg . 

Smito-Barton  ( Benjamin)  An  account 
of  the  most  cffectual  means  of  preven- 
ting  the  deleterious  consenuences  of  the 
bit  e of  thè  crotalus  horriaus,  or  rattle- 
snake.  [Transact . of  the  Amer.  Society , 
Voi.  3.°,  pag.  100.  ) 
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4-*  Batracograf. 
a.  Storia  naturale  dei  Battracii. 


Wurffbair  (J.  P.)  Salamandra , Dis- 
sertai io,  praesidc  D.  G.  Mollerò , Alt - 
dorfii , 1676,1/1  4-°  cum  fg. 

Idem,  Salamandrotogia.  Norimber- 
gae , i683,  in  4-°  cumfg.'n 

Tilirgius  ( Matthias  ) De  Salaman- 
dra. ( Ephemer.  Acad.  Nat.  Curios. , 
Dee.  a , ann.  6,  pag.  107.  ) 

ScHULiius  ( Gothofredus  ) De  ranun- 
culo  viridi  arboreo.  ( Ephem.  Acad. 
Nat.  Curios. , Dee.  a,  ann.  6,  pag.  320.) 

Vircert  ( Levinus)  Descriptio  Pipae 
seu  B tifoni*  aquatici  Surinamensis,foe- 
tus  enitentis  in  dorso ; addita  succincta 
descriptione  ranarum , earumque  suc- 
cessiva mutai  ione  \ cui  accedit  descrtp- 
tio  omnium  generum  bufonum  et  ra- 
narum conservatorum  in  gazophylacio 
Lev.  Vincent  *,  latine  et  gali  ice.  Haar- 
lem , 1726,  in  4.0,  cum  Jig. 

Roeskl  vor  Roserhof  ( August.  Iohan.) 
H istoria  naturali s ranarum  nost ra- 
tinai. Ntirnberg. , 1758,  infoi.0  cum 

fs • “ 

Ro<?seI  ha  fatto  pure  un  trattato  sulle 
salamandre , sui  tritoni , ec. , almeno  da 
quanto  ci  riferisce  Hermann  , il  quale 
ne  parla  nella  sua  dissertazione  Amphi- 
biorutn  virtutis  medicatae  defensio  con- 
tinuata, ec. 

Lirraeos  (Cari  von  ) Dissertano:  Si - 
ren  lacertina ; resp.  Abr.  Oesterdam. 
Vp  saline , 1766,  in  4-°>>  cum  fg.  •* 

Questa  dissertazione  è stata  raccolta 
nelle  Amoenitates  Academicae , Voi. 

7 , pag.  3 1 1 . 

Bartor  ( Benjam.  Smith)  ha  pubbli- 
cato, nel  1808,  a Filadelfia,  ed  in  in- 
glese, un’operetta  in  8.°,  che  non  ab- 
biamo potuto  procurarci,  ed  intitolata: 
Notice  sur  la  sirène  lacertine  et  une 
autre  espèce  da  mème  genre. 

Se n rei  ber  ( Ch.  ) Hist.  et  anatom. 
descript.  Protei  anguini.  ( P/tilos . Tran- 
sact.  1801.  ) 

Boddaert  ( Peter  ) De  rana  bicolore 
epistola:  belgice  et  latine.  Amstelo- 
dami , 1772,  in  4°->  cum  fg'1  color. 

Houttdyit  (Martin)  Het  onderscheid 
der  Satamanderen  van  de  Haagdissen 
in't  aìgemeen , en  van  de  Gekkoos  in't 
byzonder.  ( Ferhand.  van  het  Gen.  te 
Vlissing.  9,  Deci , pag.  3o5.  ) 

Dizion.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X- 
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Sarder  ( Heinrich  ) Von  einer  unhc- 
kannten  Schlangenart  in  S.  Btasien . 
( Naturforscher,  1 7 tei  Stòck , pag.  246.) 

Schrbber  ( Iohann  Christiau  Daniel  ) 
B eytrag  tur  Naturgeschichte  der  Bru- 
sche. ( Naturforscher  , 18  Stòck  , 
pag.  182.  ) 

Goze  ( Iohann  August  Ephraim  ) Beo- 
bachtungen  uber  die  in  der  Stubcn- 
wàrme  aus  den  Eyern  erzeugte  Fru- 
scile. ( Naturforscher , 20*»es  Stòck, pag. 
106.  ) 

Unire  ( J.  August  ) Vom  N ut  zen  der 
Fr Osche  beym  Gartenbaue.  ( Physikal. 
Schriften , erste  Sommi.,  pag.  384-  ) 

Beireis  ( Gottfried  Christoph.  ) Be- 
schreibung  eines  bisher  unbekannt 
gewesenen  amerikanischen  Frosches. 
( Sdir,  der  Berlin.  Ges.  Naturf  Freun - 
de , 4,er  Band , pag.  178.  ) 

Walbacm  ( J.  Jul.  ) Beschreibung  ei- 
nes Meerfrosches.  ( Schr.  der  Berlin. 
Ges.  Naturf  Fr.,  5*er  Band,  pag.  a3o. ) 

Idem  , Beschreibung  eines  schuppi- 
chten  Frosches.  ( lòia.,  pag.  221.) 

Oelhafer  vox  Schoeller  bacii  ( Cari 
Christoph.)  Auszug  aus  einetn  Sdirei - 
ben.  ( Beschàft.  der  Berlin.  Ges.  Na- 
turf. Fr. , 3ier  Band , pag.  44^*  ) 

Edward*  ( George  ) An  account  of 
thefrogfìsh  of  Surinam.  ( Philos . Tran- 
sact. , voi.  5f , pag.  658.) 

Hurter  ( John  ) Anatomical  descrip- 
tion  of  an  amphibiotts  bipes.  ( Phil. 
Transact. , voi.  56,  pag.  Zoq.  ) 

Latreille  , Salamandres  de  Franco. 
Paris,  in  8.®  avec  fg.*1  1800. 

Daudir  ( F.  M.  ) Histoire  nalurelle 
des  rainettes,  des  grenouilles  et  des  cra- 
pauds , dedice  à B.  G.  E.  L.  Lacépcde , 
an.  XI.,  in  4-°,  avec  fg.  color. 

De  Lacépcde  , Sur  une  espèce  de  Pro- 
tee ou  de  Salamandre  à quatre  doigts 
à toutes  les  pattes.  ( Nouveau  Bull  et  in 
de  la  Socie’ te'  phi lumai ique , Janvier 
1808.  — Aanales  du  Muse’um  d' hist. 
nat.  de  Paris,  n.°  58 , toni,  io,  1807.) 

E la  salamandra  tetradaltila. 

Dcméhil  ( A.  M.  C.  ) Memoire  sur 
la  division  des  reptiles  batraciens  en 
deux  familles  nalurelles , lu  à /’  In- 
statiti le  7 Septernbre  1807.  ( Magas. 
encycloped.,  1807.) 

In  questa  memoria,  piena  di  curiosi 
fatti  e d’ ingegnose  vedute,  l’autore  pro- 
duce le  ragioni  che  gli  han  fatto  divi- 
dere i battracii  in  anouri  ed  in  urodeli. 

Smith-Bartor  (Benjamin  ),  Memoire 
sur  un  reptile  nommé  ause  Etats  Uni f 
P.  II.  uà 
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alligator  ou  Ile  l Iberni*  r , P Idi  ad  rìpide , 
181  a,  in  8.° 

Non  abbiamo  potuto  procurarci  que- 
st' opuscolo,  ove  parlasi  della  salaman- 
dra gigantesca. 

b.  Anatomìa  e fisiologìa  dei  Battracii. 

Jacob aeos  ( Oligerus  ) De  ranarum 
gencratione  obs  creai  ione  s.  ( Bartholini , 
Act.  Hafniens .,  1673,  pag.  109.) 

Idem  , A na torri.  Salamandrac  ( Ibi 
dem , voi.  IV.,  pag.  5.) 

Idem , De  ranis  ohservationes.  Ro- 
mae , 1676,  in  8.°  cum  Jig.  is 

Rivincs  (Augusl.  Quir.  ) Obscrvatio- 
nes  circa  congressum , concepì ionem 
gestationem  pareumque  ranarum. (Ad. 
Erudii.  Lips. , 1G87,  pag.  284*  ) 

Queste  osservazioni  sono  raccolte  nel- 
l’ Amplùlheatrum  zootomicum  di  Va- 
lentin , pari.  1 , pag.  209. 

Heide  ( Ant.  de  ) Experimenta  circa 
motum  sanguinis  in  arteriis  et  venis 
ranarum.  Amstelodami , 1G86,  in  8.' 

Idem,  Partes  genitales  in  ranafoe- 
mella . 

Stampato  nella  sua  Centuria  obser- 
vationum  medicarum  , pag.  iqfi. 

Paullibi  ( Christ.  Fran.  ) Èufo  bre 
viter  descriptus.  Norimbergae , 1686, 
in  8.° 

Swammerdam  (J.)  Hìstoire  de  la  gre 
Tiouil le , et  comparaison  de  cet  animai j 
uvee  les  insectes. 

V.  la  Collezione  accademica , tona.  V, 
pag.  5A9  , ove  questa  dissertazione  è tra- 
dotta dalla  Biblia  naturae  dell'autore 
olandese,  pubblicata  a Leida  nel  1737, 
e ij?38 , in  2 Voi.  in  fol.® 

Troja  ( Mich.  ) Sur  la  structure  sin- 
gultire du  tibia  et  du  cubitus  des  gre- 
nouilles  et  des  crapauds , ec.  ( Slem. 
ètrang.  de  V Acad.  des  Se.  de  Paris  , 
tom.  9 , pag.  7G8.  ) 

Menzio  ( Friderico  ) praeside , Dis - 
sertatio : Generatio  in  rana 

conspicua^resp.  Gasp.  Bosc.  Lips  ine, 

1 724  in  4*°  » cum  Jig .i* 

Macpertuis  ( Pierre-Louis  Moreau  de)j 
Observations  et  expériences  sur  une\ 
des  espèces  de  salamandre . ( Mem . de 
r Acad.  des  Sciences  de  Paris , 1727,! 
pag.  27.)  j 

Du  Fay  { Cbarles-Francois  de  Cister-' 
nay)  Observations  physiques  et  ana- j 
lomiques  sur  plusieurs  espèces  de  so-j 
/ amandres  (fui  se  trouvent  aux  environs 
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de  Paris.  (Mem.  de  V Acad.  des  Scien- 
ces de  Paris , 1 729 , pag.  1 35.  ) 

Le  salamandre  delle  quali  qui  parlasi 
appartengono  al  genere  Tritone.  ( V. 
quest'articolo.  ) 

Molyneux  (William)  A letter  conce r- 
ning  thè  circulation  of  thè  blood , cir 
seen , by  thè  help  of  a microscope , in 
thè  lacerta  aquatica.  ( Phil.  Tr ansaci 
voi.  «5.  n ° 177,  pag.  1236.) 

Wallrr  (Richard)  Observations  on 
thè  spawn  offrogs , ec.  (Philos.  Tran- 
sact .,  voi.  17,  n.°  193,  pag.  5a3.  ) 

Lrntilius  (Rosimi?)  Ranarum  in  pi - 
sces  metamorphosis.  ( Ephem.  Acad. 
Nat.  Curias.,  cent.  3.  et  4,  pag.  386.) 

Ristampato  ne\V  A mphitheat rum  zoo- 
tomicum  di  Valentin  , pari.  i,pag.2iu. 

Idem,  Bufo  ex  dorso pariens.  Ibidem. 

Bergen  ( Car.  Aug.  a ) Observationes 
de  ranarum  anatome.  (Commerc.  Ut  ter. 
Norimb.  1738,  pag.  i3i.) 

Horch  (Frid.  Wilh.)  Circa  ranas  ob- 
servationes ( Misceli.  Berolin.  tom. 
6.°  pag.  n5.) 

Plateretti  ( Vincenzio  Ignazio)  Sulla 
riproduzione  delle  gambe  e della  coli a 
delle  salamandre  acquai uolc,ec.  (Scelta 
di  Opuscoli  interess.  Voi.  27 , pag. 
18.) 

Vbrotti  (Josephi)  De  avium  quarum- 
dam  et  ranarum  in  aere  interclusa- 
rum  interitu.  (Comment.  Instit.  Bonon, 
tom.  a.  pars  2,  pag.  267.) 

Grabkrg,  H istoria  bufonis  vivi , la- 
pidi solido  insidentis.  (Analect.  Tran- 
*alp,  tom.  i°.  pag.  177.) 

Gu ettaro  , Sur  les  crapauds  trou - 
vés  vivans  au  milieu  des  corps  soli - 
des.  (V.  il  tomo  IV  delle  sue  Memorie, 
pag.  61 5,  636  e 6840 

Gleditsch  ( Jean-Goltlicb  ) Observa- 
tions concernane  deux  cas  particuliers 
de  grenouilles  qui  ont  ete  troublees 
dans  ! etat  d' engourdissement  où  el- 
les  ont  cout  urne  de  passer  l'hiver.  (/lisi, 
de  I Académie  de  Berlin , 1762,  pag.  1.) 

Fermi*  (Philippe)  Dissertation  sur 
le  crapaud  de  Surinam , nomine.  Pipa , 
et  sur  la  gène rat ion  en  particulier. 

Stampata  nel  trattato  dì  quest'autore 
sulle  malattie  del  Surinam.  Amsterdam. 

1 765,  in  8.° 

Idem,  Dèveloppement  parfait  du  my - 
stère  de  la  generation  du  crapaud  de 
Surinam  , nomme  Pipa.  Maestricht , 

1 765,  in  8.° 

Demours,  Observation  au  sujèt  de 
deux  ani m aux  doni  le  mòle  accoucfie 
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ia  gemelle.  ( Mém.  de  V Acad.  des  Se.  tut  sur  V asphyxia  des  reptiles  batra - 
de  Paris , 1778,  pag.  i3.  ) ciens.  Paris , 1817,  c 1810,  in  8 (An- 

Si  tratta  in  questa  memoria  della  botta  nales  de  physique  et  de  chimie , 1817, 
levatrice,  della  quale  ritrovansi  ezian-  e 1818.) 

dìo  le  risultarne  nella  2.*  parte  del  tomo  Le  esperienze  dell'autore,  fatte  con 
XII  della  Materia  medicale  di  Geoffroy,  una  scrupolosa  esattezza,  gli  hanno  me- 
pag.  238.  ritata  l’ approvazione  dei  dotti. 

Spallanzani  ( Lazzaro  ) Della  gene - Carus  ( C.  G.  ) Von  der  Bildung  des 

razione  di  alcuni  animali  anfibii.  Darmkanals  ausdem  Dottersacke  inden 

Questa  dissertazione  è contenuta  nel  Larven  des  Erdsalamanders , mit  ei- 
torao  a.°  dell' opera  dello  Spallanzani,  nem  Kupfer.  ( Zeitschrif ’t.fiir  Natur- 
intitolata:  Fisica  animale  e vegetabile,  und  Heilkunde.  Drcsden , 1819.) 
stampata  a Venezia,  in  ia.°,nel  1782. 

Il  terzo  tomo  contiene  un'altra  disser-  c.  Rapporti  dei  Baltracii  con  la  nu- 
tazione, Della  fecondazione  artificiale  dicina  e con  la  Economìa  domestica. 
ottenuta  in  alcuni  animali. 

Camper  (Pierre)  Epistola  ad  loft.  Anonimo,  Utilità  delle  rane  nei  giar- 
Frid.  Blumenbach  , de  caudatis  pipa-  dini.  ( Scelta  di  Opusc.  interess. , voi. 
rum  gyrinis.  ( Comment.  Societ.  Got-  i3,  pag.  57.  (I.  C.) 
ting. , voi.  9,  pag.  129.  ) ERPETON.  ( Erpetol .)  Denominazione 

Bonnrt  (Charles  ) Observations  sur  latina  del  genere  Erpetone-  V.  Erprto- 
ie  Pipa  ou  crapaud  de  Surinam.  (Jour-  ne.  (I.  C.  ) 

nal  de  physique , tom . 14,  pag.  <ja5.  ) ERPETONE,  Erpeton.  {Erpetol.)  Nel  tomo 
Idem , Premier  mèmoire  sur  la  re-  secondo  degli  Annali  del  Museo  di  Sto- 
production  des  membres  de  la  sala - ria  naturale  di  Parigi  per  Tanno  i8o3, 

// landre  aquatique.  ( Journal  de  physi-  il  professor  Lacépède  ha  stabilito  sotto 

que , tom.  io,  pag.  385.  ) questo  nome  un  genere  di  rettili  ofidii. 

Idem , Second  me'moire.  (Ibid.,  tom.  della  famiglia  degli  eterodermi,  e che 
>3,  pag.  1.  ) si  distingue  per  1 seguenti  caratteri. 

Idem , Troisième  me’moire.  ( Ibid. , Un  ordine  di  grandi  lamine  sotto 
pag.  34o.  ) il  corpo  ; il  disotto  della  coda  rive - 

Murray,  Comment  alio  de  redime-  stilo  di  scaglie  analoghe  a quelle  del 

gratione  partium  amissarum.  Goettin-  dorso , due  prominenze  molli , coperte 

gae , in  4*°,  *787*  di  scaglie , in  cima  al  muso;  ano  tra - 

Berlinghieri,  Silvestre,  Robilliaro  sversale , senza  sproni',  lingua  grossa, 

e Brongniart,  Premier  rapport  des  corta , aderente  e che  sembra  consi- 

expericnces  faites,  d'après  l'abbé  Spai-  stere  in  un  cilindro  cavo  ; denti  pic- 

l anioni , sur  la  generation  des  gre-  coli , acuti;  senza  denti  veneniferi. 

nomi Us.  ( Annales  de  Chimie , tom.  12,  Gli  erpetoni  differiscono  dagli  Erici, 
pag.  77.  Médec.  celai r te  per  les  Scien-  che  non  hanno  tentacoli  ; dalle  Vipere, 

ces  phys.  et  nat. , tom.  3.°,  pag.  i$j.)  dai  Colubri,  dai  Platuri,  dai  Crotali, 

Caldani  ( Floriano  ) Osservazioni  so-  dai  Boa,  ec.,  che  hanno  sotto  la  coda 

pra  le  idatidi  delle  ranocchie.  (Mem.  un  ordine  di  placche  semplici  o doppie. 

della  Società  italiana , tomo  7.0,  pag.  (V.  questi  articoli  ed  Eterodermi.) 
3ia.  ) La  parola  erpetone  è desunta  dal  greco 

Camper  ( Pierre  ) Observations  sur  le  fpirrrcic,  con  la  quale  gli  antichi  indi- 
chanl  ou  coassement  des  grcnouilles  cavano  certi  rettili  o serpenti. 
màles  — De  la  generation  du  pipa  ou  L’  Eifbtonb  tentacolato  , Erpeton 
crapaud  d' A mèrique.  ( V.  il  tomo  3.®  tentaculatus , De  Lacépède.  Grandi  sca- 

de  ses  Oeuvres  d‘ histoire  naturcllc  , glie  del  corpo  inferiore  con  due  spigoli 

de  physiologie  et  d' anatomie  comparée;  che  formano  sotto  il  ventre  due  strie 

in  8.°,  Paris , i8o3.  ) longitudinali  ; testa  coperta  di  nove 

Kloetzre  ( C.  G.  ) placche  scagliose,  su  cinque  ordini  tra- 

Quest' autore  ha  sostenuta  a Berlino,  sversali;  tentacoli  della  cima  del  muso 

essendo  presidente  il  Rudolfi,  una  dis-  molto  flessibili,  prolungati  orizzontaì- 

sertazione  latina  sulla  osteologìa  e mio-  mente  in  avanti,  ben  lunghi,  e ricoperti 

logia  della  botta  cornuta  di  America,  di  piccolissime  scaglie,  sovram>oste  le 

Rana  cornuta , Lin. , in  4*  1 con  uno  alle  altre  e simili  per  la  figura  alle 

Edwards,  Mémoires  lus  à V Insti-  scaglie  dorsali,  che  hanno  una  carena; 
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placche  del  yen  tre  inferiore  esagone  e 
d'  una  grandezza  ineguale  ; coda  che 
forma  il  terzo  presso  a poco  della  lun- 
ghezza del  corpo;  colori  non  osservati 
sul  rettile  vivente,  e solamente  iudicati 
sopra  individui  conservati  nell'  alcool. 
Lunghezza  di  circa  due  piedi , sopra 
trenta  linee  di  circonferenza  alla  più 
grossa  parte  del  corpo.  V.  la  tav.  5 16. 

Non  sappiamo  qual  sia  il  paese  abitato 
da  questo  singoiar  serpente.  Presume 
Dauuin  che  viva  nelle  colonie  degli 
Olandesi  alle  Indie  orientali.  L'  indivi- 
duo che  ha  servito  alla  descrizione  fatta 
dal  Conte  di  Lacépède , faceva  parte 
della  bella  collezione  ceduta  dall'Olanda 
alla  Francia.  (I.  C ) 

ERPETOTERI.  ( Ornit .)  Termine  corri- 
spondente a rettilivori,  col  quale  Vie il- 
lot  indica , in  latino  di  convenzione,  il 
suo  genere  Macagua , uccello  rapace  il 
di  cui  becco,  rotondo  sopra,  è smargi- 
nato a guisa  di  cuore  sulla  punta  della 
mandibula  inferiore;  le  di  cui  narici 
sono  orbicolari,  tubercolate  al  centro  ; i 
tarsi  e i diti  corti,  e le  unghie  acute. 
(Ch.  D.) 

M ERPICAZIONE,  ERPICATURA. 
(Agric.)  Operazione  della  grande  agri- 
coltura, che  ha  per  oggetto  di  ricoprire 
il  terreno  e di  appianare  la  terra  : si  fa 
essa  col  mezzo  dell* erpice.  V.  Erpice. 

u La  erpicazione,  dice  l'Yvart,  fatta 
nel  moilo  e colle  precauzioni  convenienti, 
deve  riguardarsi  siccome  tl  compimento 
delle  ordinarie  seminagioni. 

u Infatti,  qualunque  sieno  le  precau- 
zioni prese  dal  seminatore  per  ottenere 
un  eguale  spargimento  del  seme,  P ir- 
regolarità del  suo  andamento  e delle  sue 
manate,  la  forza  del  vento  e T inegua- 
glianza del  terreno,  aggiunte  ad  alcune 
altre  circostanze  accidentali , possono 
pure  renderla  più  o meno  ineguale;  c 
T azione  dell'erpice  bene  esercitata  apren- 
do, rivoltando  in  ogni  verso  il  terreno, 
deve  necessariamente  rimediare  in  gran 
parte  a questo  inconveniente. 

« L'ernicazione  trasversale  soprattutto, 
cioè  in  direzione  opposta  a quella  dei 
solchi,  produce  quest'effetto,  e va  dessa 
usata,  se  è praticabile  e facile,  imme- 
diatamente dopo  la  seminagione.  Cancel- 
lando od  uguagliando  solchi , toglie  una 
parte  dei  semi  soprannumerarj  accumu- 
lati, e li  trasporta  sullo  spazio  occupato 
dalla  cresta,  la  quale  ne  ritenne  solo 
una  debolissima  parte  al  momento  della 
sementa  ; è generalmente  preferibile  ol- 


T erpicazione  longitudinale,  sotto  questo 
essenziale  rapporto,  ed  anche  perchè 
eguaglia  meglio  il  terreno  e riempie  i 
solchi. 

u È tanto  impossibile  di  prescrivere 
il  numero  delle  erpicazioni  c la  forma 
degli  erpici,  quanto  di  regolare  in varia- 
bilmeute  il  numero  dei  lavori  e la  forma 
degli  aratri. 

u I principi!  generali  su  questo  pun- 
to, secondo  noi,  a ciò  si  limitano: 
u Le  erpicazioui  saranno  Unto  più 
moltiplicate,  quanto  più  la  terra  abbiso- 
gnerai d'essere  sbriciolata  e purgata  dalle 
radici  nocive,  e la  sementa  sparpagliata; 
e gli  erpici  tanto  più  pesanti,  e i denti 
più  lunghi  ed  affilati,  quanto  più  si  de- 
sidera sotterrare  la  sementa.  V.  Erpice. 

u I semi  devono  essere  più  o meno 
sotterrati,  secondo  la  loro  maggiore  o 
minor  grossezza,  e secondo  la  natura 
della  terra.  L’ erpicazione  deve  perciò 
essere  più  o meno  profonda,  più  o meno 
ripetuta.  Un  erpice  di  ferro  assai  pesante 
e carico  di  grosse  pietre  è adunque  pre- 
feribile in  alcuni  casi  ; un  erpice  di  le- 
no  leggerissimo,  od  anche  la  riunione 
i alcuni  ramoscelli  di  spine  bastano  in 
alcuni  altri. 

u Si  erpica  con  uno  , due  o con  più 
cavalli  o buoi,  secondo  vuoisi  ebe  l'er- 
picazionc  sia  profonda,  secondo  che  la 
terra  è dura,  carica  di  zolle  molli  o te- 
naci, e via  discorrendo. 

u Dove  si  usa  seminare  in  linee,  vale 
a dire  dopo  1*  ultimo  lavoro,  si  erpica 
sovente  due  volte;  cioè  prima  e uopo 
sparsa  la  sementa.  Così  si  distruggono 
massimamente  le  motte  e si  eguaglia  la 
superficie  del  terreno;  e ne  risulta  pur 
anco,  specialmente  quando  le  erpicazioni 
sono  incrocicchiate,  una  maggiore  egua- 
glianza nello  spargimento  della  sementa, 
rigettandola  i denti  dell'erpice  sui  punti 
d'intersecazione  dei  piccioli  solchi  da 
essi  formali. 

u Una  buona  maniera  di  modificare 
l’operazione  in  quest'ultimo  caso,  purché 
la  natura  del  terreno  lo  permetta,  si  è 
contentarsi  di  eseguire  la  seconda  erpi- 
cazione con  rami  di  spine  , poiché  allora 
i semi  trovandosi  quasi  tutti  nei  piccoli 
solchi,  i loro  prodotti  offrono  linee  pa- 
rafile convenevolmente  distanti  ». 

Il  Varennes-Fenille  descrisse  il  vantag- 
gio di  uua  erpicazione  data  dopo  la  nascita 
delle  semente,  principalmente  di  cereali, 
nei  due  casi  seguenti:  sia  se  dopo  aver 
seminato  troppo  fitto,  sentesi  il  bisogno 
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ili  schiantare  la  pianta,  e quindi  si  con- 
ficca con  forza  ; sia  se  trattasi  solamente 
di  rincalzare  una  pianta  a spese  del- 
l’altra. 

L’Yvart  dice  essersi  contentato  d'erpi- 
care con  un  erpice  di  ferro  più  o meno 
grande,  più  o meno  pesante,  certe  terre 
che  aveano  dato  una  raccolta,  per  porvi 
giù  semi  di  piante  annuali  destinate  o a 
produrre  una  prateria  momentanea,  o 
ad  essere  sotterrate  all'epoca  della  loro 
fioritura, anche  di  ravani,  di  sjiergola,  ec. 
Questa  pratica,  da  usarsi  principalmente 
all'epoca  delle  raccolte,  in  cui  il  tempo 
è più  prezioso,  è speditissima;  poiché  in 
un  giorno  si  erpica  maggior  spazio  di 
terra  che  non  se  ne  lavori  in  quattro  , 
questa  pratica  può  essere  adottata  da 
tutti  quelli  che  vogliono  ricavare  dalle 
loro  terre  quanto  più  possono  di  pro- 
dotti. 

I semi  fini  si  spargeranno  soventi 
volte  preferen temente  sopra  un  terreno 
erpicato  piuttosto  che  sul  terreno  lavo- 
rato. Una  seconda  erpicazione  serve  a 
sotterrarli;  e se  si  voglia  coprirli  meno, 
in  ragioue  della  loro  finezza,  si  attaccano 
alcuni  rami  di  spine  nei  denti  dell 'er- 
pice, oppure  lo  si  adopera  rovescio,  a 
meno  che  non  si  usi  lo  spianatojo,  ciò 
che  è preferibile. 

Quando  si  spargono  sullo  stesso  campo 
dei  semi  di  grossezza  mollo  differenti, 
conviene  seminare  prima  il  più  grosso, 
erpicare  di  sopra,  poi  il  fino,  poi  attra- 
versare la  erpicazione,  o rivoltare  la 
terra. 

Nelle  operazioni  di  giardinaggio,  la 
forca  o il  rastrello  soddisfanno  alle  fun- 
zioni dell' erpice  usalo  nella  grande  col- 
tivazione. (r . Gera  , Diz.  d' Agric.) 

**  ERPICE.  (Agric.)  (strumento  pro- 
prio a polverizzare  ed  eguagliare  la  su- 
perficie del  suolo.  Gli  erpici  nelle  se- 
minagioni delle  terre  sono  indispensa- 
bili, dappoiché  senza  di  essi  l'aratro 
imperfettamente  ne  eseguirebbe  le  fun- 
zioni. 

Gli  erpici  variano  molto  nelle  forme  ; 
cosa  necessaria  per  soddisfare  i diversi 
scopi  propostosi.  Sono  più  o meno  po- 
santi, gli  uni  dovendo  esser  trascinati  da 
due,  quattro  o sei  cavalli,  mentre  gli 
altri  richieggono  soltanto  l’uso  d’un 
solo  cavallo. 

II  grande  erpice  si  compone  di  grossi 
pezzi  di  legno,  guerniti  di  denti  di  ferro 
lunghi  e forti  in  proporzione,  ognuno 
dei  quali  pesa  una  o più  libbre.  Tali 


erpici  si  usano  specialmente  per  Spez- 
zare le  fette  d'una  zolla  rotta  coll’aratro, 
o sopra  terre  tenacissime,  per  dividere 
le  fette  e infrangere  le  molte.  Sono  qua- 
drangolari o triangolari.  Nell' ultimo  ca- 
so, alcune  volte  i denti  sono  più  corti 
vicino  all'angolo  anteriore  dell' erpice  , 
di  quello  a cui  sono  attaccati  i tiri , c 
vanno  ingrandendosi  ad  ogni  traversa , 
in  inolio  che  quelli  dell' ultime  sono  i 
maggiori  Alcune  volte  gli  erpici  nella 
parte  posteriore  hanuo  certi  manichi,  a 
mezzo  dei  quali  si  può  sollevarli  o con- 
ficcarli molto  nel  terreno,  I denti  sono 
o perpendicolari  o inclinali  colla  punta 
in  avanti,  o infine  curvati  in  avanti 
come  un  roncone  da  giardino. 

I denti  dei  piccoli  erpici  sono  di  legno 

0 di  ferro  ; ve  ue  hanno  pure  di  quelli 
aventi  alternativamente  un  dente  di  le- 
gno ed  uno  di  ferro.  Molti  agronomi  ri- 
cusarono senza  eccezione  gli  erpici  a 
denti  di  legno  come  i ne  (Beaci  ; tuttavia 
in  alcune  circostanze  servono  con  van- 
taggio, non  solo  nei  terreni  sabbionosi, 
ove  ùi  tutti  i casi  basi  aito,  ma  nelle  terre 
pesatili,  le  quali,  benché  passabilmente 
divise,  contengono  però  tuttavia  molte 
motte.  Ivi,  con  erpici  di  legno,  si  erpica 
assai  meglio  circolarmente  al  trotto;  c, 
per  ispezzare  le  glebe,  la  vivacità  della 
scossa  vale  molto  più  del  peso  dell'erpice 
e della  natura  dei  denti;  oltracciò,  gli 
erpici  di  legno  sono  preferibili  a quelli 
di  ferro  per  sotterrare  le  piccole  sementi, 
per  dare  una  leggera  coltivazione  al  ter- 
reno quando  nasce  la  pianta,  e per  egua- 
gliare il  terreno  quauilo  non  vuoisi  che 
l'erpice  penetri  molto.  Del  resto,  non 
avvi  alcun  dubbio  che  , per  economia, 
non  si  adoperino  in  alcuni  casi  in  cui 
quelli  di  ferro  sarebbero  preferibili. 

Nei  piccoli  erpici  di  forine  diverse, 

1 denti  sono  egualmente  o perpendico- 
lari o inclinati;  quando  sono  inclinati, 
si  usano  a piacere  per  fare  erpicazioni 
leggere  o più  profonde.  Se  si  attaccano 
i tiri  in  modo  che  nel  movimento  pro- 
gressivo i denti  abbiano  la  punta  in 
avanti,  penetrano  meglio  nella  terra  e 
producono  maggiore  etfetto;  quando  si 
girano  dal  lato  opposto  , la  loro  azione 
é molto  meno  sensibile,  scivolando  essi 
soltanto  sulla  superficie  del  terreno,  f 
denti  dell'erpice  di  rado  sono  rotondi, 
il  più  delle  volte  quadrangolari  o trian- 
golari ; è preferibile  quest'ultima  forma, 
poiché  l’angolo  é più  acuto:  se  ne  fanno 
anche  di  quelli  i quali,  simili  ad  alcuni 
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coltri,  hanno  il  davanti  tagliente  e largo 
il  dosso. 

Alcune  volte  si  conficcano  nel  telajo 
e nelle  traverse  dell’  erpice,  a foggia  di 
un  chiodo  ; altre  volte  vi  assoggettano 
ribadendoli.  Nel  primo  caso  si  dà  loro 
maggior  lunghezza  in  modo  che  la  parte 
superiore  restando  fuori  del  telajo  del- 
r erpice,  si  possa  conficcarli  di  più  , a 
misura  che  si  corrodono,  od  aguzzarli 
quando  la  loro  estremità  inferiore  è ot- 
tusa. Ma  con  questo  metodo,  arrischiasi 
di  perdere  i denti  dell’erpice,  sia  che, 
urtandoli  sopra  qualche  pietra,  si  distac- 
chino dal  buco  in  cui  sono  piantati,  sia 
che  alcuno  gli  strappi  espressamente. 
Infatti,  se  qualcheduno  ha  bisogno  d'un 
pezzo  di  ferro,  di  cavicchia,  per  esem- 
pio, egli  prende  un  dente  dell' erpice, 
e quando  vuole  valersene  lo  trova  non 
atto  al  servizio  e mancante.  I denti  del- 
l’erpice destinati  al  suo  servigio  sono 
inchiodati  nel  telajo  o sulle  traverse, 
dopoché  queste  sono  state  rivestite  d’una 
lamina  di  ferro  ; s’  assoggettano  poi  con 
le  chiocciole  soltanto  quando  son  fatti 
in  forma  di  coltro  affine  di  poter  stac- 
carli per  aguzzarli. 

In  generale,  per  la  coltivazione  da 
darsi  col  grande  o col  piccolo  erpice,  è 
necessario: 

i.°  Sieno  i denti  ad  una  grandissima 
distanza  , acciocché  la  terra  non  s' am- 
massi nei  loro  intervelli , e nou  vi  si 
agglomeri; 

a.°  Sieno  collocati  in  modo  che  i sol- 
chi tracciati  nel  terreno  abbiano  un’e- 
guale distanza  gli  uni  dagli  altri; 

3.°  Che  ogni  dente  faccia  il  suo  solco 
(particolare , e cosi  il  solco  dell'uno  non 
si  confonda  con  quello  dell’ altro; 

4-°  Sieno  i denti,  più  che  è possibile, 
ad  una  eguale  distanza  gli  uni  dagli  altri 
nell’assetto  dell’erpice,  affine  che  niuna 
parte  sia  più  debole  dell’altra. 

Nella  maggior  parte  degli  erpici,  non 
si  osserva  la  terza  condizione;  i denti 
vi  son  posti  a scacchiere  in  modo  che  i 
denti  della  terza  traversa  passano  nei 
solchi  tracciati  dai  denti  del  primo,  e 
i denti  del  quarto  in  quelli  tracciati  dal 
secondo  ; in  questa  maniera,  una  parte 
dei  denti  rimane  inutile,  poiché  le  glebe 
mosse  dal  primo  ordine  sono  o spezzate 
o gettate  da  parte  , e così  non  vengono 
più  colpite  dagli  altri  denti.  In  certi 
casi  avvi  l’inconveniente  che  molti  denti 
passano  nello  stesso  tratto  e formano  un 
solco  troppo  profondo , per  esempio 


quando  si  erpica  dopo  sparsi  semi  troppo 
minuti,  perchè  questi  allora  verrebbero 
troppo  sotterrati. 

Si  può,  veramente,  diminuire  questo 
difetto,  attaccando  i tiri,  non  in  mezzo 
della  traversa  anteriore  dell’erpice,  ma 
un  poco  da  parte,  in  maniera  che,  in- 
vece d’essere  collocato  ad  angolo  dritto 
dei  tiri,  cammini  un  poco  obliquamente 
(intendesi  degli  erpici  quadrangolari!.  In 
questa  guisa , i solchi  hanno  una  dire- 
zione differente,  si  trovano  meno  riu- 
niti ; ma  allora  la  parte  del  terreno  su 
cui  passa  soltanto  un  angolo  dell'erpice 
è meno  lavorata  delle  altre;  e,  per  ri- 
mediare a questo  male,  conviene,  ritor- 
nando, ripassare  su  questo  luogo  coll’er- 
pice,  ciò  che  aumenta  il  lavoro. 

Vi  sono  erpici  nei  quali  i tiri  stanno 
attaccati  non  ad  una  delle  parti,  ma  alla 
punta.  Questi  erpici,  specialmente  quelli 
aventi  i denti  curvati  in  avanti,  hanno 
un  movimento  sinuoso  e saltellante,  il 
quale  molto  contribuisce  a spezzare  le 
glebe  ed  eguagliare  il  terreno.  Il  ti- 
mone mediante  il  quale  si  attaccano  le 
bestie  da  tiro,  è mobile,  e favorisce 
questo  movimento  sinuoso;  ma  conviene 
cne  l'erpice  ripassi  più  o meno  sopra 
la  parte  da  esso  percorsa  nel  precedente 
tratto.  Quando  questi  erpici  sono  pic- 
coli , ma  pesanti  e muniti  di  denti 
forti,  fanno  grandissimo  effetto  sulle 
terre  forti,  specialmente  condotti  di 
trotto. 

Il  Dombasle  immaginò  un  modo  di  at- 
taccare la  catena  del  tiraglio  di  tal  fatta 
di  erpici , che  presenta  vantaggi  facil- 
mente apprezzabili.  In  vece  d’  operare 
il  tiraglio  col  mezzo  d’  una  catena  sem- 
plice, attaccata  sia  in  mezzo,  sia  ad  uno 
degli  angoli  dell’erpice,  il  Dombasle  ado- 
pera una  catena  rallentata , attaccala 
colle  due  estremità  ai  due  angoli  del- 
l’erpice, c si  accorcia  il  bilancino  dei 
cavalli,  non  col  mezzo  di  questa  catena, 
ma  un  poco  dal  lato,  in  modo  da  dare 
all'erpice  l’obliquità  necessaria  acciocché 
i denti  occupino  tutta  la  superficie  del 
terreno.  Si  sede  che  il  punto  del  tira- 
glio deve  variare,  secondo  l’inclinazione 
del  terreno,  a destra  o a sinistra,  ed 
anche  secondo  la  maggiore  o minore 
resistenza  che  l’istrumento  incontra;  poi- 
ché, in  questi  casi  diversi,  la  parte  po- 
steriore dell’erpice  tende  a gettarsi  da 
una  parte  o dall' altra.  Cangiando  il 

1>unto  di  tiraglio,  cioè  accorciando  il 
rilancino  di  uno  o due  anelli  più  a dc- 
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«tra  o più  a sinistra,  si  sferra  l'erpice 
a seguire  una  direzione  uniforme. 

Lo  stesso  agronomo  dice  essere  per- 
fettamente riescilo  a variare,  con  una 
grande  latitudine,  gli  effetti  dell'erpice 
medesimo,  per  mezzo  di  quattro  chiodi 
ciascuno  con  tre  o quattro  fori , posti 
ad  ogni  angolo  dell'  istrumcnlo.  Per  ot- 
tenere il  maggior  grado  di  penetrazione, 
si  gira  l'erpice  in  modo  che  i denti  ab- 
biano la  punta  davanti,  e si  attaccano  le 
due  estremità  della  catena , sia  ai  fori 
superiori  dei  chiodi,  sia  agli  uncinetti, 
i quali  in  alcuni  casi  sono  collocati  al- 
l'estremità delle  stanghe.  Si  è sforzati 
allora  di  caricare  il  di  dietro  dell'erpice, 
ponendovi  una  grossa  pietra;  poiché, 
senza  di  ciò,  il  di  dietro  tenderebbe 
costantemente  a sollevarsi,  ciò  che  fa- 
rebbe molto  irregolare  il  corso  del- 
l1  istrumento.  Stabilito  così , l' erpice 
esige  un  fortissimo  tiraglio,  ma  produce 
pure  un  effetto  molto  energico. 

Se,  al  contrario,  si  attaccano  le  due 
estremità  della  catena  alla  parte  inferiore 
dei  chiodi,  senza  caricare  il  di  dietro 
dell'erpice,  questo  cammina  irregolaris- 
simamente, ma  con  assai  più  di  legge- 
rezza , e penetra  meno  nella  terra. 

Ai  voltando  l'erpice,  cioè  facendolo 
camminare  in  modo  che  i denti  sieno 
inclinati  per  di  dietro,  1* istrumento  pe- 
netra ancor  meno  profondamente , e si 
può  così  variare  questa  profondità  at- 
taccando la  catena  più  o meno  bassa. 
Un  solo  istrumento  può  così  costituirne 
tre  o quattro  di  differente  peso,  secondo 
le  circostanze  in  cui  lo  si  usa,  c lo  scopo 
propostosi. 

Gli  erpici  ordinar)  di  Roville  sono 
lunghi  quattro  piedi  circa,  e larghi  tre, 
ordinariamente  tirati  da  due  bestie.  Ol- 
tre ciò,  avvi  nello  stabilimento  un  er- 
pice molto  più  grosso , ma  assolutamente 
della  stessa  forma , e il  quale  esige  il 
tiraglio  di  quattro  bestie.  Quando  lo  si 
pone  all' ultimo  grado  di  penetrazione, 
ci  vogliono  sei  bovi,  c non  son  troppi 
per  trascinarlo:  allora  penetra  a cinque 
o sei  pollici  di  profondità,  a meno  che 
il  terreno  non  sìa  troppo  duro. 

u Io  fo,  dice  il  Dombasle,  dell'erpice 
un  uso  grandissimo;  poiché,  in  tutti  i 
lavori  di  preparazione  delle  terre,  giam- 
mai manco  di  dare  almeno  una  erpica- 
zione fra  due  lavori.  Se  il  mio  intento 
è di  conservare  l'umidità  nel  terreno, 
la  erpicazione  si  eseguisce  immediata- 
mente dopo  il  primo  lavoro;  se,  al  con- 


trario, la  terra  contiene  molta  gramigna, 
essendo  importantissimo,  per  la  distru- 
zione di  questa  pianta,  che  la  siccità 
penetri  profondamente  nel  terreno,  si 
ritarda  quindi  la  erpicazione  fino  al  se- 
condo lavoro.  Se  la  terra  contiene  molte 
sementi  di  cattive  erbe,  si  cerca  di  sce- 
gliere un  istante,  in  cui  sia  umida,  per 
eseguire  la  erpicazione  , affine  di  provo- 
care la  germinazione  di  gran  numero 
di  esse,  e distruggerle  cou  un  lavoro 
dato  quindici  giorni  dopo,  o con  un 
tiro  dell'estirpatore. 

u Seguendo  questi  principi , si  può 
per  un  maggese  di  due  o tre  mesi,  ese- 
guito, sia  in  primavera,  avanti  la  semina 
del  saraceno  o il  trapianto  delle  barba- 
bietole  o della  rutabaga , sia  «lupo  una 
raccolta  di  colza  , di  trifoglio,  cc.,  net- 
tare la  terra  molto  più  efficacemente  che 
per  un  maggese  compiuto  eseguito  nella 
maniera  ordinaria.  Ma  si  conosce  che, 
per  lavorare  così , convien  essere  ben 
provveduti  di  attiragli  , affine  di  poter 
sempre  disporre  di  alcune  paju  di  bestie 
senza  arrestare  gli  altri  essenziali  lavori: 
ciò  è quasi  impossibile  al  coltivatore  for- 
zato ad  attaccare  al  suo  aratro  quattro  o 
sei  cavalli  r>. 

Nei  luoghi  ove  lavorasi  in  profondi 
solchi  convessi,  ed  ove  erpicasi  soltanto 
longitudinalmente,  un  erpice  grossolano 
non  comprenderebbe  tutta  la  superficie 
del  solco.  Dividesi  dunque  l’erpice  in 
due  pari  i , riunite  l' una  all'  altra  mediante 
anelli,  in  modo  di  cerniera  odi  picciole 
catene  affinchè  possano  inclinarsi  dai  due 
lati  del  rialto.  Ove  si  dà  ai  solchi  una 
larghezza  sempre  eguale,  si  attaccano 
così  due,  tre  c fin  quattro  erpici  insie- 
me, in  modo  che  con  un  solo  tiro  pas- 
sano sopra  tutta  la  larghezza  del  solco. 
Si  attaccano  quindi  nel  mezzo  ad  un  bi- 
lancino comune,  in  modo  che  i cavalli 
vadano  nel  mezzo  del  solco;  ovvero, 
ciò  che  è preferibile  nei  terreni  umidi, 
si  attacca  un  cavallo  ad  ognuna  delle 
estremità  d'una  pertica  avente  tutta  la 
larghezza  del  solco,  in  modo  che  i ca- 
valli camminino  nei  due  fossatelli.  Me- 
diante catene  si  attaccano  gli  erpici  a 
questa  pertica,  £li  uni  a lato  defli  al- 
tri, e questi  erpici  sono  così  mossi  tutti 
in  una  volta.  Se  i solchi  sono  molto  ele- 
vati al  di  sopra  dei  fossatelli,  in  modo 
chela  pertica  corra  il  rischio  di  strofinare 
sull'adosso,  s'impiega  allora  un  anti- 
traino a doppie  ruote,  le  quali  corrono 
nei  due  fossatelli  , e dovono  essere  assai 
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alte  per  sostenere  la  pertica  al  di  sopra 
degli  sdossi.  Questa  disposizione  è vera- 
mente un  poco  complicato;  ma  sui  ter- 
reni umidi,  e specialmente  per  erpicare 
dopo  la  seminagione,  ha  il  grande  vantag- 
gio d' impedire  che  il  bestiame  cammini 
sul  terreno  lavorato  e lo  calpesti.  Già  si 
sa  , che  di  rado  le  sementi  le  quali,  nei 
terreni  di  questo  genere,  sono  state  con- 
ficcate dai  piedi  del  bestiame  da  tiro, 
pervengono  a nascere. 

Nelle  contrade  ove  i\  erpica  con  molti 
cavalli,  si  pongono  questi  per  ordinario 
obliquamente,  in  modo  da  non  essere  ob- 
bligati che  di  condurre  soltanto  i!  priiho, 
e gli  altri  sieno  fonati  a seguirlo.  Per- 
ciò, si  attaccano  le  coreggie  della  briglia 
del  secondo  cavallo,  sia  al  bilancino,  sia 
all’erpice  del  primo  cavallo;  il  terzo  a 
quello  del  secondo,  e cosi  di  seguilo.  Con 
questo  mezzo  i cavalli  si  mantengono 
tanto  meglio  nella  loro  direzione,  in 
quantochè  da  un  lato  la  coreggia  impe- 
disce loro  d’allontanarsi,  mentre  dall'al- 
tro, l’erpice  il  quale  è al  fianco  gli  sforza 
a tenersi  alla  conveniente  distanza,  senza 
altre  cure;  essi  temono  dell' erpice  il 
quale  cammina  al  loro  fianco  rosi  che 
non  si  ha  a dubitare  che  inciampino, 
previo  però  che  possano  vederlo.  Questa 
ultima  circostanza  impedisce  di  metter 
loro  una  briglia  coi  par  òcchi , a meno 
che  non  abbiasi  cura  di  rilevare  l'oc- 
chiale al  lato  dell' erpice.  ISell’impiegare 
in  questo  lavoro  dei  cavalli  ciechi  avvi 
pericolo,  a meno  che  non  vi  siano  stati 
accostumati  prima  di  perdere  la  vista. 

Gli  erpici  sono  sempre  muniti  d'un 
traino  col  di  cui  mezzo  si  trasportano 
nei  campi.  Questi  traini  servono  pure 
al  trasporto  degli  aratri  senza  ruote. 
Siccome  il  mantenimento  degli  erpici  è 
un  oggetto  alquanto  gravoso  nel  numero 
delle  spese  della  coltivazione,  c che  tut- 
tavia non  si  può  farne  senza  riguardo 
nelle  semente,  coste  necessario  di  vegliare 
acciò  si  governino  meglio  che  sia  possi- 
bile. Quando  si  cessa  di  usarli,  si  met- 
tono al  coperto,  e,  nei  sentieri  come 
nei  campi,  invece  di  lasciarli  stesi  per 
terra,  convien  drizzarli  tosto  uno  contro 
r altro. 

Alcune  volle  si  guernisce  l'erpice  con 
frasche  o con  rami  di  spine,  oppure  si 
prende  arredi  di  erpici  senza  denti  con- 
sacrati esclusivamente  a questo  servigio; 
questa  specie  di  erpice  è assai  efficace, 
quando  si  tratta  di  uguagliare  soltanto 
la  superficie  del  terreno,  e di  spezzare 


le  molte  scappate  all’erpice  dentato  or- 
dinario. Ce  ne  serviamo  anche  per  sot- 
terrare le  piccole  semenze,  per  esempio, 
il  trifoglio.  Conviene  quindi  che  sieno 
guerniti  di  rami  nervosi  ed  elastici, 
specialmente  di  spine , ma  che  queste 
non  sieno  troppo  strette  le  une  colle  al- 
tre, perchè,  nell1  ultimo  caso,  potrebbero 
facilmente  fare  delle  strisce , e portar  via 
la  sementa  nei  luoghi  ove  maggiormente 
stropicciano. 

\i  hanno  taluni  i quali  usano  degli 
erpici  fatti  con  rami  incrociati  ed  in- 
trecciati come  i cestelli,  e ne  vantano 
i buoni  servigi. 

In  alcune  località  Ove  lavorasi  a solchi 
profondi,  s'immaginò,  per  rimediare  agli 
inconvenienti  prodotti  dall'uso  d’un  er- 
pice piatto  sopra  una  superficie  di  ter- 
reno molto  convesso,  di  costruire  degli 
erpici  curvi , che  abbracciano  cosi  la 
curvatura  del  solco.  Alcune  volte  l’erpice 
è a doppia  curvatura,  affine  d'abbracciare 
due  solchi.  Altre  volte  infine,  si  accop- 
piano, mediante  dei  chiodi,  due  erpici 
curvi,  mossi  da  un  solo  bilancino. 

Un  meccanico  di  Parigi,  il  Bataille,  a 
cui  l'agricoltura  deve  l’ invenzione  o il 
perfezionamento  di  molti  istrumcnti  utili, 
immaginò  un  nuovo  erpice  o anti-traino. 
Quello  che  costituisce  principalmente 
questa  invenzione  è 1*  anti-traino  di  una 
particolare  costruzione  e suscettibile  di 
ricevere,  o per  così  dire  di  comprendere 
la  maggior  parte  degli  istrumenti  della 
coltivazione  migliorata.  Conviene  dun- 
que conoscerlo  più  di  quello  non  dica  la 
espressione  di  erpice , con  cui  lo  si  de- 
scrisse in  tutte  le  notizie  pubblicate,  e 
credere  che  fu  cosi  chiamato  soltanto 
perchè  l1  inventore  Io  aveva  nella  sua 
origine  applicato  unicamente  all’istru- 
mento  di  questo  nome,  o piuttosto  allo 
scarificatore  che  ne  è molto  affine. 

Stimando  assaissimo  questi  energici 
lavori  che  dividono  rapidamente  una 
buona  grossezza  dello  strato  arabile  in 
tenui  particelle,  il  Baiatile  ha  cercato  un 
meccanismo  atto  a queste  diverse  condi- 
zioni. Ciò  non  poteva  farsi  senza  dare 
all'  apparecchio  grandi  dimensioni, d'onde 
la  larghezza  da  lui  datagli  di  (i  piedi  ed 
anche  più;  quindi  lo  armò  di  denti  lun- 
ghi un  piede  e «rezzo;  quindi  i piedi 
dell’est irpat ore  larghi  tre  quarti  di  pie- 
de, e le  lamine  un  piede  di  cerva, 
ognuna  delle  quali  pesa  dodici  libbre. 
Ma  il  maneggio  diretto  di  questi  grandi 
e forti  telaj  sarà  stato  penoso  e irrego- 
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lare;  la  potenza  tendente  sempre  ad  agire 
in  linea  retta  sul  centro  stessi»  delle 
parziali  resistenze,  sarà  stata  , nella  di- 
rezione obliqua  che  essa  è obbligata  di 
seguire , in  parte  assorbita  dallo  sforzo 
necessario  per  sollevare  e condurre  nella 
medesima  direzione  la  parte  ove  la  linea 
flessibile  d'atliraglio  si  sarà  attaccatale 
necessariamente  davanti  al  punto  cen- 
trale della  resistenza.  Per  rimediare  a 
questi  inconvenienti,  it  Bataille  immagini) 
il  suo  unti-li  aino,  a cui  diede  una  incli- 
nazione di  ia°  a i5°  all’orizzonte  per 
metterlo  nella  direzione  della  potenza  c 
della  resistenza,  prevenendo  cosi  la  per- 
dita di  forza  in  discorso,  e lo  pose  sopra 
ruote  per  diminuire  il  più  possibile  la 
resistenza  dovuta  alla  confricazione. 

Nell'erpice  del  Bataille  furono  notati  i 
vantaggi  seguenti: 

i.°  Desso  è proprio  ad  essere  sostituito 
con  molla  economia  a tutti  i lavori  poco 
profondi,  coinè  lo  scassare  i terreni  a 
stoppia,  le  seconde  arature , il  sotterra 
incuto  dei  senti,  operazioni  tutte  le  quali 
succedendosi  senza  interruzione  l'urta 
.«d'altra  , e rinnovandosi  frequentemente 
esigono  alquanta  celerilà  per  essere  ese- 
guite in  tempo  conveniente. 

a.0  Dà  unu  e r pica z ione  assai  energica 
per  supplire  con  vantaggio  nelle  terre 
percosse  dalla  pioggia  o nei  luoghi  di 
stabbio,  ali'insutficieiiia  degli  erpici  pic- 
coli finora  usali. 

3.°  Con  una  sensibile  perfezione,  sgom- 
bra le  terre  e le  praterie  artificiali  da 
tulle  le  piante  parasite  serpeggianti, 
come  la  gramigna  , i vilucchi,  le  sangui- 
narie, le  acetose  bastarde,  le  cicerbite, 
il  loglio  perenne  ed  alcune  altre  grami- 
nacee selvatiche,  di  cui  con  pena  se  ne 
arresterebbe  il  progresso  Sarà  dunque 
di  grande  giovamento  per  distruggere 
durante  la  loro  germinazione  l'erbe  bien- 
nali , i cui  semi  gettati  coi  lavori  nel 
fondo  delle  cavità  lasciate  fra  loro  dalle 
piote  obliquamente  distese  dall’aratro, 
si  sottraggono  ai  piccioli  denti  e vi  ger- 
minano in  pace  (furante  l’ autunno. 

4.0  Ha  un  tal  vantaggio  pel  sistema 
migliorato  di  coltivazione  che  il  colti- 
vatore potrà  diminuire  del  quinto  i suoi 
attiragli  resi  necessari  dalla  soppressione 
del  maggese;  e in  quest'  ultimo  sistema, 
il  suo  cìletto,  giusta  il  molto  lavoro  da 
esso  eseguilo,  diminuisce  d’  1111  derimo 
il  numero  di  questi  attiragli.  Ciò  non 
sorprenderà  se,  come  si  assicura  , un 
solo  passaggio  «li  «|ueslo  {strumento  pro- 
Dizton.  delie  Sciente  Mal.  fot,  X. 
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duce  1111  effetto  equivalente  a tre  a quat- 
tro passaggi  d1  ult  grande  erpice  ordina- 
rio avente  la  stessa  forza,  e se  un  se- 
condo passaggio  a traverso  del  primo 
mette  la  terra  in  perfetto  stato  di  col- 
ti razione. 

In  una  lettera  scritta  da  Canimillo 
Beauvois,  trovasi  indicala  nei  seguenti 
termini  un’altra  applicazione  dell'erpice 
Bataille:  u Mi  sembra  , dice  egli , clic  si 
abbia  omesso  1111  caso  decisivo  ed  impor- 
tante, in  cui  quest'erpice  rende  un 
grande  servigio  al  coltivatore:  intendo 
parlare  dei  lavori  d'autunno  destinati  a 
ricevere  le  biade  murinole,  e nei  quali 
riesce  lalor  impossibile  entrare?  innanzi  i 
primi  giorni  di  aprile.  Le  campagne 
hanno  allora  perduto  la  loro  vivacità,  e 
già  l'occhio  inquieto  del  coltivatore  vi 
scopre  una  tinta  verdastra  clic  reclama 
un'opera  di  primavera,  i cui  effetti  sono 
si  fortunati  nelle  terre  leggere.  In  questo 
caso,  l'affittaiolo  che  possiede  un'erpice 
Bataille  deve  erpicare  longitudinalmente 
e trasversalmente  cogli  erpici  ordinari, 
spargere  il  seme  c sotterrarlo  coll' erpice 
Bataille.  Le  erbe  parasite  periranno  per 
retato  dei  piccoli  erpici  e la  sementa 
verrà  sotterrata,  senza  esporre  l'interno 
del  terreno  al  caldo  disseccante  di  que- 
st’epoca: i denti  dell’ erpice  Bataille 
apriranno  la  terra  solo  per  metterla  in 
stalo  di  ricevere  insieme  la  sementa  e 
la  superfìcie  sminuzzata  del  terreno,  che 
si  riuniscono  nel  fondo  del  solco  trac- 
ciato dai  forti  denti  di  quest ’istroinento. 
Io  penso  non  esistere  una  combinazione 
più  favorevole  cd  ispirante  maggior  fidu- 
cia di  questa.  Io  non  eseguii  ancora  que- 
sto lavoro,  di  cui  ne  apprezzo  lutti  i 
vantaggi;  ina  in  quest'anno  ( 1 835)  ne 
vidi  tutti  i buoni  effetti  presso  lladot, 
maestro  di  posta  a Kssona  n. 

Malgrado  questi  elo^i,  c permesso  di 
credere  avere  pure  gli  (strumenti  del  Ba- 
taille,  i loro  piccoli  difetti.  I difetti 
specialmente  attribuiti  all'erpice,  sono 
di  non  scarificare  compiutamente  i piani 
inclinati  dei  solchi  convessi,  e di  non 
penetrar  bene  nelle  ineguaglianze.  Tul- 
la volta  questi  due  inconvenienti,  resul- 
tanti dalla  sua  medesima  larghezza,  non 
sono  forse  cosi  gravi,  come  ce  li  figu 
riamo.  Converrebbe  che  i solchi  profondi, 
fossero  estremamente  convessi  c rotondi 
arciochè  i denti  non  vi  potessero  mor- 
dere egualmente , e in  questo  caso,  se 
opererà  male,  sarà  perché  agirà  sopra 
una  superficie  curva,,  e non  sopra  un 
P.  //.  1 13 
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l> i.mo  inclinato , attesoché  può  essere  in- 
clinato, a dirilta  o a sinistra  sopra  l'aiiti- 
traino.  Quali  loallcincguaglianze  del  terre- 
no, esse  non  sono,  nella  maggior  partcdellc 
U'iiult*  coltivale,  né  cosi  improvvise,  né 
considerabili  per  opporre  un  ostacolo  di 
qualche  momento  all’ introduzione  dei 
grandi  istru nienti  agricoli,  e tendono  a 
cancellarsi  sempre  più  coll'  influenza  dei 
lavori  aralorj.  E |h*iò  egualmente  vero 
che  le  macchine  del  Bal.iille  perderanno 
una  parte  elei  loro  vantaggi  nei  campi 
divisi  in  striscie  stivile,  ove  spesse  volte 
per  compiere  il  lavoro,  avranno  da  ri- 
passate sopra  una  parte  della  striscia 
di  terra  da  essi  già  rimossa. 

Il  Bonafous,  in  una  delle  sue  gite  agri- 
cole in  Isviuem,  distinse,  fra  gli  islru- 
meuti  aralorj , i cui  modelli  sono  con- 
servali in  un  deposito  speciale  a Gine- 
vra, un  erpice  meccanico  inventato  dal 
Machon , per  sminuzzare  il  terreno  ed 
estirpare  le  cattive  erbe.  Questo  istru- 
liicnto  soddisfa  cosi  al  triplice  oggetto 
dell’erpice  propriamente  dello,  dello 
scarificatore  e dell’  estirpatore.  Ecco  la 
descrizione  data  da  Bonafous. 

« L'erpice  si  compone  d’un  Iclajo  di 
legno  armato  di  quattro  ordini  di  lamine 
poste  in  un  insieme  paralello,  di  ma- 
niera che  i solchi  formuli  dalle  lamine 
del  primo  passano  fra  le  lamine  del 
secoudo,  e cosi  di  seguito.  I denti,  in 
numero  di  cinquanlatre , sono  lunghi 
sei  pollici  c si  avvicinano  alla  forma 
d’  una  lamina  di  coltello.  11  tclajo  e 
sostenuto  da  sei  piccole  ruote  , quattro 
delle  quali  hanno  circa  un  piede  di  dia- 
metro agli  angoli,  e due  nel  mezzo,  di 
quindici  a sedici  pollici.  Le  ruote  ascen- 
dono e discendono  a piacere  sui  propri 
assi  mediante  i canali  di  ferro  onde  sono 
fornite.  Con  questa  disposizione,  si  può 
lar  penetrare  le  punte  nel  terreno  da  una 
linea  fino  a quattro  a cinque  pollici.  Due 
piccoli  carri  , sostenuti  da  due  grandi 
ruote , si  trovano  adattati  all'erpice,  e 
servono  a trasportarlo  facilmente  c a li- 
berarlo  dalle  erbe  trascinale  durante  il 
lavoro:  ciò  che  operasi  per  mezzo  d’un 
verricello,  intorno  a cui  s'avvoltolano  al- 
cune coreggie  attaccate  al  lelajo  n. 

I coltivatori  che  usarono  di  questo 
erpice  sono  divisi  d'opinione;  gli  uni 
trovano  i denti  troppo  corti  e ravvici- 
nali , ciò  che  pone  ostacolo  al  suo  cam- 
mino e trascina  molle  motte  di  terra  ; 
gli  altri  si  cougratulano  dell'uso  di  questa 
inacetitila,  c fra  questi  accennerò  Bel- 
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Idilli*  Aubert,  il  quale  provò  rifinimen- 
to sopra  un  terreno  leggero  seminato  a 
trifoglio.  Questa  pianta  era  stala  quasi 
allogala  dalle  cattive  erbe:  l'erpice  vi 
passò  due  volte,  e portò  via  più  di  una 
carrettata  d'erbe  striscianti  senza  dan- 
neggiare il  trifoglio,  il  quale  riprese 
nuovo  vigore.  Sembra  che  se  questo  er- 
pice presenta  alcuni  inconvenienti  ri- 
guardo alle  terre  forti  ed  umide  , olire 
non  pochi  vantaggi  reali  sulle  terre  sec- 
che c leggere. 

Un  altro  erpice  ragguardevole,  inven- 
tato in  questi  ultimi  tempi  è quello  del 
Bardonnet,  il  quale  è composto  di  Ire 
sostegni  lunghi  sette  piedi  e grossi  tre 
jiollici  e mezzo  o quattro.  Sono  essi  mu- 
niti di  lamine  di  ferro  taglienti,  a lòggia 
di  denti,  convesse  da  un  lato,  diritte 
dall'altro.  Questo  erpice,  che  si  usa  nei 
terreni  argillosi  calcari,  esige  la  forza 
di  Ire  cavalli  o di  tre  bovi. 

Non  confonderemo,  come  spesse  volte 
avviene,  cogli  erpici,  gristrumenti  senza 
denti,  composti  di  un  semplice  lelajo 
di  legno  che  si  passa  sulle  terre  nuo- 
vamente lavorate  , nello  scopo  d’  ugua- 
gliarne la  superficie.  Per  non  confondere 
cose  distinte,  noi  riserviamo  a questi 
Linimenti  il  nome  di  traino  alcune 
volte  loro  applicalo.  ( F.  Gens , Diz. 
d'Agric.) 

**  ERPICE.  (Amen.)  Denominazione  di 
una  specie  ilei  genere  Eriodontc.  V. 
Ebiodo.xte.  (F.  B.) 

**  ERPOBDELLA,  Erpobdella . (Anne/  ) 
Blain ville  ha  indicato  sotto  questo  nome 
un  genere  stabilito  da  Okcn  con  quello 
di  Helluo.  Lamarck  (Si.  degli  Animali 
invertebrati,  toni.  5.°,  pag.  agli)  adotta 
la  denominazione  del  naturalista  fran- 
cese, assegnundo  per  caratteri  generici: 
corpo  strisciante,  depresso  , posterior- 
mente terminato  da  un  disco  prensile; 
bocca  senza  denti  o mascelle;  punti 
oculari-  Descrive  tre  specie,  clic  sono 
della  famiglia  delle  Sanguisughe.  La 
prima  di  esse  appartiene,  nel  IVfctodo  di 
Saviguy,  al  genere  Nefelide,  e le  altre 
due  a quello  delle  Clessiue.  V.  questi 
articoli.  (Audouin,  Diz.  class,  di  Si. 
nat.,  tom.  fi.°,  pag.  282  ) 

ERQ  ANGIBAR.  (Bot.)  Il  Dolile  registra 
questo  nome  arabo  dello  stai  ice  lima- 
niu/n  , Linn.  V.  Statick.  (J.) 

ERRATICI.  (Omit.)  V.  Erratico.  (Ch.IX) 

ERRATICO.  (Omit.)  Vi  sono  alcuni  uc- 
celli i quali,  determinati  dalla  necessità 
di  cercare  in  un  clima  più  temperala 
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l'alimento  di  cui  principiano  a man- 
care, si  avanzano  progressivamente  verso 
le  regioni  ov'è  più  abbondante,  ed  è un 
imperioso  bisogno  che  dirige  il  loro  al- 
lontanamento e -ritorno  in  senso  inverso. 
Alcuni  autori  hanno  loro  impropria- 
mente applicato  il  nome  di  erratici , che 
solamente  conviene  agli  uccelli  ai  quali 
i diversi  climi  offrono,  in  tutte  le  sta- 
gioni, Patimento  di  cui  si  pascono,  e 
che  nessun  motivo  costringe  per  conse- 
guenza a viaggiare.  Tali  sono  gli  aironi 
ed  altri  uccelli  di  riva,  i quali  costan- 
temente trovano,  sulla  riva  delle  acque, 
pesci,  rettili,  vermi,  ec.,  e che  però  sog- 
giornano in  qualunque  parte  ove  sono 
trattenuti  per  la  propagazione  della  loro 
specie.  Se  in  altre  epoche  mutano  per- 
petuamente di  luogo  e successivamente 
Incorrono  grandi  spazii  in  tulle  le  di- 
rezioni, ciò  dipende  da  un'innata  incli- 
nazione alla  vita  errante,  e ad  essi  ap- 
partiene esclusivamente  una  denomina- 
zione che  non  devesi  estendere  agli  uc- 
celli di  passo  che  si  allontanano  rego- 
larmente u piccole  distanze,  nè  a quelli 
che  emigrano,  ogni  anno,  per  lontani 
paesi.  (Cn.  D.) 

KRRKRA.  (Boi.)  //errerà.  L'Adanson  di- 
stinse con  questo  nome  1‘  erithalis  di 
Patrizio  Brovvnc,  genere  di  rubiacee.  V. 
K Rita  li  or.  Il  Ruiz  e il  Pavon  leggendo 
/terreria , usarono,  dopo  rAdanson,di 
questa  medesima  denominazione  nella 
loro  Flora  Peruviana,  per  indicare  un  loro 
genere  d'  asparaginee , nella  qual  fami- 
glia presenta  un  carattere  d'eccezione, 
consistente  in  un  frutto  non  haccalo  ma 
cassulare.  V Fureria.  (J.) 

KRRKRIA.  (Boi.)  //erreria , genere  di 
piante  monocotiledoni  . a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  asparaginee. 
e della  esandria  monoginia  ilei  Linneo, 
cosi  caratterizzato:  calice  nullo  ; corolla 
di  sei  divisioni  profonde;  sei  stami;  un 
ovario  supero  sovrastato  da  uno  stilo  con 
stimma  trigono.  Il  frutto  è una  cassula 
triangolare,  alata  sugli  angoli,  di  tre 
logge  contenenti  molti  semi  membranosi 
ai  margini. 

**  Questo  genere  che  il  Ruiz  e Pavon 
avevano  stabilito  per  una  sola  specie, 
ne  conta  ora  tre.  (A.  B.) 

Krreria  stellata  , //erreria  stellata , 
Ruiz  et  Pav.,  Zlor.  Per. , pag.  69,  tab. 
3o3  ; fig.  a ; Salsa  foliis  radiatis,  flo- 
ribus  sublutcis , Feudi.  , Per. , voi.  2. 
pag  716  , tab.  7.  Questa  pianta  ha  delle 
radici  lunghe  c fibrose;  dei  fusti  ram- 
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picanti , cilindrici  . rarao»issimi  ; i ramo- 
scelli storti,  ricoperti  quando  son  vecchi, 
d'aculei  ricurvi;  le  foglie  verticillate,  in 
numero  di  sei  a nove  in  ciascun  verti- 
cillo, disuguali,  lineari  spadiformi, obli- 
que, striate  , mucronate  , ajiertc  a stella, 
lunghe  circa  a quattro  pollici  ; una  pic- 
cola stipola  bruna,  orhicolare,  mucro- 
nata alla  base  di  ciascun  verticillo.  Dal 
mezzo  dei  verticilli  superiori  s’alzano  uno 
c alle  volle  due  o tre  peduncoli  lun- 
ghissimi, terminati  da  alcuni  fiori  pe- 
dicellati.  racemosi,  accompagnali  da  una 
piccola  brattea  cartilaginosa  e trifida. 
Questi  fiori  hanno  la  corolla  gialla  , odo- 
rosa, piccola,  spartita  in  sei  divisioni 
profondo,  patenti,  lanceolate,  colle  tre 
alterne  più  strette;  i filamenti  staminei, 
subulati , inseriti  in  fondo  della  corolla; 
le  antere  diritte,  rotondate,  di  due  log- 
ge; l’ovario  trigono;  lo  stilo  c lo  stim- 
ma trigoni  come  l'ovario.  11  frutto  è una 
cassula  triangolare,  quasi  di  tre  lobi 
alati  sugli  angoli;  di  tre  valve  scurioso: 
di  tre  logge  contenenti  ciascuna  due  o 

3uatlro  semi  piani,  orbicolari  , segnati 
a un  orlo  r ingrossato.  Questa  pianta 
cresce  al  Chili  nelle  grandi  foreste,  dove 
le  sue  radici  si  adoperano  in  medicina 
come  un  succedaneo  «Iella  salsapariglia. 
(Poi».) 

**  Krreria  salsapariglia.  Zi erreria  salsa- 
parhila  , Mart.  in  Buchn. , Rep.  ; Aug. 
et  Herra.  Schult. , Syst.  veg. , 7,  pars 
1 , pag.  663.  Frutice  rampicante  col  ri- 
zoma tuberoso  simile  alla  smilax  cina . 
bislungo  o quasi  globoso  , lungo  tre  o 
quattro  pollici,  rivestito  «1*  un’epider- 
mide sottile  c cenerina,  legnoso  e bian- 
castro nell'interno,  con  fibre  storte.  H.t 
molli  fusti  o steli  biancastri  alla  base, 
verdi  superiormente,  lunghi  da  sei  a 
quindici  pievi i ; i rami  sparsi,  rampican- 
ti, legnosi,  nodosi,  flessuosi  all’  apice  , 
guerniti  di  aculei  acuti,  diritti;  le  fo- 
glie quasi  aperte  a stella  nei  ramoscelli 
corti,  laterali , glabre,  attenuale  alla  ba- 
se, vessili,  rolla  costola  dorsale  e coi 
nervi  longitudinali  paralleli,  prominenti 
di  sotto;  i racemi  eretti,  più  corti  delle 
foglie;  i calici  con  loglioline  lineari  lan- 
ceolate, alquanto  ottuse.  Cresce  al  Bra- 
sile nella  provincia  di  Minas  Gareas. 
Krreria  di  fiori  piccoli,  U erreria  par- 
vijlora , Lindi.,  Bot.  reg.  , 1042;  Aug. 
et  Herm.  Schult.,  Syst.  veg..  7,  pars 
1 , pag.  664.  Ha  il  fusto  suffruticoso  , 
sarinentoso,  volubile,  terete,  duro,  gla- 
bro, ver«le  cupo;  le  foglie  fascicolate , 
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attenuate  alla  base , scannellate,  lineale, 
glabre,  tinte  «li  un  venie  gajo , lancco- 
ì.ite;  i racemi  nioltitlori,  ascellari  alle 
toglie,  (tendenti  , e delle  toglie  |iiù  alti: 
i fiori  binati,  decidui  col  pedici  Ilo , gial- 
lo-verdi ; il  perianto  con  lacinie  ovate, 
ottuse;  i petali  retiessi,  quasi  uguali, 
embricali  alla  base;  gli  stami  inseriti 
alla  base  dei  pelali,  coi  filamenti  subti- 
lali , colle  antere  ovale,  anteriori,  ver- 
satili; il  germe  ovulo  trigono,  trilocu- 
lare,  polis  (termo;  lo  stilo  continuo  col 
germe,  triquetro,  glabro;  lo  stimma  bi- 
lobo,  papilloso,  coi  lobi  decurrenti.  Cre- 
sce al  Brasile  presso  II  io- Janeiro. 

1/ Herrcria  verticillata , Molin.,5a^>, 
]>ag.  aH5  , è stala  riconosciuta  essere  la 
medesima  pianta  dell’  herrcria  stellata 
descritta  in  principio  di  quest'articolo. 
(A.  B.) 

hllSAN.  (Bot.)  \ . Lnnivma.  (J.) 

F.RSCELITE.  (Min.)  Suge  hu  proposto  di 
sostituire  questo  nome  del  celebre  astro- 
nomo inglese  a quello  di  arano.  V. 
Ubano  (Bnvnn  ) 

**  ERSILIA,  He r si lia.  (Aracn.)  Genere 
di  Aracnidi,  dell' ordine  dei  Polmonari, 
e della  famiglia  dei  Filatori,  stabilito  da 
Savigny  (Si.  nat.  della  grand'opera  sul- 
1*  Fgitto),  che  gli  assegna  per  caratteri  : 
piedi  lunghi,  sottili,  con  le  unghie  su- 
periori Indentale;  occhi  riuniti  sopra 
un’eminenza,  disposti  su  due  linee  tra- 
sversali, ricurve  in  addietro;  due  lun- 
ghissime filiere  che  formano  una  coda  ; 
questo  genere  è vicino  alle  Agelene  ed 
ai  Teridii  di  Walckcnaer.  (F.  B.) 

ERTELA.  (Bot.)  L'Adauson  assegna  que- 
sto nome  alla  monniera  del  Lcefltng  e del 
Linneo,  genere  differentissimo  dai  tnon- 
niera  di  Patrizio  Browne,  che  il  Lin- 
neo aveva  riunito  traile  graziole.  Se  il 
genere  del  Browne  avviene  che  sia  ri- 
stabilito, come  lo  merita,  sarà  cosa  giu- 
sta ritornargli  il  suo  primo  nome  adot- 
talo dall*  Ad  a uso  n . c sostituire  pel  ge- 
nere del  La-fi ing  quello  d’ ertela  , o 
addi  mandarlo  aubletia  col  Persoon.  (J.) 

ERTELIA.  (Bot.)  Hertelia.  Sotto  questo 
nome  il  Necker  stabilisce  un  genere  per 
P hcrnandia  sonora  che  ha  il  frutto  sfe- 
rico, e lo  separa  à&W hernandia  ovigera 
di  frutto  ovoide,  conservando  a questa  il 
nome  primitivo.  (J.) 

ERTI  A.  (Bot.)  Hertia.  Il  Necker  nei  suoi 
Elemento  botanica , dati  in  luce  nel 
1791,  divise  il  genere  othonna  del  Linneo 
in  due  specie , secondo  il  suo  modo 
d'esprimersi,  vale  a dire  in  due  generi 


eh'  egli  nomina  othonna  e hertia.  Se- 
condo questo  autore  V othonna  ha  il 
riinaiilo  nudo,  il  pappo  semplice  o nul- 
lo, il  pcricliuio  diviso  solamente  alla 
sommila,  e però  dislingucsi  dall'  hertia 
die  ha  il  cimatilo  armato  di  fìmbrille  ; 
il  pappo  quasi  piumoso,  e il  perieli nio 
profondamente  diviso:  ma  il  «fisco  della 
calatide  è in  pari  grado  masculilloro  c 
nell’  uno  e nell'altro  genere  «lei  Necker. 

Noi  abbiamo  proposta  un'altra  divi- 
sione dell  'othonna  del  Linneo,  in  due 
generi  , addimandamlo  1'  uno  othonna 
l'altro  euryops  , e distiiiguemloli  per 
diversi  importanti  caratteri,  massime  pel 
disco  della  corolla  masculilloro  weWot/ton- 
ntu  androgini  fioro  t\u\V  euryops.  Il  Kunlh 
dopo  «li  noi  ha  riprodotto  il  genere 
euryops  sotto  il  nome  «li  veruena.  V. 
Kl*  mossi  DE. 

Ciò  premesso  diremo  che  se  la  distin- 
zione stabilita  dal  Necker  fosse  fondata, 
farebbe  d’  uopo  conservare  i tre  generi 
othonnuy  hertia , euryops:  ma  dalle  no- 
stre osservazioni  risulta  che  1’  hertia 
non  è realmente  distinta  dall’  othonna , 
e che  i caratteri  esclusivamente  attribuiti 
a ciascuno  di  essi  «lai  Necker  sono  ine- 
satti, perocché  dell' ’ un  genere  si  trovami 
spesse  volte  riuuiti  nella  medesima  spe- 
cie coi  caratteri  dell' altro.  (E.  Cass.  ) 

**  Non  essendo  stato  altrimenti  adot- 
tato il  genere  hertia  del  Necker  (>er  le 
ragioni  qui  sopra  significate , cd  essen- 
done restato  il  nome  senza  uso  il  Lessing 
se  ue  è giovalo  per  indicare  un  genere  a(>- 
partenenle  pure  alla  famiglia  «ielle  sinua- 
te re  ^ e per  lui  stabilito  a scapito  «lef- 
1'  othonna  medesimo.  Il  Decandolle  ha 
adottato. V hertia  del  Lcssiug,  ma  coti 
nota  «li  dubbio,  perocché  sos(>etla  che 
la  specie  per  la  quale  ili  stabilito  fosse 
«li  Caratteri  alterati  per  elicilo  di  mo- 
struosità, e lo  ha  riferito  alle  sue  c</zo- 
ree.  Tranne  le  corolle  del  disco  bila- 
biate col  labbro  esterno  tridentellato , 
e coll’  interno  profondamente  Indentalo., 
e le  corolle  del  raggio  ligulalc  e bilabia- 
te, lutti  gli  altri  caratteri  di  questo  genere 
s’  identificano  con  quelli  deli' othonna. 

Erti  a ni  foglie  crasse,  J/ertia  crasstjb/ia , 
Less.,  Lumaca,  ti,  pag  9^;  et  Syn ..  pag. 
98;  Decand.,  Prodr .,  (ì.  pag.  lOthon/ni 

crussifolia.  Limi..  Mani.  1 itt.  Fruticetto 
nativo  forse  del  capo  di  Buona-Speranza, 
crei  lo,  «li  foglie  carnose,  hidungo-obovale, 
intierissime;  d'  involucro  gamotìllo,  den- 
tato; di  calatidi  gialli*,  solitarie,  termi- 
nali airami,  superiormente  afilli.  (A.  B.) 
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*•  EKIJA  o EH  VA.  (Bot.)  Arrwi  vrl 
, genere  di  piante  dicotiledoni, 
della  famiglia  delle  amarantace e e della 
pentandria  tnonoginia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzalo:  calice  pentafillo,  di  due 
o tre  brattee;  dieci  stami  riuniti  in 
tubo  alla  base,  cinque  dei  quali  fertili, 
gli  altri  ciuque  sterili;  un  ovario  ter- 
minato da  uno  stilo  filiforme , e da  due 

0 tre  stirami.  11  frutto  è una  cassida  o 
ulricolo  monospermo. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  For- 
skael,  che  lo  uddiinandò  aerua  dal  suo 
nome  arabo  éroità * che  prolferiscesi 
erua.  Diversi  botanici  si  avvisarono  di 
non  conservarlo,  riunendone  successiva- 
mente la  specie  per  la  quale  ebbe  esi- 
stenza, a diversi  generi.  Ma  il  Jussien 
credè  bene  di  conservarlo;  il  che  hanno 
ur  fatto  il  Roeraer  e lo  Schultes  e 
ualmentc  lo  Sprengel. 

Ebua  cotonosa,  Aerua  tomentosa . Forsk., 
Descr .,  170;  Spreng.,  Syst.  ce#.,  1 , 
pag.  81 5.  Ha  il  fusto  eretto,  rivestito 
di  una  folla  e fioccosa  lanugine  cotonosa, 
bianca  giallognola  ; le  foglie  rivestite 
della  stessa  lanugine  del  fusto  , lanceo- 
late, complicate,  alterne,  non  stipolate; 

1 fiori  embrichiti,  villosi  cotonosi,  di- 
sposti in  spighe  terminali,  pannocchiu- 
te.  Cresce  nell'  Egitto  e nell'Arabia. 

Ebua  ni  Giava,  Aerua  javanica , Juss.; 
Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  pag.  81 5 ; Rocm. 
et  Schult.,  Syst . v*e#.,  5,  pag.  5tìf»,  excl. 
syn.i  Ceiosia  lanata , Limi.;  1 resine 
persica * Burnì..  Ind.*  3i2,  lab.  G5,  fig. 
1 ; I resine  javanica  * Burnì.;  A city  rati- 
thes  alopecuroides , Lunik.,  Encycl .*  1. 
pag.  5^8;  Achyranthes  javanica*  Pers., 
Syn.*  1,  pag.  u5q.  n.°  aa.  Ila  il  fusto 
eretto;  le  foglie  bislunghe,  ottuse,  ver- 
dastre di  sopra , lanose  cotonose  come 
il  fusto;  le  spighe  cilindriche,  ammuc- 
chiale, terminali,  pannocchiute,  folla- 
mente  lanose.  Cresce  in  Egitto  e nelle 
Indie  orientali. 

Ebua  lanata , Aerua  lanata.  Juss.;  Spreng.. 
Syst.  veg^  1,  pag.  8i5  ; Rocm.  et  Schult., 
Syst.  ce#.,  5,  pag.  564;  Illecebrum  java- 
nicurn  , Limi.,  Syst.  ce#.,  pag.  aoG,  et 
edit.  xiv,  pag.  260,  n.°  4^  R‘*lz , Obs.. 
a,  pag.  i3;  Ait.,  Hort.  JCew.,  1 , pag 
289;  Willd.,  Spec.,  1,  pag.  1204;  Ce- 
iosia lanata , Limi.  Ha  il  fusto  pro- 
combente; le  foglie  obovate  mucronate, 
lanose  di  sotto  come  il  fusto;  le  spighe 
glumerate,  quasi  sessili . ovate,  folla- 
niente  lanose;  i fiori  suhulati.  Cresce 
nelle  Indie  orientai i.  (A.  B.) 
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ERUCA,  liner  tura.  ( Entoz .)  È la  deno- 
minazione che  Zedcr,  e Guidili  nella 
sua  edizione  del  Systerna  JVaturae  di 
Linneo,  avevano  proposto  di  sostituire 
a quella  di  pseudo-  echinorhynchus , 
usata  da  Goéze  per  indicare  un  genere 
di  verini  intestinali  talmente  vicini  ai 
veri  echiuorinchi , clic  il  Rudolfi  non  ha 
credulo  doverla  adottare.  Infatti,  è pro- 
babil  cosa  che  la  mancanza  di  tromba 
retrattile  che  si  è creduto  osservare  nel- 
V Echinorhynchus  muris , tipo  di  questo 
genere,  provenga  da  un  difetto  di  os- 
servazione. Il  Rudolfi  non  sempre  ha 
però  cosi  pensalo,  giacché , nei  suoi  pri- 
mi lavori,  aveva  riferita  a questo  ge- 
nere un'altra  specie  trovata  nello  spinoso, 
ed  è attualmente  il  suo  Echinorhynchus 
napaeformis.  V.  Eciiimirisco  e Pseudo- 
EctmoniNco.  (I>e  B.) 

ERUCA.  (Bot.)  Questo  nome  è stato  dato 
dagli  antichi  a diverse  piante  della  fa- 
miglia delle  cruci/ere  ; dal  Dalecham- 
pio  a un  arabis  e a un  erysimumx  dal 
Clusio  nWalyssum  sinuatum  ; da  Ga- 
spero  Bauhino  al  cukyle , e a tre  specie 
di  sisrmbriurn.  L 'eruca  «li  Dioscoridc 
e di  Teofrasto,  th’è  la  nostra  ruchetta 
domestica,  c ora  presso  il  Linneo  una 
specie  di  brassica,  brassica  eruca , nella 
stessa  guisa  che  un ‘eruca  sylvestris  «leeli 
antichi  è la  brassica  erucast rum  del 
medesimo.  Per  la  qual  cosa  il  nome  di 
eruca  dato  in  vari  tempi  a diverse  pian- 
te, non  appartiene  piti  ad  alcuna  di  es»e, 
almeno  nella  serie  «lei  generi  presente- 
mente ammessi.  (J.) 

**  Diversi  moderili  botanici,  come  il 
Lamarck,  il  Cavanilles,  il  Lagusca,  il 
Decandollc  ed  altri , hanno  ristabilito  il 
genere  eruca  del  Toumeforl , caratteriz- 
zandolo da  una  siliijua  alquanto  Icrcle, 
cui  sovrasta  uno  stilo  amplio,  conico, 
spadiforme;  dai  semi  uniseriali,  globosi; 
da  un  calice  eretto,  uguale  alla  ltasc;  da 
una  corolla  di  petali  bianchi  o gialli , 
reticolati  da  vene  fosche  che  sì  allusio- 
ni izzano. 

Le  specie  che  si  assegnano  a questo 
genere  sono: 

L 'eruca  saliva , Lunik.,  Fior.  Fr.  * 
2.  pag.  4*/»s  0 brassica  eruca*  Li  un. , 
descritta  all' art.  Brassica. 

Ij' eruca  erucast  rum  , Bang  in.,  o bras- 
sica erucastrum * Lino.,  Spec.*  83a  , 
specie  nativa  dei  luoghi  arenosi  «lell  l- 
talia  . della  Francia , «iella  Svizzera  . c«\. 
di  foglie  runcinale,  quasi  glabre;  «li  lobi 
«lisiiguali.  ottusamente  sinuati;  di  liuto 
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ìspido  alla  base,  e distinta  coi  nomi  vol- 
gari di  ruchetta  , rucol a sabatica  , ru- 
chetta domestica  , ruchetta  ortense. 

L’ eruca  preda , Lagasc.,  o brassica 
Tournefortii , Gouan . , nativa  della  Spa- 
gna e dell’Egitto,  di  fusto  ramoso,  al- 
quanto irsuto;  di  foglie  lìrato-nennalo- 
fesse,  alquanto  irsute  come  il  fusto;  di 
lacinie  ovate,  dentate;  di  silique  lun- 
gamente pcdicellate,  quasi  deflesse,  stret- 
tamente rostrate. 

L'eruca  hispida , Dccand.,  Syst.  veg.. 
2,  pag.  038.  Pianta  nativa  del  reame  di 
Napoli,  di  fusto  ispido;  di  foglie  lirate, 
pennato-partite  in  lobi  dentati,  col  ter- 
minale ottuso;  di  pedicelli  più  lunghi 
del  calice  deciduo;  di  petali  bianchi  se- 
gnati da  venature  fosche. 

L’ eruca  cesie»  ria,  Cav.;  Decanti., 
/oc.  cit .,  o brassica  vesicaria , Limi., 
di  fusto  irsuto;  di  foglie  ruucinale  pen- 
natofesse in  lobi  acuti  quasi  intieri  . 
pelose  di  sotto;  di  calire  quasi  rigonfio 
irsuto,  persistente  , quasi  vescicoso;  di 
silique  ispide , col  rostro  spadiforme, 
alquanto  glabro.  Cresce  in  (spaglia.  (A. 
B.) 

ERUCAGGINE.  ( Dot .)  Erucago , genere 
di  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  crucifere  , e della  tei  radi /tamia 
siliculosu  del  Linneo , che  era  stato  sta- 
bilito dal  Tournefort , ma  clic  il  Linneo 
ha  soppresso  riunendolo  al  suo  genere 
bunius.  L'autorità  del  botanico  svedese 
trascinò  seco  lutti  gli  autori  moderni . 
salvo  il  Yenlenal.  il  quale  ha  ristabilito 
il  genere  Tourueforziano.  E noi  pure 
pensiamo  come  il  Vcnlenat,  che  la  forma 
totalmente  particolare  dell'eruca^*», debba 
farlo  riguardare  come  un  genere  distinto 
per  i seguenti  caratteri:  calice  di  quat- 
tro foglioline  ovali  bislunghe,  caduche; 
corolla  di  quattro  petali  cruciati,  con 
unghietla  più  lunga  del  calice  ; sei  sta- 
rai tetrad inanii,  tutti  più  lunghi  del  ca- 
lice; un  ovario  supero,  sovrastalo  «la 
uno  stilo  cilindrico  e da  uno  stimma 
capitalo.  Il  fruito  è una  silicula  irrego- 
larmente quadrangolare,  di  valve  saldate, 
indeiscenti  e di  quattro  logge  mono- 
sperme, due  delle  quali  situale  alla  som- 
mità e le  altre  due  alla  base  della  si- 
lienla.  (L.  I).) 

**  L‘ unica  specie  che  noi  conosciamo 
iniqui  appartenere  a questo  genere  , è 
quella  medesima  per  la  quale  il  Tour- 
nefort  ( last. , a3G  ),  erucago  segetum, 
stallili  questo  stesso  genere.  Essa  trovasi 
in  questo  Dizionario  descritta  all' art. 
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Buniadr,  ed  è la  bunias  erucago  del 
Linneo.  (A.  B.) 

ERUCAGO.  (Hot.)  V.  EnrcAGGTifB.  (L.  I).) 

M ERUCARIA.  (Bot.)  Eruca  ria , genere 
di  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  crucifere , e «Iella  tetradinamia 
si/ieulosa  del  Linneo,  cosi  caratteriz- 
zalo: calice  eretto,  uguale  alla  base;  pe- 
tali lungamente  migli  (colati,  con  lembo 
obovale  ; stami  più  lunghi  del  calire, 
le  tradì  nani  i , non  dentellati.  Il  frutto  è 
una  siliqua  cilindrica,  di  due  articola- 
zioni, la  inferiore  bivalve,  distinta  da 
due  logge  separale  da  un  tramezzo  mem- 
branoso , la  $U|ieriore  univalve,  spadi- 
forme , oligosperma;  i semi  «lei I" artico- 
lazione inferiore  pendenti,  quelli  della 
superiore  eretti  ; i cotiledoni  incumbcnti, 
bislunghi,  lineari,  ripiegati. 

Il  Gaertner  è autore  di  questo  gene- 
re, il  quale  è stato  generalmente  allot- 
talo. Esso  è importante  perocché 
nelle  crocifere  il  punto  di  passaggio  tra 
i generi  di  questa  famiglia,  clic  hanno 
i cotiledoni  avvolti  a spirale,  e quelli 
che  gli  hanno  con  due  piegature.  E in- 
vero i col  iledoni  nel  genere  in  proponilo 
non  sono  nè  del  tutto  a spirale,  uè  «lei 
tutto  ripiegati  due  volte  su  loro  stessi. 

Le  eruca  rie  sono  piante  erbacee,  di 
fusti  cilindrici,  biancastri,  durissimi  nella 
parte  inferiore,  provvisti  di  toglie  peu- 
natofesse  o di  rado  incise;  di  fiori  di  co- 
lor bianco  o leggermente  porporino,  retti 
d.»  pedicelli  corti  , non  bratteati , dispo- 
sti in  racemi  opposti  alle  foglie,  mollo 
prolungati,  e che  divengono  terminali. 
La  specie  per  la  quale  il  Gaertner  sta- 
llili questo  genere  , era  una  bunias  pel 
Linneo , e un  cordy/ocarpus  pel  Will- 
dotlow  , che  la  disse  cordy/ocarpus  fae- 
vigatus  ; al  quale  ultimo  genere  è stala 
descritta.  V.  Cor  diloca  rimi.  Il  Banks,  il 
Deeandolle,  il  Dolile  e lo  Sprcngcl  vi 
hanno  aggiunte  altre  specie  le  quali  sono 
le  seguenti. 

Erogarti  dell' Olivier,  Erucaria  Oii- 
cerii  , Spreng.,  Syst.  veg. , 2,  pag.  c>i5; 
Ji  aphanus  ? cab  il  oideus , Deca  nd. . Prodr. , 
I.  pag.  22p.  Ha  (a  si lieu la  scabra,  stili- 
fera;  le  fogl  ie  pen  nato  fesse,  pubescenti; 
le  lacinie  lineari,  ottusamente  dentato. 
Cresce  nella  Mesopotamia. 

Eri-cari v tu  foglie  larghe.  Erucaria  / a - 
tifolia , Decanti.  , Prodr. , i , pag.  a3o; 
Spreng.,  Syst.  ceg. , 2,  pag.  gl  6;  Deless., 
Ic.  .re/.,  2,  tal»,  q r> . Ha  la  silicula  siili- 
fera;  le  toglie  pennatofesse,  alquanto 
glabre  ; le  lacinie  bislunghe,  inciso-den- 


Digitized  by  Google 


ERU  ( 9>à  ) ERU 


tate.  Cresce  in  Egitto  e nella  Siria.  Se- 
condo il  Decam lolle,  questa  specie  cor- 
risponderebbe alla  sinapis  hispanira  del- 
l'erbario del  Banks. 

EnucARiA  di  foglie  nimute  , Erucaria  te- 
naif  olia,  Decand.,  ioc.  cit.\  Spreng.,  toc. 
cit.  ; Sinapis  hispanica  , Limi.,  Spec ., 
935,  non  Banks;  Cordy locar pus  tenui- 
folius , Smith.  Ha  le  siliculc  stilifere , 
quasi  trispcrme;  le  foglie  hipcnnale, 
glabre;  le  foglioline  lineari  subulale. 
Cresce  in  Ispagna. 

Er  ire  ari  a ipogea.  Erucaria  hypogaea , V i v.; 
Sorci) g. , toc.  cit.  ; Sisymbrium  monan- 
t fiori , Viv.,  Fior,  libye.  Ha  la  silicula 
stili  fera  ; le  toglie  pennate  , colle  foglio- 
line sestili,  triangolari,  falcate;  lo  scapo 
nudo,  unillnro.  Cresce  nella  parte  meri- 
dionale di  Corsica. 

Erucaria  di  foglie  crasse  , Erucaria 
crassifolia , Delil , III.  Fior.  Aegypt.. 
pag.  20;  Plani,  boi tali.  34,  fi<?.  1;  et 
Descr.,  pag.  100;  Sprcng.,  toc . cit.;  De- 
ca nd.,  toc.  cit.;  Prussica  crassifolia  , 
Forsk.,  Fior . Aegypt.  Aer.  descr.,  pag. 
1 ih.  Ha  la  silicula  coronala  dallo  stimma 
quasi  sestile;  le  foglie  bi pennatofesse , 
carnose;  le  lacinie  lineari  , ottuse.  Cre- 
sce in  molta  copia  in  Egitto,  presso  le 
piramidi  Saqqàrah. 

E ruga  ri  a d'  Ircania,  Erucaria  hir  conia , 
Decand.,  Ioc.  cit.;  Spreng.,  /oc.  cit.  Ha 
la  silicula  lunga  quanto  il  rostro,  coro- 
nata dallo  stimma  sessile;  le  foglie  bi- 
slunghe, attenuate  alla  base,  grossola- 
namente dentate.  Cresce  nella  Persia 
settentrionale.  (A.  B.) 

” ERUCASTRO.  (Poi.)  Erucastrum.  Il 
Presi  ( Fior.  Sic 1,  pag.  93-94.  ) sta- 
bilisce sotto  questa  denominazione  un 
genere  eli  piante  della  famiglia  «Ielle  cru- 
ci/ere, al  quale  riferisce  la  sinapis  ra- 
dicata, Desf.,  Fior.  All.,  2,  pag.  98  ; 
Willd.,  Spec.,  3,  pag.  559,  o brassica 
J'rnticulosa,  Cyrill.,  Plani,  rar.,  fase.  a. 
pag.  7;  Decand.,  Syst.  nat 2,  pag.  Gi»4* 
e la  sinapis  virgata  di  lui  stesso  , Del. 
Prag.,  pag.  19.  Questo  genere  non  è 
stato  adottato  nè  dal  Gussone,  che  nc 
rilascia  le  specie  nei  generi  brassica  e 
sinapis,  né  dallo  Sprengel,  il  quale, 
Cur.  post.,  pag.  24^,  riporla  V eruca- 
strum » >ir gatnm  insieme  coll'  oleraceum . 
alla  sinapis  lacci  gaia  del  Linneo.  (A.  B.) 

M ERUCASTRUM.  (Boi.)  V.  Krucastro. 

(A.  B.) 

**  ERUCULA,  Ilacrucula.  (Entoz.)  Lin- 
neo ha  prima  di  tutti  descritto  questo 
animale  sotto  il  nome  di  Fasciola  bar- 


bata. Pallas , nel  suo  Elenchus  Zoophy- 
torum , pag.  4i5,  ne  dà  una  nuova  de- 
scrizione sotto  il  nome  di  Taenia  hae- 
ruca  , e ne  aveva  fatto  avanti  un  genere 
particolare  sotto  il  nome  di  Ilacrucula 
nella  sua  dissertazione;  il  Rudollì  lo  ha 
riunito  agli  Echinorinchi  sotto  il  nome 
dì  Echinorhynchus  liner  una.  V.  Echi- 
fi  or  ureo.  ( Lamouroux  , Diz.  class,  di 
St.  nat.  toni.  8.°,  pag.  9.  ) 

ERLMEI  NAKU.  ( fttiol .)  Denominazione 
malese  di  un  pesce  di  Tranqnehar,  che 
Schneider  ha  descritto  «otto  il  nome  di 
Pleuronecies  erurnei.  V.  Pleuronettr. 

(I.  c.) 

**  ERUZIONE  (Geo/.)  Non  è come  ha  detto 
Patria,  u il  momento  in  cui  i vulcani, 
dopo  aver  cagionalo  scosse  e terremoti, 
vomitali  torrenti  di  fumo  e rii  cenere, 
tarmo  traboccare  dal  loro  seno  ardenti 
fiumi  di  una  lava  liquida  che  rovescia  e 
distrugge  lutto  ciò  cne  si  oppone  al  suo 
passaggio  sino  a che  finalmente  sia  ar- 
restala rial  mare,  ec.  n In  questo  passo 
si  trovano  quasi  tanti  errori  quante  pa- 
role ; una  Eruzione  non  è un  momento; 
affermiamo  che  la  maggior  parte  delle 
Eruzioni  non  sono  necessariamente  ac- 
colli (lagnate  da  scosse  e «la  terremoti; 
ve  ne  sono  alcune  nelle  quali  nessuna 
cenere  è vomitata;  le  lave  liquide  non 
sempre  rovesciano  ciò  che  trovasi  nel 
loro  corso,  poiché  ne  abbiamo  vedute 
rispettare  semplici  cespugli  o almeno 
non  abbattergli;  finalmente  le  correnti 
che  ne  sono  formate  non  vanno  a get- 
tarsi al  mare  che  quando  il  declivio  del 
terreno  ve  le  porta;  tutte  quelle  che 
sboccano  dai  fianchi  settentrionali  c oc- 
cidentali dei  vulcani  dell'Hécla,  dell'Etna 
e «li  Mascareigne , dai  declivi!  orientali 
dei  vulcani  «Ielle  Ande,  c dall'acqua pen- 
deuza  meridionale  «li  TenerilTa,  noti  po- 
terono certamente  giammai  gettarsi  nel 
mare.  Non  è necessario  l'esagerare  gli 
eliciti  di  una  Eruzione  per  renderne  il 
«(uailro  imponente  c terribile;  e «la  venti 
anni  abbiamo  dimostrata  la  temlenza  che 
hanno  le  più  razionali  persone  a me- 
scolar sempre  in  ciò  che  scrivono  sul 
vulcani  molle  cose  per  l'adatto  indipen- 
«lenti  o estranee  , e che  non  avendo 
luogo  simultaneamente  nella  natura  sono 
peri»  sempre  riprodotte  nei  libri  nei 
«juali  si  cerca  produrre  dell' effetto.  Una 
eruzione  è l'operazione  per  cui  i vul- 
cani ardenti  emettono  i prodotti  d'unu 
interna  combustione;  la  loro  natura  va- 
ria singolarmente,  c nc  parleremo  al* 
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Tari 'nolo  Lava.  Vi  sono  eruzioni  ili  piiil 
specie,  in  quanto  alla  consistenza  dei 
loro  prodotti;  in  alcune  non  sono  lan- 
ciale che  ceneri , lapilli,  o semplice- 
niente  fumi  più  densi  di  quelli  che  or- 
dinariamente si  veggono  uscire  dai  cra- 
teri in  calma  : in  altre  sono  vomitate 
scorie,  correnti  assai  compatte,  torrenti 
di  acqua  bollente  ovvero  sostanze  tritu- 
rate e come  fangose  Alcune  eruzioni  si 
manifestano  unicamente  dai  crateri,  ed 
altre  si  fan  strada  solamente  sui  deelivii 
«lei  monti  ignivomi;  più  comunemente 
i crateri  ed  i fianchi  del  vulcano  vi  si  tro- 
vano interessati  coutemporaneamente , e 
ne  diremo  fr appoco  la  ragione. 

E un'opinione  ch'ebbe  i suoi  seguaci, 
o forse  ne  ha  ancora,  cioè  che  la  fu- 
cina dei  vulcani  sia  situata  alla  cima 
delle  montagne  vulcaniche.  Butfon  , che 
non  aveva  mai  veduti  vulcani,  neppure 
estinti,  era  di  tale  avviso,  e procurò  di 
sostenerlo  con  diverse  prove,  tutte  con- 
cepite dalla  sua  vivace  immaginazione. 
Citava  su  tal  proposito  degli  sprofonda- 
menti accaduti  sul  colmo  delle  montagne 
ardenti,  le  di  cui  lave,  in  gran  quantità, 
erano  state  rigettale.  Peraltro  l'opinione 
di  Buffon  è inammissibile;  questo  scrit- 
tore domanda  il  perchè  la  pressione  dei 
fuochi  interni  esercitando  la  sua  potenza 
per  ogni  verso,  i vulcani  hanno  sempre 
le  loro  bocche  alle  cime  ? Pretende  che 
se  la  fucina  fosse  profonda,  non  vi  sa- 
rebbe cratere  dominante,  ma  che  i vul- 
cani si  spaccherebbero  per  dar  passaggio 
alle  correnti,  la  qual  cosa  precisamente 
avviene;  gli  spacchi  laterali  dei  vulcani 
danno  essi  soli  passaggio  alle  correnti, 
c«l  i crateri  non  rigettano  che  assai  ra- 
ramente fiumi  di  fusione.  Sopra  trentuna 
eruzioni  dell’Etna,  che  lo  Spallanzani 
ed  il  Gioielli  annoverano,  sole  dieci, 
secondo  quest'ultimo,  hanno  prodotto 
lave  dal  cratere;  le  Eruzioni  del  vulcano 
dì  Mascareigne,  «lacchè  si  osservano,  non 
hanno  prodotto  dalla  gola  superiore 
che  deboli  correnti  di  scorie  vetrose  ov- 
vero quel  vetro  filiforme  del  quale  ab- 
biamo un  tempo  spiegata  e descritta  la 
formazione  ; le  correnti  si  sono  sempre 
aperte  una  via  «lai  suoi  deelivii  ovvero 
dalle  falde.  Lo  stesso  è accaduto  a Te- 
iierifla  nell’ eruzione  che  rovinò  Gara- 
chico  ed  in  quella  di  Calahorra,  egual- 
mente è quasi  sempre  avvenuto  al  Ve- 
suvio, in  una  parola  dappertutto.  I cra- 
teri non  sono  che  le  gole  di  vasti  la- 
boratori i profondamente  immersi  nella 
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corteccia  del  globo , la  maggior  parte 
forse  dei  quali  si  estende  al  punto  cen- 
trale ancora  igneo  secondo  Dolonneu  ; 
quando  il  laboratorio  è in  azione  , la 
gola  l'urna,  c può,  col  medesimo  mec- 
canismo che  ha  talvolta  luogo  nelle 
nostre  fornaci  piene  e troppo  ardente- 
mente riscaldate,  produrre  delle  fiamme 
e lanciar  materie  ; così  ordinariamente 
annunziasi  una  Eruzione.  Diverse  so- 
stanze, fortemente  dilatate  dal  tuoco , 
possono  in  tal  raso  elevarsi  fino  agli 
orli  del  cratere,  superiormente  ai  quali 
traboccheranno  le  più  leggiere  che  or- 
dinariamente formano  il  soverchio  pieno 
delle  scorie;  da  ciò  l’elevazione  dello 
eminenze  che  si  veggono  alla  cima  di 
molli  vulcani;  ma  le  sostanze  più  pe- 
santi, pii»  dense,  e nonostante  forte- 
mente riscaldate,  dilatale  nelle  profon- 
dità, vi  dimorano  trattenute  dal  loro 
peso.  Circolando  e rammollendo  di  luogo 
a luogo  le  sostanze  fusibili  ed  analoghe 
che  possono  assimilarsi,  finiscono  coll'a- 
prirsi  una  via  attraverso  le  pareti  ovvero 
appiè  del  vulcano,  e sono  rigettale  coinè 
i getti  di  quei  grandi  depositi  per  l'ef- 
fetto dei  quali  P economia  animale  è 
sovente  alterata  nel  corpo  umano.  Allora 
appunto  le  materie  incandescenti,  lun- 
gamente imprigionale,  si  abbandonano 
ad  un  maggiore  o minore  impeto  se- 
condo il  declivio  del  luogo  d;il  quale 
sono  passate,  o lo  stato  liquido  che 
hanno  avuto.  Si  vede  tosto  diminuire  la 
quantità  delle  lave  che  bollivano  nel 
cratere,  e queste,  abbassandosi  in  ragione 
della  effusione,  non  tardano,  condensan- 
dosi, a ricuoprire  confusamente  il  fonilo 
del  precipizio.  Quante  volle  i canali 
interni  s'ingorgano,  altrettante  il  cratere 
comparisce  in  azione;  ma  ordinaria- 
mente, dopo  un’eruzione  clic  presenta 
le  fasi  da  noi  descritte,  il  vulcano  si 
riposa. 

La  pressione  può  esser  tale  nelP  in- 
terno del  vulcano  in  azione , che  le  lave 
al  loro  sbocco,  per  la  frana  dalla  quale 
passano,  sono  costrette  ad  elevarsi  <lap- 
priucipio  in  un  monticello  più  o meno 
considerabile,  i di  cui  fianchi  non  tar- 
dano a condensarsi  c ad  operare  vicen- 
devolmente una  pressione;  un  piccol 
cratere  formasi  allora  alla  cima  del  nuovo 
spacco,  e varie  correnti  che  il  gran  vul- 
cano alimenta  sgorgano  dalla  base  del 
nuovo  vulcano  in  piccolo.  Lo  clic  suc- 
cede al  Monte-Novo  sul  Vesuvio  <*d  al 
Piton-Faujas  sul  vulcano  di  Mascareigne. 
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Talvolta  frammenti  di  masti  riscaldati , ERVINHA.  (Dot.)  Il  Grisley  e il  VandelJi 
tua  non  fusi  nelle  cavità  della  monta-  citano  questo  nome  portoghese  del  fleti 
gna,  lanciati  e nuovamente  lanciati,  fra  greco,  trigonella J'oenum  graecum.  V. 
loro  triturati  per  1*  effetto  della  su-  Trioosblla.  (J.) 

bita  dilatazione  dei  gas,  sono,  come  ERVO.  ( Boi .)  Ervum , genere  di  piante 


tirimi  sintomi  d'eruzione,  emessi  vio- 
entemente  dagli  spacchi  dai  quali  non 
escono  correnti  liquefatte;  ricadendo  so- 
vra loro  medesimi  quasi  ridotti  in  pol- 
vere, formano  attorno  alle  loro  fessure 
monticelli  di  lapilli  simili  a quelli  dei 
quali  ne  abbiamo  descritti  vani  nel  no- 
stro Viaggio  a quattro  isole  d'Affrica,  e 
che  la  loro  figura  fece  chiamare  Formi- 
caleoni dai  Creoli,  che  riconobbero  una 
certa  rassomiglianza  fra  questi  coni  di 
consistenza  quasi  arenacea  e gli  aguati 
che  tendono  le  larve  dei  formicaleoni 
agli  insetti  dei  quali  si  pascono.  Ve- 
dremo alia  parola  Terremoto  che  le 
grandi  scosse  del  globo,  le  quali  possono 
avere  di  Unto  in  tanto  la  loro  causa 
negli  incendii  sotterranei,  accompagnano 
ben  raramente  le  ordinarie  Eruzioni.  A 
Mascareigne  ove  le  Eruzioni  sono  quasi 
annue,  i terremoti  non  sono  conosciuti, 
benché  abbia  affermato  altrimenti  Mo- 
reau  de  Jonnés  indotto  in  errore  da 
inesatte  notizie.  (Bory  de  Saint- Vincent 
Diz,.  class,  di  St.  nat tom.  6.°,  pag. 
284  e seg.) 

**  ERVA.  (Bot.)  V.  Eroa.  (A.  B.) 
ERVAGIA.  (Bot.)  Il  Gaza,  espositore  di 
Dioscoride , cita  al  riferire  ui  Gaspero 
Baubino,  questo  nome  come  sinonimo 
del  convolvulus  arvensis . (J.) 
ERV1LHACA.  (Bot.)  Nome  portoghese, 
citato  dal  Vandelli , del  lathyrus  upha- 
ca.  (J.)  1 

ER  VILI  A.  (Bot.)  Il  Dalechampio  presenta 
sotto  questo  nome  il  pisello  salvalico, 
pisum  arvense  di  Gaspero  Bauhino  e di 
Dodoneo  , ed  ochros  di  Teofrasto,  detto 
volgarmente  araco  nero,  e che  è il  pi- 
su/n  ochrus  del  Willdenow , o ochrus 
pallida  del  Persoon.  Il  Linneo  usa  di 
questo  nome  come  specifico  del  rnoco, 
o orobo,  ervum  errili  a. 

L’ e rrilium  del  Cesai  pino  corrisponde 
al  lathyrus  latìfolius , detto  volgar- 
mente dimeno  e pisello  salvatico.  (J.) 

**  Il  Link  ( Enum .,  2,  pag.  240)  se- 
parando dal  genere  ervum  1‘  ervum  er~ 
rilia  del  Linneo,  11' ha  fallo  un  genere 
distinto  sotto  il  nome  d1  ervilia.  che  non 
è stato  adottato,  e che  al  Dccandolle  ha 
servito  per  farne  la  seconda  sezione  de- 
gli erti.  V.  Krvo.  (A.  B.) 

EKVILIUM.  (Bot.)  V.  Eevilia.  (J.) 
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dicotiledoni,  a fiori  polipetali,  papilio- 
nacei,  della  famiglia  delle  leguminose  , 
e della  diadeljia  dteandria  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
monofìllo,  lungo  quasi  quanto  la  corolla, 
profondamente  diviso  in  cinque  lacinie 
quasi  uguali;  corolla  papilionacea , con 
vessillo  piu  lungo  delle  ale  e della  ca- 
rena ; dieci  stami,  nove  dei  quali  riu- 
niti pei  filamenti;  un  ovario  supero, 
bislungo,  sovrastato  da  uno  stilo  inarcato, 
troncalo  da  uno  stimma  glabro.  Il  frutto 
è un  legume  ovale  o bislungo , conte- 
nente da  due  a quattro  semi. 

Gli  crvi  sono  erbe  annue,  di  fusti  gra- 
cili, giierniti  di  foglie  alterne,  alate, 
terminale  da  un  cirro,  e stipolate  alla 
base;  di  fiori  piccoli  posati  uno  o piu 
insieme  sopra  peduncoli  ascellari. 

**  Presso  il  Decandolle  si  annoverano 
dal  Seringe  ventisette  specie,  distribuite 
in  due  sezioni,  una  delle  quali  è T an- 
tico genere  lens  del  Touruefort,  e l'altra 
è V ervilia  del  Link. 

Seziorb  Prima. 

Lente,  Lens , Tourn.;  Ser.,  Mss. 

Legumi  quasi  rigonfia  largamente 
bislunghi , dispormi.  (A.  B.) 

Ervo  leste,  Ervum  lens , Linn.,  Spec., 
io3q;  Lenj,DodQn.,Pemp^.,5a6;  volgar- 
mente /e/i/e,  lente  bianca , lente  bionda , 
lenticchia.  Ha  la  radice  minuta,  fibrosa  ; 
un  fusto  ramoso  fin  dalla  base , debole, 
mezzo  prostrato,  allo  da  otto  a dieci 
pollici,  guernito  di  foglie  composte  di 
ciuque  o sei  coppie  di  foglioline  bi- 
slunghe, un  poco  villose;  di  fiori  tur- 
chinicci, disposti  due  o tre  insieme  so- 
pra un  peduncolo  collocato  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori.  Il  frutto  è un  le- 
gume corto,  largo,  compresso,  contenente 
due  o tre  semi  orbicolari,  appianati,  un 
poco  convessi  da  ciascun  lato,  i quali  si 
addimandano  collo  stesso  nome  di  lente, 
col  (juale  è pur  conosciuta  comunemente 
la  pianta.  E comune  tra  le  messi  in  molte 
parti  dell'Europa  , massime  meridionali, 
ed  c assai  generalmente  coltivata  nei  paesi 
del  nord,  111  ispccie  per  adoprarne  i scnty 
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come  alimentari.  Fiorisce  nel  maggio  e 
nel  giugno. 

* Si  conoscono  quali  ro  varietà  <1  i leni  i • 
In  prima  è la  grossa  lente  Inonda , più 
grande  in  tulle  le  sue  parti  e d’un  co- 
lore giallastro;  la  seconda  è la  lente 
bianca  d’un  sapore  più  delicato;  la  terza 
è la  lente  regina  o lenticchia  rossa,  d*un 
colore  scuro  biondiccio,  più  piccola  c 
proporzionatamente  più  rigonfia  della 
prima;  la  quarta  è la  lente  che  adope- 
rasi per  foraggio. 

Le  lenti  riescono  meglio  in  un  terreno 
magro,  leggero  e sabbionoso , che  in  un 
lerreno  grasso;  imperocché  nel  primo 
danno  un  maggior  prodotto  di  semi , 
«lovecchè  nel  secondo  si  sfogano  tutte  in 
erba,  c non  fruttificano  che  poco.  Nelle 
parti  settentrionali  della  Francia,  si  se- 
minano le  lenti  comunemente  nel  marzo 
o al  cominciare  d’aprile,  quando  non 
vi  è più  luogo  a temere  dei  geli:  ma 
quelle  seminale  in  autunno  sono  d’una 
maggiore  derrata,  quando  nel  successivo 
inverno  non  accadano  freddi  tanto  ri- 
gorosi da  recar  loro  nocumento.  Un  solo 
lavoro  fatto  con  l'aratro,  colla  vanga  o 
colla  zappa,  a seconda  delle  località, 
basta  per  la  terra  che  «leve  ricevere  le 
lenti;  le  quali  si  seminano  a mano  alla 
rinfusa,  trattandosi  di  piccole  porzioni 
di  spazio,  come  sarebbe  in  qualche  vi- 
gna vecchia,  oppure  in  filari  fra  loro 
distanti  uno  o due  palmi  se  si  vogliono 
ji  campo;  il  che  si  fa  perché  si  possano 
sarchiare  , perchè  abbiano  il  benefìzio 
«Iella  ventilazione,  e nel  tempo  mede- 
simo perchè  non  s'impieghi  maggiore 
spazio  di  terreno  di  quello  che  preci- 
samente riebieggasi.  La  prima  sarchia- 
tura si  fa  quando  le  lenti  sono  sei  o 
sette  dita  sopra  il  suolo,  e la  seconda 
aitando  entrano  in  fiore.  La  raccolta 
ilelle  lenti  dee  farsi  appena  sono  ma- 
ture, per  la  ragione  che  indugiando  si 
corre  pericolo  che  si  sperdano  i semi  , 
esccndo  facilmente  di  dentro  ai  legumi. 
Vero  è che  questa  cultura  riesce  mollo 
fallace,  perchè  se  la  primavera  va  calila 
ed  asciutta  , appena  se  ne  raccoglie  il 
seme:  laonde  converrebbe  in  tali  circo- 
stanze innaffiarle;  il  che  non  sarebbe 
€*eonoraico,  trattandosi  d'una  grande  col- 
tivazione. 

**  Vanno  soggette,  come  i piscili,  ad 
in  forte hirc,  cioè  ad  essere  attaccate  dai 
tonchi , specie  di  bruco,  bruchus  pisi , 
Geoffr.,  che  ne  divorano  quasi  tutta  la 
parte  feculacea.  Dal  quale  inconveniente 
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si  possono  preservare,©  ponendole  appena 
raccolte  in  vasi  di  vetro,  e tenendo  poi 
questi  esposti  al  sole  per  un  dato  tempo, 
finché  muoiano  le  larve  di  tali  insetti, 

0 mettendole  per  breve  istante  in  un 
forno  am'or  caldo,  dopo  che  ne  sia  stato 
tolto  il  pane.  (A.  B ) 

Le  lenti  furono  tra  i legumi  quelli 
che  si  ebbero  in  maggior  pregio  presso 
gli  antichi:  ma  ora  se  ne  mangiano  po- 
che dalla  classe  agiata  , e si  preteriscono 
ridotte  in  farinata,  o come  dicesi,  pas- 
sate, spogliandole  della  buccia,  perchè 
allora  si  digerisco!!  più  facilmente,  e 
riescono  meno  ventose. 

Presentemente  le  lenti  non  sono  quasi 
più  adoperate  in  medicina.  Ma  in  an- 
tico la  loro  decozione,  massime  quell» 
delle  lenti  rosse,  si  aveva  per  sudorifica, 
ed  era  adoperata  nella  rosolia,  nel  vaiuo- 
lo,  nei  reumatismi,  ec.  Egli  è vero  che 
ancora  «lai  basso  popolo  e dalle  altre 
classi , si  ha  fede  nel  pregiudizio  che 
le  lenti  aumentino  il  latte.  Esse  furono 
altresi  adoperate  all'esterno,  come  cata- 
plasmi, emollienti  e risolventi;  ma  an- 
che in  questo  sono  escile  d'uso. 

*f  II  bourcroy  e il  Va uq uditi  avendo 
chimicamente  esaminato  le  lenti,  trova- 
rono che  esse  contenevano  un  olio  verde 
e vischioso,  di  color  verde,  e che  il  loro 
inviluppo  membranoso,  o buccia,  rac- 
chiudeva del  concino  che  colora  di  nero 

1 sali  di  ferro.  L'Einhotrda  un'accurata 
analisi  chimica  che  ha  fatta  delle  lenti 
ben  mature  e secche,  ha  distinti  i se- 
guenti  materiali. 


Estratto  dolce 3, 12 

Gomma 5,|)9 

Amido 32,8 1 

Glutine 3^,32 

Albumina  solubile  vegeta- 
bile   r,i  5 

Fosfato  acido  di  calce  . . . 0,5? 
Materie  membranose,  con- 
tenenti fibrina  amiloide 
e albumina  vegetabile  coa- 
gulata  1^,75 

Perdita 0,29 


1 00,00 

Eavo  nerastro,  Eritnm  nigricans.  Bieb., 
Fior.  Tour 2,  pag.  16^;  Decand., 
Prodr.y  2,  pag  366;  Ervum  lentoi- 
dcs.  Ten.,  Prodr.  sappi.,  2,  pag.  G8  ; 
et  Cnt.  (1819)  pag.  56.  Pianta  pube- 
scente; di  foglioline  bislunghe;  di  sii- 
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pota  scmisngi  tinte,  dentellate  alla  base; 
«li  cirri  poco  distinti;  di  peduncoli 
aliasi  biflori , più  lunghi  delta  foglia; 
di  lacinie  calieine  quasi  divergenti,  su- 
bulale  più  lunghe  delta  corolla;  di 
tubo  quasi  nullo;  di  legumi  glabri,  di- 
sperili i,  nerastri,  contenenti  semi  cene- 
rini. Cresce  nei  campi  della  Tauria  au- 
strale e della  Lucania. 

Eavo  i.enticchi a, Ervum  /e/i/i>n/o,Schreb.; 
Sturili.,  Fior.  Gemi .,  i,  fase.  3a,  ic.; 
Deca  ad.,  loc.  cit .;  Ervum  soloniense . 
Wulf.,  ex  Schrank  , Plani.  zar.,  tab. 
48;  Ervum  uniflorum , Teu.,  Prodr . 
sup pi.,  a,  pag.  68  ,•  Scbast.,  Hom.  plani., 
fase.  2,  pag.  i3,  tab.  4',  Cicer  ervoides , 
Brigb.  Ha  le  fogliolinc  bislunghe  linea- 
ri ; le  stipole  minime,  lanceolate,  acute; 
i cirri  quasi  nulli;  i peduncoli  uniilori, 
più  larghi  delta  foglia;  le  lacinie  lan- 
ceolate lineari,  uguali,  cigliale  ; i legumi 
quasi  ovati  compressi,  quasi  troncali, 
pubcruli,  disperali,  globosi,  punteggiati 
di  nero.  Cresce  in  Italia  e nei  campi 
delta  Carinlia. 

Eavo  veccia  , Ervum  vicioides , Desf., 
Fior.  All.,  2,  pag.  j68,  tab.  i<>8;  Dc- 
cand.,  loc.  cit.  Pianta  irsuta;  di  foglie 
poi  ili  Ile,  cirrose;  di  foglioline  ovali  bi- 
slunghe , ottuse,  mucronate;  di  stipole 
subulate;  di  peduncoli  paucillori;  di 
calici  molto  pelosi;  di  lacinie  più  lun- 
ghe del  tubo;  di  legumi  irsuti,  romboi- 
dali , reticolali, contenenti  due  semi  quasi 
rotondi,  di  color  cupo.  Cresce  nelle  siepi 
d’Algeri.  (A.  B.) 

* Eavo  irsuto  , Ervum  hirsutum , Limi., 
Spec.,  i3q;  Decani!.,  loc.  cit.;  Sturm., 
Fior.  Genti.,  1 , fase.  3a,  ic.;  volgar- 
mente veccia,  tentennino.  Ha  il  fusto 
allo  un  piede  e più , gracile  , ramoso, 
debolissimo,  gucrnito  di  foglie  composte 
di  dodici  o quattordici  foglioline  strette, 
quasi  lineari;  il  picciuolo  comune  ter- 
minato da  un  cirro  ramoso;  i fiori  pic- 
colissimi, biancastri , in  numero  di  tre 
o quattro  insieme  sopra  a peduncoli 
ascellari  delle  foglie  superiori  ; i legumi 
lunghi  tre  o quattro  linee,  pendenti,  di- 
spermi. Questa  pianta  è comune  nellej 
siepi  e nei  boschi  cedui  di  tutta  l'Eu- 
ropa, do»  e fiorisce  nel  maggio  e nel 
giugno.  1 suoi  fusti  sono  di  un  buon 
foraggio. 

**  Eavo  della  coccia  et  pia  , Ervum  co - 
chinc/unense , Pera.,  E neh.,  2,  pag  3ih>; 
Decand.,  lo*:,  cit.;  Etvum  hirsutum , 
Lour.,  Fior . Coch.,  a,  pag.  5tu  , noni 
Liun.  Ha  le  foglioliue  terne,  quasi  lan- 
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ceolate,  pelose,  rugose  ; i peduncoli  raol- 
titlori;  i legumi  tereti,  acuminali,  con- 
tenenti due  semi  globosi.  Cresce  alla 
Coccincina. 

Eavo  dispermo,  Ervum  disperrnum , Roxh. 
in  YVilld.,  Ertimi .,  pag.  766;  Decand., 
loc.  cit.  Ha  le  fogliolinc  lineari  lanceo- 
late , pubescenti;  i peduncoli  bitlori, 
aristali;  i legumi  glabri,  contenenti  due 
semi.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Eavo  pkmolimj,  Ervum  pendolimi , Rotb, 
JYov.  plani,  spec.,  pag.  35 1 ; Decand., 
loc.  cit.  Pianta  glabra; di  foglioline  ovali 
bislunghe,  ottuse  ; di  picciuoli  quasi 
trillili;  di  peduncoli  uniilori,  setacei, 
allungati,  mutici,  flaccidi;  di  legumi 
pubescenti,  pendenti,  contenenti  due 
semi  cenerini.  Se  ne  ignora  la  patria. 

Sezione  Seconda. 

Ervilia,  Ervilia , Link.;  Ser.,  Mss. 

Legumi  quasi  rigonfi  , bislunghi 
lineari,  contenenti  da  quattro  a 
sei  semi.  (A.  B.) 

* Eavo  moco,  Ervum  ervilia , Linn. , 
Spec.,  io$o;  Decand,,  loc.  cit.,  pag; 
367;  Sturili.,  Fior.  Germ.,  1,  fase.  32, 
ic.;  Fida  ervilia,  Willd.,  Spec.,  3,  pag. 
1 io3  ; Ervilia  saliva,  Link,  Enurn ., 
2,  pag.  240,  Moc/tus  sive  cicer  sutivum , 
Dodon.,  Pempt.,  524  ; volgarmente  ervo, 
moco,  mochi,  /ero.  Ieri,  or 060,  capo- 
girlo, girlo,  ingrana  bue,  rubi  glia  , 
tragel lini , veg gioii,  zirbo,  zirlo.  Dalla 
radice  di  questa  pianta  s'alzano  uno  o 
più  fusti  deboli,  ramosi,  alti  un  piede 
o lì  circa,  guern ili  di  foglie  alate,  com- 
poste d'otto  o dieci  coppie  di  fogliolme 
strette:  i fiori  sono  biancastri,  legger- 
mente rigati  di  paonazzo , retti  due  o 
tre  insieme  da  peduncoli  ascellari;  i 
legumi  lunghi  da  dieci  a dodici  liuec, 
pendenti,  nodosi  e come  articolali,  conte- 
nenti tre  o quattro  semi  rotondati  e un 
poco  angolosi.  Questa  specie  cresce  na- 
turalmente traile  messi,  in  Italia,  nel 
mezzogiorno  della  Francia  e nel  Le- 
vante; fiorisce  nel  maggio  e nel  giugno. 
(L.  D.) 

I moehi  si  coltivano  per  pastura 
fresca  dei  bestiami  e principalmente  dei 
bovi,  ai  quali,  come  accennò  anche  Vir- 
gilio, giovano  assai,  por  cui  questa  pianta 
ha  ricevuto  il  nome  volgare  iV ingrassa 
bue.  1 semi  si  adoperano  pure  in  farina 
per  far  pastoni  ai  bestiami,  ma  bisogna 
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guardarsi  dall' abusarne,  perchè  messi  in 
troppa  quantità  cagionai!  loro  lo  stor- 
pio, pel  quale  inconveniente  ha  pure 
ricevuto  questa  pianta  il  nome  volgare 
di  stracca  bue.  Vi  ha  ehi  dice  che  man- 
giala ancor  verde  riesce  mortale  ai  maia- 
li ; e dicesi  altresi  che  i suoi  semi  rie- 
scono riscaldanti  per  i colombi,  qualità 
che  si  attribuisce  anche  alla  medesima 
pianta  in  erba,  di  maniera  che  tanto  di 
quelli  che  di  questa  non  se  ne  può  dare 
cne  in  piccola  quantità.  Anche  una  pic- 
cola dose  di  questi  semi  messa  nel  pane, 
lo  rende  malsano,  onde  chi  lo  mangia 
prova  dei  tremori,  delle  vertigini  e della 
gravezza  di  testa;  e quando  la  farina  di 
questi  semi  vi  sia  in  gran  dose  produce 
lo  storpio.  Al  qual  proposito  mi  piace 
di  riferire  che  il  Vallisneri  ebbe  occa- 
sione di  osservare;  che  in  certi  anni  ca- 
lamitosiavendo  alcuni  contadini  di  Scan- 
diano e di  altri  luoghi  del  Modanese, 
mangiata  quantità  di  moclii,  credendoli 
della  stessa  natura  delle  cicerchie,  molti 
restarono  storpi  senza  che  loro  si  gon- 
fiasse alcun  membro;  che  nel  crescere 
dell'età  migliorarono,  ma  non  guarirono; 
che  i fanciulli  patirono  più  dei  giovani; 
i giovani  più  degli  uomini  d'una  certa 
età,  e questi  più  dei  vecchi:  imperoc- 
ché vide  che  in  una  famiglia  di  dieci 
individui  restarono  storpi  soltanto  otto 
iovani  figli,  senza  che  risentissero  alcun 
anno  il  padre  e la  madre  già  vecchi , 
benché  si  fossero  nutriti,  come  i figli, 
di  detti  semi.  Noteremo  infine  quanto 
narra  Ippocrate  essere,  per  uso  soverchio 
dei  legumi , avvenuto  in  Eno  città  della 
Tracia , dove  usu  leguminum , egli  dice, 
continenter  utentes  faemina , et  viri 
jerurum  impotentes  Jiebant  ec. 

Effetti  di  simili  storpiature  si  citano 
anche  per  uso  soverchio  fatto  delle  ci- 
cerchie; e intorno  a ciò  vedasi  quanto 
abbiam  detto  all'art.  Cicerchia. 

In  medicina  questi  semi  conosciuti  col 
nome  di  orobo , si  adoperavano  in  pol- 
vere e in  cataplasma,  ma  ora  non  sono 
quasi  più  in  uso  ; e la  loro  farina  era 
una  delle  cinque  risolventi. 

Eavo  d'uh  sol  fiorb  , Ervum  monanthos , 
Limi.,  Spec .,  io.^o;  Deca  mi  , toc.  cit.\ 
Sturm  . Fior.  Germ .,  I,  fase.  3a,  ic. 
opt.;  Fida  articulata , Willd.,  Spec., 
3,  pag.  1109;  Lathyrus  monanthos , 
Willd.,  Eaum.s  760,  non  Spec.;  Fida 
multi  fida , Wallr.,  Fior.  Hai.  sappi., 
3,  pag.  35.  Ha  i fusti  cespugliosi,  sem- 
plici; le  foglie  numerose,  lineari,  tron- 


cate e mucronate  ; i cirri  quasi  semplici  ; 
le  stipole  dbuguali,  una  liticare,  lan- 
ceolata, intiera,  l'ultra  strel tissimamente 
fimbriata  ; i peduncoli  uniflori  che  quasi 
uguagliai!  le  foglie;  le  lacinie  calieine 
lineari,  uguali,  più  lunghe  del  tubo;  i 
legumi  ovali,  compressi,  glabri,  trasver- 
salmente reticolato-venosi,  lorulosi,  con- 
tenenti tre  o quattro  semi.  Cresce  nel 
mezzogiorno  d'Europa. 

Emvo  d'Agbigbnto,  Ervum  agrigentinum , 
Guss.,  Cut.  Sem.,  ann.  i8aG;  Decanti., 
loc.cit.  Ha  le  foglioline  in  numero  d'otto 
o dieci , ellittiche,  mucronate  ; i cirri  tri- 
fidi; le  stipole  semisagittate,  profonda- 
mente dentate,  fra  di  loro  simili  ; i pe- 
duncoli più  lunghi  delle  foglie,  terminati 
da  due  o cinque  fiori;  le  lacinie  calieine 
lineari,  uguali,  più  lunghe  del  tubo;  i 
legumi  ovali,  compressi;  puberuli , re- 
ticolati venosi,  contenenti  «piatirò  semi. 

Questa  specie  cresce  in  Sicilia  presso 
Terra  Nuova  ed  è affine  alla  seguente, 
ma  ne  diversifica  pei  legumi  più  larghi, 
puberuli  e per  le  stipole  dentate.  Essa 
è identica  colla  vicia  Bivonae , Smith 
ex  Spreng  , Syst.  veg^  3,  pag.  267,  non 
Decaiul.;  alla  quale  lo  stesso  Gussone 
(Fior.  Sic.  Prodr .,  2,  pag.  443) 
riferita. 

Ebvo  tetra  spervo,  Ervum  tetraspermum , 
Linn. , Spec.,  1039;  Decand.,  toc.  cit.  ; 
Sturm.,  Fior.  Germ.,  1,  fase.  3a ,ic.opt.\ 
Fida  pusilla  Mllbl.  in  Willd.,  Spec. 
1 106  ì ; Fida  tetrasperma,  Lois.,  Fior. 
Gali.,  1,  pag.  4G*>  volgarmente  veccia. 
Ha  i fusti  cespugliosi,  ramosi  ; le  foglie 
cirrose;  quattro  o sei  foglioline  bislun- 
ghe, mucronettate  ; le  stipole  lanceolate, 
semisagittate  ; i peduncoli  uniflori  o qua- 
dri fiori , filiformi;  le  lacinie  calcine  di- 
suguali , alquanto  larghe,  più  corte  del 
tubo;  i legumi  bislunghi,  compressi, 
glabri,  non  nervosi,  quasi  torulosi;  i 
semi  quasi  globosi,  scuri.  Cresce  traile 
messi  nel  mezzogiorno  d’  Europa. 

Il  Seriuge  assegna  a questa  specie  due 
varietà. 

ft  Ervum  gracile,  Ser.  in  Decanti., 
Prodr. , 2 , pag.  367  ; Fida  graciles  , 
Lois.,  Fior.  Gali.,  pag.  4G01  fig.  »a; 
Ervum  tenuifolium,  Lagasc.,  Piov.  Gen., 
pag.  22  ; Eì'vum  tenuissimum , Pers., 
Ench.,  2,  pag.  309;  Guss.,  Fior.  Sic . 
Prodr..  2.  pag.  444  5 Ervum  longifoliumy 
Ten.,  Prodr.,  pag.  *>9;  Fida  t affiora, 
Brot.,  Phyt.,  123,  tab.  54.  Ha  le  foglio- 
line  strettissime;  i peduncoli  più  lun- 
ghi, spessissimo  uniflori. 
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y E reum  pkyllocnrpon . Ser.  in  De- 
cand., loc.  cit.  Questa  Tarici;*  è di  foglio- 
line  numerose,  trasformate  in  legumi. 

Erto  pubescente,  Ervum  pubcscens , De- 
cand., Cat.  Hort.  Monsp.,  pag.  109;  et 
Fior.  Fr~,  5,  pag.  58a  ; et  Prodr.,  loc. 
cit.  Hai  fusti  cespugliosi,  ramosi;  le 
foglie  con  cirri  forcuti;  quattro  o sei 
foglioline  ellittiche,  mucronettate ; le 
stipole  lineari,  non  semi&agitlate;  i pe- 
duncoli uniflori  o quadrinoli,  filiformi; 
le  lacinie  calieine  disuguali , alquanto 
larghe,  più  corte  del  tubo;  i legumi  bi- 
slunghi, compressi,  alquanto  villosi,  non 
nervosi,  quasi  torulosi:  se  ne  ignorano 
i semi.  Cresce  nella  Provenza  e presso 
Napoli. 

p Ervum  ieiocarpa , Moricand  , Herb. 
Questa  varietà  di  legumi  glabri,  di  fusto 
più  basso,  cresce  presso  Napoli. 

Eavo  del  Loisrleur,  Ervum  Loiselcttriì , 
Bieb. , Fior.  Tour,  suppl. , pa£.  4 
Decand. , toc.  cit.  Ha  le  fogliohne  bi- 
slunghe lineari  ; le  stipole  ulteriori  quasi 
mezzo  alabardate;  le  superiori  subulate; 
i peduncoli  quasi  biflori,  più  corti  delle 
foglie;  i calici  con  denti  setacei,  più 
lunghi  del  tubo  ; i legumi  glabri,  con- 
tenenti quattro  semi  globosi.  Cresce  nella 
Tauria. 

Eavo  a ristato  , Ervum  aristafum , Raf., 
Prec. , pag.  38  ; Desv. , Journ.  boi. 
( i Bf  4 ) pag-  270;  Decand.,  loc.  cit.  Ha 
il  fusto  debole,  angoloso;  le  foglie  triju- 
ghe ; le  fogliolinc  lineari  acute;  i cirri 
semplici;  1 peduncoli  ascellari  lunghis- 
simi aristati,  alcuni  b i fiori  ; i legumi 
contenenti  cinque  o sei  semi.  Cresce  in 
Sicilia  al  moute  Etna  e presso  Messina. 

L’  ervum  diphyllum , Bess.  in  Balb., 
Cut.  Hort.  Tour.  (i8i3)  App.,  1,  pag. 
11,  e V ervum  varium , Brot.,  Fior.  Lus ., 
a,  pag.  i5a,  sono  due  specie,  la  prima 
delle  quali  di  patria  ignota,  e la  seconda 
nativa  presso  Conimbrica  nel  Portogallo, 
e della  Sicilia.  Questa  ultima  è stata  dal 
Gussone  {Fior.  Sic.  Prodr .,  a,  pug.  445) 
a<l«li mandata  ervum  Bieberstcini , ed  ag- 
giuntole per  sinonimo  V ervum  tetra- 
spermum , Marsch.  non  Linn.  (A.  B.) 

ERVUM.  (Bot.)  Questo  nome  fu  dato  an- 
ticamente a due  piante  coltivate,  cioè 
al  l ut hyru s sativus  e alla  vieta  saliva, 
e più  particolarmente  all  * ervum  er  ve- 
lia, che  lo  ha  conservato.  Il  Linneo  ha 
riunito  dWervum  le  lenti  e alcune  vecci. 
V.  Erto.  (J.) 

" ERYCIBE.  {Boi.)  V.  Ericibr. 

(A.  B.) 


**  ERYCINA.  ( Conc/t .)  Nome  latino  del 
genere  Ericina.  V.  Ericika.  (F.  B.) 

ERYCINA.  {Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Ericina.  V.  Ericika. 
(F.  B.) 

ERYEAH.  (Mamm.)  Dice  Salt  eh 'è  questo 
il  nome  del  cinghiale  della  parte  del- 
lAbissima  chiamata  Amhara.  (F.  C.) 

ERYNGIUM.  (tfo/.)V.  Eringio  (L.  D.) 

**  ERYON.  (Crost.)  Denominazione  Ialina 
del  «onere  Erio.  V.  Erio.  (F.  B ) 

M ER  lSIBE.  (Bot.)  Espressione  sinonima 
d’ erysiphe  V.  Erisipr.  (A.  B.  ) 

M ER YSIM ASTRUM.  (Boi.)  V.  Erisima- 
STRO.  (A.  B.) 

ERYS1MUM.  {Bot.)  La  pianta  che  Teo- 
frasto  indicava  con  questo  nome,  e che 
collocava  traile  sostanze  nutritive,  inter 
J'ruges  ,è  il  grano  saraceno,  fagopyrum 
del  Tournefort , poi ygonnm  fagopyrum 
del  Linneo.  Questo  nome  è stato  col> 
T andare  del  tempo  riferito  a diverse 
piante  crucifere,  e vedesi citato  presso  il 
Camerario  per  la  s inapi s arvensts;  presso 
il  Dalechampio  pel  sisymbrium  sylve- 
stre\  presso  Gaspero  Bauhino  e diversi 
altri,  per  diverse  specie  dello  stesso  ge- 
nere si symbrium  ; presso  V Hermann  per 
diverse  specie  di  cleome.  Finalmente 
questo  nome  rimase  alla  pianta  alla  quale 
Dioscoridc,  secondo  V opinione  del  Do- 
doneo  e di  Gaapero  Bauhino,  lo  aveva 
assegnato,  voglialo  dire  a quella  cruci- 
fera  che  il  Linneo  ha  detta  cry simun 
officinole.  (J.) 

**  Giova  avvertire  che  questo  nome 
è stato  ora  tolto  dalla  pianta  di  Diosco- 
ride  , perocché  lo  Scopoli  (Fior.  Carn  , 
edit  a,  n.°  8a4  ),  e quindi  il  Decandolle 
Syst.  nat .,  a,  pag.  4^9)  hanno  separato 
dagli  erisimi  l’ erysimum  officinale  del 
Linneo  per  farlo  tipo  del  genere  sisym- 
brium. V.  Erisimo,  Sisimbrio.  (A.  B.) 

ERYSIPHE.  (Bot.)  V Erisipr.  (Lem.) 

ERY SISCEPTRON.  (Bot.)  Uno  dei  molli 
nomi  dell'  echinops  citati  nell'  opera  di 
Dioscoride.  V.  Curi  ris  Limonio».  ( E. 
Cass.) 

M ERYTHALIA.  (Bot.)  V.  Eaitalia,E»- 
DOTRICHKB.  (A.  B.) 

M ERYTHRA.  ( Ormi .)  V.  Eaitaa.  (F.  B.) 

•*  ERYTHRAEA.  (Conck.)  V.  Eritrea. 
(F.  B ) 

" ERYTHRAEA.  ( Bot.  ) V.  Eritrea. 

(A.  B.) 

**  ERYTHRAEUS.  ( Aracn .)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Eritreo.  V.  Eri- 
treo. (F.  B.) 

ERYTHRINA.  (Bot.)  V.  Eritrisia  (Poi*.) 
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•*  ERYTHRINELLA.  (Boi.)  V.  Kmu- 

RKLLA.  (A  H.) 

••  KRYTHRIMJS.  (litio/.)  Denominu- 
ziunc  latina  del  genere  Entrino.  V.  Eri- 
TRINO.  (E.  B.) 

•*  ERYTIiRIMJS.  (litio/)  V.  Entrino. 

(E.  B.) 

*'  ERYTIiROCHITON.  (Boi  ) Eritrochi- 
tono.  (A.  B.) 

**  ERYTHROCOCCIS.  (Boi  ) Presso  Pli- 
nio distinguisi  con  questo  nome  il  melo 
granato  , / umica  granatila*.  (A.  B ) 

**  ERI  THROCYMS  (Boi.)  V.  Eritro- 
cisiiur  (A.  B ) 

" EKYTHRODANUM.  (Boi.)  V.  Eritro- 
hano  (A.  B.) 

**  ERYTHUODRYS.  (Boi.)  V.  E.itro- 
IIRK.  (A.  B.) 

••  ERYTHROGASTER.  (Ornit.)  Sinoni- 
mo, secondo  CitvitT,  di  Pitta  a ventre 
rosso  ovvero  del  Malahar.  V.  Pitta. 
(E.  B.) 

" ERYTUROLAENA.  (Boi.)  V.  Eritro- 
lrna.  (A  B.) 

*'  EHYTHRON.  (Boi.)  Presso  Dioseonde 
questa  voce  è sinonimo  del  f illi r coria- 
ria . (A  B ) 

ERATllUOMlIM.  (Boi.)  V.  Ehitronio 

(L  D.) 

ERYTUKONTAOX.  (Ornit.)  L'uccello 
che  trovasi  indicato  con  questo  nome 
in  Olao  Magno,  nello  Schvvcnkfchl,  nel 
Carletonio , re.,  è l'otarda  , Olii  tarda, 
Einn.  (Cn.  I).) 

" ERYTHROPALUS.  (Boi.)  V.  Eritro- 
pai.o.  (A.  B.) 

" ERYTHROPETALUM.  (Dot.)  V.  Eri- 
tritetalo.  (A.  B.) 

ERYT1IROPHTH ALMES.  (litio/.)  V. 

EriTROF  CALMO.  (F.  B.) 

**  ERYTHROPTERUS.  (litio/.)  V.  Eri- 
trottero.  (E.  B.) 

ERYTHUOI’US.  (Ornit.)  I due  uccelli 
rappresentati  dal  Gesuero  sotto  i nomi 
di  erythropus  major  ed  erythropus 
minor  sono  stati  nienti  alla  pantana, 
Totanus , Briss.,  Tringa  equestri*, Lath., 
ed  alla  pernice  di  mare,  Glareola  au- 
striaca, Ciuci.  (Ca.  U.) 
J.RYTHRORIZA.  (Bai.)  V.  Eritroriza. 
(J.)  (PoiR.) 

” ERYTUROSPERMEAE.(Aor.)  V.  Eri- 

TROSPERr  re  (A  B.) 

ERYTHROSPERMUM.  (Boi.)  V.  Eritro- 

SPER  MO.  (PoiR  ) 

•*  ERYTHROSTICTUS.  (Boi.)  V.  Eri- 

TROSTITTO.  (A  B ) 

*'  EllYTHHOXYLEAE  (Boi.)  V.  Eri- 
a risssii.ee.  (A  B.) 


ERYTHROXYUJM.  (Boi.)  V.  Eritro*- 
Sll.o.  (PoiR.) 

” ERYTHRIjRllS.  (litio/.)  V.  Eritrcro. 
(F.  B.) 

ERYX.  (Erpetol.)  V.  Erice.  (I.  C.) 

ESA. 

ESACANTO.  (litio/.)  Denominai  ioni»  spe- 
cifica di  un  pesce  scoperto  da  Connner- 
son  , c posto  da  De  LaccpèJe  nel  genere 
Dillerodonte , Dipterodon  luxacanthus. 
V.  Ditterodoste.  (I.  C.) 

ESACIULINO.(////o/.)  Denominazione  spe- 
cifica di  un  pesce  del  genere  Macroi  te- 
ronolo,  Macropteronotus  hexncircitius , 
Laccp.  V.  Mac.rotteronoto.  (I.  C.) 

ESALO  (Hot.)  /vjrncuw  , genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  grn- 
uanre , e della  tet  randriu  rnonoginia  del 
Linneo,  cosi  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  persistente,  di  quattro  divi- 
sioni; corolla  monopetala  i nfundi bui i for- 
me o ipocrateriforme  , con  lembo  divista 
in  quattro  parli;  quattro  slami  attaccati 
al  tubo  «Iella  corolla;  un  ovario  supero, 
osale  o bislungo  sovrastato  da  uno  stilo 
con  stimma  grosso  c bilobo.  Il  frullo  è 
una  cassula  ovale  o bislunga,  alquanto 
compressa,  solcata  da  ciascun  lato,  di 
due  logge  contenenti  molli  semi.  Le  di- 
visioni «lei  calice , della  corolla  e gli 
stami  sono  alle  voile  in  un  numero  di 
cinque. 

* Questo  genere  che  fu  stabilito  dal 
Linneo,  e adottalo  dal  Decandolle  , dal 
Willdenovv  , dal  Vahl,  conta  diverse  spe- 
cie, molto  più  numerose , per  le  quali 
il  Linneo  lo  aveva  da  prima  formato. 
11  Brovvn  fa  osservare  che  giusta  i ca- 
ratteri assegnati  a questo  genere  dal  suo 
autore  e dagli  altri  botanici,  si  veniva  a 
comprendervi  delle  piante  Ira  loro  mollo 
differenti  per  la  struttura  : laoude  si  ri- 
solvè di  riformarne  i caratteri  , e rila- 
sciando nell’ exucutn  solamente  le  piante 
linneane,  formò  per  le  altre  i generi 
se/Hcay  orthostenmm  e canscora.  Questa 
riforma  per  quanto  comparir  possa  con- 
veniente, non  è stata  adottata  dallo  Spren- 
gel.  (A.  B ) 

* ÌIsaco  filiforme,  Exacum  filiforme  > 
Willd  , Spec i , pag.  638  ; Bertol.  Fior. 
/ tal a,  pag.  i5o;  Ter».,  Fior.  Aap.  , 
3 , pag  et  ò>//.,  pag.  70,  n.°  1 ; 

Guss.,  Supplì  1,  pag.  1G1;  Mori*,  Stirp. 
Sard.  Elcnch, fase.  1,  pag.  3i;  Smith  , 
Erigi.  Fior 1,  pag  212;  et  Erigi.  Bot.s 
4,  pag.  235;  Dccand.,  Fior.  Fr.  3,  pag. 
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af»3,n.°  a?84; Gentianafilif ormiti  Limi., 
Spec..,  335;  Fior.  Dan.,  lab.  3^4*,  Hip- 
pion  filiforme,  Roem. , Arch .,  i , pag. 
n;  Cicendia  filiformi s,  Keichenb.  , 
Fior.  Germ , exc.  , a,  pag.  221,  n.° 
i8o8  ; Centnurium  palustre  luteu/n  mi- 
nimum , Vaili.,  Boi.  Far pag.  32,  n 0 
4 , lab.  6,  fig.  3 ; volgarmente  biondella 
gialla.  Ha  la  radice  fibrosa;  il  fusto 
gracile  , poco  distintamente  angolato  o 
terete,  filiforme  , eretto,  ramoso  fin  dalla 
base,  glabro  , allo  da  due  a sei  pollici 
e più  ; i rami  ascellari , opposti  o soli- 
tari , peduncoli  feri  all'apice*,  le  foglie 
radicali,  rosicchiate,  le  cauline  opposte, 
tulle  lanceolate  o lanceolate  lineari,  ot- 
tuse, alquanto  carnose,  glabre  uninervie, 
intierissime;  i fiori  piccoli,  solitarj,  ter- 
minali, retti  da  lunghi  peduncoli  fili- 
formi, nudi,  semplicissimi,  quello  che 
è terminale  al  fusto  piu  lungo  degli  al- 
tri, e spesso  alcun  poco  più  grosso;  il 
calice  campanulato  , quadrifido,  colle  la- 
cinie ovate,  acute,  erette,  pallide  ai 
margini  ; la  corolla  gialla,  coi  seinmcnli 
del  lembo  ovati,  acuti,  patenti  nella  fio- 
ritura, nell'ora  del  meriggio,  e lateral- 
mente incombenti  nel  fiore  chiuso  ; le 
antere  gialle.  Cresce  in  Europa  nei  luo- 
ghi ricoperti  in  inverno  dalle  acque  , c 
lungo  gli  stagni.  (L.  D.) 

M Esaco  drl  Decandolle,  Exacum  Con- 
doliti, Basi.,  Sappi.,  pag.  22  ; Bertol., 
Fior.  Ital.,  2,  pag.  1 5 1 ; Decand.,  Fior. 
Fr .,  5,  pag.  429;  Roem.  et  Schull., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  5a5  ; et  Mani.,  3, 
pag  97;  Exacum  pusillurn  Decand  , 
/c.  plani.  Gali.  rar.  , pag.  6,  lab.  i3; 
volgarmente  biondella  color  di  rosa. 
Ha  la  radice  semplice  , tenue,  alquanto 
lunga  , flessuosa  ; il  fusto  come  nella 
specie  precedente,  ma  più  tenue  , e i 
rami  più  corti  ; le  foglie  lanceolate,  stret- 
te , acute,  trinervie,  glauche,  un  fiore 
solitario,  o due,  o tre,  sessili  o quasi 
sessili,  situati  all'apice  dei  rami  e dei  ra- 
moscelli infra  due  foglie  più  corte  del 
fiore;  il  calice  diviso  in  quattro  lacinie 
lanceolate,  lineari,  acute,  coinè  stre- 
menzilo  ; la  corolla  tinta  d'un  bel  rosa 
o d'un  giallo  rosa , o tutta  gialla,  prov- 
vista d'un  lembo  che  è sempre  conni- 
vente nel  tempo  della  fioritura.  Cresce 
nell'isola  di  Sardegna. 

Il  prof.  Bcrtoloni  non  può  indursi  a 
credere  che  questa  pianta  diversifichi  in 
un  modo  sufficiente  dall’  exacum  pusil- 
lurn , Decand.,  Fior.  Fr.,  n.°  2785,  tanto 
piu  che  la  pretesa  differenza  non  è stata 


per  lui  neppur  riscontrata  negli  «ern- 
iari dell'  exacum  pusillurn  raccolti  a 
arigi. 

Esaco  quadrangolare  , Exacum  quadran- 
gutare,  Willd.,  Spec , 1,  pag.  63G; 
Spreng , Syst.  veg.,  1,  pag.  420;  Roem. 
et  Schult.,  Syst.  veg. , 3,  pag.  137;  Gen- 
tiana  quadrangularis , Lamk.,  Encyc /., 

2,  pag.  G38.  Ha  il  fusto  allo  due  o tre 
pollici,  filiforme,  quasi  dicotomo  ; le  far 
glie  o\ aio-bislunghe;  i peduncoli  utiiflo- 
ri  ; il  calice  troncato,  che  uguaglia  il 
tubo  della  corolla  connivente.  Cresce  nei 
luoghi  asciutti  di  Lima- 

Esaco  del  Chili,  Exacum  chilense.  Beri., 
Plant.  Chil.  in  Mercur.  Citila  murz. 
1829.  Pianticella  molto  vicina  al’ exacum 
pusillurn  quadrangolare , la  quale  è 
molto  leggiadra  e cresce  in  copia  al  Chili, 
nei  prati,  vicino  ai  rivi,  e sui  colli. 

Esaco  peduncolato,  Exacum  peduncolo- 
tum , Limi.,  Spec.,  1,  pag.  i63  Ha  il 
fusto  ramoso;  i rami  quandrangolari ; 
le  foglie  lanceolate,  trinervie;  i pedun- 
coli unitlori.  Cresce  alle  Indie  orientali. 

Esaco  sesstlb,  Exacum  sexile , Vahl, 
Symb.,  3,  pag.  6;  Limi.,  Spec.,  iG3; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  42^  ? Can- 
scora pusilla,  Roib.,  Fior.  Ind.\  Roem. 
et  Schult.,  Mant 3,  pag.  u3o;  //operi 
dicholoma , Vahl,  Enurn .,  1,  pag.  3. 
Ha  il  fusto  eretto,  semplicissimo,  tetra- 
gono; i rami  decussati  ; le  foglie  oppo- 
ste, piccole,  glabre,  carnose,  cuorifor- 
mi, ottuse.  Cresce  al  Ceilan. 

Esaco  bicolore,  Exacum  bicolor , Roxh., 
Elor.  /nd.  ; Roem.  et  Schult.,  Mant. , 

3,  Pug*  99  ì Spreng.,  Syst.  veg  , 1,  pag. 
4z5.  Ha  la  radice  quasi  semplice;  il  fu- 
sto eretto,  ramoso,  allo  uno  o due  pie- 
di; i rami  quadrangola! i quasi  alati  sti- 
gli angoli;  le  foglie  ovaio-lanceolate , 
quinquenervie,  glabre , di  grandezza  va- 
riabile; i fiori  ascellari , solitari , corta- 
mente peduncolati  ; le  antere  erette. 
Cresce  a Calcutta. 

Esaco  tetragono  , Exacum  tefragonum  , 
Boxi).,  Fior.  Ind,  ; Roem  et  Schult. , 
Mant.,  3,  pag.  100  ; Spreng  , Syst,  veg., 
1,  pag.  425.  Ha  il  fusto  glabro,  allo  da 
due  a quattro  piedi;  le  fòglie  sempli- 
ci, glabre,  di  quattro  angoli,  lanceolate, 
quinquenervie,  schiette;  i fiori  termi- 
nali, ammucchiali;  le  antere  ammuc- 
chiate, lineari;  lo  stilo  obliquamente 
rilevato,  con  stimma  ampliato.  Questa 
elegantissima  pianta  indiana  cresce  annua 
al  Bengala. 

Esaco  di  foglie  sottili,  Exacum  tcnui- 
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folium  , Auhi , Guian .,  T,  pag.  70,  tab. 
26,  fig.  2;  Wìlld.,  Spec.,  1,  pag.  G38; 
Spreng..  Syst.  veg.,  1,  pag  4‘-45;  Roem 
et  Schult Syst.  veg.,  3,  pag.  i5t;  Exa- 
cum violnceum,  Laink.,  Encycl , a,  pag. 
647.  Ha  il  fusto  sottile,  cretto,  sem- 
plice; le  foglie  lineari  lanceolate;  la 

{►annocchia  dicotoma  ; le  lacinie  ralicinali 
anceolate,  subai  ale  Cresce  alla  Guiana. 
Esaco  terete,  Exacum  teres , Wall,  in 
Roxb.,  Fior.  Jnd.  ; Roem.  et  Schult., 
Mant 3,  pag.  100;  Spreng.,  Syst  veg., 
1,  pag.  425.  Ha  il  fusto  tcrete  ; le  foglie 
lineari  lanceolate,  attenuale  ad  ambi  i 
lati,  trinci-vie;  i peduncoli  opposti,  tri* 
fiori,  coritnbosi,  termi itali;  le  lacinie 
corollari  lanceolate , acuminate.  Cresce 
nelle  Indie  orientali. 

Esaco  eretto,  Exacum  erectum , Roth, 
JVov.  Plani.  Spec.,  pag.  3oo;  Spreng  , 
Syst.  veg.,  1,  pag.  4a5 ; Horthostemon 
e ree  tu  m , Rob.  Brow.,  Prodr.,  1,  pag. 
4r>i  ; Roem.  et  Schult.,  Mant .,  3,  pag. 
228.  Ha  il  fusto  articolato,  nodoso,  sot- 
tile, foglioso  alla  base;  le  foglie  larghe, 
le  inferiori  ravvicinate,  più  lunghe  de- 
gl'in  temodi,  le  superiori  remote,  mi- 
nori ; le  esterne  molto  acuminate;  i fiori 
fastigiati,  porporini , retti  da  peduncoli 
setacei,  nudi,  lunghi  da  tre  linee  a un 
mezzo  pollice;  il  calice  bislungo , quasi 
quadrangolare,  un  poco  più  lungo  del 
tubo  della  corolla,  non  bratteato  alla 
base,  diviso  in  quattro  denti  lanceolati, 
acuminati;  la  corolla  infundibuliforme , 
col  tubo  bislungo,  uguale,  col  lembo  ap- 
pena il  doppio  più  lungo  del  tubo,  di- 
viso in  quattro  lacinie  bislunghe,  ottuse. 
Cresce  nelle  Indie  orientali  e alla  Nuova- 
Olanda. 

Esaco  portato,  Exacum  punctatum , Lin n.. 
Supplì  pag.  124  ; Spreng.,  Syst.  veg  , 
1,  pag.  425  ; Roem.  et  Schult.,  Syst . veg  , 
3,  pag.  160.  Ha  le  foglie  bislunghe,  quasi! 
«essili,  trinervie,  glandolose  punteggiate; 
gli  stami  rilevati.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Esaco  rossastro,  Exacum  erubescente 
Spreng  , Cur.  post.,  pag.  4»  i Dejanira 
erubcsccns , Schlecht.  Ha  il  fusto  sem- 
plice, terete;  le  foglie  lanceolate,  acute, 
trinervie,  ainplessicauli ; le  lacinie  della 
corolla  rotondate.  Cresce  al  Brasile. 
Esaco  verticillato,  Exacum  verticillo - 
tum,  W'illd  ,Spec.,  1,  pag.  640;  Spreng., 
Syst.  veg .,  i.pag.  4^5;  Roem.  et  Schult», 
Syst. veg .,  3,  pag.  160;  et  Mant.,  3,  pag. 
poi  ; Ericoila  verticillata,  Borkh.;  Gen- 
tiana  verticillata , Limi , Spec .,  33,  non 


Suppl.  ; TTippion  verticilìatum , Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  58q.  Ha  il  fusto  te- 
tragono, semplice,  alto  un  piede  e più  ; 
le  foglie  lanceolate,  attenuate  ad  ambi 
i lati,  nervose;  i fiori  verticillati,  brat- 
teati; le  lacinie  del  calice  reflesse  , più 
lunghe  della  cassula.  Cresce  nelle  Indie 
occidentali. 

Esaco  a fogli»  d’  issopo  , Exacum  hysso- 
pifolium,  Willd.,  Spec.,  1,  pag,  640; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  4*5;  Roem. 
et  Schult.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  1G0;  et 
Mant.,  3,  pag.  101  ; Gcntiana  verticil- 
lata, Limi.,  Suppl.,  pag.  174,  non  Spec 
Gmet.,  Syst.  veg~,  pag  4&G  Gentiana 
octojlora , Vitman.  Ha  il  fusto  superior- 
mente tetragono , ramoso;  le  foglie  li- 
neari trinervie;  i fiori  verticillati,  glo- 
mcrali;  le  lacinie  del  calice  erette  , più 
corte  della  cassula.  Cresce  al  Malabar. 

Esaco  di Qurro, Exacum quitense , Spreng., 
Syst.  ve g.,  1,  pag.  4a5  ; Erythraea  qui - 
tensis  , Kunth.  Hu  il  fusto  ramosissimo, 
tetragono;  le  foglie  bislunghe,  lanceolate, 
acute  , trinervie  di  sotto  ; i fiori  ascel- 
lari, terminali,  lungamente  peduncolati; 
il  tubo  della  corolla  che  uguaglia  il  ca- 
lice. Cresce  a Quito. 

Esaco  pallido,  Exacum  pallescens, Spreng. 
Cur.  post.,  pag  41  » Dejanira  palle- 
scens , Schlecht.  Ha  il  fusto  semplice, 
alquanto  terete;  le  foglie  largamente  ova- 
te, acute,  poco  manifestamente  nervose, 
coriacee,  amplessicauli  ; i fiori  fittamente 
ammucchiati;  le  lacinie  della  corolla  ro- 
tondate. Cresce  al  Brasile. 

Esaco  nervoso , Exacum  /ie/voxum,Spreng., 
Cur.  post.,  pag.  4 1 *,  Dejanira  nervosa , 
Schicchi.  Questa  specie  che  molto  si  av- 
vicina all’  exacum  tetragonum  , Roxb.  , 
ha  le  foglie  sessili , bislunghe , acumi- 
nate, quinquenervie,  trasparenti  ai  mar- 
gini; i fiori  fittamente  ammucchiati;  le 
lacinie  della  corolla  bislunghe.  Cresce 
al  Brasile. 

Esaco  minore.  Exacum  minus , Willd.; 
Roem.  et  Schult,  Mant.,  3,  pag.  98; 
Coutoubea  minor , Humb.  et  Bonpl., 
Nov.  gen.  et  spec.,  3,  pag.  i3q;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1,  pag.  4*b.  Ha  il  fusto  eret- 
to, dicotomo;  i rami  quadrangolari, 
glabri  come  il  fusto  ; le  foglie  opposte , 
sessili,  intierissime,  bislunghe,  acute; 
le  spighe  terminali.  Cresce  nei  luoghi 
umidi  presso  l’ Orenocco. 

L' exacum  spicatum,  Vahl,  Symb 
3,  pag.  17;  Roem.  el  Schult.,  Syst. 
veg.,  3,  pag.  i58;  el  Mant.,  3,  pag. 
98;  coutoubea  spiccia,  Aubl.,  Guian.  , 
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r'  PaS-  7a>  t*b.  37;  Humb  «t  Bonpl.  , regali  ale  presso  il  Roeruer  e lo  Scbultes 

Aw.  gen.  et  spcc.,  pag.  Spreng.,  ( Afant.y  3,  pag.  101  ),  le  quali  souo 

S/*l.  veg.y  1,  pag.  4‘jG,  corrisjionde  alla  V exacum  strictum  , nativo  dellOrenoc- 

coutoubea  alba  , Laink.,  descritta  al  ge-  Ito,  V exacum  patene  , specie  peruviana, 

nere  coutoubea.  V.  Cutubka.  e I ’ exacum  scnbrutn  di  patria  ignota. 

Esaco  racemoso,  Exacum  racemosum , Ma  queste  Ire  piante  sono  da  riterirsi 

Hoem.  et  Schult.,  Marita  3,  pag  99;  Con-  traile  specie  dubbie  del  genere  exacum. 

toubea  racemosa^  Mey.,  Esse/ueb.,  pag  (A.  B.) 

86  ; Spreng.,  Syst.  *c#.,  1,  pag.  4aG.  Fiu-  ESADATTII4O.  (/«io/.)  Nome  specifico  di 
ticetto  alto  da  due  a cinque  piedi,  estro-  un  pesce  riferito  da  De  Laccpède  al 

inamente  glabro;  di  fusto  ramoso,  aunu-  genere  Siluro,  e che  noi  descriveremo 

lato  nella  parte  inferiore  per  la  caduta  all' articolo  Platistaco,  Platystacus  he - 

delle  foglie,  alcun  poco  rugoso,  venie,  xadactylusy  Bloch y Silurus  hexadacty 
costituito  da  legname  bianco;  di  rami  lusy  Lacep.  V.  Piatisiaco,  (l.  C) 
opposti,  patenti,  tereli,  fioriferi  all’ a- ESA  DICA.  (/?<«.)  /lexadycay  genere  di 
pice;  di  foglie  pingui,  sessili,  decussa-  piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
te,  semiaiuplessicauli  ; di  fiori  opposti,  monoici,  di  famiglia  indeterminata,  e della 

divergenti , distribuiti  in  racemi  lunghis-  moticcia  pentandriu  del  Linneo,  cosi' 
sirai,  raccolti.  Cresce  nei  luoghi  arenosi  essenzialmente  caratterizzato:  liori  mo- 
di Sotienburg.  noici  ; nei  fiori  maschi  un  calice  di  cin- 

Esaco  arenario  , Exacum  arenarium , que  loglioline;  una  corolla  di  cinque  pe- 
ftoeiu.  et  Schult.,  Mant.y  3,  pag.  y«y,  tuli;  cinque  slami  : nei  fiori  lemmi  nei  un 
Coutoubea  arenaria , Willd.,  AI  ss.  Ila  calice  di  sei  fogliolinc;  corolla  nulla;  un 
il  fusto  ramoso  ; le  spighe  ascellari;  i osano  supero;  sei  stirami  tessili.  Il  fruito 
fiori  re  noti;  le  foglie  laureolute,  atte-  è una  cassida  di  sei  logge  monosperme, 
nuale  alla  base.  Cresce  al  Brasile.  Questo  genere  stabilito  dal  Loureiro 

Esaco  carenato  , Exacum  carinatnm  , non  é fiu  ad  ora  che  pochissimo  cono- 
Roxb.,  Fior.  Ind.  ; Roein.  et  Scindi. , sciulo. 

Mant.,  3 , pag.  100;  Scòtta  care/uita , Esadica  del». a Cocci ncin a,  Hexadyca  co- 
Spreng.,  Syst.  vcg.y  4-<  P;|g*  4a6.  1*  chinchinensis , Lour. , Fior.  C oc  hi  neh  , 

radice  ramosa;  il  fusto  superiormente  a,  pag.  Sda.  Albero  mediocremente  alto; 
dicotomo,  quasi  tetragono,  levigato;  le  di  ramoscelli  patenti,  gucruili  di  foglio 
foglie  quasi  sessili,  lanceolate  trinervie  ; patenti,  ovuli  bislunghe,  glabre,  ottuse, 
i fiori  lerm  inali,  numerosi,  assai  gran-  intierissime  ; di  fiori  bianchi,  piccoli, 
di  , gialli , dispodi  in  corimbi  dicotomi;  quasi  terminali,  fascicolali,  monoici, cioè 
le  corolle  quadrifide  , membranacee,  ca-  i maschi  e i femminei  fra  di  loro  se- 
renategli stami  protrusi;  lo  stilo  de-  paiati  sullo  stesso  individuo.  Nei  fiori 
corrente.  Cresce  al  Cedali.  maschi  il  calice  si  compone  di  cinque 

Esaco  solcato,  Exacum  sulcatum,  Roxb.,  foglio  line  corte,  ottuse,  patenti;  la  co- 
Flor.  Ind.\  Roem.  et  Schult.,  Mant.y  rolla  di  cinque  pelali  ovali,  concavi, 
3,  pag.  100;  Sebcea  sulcata , Spreng.,  corti,  contenendo  cinque  stami  più  corti 
Syst.  *cg.y  1,  pag.  4*6.  Ha  la  radice  ti-  di  essa,  terminati  da  antere  ovali,  bilo» 
brosa  ; il  fusto  alto  da  sei  a dodici  poi-  l»e.  Nei  fiori  femminei  il  calice  si  corn- 
imi, glabro,  diviso  in  rami  opposti,  sud-  pone  di  sei  foglioline  cortissime,  ottuse, 
divisi  in  due  o tre  diramazioni  all'api-  persistenti;  non  v1  ha  né  corolla  nè 
ce;  tanto  il  fusto  che  i rami  opposi  a-  siami;  l'ovario  è supero,  rotondato, 
mente  solcati;  le  foglie  quasi  sessili,  sprovvisto  di  stilo,  coronalo  da  sei  stim- 
lanceolale,  carnose  trinervie;  il  calice  ini  concavi,  conniventi.  11  frutto  è una 
quadricarenato;  gli  stami  eretti  ; le  cas-  piccola  cassala  nerastra,  globolosa,  di  sei 
sule  globose.  Cresce  al  Bengala.  valve,  di  sei  logge,  contenendo  ciascuna 

Dell* exacum  ramosum,  V ahi,  Symb  y loggia  un  seme  bislungo,  gìoboloso.  Que-» 
3,  pag.  io;  Roem.  et  Schult.,  Syst.  vcg.y  sta  pianta  cresce  alla  Coccincina  nelle 
3,  pag.  t6o,  et  Mani 3,  pag.  101  ; granili  foreste.  (Foia.) 

Wiìld.t  Spec.^.  1 , pag.  63y  ; coutoubea  EVAGINI  A.  {Hot.)  Uexaginia.  Le  tredici 
rumosa , Alibi-,  Guian 1,  pag.  7'!,  tab.  prime  classi  del  sistema  sessuale  del 
38,  o Coutoubea  purpurea , Laiuk. , è Linneo  sono  fondate  sul  numero  degli 
sialo  parlato  all' «u  t.  Cutubka.  stami,  e gli  ordini  su  quello  degli  stili. 

Nei  }fss.  del  Willdenow  trovasi  la  de-  Cosi  le  piante  che  hanno  sci  stili  sono 

scrizione  di  altre  Irò  specie  il’  exacum  , dell’ ordine  esaginio . (Mass) 

JJiuon.  delle  Sciente  Aia/.  Fot.  X.  P.  II.  1 1 3 
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" ESAGLOTTIDE.  (Bot.)  Exagìottis. 
Presso  il  Ventenat  trovasi  stabilito  sotto 
questo  nome  un  genere  tonnato  a sca- 
pito del  genere  gladiolus.  (A.  B.) 

ESAGONI  A.  (Bot.)  llexngonia . Nome  pro- 
posto per  indicare  quel  genere  di  lunghi 
addimandatoyiie///tf  j dalPalisot  de  Beau- 
vois.  ( Lem.  ) 

ESAGONO,  [litio/.)  De  Lacépède  ha  ap- 
plicalo questo  nome  ad  una  specie  del 
suo  genere  Lutiano,  Lutjanus  hexa - 
gonus . V.  I.i'tia  ?*o.  (1.  C.) 
ESAGROSTIDE.  (Bot  ) Exagrostis.  Il 
Jacquin  tìglio  stabili  sotto  questo  nome 
un  genere  di  graminacee , per  la  poa 
elongata , Willd.,  ma  che  non  è stato 
adottato.  (A.  B) 

99  ESALAZIONE.  (Boi.)  Lo  stesso  che 
espirazione)  ossia  dcjezioiie  gassosa.  V. 
Deiezione.  (A.  B) 

**  ESALO,  Aesalus.  [Emoni.)  Genere 
delPordioe  dei  Coleotteri,  stabilito  dal 
Fabricio,  nel  gran  genere  Lucanus  di 
Linneo  I suoi  caratteri  sono:  un  labbro 
superiore  apparente;  una  linguetta  in- 
tera e piccolissima;  la  testa  ricevuta  in 
una  smarginatura  del  corsaletto.  Le  an- 
tenne sono  corte;  il  primo  articolo  è 
lungo  e curvo,  lo  che  lo  distingue  dal 
genere  Lamprima:  formano,  alia  loro 
estremità,  una  clava  denticolata  ; le  man- 
dibole sono  sporgenti  e differiscono  in 
ambedue  i sessi.  Le  mascelle  presentano 
alla  loro  estremità  libera,  un  loia)  corto, 
rotondo  e villoso;  il  mento  c grande  e 
quadrato,  il  protorace  ha  più  larghezza 
cne  lunghezza  ed  i suoi  margini  sono 
rialzati;  il  corpo  è ovoide,  e le  elitre  so- 
no molto  convesse,  lo  che  lo  allontana  dai 
generi  Platioero  e Lucano,  che  le  hanno 
depresse.  Latreille  (Consider.  gener.  ) 
pone  questo  genere  nella  famiglia  dei 
Lucanidi.  Il  medesimo  autore  ( Regno 
animale)  lo  pone  nella  tribù  dello  stesso 
nome,  nella  famiglia  dei  Lamellicorni. 

La  sola  specie  che  compone  questo 
genere  c V Aesalus  scarabaeoides , Fabr., 
rappresentala  da  Panzer  ( Faun . germ. 
XXVI,  i5,  il  maschio,  1 6,  la  femmina). 
Quest’ insello,  per  la  sua  forma  con- 
cessa, ha  l’aspetto  dei  Troci  ; è lungo 
Ire  linee,  di  un  bruno  castagno;  le  sue 
elitre  sono  punteggiate.  Trovasi  in  Ger- 
mania. (Audouin,  Diz.  class,  di  Si. 
nat .,  tom.  i.°,  pag.  iati.) 

ES ALONE,  Aesalon.  [Ornit.)  Denomina- 
zione assegnata  da  Frisch  al  Falco  lo- 
dolaio, Falco  subbuteo , Linn.  V.  Falco. 
(Cu.  D.) 


*•  ESANCO  , Hexanchus.  (litio/.)  R aline- 
sque-Schiualtz  ha  assegnata  questa  de- 
nominazione al  genere  JYattdanus  di 
Cuvicr.  V.  Noti  dami.  (F.  B.) 

ESAN URIA. (ito/.)  Hexandria.  Nome  della 
sesta  classe  del  sistema  sessuale,  dove 
il  Linneo  ha  riunito  le  piante  ermafro- 
dite che  hanno  i fiori  di  sei  stami  di- 
si infi,  come  il  tulipano,  il  giglio,  ec. 
(Mass.) 

•*  ESANTERATI  [Stami].  [Bot.)  Stamina 
exantherata.  Gli  stami  sterili,  cioè  quelli 
che  mancano  d’antere,  sono  stati  per 
alcuni  botanici  cosi  addimandati.  (A.  B.) 

ESANTO  (Bot  ) Hexanthus , genere  di 
piante  stabilito  dal  Lourciro,  della  ù- 
miglia  delle  laurinee , ma  che  è stato 
riunito  al  genere  litsaea , in  una  memo- 
ria contenuta  nel  sedicesimo  volume  degli 
Annali  di  sloria  naturale  di  Parigi.  V. 
Litsea.  (J  ) 

ESAPETALA  [Corolla].  (Bot.)  Corolla 
hexapetalu.  Il  berberi,  l’ annona  ec., 
olirono  esempi  di  corolle  di  sei  petali. 
E nel  berberi  inoli  re  trovasi  un  esem- 
pio di  calice  csasepalo,  o di  sei  pezzi, 
delti  sepali.  (Mass.) 

ESAPODI.  ( Emoni.  ) Questa  denomina- 
zione, desunta  dal  greco  fjjzjrov:,  ojoc, 
significa  che  ha  sei  zampe,  sex  pedxs 
luibens.  E stata  particolarmente  appli- 
cata du  Aristotele  alla  classe  degli  in- 
setti che,  tutti  nel  loro  complelo  svi- 
luppo, e la  maggior  parie  sollo  la  forma 
di  larve,  hanno  sei  vere  zampe  artico- 
late, inenlre  i ragni,  le  scolopendre,  i 
ccntogambi , i porcellini  terrestri,  hanno 
da  otto,  dieci,  dodici,  venti,  trenta,  ed 
anco  tino  a dugenloquuraula  zampe. 
(C.  D.) 

**  ESAPODI,  Exapi.  ( Entom ) Cioè  con 
sei  piedi.  Secouda  divisione  formata 
dallo  Scopoli  (Ent.  Cani.,  pag.  iGG)  nei 
genere  Farfalla.  Blainville  csteude  questa 
denominazione  a tutta  la  classe  degli 
Insetti.  ( Bory  de  Saint-Vincenl , Diz. 
class,  di  St.  tom.  8.°,  pag.  193.) 

ESAROK1TSOK.  (Ornit.)  Secondo  Mai- 
ler, Xool.  Dan.  Prodr .,  i Groenlandesi 
così  chiamauo  il  gran  lufTolone,  Colytn - 
bus  immer , Linn.  (Ch.  D.) 

**  ESARRENA.  (Bot)  Hcsarrhena , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , a fiori  mo- 
nopetali, della  famiglia  delle  borragi - 
nee , e della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzato  ; corolla  ipo- 
crateri  forme,  colla  gola  chiusa  da  alcune 
piccole  squarame  interne  , disposte  a fog- 
gia di  volta,  cinque  stami  rilevati,  con 
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antere  peltate;  noci  o noccioleti*  ombi- 
licati  alla  base.  Questo  genere  stabilito 
da  Roberto  Bruiva  e per  alcuni  botanici 
da  riferirsi  al  genere  myasotis . Lo  Spreti- 
gel  lo  adotta. 

Esarrena  odorosa,  Hexarrhenn  suaveo- 
lens,  R.  Brow.,  Prodr.  IVov.-Ho II.  495; 
Spreng.,  Sysf.  veg.,  i,  pag.  55q.  Questa 
specie  eh1  è V unica  del  genere , è un'  erba 
dell' aspetto  di  una  miosotide,  di  fiori 
bianchi,  e nativa  deir  isola  Diemen.  (A. 
B) 

ESARURTORSOAK.  (Orme.)  Uno  fra  i 
nomi  che,  secondo  Olton  Fabricin,  i 
Groenlandesi  applicano  all'aquila  di  ma- 
re, fluitar  al  bici li u , Limi.,  c Fulco 
albicilla , Gmel.  (Ch.  D.) 

**  ESASEPALO.  (Boi.)  Hexasepalum  , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  rubiacee,  e della  tetratulria 
monoginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato:  calice  con  tubo  bi- 
slungo, piramidato  a rovescio,  con  lembo 
diviso  in  sei  lobi  stretti,  quasi  uguali  , 
acuti,  persistenti;  corolla  campanulata, 
infundiouliforme , con  tubo  conico  a ro- 
vescio, diviso  in  quattro  lobi  lanceolati, 
acuti,  per  bocciaraerito  valvati ; quattro 
stami  più  corti  dei  lobi  della  corolla; 
frutto  bislungo,  arido,  costoloso,  bi- 
partirle sui  tramezzi , con  tramezzo 
doppio,  con  nocciolelti  chiusi,  mono- 
spermi. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Bartliuge 
adottato  dal  Decandolle,  anziché  per  un 
genere  distinto,  sembrerebbe  a quest'ul- 
timo che  forse  potesse  aversi  per  una 
sezione  del  genere  diodia. 

Non  conta  che  una  specie. 

Esasefalo  di  foglie  strette  , Ifexascpa- 
lum  angustifolium  , Bartl.  ex  Derand., 
Prodr.,  4-*  pag-  56 1 . Suffrutice  ascenden- 
te , ramosissimo,  glabro;  di  rami  diffu- 
si, flessuosi , compressi  ; di  foglie  oppo- 
ste , prolungate , lineari , acute , o scabre 
al  margine;  di  stipole  vaginali  con  molte 
setole  ; di  fiori  ascellari , solitarj,  sessili. 
L'Haench  raccolse  questa  pianta  al  Mes- 
sico nel  Reai  de  Monte.  (A-  B.) 

•*  ESASEPALO  [Calice].  (Boi.)  Calyx 
hexasepalus.  Come  vi  sono  delle  corolle 
che  hanno  sei  petali,  vi  son  pure  de  Va- 
lici che  hanno  sei  sepali,  come  nel  ber- 
beri ec.  V.  Calice.  (A.  B.) 

**  ESASTEMONO.  (Boi.)  Hexastemon . 
Il  Klotzsch  ( Linnaea , la,  pag.  aao)  ha 
stabilito  sotto  questo  nome  un  genere 
d ' ericacee,  che  il  Decandolle  (Prodr.,  y, 

*-  Pag-  700)  b*  riunito  all’  et ernia , faccn- 
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done  una  quarta  ed  ultima  sezione.  V. 
Eremi  a.  (A.  B.) 

ESATIRIDIO  , Hexathiridium.  ( Entoz  ) 
Treutler,  Obscrv.  pafhol.  anat .,  pag. 
19,  aa , tav.  3,  fig.  7-11,  propose  di 
dare  questo  nome  al  genere  di  vermi 
intestinali  che  Fròlich  aveva  chiamato, 
prima  di  lui,  Linguatula.  Lo  Zeder, 
osservando  che  le  specie  di  questo  ge- 
nere non  hanno  sempre  sei  pori  all’ e- 
stremilà  anteriore  e che  non  hanno  tutte 
la  forma  di  lingua,  non  adottò  nè  l’una 
nè  Pallia  di  queste  denominazioni,  e 
propose  quella  di  Polystoma , come  assai 
piu  convenevole  , ed  è infatti  quella  che 
il  Rudoltì  ha  ammessa  nella  suu  Storia 
degli  Eulozoari.  Ma,  siccome  in  Francia 
Dclarochc  aveva  stabilito  un  genere  per 
Puffatto  diverso  sotto  questa  denomina- 
zione di  Polystoma , De  Lamarck  ha 
preferito  conservare  il  nome  di  Lingua- 
tuia  per  il  primo  genere,  ed  è quello 
che  ci  sembra  eziandìo  più  conveniente, 
in  primo  luogo  perchè  è più  antico,  e 
quindi  poiché  non  induce  a credere  che 
questi  ultimali  abbiano  realmente  più 
bocche,  lo  che  infatti  non  sussiste;  le 
supposte  bocche  non  essendo  che  gli  al- 
veoli dei  gancetti,  dei  quali  si  servono 
questi  animali  per  attaccarsi,  e che  ac- 
compagnano a destra  e a sinistra  la  bocca, 
la  quule  è veramente  unica.  Lo  che  ezian- 
dìo osservasi  nel  genere  Tetragula  di 
Bosc , nel  Porocep/ialus  di  De  Hum- 
boldt, che,  a parer  nostro,  debbono  es- 
sere riuniti  alle  specie  di  Linguatula 
che  il  Rudolfi,  nella  sua  Synopsis , di- 
vide nei  due  generi  Penlastoma  e Po- 
lystoma.  In  quanto  al  Polistomo  di 
Dclarochc,  dimostreremo  al  suo  articolo 
eh' è una  specie  della  famiglia  delle  san- 
guisughe , la  quale  è stata  descritta  in- 
versamente. (Comunque  sia,  le  due  specie 
che  Treutler  ha  descritte  sotto  il  nome 
di  Esatiridio,  sono,  i.°  PEsatiridio 
dell'adipe,  Hexathiridium  pingui  cola, 
eli’ è stata  trovala  in  un  tubercolo  del- 
l'ovaia d' una  donna  morta  di  parto.  11 
suo  corpo,  di  otto  linee  di  lunghezza 
sopra  cinque  di  larghezza,  era  depresso, 
allungalo,  convesso  sopra  , concavo  sotto, 
subtroncato  anteriormente  ed  appuntato 
posteriormente.  Sotto  la  parte  anteriore, 
che  formava  utia  specie  di  labbro,  erano 
sci  pori  orbicolari,  disposti  a semicer- 
chio. Era  vi  inoltre  avanti  la  coda  un 
poro  papillare  più  grande,  e finiva  in 
una  piccola  apertura.  Il  colore  era  gial- 
lognolo. Dubitiamo  alquanto  che  vi  fos- 
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!»i*ro  sci  pori  anteriori,  meno  che  la 
borra  non  sia  sfuggita  all'osservazione 
Hi  Treutler.  et!  allora  dovevano  esswrvi 
tre  pori  Ha  ambedue  i lati.  Ci  sembra 
egualmente  più  ebe  probabile  rhe  questi 
pori  contenessero  un  gancetto  per  cia- 
scuno > eccettuato  il  medio  o la  vera 
boera.  In  quanto  al  poro  della  radice 
della  coda,  era  il  termine  degli  organi 
della  generazione.  Il  Rudolfi  assegna  a 
questo  verme  intestinale  il  nome  di  Pa- 
ivstoma  pinguico/a.  a.°  L'altra  specie 
che  Treutler  pone  in  questo  genere,  è 
I'EsaTIMDIO  nr.i.i.E  VE» e,  Utrxat  hiridium 
venarum^  ch  e stala  trovala  nella  vena 
tibiale  anteriore  di  un  uomo  che  lavava 
in  un  fi  urne;  ma  erede  il  li  utiolfi  che 
fosse  una  specie  «li  planaria,  e juitrebbe 
anco  «tarsi,  a parer  nostro,  che  fosse 

f dui  tosto  una  sanguisuga.  Il  suo  corpo, 
ungo  un  pollice  e largo  «lue  linee  e 
mezzo,  era  depresso,  lanceolato;  il  suo 
dorso  offriva  una  gran  macchia  paonazza 
bislunga;  il  primo  poro  «lei  ventre  era 
al  quarto  anteriore,  e l’altro  per  1 af- 
fatto terminale;  i «inali  «lue  pori  erano 
uniti  da  due  linee  laterali  rosse.  V.  Fo- 
LisTosto.  (De  B.) 

*•  ESATTI  NÀ,  E scie  lina.  [Boi.)  Il  Willde- 
nhw  ha,  uri  suoi  Mss.,  indicato  con  questo 
noine,  un  genere  particolare  della  tanà- 
glia «Ielle  rubiacee , che  dal  Rimili.  prcss«» 
F Humboldt  e Bonpland,  dal  Decaudollc, 
e da  altri , si  riferisce  al  genere  amajoun 
dell’Aublet.  L' hexactina  corymbosa  «lei 
Willdenovv  corrisponde  alla  amujoua 
corymbosa  del  Kunth  , pianta  fruticosa 
che  cresce  nei  luoghi  frondosi  della  IS'uo- 
va-Andalusia  presso  Cumanaeoa.  (A.  B ) 
ESCA.  Cosi  chiamasi,  in  termine  «li  Cic- 
cia, qualunque  sostanza  alimentare  ado- 
perata per  trarre  in  un’insidia  gli  uc- 
celli ovvero  altri  animali.  La  scelta  del- 
l'esca dipende  dalla  cognizione  dei  par- 
ticolari appetiti  «li  ogni  specie.  La  carne 
conviene  per  gli  uccelli  rapaci,  e dif- 
ferenti specie  di  semi  o di  frutti  per  le 
specie  frugivore  ; il  grasso,  il  sevo,  sono 
un  oggetto  di  ghiot torma  per  le  cincie; 
i fichi,  i lombrichi,  per  il  pettirosso. 
(Cn.  D.) 

**  ESCA.  (Boi.)  Questa  voce  nel  significalo 
«li  quella  materia  che  si  tiene  sopra  la 
pietra  foeaja  perche  vi  si  appicchi  il  fuoco 
che  se  ne  ottiene  coll* acciarino  o focile,1 
usasi  non  solamente  nel  linguaggio  d J- 
talia,  ma  anche  nel  linguaggio  di  Spagna. 
L/c  materie  destinate  a farne  esca , sono 
oltre  il  bo/cius  ignarius . Scop.,  o poly- , 


parus  fomentaci"*'  Friea,  anche  un  altro 
lungo,  il ly  cupe r don  bobista,  e della  carta 
grossa  o alcuni  cenci , i quali  si  bruciano 
fino  ul  punto  che  cessi  la  fiamma,  e ai 
chiudono  nell' istante  impedendo  loro  il 
contatto  dell'aria  Si  adoperano  pure  le 
fibre  seccale  e bene  battute  dei  fusti  di 
diversi  cardi,  noti  che  di  altre  piante 
spongiose;  e nelle  Indie  si  fa  uso  del 
fusto  di  una  pianta  leguminosa,  che  dopo 
essere  stato  carbonizzato  si  accende  al 
contatto  «Ielle  scintille  dell’ acciarino  , 
come  l'esca  ordinaria.  A Glia  limala  , al 
Messico  e nella  l.insiana , si  adopera  il 
libro  d'un  piccolo  arbusto  detto  pape- 
pi  No. 

L esca  che  si  leva  «lai  boletus  igna- 
rius , e ch  e la  piò  usitata,  è una  so- 
stanza spugnosa  , «“oine  cenciosa,  la  quale 
jHTchè  si  abbia  in  tale  stato  si  usa  del 
pr«»cesso  seguente. 

Si  piglia  l'indicato  fungo,  il  quale 
alligna  sui  tronchi  delle  vecchie  querce , 
degli  olmi,  delle  belale,  cc..  se  ne  toglie 
il  gambo,  e si  spoglia  il  cappello  di  una 
corteccia  callosa,  legnosa  e biancastra  che 

10  ricuopre,  e sotto  della  quale,  sta  una 
sostanza  fungosa,  molle  e come  vellutata. 
Separatane  «jucsta  sostanza,  si  alletta  in 
sottili  strisce,  le  quali  si  rammolliscono 
battendole  con  un  martello  di  legn<»;  la 
qual  cosa  si  continua  a fare  finché  queste 
strisce  non  siano  divenute  cedevolissime, 
c tali  che  si  slarghino  facilmente  e si 
rompano  stirandole  eolie  dita.  Allora  si 
tanno  bollire  in  una  soluzione  concen- 
Irala  di  nitrato  di  potassa;  quindi  si 
t<dgouo  dalla  soluzione,  si  fanno  asciu- 
gare all'aria,  di  bel  nuovo  si  battono 
s«ilto  il  martello,  e si  torna  ad  immer- 
gerle nella  soluzione  medesima.  Tale  è 

11  processo  che  ordinariamente  si  pratica 
per  lar  l'esca.  Alcuni  per  renderla  più 
pronta  ad  accendersi,  costumano  «li  in- 
volgerla nella  polvere  da  schioppo,  e allora 
invece  d'essere  d'un  colore  biondo  ros- 
sastro, é nera  ; c vi  è pure  chi  invece 
d1  una  soluzione  di  nitrato  di  potassa, 
usa  quella  «li  clorato  di  questa  mede- 
sima base.  L'esca  oltre  l'uso  che  ha 
di  «'ornbuslibile , ha  pure  F altro  di 
astringente  per  arrestare  le  emorragie, 
ma  quando  l'esca  è preparala  per  que- 
st'uso, manca  d'essere  stala  in  infusione 
nella  soluzione  di  nitro.  Si  vuole  che 
prima  del  1 ^5o  non  si  conoscesse  questa 
applicazione  nell’arte  chirurgica,  c se 
ne  «là  la  scoperta  al  Brossard  , cerusico 
de  la  Chàtre  in  Berrv , il  quale  dopo 
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ripetute  esperienze,  annunziò  di  avere 
in  essa  trovalo  un  tale  astringente,  da 
iar  di  meno  delle  allacciature  in  occa- 
sione d amputazioni.  (A.  B.) 

M ESCA  DA  PESCI.  (Boi.)  Vtuphorbia 
caracias  e V euphorbia  lalhyris , pe- 
rocché si  adoperano  per  farne  esca  da 
pe»ci , sono  cosi  volgarmente  add imanda- 
te. V.  E 1 formo.  (A.  B.) 

" ESCA  DA  PESCI  [Erba].  {Boi.)  V. 
Erba  esca  da  pesci  (A.  B.) 

**  ESCA  GULAE.  (Bot.)  Questo  nome  la- 
tino è sialo  di  preferenza  applicalo  a di- 
versi saporosissimi  funghi,  e massime 
all’  agaricus  procerus  , Pers.,  e al  me - 
rulius  cantharellus , Pera.  Il  Perigoni 
ha  da  questo  nome  derivato  quello  fran- 
cese d ' escargoule.  11  nome  escumel , 
onde  in  Francia  conoscesi  V agaricus  pro- 
cerus qui  indicalo,  deriva  pure  dal  me- 
desimo Ialino  esca  gulae.  (A.  B.) 

**  ESCA  [Fungo].  (Bof.)  Nome  volgare 
del  boleius  ignarius , Scop.,  o polyporus 
J’omentarius  , Fries  , derivatogli  dall'uso 
di  farne  esca  da  acciarino.  V.  Esca,  Po-  4 
1.1  poro.  (A.  B.) 

ESCABON.  (Bot.)  Il  Clusio  registra  que- 
sto nome,  onde  in  Ispagna  è distinto  il 
cyfisus  hirsutus.  (J.) 

ESCALANDRE.  ( Ornit . ) Dice  Salerno, 
pag.  ipi  , della  sua  Ornitologia,  chela 
inai  lolina  , Alauda  arborea , Linn.  chia- 
masi a Nantes  lodola  calandra,  e,  per 
corruzione,  escarlandc.  Secondo  il  me- 
desimo autore , pag.  a35  , il  codirosso  , 
A] otaci /la  phocnicurus , Linn.,è  chia- 
malo in  Angiò  escarlande.  (Ch.  D.) 

M ESCALLOMA.  (Bot  ) Escalionia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali,  regolari,  della  famiglia 
delle  sassifragacte(i)>ede\\apentandria 
monoginia  del  Li  lineo,  cosi  cssenzial  mente 
caratterizzalo:  calice  con  tubo  semiglo- 
Itoso,  adeso  all'  ovario,  col  lembo  di  cin- 
que denti  o di  cinque  lobi;  cinque  pe- 
lali inseriti  sul  calice  ; cinque  starai  con 
antere  ovaio-bislunghe;  un  ovario  infero, 
sovrastalo  da  uno  stilo  filiforme,  persi- 
stente, e da  uno  stimma  peltato,  quasi 
bilobo  mercè  d1  una  solcatura.  Il  frutto 
e una  cassula  barrala,  coronata  dai  lobi 
calieini  e dallo  stilo,  quasi  di  due  logge, 
deiscente  irregolarmente  per  fori  alla 
base,  col  tramezzo  superiormente  incora- 
li) **  Il  genere  escalionia  , con  molli  al* ri 
g -neri  rrgìtiravati  traile  erìcacee : ma  il  Bro»n 
li  lia  collocato  nella  famiglia  delle  sassifra- 
$ licer,  dove  è tipo  della  tribù  delle  rscallio - 
«*r,  che  è la  prima  deila  famiglia.  ^A.  U.) 
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pleto  ed  ivi  placentifero,  contenente  mol- 
tissimi semi  scrobiculati. 

il  Linneo  figlio  e autore  di  questo 
genere  , il  quale  fu  da  lui  intitolato 
alla  memoria  d’  F.scal Ionio,  che  viaggiò 
in  America,  dove  nel  regno  della  Nuova- 
Granata,  fti  il  primo,  a trovare  la  pianta 
tipo  del  genere  (1).  Lo  Smilh  , il  Will— 
deno  tv  , il  Persoon  , 1'  Humboldt  e Bon- 
pland  , Veutenat , il  Roenier  e Schultcs, 
il  Dtc.mdolle,  e ultimamente  il  Reitero 
e il  Colla  allottando  questo  genere,  lo 
hanno  arricchito  di  specie  tutte  nuove. 
Talché  le  escallonie  giungono  ora  a ven- 
tinovi:- Esse  sono  alberi  o frutici  nativi 
dell’America  meridionale,  spesso  resinosi; 
di  foglie  sparse,  seghettate  o intiere;  di 
fiori  quasi  terminali,  variamente  disposti, 
bianchi  o rosei. 

§.  1. 

Pedicelli  soliiarj  unijlori.  (A.  B.) 

F SCALCO  MA  DI  FOGLIE  DENTATE  A SEGA, 

Escalionia  serrala , Smilh,  le.  ined ., 
tab.  3i;  Decand. , Prodr 4-.  pag  3; 
Spreng.,  Syst.  veg.^  1,  pag.  793;  Roem. 
et  Schult.,  Syst.  t>eg.,  5,  pag.  3a6;  Ste- 
reo*}lori  serratura , Poir.,  Encycl.^  7, 
pag  435*  Arboscello  poco  alto,  scoperto 
dal  Commerson  nel  distretto  del  Magel- 
lano. Ha  molli  ramoscelli  angolosi  , al- 
quanto flessuosi;  le  foglie  alterne,  pic- 
ciuolale  obovali,  dentate  a sega,  lisce  in 
ambe  le  pagine;  i picciuoli  corti;  i fiori 
terminali,  solitari,  tinti  d ’ un  bello  e 
graziosissimo  bianco  di  latte , retti  dai 
peduncoli  corti,  un  poco  curvati;  il  ca- 
lice colle  divisioni  un  poco  carnose,  co- 
ronate all*  esterno,  rilevate  a foggia  di 
carena  ; i pelali  d’  una  lunghezza  tripla 
di  quella  del  calice,  ligulari  ; i filamenti 
slargali  alla  base,  il  doppio  più  corti 
della  corolla  , il  frutto  polposo  di  due 
logge,  sovrastato  dallo  stilo,  coronato  dal 
calice.  V.  Tav.  785. 

‘ Esca  LEONI  A A FOGLIE  DI  MORTELLA  , EsCal- 

lonia  rnyrtil/oides , Lini),  fil. , Supplì 
56;  Smilh,  le.  i/iec/.,2,  tab.  3o;  Decand., 
Prodr. , 4,  pag.  3;  Spreng.,  Syst.  veg.y 
1,  pag.  793,  n.°  1 ; Kunlh  in  Humb.  et 
Bonpl.,  JVoo.  Gen.,  3,  pag.  2q4  ; Stero - 
xylon  patens , Ruii  et  ruv.,  Fior.  Per ., 

(1)  ••  Questa  pianta  che  è 1 ''escalionia  mrr- 
ttlloidcs  , Liun.  fil.,  costituiva  coll'  esca /Zo- 
lliti serrata  , e eoo  altre  specie  che  ora  figu- 
rano traile  escallonie , il  genere  sterco»  tloi 1 
del  Kuia  e del  Paroti.  (A.  B.) 
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3,  lab.  a34 , fig-  6.  Grande  arboscello 
allo  da  Tenti  a ventiquattro  piedi,  tinto 
d1  un  color  porpora  chiaro,  tanlo  nel 
legname  quanto  nella  scorza;  di  ramo- 
scelli numerosi,  patentissimi,  alquanto 
angolosi , alcuni  più  piccoli,  scabri,  re- 
sinosissimi, guernili  di  foglie  sparse, obo- 
vali,  venose,  glandolose,  dentellato  ai 
margini,  mollo  glabre,  un  poco  mucro- 
nate, rette  da  picciuoli  glandolosi;  di 
fiori  solitar),  terminali,  posati  sopra  pe- 
duncoli semplici  , inclinati  , provvisti 
verso  la  metà  di  due  foglioline  sparse 
di  punti  glandolosi.  Questi  fiori  hanno 
il  calice  campanulato,  colle  divisioni  fi- 
namente dentellate;  la  corolla  di  pelali 
spatolati, bianchi,  verdastri  alla  sommità; 
r ovario  coronalo  da  una  prominenza 
di  dieci  angoli;  lo  stilo  striato  e (versi- 
stente;  lo  stimma  pellato,  diviso  in  due 
lobi  sopra  il  frutto,  il  quale  è una  cas- 
sida compressa.  Cresce  al  Perù  ed  alla 
Nuova-Granata. 

11  legname  di  questo  arboscello  è dn- 

. rissirao,  ed  é atto  per  farne  diversi  uten- 
sili, come  manichi  da  scure,  ec.  Le  punte 
dei  ramoscelli  pestale  ed  applicate  sulle 
contusioni  hanno  credito  di  buonissimo 
rimedio  ; le  foglie  hanno  un  sapore 
amaro. 

**  Escallonia  storta,  Escallonia  tortuo- 
sa, Kunth  in  Humb.  et  Bonpl  , flìov. 

■ Gen.  Am^  3,  pag.  zg5;  Dccand. , Prodr., 

4,  pag.  3.  Pianta  glabra  ; di  rami  paten- 
ti, storti  ,*  flessuosi  ; di  foglie  obovate, 
acute  , reticolale,  venose,  glandolose  alle 
crenature,  quasi  schiette;  di  fiori  quasi 
solitarj,  terminali;  di  calici  con  lobi 
intierissimi;  di  petali  ignoti.  Cresce  nei 
luoghi  montuosi  delle  Ande  di  Quito. 

Escallonia  a foglie  di  berberi,  Escallo- 
nia berberifolia , Kunth  in  Humb.  et 
Bonpl.  No».  Gen.  Am .,  3,  pag.  296; 
Deeand.,  Prodr.  4,  pag.  3.  Pianta  gla- 
bra, di  rami  patenti  ; di  foglie  obovate, 
alquanto  ottuse  , crenolato-dentellale  , 
reticolato-venose;  di  fiori  terminali,  so- 
litari; di  calici  con  lobi  intierissimi;  di 
pelali  quasi  spatolati.  Cresce  nelle  Ànde 
di  Quito,  e non  è forse  che  una  varietà 
della  specie  precedente. 

Escallonia  coiiMBosA,  Escallonia  -, orym - 
bosa,  Pers.,  Syn.,  1,  pag.  a34  ; Deeand., 
Prodr.  , 4 > pag-  3 ; Stereoxylon  co- 
rymbosum  , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per., 
3,  pag.  14,  tab.  a33,  fig.  a Questa  spe- 
cie che  è un  albero  che  cresce  nei  luoghi 
umidi  del  Perù,  dove  è volgarmente  ad- 
dimaudato  stuba  , si  alza  oltre  venti 


piedi,  è di  legname  bianco,  ugualmente- 
chè  la  parte  interna  della  sua  scorza;  di 
ramoscelli  numerosissimi,  quasi  corim- 
bosi,  rosso-bruni , carichi  di  piccole 
glandole  resinose;  di  foglie  numerose  , 
quasi  opposte,  picchiolate,  glabre,  bi- 
slunghe, dentate  a sega,  rette  da  pedun- 
coli glandolosi  ; di  fiori  solitar) , termi- 
nali, mediocremente  peduncolati,  con  una 
fogliolina  lanceolata  sotto  il  calice;  di 
petali  bislunghi  reflessi  ; di  cassula  com- 
pressa. 

Il  legname  dì  questa  pianta  è duris- 
simo e non  buono  per  essere  arso,  pe- 
rocché non  si  risolve  quasi  che  in  fumo. 
(A.  B.) 

* Escallonia  di  rami  a scudiscio,  Estal- 
lonia  virgata , Pers.,  Syn.9  1,  pag.  a34  ; 
Deeand.,  Prodr.,  4,  pag.  3;  Stereoxy - 
lon  virgatum , Ruiz  et  Pav.,  fior.  Per., 
3,  pag.  100,  tab.  235,  fig.  b.  Arboscello  di 
fusti  alti  da  otto  a dieci  piedi;  di  ramo- 
scelli a scudiscio,  suddivisi  in  altri  più 
corti,  quasi  spinosi  alla  sommità  , bianca- 
stri ; di  foglie  sparse,  quasi  sessili,  ovali 
spatolate,  glabre  dentate  a sega,  piccole  e 
lustre;  di  fiori  bianchi  solitarj  ; di  calie*? 
campanulato,  con  divisioni  dentellate; 
di  cassula  ovale,  troncata.  Cresce  al  Perù 
sulle  montagne  e nelle  foreste  umide. 

**  Escallonia  alpina,  Escallonia  alpina , 
Poepp.,  Plant.  exs.,  n.°  843;  Deeand., 
Prodr.,  4,  pag.  665  in  add.  Ha  i rami 
glabri;  le  foglie  obovate,  abbreviate  in 
un  corto  picciuolo  , dentate  a sega  al- 
1’  apice,  rivestite  nella  pagina  inferiore 
d'  una  densa  e sottile  lanugine,  e sempli- 
cemente sparse  della  medesima  lanugine 
nella  pagina  superiore  ; i fiori  ascellari , 
solitarj,  cortamente  pedicellati  ; il  calice 
con  tubo  pii  beni  lo,  con  denti  suhnlati  ; 
i petali  bislunghi  a foggia  di  lingua. 
Cresce  negli  alti  monti  del  Chili. 

Escallonia  di  foglie  punteggiate,  Escal- 
lonia punctata  , Deeand.  , Prodr.,  4 , 
pag.  3.  Pianta  alquanto  glabra  ; di  rami 
quasi  eretti;  di  fòglie  obovate,  ottuse 
lanceolate,  acuminale  a sega,  sparse  di 
punti  resinosi  nella  pagina  inferiore; di 
pedicelli  uniflori,  collocati  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori,  c provvisti  di  due 
bralteoie  ; di  calice  con  lobi  lunghi  den- 
tellati; di  petali  ignoti.  Cresce  nell1  Ame- 
rica meridionale. 

Escallonia  florida,  Escallonia  florida , 
Poepp.,  Plant.  exs , n.°  843  ; Deeand., 
Prodr.,  1 , pag.  665  in  add.  Pianta 
glabra;  di  foglie  lineari,  cjoasi  lanceolate, 
acuminate  ad  ambi  i lati,  ammucchiate. 
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contornate  da  radi  denti  a sega  ; di  fiori  la  Leoni,  dove  conoscevi  col  nome  di 
cortamente  pedicellati  nelle  ascelle  su-  ripa. 

periori,  solitarj,  aggregati  in  un  racemo  Escallonia  m i&toidea , Esca/ionia  myr - 
ovato;  di  calice  con  lembo  quinquefido;  toidea  , Beri,  in  Decand..  Prodr .,  4, 
di  petali  obovati, corlaraenle  unguicolati.  pag.  665  in  add.  Pianta  glabra;  di  foglie 
Cresce  al  Chili,  dove  probabilmente  il  lanceolate,  dentate  a sega,  attenuate  alla 
Poeppig  la  osservò  sui  munti.  base;  di  racemo  terminale  quasi  semplice, 

più  lungo  appena  delle  foglie;  di  calice 
^ jj  con  lembo  campanulato,  quinquefido,  in 

* lobi  subulati  reflessi;  di  petali  obovati, 

, . , . lungamente  unguicolati.  Cresce  nel  Chili 

Fiori  disposti  tn  racemi  o pannocchie  a|  tjume  Cachapual , presso  Kancagua  , 
terminali.  (A.  B.)  dove  la  raccolse  il  Bertero,  che  la  co- 


* Escallonia  ni  fiori  rossi  , Escallonia 
rubra , Pers.,  Syn.,  a,  pag.  a35;  Decand., 
Prodr .,  pag-  3;  Hook.  , Bot.  Mag ., 

pag.  2890  ; Stcreoxylon  rubrum , Ruiz 
et  Pav-,  Fior.  Per.t  3,  tab.  a3G,  tìg.  b. 
Arboscello  allo  dieci  o dodici  piedi;  di 
tronco  che  spogliasi  della  corteccia  ; di 
ramoscelli  vischiosi,  villosi,  glandolo*! , 
gueruiti  di  foglie  alterne,  mediocremente 
picciuolate,  ovate  bislunghe,  abbreviate 
alle  due  estremità,  il’ una  doppia  e tripla 
dentellatura,  lustre  di  sopra,  sparse  di 
punti  vischiosi  di  sotto,  pubescenti  lungo 
il  nervo  principale;  di  fiori  rossi  dispo- 
sti in  racemi  ascellari  terminali;  di  pe- 
tali spatolati,  ravvicinali  al  tubo,  reflessi 
alla  sommità  ; l’ovario  coronato  da  un'ap- 
pendice conica  di  dieci  angoli,  rossastro, 
r come  vaginale  alla  base  dello  stilo;  la 
cassula  urceolala,  deiscente  in  due  parti 
alla  base.  Cresce  sulle  montagne  del  Chili 
traile  tessure  dei  sassi,  dove  gli  abitanti 
l'addiniaiidano  nipa. 

" Esc  ALLO  ai  A DEL  POEPPIG  , Escallonia 
Poeppig  tana , Decanti.,  Prodr.,  4,  pag.  3; 
Escallonia  rubra , Poepp.,  Plani . exs., 
non  Pers.  Pianta  alquanto  glabra;  di 
ramoscelli  pubescenti,  quasi  vischiosi;  di 
foglie  ovali,  acute,  atleuuate  in  picciuolo, 
dentate  a sega,  sparse  di  punti  resinosi 
lidia  pagina  interiore,  quasi  vischiose  di 
sopra;  di  pedicelli  uniflori,  distribuiti  in 
piccol  numero  in  un  racemo  terminale  ; 
di  calice  glandoloso,  col  tubo  prolungato 
oltre  l'ovario,  diviso  in  denti  subulati  ; 
di  petali  eretti  bislunghi.  Cresce  al  Chili, 
dove  fu  raccolta  dal  Poeppig.  È molto 
Rfline  alla  precedente  ma  ne  differisce 
pei  peduncoli  uniflori,  pel  calice  con 
denti  subulati,  per  l’ urccolo  non  pro- 
combente, per  lo  stilo  uguale  ai  (letali. 

11  Decandolle  ( Prodr .,  4,  pag-  665  in 
add.)  nota  una  varietà  o una  specie 
molto  affine  alla  precedente,  avuta  dal 
Vertero  che  la  osservò  al  Chili  sul  monte, 


munirò  per  lettera  al  Decandolle,  e dove 
è volgarmente  addimandata  lun.  (A.  B.) 

* Escallonia  resinosa,  Escallonia  resi- 
nosa , Pers.,  Syn.,  1,  pag.  a35;  Decand., 
Prodr.,  4,  pag.  4 ; Spreng.,  Syst.  veg.t 
1,  pag.  793  ; Kunth  in  Hurnb.  et  Boupl., 
JVw.  Gen.  Ani  , 3,  pag.  296;  Stereo- 
xylon  resinosum , Ruiz  et  Pav.,  Fior, 
Per.,  3,  pag.  14,  tab.  235,  fig.  2.  Arbo- 
scello del  Perù , dove  è addimandato 
chacas  e chachucoma,  alto  da  quindici 
a diciotto  piedi  ; di  ramoscelli  angolosi, 
porporini,  resinosi,  carichi  di  glandolo 
subulate  e caduche;  di  foglie  sessili  , 
sparse,  glabre,  ovali  bislunghe  o lanceo- 
late, lustre  di  sopra  , glauche  di  sotto, 
dentate  a sega;  di  fiori  biauchi,  odorosi, 
disposti  in  racemi  terminali,  glandolosi; 
di  petali  ovali  bislunghi , curvati  alla 
sommità  ; di  stimma  pellaio , perforato, 
bilobo. 

Le  punte  dei  ramoscelli,  che  sono  re- 
sinosissimi, pestate  ed  applicate  sopra  le 
contusioni,  riescono  come  toniche  e for- 
tificanti. La  resina  esala  un  odore  molto 
grato,  od  il  legname,  a cagione  della  sua 
molta  durezza , può  adoperarsi  per  fare 
diversi  utensili  e strumenti. 

Escallonia  del  Sellovv  , Escallonia 
Setlowiana , Decand.,  Prodr.,  4^  pag- 
4 i Escallonia  resinosa  d od  orme  l 'folio, 
Charn.,  Linnaea  (182G),  pag.  4^-  Pianta 
glabra;  di  rami  eretti;  di  foglie  lanceo- 
late, attenuale  in  un  picciuolo  alla  base, 
dentale  a sega,  sparse  di  punti  resinosi 
nella  pagina  inferiore;  di  fiori  disposti 
molli  insieme  in  pannocchie  terminali; 
di  calici  coii  denti  corti,  intierissimi; 
di  petali  spatolati.  Il  Sellovv  raccolse 
questa  pianta  nelle  contrade  meridionali 
del  Brasile.  E situile  alla  precedente,  ma 
ne  dilferisce  pei  caratteri  indicati  e per 
la  patria. 

p Escallonia  spiraej'olia , Decand., 
loc.  cit.\  Escallonia  resinosa  spirar  fo - 
/w,  Cbam.  ined.  Varietà  di  foglie  «bo- 
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Yale,  ot  tuie,  abbreviate  in  plorinolo  aitai  acati:  di  petali  o ho  vati,  spatolati.  Cresce 
base.  Crc*ce  nel  mezzogiorni)  del  Bramila. ! nelle  Ande  della  Nuova-Granata. 

Esca llonia  tirsoidka  , Escallonia  i/tyr - Escalloma  oi  Caracas,  Escallonia  cara - 
soidea , Beri.,  Mere.  CA//.,  n.°  i3,  pag.  casanay  Kuulh  in  Huiub  et  Bonpl., 

616;  Coll.,  Plani,  rar.  Chil.y  fase,  i,  JVoo.  Gen.  Am.y  3,  pag.  297;  Dccaud., 

pa«j.  \ r , tab.  18.  Ha  i rami  alquanto  Prodr.,  pag.  4*  Pianta  glabra,  di  ra- 

eretti,  tetragoni,  villosi:  le  foglie  ovate,  moscelli  sparsi,  quasi  trigoni;  di  foglie 

attenuate  in  picciuolo  alla  buse,  acuta-  bislunghe,  acute,  cuneate  alla  base,  pic- 

ruentc  dentate  a sega,  mucrone  tt  ale,  al-  ciuolale  , sottilissima^uente  cren  u la  te  , 

quanto  glabre  di  sopra,  sparse  di  pnntij  membranacee;  di  pannocchie  terminali 
resinosi  di  sotto,  leggermente  villose  roollillore,  fogliose;  di  calici  con  denti 
come  i calici;  i fiori  sessili  in  una  pan-  acuti  ; di  petali  obovati,  spatolati.  Cresce 
nocchia  prolungata  tirsoidea,  quasi  fo-ì  nei  luoghi  temperati  presso  Caracas. 
gliosa;il  calice  con  denti  acuti  più  corti  Esc  allori  a superba,  Escallonia  spreta - 
del  tubo;  lo  stilo  lunghissimo.  Cresce  al j bilis  , Decand.,  Prodr.,  4-<  pag- 5.  Que- 

Chili  nei  luoghi  salvatici  e ombrosi  sta  specie  di  patria  ignota,  e che  colti- 

lungo i ruscelli,  dove  in  luogo  chiamalo  vasi  nell'orlo  botanico  di  Mopaco,  ha  i 
las  Tablas  fu  scoperta  dal  Berlero.  ramoscelli  pubescenti;  le  foglie  bislunghe 

Escallonia  di  fusto  rosso,  Escallonia  o ellittiche,  quasi  cuneate  alla  base^  ot- 

rubricaulis  , Coll.,  Plani,  rar.  Chil .,  fuse  all'apice,  dentellate  a sega,  glabre; 

fase.  1,  pag.  4*-  Pianta  molto  glabra;  la  pannocchia  corta,  tirsoidea;  le  hrat- 

di  fusto  rossastro,  terele;  di  rami  eretti,  teole  c i lobi  del  calice  acuti,  sparsi 

tereti  e rossastri  come  il  fusto;  di  foglie  di  piandole  nere,  quasi  dentati  a sega; 

bislunghe,  ovate,  quasi  dentellate  a sega,  » petali  spatolati  obovati.  (A.  lì.) 

mucronate;  di  peduncoli  ascellari,  quasi  * Escallonia  pa n nocchiuta  , Escallonia 

billori;  di  fiori  lungamente  pcdirellati,  /to/ncu/a/a,  Roeffl.  et  Srhult.,  vrg., 

raccolti  in  una  pannocchia  terminale,  5,  pag.  3a8  ; Decand.,  Prodr. , 4^  pag. 

pauciilora;  di  calice  con  denti  acuti,  che  4ì  Spreng.,  Sfst.  veg.,  1 , pag.  79$  ; 

quasi  uguagliano  il  tul>o  ; di  stilo  quasi  Stcrcoxylon  panicu  lai  um  , Kuit  et 

ym  corto  dei  petali.  Cresce  nell* isola  Pav.,  Fior.  Per 3,  pag.  38,  lìg.  b. 

iian  Fernandez,  dove  nei  luoghi  selva-  Arboscello  allo  quindici  piedi,  diviso  iu 
tifi  ed  aprici  dei  colli,  fu  raccolla  dall  ramoscelli  angolosi,  rivestiti  nella  parte 
Bertero.  superiore  di  toglie  sparse,  bislunghe. 

Esca  LLONIA  url  Montb  Video,  Escallonia  lanceolate,  mediocremente  dentate, glabre, 
montevidensis , Decand..  Prodr.,  4.  pag-  vischiose  nelle  due  pagine;  di  fiori  di- 
4 ; et  Add.,  pag.  6G5  ; Escallonia  bifida.  sposli  in  racemi  pan  11  occhiuti , laterali, 

Link  et  Olt.,  Abbiltl.,  tal).  a3;  Esca/-  ascellari,  terminali;  di  corolla  composta 

Ionia  Jloribunda , r,  monteAdensis  , di  petali  ovali,  venati,  aperti  e retiessi; 

Schlccht.,  Lumaca  (i8aG),  tab.  5$3.  d una  cassulu  rotondata,  troncala,  di  due 

Pianta  glabra;  di  rami  eretti;  di  foglie  logge.  Cresce  nelle  granili  foreste  del 
bislunghe,  cuneate  alla  base,  quasi  acute,!  Perù.  Il  suo  legname  è durissimo, 
sottilmente  dentale  a sega,  sparse  di  punti  * Escallonia  di  voglie  cuneate,  Escal- 

rcsinosi  nella  pagina  inferiore;  di  fiori  Ionia  cuneifolia , Roern.  elSchult.,  Syst. 

raccolti  in  gran  numero  in  pannocchie  wg’.,  5,  pag.  3:/8  ; Decand.,  Prodr. , 4 » 

terminali,  compatte,  frammiste  di  brattee  pag  4ì  Spreng.,  Syst.  veg.y  i,pag.  79?; 

fogliacee;  di  calici  con  lobi  acuti,  quasi  Stercoxylwi  cunei f olium  , Ruiz  et  Pav., 

dentellati;  di  petali  obovato-bislunghi.  Fior.  Per.,  3,  pag.  iG,  tab.  238,  fig-  o. 

Il  Sellow  raccolse  questa  pianla  nel  mez-  Arboscello  peruviano,  alto  circa  sei  o otto 

zogiorno  del  Brasile.  piedi;  di  fusti  scuri  bruuicri;  di  ramo- 

Escallonia  di  fiori  copiosi,  Escallonia  scelli  scabii,  patenti,  guerniti  di  foglie 

Jloribunda , Kuntb  in  Huuib.  et  Bonpl.,  sessili,  ravvicinai  issi  me,  ovali,  rislrinte  a 

JVov.  Gen.  Am .,  3,  pag.  247;  Decand.,  foggia  di  cono  alla  base,  grinzose,  co- 

Prodr .,  4,  pa^.  4 ; Spreng.,  Syst.  veg.,  riacee , alcun  poco  dentale , ottuse,  bian- 

x,  pag.  793.  Pianta  glabra  ; di  ramoscelli  caslre  nella  pagina  inferiore;  di  fiori 

resinosi,  vischiosi;  di  foglie  bislunghe,  bianchi,  riuniti  in  corimbi  terminali, 

ottuse,  sottilissimumcnle  crenolate  o in-  villosi,  accompagnati  alla  base  da  piccole 

fierissime,  membranacee;  di  fiori  in  co-  brattee  ovali,  uguali  ; di  calice  i porrà  te- 

rimbi  terminali,  qnasi  pannocchiuti,  ra-l  ritorme,  segnato  da  cinque  piccoli  denti; 
inosbsimi , fogliosi  ; di  calice  con  denti!  di  petali  ripiegati  per  insù  al  di  fuori  e 
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nell*  parte  superiore , mediocremente  che  corre  tra  la  città  «Iella  Concezione 
denotati  ; di  casule  tabulate*  troncale,  e Carenilo,  dove  è addimandala  rruirdo- 

sovraslate  dallo  stilo  persistente.  g fi o , ha  i fusti  alti  dieci  o dodici  pie- 

* Escallorta  discolora , Escallonia  disco-  di;  i ramoscelli  pubescenti,  angolosi, 

/or,  Vent.,  Choix  dès  Pianteti  tab  54;  pufveru  lenii  ; le  foglie  sparse,  mcdiocre- 

Decand.,  Prodr.,  pag.  \ ; Stcreoxr - mente  picciuolate,  orali  bislunghe,  al- 

lon  discolor,  Poir.,  Encycl 5,  pag.  cuti,  poco  dentute,  rotolale  sul  contorno, 

2^6  ; Escallonia  tubar,  Mut.  ex  Hurub,  pubescenti  e pulveruleùti  in  ambe  le 

Tab.  nai.x  1,  pag.  1 1 3 ; Kuntli  mHumb.  pagine,  resinose  quando  son  giovani;  i 

et  Bonpl.  Nov.  Gen.  Am.,  3,  pag.  299;  fiori  disposti  in  racemi  semplici  , quasi 

Spreng.,  Sjrst.  veg.,  v , pag.  794.  Arbo-  in  spiga,  pubescenti;  i petali  corti,  li- 
stello della  Nuova-G  rimata,  ramosissimo,  neari , venosi  o verdastri;  l'ovario  co- 

rivestito d’  mia  scorza  cenerina;  di  rami  runa  lo  da  un  disco  appena  dentellato, 
tubercolosi;  di  ramoscelli  poco  distesi.  Le  foglie  dv  questa  pianta  <sono  leg- 
articolali , angolosi , tinti  d' uu  bruno  ca-  gernieule  a mare  , ed  è a notarsi  che  la 

rico,  pubescenti  verso  la  sommità;  di  polvere  sparsa  sui  ramoscelli  e sui  rami 

foglie  picciuolate,  alterne,  lanceolate,  di  questa  medesima  pianta,  Cagiona  le 

cuneiformi,  lunghe  due  pollici , .larghe  oftalmie. 

uno,  puhesceoti  di. sotto  luftgq  la  costola  L’Esca  L LORIA  DEL  BbRTERO,  Escallonia 
dove  sono  verdi  glauche,  e tinte  di  un  Berteriama , Decand.,  Prodr .,  4-*  pag. 

verde  glauco  nella  pagina  superiore  di  6(ì:>  in  Addi.',  Escallonia  resinosa.  Beri, 

fiori  disposti  in  pannocchie,  essendo  eia-  Pianta  glabra,  resinosa,  vischiosa;  di  fo- 

scun  fiore  provvisto  d'  una  brattea  bian-  glie  ellittiche  , picciuolate , dentale  a sc- 

castra;  di  calice  pubescente;  di  petali  gà,  lustre  di  sopra;  di  fiori  in  racemo 

obpvali;  di  antere  segnare  da  quattro  s pica  lo , terminale,  semplicissimo  , il 

solchi;  d'ovario  rotondalo,  biloculare , doppio  più  lungo  delle  foglie;  di  calici 

contenente  più  ovuli  ; di-stimma  orbico-  glutinosi,  nitidi,  quinquefidi;  di  petali 

lare,  quasi  )>ilobo.  - ellittico-hislunghi,  sestili.  Il  Bertero  rac- 

* Esc  allori  a Di  voglie  accartocciatb,  eolse  questa  pianta  uei  luoghi  selvatici 

Escallonia  revoluta,  Pers  , Syn  , 1 , pag.  dei  monti  del  Chili  presso  Raocagua  , 

a35  ; Decand.,  Prodr.,  4,  pag  5VSpreng .,  dove  è addimandala  corantillot  e.  la  co- 

Syst.  veg.,  1,  pag*.  79^;  .Stereoxylon  mimicò  per  lettera  al  Deca-ndolle  sotto 

rcvolutu/n  , Ruiz  et  Pav.,  Fior . Per.,  la  indicazione  di  escallonia  resi/tosa. 
3,  pag.  i5,  tab.  a3fi,  tìg  a.  Quest' albero  EscalLoria  clorofilla,  Escatiòuia  ch/o - 
cresce  al  Chili  nei  luoghi  ombrosi,  presso  rophytla,  Chain,  et  Se  h ledi  t,  Linnaea 

le  sorgenti  c in  vicinanza  della  città  (1826)  pag.  54*  ; Decand.,  Prodr.,  4 , 

della  Concezione,  dove  è volgarmente  pag. '5  ; Spreng. , Cur.  post.,  pag.  94. 

addiinandato,  lu/i,.liun,  siete  camisas.  rianta  glabra,  di  rami  quasi  angolati; 

Ila  il  tronco  alto  da  quindici  a diciotto  di  Foglie  olivate  cuneale,  mucronettate, 

piedi,  diviso  in  ramoscelli  angolosi,  fra-  intierissime  biancastre  cclestognole;  di 

gili,  villosissimi;  le  foglie  sparse , olali  raepiui  terminali,  pulvcrulentl , pulvc- 

pubescenti,  accartocciate , in  fuori,  den-  • sconti;  di  brattee  che  quasi  uguagliano 

teliate;  i fiori  bianchi,  disposti  in  ra-  il  peduncolo;  di  petali  obovati,  spa to- 
ccali terminali , ramosi , quasi  tirsoidei,  lati.  Cresce  nel  mezzogiorno  del  Brasile, 

bratteati;  il  calice  colle  incisioni  subu-  (A.  B.) 

late;  i petali  lineari  spatolati;  le  cas-  * EjCALfOsii  perdeste,  Escallonia  pen - 

aule  ovuli  di  due  logge,  deiscenti  alla  datila , Pers,  Syn.,  1 , pag.  a35;  Decand., 

base  per  due  fessure.  .Prodr*,  ^ pag  5;  Spreng.,  Syst.  veg.. 

Questa  piani#  ha  le  foglie  di  sapore  !,  pag  793  ; Steroxylon pendutila,  Ruiz 
amaro.  et.  Pav-,  Fior.  Per.,  3,  pag.  iG,  tab.  237, 

* Escai.loria  polverosa,  Escallonia  puf-  fig.  h.  Questa  pianta  nativa  del  Perù, 

Veralenta , Pers,  Syn.,  t,  pag.  a35;  De-  dove  è volgarmente  ad  dimandata  magna 

caiid,,  Prodr.,  4vP*>r-  5 ; Spreng.,  5jf/.  pumachilea,  è un  alberò  alto  da  qua- 

veg.,  1,  pag.  793;  Poepp.,  Plant.  exs.,  ranta  a cinquanta  piedi;  di  Ramoscelli 

n*°  79;  Chain,  et  Scbiecht.,  Linnaea  cilindrici , .patenti , angolosi  e vischiosi 

(1 Q2G),  pag.  541  ; Stereoxylon  pulveru - nella  parte  supcriore  , gucrniti  di  foglie 

leni  uni , Kuiz  et  Pav.,  Fior . Per.,  3,  sparse,  pendenti,  lanceolate,  intierrtnii- 

jwg.  if»,  lab.  237,  tìg.  a.  Questa  pianta  me,  o leggermente  dentellate,  elabre, 

che  cresce  al  Cli ili  nelle  selve,  nel  tratto  vischiòse  in  ambe  le  pagine;  di  fiori  in 

Dizion.  delle  Scienze  Ari/.  Voi.  X.  P.  li . ufi 
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raccuni  lassi,  semplici,  soliUrj  , termi-  fratte!  o alberi  di  foglie  alterne,  non 

nati,  lunghi  quasi  uh  piede;  di  petali  stipolate,  semplici;  di  fiori  di  cinque  pe- 
riuniti tu  un  tubo  quasi  urCeolato;  di  tali  e di  cinque  starai,  più  di  rado  dì  sci 

una  lunghezza  quadrupla  di  quella  del  petali  e di  sei  starai;  di  carpelle  con  due 

calice,  retiessi  alla  sommità,  rossi,  se-  stili  concreti  in  uno;  d’un  ovario  adeso 

gnati  ai  margini  d'una  linea  gialla;  di  al  calice  o più  di  rado  libero.  Le  quali 

cassula  bìloculure , rotondata,  un  péro  piante  sono  generi  che  prima  del  Brown 

compressa.  Ha  il  legno  roslo , durissimo  e del  Decandolle , appartenevano  a d»f- 

ed  atto  a lavorare  diversi  utensili.  (Pota.)  ferenti  famiglie,  come  quella  delle  carri- 

*•  L' esca! Ionia*  .penduta , Kunh  in  pànulacee\  delle  ridare  e delle  gen- 

Humh.  et  Bonpl.,  JVot>.  Gcn.  Am 3,  zianee  Questi  generi  souo  i seguenti: 

pag.  288,  corrisponde  alla  precedente.,  escalionia  , Mutis  ; (juinùnia,  Alni».  De- 

La  specie  che  cresce  nelle  Anele  di  Loxa,  canti**,  forgesia , Comm.,  o deffiorgia  , 

non  è benissimo  determinato  se  sia  del  Lamk.;  Anopterus . Labili.;  ileo,  Lino., 

tutto  la  stessa  di  quella  che  cresce  al  o dicortangia , Mitch.,  o cederla.  Lo  or.. 

Perù.  non  Linn.  (A.  B.) 

Esca  l coivi  a irta,  Escalionia  flirta,  Willd.  ESCA  LO-F  E UOM.  ( Ornìt .)  Secondo  il 
in  Boera,  et  Scholt.,  Sjrst.  veg.,  5,  pa"  j Nuovo  Dizionario  di  Storia  naturale,  così 
329;  Dccand  , Prodr .,  4-  pag.  5.  Ha  lei  chiamasi  in  Provenza  U Rampichino  , 
foglie  obovale  bislunghe,  quasi  intieri*-  Cerehia  Jdmiiiaris , Linn.  ( Ch.  D.) 

sime,  glabre;  la  pannocchia  terminale  ;!**  ESCAPA  [Piahta].  (Bot.)  Pianta  cxsea- 
i peduncoli  irti.  | j*a.  Pianta  priva  di  scapo,  come  il  ero- 

Lo  Sprengel  ( Cur.  post.,  pag  *'  94  ) cus  officinali! , il  colchicum  autumnale% 
aggiunge  a questo  genere  un'altra  specie,!  che  mandano  immediatamente  da  terra 
r seni  Ionia  me  gapot  arnica,  raccolta  dal  ■ il  fiore  retto  da  un  semplice  peduncolo. 
Sello  al  Rio  Grande,  e distinta  per  V.  Escavo  [Fiori],  (A.  B.) 
le  foglie  Spatolate,  lungamente  mucro-’*  ESCA  PO  [Fiora]  (Bot.)  Fior  exseapus. 
nate,  acutamente  dentate  a sega,  pun-  -Si  addimandano  fiori  escapi,  quelli  che 

leggiate,  leggermente  venose  e glutinose  mancano  di  quella  specie  di  fusto  che 

di  sotto, colle  séghettature  ricurve,  glan-  chiamasi  scapo, come  Vasi  rag  al  us  exsea - 
dolose;  per  la  pannocchia  corimbosa,  pus  V.  Scapo.  (A.  B.) 
quasi  fogliosa.  Ma  non  è stala  ricordata  ESCARA,  Eschara.  ( Polip .)  Questa  deno- 
dal  Decandolle.  | ininazione,  usata  dagli  antichi  autori, è 

L’ escalionia  crenftta .,  Poir.,  che  cor- ] stata  definitivamente  applicata  da  Pal- 
risponde  allo  ttereoxylon  crenatura  las  (ElencJt.  Zooph.,  pag.  33),  per  indicare 
Encycl.  su  ppl.,  al  Pi mòricariacrenulatn,  tutti  i poi  i pari  i foliacei,  submembranosi 

Smith,  Trans.' Linn.,  *3,  pag-  269,  al-  o calcarii,  liberi  o aderenti,  formati 
Yjungia  irnòricaria  , Gaertn.,  Fruct .,  dalla  riunione  di  numerose  cellule  poli- 
lab.  25;  Lamk.,  Ili  gen .,  tab.  1 43,  alla  pifere,  nè  sappiamo  il  motivo  per  cui 
rtiollia  imbracata,  Grael.,  Syst,  nat.,  1,;  Linneoassegnò  a questo  medesimo  gruppo 
pag.  420,  al  phitadelphùs  imhrìcatus  , il  nome  di  Flustra.  De  Lamarck  è il 
Soland.,.  è tal  pianta  che  ha  fatto  nascere  primo  che  ubbia  creduto  dovere  adope- 
di  verse  opinioni  intorno  al  genere  nel  rare  queste  due  denominazioni,  sepa- 
quale  dev’essere  collocata:  il  che  prova  rando  in  due  il  genere  di  Pailas.  Nel 
non  essere  perfettamente  conosciuti  i suo  genere  Flustra  conserva  le  specie  che 
suoi  caratteri.  Il  Decandolle  la  esclude  hanno  il  polipario  flessibile,  e nel  ge- 
insieme  coll'  escalionia  ciliata , Poir.,  nere  Escara,  quelle  che  sono  lapidesoen- 
cui  si  riferiscono  per  sinonimi  la  jun-  ti.  Il  Gavolini,  che  ha  tanto  bene  osser- 
gia  tenella , Gaertn.',  Fruct. , «,  pag.  vati  gli  animali  di  questa  classe,  voleva 
176;  lo  stereaxylon  ciliatum,  Encjrcl.  che  fossero  tniUepore.  I caratteri  di  que- 
suppl.,  e F imbr icario  diruta , Smith,  sto  genere  sono:  Polipo  elobuloso,  con 
Trans.  Lino.,  3,  iwg.  176,  e la  relega  la  testa  coronata  da  nodici  tentacoli, 
traile  becchee.>(A.  B ) contentiti  in  cellule  di  apertura  un  poco 

ESCALLONIÉE.  (Bot.)  Escallonieae.  variabile  , ordinariamente  bilabiata  , sub- 
Frima  tribù  della  famiglia  delle  sassi-  calcarie,  che  formano , con  la  loro  ri  u- 
fragacee  , stabilita  da  Roberto  Brown  nione  laterale  e a-  quincunce,  delle  ésp*n- 
sotto  la  denominazione  di  escallonee^  et  aioni  toste,  assai  sottili,  fragili,  intere 
quindi  adottata  dal  Decandolle  sotto  Pai-  o suddivise , <é  composte  di  due  lamine 
tra  d’e.  c allionec.  Questa  tribù  conta  di  cellule  addossale. 
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I polipi  delle  Escare,  che  conosciamo 
per  le  osservazioni  di  Jussieu,  di  Ellis 
e di  Baster , che  dice  averli  veduti  uscire 
dalla  toro  cellula  e nuotare,  lo  che  è 
almeri  dubbio,  e specialmente  del  Ca- 
volini, hanno  le  maggiori  analogie  con 
quelle  delle  millepore  e delle  Austro  ; 
ma  i poli  perii , ovvero  la  riunione  delle 
cellule,  sono  molto  meno  pietrosi  che 
nelle  millepore,  e lo  sono  assai  più  che 
nelle  (lustre,  lo  che'ha  permesso  di  se- 
pararli in  un  pieeoi  genere  distinto.  Il 
loro  modo  di  accrescimento  é però  per- 
fettamente identico  per  il  margine  del- 
l'espansione, e per  mezzo  di  borsette, 
ovvero  di  ovuli,  dappriucjpio  totalmente 
chiusi,  che  quindi  si  aprono  p«er  farne 
uscire  il  polipo  e vanno  sempre  più  con- 
solidandosi, talché  realmente  non  sor-» 
prende  che  Pallas,  Linneo  ed  il  Barone 
di  Moli  abbiano  riuniti  questi  animali 
nel  medesimo  gruppo.  ( V.  Flustra  ). 

De  Lamarck  conta  undici  specie  in 
questo  genere: 

i.°  L'Escara  boliacba,  Eschara  fo- 
l 'iacea  , Lamk. , Millepore  fotiacea , 
Ellissi  Solami.  ; Ellis  , Corali. , tav.  3o, 
fig.  a.  A.,  B,  C.  Polipario  che  forma 
grosse  masse  leggiere  , fragili , composte 
di  più  damine  piegate  in  diversi  sensi  e 
riunite  ; cellule  assai  piccole,  rotónde  e 
separate.  Dell’ Oceano  Europeo.  V.  la 
tav.  654. 

a.0  L Escara  cartacea  JZschara  citar* 
tacca , Lamk.  Polipario  composto  di  po- 
che lamine  grandi , ondate,  simili  a pezzi 
di  Cartone  angolarmente  riuniti;  le  cel- 
lule sono  molto  grandi.  Portata  dai  mari 
della  Nuova-Olauda  da  Péron  e Lesueur. 

3.*  L'Escara  incrociata,  Etchàra 
decussata , Lamk.  Questa  specie,  che  ha 
qualche  analogia  con  le  celle pore  per  le 
sue  cellule  un  poco  rilevale  c piccole, 
è d'altronde  composta  di  lamine  sottili, 
intere,  ondale,  cne  s’incrociano  in  di- 
versi modi.  Proviene  dai  medesimi  luo- 
ghi della  precedente. 

4.0  L’Escara  a fasciuolb,  Eschara 
fasciali x.  Moli,  toro.  1 , fig.  1,  Ellis, 
Corali . , tom.  3.® , fig.  b.  Specie  compo^ 
sta  da  numerósissime  fasciuole,  che  con 
le  loro  anastomosi  formano  larghe  cioc- 
che, eleganti,  molto  divise  e sublamel- 
late;  pori  non  rilevati.  Del  Mediterraneo. 

5.è  L'Escara  cbrvicorne,  Eschara 
cervicornis , Lamk.,  Mille  para  cervi - 
corniti'  Sohnd.  ed  E1L  , Afarsi  l.  hist ., 
tav.  3a,  fig.  t5a.  Specie  ramosissima  v 
«ubcompressa,  a ramificazioni  molto  stret- 


te, che  /ormano  finissime  ciocche,  molto 
divise  ,, coperte  da  cellule  poco  rilevate 
e suhtubulose.  Del  Mediterraneo. 

fi.°  L'Escara  oracilb,  Eschara  gra- 
cilità Lamk,  Millepom  tentila , Esp. , 
Suppl.  1 , tav,  2q.  Specie  molto  vicina 
alla  prendente , tna  col  fusto  e con  le 
rami  fiotto  t\i  più  sottili,  più  cilindriche, 
' un  poco  compresse,  e con  le  cellule  tal- 
volta superficiali  e talora  ,uu  poco  rile- 
gate. Patria? 

rj.°  L"  Escara  lichenoidb  , Eschara 
lichenoides , Lamk.,  Eschara , Seha  , 
Mus.  3,  tav.  100,  fig,  3.  A.  guisa  dì 
ciocchette  licheni  formi , molto  ramose; 
a ramificazioni  depresse,  lobate,  tortuo- 
se, talvolta  coalescenti  ; cellule  superfi- 
ciali un  poco  scabre.  Oceano  indiano. 
Perort  e Lesueur. 

* 8.°  Escara  lobulata,  Eschara  lobu- 

lata , Lamk.  Piccolissima  , ad  espan- 
sióni subrauiose  , depresse  , lobate,  pal- 
mate, slargate  ed  ottuse  alla  cima;  le 
due;  superimi  granulale.  Questa  graziosa 
specie,  alta  da  uno  .a  quattro  centime- 
tri, e di  fin  cenerino  paonazzetlo  o bian- 
castro , proviene  dai  mari  della  Nuova- 
Olanda.  , 

-*9®  L’  EfQARA  LIMA  RASPA  PICCOLA  , 
Eschara  s cobi  nula , Lamk.  Specie  for- 
mata da  uu*  espansione  lamelliforme, 
ovoide,  rotonda  , ondata  , sublobala,  con 
le  due  superfici  irte  per .l’ aggetto  dello 
cellule  piccolissime,  fitte  e a quincunce. 
Patria  i 

io.°  L’Escara  poritr,  Eschara  po- 
rites , Lamk.  Escara  formata  da  lamine 
moko  sottili,  ondate,  contorte,  a lobi 
rotondati  * ©resta , con  le  due  superfici 
coperte  di  cellule  reticolate  a margine 
dentellato.  Patria?  v 

il*  L*  Escara  incrostante,  Eschara 
incrustaas , Lamk.  Escara  che  incrosta 
i fusti. ed  i rami  delle  piante  marine, 
raramente  lobata;  con  cellule  non  rile- 
vate 4 distinte  ed  a quincunce.  Questa 
specie,  che  proviene  dal  viaggio  del  ca- 
pitano Baudin,  avendo  una  delle  sue 
supierfici  aderente  e per  conseguenza  non 
polipifera,  appartiene  ella  a questo  ge- 
nere? (Db  B.) 

ESCARA , Eschara . (Fióre.)  Questo  ge- 
nere di  poliparip  presenta  molte  specie 
allo  stato  fossile  \ ma  la  sua  fragilità  non 
permette  il -procurarsene  grandi  pezzi  1 
e per  conseguenza  lo  stabilire  i caratteri 
di  tutte  le  sue  specie.  Possiamo  riferire 
a questo  genere  grandi  placche  fetrugi- 
nosc,  molto  sottili  e coperte  di  pori  re- 
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gulari  sullr  due  superivi  - d>c  trovatisi 
nelle  cave  «li  creta  calcarla  di  Wcudwi 
presto  Parigi.  La'  moni  agnati  S.  Pietro 
di  Moestricm  ne  offre  più  f perir,  delle 
«I nal i non  trovatisi  c he  frantumi.  In  litio 
strato  che  vederi  a Milani  beau  presso  la 
G imitila  , e che  , per  la  identità  dei  fos- 
sili rive  contiene,  ahhinin  giud ica lo . es- 
sere analogo  a quello  di  Macstricht,  tro- 
vasi una  specie  di  Escara  che  doveva 
essere  molto  grande,  ed  alcune  espan- 
sioni della  quale  hanno  più  di  un  pol- 
lice di  larghezza. 

Nello  sìrato  del  caleario  conchilifero 
a Doué  uell'Angiù  trovasi  una  specie  elle 
ha  le  maggiori  analogie  con  T Escara  fo- 
1 iacea  , Eschard  J'ol  iacea , Lanik.,  la 
quale  si  presenta . allo  stato  fresco  nei 
nostri  mari.  Se  ne  incontrano  cgtià  Intente 
più  specie  nel  mattrtione  conchilifero  di 
Hniiteville,  dipartimento  della  Manica. 

Finalmente,  lo  strato  di  G lignota  , 
presso  Versailles,  ne  offre  una  specie, 
ch’è  stata  dipinta  nei  Velini  del  Museo 
(Velino  tig.  7.)  Si  attacca  per  la 
base  >oprn  altri  corpi,  e si  eleva  in  espan- 
sioni depresse  e ramoso.  La  sua  Super- 
ficie è coperta  di  pori  mollo  piccoli.  Le 
abbiamo  assegnato  il  nome  ili  Escara  di 
Grignon,  Ese&àragrignioncnsis 1 e que- 
sta specie  trovasi  a Farnes  presso  Gi- 
sors.  (D.  F.) 

**  ESCAREE,  Eschareae.  (Polipi.) Ordine 
della  divisione  dei  Polipirii  totalmente 
»ielrosi  c non  flessibili,  a cellule  j»er- 
orate  o foraminate,  che  ha  per  carat- 
teri; poli  pari  i lapidescenti,  polimorfi, 
senza  compattezza  intorni;  a cellule  pic- 
cole, corte  ovvero  ppcoprofotule,  talora 
seriali,. talvolta  infuse.  Tali  sono  i carat- 
teri che  abbiamo  assegnati  alTordine  delle 
E se  a ree  ovvero  .Poli  parli  reticolati,  nella 
nostra  metodica  Esposizione  dei  generi 
della  classe  dei  Poliparit;  sì  troveranno 
un  poco  vaghi,  ma  era  impo$sibìl  cosa 
P assegnarne  dei  più  precisi  per  un 
gruppo  che  noi  riguarJiarìio  come  tal- 
mente sistematico  da  essere  richiamati 
ogni  momento  a farvi  delle  modifica- 
zioni ed  anco  a toglierlo  dal  prospetto 
»er  collocare  i generi  e le  speme  che 
o compongono*  per  una  parte  fra  le 
Flustree,  per  P alt  ra -fra  le  Milleporec. 
Nello  stato  attuale  delle  nostre'  cogni- 
zioni, possiamo  indicare  questi  cangia- 
menti ed  aspettare  onde  effettuarli  nuove 
osservazioni  fatte  sugli  Animali  vivènti 
f non  snl  loro  scheletro  .ovvero  sul  po- 
li pario.  Le  esca  ree  contengono  una  parte 


solamente  dei  Poli  pari  i reticolati  di  De 
Lamojck,  gli  altri  appartengono  ai  Cel- 
lulilcri  Abbiamo  Tinnite  alle  Milleporec, 
le  Rcteporili,  le  Ovuliti,.lc  Lunulili  e 
le  Orhiilili  che  molti  naturalisti  hanno 
riguardate  come  molluschi  , ‘ principal- 
mente Dionisio  di  JMoutfort.  Quest’ul- 
timo ha  descritti  nella  sua  Conchilio- 
logia .sistematica  degli  esseri  la  di  cui 
organizzazione  non  é ancora  ben  dimo- 
strala ; tali  sono  i generi  Ti  ni  poro,  Si- 
derolite, INunimiilite.  Licofre , Rolalile, 
Egeone,  Borelio,  Miliolite,  Clausulo  e 
Discolite;  la  maggior  parie  si  riferiscono 
ai  generi  sopraccitati  e gli  altri  molto 
se  ite  ravvicinano. 

Nella  nostra  metodica  esposizione  , 
l’  ordine  delle  Escaree  era  composto  dei 
generi  Adeona,  Escara,  Retepora,  Disco- 
j»ora,  Diastopora.  Celleporaria , Cruscn- 
stcrna , Ornerà  e Tilesia.  Nel  prospetto 
dei  generi,  i tre  ultimi  sono  classali  nel 
gruppo  delle  Milleporec,  giacché  le  loro 
cellule  hanno  la  forma  di  fori  scavati 
in  un  corpo  solido,  senza  pareti  distinte, 
e queste  cellule  non  sono  uniformemente 
sparse  su  tutta  la  superficie  del  poli- 
paio. Perciò  P ordine  delle  escaree  è 
oggidì  formalo  dei  generi  Adeorta,  Escara, 
Retcpdra,  Disconora,  Diastopora,  Obelia 
e Celleporaria. *V..  questi  articoli.  (La- 
mourouv.  Die.,  class»  di  Sf.  nat. , tom. 
G.°,  pag.  3oa.) 

ESCARLAftDE.  ( Ornit.  ) V.  Escala  pure. 

(Cèi  D.) 

ESCÀT,  (Ittiof.)  Secondo  F.  De  La  Roche, 
cosi  chiamasi  a ivica  lo  squadro,  Sy««- 
ttna  Idfvis , Cuv.  , Squalus  squatma  , 
Linneo.  V.  Squadro.  (I.  C.) 

ESCA  VILL*A E.  ( Boi .)  I Francesi  da  que- 
sto nome  latino  hanno  derivato  -il  loro 
esenviffe  cd  escravillé , onde  distinguono 
volgarmente  il  merulius  cnntharellus , 
fungo  buono  a mangiarsi.  (Lem.)* 

M E SCECA  RIA.  (fìat.)  Exctecaria . ge- 
nere di  piante  dicotiledoni , della  fami- 
glia delle  euforbiacee , e della  monadel - 
Jìa  triandria  del  Linneo,  cosi  caratte- 
rizzalo: calice  d:una,  di  due  c di  tre 
squamme;  filamenti  in  numero  di  tre  a 
cinque,  quasi  cnaliti  alla  base;  uno  stilo 
tripartito  in  tre  stimmi  semplici.  Il 
frutto  è Incocco. 

Tali  sono  i caratteri  che  lo  Spretigli 
registra  di  questo  genere,  stabilito  dal 
Linneo , c contenente  piante  moneeie  e 
■diérte,  per  cui  meriterebbe,  anziché  nella 
classe  monadelfia  , d'essere  collocato  nella 
nhdiccia  o nella  diecia.  Dapprima  non 
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contò  diclina  sola  specie,  raa  poi  lo  pediccllati,  disposti  in  annulli  filiformi; 

Sviarli,  il  \V  illdenoiv , il  Loti  re  irò  e lo  i fiori  femminei  facemosì.  Cresce  alla 

Sprengel,  ne  lo  hanno  arricchito  d’as-  Giamaica  ■ 

sai,  giungendo  esse  presso  quest*  ull  imo  Escec.vria  camettia,  JS  tccecaria  camettia, 
fino  a dieci.  Willd.;  Spreng.,  Syst.  veg.t  3,  pag.  a5. 

L'csccea  rie  'inno  alberi  o arboscelli  di  Ha  le  foglie  ovaio-bislunghe,  alquanto 
foglie  alterne,  non  Stipolate,  ere  ridia  le  'Bèute,  intierissime;  i fiori  sessi  li , quelli 
o dentale  lungo  i margini,  o più  di  rado  femminei  disposti  in  spighe.  Cresce  nelle 
intiere,  glabre  in  ambe  le  pagine;  di  fiori  Indie  «orientali., 

maschi,  disposti  molti  insieme  sopra  un  . Da  quest'albero  scola  un  sugo  che  ha 
asse  comune  a foggia  d'amenti  ascellari,  le  medesime  ' proprietà  di  quello  della 
ora  semplici,  ora  fascicolati  ; Vii  fiori  prima  specie.  * 

femminei,  situati  alle  volte  in  picèni  Else eca ma  della  Cocciscira,  Excircaria 
minierò  alla  base  dell’ amento  maschio,  cOchincnìnensis, I<oiJC.,/7or. Cochinch., 
sessili  o peduncolati,  e altre  volte  eoi-  pag.  7 ilo;  Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  a5. 

locati  sopra  individui  separati,  disposti  Ha  le  foglie  lanceolate,  quasi  dentale 

in  spighe  lasse  o Sri  racemi  ascellari  o a sega,  schiette  di  sopra,  mollo  rosse  di 

terminali,  solitari  o fascicolati*,  accom-  sotto';  gii  annuiti  costituiti  da  mólti  Im- 

pugnati da  brattee  sqiiamniifornii.  Qrtasi  ri.  Cresce  alla  Coccincina. 
tutte  tramandano  dai-  tronchi  e dai  rami  Escecabia  del  Brasile,  Exccecaria  > bra- 
un  sugo  hitlicinoso  , acre  e causticissimo.  . si/iensis , Spreng.,  Syst.  veg.^  3,  pag. 
come  è proprio  dei  vegetatili  upparle-  25.  Ha  le  foglie  bislunghe  lanceolate,  in- 

nentialle euforbiacee.  Cinqiic  specie  sono  t ieri  ss  ime  di  sopra;  gli  amenti  dei  fiori 

native  del  Brasile,  e le  altre  «ielle  Indie  femminei  terminali,  eretti  v irsuti.  Crc- 

''orientali,  del  Ceilan  è della  Cianurica.  sce  al  Brasile. 

Escecabia  a foglie  d'  agrifoglio,  Exctr- 
§.  I.  caria  itici  foli  a , Spreng.,  Syst.  veg.,  3, 

• pag.  25-  Ha  le  foglie  bislunghe  , atte- 

/ Specie- diede.  ■ miate  ad  ambi  ilali,qiiasicoriacee,ni- 

.,***'•  fide,  spinose! te  dentale;  i fiori  in  amenti 

Escecabia  f a lso-ag  allocco  , Exceecariu  genuini,  eretti,  bianchi  per  una  pube- 
a gal  toc  ha , Liryi.  ; Pers  , SjraL,  2,  pag.  scenza  Stellala.  Questa  , come  la  prece- 

634;  Willd-  Spec„  4;  pag  864  ; Spréug.,  . dcule^,  fu  scoperta  dal  Niello  al  Brasile. 

'Syst.  veg^  3,  pag.  a5;  Arbor  exeoe- 

caos.  Kiiiuph.,  Herb.  Amb.^  8,  pag.  a3^,  §.  II. 

tab.  78-79;  volgarmente ergati  occojat so.  • 

uguilòcco  spurio.  Questi  pianta;  dèlia  Specie  suonerie. 

quale  fu  pure'  trattato  all’alt.  51  g al- 
locco falso,  fu  la  prima  onde  il  Lin-  Escecabia  di  foglie  lustre,  Exccecaria 
neo  stabili  il  genere  in  proposito  che  lurida , Svv*.;  Spreng.,  Syst  veg.y  3,  pag. 

addimandò  exccecaria , perchè  il  Rurolio  2.4.  Ha  le  foglie  hi  slunghe  ottuse,  quasi 

che  scoperse  questa  pianta  nelle  isole  dentate  a sega,  lustre  di  sopra  • i fiori 

*■  delle  indie  avendo  osservato  eh  è tramali-  pediccllati , disposti  in  amenti  sessili. 

dava  un  sugo  o latte  , il  quale  schizzando  Cresce  alla  Giamaica. 

negli  occhi  vi  cagionava  fière  c pitico-  Esc  eoa ria  gl.vrdolqaa,  Svv.; Spreng.;  Syst. 
losissime  infiammazioni,  per  cui  gli  in-  veg.f  3,  pag.  .24  V Sebastiana  brasilien- 

dividui  perdetuno  alle  volle  la  vista  ed  sis , Spreng.,  JVeu.  Entd.  Ha  le  foglio 

entravano  in  tuia  specie  di  furore,  lo  bislunghe, acuminale,  poro  distintamente 

distinse  col  nome  di  arbor  excacans.  I!  dentale  a lega,  nitide  di  sopra;  gli  amenti 

legname  di  quest'albero,  come  avverti  filiformi;  la.  squamuia  calicina glandoli- 

pure  il  Rumfio  iriedesimo,  viene  in  cobi-  fera,  quasi  di  cinque  starni^  i fiori  firn" 

merció  e si  vende  • in  luogo  del  vero  mirici  solitari,  basilari.  Cresce,  alla  Gia- 

aga  Hocco  o légno  aloe,  eh*  è Valoexy-  ma  ira  e al  Brasile.. 

tuta  agallocfiam , Lour.,  e la  cynornetru  Escecabia  i> incolore,  Exccecelria  discolor , 
a gal  loditi , Spreng.  Spreng.,  Syst.  yeg.,  3,  pag.  2 \\.Gusso- 

Escp.cabia  a foglie,  di  tiro,  fixctecaria  aia  discolor , Spreng.,  vteu-  Entd.  Ha 
tinifoha , Sto;;  Spreng.,  Syst.  veg-\  3,  le  foglie  bislunghe  ad  atubc  le  estremità, 

pag.  a5.  Ha  le  foglie  ovali  bislunghe.  intierissime,  lustre  di  sopra,  glaurc- 

* ottuse,  quasi  intierissime  ; i fiori  ibaschi  scenti  di  sotto;  gli  amenti  filiformi,  ì 
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fiori  femminei,  basilari,  gemini;  le  liqulforme,  quasi  di  quattro  logge  een- 
squamine  doppio;  il  germe  alquanto lun-  lenenti  semi  chiomosi, 
gamerìté  stipitato.  Cresce  al  Brasile.  Questo  genere  è stato  stabilito  dal 

E*cecaria  di  tur  sol  colore  , Exccecaria  Jack,  e adottato  dallo  Sprengel  che  lo  ha 
concolor,  Spreng. , Syst . veg.,  3,  pag.  aumentato  dì  specie. 
a4  ; Gussonia  concolore  Spreng.,  A'e«.  Eschinasto  volùbili  , Aeschynanthus  co- 
Enfd.  Ha  le  foglie  bislunghe  lanceolate,  lutili  Li  , Jack;  spreng. , Syst,  veg.,  a, 
intierissime,  d uno  stesso  colore  in  ambe  pag.  838.  Ha  il  fusto  volubile;  i calici 
le  pagine,  estremameli  te  glabre;  gli  glabri.  Cresce  a Sumatra, 
amenti  filiformi;  i fiori  femminei , ha-  Eschihauto radicante,  Aeschynanthus  ra- 
silari , con  una  doppia  serie  di  squam-  dicans  , Jack;  Spreng.,  Sjrst.  veg.,  a , 
nìe.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.)  pag.  838.  Questa  specie,  distinta  pel  fu- 

**  ESC\ù^\bkCHìS.(Bot.)  Eschenbac/ua.  Il  sto  radicante  e pei  calici  villosi,  non  è 
Moouch  separa  dal  genere  erigeran,  sótto  forse  che  una  medesima  cosa  del  tric/to- 
il  nome  di  eschenbachia , T eriger on  ae-  sporum  radicarti,  Blum.  V.  Tricosporo. 
gyptiacum , per  farne  un  éencrè  parli-  Le  specie  che  ne  aggiunge  lo  Spren- 
eolare,  al  quale  attribuisce  dei  fiorì  mar-  gel  (Cur.  post.,  pag.  a 38)  sono:  i.°  V ar- 
ginali , numerosi,  Femminei,  e senza  co-  schynanthus  grandiJlorus,o  incurvii  Ita 
rolla.  Ma  questa  assenza  della  corolla  /wt*ri/ica,  Rozb.,  o trichosporum  gran- 
non  essendo  che  apparente,  perocché  è diflorum,  Don  ; a.°  \' ac  schynanthus  par- 
talmente  addossata  sullo  stilo,  /la  con-  viflorus , o trichosporum  parvijlorum, 
fondersi  con  e»*>,  questo  genere  -non  ha  Don.  Tutte  e due  queste  piante  crescono 
meritato  che  fosse  adottato.  U perohè  parasite  appiè  degli  alberi,  Luna  nel 
Enrico  Cassini  lo  ha  riunito  al  suo  tji-  Bengala  e T altra  uel  Nepal.  V.  Ixcar- 
morphanthes  e il  Decandolle  al  cnnyza,  villea  , Tricosporo.  (A.  B.) 
dove  riporta  il  dimorphanrhes  del  Cas-  **  ESCHINOMENE.  (Bot.)  Aeschynome - 
sini,  come  seconda  sezione  del  conyza.  ne,  genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
V.  Dimohpantk.  (A.  B.)  papiliònacei , della  famiglia  delle  legu~ 

ESCETRA,  Excetra.  ( E r peto!  ) Seba,  1 1,  minose  , g della  diadelfia  decandria  del 
tav.  68.  n.°  6 , ha  rappresentato  sotto  Linneo  , così  essenzialmente  caratlerizza- 
queslo  nome  un  serpentello  aquatico  che  lo:  calice  quinquefido,  bilabiato,  col 
dice  provenire  dal  Capo  di  Buona-Spe-  labbro  superiore  bifido  o bidenlato,  col- 
rama.  (I.  C.)  l' inferiore  infido  o tridentato;  corolla 

ESCHARA.  ( Polip . e Foss.)  Denomina-  papilionacea;  dieci  stami  coaliti  in  due 
none  latina  del  genere  Escara.  V.  Escara,  falangi.  11  frutto  è nfi  legame  compresso, 
(De  B.  ) ( D.  F.  ) ^ trasversalmente  articolato,  come  stremen- 

” hSCHAREAE.  ( Polip.)  Denominazione  zitd/  rilevato,  contenente  dei  aerai  com- 
latina  dell'  ordine  delle  Escjree.  V»  pressi,  solitari  nelle  articolazioni. 
Escaree.  ( F.  B.  ) Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo, 

**  EjSCHASMENE.  ( Bot.  ) L ' hedysafum  cd  è molto  affine  all’  hedysarum  e al 

Onobrychis , Limi.,  0 onobrychis  satina,  6a^a  ' per  1»  qual  cosa  il  Gaertner  era 
Lamk., leguminosa  volgarmente  additimi-  d*  a?  vige  •che  non  dovesse  adottarsi.,  e 

datajfe/io  sano,  trovasi  presso  Diosco-  che  tutt£  le  specie  che  gli  appartengono 
ride  indicala  con  questo  nome.  ( A.  dovessero  parte  riierirsi  tra  gli  edisari 
B.  ) . parte  tra  le  galeghe.  Ma  altri  sono  stati 

ESCHEL.  (Bot.)  Al  riferire  del  Forskael  d’avviso  contrario,  e il  parere  di  questi 
è questo  un  nome  arabo  del  sanguine,  ha  prevalso;  perocché  il  genere  aeschy- 
cornns  sanguinea.  (J)5.  nomene  sussiste  sempre,  ed  è ora  ar- 

ESCHENBACtìlA.  (Bot.)  V,  Esc  em  bachi  a.  ricchito  di  specie.  Giova  tuttavolta  av- 

(J.)  vertire  che  diverse  specie  ne  sono  state 

**  ESCE  IN  ANTO.  (Éo/:)  Aeschynanthus,  escluse,  riportandosene  alcuue  al  genere 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fa-  sei  battiti,  come.  Vaetchy itomene  sesban, 

miglia  delle  bignoniacèe,  e della  didi - hinn.,  Vaeschy  nomene  bis  pinosa,  Jncq., 

namia  angiospermia  del  Linneo,  cosi  V aeschy noniene  cannabina , Reti,  Tae- 

essenzial mente  caratterizzato:  calice  fldin-  schy  nomene  piota , Cavan.,  l’ aeschyno- 

quefido , ventricolo’;  corolla  con  tubo  mene  virgolo.  Cavati.  ; altre  ai  generi 

3 nasi  irregolare;  quattro  stami  rilevati,  piscidia,  jbhaca,hedysàr'um, come  Vae - 
id  inarai  con  tin  quinto  filamento  sterile.  schjrnomeiìe  longifolia,  Cavan.,  Tar- 
li frutto  è una  rassula  lunghissima,  ai-  schynomene  incana , M cj.,V  aeschy  no- 
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mene  trifora  , Poir.,  V àeschynomene 
papposa , Lagasc.,  1*  àeschynomene  hi- 
spi  dui  n , Lagasc.,  1*  àeschynomene  den- 
tata, Lagasc.,  e finalmente  altre  ad  un 
genere  che  il  Rhécde  per  la  prima  volta 
addinundò  acati , adottato  poi  dall’ A- 
danson  , dal  Desvaux  e dal  Dccandolle  , 
come  V acschynotncne grand{/! oratimi , 
ch*è  il  vero  agati  del  Rhéede,e  Poe- 
schynomene  coccihea , Lini),  fil.  Queste 
due  ultime  specie  il  Poiret  ha  amato 
meglio , oel  che  è stalQ  seguito  pure 
dallo  Sprengel , di  ribaciarle  nel  genere 
sesbama. 

Le  eschinoraeni  sono  piante  erbacee,  o 
arboscelli  equinoziali;  di  foglie  impari 
pennate  , moltijughe  ; di  stipule  scinisa- 
gittate;  di  fiori  in  racemi  ascellari , di 
due  hratteole  opposte  sotto  il  calice. Presso 
il  Decandolle  se  ne  contano  fino  a tren- 
tasei,  dodici  delle  quali  sono  meno  note 
dell* altre  o dubbie,  e pressoio  Spren-| 
gel  se  ne  registrano  solamente  ven- 
tidoe. 

§ i- 

Specie  arboree  o fruticose . 

Escili somesp.  arborea,  A e schynomene ar- 
borea , Linn.,  Spec.,  Ì60  ; Spreng.  Syst. 
veg.,  3,  pag.  3ai  ; Decand.,  Prodr. , a, 
pag.  3a3;  Àeschynomene  indica , Linn., 
Spec.,  iodi  ; Decand.  , /oc.  cit.,  pag.  3ao; 
hedysarum  neli-ta/i , Rovi»  . , (pai.,  5j  ; 
Rheed.  , Hort.  . A/ulab.,  9,  tyb.  18.  Ha 
le  foglioline  lineari  bislunghe,  ottuse, 
glaucestenti,  glabre,  i fiori  racemosi;  i 
lomenti  lisci.  Cresce  nelle  Indie  orien- 
tali. 

Estuinomene  aristata,  Àeschynomene  ari- 
stata , Jacq.,  Ho/  t.  Schoenb , tab.  237; 
Spr?ng.,  ve g,  3,  pag.  3ai  ; Pi- 

et etia  a ristata , Decand.,  Mem.  leg .,  vii, 
tab.  47*  tig*  5;  et  Prodr.,  2,  pag.  3i 4 ; 
Poiretia  aristata  , Desv.,  Journ.  bot. , 
3,  pag.  122.  Ha  le  foglie  pennate,  gla- 
bre ;•  te  foglioline  bislunghe,  mucronate; 
le  stipole  spinescenti;  i peduncoli  ascel- 
lari , trifiori.  Cresce  nelle  Indie  occi- 
dentali. 

EscaiNOMRNB  sensitiva  , Àeschynomene 
sensitiva , Sw.,  Fior.  fud.  occ .,  3,  pag. 
1276;  Spreng.,  Syst.  veg .,  3,  pag.  Sai; 
Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  3ào  ; Aeschy- 
n ottiene  itone  sta , Nces  et  Mari.,  Nov. 
A et-  Bon .,  12,  pag.  3 2;  Decapi,  loc. 
clf'>  pag-  3a2.  Ha  il  fusto  fruticoso,  li- 
scio , (crete  ; le  stipole  iucrmi , caduche; 


le  foglioline  lineari , ottuse  , liscio  come 
i lomenti;  i peduncoli  pauci fiori.  Cresce 
nelle  Indie  occidentali , al  Brasile  e alla 
Guinea.  , 

Estuinomene  divisa,  Àeschynomene  divisa , 
flecs  et  Mari.,  Nov.  act.  Bon .,  12,  pag. 
3i  ; Spreng.,  Sfi/,  veg.,  3,  pag.  3ai  ; 
Decand  , Prodr .,  2,  pag.  322.  Ha  il  fusto 
fruticoso,  liscio;  i picciuoli  strigosi;  le 
foglioline  lineari,  acute,  glabre;  il  ves- 
sillo «Iella  corolla  bipartito;  i lomenti 
ispidi.  Cresce  al  Brasile. 

Esodinomene  di  rami  vktvluti,  Aeschy no- 
mene  patula , Po^r.,  Suppl.,  4*  pag-  7&; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3.  pag.  32i;  De- 
cand., Prodr p 2,  pag.  320.  Ha  il  fusto 
sullruticoso  ; i rami  patenti;  ispidi  all'a- 
pice; le  foglioline  lineari  ottuse,  appena 
raucronettate,  glabre;  i racemi  ascellari; 
i lomenti  glabri.  Cresce  nelle  isole  Ma- 
scariensi. 

Esodinomene  clandolosa,  Àeschynomene 
glandulosa,  Poir.,  Suppl.,  f\  , pag.  76; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  322;  Decand., 
Prodr.,  2,  pag.  3ai.  Ha  il  fusto  fruti- 
coso, irsuto  per  peli  glandoiosi;  le  fo- 
gl  io  li  ih-  lineari  ottuse,  mucronate;  i pe- 
duncoli paucitlori  ; i loqienti  punteggiali, 
con  disco  scabro.  Cresce  a Porto-Ricco. 

Esodinomene  villosa,  Àeschynomene  vil- 
losa , Poir.,  Suppl.,  4,  Pag-  76  > Spreng., 
Syst.  veg., 3,  pag.  322  ; Decand.,  Prodr  , 

2,  pag.  321.  Ha  il  fusto  suffruticoso,  te- 
rcte,  villoso;  le  foglioline  lineari  ottuse, 
cigliate;  i racemi  ascellari,  divaricali;! 
lomenti  glandoloso-pelosi.  Cresce  a Porto- 
Ricco. 

§•  n. 

Specie  erbacee. 

EsCDINOMENE  DI  FOGLIE  LARGHE  , Aetchy - 
itomene  latifolia,  Spreng-,  Syst*  veg., 

3,  pag.  322.  Ha  le  foglioline  bislunghe , 
mucronate,  glabre  ; i racemi  bratteati, 
ispidi  come  1 lomenti,  costituiti  da  molti 
fiori.  Cresce  al  Monte  Video,  dove  fu 
scoperta  dal  Sello. 

Eschinomenb  scabra,  Àeschynomene  aspe- 
ra, Limi.,  Spec.,  1060;  Spreng-,  Syst. 
veg.,  3,  pag.  3*2;  Decand.,  Prodr.,  2 , 

n.  32o;  Aeschynqmege  lagenaria , 
ir..  Fior.  Cochinch.,  2 , pag.  544  » 
Hedysarum  lagenarium , Roxb..  Cat., 
57.  Ha  il  fusto  erbaceo,  cretto,  teretc, 
inferiormente  scabro;  le  foglioline  lineari 
ottuse;  i racemi  composti,  ispidi;  i lo- 
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menti  scabri  nel  mezzo.  Cresce  nelle 

Indie,  orientili’ 

Eschinomf.nf.  ispida  , Aeschynornene  hi - 
spida,  Willd.,  Spec .,  3,  pag.  nG3; 
Spreng.,.^/*#/.  erg.,  3,  jpag  3 22  ; Decanti., 
Prodr a,  pag.  3ai  ; ftutt.,  fri1».  Am 
a,  pag.  li».  Questa!  specie,  che  secondo 
il  Pursh  è forse  la  slessa  cosa  dej\Y  hedy- 
sarum  vlrg  ini  clan  del  Liiincp  , lia  il 
fusto  e i lomenti  ispidi;-  le  foglioline 
lineari  ottuse,  glabre;  i racemi  semplici. 
Cresce  nell’ America  boreale,  dalla  Fila- 
delfia tino  alla  Carolina.  f 

Escili  Notti  f.nk  a m ir  io  a isa  , Aeschynornene 
americana , Lino.,  Spec .,  1061  ; Spreng., 
Sjrst.  veg.,  3,  pag.  3aa  ; Deca  od.,  Prodr 
a,  pag.  3ao  ; i.amk.,  ///.  gru  , tab,  Gag, 
fig.  a;  Sloan  , Jam.,  tab.  118,  (ig.  3.  Ha 
il  fusto  eretto,  tercte,  ispido;  lè^ foglio- 
line lineari,  falcate,  acuminate  ; i racemi 
semplici;  i lomenti  glabri.  Cresce  alla 
Giamaica.  i 

Eschisomeae  vrsciDETTA , Aeschynornene 
viscida  la  , Ma.,  Fior,  bor . Am.,'  a , 
pag.  75  ; Spreng , Syst.  vrg.,  3 , pag. 
022;  Decand,  Prodr.,  2 , pag.  3aa  ; 
Nutt , Gen.  Api.,  2,  pag.  1 1 1,  non  Willd.; 
Aeschynornene  prostrata,  Poir.-,  Suf^pd. , 
4,  pag.  7G  Ha  il  fusto  prostralo,  visci- 
de! lo,  pubescente;  lè  foglioline  ©bevale, 
reflue;  i peduncoli  quasi  Infiori;  i lo- 
menti Inart  icolati,  alquanto  pelosi.  Olisce 
alla  Florida. 

Esodinomene  vischiosem.a  , A^schynome- 
ne  subvischiosa  , Decand.  , . Prodr  , 
2,  pag.  32i;  Aescl\y  nome  tic  Hoxbur- 
ghti,  Spreng Syst.org.,  3,  pag  3u2;  Ae- 
schynomene  viscida  la  , Ro\b.  in  W illd.. 
Unum.,  77G,  non  Mx.  Ha  il  fusto  erba- 
ceo, eretto,  quasi  nutricalo,  glandoloso 
peloso;  le  foglioline  lineari,  ottuse,  gla- 
bre, i peduncoli  quasi  Infiori;  i lomenti 
scabri,  di  sei  articolazioni.  Cresce  nelle 
Indie  orientali. 

Esodinomene  irta,  Aeschynornene  airta, 
Laink.,  III.  gen.,  tab.  G29,  fig-  1;  Poir., 
Encycl.,  4 , pag.  4^°i,  Spreng.,  Syst. 
vég.,  3,  pag.  ,322;  Decand.,  Prodr. ] a, 
pag.  3a3.  Questa  specie  non  sufficicnte- 
meute  nota,  è tutta  irsuta  , ..tanto  nel 
fusto  quanto  nelle  foglie  ovate,  acute,  e 
nei  lomenti.  Ha  i fiori,  terminali,  quasi 
disposti  in  spiga.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Esodinomene  pelosa  , Aeschynornene  pi - 
Iosa , Poir.,  Encycl.,  pag.  420;  Spreng., 
Sjst.veg , 3,  pag.  322;  Decand.,  Prodr., 
a,  pag.  3aa.  Ha  il  lursto  erbaceo,  peloso^ 
compresso,  tetragono  all’apice;  le  foglio-1 
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line  ovali  rei  use,  mucronate  , glabre;  le 
stipole  membranacee  , cuspidale;  i fiori 
disponi  molli  insieme  in  racemi  irsuti; 
i lomenti  scabri.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

EscHiffOMKMR  rurRSCBXTE,  Aeschynornene 
piébescens , Poir.,  Encycl.,  f\ , pag.  45o; 
Sprepg.,.6jfZ.  veg.,  3 , pag.  S22;  De- 
cand., Prodr.,  a,  pag.  3aj.  Ila  il  fusto 
erbareo,  eretto,  glabro;  i rami  patenti; 

, le  (V»gl ioline  ellittiche,  re t use,  mucrona- 
te, pubescenti;  i racemi  terminali,  mol- 
ti fiori,  glabri;  i calici  quinquefidi;  • 
lomenti  inarcali  scabri.  Cresce  nelle  In- 
die .orientali. 

Esemplò  MB  ME  DI  FOGLIE  CORTE,  Acschyno- 
merte  brevifolia , Poir.,  Encycl.,  4,  pag. 
45o;  Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  322; 
Decand.,  Prodr.,  2,  pag.  322.  Pianta 
glabra,  bassa;  di  fogliolme  tenui,  (piasi 
. rotonde,  mucronate,  glauche  ; di  pedun- 
coli ascellari,  biflori,  di  lomenti  abbre- 
via tj.  Cresce  al  Madagascar. 

EscuInomknk  istrice,  Aeschynornene  hy - 
strix,  Poir.  Encycl.,^,  pag.  77;  Spreng  , 
Syst.  veg-,  3,  pag  3aa;  Dccaiul  , Prodr., 
2,  pag.  3^2.  Ha  il  fusto  villoso,  terete, 
ugualiuentechè  i picciuoli  ed  i peduncoli; 
le  .foglioline  lineari,  ottuse,  villose,  ci- 
gliate; i .racemi  ascellari,  ispidi;  ì,  pe- 
dicelli retrollessi;  i lomenti  glabri.  Cresce 
alla  Cajenna. 

Esodinomene  DiFF0s.ii,  Aeschynornene  dif- 

, fusa , Willd.,  Spec.,  3,  pag.  1264*,  Spreng., 
Syst.  be*#.,  3,  pag  322;  Decand-,  Prodr  , 
2,  p.»g.  321.  Ha  il  sfusto  erbaceo,  liscio, 
diffusamente  ramoso;  le  foglioline  li- 
neari, ottuse  ; i peduncoli  unitlori, ispidi  ; 

. i lomenti  scabri  noi  mezzo.  Cresce  a 
Tranquebaria. 

Esodinomene  viccoun \,Acschjrnomene  pu- 
ntila, Limi.,  Spec.,  10G1  ; Spreng.,  Syst. 
veg^  3,  pag.  322  ; Decand.,  Prodr.,  2 , 
pag.  32i;'Khéed^  I/ort.  Afai  ab.  t 9,  lab. 
.ai.  ila  il  (usto  piccolino,  erbaceo,  liscio, 
quasi  diffuso;  le  foglioline  lineari  acu- 
minate ottuse;  i racemi  pauefiflori  ; i lo- 
menti scabri  jiel  mezzo.  Cresce  nelle  In- 
die orientali 

Esodinomene  glabra  , Aeschynornene  gla- 
berrima , Poir.,  Sappi.,  4 1 Paf>* 
.jSpreng.,57*F/.  vcg.,  3,  pag.  3aa;  Decand., 
Prodr.,  2 , pag,  3ao.  Pianta  ali  fusto 
eretto,  terete,  glabro;  di  foglioliue  bi- 
slunghe, rotondate;  di  stipole  sagittale; 
di  fiori  ramosi.  Cresce  alla  Carolina. 

Tali  sono  le  specie  registrate  presso 
lo  Sprengcl  nel  volume  terzo  del  suo 
venuto  in  luce  nel  182G , 
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, cioè  un  anno  dopo  clic  il  Decandolle  mollicula , Riniti*  in  Humb.  el  Bonn?., 
aveva  pubblicalo  il  volume  secondo  del  loc . cit.  ; 1’  aeschynomene  hirsuta,  Dc- 
suo  Prodromo,  dove  parla  della  famiglia  carni.,  loc.  cit o aeschynomene  iurta , 
delle  leguminose,  e in  conseguenza  del  Lagasc. , Nov.  Gen.  et  Spec. , 22,  non 
genere  aeschynomene.  Noi  facciamo  que-  Lunik.;  V ae sellinomene  heterophylln , 
al'av vertenza  perchè  non  trovando  presso  Lour.,  Cocliinch 2,  pag.  544  > l 'aesc.hy- 
lo  Sprengel  ricordate  diverse  specie  che  nomene  crepitans , Jacq.,  Fragm .,  87, 
sono  menzionale  nel  Prodromo  del  De-  lab.,  4ai  fig*  a,  che  sembra  essere  piul- 
caudolle,  pare  che  al  primo  dei  mento-  tosto  una  mimosa.  Tra  le  meno  note  e 
>ati  botanici  non  fosse  ancor  giunto  nelle  dubbie  ve  ne  sono  alcune  che  {qui  ab- 
ìuani  questo  volume,  raentrechè  pubbli-  biarno  giudicato  bene  di  non  indicare, 
cava  il  terzo  tomo  del  suo  Syst.  veg.  Le  perchè  in  questo  articolo  seguendo  lo 
specie  pertanto  omesse  dallo  Sprengel,  e Sprengel,  si  sono  descritte  come  specie 
cne  trovatisi  nel  Decandolle  , sono  le  note  e bene  determinate  (A.  B.) 
seguenti.  **  ESC  H IO.  (Dot.)  Nome  volgare  della 

L'aeschynomene  macropoda,  Decand  , quercus  peduncolata,  Linn.  V.  Qubecb- 
Prodr.,  2,  pag,  320,  nativa  del  Senegal,!  (A..B.) 

c clic  sotto  la  indicazione  d’  acschyno-' **  ESCHOLZI  A.  (#of.)  V.  Esciolzia. ( A- B ) 
mene  Beivi  sii,  ha  per  varietà  ì Vaeschy-  ESCHWEILERA.  (Boi  ) V.Escceilera. 
nomene  sensitiva , Beaiiv.,  Fior.  Ow 1,  (A.  B.) 

pag.  89,  tab.  53,  non  Svvarlz.  **  ESCIOLZIA.  (Bot.)  Escholzia,  genere 

L*  riesc/iy  nomene  sulcata  , Rimili  in  di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
Humb.  et  Bonpl.,  JYov.  Gen.  Ani .,  G,  pag.  delie  eloasee , e della  poliandria  tetra- 
53o,  che  cresce  nella  Nuova- Andalusia.  ginia  del  Linneo  , cosi  essenzialmente 

L'aescltynomene  hispiditla , Kunlh  in  caratterizzato:  tubo  forse  calieino,  to- 
Humb.  et  Bonpl.,  loc.  cit.,  che  cresce  nico  a rovescio,  espanso  e quasi  sinuato 
lungo  le  rive  del  fiumcdella  Maddalena,  troncato  all'apice;  calittra  ovata,  coni- 
presso Badillas.  ca , membranacea  , indivisa , nata  dal 

Li' aeschynomcne  pleuronervia  , De-  margine  più  interno  del  calice,  circon- 

caud.,  loc.  cit.,  pag.  3ai , che  ha  per  dante,  mentre  è più  giovane,  i petali, 

sinonimo  la smithia  domingensis.  Balli,  deiscente  circolarmente,  decidua;  quat- 
cd  è nativa  di  S.  Domingo.  Irò  petali  quasi  rotondi , inseriti  sul  ca- 

L*  aeschynomene  puberula,  Decand  , lice;  stami  inseriti  insieme  coi  petali. 
Ine  cit.,  specie  nativa  dell' America  me-  di  filamenti  corti,  quasi  adesi  al  pelalo 
ridionalc.  più  basso,  da  sei  a otto  di  faccia  aeia- 

L‘ aeschynomene  pancijttga,  Decand.,  scun  pelalo;  antere  terminali,  lineari, 
loc  cit.)  specie  raccolta  alla  Cajenna  dal  hiloculari  ; ovario  libero,  prolungato, 
IVrrottel,  e che  ha  una  varietà  3,  di  che  va  a finire  all'apice  in  quattro  stim- 
leguini  scabri  per  una  corta  pubescenza,  mi  allungati , due  più  lunghi , due  quasi 
della  aeschynomene  sabscabra.  abortivi.  Il  frutto  è una  cassula  siliqui- 

L‘  aeschynomene  micrantlui,  Decand.,  forme,  cilindrarea  , di  dieci  costole  , di 
loc.  cit.,  specie  che  lia  per  sinonimo  dieci  strie  e di  due  valve,  segnate  lon- 
j hedysarum  micranthon, l*oir., Encycl;  gitudinalmcntc  da  cinque  strie  , con  due 
6,  pag.  446,  e che  è nativa  del  Muda-  placente  marginali,  con  un’ altra  conti- 
gascav.  guai  all'altra  valva  ; i semi  piccoli,  globo- 

L 'aeschynomene  falcata,  Decand,  si,  reticolali  all' esterno,  albuminosi,  con 
loc.  cit.,  pag.  3aa,  specie  identica  al-  un  embrione  diritto,  e con  una  radicina 
V hedysarum  falcatimi , Poir  , Encycl.,  rivolta  verso  l'ilo 

G.i  pag*  44#,  è nativa  di  Rio-Janeiro.  Questo gmcre  singolarissimo,  perocché 

L’  aeschynomene  brasiliana,  Decand.,  non  è ben  certo  se  il  calice  l’accia  le  veci 
loc.  cit .,  o hedysarum  brusii ianum  , del  ricettacolo,  e se  la  calittra  faccia  le 
I*oir.,  Encycl , 6,  pag.  44®*»  nativa  di  veci  del  calice,  è stalo  stabilito  dallo 
Rio-Janeiro.  Chamisso  od  adottalo  dal  Decandolle  per 

L’ aeschynomene  microphylla,  Pesv.  la  specie  seguente. 
in  Decand.,  loc.  cit.,  specie  brasiliana.  Esciolzia  della  California,  E scholzta 
Traile  specie  meno  note  o dubbie,  il  cafifornica,  Ebani,  in  Nces,  Hort.  Be - 
Decandolle  registra  ì' aeschynomene  sco-  rol ..  pag-  73,  tab.  1 5 ; Decand.,  Prodr 

paria , Runth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Aiov.  3,  pag.  344  ì Chelidoniumi  multi  fidum , 
Gen.  Am.,  G,  pag.  53a;  Vaeschy  nomene  Mo c.,/c.  plani.  uiltin.  ined .,  Van-Couv. 

JJìtion.  delle  Sciente  Pìat.  Voi.  X.  P.  II. 
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Erta  che  ha  Y abito  della  celidonia  e 
della  roemeria;  di  foglie  alterne  molti- 
fide;  di  peduncoli  unitlori,  opposti  alle 
foglie;  di  fiori  gialli.  Cresce  nei  luoghi 
arenosi.,  sterili  ed  aridi  al  porto  S.  Fran- 
cesco nella  California.  (A.  B.) 
ESCIPULA.  ( Bot.  } Exciputa,  genere 
di  piante  acotiledom,  della  famiglia  dei 
Junghì,  stabilito  dal  Frios  , ad  aitine  ai 
generi  phacidium  e xyloma.  Le  specie 
che  gli  si  riferiscono  sono  nove;  cioè 
Yexcipula  sphacroides^  o xyloma  spinte - 
roides  ; Yexcipula  empetri;  Yexcipula 
mclanophora ; 1’  excipula  rubi ; Yexci- 
pula  strobi  ; Yexcipula  turgida  ; Yexci- 
pula integerrima  ; Yexcipula  liliorum  ; 
I'  excipula  aspera , o sphaeria  aspera. 
(A.  B.) 

f*  ESCOBA.  ( Bat .)  V.  Escqbilla.  (A.  B.) 

ESCUBEDIA-  (Bot.)  Escobedias  genere 
di  piante  dicotiledoni , a fiori  completi, 
monopetali,  irregolari,  della  famiglia  delle 
pediculariee , e della  didinamia  angio- 
spermia  del  Linneo,  così  essenzialmente 

• caratterizzato:  calice  tubulato,  peni  un- 
gono, di  cinque  denti;  corolla  tubolata, 
coi  tubo  mollo  più  lungo  del  calice,  col 
lembo  piano,  di  due  labbri,  il  labbro 
superiore  di  due  divisioni,  l'interiore  di 
tre,  tutte  quasi  uguali;  quattro  starni 
didiuami;  uno  stilo;  uno  stimma  in  for- 
ma d’una  linguetta  grinzosa»  ondulata. 
Il  frutto  è una  cassula  bivalve  di  due 
logge , ricoperta  dal  calice. 

Onesto  genere , stabilito  dal  Ruiz  e dal 
Pavon,  conta  uua  sola  specie. 

Esgobedia  di  foglie  scabre,  Escobedia 
as per if olia , Ruiz  et  Pav. , Syst.  veg. 
Fior.  Per.y  pag.  i59?;  Kunlh  in  Hurab. 
et  Bonpl.,  À w.  gerì.,  a,  pag.  171.  Piauta 
erbacea  ; di  ramoscelli  cilindrici , scan- 
nellali , irsuti  ; di  foglie  opposte,  sessili, 
bislunghe,  acute,  quasi  cuoriformi,  me- 
diocremente dentellate,  reticolate,  sca- 
bre in  ambe  le  pagine , larghe  un  pol- 
lice e mezzo,  lunghe  quattro  pollici;  di 
fiori  solitarj  ascellari,  peduncolati  ; di 
peduncolo  provvisto  alla  metà  di  due 
brattee  opposte,  scabre,  lanceolate;  di 
calice  lungo  un  pollice  e mezzo;  di  co- 
rolla con  tubo  slargato,  un  poco  obliquo 
all* orifizio,  col  labbro  superiore  un  poco 
piu  corto  dell’ inferiore , coi  lobi  roton- 
dati, pubescenti  nella  parte  interna;  di 
slami  un  poro  più  corti  del  tubo;  di 
antere  lineari , di  due  logge,  sagittale 
alla  base;  di  stilo  lungo  quanto  gli  sta- 
mi, Questa  pianta  cresce  sugli  scogli  alla 
Nuova-Granata.  'Pou.) 


ESCORI LLA.  (Bot.)  Nel  Perù  presso  Lima 
si  dà  questo  nome,  che  signi  fica  spazzola, 
alla  scoparia  dulcis , la  quale  è adope- 
rata per  farne  spazzole  in  quelle  con- 
trade e in  tutte  le  altre  dove  è indigena: 
dal  quale  uso  ha  pur  tolto  il  suo  nome 
latino.  (J  ) 

M Questo  nome  di  escobilla  o esco* 
villa  è un  diminutivo  d’ e scoda  o esco- 
va , voce  spaglinola,  usata  pure  in  di-, 
verse  regioni  dove  gli  Spagnuoli  avendo 
avuto  dominio,  vi  hanno  introdotto 
il  proprio  linguaggio,  per  indicare  di- 
verse piante  ado|»erate  per  (spazzole  » 
come  la  crntaurea  samantica , 1’  eup/tra - 
sia  odontites , la  chamaerops  burnii is. 
h' escova-emarga  è il  nome  onde  di-» 
slinguesi  presso  Caracas  e le  rive  del- 
rOreuoccu,  il  parthenium  hysteropho- 
rus.  (A.  B.) 

••ESCORIAZIONE.  (Bot.)  La  lesiono 
che  si  fa  alle  piante  nella  loro  corteccia 
o epidermide,  dalla  quale  si  cagionano 
guasti  considerabili  alla  pianta  medesima, 
è distinta  con  questo  nome  dal  prof. 
Re,  il  quale  ne  la  una  unica  specie  del 
genere  nono  delle  malattie  della  quarta 
classe,  che  dipendono  non  solamente  da 
qualunque  violenza  puramente  meccani- 
ca , ma  anche  da  qualsivoglia  altra  ma- 
niera d’  impedimento  esterno  e sempre 
meccanico.  Quando  le  piante  abbiano 
avute  simili  lesioni,  perche  queste  non 
trasformili»!  in  ulceri,  P agricoltore  o il 
giardiniere  sarà  cauto  nel  caso  che  non 
veda  rimarginarsi  la  ferita,  di  por  mano 
al  ferro  e di  esportare  tutta  la  parte 
offesa.  Se  la  lesione  si  limiterà  ad  una 
semplice  «graffiatura  sull’  epidermide  , 
allora  trattandosi  d‘una  pianta  delicatis- 
sima si  porrà  freno  ad  ogni  inconve- 
niente ruopremJq  con  qualche  cencio  la 

Parte  offesa  per  tenerla  immune  dal- 
azione  delle  meteore.  (A.  B ) 

••  ESCOVILLA.  (Bot.)  V.  Escobilla» 
(A.  B.) 

**  ESCREMENTI  (Zool.)  Tutti  gli  ani- 
mali , per  conservare  la  loro  esistenza  , 
sono  sottoposti  all1  uso  continuo  di  uri 
alimento  appropriato  ai  loro  organi.  Le 
sostanze  nutritive,  introdotte  nello  sto- 
maco e negli  intestini,  dopo  esservisi 
spogliate  di  certi  principii  che  riman- 
gono assorbiti,  dopo  avere  adempito,  in 
una  parola,  alle  loro  funzioni  alimentari, 
sono  espulse  dal  corpo  per  diversi  ca- 
nali, sotto  forma  solida,  liquida  e gas- 
sosa ; prodotti  inutili  della  digestione 
che  sono  stati  chiamati  Escrementi.  La 
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loro  composizione  varia  non  solamente 
in  ragione  dell'organo  per  il  quale  sono 
stati  segregati , ma  ancora  secondo  la 
specie}  l1  età,  lo  stato  di  salute,  ec-,  del- 
l'animale  che  gli  ha  espulsi.  ( Drapièz., 
Diz.  class.  di  St.  nat.,tom.  6.°  pag.  376.) 

ESCREMENTI  LIQUIDI  DEGLI  ANI- 
MALI.  ( Chìm .)  V.  Orina.  (Ch.) 

ESCREMENTI  SOLIDI  E GASSOSI  DE; 
GLI  ANIMALI.  ( Chim .)  AH' art.  Chilo, 
abbiamo  detto  che  il  chimo  negli  animali 

Escrementi  solidi  1 


delle  classi  superiori,  pervenuto  nell'inte- 
stino tenue  si  mescolava  col  sugo  pancrea- 
tico e colla  bile  ; che  dipoi  spari ivasi  in  due 
porzioni:  una  che  era  assorbita  e desti- 
nala alla  nutrizione,  e che  è il  chilo;  l'al- 
tra, la  quale  passava  nel  grosso  intestino, 
d'onde  era  espulsa  allo  stato  d'escrementi 
solidi  e gassosi.  Sulle  quali  ultime  so; 
stanze  della  massa  alimentare,  riferiremo 
quel  tanto  che  la  chimica  ci  ha  fallo  co- 
noscere coll' esperienza. 

GASSOSI  ÌJELl'UOMO. 


Escrementi  sòlidi. 


Questi  escrementi, ugualmenlfechè quelli 
degli  altri  animali,  furono  per  gli  alchi- 
misti l'oggetto  di  molti  travagli.  Con- 
ciossiache  speravano  di  ritròvarvi  una 
sostanza  che  potesse  trasformare  il  mer- 
curio in  argento;  e tutte  le  loro  ricerche 
non  fruttarono  alcun  bene  alla  scienza. 

In  questi  ultimi  tempi  quéste  materie 
sono  state  l'oggetto  d’esperienze  per  il 
Berzelius  ; i risultameuli  delle  quali  noi 
ora  esporremo. 

Le  materie  fecali  dell'  uomo  sanò 


hanno  d'ordinario  la  consistenza  d'um* 
densa  pappa  ; e il  colore  della  bile  eh 'essi 
contengono  è quello  del  verde  caricò 
che  varia  al  bruno  giallastro. 

Esposti  all'aria  balda 4 acquistano  in 
princìpio  l'odore  del  pane  inforzato,  poi 
quellò  di  putrefazione  e ammoniacale. 

Hanno  un  sapore  sciapi  Iti,  dolciastre* 
ed  amaro,  nel  quale  non  trovasi  indizio 
né  d'acidità  nè  d' alcalinità. 

Secondo  il  Berzelius  gli  escrementi 
Sono  formali  di 


Materie  solubili  nell'acqua 


.Acqua  . ; i ì i ; 

'Bile ; 0,9 

Albumina 0,9 

Ì Materia  particolare  estrattiva  (i)  . . . 2,7 
Carbonato  di  soda. . . } 

Solfalo  di  soda.  . . . 1 # a 

| Fosfato  di  magnesia.! * 1 

di  calce  . . . J 

Materie  non  digerite 

.Principio  bilioso  alterato | 

'Principio  particolare  animale.  < . . . 4 . J 


73,3 


5.7 


7>d 

14,0 


100,0 


Finalmetitè  vi  sono  delle  tracce  di 
zolfo,  di  fosforo  di  silice,  e di  fosfato 
di  calce. 

Il  Berzelius  dice  che  gli  escrementi 
ai  putrefanno  nel  canale  intestinale,  dove 
sono  privati  del  contatto  dell'ossigeno, 
alla  pari  delle  sostanze  animali  conte- 
nute in  vasi  chiusi.  In  questa  circostanza 
lo  zolfo,  il  carbonio  e il  fosforo,  formano 
un  gas  coll'idrogeno. 

In  contatto  dell' aria,  gli  escrementi 
provano  un  cambiamento  notabile  : Io 
tolto,  il  carbonio  e il  fosforo  in  essi 
contenuti  assorbono  l’ ossigeno,  e si  aci- 
dificano nel  tempo  medesimo  che  l'azoto 
unendosi  coll'  idrogeno , forma  dell  am- 


moniaca. Vi  ha  pure  produzione  d’acidó 
acetico  e di  priori pj  odorósi  diversi  da 
quelli  dei  quali  abbiamo  parlato. 

Il  Berzelius  attribuisce  alla  bile  il  fe- 
tore degli  escrementi  c la  tendenza  thè 
hanno  a putrefarsi. 

Gli  acidi  e in  Ispécie  il  solforico  è 

(1)  Questa  materia,  quando  è secca,  è in  massa 
trasparente  rossa  bruna.  È solubile  nell1  acqua 
e nell'  alcool;  diviene  d'un  color  ròsao  vivace 
per  l'azione  dejlì  acidi,  e trattata  con  poca 
quantità  di  concino  produce  un  precipitato 
rosso,  polverulento,  solubile  nell'alcool  e uel- 
l' acqua  hollente.  Questa  materia  pare  si  formi 
in  contatto  dell'aria,  a scapito  della  bile  e del- 
l'albumina 
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l'idroclorieo  , Tersali  sugl*  escrementi , 
sviluppano  un  odore  di  sterco  acutissimo, 
al  quale  succede  quello  di  bile. 

Il  cloro  fatto  passare  in  acqua  dove 
siano  stemperali  alcuni  escrementi,  gli 
imbianca  e gli  priva  del  loro  ex I ore,  di- 
venendo untuosi  ed  insolubili  nell'acqua  : 
nel  qual  caso  l'alcool  ne  separa  una  ma- 
teria grassa. 


ESC 

Escrementi  gassosi. 

Per  far  conoscere  la  natura  dei  gas 
che  trovatisi  negl'  intestini,  citeremo  i 
risiili amcnli  che  abbiamo  ottenuti,  ana- 
lizzando dei  gas  che  il  Magendie  aveva 
estraili  dalle  differènti  parti  degl* inte- 
stini di  diversi  suppliziati,  poco  tenlpo 
dòpo  la  loro  morte. 


Esame  dei  gas  levati  dagT  intestini  di  due  uomini , uno  dei  quali  (a)  in  età  di  anni 
quarantaquattro , e 1' altro  (b)  di  ventitré  anni:  due  ore  innanzi  all'  esecuzione 
avevano  mangiato  del  pane  da  carcerati , del  Jorrnaggio  di  Gruyere , e bevuto  del 
vino  annacquato  (>)• 


Gas  de)!'  intestino  tenue 

(»)  (b) 

Ossigeno 00,00  no,oo 

Acido  carbonico  . 4°->(m 

Idrogeno  puro  . . 55,53  5i,i5 

Azoto *0,08  8,85 


Gas  del  grosso  intestino 


Ossigeno 

(») 

(b) 

00,00 

00,00 

Acido  carbonico  . 

43,5o 

70,00 

Idrogeno  carburato 

54  7 w 

1 1 ,60  (3) 

Azoto 

iiM» 

1 00,00  t oo,oo  1 00,00  1 00,00 

Esame  dei  gas  levati  dagl ' intestini  d'  un  uomo  deir  età  di  ventott'  anni  , il  quale 
quat/r'oie  prima  dell' esecuzione  aveva  mangiato  del  pane  , del  bove  lesso , delle 
lenti  e bevuto  del  vin  gretto. 


Gas  dell' intestino  tenue 


Ossigeno oo.oo 

Acido  carbonico  . 25, oo 
Idrogeno  puro  . . o8,$o 
Idrogeno  carburato.  oo,oo 
Azoto 66,6o 


Gas  del  rieco 
00,00 
i 2,5ò 
7,5o 
!2,5o 
67.50 


Gas  deir  intestino  retto 
00,00 
42,86 
00,00 
11,18 

45,96 


1 00,00 


1 00.00 


1 00,00 


Il  gas  dell’intestino  retto  conteneva 
un  atomo  d'acido  idrosol forico,  ebe  fu 
Scomposto  dal  mercurio. 

Queste  analisi  non  sono  state  ripetute 
quanto  conveniva  , e le  nostre  cognizioni 
fisiologiche  sulla  digestione  sono  ancora 
troppo  indietro  perchè  ne  deduciamo 
qualche  genera!  conseguenza;  ed  espo- 
nendole non  abbiamo  avuto  altra  pre- 
tensione che  quella  di  dare  dei  fatti,  che 

Eer  quanto  ci  è stalo  possibile,  abbiamo 
ene  osservati. 

Escrementi  solidi  dei  mammiferi. 


L’Einoff  e il  Thaer  dagli  escrementi 
di  vacche,  nutrite  in  stalla  cou  barbebie- 
tole,  hanno  estratto: 


Acqua  ...  

Sostanza  grassa 

Sostanza  libera  vegetabile; 


7*  Vs 
a»  '/« 


Materia  di  color  verde  so- 
lubile nell'acqua  e nell' al- 
cool, esalante  per  l'azione 
del  caldo  l'odore  della  bile 
di  bove; 

Cloruro  di  potassio; 

l’osfalo  di  calce; 

Fosfato  di  potassa. 

Gli  escrementi  «lei  cammelli,  dei  bovi, 
delle  vacche  e dei  cavalli,  nutriti  cbn 
piante  salse,  danno,  quando  si  bruciano 
nei  cammini,  una  friggine  che  contiene 
dell' idroclorato  d'  ammoniaca. 

Gli  escrementi  dei  cani  nutriti  d’ossa, 
conosciuti  in  altri  tempi  sotto  il  nome 

(1)  I ga«  di  cui  abbiamo  data  1' analisi  al. 
l'ari.  Chimo,  tom.  \ I,  pag.  ai 5,  erano  dello 
stomaco  dell*  individuo  (a). 

(a)  Questo  gas  conteneva  tracce  d’acido  idro- 
solforico. 

(3)  Questo  galera  mescolato  d’ idrogeno  puro. 
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specioso  d ''album  graecum  , e adoperati 
per  lungo  tempo  nelle  farmacie,  non 
sono  formati,  secondo  il  Fourcroy,  che  di 
fosfato  di  calce. 


Gas  trovati  negl' intestini  dei 
mammiferi. 


Il  Vauquelin  avendo  esaminati  i gas 
clic  aveva  levali  , i.°  dal  tubo  inte- 
stinale, a.°  dall'addome  dell’  elefante 
morto  a Parigi  al  giardino  delle  piante, 
il  i5  marzo  1817,  trovò  essere  formato  di 


I primi  I secondi 
Acido  carbonico.  . ^5  .....  55 
Idrogeno  carburato.  25 
Idrogeno  solforalo.  . piccola  quantità 

Azoto  | atomo  . . . 4^ 

Ana  I ^ 

Materia  animale  fe- 
tidissima   piccola  quantità. 


Questi  gas  avevano  un  odore  fetidis- 
simo , e furono  esaminati  ventiquattróre 
dopo  la  morte  delP  animale , che  dopo 
quel  tempo  era  già  meteorizzato. 

11  Lameyran  e il  Fremy  hanno  fatte 
delle  osservazioni  importanti  sulla  natura 
dei  gas  che  si  sviluppano  nello  stomaco 
dei  bestiami,  quando  avendo  pasciuto  li- 
beramente un  prato  di  trifoglio  o d’ erba 
medica , son  restali  attaccali  dal  meteo- 
rismo o avvenir  inamento. 

L'  umidità  dell' erba  e la  sua  secchez- 
za hanno  la  più  grande  influenza  sugli 
elicili  del  meteorismo. 

Quando  1’ erba  è fresca  sviluppa  una 
quantità  così  grande  di  gas  nel  canale 
alimentare,  che  V animale  morirebbe,  ove 
si  mancasse  di  soccorrerlo  con  sollecitu- 
dine. 

11  Lameyran  e il  Fremy  avendo  falla 
la  puntura  ad  una  vacca  che, dopo  averla 
fatta  digiunare  per  dodici  ore,  avevano 
rilasciala  in  un  campo  di  trifoglio  per 
una  mezz'ora,  ue  levarono  un  gas  for- 
malo di 

Acido  idrosolforico 80 

Idrogeno  carburato i5 

Acido  carbonico  f 

Aria  | I 


100 

Giusta  questo  risultamene»,  essi  hanno 
facilmente  spiegato  il  modo , onde  lai 
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dissoluzione  di  potassa,  di  soda  e d*nm- 
inoniaca  opera  contro  l'avventriuameulo 
dei  bestiami  : è evidente  che  questi  alcali 
assorbono  i gas  acidi  sviluppali  nel  ca- 
nale alimentare. 

Il  Lameyran  c il  Fremy  sono  d’avviso 
che  in  questo  caso  l'ammoniaca  sia  da 
preferirsi  agli  altri  alcali,  a cagione  del 
modo  facile  onde  ce  là  possiamo  procu- 
rare allo  stato  di  purezza  nelle  farmacie, 
e a cagione  altresì  della  sua  tensione. 
Prescrivono  di  amministrarla  alla  dose  di 
un  grosso  in  Ire  o quattro  once  d'acqua. 
Se  un  quarto  d'ora  dopo  aver  fatto  tran- 
gugiare la  soluzione  d'ammoniaca,  l'a- 
nimale non  mostrasse  un  miglioramento, 
ciò  proverebbe  che  il  meteorismo  fbise 
conseguenza  d’un  gas  non  acido;  e al- 
lora turebbe  di  mestieri  adoperare  due  o 
tre  grossi  d’etere  idralico  mescolato  con 
tre  ò quattro  cucchiaiate  d’olio.  Questo 
rimedio  agisce  rianimando  la  forza  mu- 
scolare dello  stomaco. 

Quando  l' erba  è secca  . il  meteorismo 
è prodotto  per  V introduzione  d'un  ec- 
cesso d’alimenti,  o a propriamente  par- 
lare, per  una  indigestione.  1 due  citali 
chimici  sono  d'  avviso  che  in  tal  caso  si 
potrebbe  far  di  meno  dì  una  puntura, 
se  al  manifestarsi  del  male  si  ricorresse 
all'ammoniaca  liquida;  perchè  in  questa 
medesima  circostanza  sviluppami  sempre 
dei  gas  acidi,  che  aumentano  necessaria- 
mente gli  sconcerti  prodotti  da  una  quan- 
tità soverchia  d'alimenti. 

**  Il  Pluger  di  Soulcr  avendo  analizzato 
i g<fs  di  due  vacche  avventrinale  , assicura 
non  avervi  trovalo  gas  idrosolforiro, 
solamente  un  miscuglio  di  gas  carbonico 
e d’ossido  di  carbonio  in  proporzioni 
differenti.  Sarebbe  benfatto,  come  nota 
pure  il  Thenurd  , che  queste  analisi  fos- 
sero ripetute  e variale.  (A.  B.) 


Escrementi  degli  uccelli. 

Gli  uccelli , come  ognun  sa , evacuano 
l’orina  insieme  cogli  escrementi  solidi. 
Ma  fino  ad  oggi  queste  materie  si  sono 
assoggettate  a pochissime  esperienze;  e 
quelle  fatte  ai  dì  nostri  hanno  àvtito  tutte 
di  mira  di  confrontare  la  quantità  di 
calce,  di  silice  c d’  acido  fosforico  che 
una  gallina  ha  preso  nutrendosi  di  vena, 
colla  quantità  di  queste  medesime  mate- 
rie evacuate  sotto  la  forma  di  escrementi 
e di  guscio  d’oyo,  o di  rintraeciare  la 
natura  di  quella  materia  bianca  cristal- 
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limi  ehe  ricuopre  molli  escrementi  d’uc- 
celli: ora  ti  è trovato  essere  questa  ma- 
teria acido  urico,  il  qualò  apparteneva 
certamente  all'orina  e non  dii’  escremento 
solido  propriamente  detto. 

In  quanto  alle  ricerche  della  prima 
specie,  esse  sono  state  fatte  dal  Vauque- 
lin.  Egli  avendo  rinchiuso  una  gallina  che 
faceva  uova  in  un  luogo  dove  non  poteva 
nutrirsi  che  di  sola  vena  , e questa  in  un 
peso  determinato,  osservò  che  nello  spa- 
zio di  dieci  giorni  ne  aveva  beccata 
483<*  838,  ed  aveva  fatto  quattro  uova. 
Tutti  gli  escrementi  furou  con  molta 
diligenza  raccolti. 

Il  Vauquelin  si  era  assicurato,  incine- 
rando 483St  838  della  medesima  vena  che 
aveva  servilo  a nutrir  la  gallina , che 
questa  sostanza  conteneva 


Fosfato  di  calce • 5*' 

Silice  . * 


1 5,286 

I gusci  delle  quattro  uova  pesavano 
circa  195*988,  ed  erano  formati  di 


Carbonato  di  calce 17*910 

Fosfato  di  Calce.  .....  1,1 3 9 


Glutine  animale . . 4 . . . 0,939 

Gli  escrementi  hanno  dato  una  cenere 
formata  di 

Carbonato  di  Calce 28,537 

Fosfato  di  calce 11,9^ 

Glutine  animale.  * . . • . 8,493 

23,983 

Dal  ché  risulta  Che  la  gallina  ha  reso 

Carbonato  di  calce  ....  *0,437 

Fosfato  di  calce i3,o8$ 

Silice  . . i . * 8,067 

— — ■ ■ ■ 
4',Go7 

Conseguente. 

La  medesima  gallina  aveva  re»q 

di  silice,  meno  che  non  ne 
aveva  presa  ; 

7,139  di  fosfato  di  \ 
calce  f piùdiquellocbe 

10,457  di  carbonaio  I ne  aveva  prcao 
di  calce.  1 
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Dai  quali  tàlli  il  Vauquelin  ha  con* 
eluso  che  nel  tempo  della  digestione  della 
vena  , producesi  una  certa  quantità  di 
caice,  d'acido  fosforico,  e di  carbonato 
di  calce. 

Gli  escrementi  dei  volatili  sono  in  agri- 
coltura adoperati  come  ingrasso.  V.  Gol- 
zio. (Cu.) 

M Escrementi  de''  rettili. 

Gli  escrementi  de’rettili  non  sono  iri 
generale  , che  semplice  orina.  Il  Prout, 
che  esaminò  quelli  del  boa  constrictor, 
li  trovò  (juasi  del  tutto  formati  d’urato 
d’ ammoniaca , contenendone  più  di  */(0 
del  loro  peso.  (A.  B.) 

**  ESCREMIDE.  (Hot.)  Excremis.  Nei 
Mss.  del  Willdenow  trovasi  indicato 
con  questo  Home  un  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  asparaginee , carat- 
terizzalo da  una  corolla  di  sei  pelali,  tre 
esterni  e tre  interni;  da  nove  stami;  da 
un  germe  ovato,  superò  ; da  uno  stilo  con 
stimma  semplice  ; da  un  frutto  di  tre 
logge  polisperme.  Questo  genere  non  è 
stato  adottato  da  Augusto  ed  Ermanno 
Schultes,  i quali  (Sj’St.  veg.,  j,  pars  i) 
lo  riuniscono  ài  genere  dianella , eh' è 
della  esandria  monoginia , facendo  del- 
Y excremis  ramósa , Willd.,  la  dianella 
dubia  dell' Humboldt  e Bonpland.  V. 
Dissella.  (A.  B ) 

I**  ESCRESCENZA.  {Zool.  Bot.)  Cosi 
chiamami  alcune  produzioni  di  diversa 
natura  che  si  sviluppano  sui  vegetabili 
e sugli  Animali  per  qualche  causa  acci- 
dentale. Le  escrescenze  dehbon  pertanto 
considerarsi  sempre  come  l' effetto  di 
una  malattia.  Cosi  le  verruche  o porri 
che  si  formano  sulla  pelle  delle  mani  e 
sopra  altre  parli  del  corpo  negli  ani- 
mali', le  galle  che  si  sviluppano  sui  vege- 
tabili, sono  escrescenze.  (Achille  Richard, 
Dii.  class,  di  St.  nat.\  lom.  6.°  pag. 
376.  ) 

**  ESCREZIONE.  (C/iim.)  Escretio.  V. 
Dejbzione.  (A.  B.) 

**  ESCUEILÈRA.  (Bot.)  Eschweilera.  Il 
Martius,  presso  il  Decàndollc,  ha  dato  in 
luce  sotto  questo  nome,  un  genere  della 
famiglia  deile  minacce,  che  tranne  il 
lembo  del  calice,  retròverso  e più  o meno 
adeso  e applicato  al  tubò,  s’ identifica 
per  gli  altri  caratteri  col  genere  lecjr- 
t/iis , del  quale  forse,  come  sospetta  il 
Decandolle  medesimo,  non  è cne  una 
semplice  sezione.  Conta  solamente  due 

| specie. 
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Escoeilera  di  foglie  piccole,  Esckwei - 
iera  parvi/ olia , Mart.  in  Decand.  , 
Prodr.,  3,  pag  2g3  ; Z abuca jo , Pi*., 
Ifras .,  pag.  66,  ic.  Ha  le  foglie  ovate, 
sensibilmente  acuminate,  coriacee , intie- 
rissime , coi  nervi  laterali  anche  nella 
(tagina  inferiore  appena  distinti , non 
prominenti.  Cresce  al  Brasile. 

Escueilera  di  pot.lie  grampi  , Eschweilera 
grandi/olia  , Mari,  in  Deca  mi  , Prodr 
3,  pag.  2q3.  Ha  le  foglie  bislunghe  lan- 
ceolate, ottuse  alla  baso,  acuminate  al- 
r apice,  intierissime  al  margine,  quasi 
rigidette,  coi  nervi  laterali  distinti,  pro- 
minenti nella  pagina  inferiore.  Cresce  al 
Brasile,  nella  provincia  di  Para. 

La  lecylhis  zabucajo,  Aubi.,  che  finora 
è stata  male  a proposito  coniusa  col  ta- 
bu cajo  del  Pisene,  ha  le  foglie  quasi  si- 
mili a quelle  di  questa  specie,  se  non 
che  sono  più  reticolate.  (A.  B.) 

ESCULAPIO  ( Erpetol.  ) Denominazione 
specifica  di  un  Colubro,  Coluber  Ae- 
sculapii , Shaw  , Jacquin,  Lacépede , 
Co/uberJlavesccns,Scopo\i.  V.  Colubro, 

( 1 G ) 

**  ESCULATI.  ( Chin .)  Combinazioni  sa- 
line dell' acido  esculico  colle  diverse  basi 
salificabili. 

Questi  sali , che  non  si  sono  benissimo 
studiati  , alcuni  sono  solubili  nell'acqua, 
come  gli  esculati  di  potassa , disoda,  di 
ammoniaca;  altri,  come  gli  esculati  di 
barite  , di  stronziana , di  calce,  di  piom- 
bo, di  rame,  vi  sono  insolubili. 

I primi  dei  nominati  sali  se  si  fanno 
evaporare  dalla  loro  soluzione  acquosa, 
si  riducono  in  una  massa  gelatinosa  , la 
quale  facendosi  disciogliere  in  una  mi- 
scela di  11  parti  d'acqua  e di  2 parti 
d'alcool,  cristallizza  in  belle  pagliette 
periate.  Questi  cristalli  non  sono  di- 
sciolti  dall’alcool  anidro,  e sono  scom- 
posti dall'acido  carbonico  e dagli  altri 
acidi. 

L'alcool  anidro  lascia  intatti  gli  escu- 
tati di  rame,  di  piombo,  di  calce,  di 
barite , di  stronziana  , ma  gli  discioglie 
se  è idrato.  Ve  n'  ha  alcuni  di  questi 
sali  che  crislalizzano  anco  nel  tempo  che 
si  separan  dall'alcool. 

Storia. 

La  cognizione  di  questi  sali  è dovuta 
al  Fremir.  (A.  B.) 

**  ESCULICO  [Acido].  (Chim.)  Acido  or- 
ganico particolare. 


) 


Secondo  il  Frémy  quest' acido  si  com- 
pone di 


Carbonio 57,26 

Idrogeno 8,35 

Ossigeno.  34,39 


Il  suo  numero  proporzionale  essendo 
uguale  a 6,9^4  , il  citato  chimico  ha  de- 
dotto per  la  formula  atomica  della  sua 
proporzione  : 561  H*1  O*. 

Proprietà. 

È in  polvere  fioccosa. 

Insipido. 

Appena  solubile  nell'acqua  bollente. 

Solubilissimo  nell'alcool. 

Insolubile  nell'  etere. 

Esposto  all'azione  del  calore  comincia 
a scomporsi  tostochè  comincia  a fonder- 
si. I prodotti  di  questa  sua  scomposi- 
zione sono  quelli  delle  materie  organi- 
che non  azotate. 

L'  acido  nitrico  ha  tale  azione  sopra 
quest' acido  organico,  da  trasformarlo  in 
una  resina  ; nel  che  accade  sviluppo  di 
acido  ipouitroso  o dideutossido  d’azoto. 

E rapace  d'unirsi  alle  basi  salificabi- 
li, costituendo  dei  sali  particolari  delti 
escutati. 

Preparazione. 

Ridotti  in  polvere  i frutti  dell'  ippo- 
castano , aesculus  hippocastanum , si 
trattano  con  alcool  freddo,  se  ne  eva- 
pora la  soluzione  fino  a che  non  s'  ab- 
bia un  residuo  gelatinoso,  che  si  fa  scal- 
dare con  una  soluzione  di  potassa.  Il 
che  operando,  si  ottiene  un  esculato  di 
potassa  e una  combinazione  di  questa 
base  con  una  materia  colorante , gialla  : 
la  qual  materia  si  fa  che  precipiti,  ag- 
giungendo dell'alcool  alla  soluzione,  e 
cosi  rescu lato  che  resta  disciolto,  va,  mercè 
dell'evaporazione,  a rappigliarsi  in  eri* 
stalli.  Questi  raccolti,  si  fanno  discio- 
glier nell'acqua,  e per  mezzo  di  un  aci- 
do, per  esempio  dell'acido  idroclorico, 
si  scompongono,  per  cui  l’ acido  esculico 
rimanendo  libero,  si  precipita  in  una 
polvere  fioccosa  , che  s'ottiene  pura  la- 
vandola con  acqua. 
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Quest'  acido  è «tato  scoperto  da  Ed- 
mund Frémy,  che  giunse  ad  averlo  trat- 
tando con  acidi  gagliardi  la  saponina,  * 
principio  particolare  che  il  Bussjr  disco- 
perse nella  saponaria  d'Egitto,  o con 
acidi  o alcali,  una  materia  analoga  e tor- 
s\iuchr  identica  con  questa,  contenuta 
nei  frutti  dell'  acsculus  hippocastanum , 
d'onde  quest' acido  ha  tolto  il  suo  nome. 
(A.  B.) 

**  ESCU LINA.  (C flint.)  Sostanza  nuova 
particolare,  che  il  Canzoticri  annunziò 
esistere  nel  seme  del  castagno  d‘  India , 
arscu/us  hippocastanum , ma  che  è stata 
revocata  in  dubbio  dal  Rohiquet , dal 
Chereau  , e da  altri  chimici.  Ove  possa 
esser  vero  quanto  lu  pel  Canzonerò  an- 
nunziato, l'esculina  sarebbe  un  alcali  in 
una  massa  amorfa,  distinto  per  le  se- 
guenti proprietà. 

Avrebbe  un  colore  biondo,  un  sapore 
dolciastro , e quindi  acuto. 

Sarebbe  solubile  nell'alcool  c nell'e- 
tere. 

Sotto  l'azione  del  fuoco  si  fondereb- 
be, quindi  si  gonfierebbe  e finalmente 
terminerebbe  con  ardere  in  una  fiamma 
analoga  a quella  dell'olio. 

Secondo  il  suo  scuoprilore  l'esculina, 
allo  stato  di  solfato  cristallizzerebbe  in 
aghi  setacei  del  color  dell’ amianto. 

Se  nc  ignora  la  composi /.ione.  (A.  B.) 

ESCULO.  (Hot.)  Acsculus,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
iteeridee,  e della  ettandria  monoginia 
dd  Linneo,  cosi  essenzialmente  carat- 
terizzato: calice  monofillo  di  cinque  den- 
ti;  corolla  di  cinque  petali  disuguali, 
abbreviali  in  unghiclta  alle  respeltivc 
basi;  selle  stami  con  filamenti  stabulali, 
disuguali,  attaccati  sotto  1 ovario,  ter- 
minati da  antere  ovali;  un  ovario  su- 
pero, rotondato,  collocato  sopra  un  di- 
sco e sovrastato  da  uno  stilo  subulato , 
terminalo  da  uno  stimma  semplice.  Il 
fruito  è una  cassula  coriacea,  g lobo  Iosa, 
armala  di  punte . deiscente  in  tre  valve, 
e divisa  in  tre  logge  disperine,  alcune 
di  esse  spesso  abortive,  per  cui  invece 
di  sei  semi  per  frutto,  non  se  ne  svilup- 
pano d'ordinario  che  due  o al  più  tre. 
Questi  semi  sono  grossi,  glabri,  lustri 
o diversamente  angolosi,  a seconda  dello 
spazio  che  occupano  nella  cassula. 

* Questo  genere  fu  stabilito  dal  Linneo 
per  una  sola  specie  e adottato  dagli  al- 
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tri  botanici,  i quali  ve  n'h  anno  aggiunte 
per  lo  meno  cinque.  Gli  esc  «ili  sono  alberi 
di  foglie  opposte,  digitale  ; di  fiori  dispo- 
sti in  racemi  piramidali  c terminali,  di 
un  Iteli' aspetto. 

Esculo castaoso  n' Isdia,  Acsculus  hip- 
pocastanum , Linn  , Spcc.j  4#8  '•>  Casta - 
nea  folio  multifido , Clus.,  Hisl.,  «,  pag. 
8;  Cast  anca  equina,  Dodon.  , Pempt ., 

8 1 4 > Hippocastanum  ani  gare,  Rumph., 
Arbr .,  i,  pag.  34$,  tab.  117;  Tourn.  , 
Just.,  612;  Duham;  Arbr.,  nov.  edit., 
voi.  2,  pag.  5$  , lab.  i3-i4  ; volgarmente 
ippocastano,  castagno  d' India,  casta- 
gna amara  , castagna  cavallina.  È un 
grandissimo  albero  alto  da  sessanta  a ot- 
tanta piedi , e di  un  tronco  che  ha  una 
circonferenza  di  otto  a dodici  piedi,  ri- 
vestilo d' una  corteccia  scuriccia  , scre- 
polala. Ha  le  foglie  grandissime  lunga- 
mente picchiolale,  composte  di  cinque 
a sette  fogtioliue  bislunghe,  disuguali, 
dentale,  disposte  coinè  le  stecche  d'un 
ombrello;  i fiori  bianchi,  screziati  di 
rosso,  assai  grandi,  numerosi,  disposti  so- 
pra peduncoli  ramosi,  in  un  racemo  pi- 
ramidale risorgente,  e d'un  maraviglioso 
aspetto.  Il  frutto  è una  grossa  cassula  glo- 
bolosa,  armala  di  punte  , non  conte- 
nendo le  più  volte  che  uno  o due  grossi 
semi,  della  grandezza  e della  forma  di 
una  bella  castagna,  ma  d'un  sapore  amaro 
e sgradevole.  Questa  specie  fiorisce  sul 
finir  d*  aprile  e sul  cominciar  di  maggio. 

Questo  bell' albero  che  gli  antichi  non 
conobbero,  è originario  dei  paesi  tem- 
perati dell'Asia,  di  dove  per  la  prima 
volta  passò  a Costantinopoli , ma  non  si 
sa  in  qual  tempo,  quindi  neU'Allema- 
gna  verso  il  1576,  in  Francia  nel  161 5 
e in  Inghilterra  nel  tC33.  Poco  difficile 
circa  alla  natura  del  suolo,  e capace  di 
sopportare  rigorosi  freddi  senza  patirne 
danno,  il  castagno  d'ìndia  allignò  pron- 
tamente e benissimo,  ovunque  fu  pian- 
tato: laonde  tosto  fu  conosciuto  da  tutti 
gli  amatori,  e fu  sollecitamente  intro- 
dotto in  tutti  i giardini,  in  tutti  i par- 
chi, e fu  preferito  agli  altri  alberi  |»er 
farne  dei  viali  e per  adornarne  le  pub- 
bliche piazze.  Ed  invero  , vermi  albero 
che  allora  si  conoscesse  in  Europa,  po- 
teva stare  in  confronto  con  questo  per 
la  bellezza  dei  fiori,  e pochi  potevano 
gareggiare  con  esso  per  l'eleganza  delle 
toglie. 

Il  castagno  d'india  non  solamente  fu 
in  molto  credito  come  albero  d’  orna- 
mento, ma  si  volle  ancora  cercare  di 
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dargli  un  maggior  credito  investigando  menti  ordinarj  che  si  danno  ai  cavalli, 
in  esso  utili  proprietà.  amministrando  questo  miscuglio  ai  ca- 

Lo  Zanichelli  , distinto  naturalista  e valli  bolsi  e attaccati  di  tosse  odi  colica, 

speziale  veneziano,  credè  avere  nella  E pure  adoperala  per  farne  una  pasta 

sua  scorza  scoperto  un  potente  febbri-  cosmetica  che  dà  lustro  alla  pelle.  (A.  B ) 
fugo  uguale  alla  china,  c come  tale  fu  Per  via  di  processi  opportuni  si  spo- 
si primo  ad  annunziarlo.  Dopo  di  lui  gliano  della  grande  amarezza  eh'  è loro 

diversi  altri  hanno  lutto  pure  l'elogio  propria,  e se  ne  leva  una  fecola  «he  può 
della  scorza  di  questa  piauia  per  la  cura  essere  panizzahile  : ma  tali  processi  es- 
delle febbri  intermittenti,  ed  hanno  fatto  sendo  difficili  e complicati,  non  saranno 
di  pubblica  ragione  i buoni  effetti  che  mai  adottabili  nell' economia  domestica, 
dicono  averne  oi tenuti:  ma  i partigiani  tanto  più  che  le  spese  sono  maggiori  del 
di  questa  scorza  indigena  sono  stati  so-  valore  del  prodotto, 
venti  volte  contraddctli  da  altri  pratici,  Si  è tentalo  di  fare  colle  castagne  d'Iu- 
ì quali  hanno  protestato  che  negli  spe-  dia  una  sorta  di  sapone;  al  che,  a dir 

rimcnli  lutti  di  questo  nuovo  medica-  vero,  ha  fatto  rinunziare  la  cattiva  qua- 

inento,  erano  stali  lontani  dall'avere  co-  lità  ottenutane.  Un'altra  preparazione 

slanlcmenteot  tenui  i i risili  lamenti  vanlag-  che  fu  mollo  vantata  nel  tempo  che  venne 

giosi  annunziati  dai  primi.  Finalmente  divulgata,  fu  quella  delle  candele  di 

non  son  molti  anni,  quando  la  guerra  marroni  d'india;  ma  il  Parmentier  di- 

marittima  aveva  fatto  alzare  oltreraodo  mostrò  che  altro  non  erano  che  sego 

il  prezzo  dei  medicinali  esotici  , che  si  di  montone  ben  depurato  e reso  solido 

tornò  di  bel  nuovo  a csperiiucnlare  la  per  l'azione  della  sostanza  amara  ed 

scorza  di  questa  pianta  in  diversi  spe-  estrattiva  di  questo  frutto  , il  quale  lungi 

dali  di  Parigi  e nel  rimanente  della  Fran-  d’ accrescerne  la  massa,  produceva  in 

eia,  c nella  pratica  particolare  di  molti  essa  una  diminuzione  maggiore  della  rae- 

niedici  : da  queste  esperienze  fatte  in  tà;  ma  il  poco  guadagno  che  davano 

gran  numero  e con  molla  diligenza,  c ri-  queste  pretese  candele  eli  marroni  le  fece 
sultato  che  la  scorza  del  castagno  d’In-  ben  presto  abbandonare, 
dia  non  ritiene,  come  febbrifuga,  prò-  Si  son  falle  pure  altre  speculazioni 

prielà  superiori  a quelle  di  molti  altri  sulle  castagne  d’ ìndia:  facendole  fermon- 

amari  indigeni,  come  la  genziana  , Very-  tare  e quindi  distillandole,  si  credè  di 

thraea  centanrium  , la  camomilla,  ec.  ; poterne  levare  dell'alcool.  Ma  i saggi 

i successi  che  alcuni  autori  hanno  pre-  falli  per  avere  questo  nuovo  prodotto 

teso  d'avere  ottenuti  dalla  scorza  del  ca-  sono  stati  anche  più  infruttuosi  di  lutti 

staglio  d'india  in  molte  altre  malattie,  gli  altri. 

come  nella  febbre  lenta,  nella  pleure-  **  Il  frutto  dell'ippocastano  è stato 
sia,  nella  peripueumoma,  nella  blenni-  per  alcuni  vantato  utile  per  la  concia 
rea,  nella  epilessia,  sono  anche  meno  delle  pelli. 

confermati  dell  elHcacia  che  ha  nelle  feb-  Le  sue  foglie  fatte  bollire,  quando 
bri  intermittenti.  Questa  scorza  può  am-  sono  in  pieno  vigore,  forniscono  un  de- 
luinislrarsi  in  sostanza  cd  in  polvere  cotto  che  fu  trovato  vantaggioso  per 

dalla  dose  d'  uno  a due  grossi  fino  a farne  una  buona  preparazione  onde  fel- 

un'oncia  ; in  decozione  se  ne  mette  una  o trare  i cappelli. 

due  once  per  pinta  d'acqua;  tré  stato  La  scorza  che  riveste  i suoi  rami  nel 

altresì  preparalo  un  estratto  ed  un  vi-  tempo  del  succhio,  cioè  nella  primave- 
i)o.  Tutte  queste  preparazioni  si  hanno  ra,  fatta  bollire  nell'acqua  pel  corso  di 

da  fare  colla  scorza  ilei  giovani  ramo-  un'ora,  dà  alla  lana  preparala  col  mor- 

scelli.  dente  del  De  la  Follie,  e colla  immer- 

Le  bestie  cavalline,  le  vacche,  le  ca-  sione  a freddo,  un  bel  color  giallo,  il 

pre,  ed  i montoni,  mangiano  le  casta-  quale  si  cangia  in  mordorè,  se  l'ebol- 

guc  d'india,  e pare  che  le  ricerchino.  lizione  sia  prolungata  per  tempo  più 
Peraltro  agli  animali  domestici  convien  lungo.  (A.  B.) 

darle  in  -piccola  quantità  , tagliate  in  11  legname  di  questa  pianta  è bianco, 
(rezzi  e mescolale  cogli  strami  ordinarj.  tenero,  filamentoso  e di  Cattiva  qualità. 

Assicurasi  che  alle  galline  che  se  nc  nu-  Per  ridurlo  in  la  volo,  con  vie  ne  straziarne 
tri  scono  inpediscouo  di  far  Puova.  dimoilo,  e non  riesce  che  a farne  delle 

**  In  Turchia  si  usa  di  mescolare  hi  tavolette  ed  altri  oggetti  di  po  o valore: 
farina  delle  castagne  d' India  cogli  ali-  vero  è che  non  va  soggetto  a intarlare,  nel 
Dizion.  delie  Scienze  Ai  al.  t ot.  X-  P-  tf.  118 
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pile  merita  qualche  considerazione.  Piglia 
inoltre  il  color  nero,  c in  questo  stato 
jjuò  ricevere  un  pulimento  assai  bello, 
ragion  per  cui  è adoperalo  in  piccoli  la- 
vori che  imitano  V ebano,  e cne  si  ven- 
dono a buon  mercato  nel  popolo.  Come 
legno  da  ardere  dà  poca  fiamma,  poco 
calore,  e poco  carbone.  Sotto  tutti  1 lati 
in  che  si  consideri  V ippocastano,  può 
esser  dunque  commendabile  più  per  la 
sua  bellezza  ebe  per  la  sua  utilità. 

Si  moltiplica  facilmente  per  semi  clic 
si  pongono  in  pepiniera  alla  distanza  di 
otto  o dodici  pollici , e si  trapiantano 
alla  fine  de}  primo  o del  secondo  anno, 
collocando  ciascuna  pianticella  ventiquat- 
tro o trenta  pollici  l'ima  distante  dal- 
l'altra. Mentrerhè  i giovani  alberi  sono 
nella  pepiniera,  non  abbisognano  che  di 
qualche  sarchiatura  e d*  essere  sgombrati 
dalle  cattive  erbe.  Giunti  die  siano  a 
un'altezza  di  sei  o sette  piedi,  non  ri- 
chieggono piò  diligenze.  D'allora  in  poi 
c fino  a che  npn  siano  alti  dodici  o 
quindici  piedi,  sono  iu  grado  d'  esser 
messi  al  posto.  Nel  trapiantargli  si  pos- 
sono scapezzare  i rami  della  corona  se 
sono  soverchiamente  numerosi;  ma  se  si 
destinano  per  far  dei  viali  o si  desidera 
vedergli  pervenire  alla  più  grande  al- 
tezza, non  bisogna  inai  spuntarli,  dal 
che  dipendono  la  beltà  ed  il  sollecito 
accrescimento  dgll’  albero.  Se  ne  possono 
lare  ancora  delle  palizzate,  delle  cinte  e 
dei  pergolati,  che  si  lagliano  in  tutti 
gl' inverni.  Questo  albero  cresce  in  qua- 
lunque terreno  e ili  qualunque  situazio- 
ne, purché  i|  suolo  sia  sufficientemente 
umido. 

**  Nel  giardino  botanico  di  Pisa  esi- 
ste un  individuo  di  questa  specie  d'uua 
statura  veramente  gigantesca,  il  quale 
e allo  quarantatre  braccia.  Vi  fu  pian- 
tato dal  Padre  Malocchi , che  mori  nel 
> Gì 4 : il  perchè  supponendo  anche 
eh’  egli  lo  piantasse  nel  medesimo  anno 
in  che  finì  di  vivere,  questa  pianta  non 
Conterebbe  oggi  meno  di  dugenlo  ven- 
tisei  anni.  Essa  è la  più  antica  che  si 
conosca  in  Toscana.  (A.  B.) 

F-scur.o  ri* bicordo  , si esculus  rubi  cunei  a . 
Eoi$.,  Herb.  Amai .,  n.°  3f»7,  tal».  357. 
Questa  specie  differisce  dalla  precedente 
per  le  foglioline  nude  alla  base  e non 
cariche  d'  una  peluvia  biondiccia  ; pel 
calice  più  grande,  meno  disugualmente 
dentato;  pei  pelali  rossi  chiari;  pei  fi- 
lamenti starnine!  , ravvicinali  in  fascelto 
di  faccia  allo  stilo,  o pochissimo  di  ver-, 
••  • «rr  .»Jy^aPi  l i.M|  -M 


genti;  finalmente  pei  fiori  solamente  in 
numero  di  tre  o quattro  e mollo  fra  di 
loro  vicini,  retti  dallo  stesso  peduncolo, 
e nou  in  numero  di  sei  a nove.  Questa 
specie  o almeno  questa  notabile  varietà, 
fiorisce  quindici  giorni  dopo  del  casta- 
gno d’  India.  Abbiamo  veduta  questa 
pianta  presso  il  Cels  e il  Noisel  che  U 
coltivano  fino  dal  1817,  e V ebbero  dal- 
1*  Allentatila.  Forma  un  albero  che  mette 
con  mollo  rigoglio,  e pare  che  debba 
pervenire  alla  stessa  altezza  del  prece- 
dente ; fin  ad  oggi  non  si  moltiplica  die 
per  innesto  su  quest'ultimo;  e quando 
nei  viali  è cou  esso  frammisto,  i suoi 
bei  fiori  rossi  fanno  un  bel  contrasto  col 
color  bianco  del  medesimo. 

Escclo  d'Ohio,  Aescutiif  O/itenstSy  Mx., 
ArO.  Anier .,  3,  pag.  a^a.  Questo  albero 
non  suole  alzarsi  più  di  dieci  a venti 
piedi,  benché  alle  volle  giunga  a trenta 
e a t renlacinque.  Ha  le  foglie  digilate  , 
composte  di  cinque  fogliolitie  disuguali, 
o\ali  acuminate,  e irregolarmente  den- 
tale ai  margini;  i fiori  bianchi,  nume- 
rosissimi, riuniti  in  racemi;  i frutti  tre 
o quattro  volte  più  piccoli  di  quelli  del- 
l' ippocastano.  Questa  specie  vivace  na- 
turalmente negli  Stati-Uniti  d'America 
e particolarmente  lungo  le  sponde  del- 
l'Ohio.  Coltivasi  in  Francia  da  qualche 
anno,  e il  suo  legname  bianco  e tenero 
non  è d' alcun  utile.  Solamente  i suoi 
fiori  potranno  per  la  loro  bellezza  ren- 
derlo di  qualche  interesse,  contribuendo 
a meglio  decorare  i nostri  giardini.  È 
sempre  molto  raro;  e però  lino  ad  oggi 
non  si  moltiplica  che  innestandolo  sul- 
l'ippocastano. (L.  D.) 

M Esce  LO  DI  FOGLIE  GLABRE. . AeSCuUlS 
glabra,  Willd.,  E ri  urti 4o5;  Decand., 
E roti  r .,  1 , pag.  597.  Questa  specie,  alla 
quale  lo  Sprengel  con  nota  di  dubbio 
riporta  come  identica  la  precedente  , è 
nativa  dell’America  boreale  dalla  Pen- 
silvania  fino  alla  Virginia  , e dislingiiesi 
per  i frutti  spunlonati , per  le  corolle 
«li  quattro  petali  pattili  ; colle  unghielle 
lunghe  quanto  ij  calice;  per  gli  stami 
più  lunghi  della  corolla;  per  cinque  fo- 
glioline oltremodo  glabre. 

Escuto  pallido  . Aescutus  Willd., 

Unum.,  406;  Decand.,  Erotti.,  1,  pag. 
597;  spreng.,  Sjrst.  veg.,  a,  pag.  iGG. 
Ha  le  foglie  composte  di  cinque  loglio- 
line digitale,  seghettate,  pubescenti  di 
sotto;  le  corolle  di  quattro  pelali,  colle 
unghione  più  corte  del  calice;  gli  stami 
il  doppio  più  lunghi  della  corolla;  i 
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fnilti  spuntonati.  Cresce  nell"  America 
boreale. 

Esci  lo  di  grosse  spighe,  Aesculus  ma- 
crostachya , Mx.,  Fior.  bor.  Am .,  i. 
pag.  220;  Jacq.,  Ecl..  1 , tab.  cj;  Spreng 
Srst.  veg.,  2,  pag.  i(>G;  A esciti us  par- 
vijlora , Walt.,  Car 12H;  Pavia  alba , 
Poir.,  Encycl 5,  pag.  <)5;  Pavia  ma- 
crostachya  , Decanti.,  Prodr . , 1,  pag. 
598  ; volgarmente  castagno  d ’ 1ndia  a 
jiore  spigata  bianco , castagno  d'india 
a spennacchio.  Pianta  fruticosa  ; ili  radice 
stolonifera;  di  foglie  composte  di  cinque 
foglioline  digitale  , poco  distintamente 
seghettate,  v illuso-cotonose  di  sotto;  di 
fiori  in  racemo  prolungato;  di  stami  lun- 
ghissimi. Cresce  nella  Carolina  e nella 
Georgia  , e coltivasi  ne' nostri  giardini  do- 
ve ama  l'ombra  e i luoghi  freschi. 

L’  uesculus  ouvias  Limi.,  T aesculus 
discolor , Pumi,  Y aesculus  Jlava  , « 
aesculus  lutea  , Wangcnh,  figurano  pei 
diversi  botanici  nel  genere  paria,  e per 
lo  Sprengel  rimangon  sempre  nel  genere 
aesculus.  (A.  B.) 

ESC  Li  L US.  ( Hot .)  L'albero  così  addiman- 
dato  da  Plinio,  è una  guerce  di  ghianda 
dolce  e buona  a mangiarsi;  dal  che  le 
▼iene  il  nome  d ' escutus  e quello  pha- 
gus.  che  gli  fu  dato  dai  greci.  Non  bi- 
sogna confondere  l 'esculus  di  Plìrtiò  col- 
V aesculus  di  Linneo,  eh’ è la  castanea 
equina  del  Dodoneo  e l' hippocnstanum 
vulgare  del  Kumfio,  detto  volgarmente 
castagno  d'india.  V.  Escclo.  (J.) 

M ESCURSIONI  BOTANICHE.  (Bot.) 
Excursioncs  botanica.  Gite  ed  anche 
viaggi,  che  intraprende  il  botanico  per 
la  ricerca  e la  raccolta  delle  piante. 

Per  intraprendere  con  vantaggio  un'e- 
scursione, deve  il  botanico  provvedersi 
di  vestiti  comodi,  larghi  e ben  leggieri, 
per  non  risentir  peso  e non  soffrir  per- 
ciò stanchezza  nè  incomodo  nel  cam- 
mino; di  scarpe,  o meglio  stivaletti, 
per  impedir  cne  terra  o pietrnzze  in- 
troducami ne' piedi,  similmente  ben  co- 
modi; di  un  cappello  ben  leggiero  con 
larga  tesa  per  difendersi  dai  raggi  so- 
lari. 

Deve  inoltre  portar  seco  il  viaggiatore 
botanico  i seguenti  oggetti. 

Un  piccolo  piccone  di  ferrò,  che  abbia 
un  lato  largo  e tagliente  e l'altro  piii 
stretto  : questo  vien  sostenuto  da  un  ma- 
nico di  legno,  terminato  da  mi*  specie 
di  pomo , per  impedir  che  scappi  dalie- 
mani  ncll  adoprarlo.  Serve  tale  strumento 
per  is veliere  le  piante,  senza  che  resli- 


1 ) ESC 

no  maltrattate,  principalmente  nelle  ra- 
dici ; 

Una  lente  che  bene  ingrandisca  gli 
oggetti; 

I n coltello  con  lamina  a roncolo; 

Un  bastone,  ad  una  delle  estremità 
del  quale  si  possa  indifferentemente  adat- 
tare un  oncino  per  abbassare  i rami  degli 
alberi,  o per  tirare  a proda  le  piante 
che  crescon  nell'  acqua  , o sivvero  una 
roncoli»  per  tagliare  i rami  fioriti  e Ca- 
richi di  frutti  che  si  vogliono  studiare; 

Una  forbice  di  punte  larghe  e deli- 
cate; 

Uno  o più  aghi; 

Un  lapis; 

IJn  temperino  ; 

Un  libro  in  fogliò,  di  carta  Sugante, 
per  riporvi  le  piante  che  si  raccolgono; 

Alcuni  fogli  «li  carta  bianca,  legati 
insieme  in  forma  di  libro,  per  anno- 
tarvi lutto  ciò  che  s'incontra,  ed  alcuni 
altri  sciolti  per  conservarvi  i semi  che 
potessero  ritrovarsi  ; 

U11  autore  di  botanica;  nel  quale  si 
trovino  metodicamente  e con  precisione 
descritte  le  piante  , ma  che  sia  stampato 
in  un  sesto  piccolo  per  non  recare  in- 
comodo. La  Synopsis  plantarum  del 
Persoon  sarebbe  per  questo  molto  a pro- 
posito; 

Due  vasi  di  latta;  uno  piccolo  semio- 
vale, per  rinchiudervi  le  piccole  piante 
delicate  , le  quali  riunendole  alle  altre 
sì  malmenerebbero  ; 1'  altro  più  grande, 
chiamato  dilleriano , che  abbia  la  forma 
d'un  mezzo  cilindro,  un  poco  scanalalo 
nella  parte  piana  , per  non  recare  inco- 
modo al  fianco,  al  quale  resta  apnog- 
giato  per  mezzo  d’tina  correggia,  chea 
guisa  di  tracolla  pende  dalla  spalla.  Que- 
sto vaso  avrà  la  parte  superiore  in  modo 
che  si  apra  per  introdurvi  le  piante  che 
si  raccoglieranno,  e si  chiuda  quindi 
esattamente. 

Provveduto  di  tutti  questi  oggetti , si 
incamminerà  il  botanico  verso  il  luogo 
destinato  per  la  erborizzazione.  Sarebbé 
molto  utile  il  non  camminar  troppo  pre- 
sto per  aver  così  agio  di  osservar  tutto 
ciò  che  sarà  per  incontrarsi,  e il  non 
andar  mai  per  linea  retlà,  ma  si  cercherà 
sempre  di  ritorcer  la  direzione  della  gilrf 
in  varj  sensi;  per  potere  in  tal  modo 
visitare  più  siti  che  si  può,  e non  si 
ritornerà  giammai  sulla  medesima  strtfdrf 
per  la  quale  siamo  andati. 

Si  osserveranno  minutamente  e con 
attenzione  tutti  i luoghi  nei  quali  potè** 
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•ero  ritrovarsi  vietabili , come  giardini, 
orti,  siepi,  margini  di  vie,  campi  col- 
tivati, terreni  incolli,  prati , maremme, 
stagni,  ruscelli,  fiumi,  rive  di  mare, 
boschi,  foreste , montagne,  rupi,  ec.,  e 
non  si  lascerà  intanto  di  notare  tutte  le 
piante  che  si  presenteranno  , i siti  loro 
naturali , e V indole  del  terreno  nel  quale 
vegetano. 

Non  si  dia  principio  all'erborizzazione 
se  non  allorché  siasi  dissipata  la  rugiada, 
ed  abbia  il  sole  fatti  aprire  i fiori  e di- 
stendere le  foglie. 

Si  raccolgano  le  pianle  rolla  massi- 
ma diligenza,  tutte  intieie,  e per  con- 
seguenza colle  radici,  sempre  che  siano 
di  mezza  statura  o piccole;  e ciò  col- 
1 oggetto  di  poterle  anche  ripiantare  nei 
giardini:  ma  se  sono  alberi  o arbusti, 
bisogna  contentarsi  di  prenderne  i rami, 
da  poter  servire  per  la  disseccazione  so- 
lamente, che  dovrà  aver  luogo  per  com- 
porne l'orto  secco  o erbario. 

Non  si  scelgan  nella  raccolta  se  non 
uuegli  individui  o quelle  parti  dei  nic- 
nesimi,  che  trovansi  nello  stato  di  loro 
perfetto  sviluppo,  ed  abbiano  più  ca- 
ratteri distintivi  che  si  può,  preferendo 
sempre  Ira* medesimi  quelli  che  siano 
esenti  di  malattie. 

Cosi  raccolte  le  piante,  si  conserve- 
ranno e dentro  ai  fogli  del  libro  di  carta 
sugante  e nei  respettivi  vasi  di  latta , e 
si  trasporteranno  al  luogo  destinalo  per 
disseccarle,  lo  che  si  opererà  come  è stalo 
indicalo  all*  art.  Erbario. 

Si  raccolgano  i semi  maturi,  e si  con- 
servino separatamente  in  pezzetti  di 
«aria,  apponendovi  sopra  il  loro  ispet- 
tivo nome.  (Coppoler,  Dii*  Bot.) 

FSEBENO.  (Min.)  1/ Exebenus  di  Plinio 
era,  secondo  ciò  che  ne  riferiva  Zoroa- 
slro,  una  pietra  bianca  bellissima,  della 
quale  si  servivano  gli  orefici  per  pulire 
I’  oro.  Dclaunay  presume  che  potesse  es- 
sere un  calcedonio,  del  quale  si  fanno 
tuttora  dei  brunitoi.  (B  ) 

" ESECONTÀLITO , Ilexecontalilhos. 
(Min.)  Una  fra  le  pietre  preziose  men- 
tovate da  Plinio  , e che  non  potrebbe 
riconoscersi  dal  poco  che  ne  dice  quel 
compilatore  ( F.  B.  ) 

” ESEMBECH1A.  (Bot.)  Esenbcckia.  Due 
differenti  generi  si  sono  indicati  sotto 
questo  medesimo  nome.  Il  Kunth  (Nov. 
(ien.s  7,  tab.  655)  ha  cosi  addimandato 
un  genere  della  famiglia  delle  rutacee. 
ed  appartenente  alla  pentandria  penta- 
ginia  del  Linneo  ; c il  Bluine  ha  pure 
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cosi  distinto  tm  altro  genere  della  fa- 
miglia delle  ma/v  acre , e della  monade  l- 
Jia  poliandria  del  Linneo.  Questi  due 
generi  non  essendo  stati  adottati  dallo 
Sprengcl,  il  quale  (Cur.  post.,  pag.  126, 
et  pag.  iòn  ) riunisce  il  primo  al  pilo- 
corpus  del  Vahl , ed  il  secondo  al  thè- 
sórsi  a del  Correa  , noi  parleremo  d*  en- 
trambi agli  art.  Pilocarpo  e Tesrema. 
(A.  B.) 

**  ESKMBKCHIN A.  (Chim.)  Base  salifi- 
cabile d’origine  vegetabile. 

Proprietà. 

E)  in  una  massa  lucida,  di  color  can- 
giante. 

Ha  un  sapore  amaro,  analogo  a quello 
della  chinina. 

E solubile  in  piccola  quantità  d’acqua, 
precipitandosene,  se  vi  si  versa  insieme 
con  uno  dei  suoi  sali,  l' ossalato  di  po- 
tassa o l’infusione  di  galla. 

Non  si  conoscono  i suoi  principi  co- 
stituenti; ma  poiché,  assoggettata  alla 
distillazione  dà  per  prodotto  anche  V am- 
moniaca, rivela  che  tra  i suoi  principi 
costituenti  vi  è anche  l’azoto. 

Preparatone. 

Fatta  una  decozione  della  scorza  del- 

esenbekia  febrifuga  con  acqua  acidu- 
lata,  si  tratta  questa  decozione  con  ma- 
gnesia alla  temperatura  dell’ acqua  bol- 
lente. Il  precipitalo  che  allora  se  ne 
forma  si  secca,  e quindi  si  assoggetta 
all’azione  dell’alcool  bollente;  e la  so- 
luzione alcoolica  che  se  ne  ottiene,  dà 
coll' evaporazione  l’esembechina. 

Storia. 

Il  Buchner  discoperse  questa  sostanza. 

(A.  B.) 

ESEKA.  (Bot.)  La  pianta  per  la  quale  il 
Necker  ha  formato  il  suo  genere  esera , 
e che  ha  tolta  dal  genere  drosera , sem- 
bra essere  la  drosera  cistifìora , perchè 
i suoi  fusti  guernili  di  foglie  alterne 
non  sono  scapi,  e perchè  ha  gli  stimmi 
divisi:  ma  questo  genere  non  è stato 
ancora  adottato.  (J.) 

ESETERO,  Hcxeterus.  ( Malacoz.)  Ra- 
finesque-Schmaltz  , nel  suo  Prospetto 
della  Natura,  ha  stabilito  sotto  questo 
nome  un  piccol  genere  di  molluschi, 
che  per  mala  sorte  non  ha  sufficiente- 
mente caratterizzato  da  potere  assegnarsi 
le  sue  naturali  analogie.  Ecco  i carat- 
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Ieri  che  gli  applica:  corpo  globuloso, 
lesta  distinta;  bocca  inferiore,  centrale, 
con  sei  tentacoli  ineguali,  i due  esterni 
dei  quali  più  grandi  e retrattili. 

Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  da  lui  chiamala  I'Esetero  pos- 
teggiato, I/ex et  eros  punctal us , e che 
ha  trovata  nei  mari  della  Sicilia.  (De  B ) 
••  ESFOGLIAZIONE.  {Boi.)  Drf oliai  io. 
Exfoliatio.  V.  Sfogliasi f.xto.  (A.  B.) 

ESI* ORO,  Hesphorus.  (Min.)  Li»  calce 
Jluata  verde  fosforescente  trovasi  indi- 
cata con  questo  nome  nel  numero  di 
gennaio  del  1 72*5,  della  Collezione  di 
Breslavia,  nella  circostanza  di  un  pro- 
cesso d'  incisione  sul  vetro  descritto  da 
G.  G.  Wigand,  di  Goldingen,  in  Cur- 
laudia.  Dice  che  gettando  dell*  acqua 
forte  sullo  smeraldo  verde  di  Boemia 
(chiamato  hesphorus , giacché  risplende 
nella  oscurità  quando  è riscaldato  ),  ne 
risulta  un  acido  corrosivo  che  serve  a 
incidere  sul  vetro  spalmalo  di  vernice 
nel  modo  di  una  tavola  di  rame,  ec.  (B.) 

ESHAM.  (Boi.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Forkael  di  una  graminacea,  per  lui  ad- 
diiuaudata  andropogonoides , e non  ri- 
portata finora  a verun  genere  cognito. 

(J») 

**  ESUMA.  (Boi.)  Exidia, genere  di  piante 
acoliledoni,  della  famiglia  dei  funghi , e 
della  tribù  delle  tremellinee , cosi  ca- 
ratterizzato: fungo  molle,  gelatinoso, 
omogeneo,  disteso  orizzontalmente,  colla 
superficie  inferiore  villosa , colla  supe- 
riore conerta  d'una  membrana  armata 
di  papille,  ondulata  ; sporidi  che  escono 
dal  tubi  rinchiusi  in  questa  membrana. 

Il  Fries  è autore  di  questo  genere, 
ch’egli  stabilisce  per  dodici  specie  di- 
stinte. Lo  Sprengcl , che  non  lo  adotta, 
ne  ricorda  solamente  cinque  riferendole 
al  genere  tranello. . 

Esidia  orecchio  tu  Giuda,  Exidia  aitri- 
cula  Judae , Fries,  Fung.,  toin.  2,  pag. 
221;  Treme/la  auricuta  . Linn  ; 1 re- 
meli  a auricola  canis , Mey.,  Essetj.  , 
pag.  3o6,  var.  ; Peziza  auricola , Linn.; 
Aferulius  auricola  , Rolli;  Auricola- 
ria  sa m ètici na , Mart.  Fungo  ili  cap- 
pello espanso,  concavo,  ondulato,  fles- 
suoso, ui  color  d'oliva  nerastro,  venoso, 
rugoso  in  ambe  le  parti,  alquanto  vil- 
loso e cenerino  di  sotto.  Cresce  sui  fu- 
sti del  sambuco. 

Esidia  zuccherila  , Exidia  saccharina  , 
frries,  Fung.,  tom.  2,  pag.  225.  Questo 
fungo  che  cresce  sui  tronchi  degli  albe- 
ri, corrisponde,  almeno  una  sua  varie- 


tà, alla  tremtlla  gianduiotti , Boll.,  alla 
fremei  la  arborea , Husd.,  Engl.  Bot.  , 
2^8,  e alla  tremella  spiculosa,  Pers. 

Esuma  troncata  , Exidia  troncata,  Fries, 
Fung .,  toni.  2,  pag.  22.^;  Tremella 
truncata,Spreng.,Srst.veg.,H,  pag.  535. 
Fungo  eretto,  quasi  stipitato,  piano, 
troncato,  nerissimo,  col  disco  rivestilo 
di  papille  glandolose  c ottuse  , scabro  , 
punteggiato  di  sotto.  Cresce  in  sui  rami 
del  tiglio. 

Esidia  distesa,  Exidia  repanda  , Fries, 
Fung.,  tom.  2,  pag.  225*,  Tremella  re - 
panda,  Spreng.,  Syst.veg.,  4<  P*g-  536. 
Ha  il  cappello  adeso , quasi  rotondo, 
crasso,  carnoso,  odoroso,  col  margine 
crenolato,  cresputo.  Cresce  in  sui  rami 
della  betula  e deH'ontano. 

L'  exidia  auriformis , Fries  , Fung., 
tom.  2,  pag.  223,  o pezizn  auriformis, 
Schwein.,  che  lo  Sprengel  riferisce  ni 
genere  tremella , è un  fungo  eretto,  di- 
mezzato , orecch i forme , scuro,  venoso, 
biancheggiante  aU’estcrno;  di  gambo  la- 
terale, storto  , crasso  , abbreviato.  Cresce 
in  sui  legnami  alla  Carolina.  (A.  B.) 

ESIODIA.  (Bot.)  Ilesiotlia  II  Moench  fa 
sotto  questa  indicazione  un  genere  di- 
stinto della  sideritis  montana  , perchè 
il  calice  di  questa  pianta,  villoso  nel- 
l'Interno, ha  il  lembo  diviso  non  in 
cinque  parli  uguali , come  nel  genere 
sideritis , ma  in  due  labbri,  il  superiore 
tridentato  e l’inferiore  bidentato.  Il  burg- 
sdorfìa  del  medesimo  autore,  ch’è  1:» 
sideritis  /•o/w<JU(7,«liflèriscedall7<eT*o^ia 
solamente  pel  labbro  superiore  del  ca- 
lice intiero,  e per  V inferiore  di  quattro 
denti.  (J.) 

**  ESIONE,  /festone  (Annel.)  Genere  del- 
l’ordine delle  Xrreidee,  famiglia  delle  Ne- 
re idi,  sezione  delle  Nereidi  Glicerianc,  sta- 
bilito da  Savigny  (Sist.  degli  Annelidi, 
pag.  12  e 3q.  ),e  che  ha  secondo  questo 
autore  per  distintivi  caratteri;  trombi» 
senza  tentacoli  al  suo  orifìzio;  antenne 
eguali;  primo,  secondo,  terzo  e quarto 
paio  di  piedi  convertiti  in  otto  paia  di 
cirri  tentacolari;  tutti  i cirri  lunghissi- 
mi, filiformi  e retrattili  ; senza  branchie 
distinte.  Questo  genere  ha  molta  analo- 
gia con  quelli  di  Aricia,  di  Glicera , di 
Ofelia,  di  Miriana  e di  Fillodoce;  lor 
somiglia  per  la  mancanza  delle  mascelle, 
per  le  antenne  corte,  di  due  articoli,  e 
por  l'assenza  di  antenna  impari,  ma 
se  ne  allontana  per  i caratteri  desunti 
dalla  tromba,  dalle  antenne,  da»  cirri  e 
dalle  branchie.  Del  rimanente  il  corpo 
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delle  Estoni  è piuttosto  bislungo  clic  li- 
neare, poco  depresso,  a segmenti  poco 
numerosi;  il  primo  dei  segmenti  apparenti 
oltrepassa  appena  in  grandezza  quello 
che  gli  succede.  1 loro  piedi  sono  dissi- 
mili; i primi,  secondi,  terzi  e quarti, 
non  essendo  ambulatori!,  mancano  di 
setole  e sono  consertiti  in  otto  paia  di 
cirri  tentacolari  molto  ravvicinate  da 
ambedue  i lati  ed  attaccale  ad  un  seg- 
mento comune,  formato  dalla  riunione 
dei  quattro  primi  segmenti  del  corpo; 
i piedi  seguenti,  compresovi  T ultimo 

fa  io,  sono  semplicemente  ambulatori!. 

cirri  tentacolari,  eh' escono  tutti  da 
un  articolo  distinto,  sono  lunghi,  fili- 
formi, completamente  retrattili  ed  ine- 
guali; il  cirro  superiore  d*  ogni  paio  è 
un  poco  più  lungo  dell'  inferiore.  I 
piedi  auibulalorii  hanno  un  solo  remo 
con  un  solo  fascetto  di  setole  e ordina- 
riamente con  una  sola  acirola,  e le  se- 
tole cilindriche  sono  fornite,  verso  la 
cima,  di  ima  (ammetta  cui  triforme,  arti- 
colala e mobile.  I cirri  sono  filiformi, 
facilmente  e completamente  retrattili, 
ineguali;  i cirri  superiori  sono  assai  più 
lunghi  degli  inferiori  ed  escono  da  un 
articolo  distinto  e cilindrico,  ed  appena 
differiscono  dai  tentacolari.  Le  branchie 
non  sono  evidenti  e sembra  che  man- 
chino. La  testa,  divisa  in  due  lobi  da 
un  solco  longitudinale  è mollo  refusa  c 
completamente  connata  al  segmento  che 
sostiene  i cirri  tentacolari.  Gli  occhi 
sono  ben  distinti  e laterali;  ne  esistono 
due  anteriori  che  sono  più  grandi  e due 
posteriori.  Le  antenne  sono  incomplete, 
le  medie  piccolissime,  molto  discoste, 
di  due  articoli  , ottuse  , e 1’  impari  è 
nulla  ; le  esterne  simili  alle  medie  ed  a 
ucstc  ravvicinale.  La  bocca  si  compone 
i una  tromba  grossa,  profonda  , cilin- 
drica o conica,  e di  due  anelli  ; l'ultimo 
è corto,  con  V orifìzio  circolare  , senza 
pieghe  internamente,  nè  tentacoli.  Le 
mascelle  sono  nulle.  L'anatomia  ha  fatto 
vedere  che  le  Esioni  hanno  come  due 
sacchi  lunghi  c trasparenti  attaccati  verso 
I'  esofago.  Savigny  non  descrive  che  due 
specie  proprie  a questo  genere,  le  quali 
sono  nuove. 

L'  Emone  lucente,  He  sione  splendi- 
da, Sav.  ( Opera  di  Egitto,  tav.  3,  fig. 
3.  ) Questa  specie  è stata  trovata  da 
Malhieu  all'  Isola  di  Francia,  e da  Savi- 
gnv  sulle  coste  del  Mar  Rosso;  nuota 
destramente  con  1'  aiuto  dei  suoi  lunghi 
cirri.  Il  suo  corpo  è lungo  quasi  due 
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pollici,  sensibilmente  ristretto  nella  sua 
metà  anteriore,  e formato  di  d irrotto 
srgmenti apparenti  che  hanno,  eccettualo 
il  primo,  1 lati  separati  dalla  palle  dor- 
sale, rigonfi i,  pieghettati  e con  un  solco 
profondo  sulla  dirittura  dei  piedi.  Esi- 
stono diciassette  coppie  di  piedi  con  remi, 
fissate  alla  parte  anteriore  dei  segmenti; 
1’  ultima  sola  coppia  è notabilmente  più 
piccola  delle  altre,  e conserva  nonostante 
lunghi  cirri,  ed  è sostenuta  da  un  seg- 
mento ristretto  fino  dalla  sua  origine  e 
come  rotondo  con  1’  ano  un  poco  spor- 
gente a tubo.  Le  setole  sono  forti,  toste, 
giallognole;  la  loro  Inmiuelta  terminale 
è più  allungata,  più  ottusa,  negli  indi- 
vidui del  Mar  Rosso.  L'  acirola  è neris- 
sima. I cirri  sono  rossicci , molto  deli- 
cati , e gli  inferiori  non  oltrepassano 
della  metà  i foderi,  la  di  cui  origine 
non  olire  alcun  dente  particolare.  11  co- 
lor generale  è il  grigio  periato  con  bel- 
lissimi reflessi  ; il  ventre  ha  una  fa- 
sciuola  più  lucente,  che  si  estende  dalla 
tromba  all'  ano.  V.  la  Tav.  1094* 

L'  Esione  graziosa.  He  sione  festiva , 
Sav.  Questa  specie,  propria  alle  costo 
del  Mediterraneo,  è stala  scoperta  a Nizza 
dal  Risso.  È similissima  alla  preceden- 
te, quantunque  più  piccola.  Il  numero 
dei  segmenti  e dei  piedi  è eguale;  la 
tromba  è conica  piuttosto  che  cilindri- 
ca; il  corpo  ha  pochissimi  reflessi  e ^li 
anelli  sono  alquanto  allungali.  Dice  Sa- 
vigny di  non  aver  veduti  1 cirri  i quali 
erano  tutti  rientrali.  Esiste  una  seconda 
acicola  mollo  sottile,  e le  setole  senza 
lamine  mobili  gli  sono  sembrate  acci- 
dentalmente troncate  alla  punta.  (Àu- 
douin,  Diz.  class,  di  St.  nat tom.  8.°, 
pag.  175  e segi) 

**  ESN  A,  Aeshna.  (Entom.)  Genere  del- 
l'ordine dei  Ncvrotteri , stabilito  dal 
Fabricio  che  lo  ha  smembrato  dalle  Li- 
bellule di  Linneo  e di  Geotfroy;  è posto 
da  Lalreillc  ( Consider.  gener.  ) nella  fa- 
miglia delle  Libelluline,  ed  il  medesimo 
autore  ( Regno  animale  ) lo  pone  in  quella 
dei  Subulicorni. 

J^e  Esile , che  pur  chiamami  volgar- 
mente Calocchi,  sono  vicine  ai  generi 
Libellula  ed  Agrume  dai  quali  differi- 
scono per  molti  distinti  caratteri;  la 
loro  testa  è grossa  ed  emisferica  c le  ali 
sono  sempre  orizzontali,  lo  che  le  al- 
lontana dalle  Agrioui  e le  ravvicina  alle 
Libellule  propriamente  dette,  dalle  quali 
sì  distinguono  per  la  mancanza  di  una 
vescichetta  all' apice  posteriore  della  te- 
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ala,  per  gli  occhi  lisci  posti  sopra  una  in  Siria  nei  dintorni  di  Nazareth,  dal 

linea  trasversale,  e per  la  forma  dell' ad-  Labillardiere.  Ha  le  radici  semplici,  gtos- 

«lome  eh' è quasi  cilindrico.  Se  le  Esne  se,  quasi  fusiformi;  i fosti  diritti,  glabri, 

offrono,  nella  loro  organizzazione,  dei  alti  due  piedi  e più,  striati,  leggermente 

caratteri  tanto  importanti  da  costituire  flessuosi  ; le  foghe  glabre,  alale,  le  radi- 

un  genere  distinto,  hanno,  relativa-  cali  lungamente  picchiolate , composte 

mente  ai  costumi,  la  maggiore  analogìa  di  foglioiitie  ovali,  irregolari,  dentate r 

con  le  Agrioni  e le  Libellule , e rimati-  incise,  colla  terminale  molto  più  grande  ; 

diamo  a queste  ultime  per  far  conosce-  le  cauline  alterne,  picciuolale,  composte 

re,  con  qualche  particolarità,  la  curiosa  di  foglioline  strettissime  , prolungate  , 

«tona  delle  loro  abitudini.  Le  loro  larve  lanceolate,  acute,  ordinariamente  intiere 

sono  aquatiche,  s’  incontrano  abbondan-  ai  margini,  colla  terminale  lunghissima  ; 
lenente  negli  stagni,  e solamente  diver-  i fiori  disposti  in  ombrelle  e in  orabrel- 
si  beano  da  quelle  delle  Libellule  perii  Iute;  le  ombrelle  composte  di  circa  a 
loro  addome  più  lungo,  per  gli  occhi  quaranta  raggi  rigidi,  quasi  uguali;  le 
più  grandi  e per  la  loro  taccia  ar-  ombrellule  composte  di  raggi  cortissimi 
inala  di  due  strette  chele.  Il  volo  delle  e quasi  dello  stesso  numero;  gl'involu- 
Esne  è rapido,  specialmente  quando  cri  con  foglioline  lunghe,  strette,  ter- 
splende  il  sole  e la  temperatura  è eie-  minate  da  una  punta  spinosa  ; la  corolla 
vaia;  allora  è necessaria  molta  destrezza  di  petali  bianchi,  uguali,  reflessi  in 
per  prenderle  col  retino;  ma  se  soprag-  fuori,  intaccati  a cuore  all'apice;  gli 
giunge  una  forte  pioggia , si  può,  quando  stami  più  lnnghi  della  corolla;  le  an- 
e cessala,  prenderle  con  le  mani  sui  fu-  tere  rotondate;  l'ovario  coronato  dal 
sii  delle  piante  e sulle  foglie  degli  alberi  lembo  appena  manifesto  del  calice;  gli 
ove  rimangono  immobili  per  prosciu-  stili  corti  e diritti  ; gli  stimmi  semplici; 
garsi.  Molte  specie  si  trovano  in  Francia,  il  frutto  piccolo,  quasi  ovale,  segnalo  da 
nei  contorni  di  Parigi  ed  in  Toscana,  i dieci  strie,  estremamente  glabro,  privo 
La  più  notabile  è l' Esna  grande,  del  tutto  di  peli  e di  tubercoli.  (Foia.} 
A esima  grandi s del  Fabricio,  ovvero  la  ESOCARPO.  (Bot.)  Exocarpus.  genere  di 
Giulia  di  Geolfroy , di  color  lionato  con  piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
tre  linee  verdi  oblique  da  ambedue  i lati  monoici,  della  famiglia  delle  conifere , 
del  torace,  c con  l'addonie  macchialo  di  e della  poligamia  monecia  del  Linneo, 
giallo  verdognolo  e di  turchino.  Le  altre  così  caratterizzalo:  fiori  poligami,  mo- 
specie  sono:  P Esna  tanaglia,  A esima  noici;  calice  di  cinque  foglioline;  co- 
jorcipata  del  Fabricio  ovvero  la  Caro - rolla  nulla;  cinque  stami  inseriti  sul 
lina  di  Geoflroy,  comunissima  nelle  vi-  calice  : nei  fiori  femminei  uno  stilo 
rinanze  di  Parigi  ed  in  Toscana,  e che  corto,  uno  stimma  peltato.  Il  frutto  è 
serve  di  tipo  al  genere;  1'  Esna  annula-  una  drupa  monosperma,  collocata  sopra 
la,  Aeshna  annulata  di  Lalreille,  che  un  ricettacolo  carnoso, 
vive  nella  Francia  meridionale.  ( Au-  Questo  genere,  molto  affine  alPa/ia- 
douin  , JJiz.  class,  dì  St.  nat.  , toni . cardium , comprende  alberi  o arboscelli 

i.°,  pag.  iaG  e seg . ) tutti  originar)  della  Nuova-Olanda;  di 

ESOACANTA.  (Bot.)  Exoacantha,  genere  foglie  piccole,  embriciate  ; di  fiori  ordi- 

di  piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  nariamente  agglomerati  in  spiga, 
polipetali,  della  famiglia  delle  ornòrel - Esocarpo  a foglie  di  cipresso,  Exocarpus 
li  fere,  e della  pentundria  monoginia  cuore ssifor  mi s , Labili.,  Nov.-Holl a, 
del  Linneo,  così  essenzialmente  caralte-  lab.  ia3;  et  Voy.,  i,  pag.  i55,tab.  1 4 • 
rizzato:  fiori  tutti  ermafroditi,  urabel-  Quest'albero  s'alza  da  diciotto  a venti 
lati;  involucro  spinoso  ; petali  uguali,  re-  piedi,  ed  è sempreverde.  Ha  i rami 
flessi,  cinque  stami;  due  stili;  due  semi  pateuti;  i ramoscelli  pendenti;  le  foglie 
. ovali  striati.  molto  piccole,  caduche,  subulate,  alterne, 

Questo  genere,  stabilito  dal  Labillar-  quasi  lineari;  i fiori  agglomerati  in  spi- 

diere,  e vicinissimo  all ,'echinopfiorai  ne  ghe  peduncolate,  terminali,  nelle  quali 

differisce  pei  fiori  tutti  ermafroditi,  per  si  trovano  pure  dei  fiori  ermafroditi, 

il  calice  appena  manifesto,  pei  petali  mescolati  con  fiori  maschi  e fiori  feni- 

tiguali,  pei  semi  nodi.  mine;  gli  stami  corti,  inseriti  nell'ori- 

Ksoacarta  di  foglie  svariate,  Exoacan-  fizio  del  calice  e opposti  alle  sue  divi- 
tha  hcterophylla , Labili.,  Syr.,  dee.  i,  sioni;  l’ovario  globoloso;  lo  stimma  or- 
pag.  io,  tab.  a.  Pianta  erbacea,  scoperta  bicolore.  11  frutto  è uua  noce  quasi  t'o- 
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lomfa^  nerastra,  collocala  sopra  un  ricet- 
tacolo rosso,  carnoso,  concavo  nel  mezzo, 
quasi  il  doppio  più  lungo  della  noce,  la 
quale  contiene  una  mandorla  oleosa , 
conformata  come  la  stessa  noce;  1'  em- 
brione cilindrico,  immerso  in  un  peri- 
speriuo  carnoso.  Questa  pianta  fu  sco- 
perta al  capo  Van-Dieroen. 

Evoca  aro  di  voglie  larghe,  Erocarpus 
lati/ olia , 11.  Brow.,  ÌSow-IfoU.,  35b.  K 
un  albero  di  foglie  picciuolate,  ovali, 
nervose;  di  foglie  ascellari.  Cresce  alla 
Nuota-O  landa. 

Esocaapo  a foglie  di  spaezio,  Exocarpus 
sparirà,  R.  Rrovv.,  loc.  cit.  Ha  i fusti 
legnosi;  i ramoscelli  eretti,  striali,  an- 
golosi, carichi  mentre  son  giovani,  di  fo- 
glie piccolissime,  subulute,  ricurve  alla 
sommità  ; le  spighe  mediocremente  pe- 
duncolate, quasi  piramidali.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

Esular po  di  fusto  airovesciato,  Exocar- 

fms  bum  if usa , R.  Brow.,  loc.  cit.  Ar- 
iosccIIo  di  l'usto  arrovescialo;  di  rami  c 
di  ramoscelli  cilindrici,  scannellati;  di 
foglie  piccolissime  dentifonni , triango- 
lari seccandosi;  di  fìori  riuniti  in  spighe 
sessili,  agglomerale;  di  calice  quadrifido. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Esocarpo  strl.mevzito,  Exocarpus  strida , 
U.  Brow.,  loc.  cit.  Ila  i fusti  legnosi, 
eretti;  i ramoscelli  rigidi,  angolosi;  le 
toglie  piccolissime,  dcnliformi,  triango- 
lari; i fiori  in  spighette  vessili,  agglo- 
merale. Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
Esocarpo  se  az  a foglie,  Exocarpus  aph fi- 
la, R.  Brow.,  loc.  cit.  Arboscello  di 
fusti  cretti,  rigidi,  striati,  senza  foglie; 
di  fiori  ermafroditi,  disposti  in  spighette 
agglomerale;  di  calice  quinquefido  ; di 
stimmi  t rilobi.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
(Poir) 

ESOCE,  volgarmente  Luccio,  Esox.  (IttioI) 
Applicasi  questo  nome  ad  un  genere  di 
]>csci  della  famiglia  dei  siagonoli , c per 
conseguenza  ossei , addominali , a bran- 
chie complete,  a«l  opercoli  lisci,  a raggi 
pettorali  riuniti,  a mascelle  mollo  pro- 
lungate, punteggiate.  Ma,  oltre  a questi 
caratteri  generali,  gli  esoci  o lucci  ne 
hanno  eziandio  dei  particolari , che  pos- 
sono esporsi  nel  seguente  modo. 

Pinna  dorsale  unica , situata  poste- 
riormente alle  catope , senta  raggio 
allungato  ; piccolissime  ossa  intermas- 
sillari  in  metto  alla  mascella  supe- 
riore , armale  , come  il  vomere , le  ossa 
palatine  , la  lingua , le  ossa  J'aringee 
e gli  ai  chi  branchiali,  di  denti  a spina 


di  cardo;  una  serie  di  lunghi  denti 
appuntati  sui  lati  della  mascella  infe- 
riore ; ossa  massi  Ilari  %senta  denti ; 
muso  bislungo , ottuso , largo  e de- 
pressi>;  apertura  della  bocca  grande; 
senta  cirri;  corpo  e coda  molto  al!un~ 
gati  e compressi  ; scaglie  dure  e cornee. 

Questi  pesci  hanno  uno  stomaco  vasto 
c pieghettato  che  si  continua  con  un  in- 
testino tenue  e senza  cieco , due  volte 
ripiegato.  La  loro  vescica  natatoria  è 
ampia. 

hi  distingueranno  facilmente  dalle Sfi- 
rkke,  dai  Polittrri  e dagli  Scombresoci  , 
che  hanno  scaglie  ossee  molto  solide;  dai 
Megalopi.  che  nauno  prolungato  un  raggio 
della  pinna  dorsale;  dagli  Elopi.  dai  Sinodi 
e dai  Cauliodi,  che  hanno  la  loro  pinna 
dorsale  superiormente  o anteriormente 
alle  catope  ; dagli  Stomi  a e dui  Micro- 
stomi,  che  hanno  il  muso  cortissimo; 
dalle  Agucchie  o Beloni,  che  hanno 
denti  sul  solo  margine  delle  mascelle  c 
nelle  quali  la  faringe  offre  una  specie  di 
mosaico;  dagli  Emiranfi  , nei  quali  la 
sinfisi  della  mascella  inferiore  si  estende 
in  una  lunghissima  punta  senza  denti. 

( V.  questi  differenti  articoli  e Si  ago- 
noti.  ) 

11  nome  di  esox , a quanto  dicesi  , è 
stato  applicato  dai  Latini  ai  pesci  di 
questo  genere,  perchè  sembrano  aver 
sempre  lame.  In  Linneo  ed  in  altri  it- 
tiologi più  recenti  del  professore  di  Up- 
sal,  se  ne  trova  un  notabil  numero  di 
specie , il  quale  è stato  dipoi  conside- 
i abilmente  diminuito,  nè  più  possiamo 
riferire  agli  esoci  o lucci  che 

Il  Luccio  comune,  Esox  lucius , Lin- 
neo; Bloch,  XXXII.  Testa  compressa, 
grossa;  muso  mollo  depresso;  apertura 
della  bocca  ampia  ed  estesa  quasi  fino 
agli  occhi;  mascella  inferiore  un  poro 
prolungata;  lingua  alquanto  bifida  al- 
P estremili»  ; occhi  grandi,  a pupilla  tur- 
chiniccia circondala  da  un'iride  gialla 
aurea  ; narici  che  sboccano  immediata- 
mente davanti  agli  occhi,  e con  due  lar- 
ghi orifizii  per  parte;  quattordici  o quin- 
dici raggi  alla  membrana  branchioslep; 
framezzo  dogli  occhi  e nuca  elevali  e 
rotondi  ; corpo  quadrato,  coperto  di  sca- 
gliette bislunghe  e dure,  ch'è  sialo  detto 
ascendere  fino  al  numero  di  diciassette 
mila  ; linea  laterale  diritta  , nerastra  so- 
pra, biancastra  con  punti  neri  sotto;  lati 
grigi,  macchiati  di  giallo;  pinna  dorsale 
vicinissima  alla  coda  , romboidale,  bruna, 
macchiala  di  nero  ; pinne  pettorali  e ca- 
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tape  rossastre;  anale  bruna,  punteggiala 
«li  nero  ; caudale  di  egual  colore,  smar- 
ginata. 

La  testa  del  luccio  ha  circa  dodici 
oriimi  mucipari,  sei  dietro  gli  occhi, 
due  fra  questi  organi,  due  fra  le  narici , 
e due  davanti  a queste,  sul  becco  me- 
desimo; inoltre,  si  veggono  da  ambedue 
i lati , sul  margine  della  mascella  infe- 
riore e presso  il  collo,  tredici  a quat- 
tordici o quindici  altre  aperture  del  me- 
desimo genere. 

I denti  della  mascella  inferiore  sono 
piccoli  anteriormente,  grossi  e forti  po- 
steriormente , ed  alternativamente  fissi  e 
mobili,  i margini  della  mascella  supe- 
riore ne  mancano  lateralmente,  ni*  sul 
davanti  se  ne  osserva  una  fila  di  finis- 
simi; inoltre  se  ne  veggono  tre  ordini 
longitudinali  sul  palato,  e,  fra  questi, 
i laterali  sono  grandi,  tutti  mobili  e 
rivolti  in  dentro.  Si  sono  coutati  sette- 
renio  di  questi  denti,  non  compresi  quelli 
clic  occupano  la  faringe  e la  prossimità 
delle  branchie. 

L'esofago  e lo  stomaco  hanno  grandi 
pieghe  pallide  o rossastre;  P ultima  è 
assai  lunga,  ma  il  canale  intestinale  è 
molto  breve , ed  olfre  una  sinuosità  tale 
che  abbandonando  il  piloro  risale  fino  al 
diaframma  per  poi  riscendere  direi la- 
uiente  verso  l'ano. 

II  fegato,  situato  al  lato  sinistro,  è 
intero,  bislungo  c piano  , e si  estende 
fino  alla  metà  dell'addome.  La  vescichetta 
del  fiele  è posta  inferiormente,  verso  la 
sua  parie  anteriore;  la  bile  che  contiene 
è gialla. 

La  milza  ha  la  forma  di  un  triangolo 
quasi  equilatero,  e ne  è oscuro  il  co- 
lore. 

La  vescica  aerea,  semplice,  bislunga,  e 
di  grosse  pareti,  si  estende  in  tutto  l’ad- 
dome e leggermente  aderisce  alla  spina 
dorsale  ; il  suo  condotto  si  apre  neil’o- 
rifizio  esofageo  dello  stomaco.  E molto 
voluminosa,  c per  questa  può  il  luccio 
percorrere  grandi  spazii  con  la  rapidità 
del  lampo,  contro  le  più  impetuose  cor- 
renti dei  fiumi  ed  in  mezzo  alle  acque 
più  limpide  , e per  conseguenza  le  meno 
gravi  e nien  proprie  a sostenerlo. 

I reni  nulla  olirono  di  particolare,  e 
la  vescica  orinaria  è bislunga. 

II  peritoneo  è bianco  e lucente. 

Il  cuore  è bislungo,  quadralo,  con 
una  base  piana  per  quinto  laio;  il  bulbo 
dell' aorla  è bianco  e bislungo. 

Le  ovaie,  in  numero  di  due,  una  per 
Dizion.  delle  Sciente  JVal.  Voi.  J 


jiarle  alla  vescica  natatoria,  si  estendono 
in  lutto  l'addome,  e cosi  può  dirsi  per 
i testicoli  dei  maschi. 

Si  osservano  al  cervello  due  paia  di 
nodi  oliai lorii,  l' anteriore  dei  quali  è 
minore  dell'altro,  non  eguagliando  però 
il  volume  degli  emisferi.  I tubercoli,  si- 
tuali posteriormente  al  cervelletto,  sono 
poco  distinti  ; quelli  che  sono  stali  ri- 
guardati per  gli  analoghi  delle  eminenze 
quadrigemine  dei  mammiferi,  sono  pic- 
coli, rotondi  ed  in  numero  di  quattro. 

I canali  semicircolari  sono  lunghissimi 
e sottili  ; un  piccolo  appendice  cavo  ade- 
risce alla  parte  posteriore  del  loro  seno 
per  un  sottilissimo  canale,  c si  fissa, 

f>er  l'altra  sua  estremità  al  cranio,  presso 
a circonferenza  del  foro  oeci pitale.  Il 
luccio  è il  solo  pesce  che  abbia  iiuquì 
presentata  sirnil  particolarità.  11  princi- 
pale fra  gli  ossei! i dell'udito,  che  sono 
tre,  è piccolo  e con  due  tubercoli  alla 
sua  estremità  anteriore,  ed  è irregolar- 
mente triangolare.  11  terzo  ossetlo  è ro- 
tondo, ineguale,  e con  molti  piccoli 
aculei  alla  sua  base.  Insomma  pare  ebo 
l’organo  dell'udito  sia  iu  questo  pesce 
iu  che  negli  altri  complicato  ; nè  dob- 
iarno  perciò  maravigliarci  che,  fino  dal 
tempo  stesso  di  Plinio,  il  suo  udito 
siasi  fallo  distinguere  per  la  sua  gran 
finezza  , e che  sotto  Carlo  IX,  re  di 
Francia,  ne  sieuo  stali  veduti  molli  in- 
dividui, in  una  peschiera  del  Louvre, 
obbedire  alla  voce  e venire  a ricevere  il 
cibo  clic  era  stato  lor  preparato. 

Non  è a tratto  raro  l’osservare,  fra  i 
lucci,  degli  individui  loschi  ed  altri  che 
sono  ermafroditi. 

La  carne  del  luccio  è bianca,  soda, 
foliacea,  saporosa  e di  facil  digestione. 
Non  è mai  grassissima  , ed  è per  conse- 
guenza un  alimento  convenevole  ai  con- 
valescenti ed  alle  persone  di  stomaco  de- 
bole, specialmente  se  proviene  da  un 
individuo  giovane.  Del  rimanente  varia 
assai,  secondo  l’età,  il  sesso,  il  tempo 
deU’aunoc  specialmente  secondo  il  luogo 
ove  è sialo  preso  il  pesce.  I lucci  che 
abitano  le  acque  limpide  e ben  popolate 
di  pesci,  sono  molto  migliori  degli  altri. 
Quelli  di  certi  laghi  di  Germania  e di 
Svizzera  hanno  molta  riputazione.  Al- 
cuni vecchi  lucci,  pescali  nelle  acque 
vive,  hanno  il  dorso  verde  e la  carne 
di  egual  colore  in  prossimità  della  co- 
lonna vertebrale.  Si  ricercano  a prefe- 
renza degli  altri,  c ile  è sovente  mollo 
caro  il  prezzo. 

P.  II. 
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Pare  d'altronde  che  in  Italia  questi 
pesci  non  fieno  «l’un  sapore  tanto  squi- 
sito quanto  in  Francia  ; giacché  Paolo 
Giovio  ed  Ausonio  sembrano  farne  poco 
conto.  Secpndo  un'opera  intitolata  Pro- 
t •erbii  e contenuta  nel  manoscritto  in 
fot.0,  n.u  i83o,  della  biblioteca  reale, 
sappiamo  che  i lucci  di  Cliàlons  erano 
quelli  che  godevano  di  maggior  riputa- 
zione presso  di  noi  nel  secolo  i3.°Cham- 
pier,  che  scriveva  nel  1 56o,  osserva  che 
anco  a tempo  suo,  come  a quello  d'Au- 
sonio  ( i ) , il  lucrio  era  tenuto  a vile  a 
Bordò,  ma  che,  nel  rimanente  della 
Francia , se  ne  aveva  una  contraria  opi- 
nione. Caulier,  uno  degli  ambasciatori 
che  l'imperatore  Massimiliano  inviò,  nel 
litio,  al  He  Luigi  XII,  racconta  clic 
passando  da  Blois  per  andare  a trovare 
il  monarca  ch'era  a Tours,  la  regina  eli 
mandò  del  vino  eccellente  con  ostriche, 
pesce  marinato,  e quattro  grossi  lucci. 

Il  suo  fegato  è ottimo,  ma  le  sue  uova 
contano  nausee  ed  eziandio  purgano  con 
molta  violenza.  In  certi  paesi  del  setten- 
trione, si  usano,  a quanto  dicesi,  queste 
uova  come  un  medicamento  catartico. 

Ma  l'uso  medicinale  del  luccio  qui 
non  si  limita.  Non  è ancor  molto  tempo 
che  in  Germania  la  polvere  delle  sue 
mascelle  credevasi  un  sicuro  rimedio 
contro  la  pleurisìa  ; Ettinuller  1*  ha  va- 
lidamente esaltata  come  assorbente  e de- 
tersiva : il  grasso  del  medesimo  pesce 
aveva  allora  la  raaravigiiosa  proprietà, 
che  ha  dipoi  perduta , di  guarire  i ca- 
tarri e la  tosse  dei  bambini,  quando  se 
ne  ungessero  loro  il  petto  e la  pianta  dei 
piedi;  il  suo  fiele  era  febbrifugo,  oftal- 
mico, ec.;  gli  ossetti  del  suo  orecchio 
potevano  accelerare  il  parto,  favorire  i 
mestrui  delle  donne,  distruggere  i cal- 
coli dei  reni  e della  vescica,  ed  impe- 
dire gli  accessi  epilettici.  Da  ciò  vedesi 
che,  presso  i nostri  creduli  avoli  , il 
luccio  doveva  figurare  onore  voi  meni  e 
nelle  farmacie;  ma,  oggidì,  nou  è più 
adoperalo  che  dai  cuochi. 

Gode  peraltro  d'un  altro  genere  di 
celebrità,  ben  diverso  da  quello  che  gli 
hanno  meritata  i gastronomi.  É da  tutti 
conosciuto  per  uno  fra  i pesci  più  vo- 
raci e più  distruttori.  * È il  pesce  cane 

(i)  Lucius  obscuras  ulva  cnennque  lacuna! 

Obsidet  : hu • nullot  mensarum  lectus 
in  iisus 

Perdei  Jumosii  alido  nidore  popi  ni s. 

Atsos.,  Jtosell.  veri.  uà. 


n delle  acque  dolci,  e vi  regna  da  ti- 
si ranno  devastatore,  dice  De  Lacépède, 
« come  il  pesce  cane  in  mezzo  ai  mari.... 
si  Insaziabile  nei  suoi  appetiti , diserta  , 
i*  con  uua  terribile  prontezza,  i vivai  e 
n gli  stagni.  Feroce  senza  discernimento, 
n non  risparmia  la  sua  specie,  e divora 
« i propri i figli.  Ghiotto  senza  scelta, 
t»  strazia  ed  inghiotte,  con  una  specie  di 
n furore,  gli  avanzi  medesimi  dei  cada- 
si veri  putrefatti.  Questo  animale  sali- 
si guinurio  è d'altronde  uno  di  quelli 
ss  ai  quali  la  natura  ha  accordata  più 
si  lunga  vita;  da  molti  secoli  egli  spa- 
si venta,  agita,  insegne,  distrugge  e coll- 
ii suina  gli  inermi  abitanti  delle  acque 
n dolci  da  lui  infestate;  e come  se,  ad 
is  onta  della  sua  insaziabile  crudeltà , 
ss  dovesse  aver  ricevuti  tulli  i doni,  è 
ss  stato  dotato  non  solamente  di  molta 
ss  forza,  di  un  gran  volume,  di  armi  nu- 
li merose,  ma  ancora  di  forme  svelte,  di 
« graziose  proporzioni , di  variati  e ric- 
n chi  colori  si. 

Nelle  riviere,  nei  fiumi,  nei  laghi  e 
negli  stagni  preferibilmente  soggiorna. 
Non  si  vede  clic  accidentalmente  nel 
mare , ed  il  Rondelezio  ci  riferisce  che 
quelli  i quali  a caso  si  prendono  all'im- 
borcatura  del  Rodano  ovvero  negli  stagni 
salati  intorno  al  mare  Mediterraneo, 
sono  di  carne  arida  ed  insipida;  ma  si 
è trovato  in  quasi  tutte  le  acque  dolci 
dell' Europa,  specialmente  verso  il  Set- 
tentrione, ed  è più  raro  nel  Mezzogior- 
no. Si  è pur  detto  che  non  ve  ne  erano 
in  Ispagna  ed  in  Portogallo,  ma  ciò  è 
un  errore,  almeno  per  il  primo  di  questi 
paesi,  ad  onta  dell'asserzione  di  Amato 
Lusitano.  Si  ó egualmente  asserito  che 
non  se  ne  trovavano  in  Inghilterra  prima 
del  r53^,  e che  solamente  sotto  Enrico 
Vili  s’introdussero  nelle  acque  di  quel 
regno;  il  qual  fatto  è stato  però  rivo- 
cato  in  dubbio.  Ve  ne  sono  dei  ben  grossi 
nel  lago  Trasimeno  in  Italia.  Finalmente 
secondo  Rose,  si  trovano  in  abbondanza 
in  tutto  il  Settentrione  dell'Asia  e del- 
1T  America.  Questo  naturalista  ne  ha  presi 
alcuni  nella  Carolina  che  non  gli  è stato 
possibile  il  distinguere  da  quelli  di  Fran- 
cia; e Belon  ha  scritto  che  gli  aveva 
veduti  nel  Nilo,  e che  erano  appunto 
quelli  che  gli  antichi  Greci  annunzia- 
vano in  quél  fiume  sotto  il  nome  di 
ofvo'jyyot' 

In  molli  paesi  il  luccio,  per  la  sua 
voracità,  è chiamato  pesce-lupo.  Divora 
animali  quasi  grossi  al  par  di  lui  ^ c si 
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pasce  con  avidità  di  ranocchie,  di  ser- 
penti, di  topi,  di  anatrotti  e di  altri 
uccelli  aquatici,  anco  dei  cani  e dei  gatti 
che  si  gettano  nell'acnua  appena  nati.  11 
Kondclezio  riferisce  che  nel  Rodano  un 
luccio  addentò  il  labbro  inferiore  di  una 
inula  che  beveva,  nè  si  staccò  che  quando 
si  fu  già  molto  allontanata  dall'acqua.  E 
stato  però  osservalo  che,  malgrado  la 
sua  avidità,  sa  ben  distinguere  le  so- 
stanze che  punto  non  gli  convengono: 
ne  fu  veduto  uno  ricevere  e inghiottire 
delle  ranocchie  che  gli  si  gettavano,  e 
rinunziare  un  rospo  che  gli  si  era  quindi 
buttato.  Il  consumo  che  fa  di  pesci  è 
tale,  che  un  solo  individuo  adulto  è ca- 
ace  di  spopolare  uno  stagno  : perciò 
isogna  aver  cura  , al  tempo  della  pesca, 
di  non  lasciarne  dei  grossi  c di  metterne 
un  piccol  numero  di  giovani , se  vuoisi 
che  la  seguente  pesca  sia  produttiva. 

11  luccio  non  è solamente  dannoso  per 
la  grandezza  delle  sue  dimensioni,  per 
la  forza  dei  suoi  muscoli,  per  il  numero 
delle  sue  armi,  ma  Io  è ancora  per  gli 
artitìcii  dell'astuzia  e per  le  risorse  del- 
1*  istinto. 

Quando  si  è lanciato  sopra  un  animale 
voluminoso,  lo  prende  per  la  testa  e Io 
ritiene  nella  sua  vasta  bocca,  con  gli 
acuti  e ricurvi  denti,  fìuchè  la  por- 
zione anteriore  di  questa  preda  sia  ram- 
mollita , o piuttòsto  per  metà  digerita. 
Ne  aspira  poi  il  rimanente  e la  ìnghiolte 
come  fanno  i boa.  Nei  fiumi  teme  il  solo 
perso  c la  spinarella  per  gli  aculei  dei 
quali  sono  armate  le  loro  pinne  dorsali  ; 
ina  talvolta  ancora  assale  il  perso,  lo 
ferisce,  lo  ritiene  in  una  posizione  im- 
mobile, e aspetta  che  soccomba  per.  la 
perdita  del  sangue,  onde  inghiottirlo 
dopo  la  morte.  Alberto  Magno  «lice  es- 
sere stato  testimone  di  questo  fatto.  In 
quanto  alla  spinarella  , non  può  mai  Ser- 
virgli di  pasto,  giacché  i suoi  aculei  si 
erigono  nel  momento  della  morte , e 
quando  un  luccio  giovane , senza  espe- 
rienza e stimolato  dalla  fame,  ardisce 
inghiottirne  uno , vi  perde  quasi  sempre 
la  vita. 

In  una  descrizione  del  lago  di  Zirk- 
nitz,  nella  Carinola,  di  Vei cardo  Valva- 
sor,  leggesi  che  in  quel  lago  vivono  in 
grandissima  quantità  dei  lucci  del  peso 
di  dieci,  venti,  trenla  e quaranta  libbre, 
nello  stomaco  «lei  quali  e assai  comune 
il  trovare  anatre  intere.  La  Chcsnaye 
Des  Bois  dice  che  sono  stati  pur  tro- 
vali, nello  stomaco  di  certi  lucci,  i frutti 


) ESO 

spinosi  della  trapa  natati* , conosciuti 
sotto  il  nome  di  castagne  aquatiche. 
Finalmente  il  Gionstonio  assicura  aver 
veduto  un  grosso  luccio  che  conteneva 
nel  ventre  un  altro  luccio  non  piccolo, 
il  quale  aveva  nel  proprio  un  topo 
acquaiuolo. 

Il  luccio  può  giungere  fino  alla  lun- 
ghezza di  sei  o nove  piedi  ed  al  peso 
di  ottanta  a cento  libbre.  Quelli  di  quat- 
tro a cinque  piedi  non  sono  rari  negli 
immensi  laghi  dell'  Europa  sQltent  rio- 
nale e nei  grossi  fiumi  dell'Asia  setten- 
trionale, come  il  Volga.  Willughhy  ne 
ha  veduto  in  Inghilterra  uno  del  peso 
di  quuranlatrè  libbre,  e il  dottor  Brand, 
nella  sua  terra  presso  Berlino,  ne  prese 
uno  della  lunghezza  di  sette  piedi.  Bl«>ch 
ha  esaminalo  lo  scheletro  della  testa  di 
un  altro  individuo,  che  aveva  dicci  pol- 
lici di  larghezza  , lo  che  dà  al  corpo 
una  lunghezza  di  otto  piedi 

Ma  fra  tutti  i lucci,  il  più  celebre, 
e quello  sulla  di  cui  esisleuza  non  può 
prodursi  alcun  dubbio,  fu  preso  nel  z 4ì)7* 
a Kaiserslautern  presso  Mannheim.  Aveva 
quasi  diciannove  piedi  di  lunghezza  e 
pesava  Irecento  cinquanta  libbre.  Fu  di- 
pinto; in  un  quadro  che  conservasi  al 
castello  di  Lautern,  ed  il  suo  scheletro 
per  lungo  tempo  è stato  conservalo  a 
iVlannbeiiu.  Recava  un  anello  di  rame  do- 
rato con  questa  iscrizione,  lo  sono  il 
pesce  eh'  è stato  gettato  per  il  prillò 
in  questo  stagno , dalle  mani  dell' Im- 
peratore Federico  II. , il  5.  Ottobre 
del  iato.  Aveva  dunque  allora  almeno 
d^genlo  sessantasette  anni,  talché  dopo 
di  lui  è,  per  così  dire,  vergognosa  cpsi 
il  citar  quello  di  cui  parla  Rzaczynskv, 
e che  aveva  novantanni. 

D'altronde  gli  nnlichi  già  possedevano 
positivi  dati  su  tal  proposito,  giacche 
Plinio  pone  il  luccio  nel  numero  dei 
piii  grossi  pesci,  e crede  clic  possa  giun- 
gere al  peso  di  mille  libbre. 

La  moltiplicazione  dei  lucci  sarebbe 
immensa,  se  La  fregola  ed  i luccetti,  nel 
primo  anno  della  loro  vita,  non  dive- 
nissero la  preda  di  molte  specie  di  pesci, 
anco  dei  grossi  della  loro  specie,  e della 
maggior  parte  «legli  uccelli  aquatici.  Sonò 
state  contate  piu  di  cento  quarantotto- 
mila  uova  in  una  sola  femmina  di  medià 
grandezza.  La  fregola  dura  per  i tre 
mesi  della  primavera  ; le  giovani  fem- 
mine, vale  a dire,  quelle  di  tre  anni, 
principiano,  e le  più  avanzate  in  età  fi- 
niscono; queste  ultime  si  chiamano  h» 
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Germania  ì ucci  ranocchiai , poiché  dc- 
ponguno  le  loro  uova  contemporanea- 
mente alle  ranocchie.  Nella  quale  epoca, 
«lice  Leonardo  Baltner,  ne  è vietata  la 
pesca  a Strasburgo.  Egualmente  allora  , 
quelle  che  sono  negli  stagni  ovvero  nei 
laghi  cercano  di  risalire  i tinnii  coi  quali 
comunicano,  e tulle  si  accostano  alle 
rive  per  deporre  le  loro  uova  sulle  pie- 
tre e sulle  piante  ben  poco  coperte  ili 
acqua  onde  non  rimangan  prive  dell'in- 
fluenza solare:  in  tal  momento  sono  tal- 
mente occupale  ed  attente,  che  si  pos- 
sono prendere  con  le  mani. 

Pare  che  la  proprietà  purgativa  delle 
uova  del  luccio  favorisca  la  moltiplica- 
zione di  questo  animale,  e che  gli  escre- 
menti degli  uccelli  che  ne  hanno  man- 
gialo , possano  servire  a trasportarle  da 
un  vivaio  in  un  altro,  ove  nascono;  lo 
che  i pescatori  particolarmente  raccon- 
tano delPairone.  Questo  fatto  è possibile, 
ma  è assurdo  il  credere , coni’  è sialo 
asserito,  che  le  anguille  provengano  dal 
seme  dei  lucci,  e che  questi,  appena  nati, 
sieno  ricevuti  c coinè  covati  nelle  bran- 
chie di  certi  pesci,  che  il  loro  dente  mi- 
cidiale rispetta  poi  pergratiludine,sedob- 
hiam  prestar  fede  ad  un  certo  Encclio. 
Nel  loro  primo  anno,  i lucci  hanno  una 
tinta  verde;  divengono  grigi  nel  secondo, 
ed  offrono  delle  macchie  pallide,  che, 
nell’  alino  seguente,  presentano  una  mez- 
za tinta  di  un  bel  giallo.  Le  quali  mac- 
chie sono  irregolari,  distribuite  quasi 
seni’  ordine,  e talvolta  si  numerose  che 
si  toccano  c formano  delle  fasce  o strisce. 
Acquistano  spesso  Ja  lucentezza  aurea 
durante  la  fregola,  ed  allora  il  grigio 
del  color  generale  si  cangia  in  un  bel 
verde. 

In  certe  acque  nelle  quali,  per  T ef- 
fetto della  penuria,  le  scala  ture  del  luccio 
variano  talora,  è giallo  con  macchie  nere; 
prende  allora  il  nome  di  re  dei  ì ucci , 
ed  è mollo  stimato.  Secondo  Schvvcnck- 
feld , vi  son  pure  dei  lucci  tutti  bianchi. 

I lucci  deirOnon , fiume  di  Siberia, 
sono  dorati  c tigrati.  Si  potrebbe  a pri- 
mo aspetto,  dice  Palla»,  prenderli  per 
una  specie  particolare. 

II  luccio  cresce  con  molla  rapidità. 
Fino  dal  suo  primo  anno  è spessissimo 
lungo  da  undici  a dodici  pollici.  Nel 
secondo  ne  ha  quindici;  nel  terzo,  «li- 
ciotto  o ventuno;  nel  sesto,  è giunto  alla 
lunghezza  di  sei  piedi,  e nel  decimo,  di 
sette  ad  olio,  o circa. 

I pescatori  di  molti  cantoni  della 


Svizzera  pretendono  che  vi  sieno  d«  e 
specie  di  lucci:  la  prima  che  chiamano 
i uccio  gentile , c che  sempre  soggiorna 
nella  profondità  delle  acque,  ed  il  luccio 
ordinario  che  si  avvicina  alle  rive  ed 
ha  un  colore  più  giallognolo.  Ma  pro- 
babilmente non  sono  che  semplici  dif- 
ferenze di  età.  In  Lorena,  i pescatori 
pur  distinguono  i lucci  con  nomi  par- 
ticolari. Chiamano  la  femmina  pausare, 
per  la  grandissima  quantità  di  uova  che 
le  fanno  gonfiare  il  ventre,  eil  il  ma- 
schio levriero , per  la  sua  forma  svelta. 

Se  i lucci  sono  un  flagello  per  gli 
abitatori  delle  acque  che  frequentano, 
sonoanch’essi  spessissimo  molestati  senza 
difesa  da  interni  nemici  che  vivamente 
li  tormentano.  G.  G.  Wepser  dice  averne 
isserà t i alcuni  eh'  erano  stati  presi  alla 
sorgente  del  Danubio  , e che  avevano 
delle  Ionie  fortemente  aderenti  alle  pa- 
reti intestinali.  Bloch  ha  fatto  delle  ana- 
loghe osservazioni,  ed  ha  contati  fino  a 
cento  di  questi  vermi  in  un  individuo 
che  pesava  circa  tre’libbre. 

I pescatori  che  gli  perseguitano  non 
sono  meno  temibili  per  i lucci.  Si  ado- 
perano, per  prenderli,  il  tridente,  la 
lenza,  la  bilancia,  la  ritrecine,  la  nassa, 
cc.,  in  una  parola,  tutte  le  refi  usate 
nei  fiumi.  Le  notti  serene  sono  molto 
favorevoli  a tutte  queste  specie  di  pe- 
scagioni, giacché  allora  appunto  abban- 
donano il  fondo  delle  acque  per  venire 
a cercare  la  loro  preda  alla  superficie 
ovvero  sulle  rive.  Abboccano,  con  molta 
facilità,  l’amo  adescato  con  un  pesciuolo, 
specialmente  con  un  gobione.  In  estate, 
se  ne  prendono  principalmente  in  tempo 
di  burrasche,  le  quali,  allontanando  da 
essi  le  loro  ordinarie  vittime,  gli  por- 
tano maggiormente  verso  l’esca;  e nel 
gran  caldo  se  ne  possono  uccider  molli 
a colpi  di  bastone  , giacché  allora  ven- 
gono a dormire  per  intere  giornale  alla 
superficie  dell'acqua.  Durante  1* inverno, 
nel  Settentrione,  se  ne  pescano  in  ab- 
bondanza sotto  il  ghiaccio. 

In  generale , appena  presi , vomitano 
le  materie  contenute  nel  loro  stomaco. 

Sulle  rive  dell' Yaik  e del  Volga,  si 
seccano,  ovvero  si  affumicano,  dopo 
averli  tenuti  immersi  per  tre  giorni  nella 
salamoia.  Sul  vasto  lago  di  Ischany,  in 
Siberia,  si  disseccano  e si  salano  quelli 
che  si  prendono  nell'estate  ; quelli  pero 
che  si  Riescano  nell’ inverno,  sono  tra- 
sportati gelati  fino  a Tobolsk.  Se  ne 
mandan  pure  alla  fiera  d'  Irhit,  e se  ne 
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fan  passare,  per  le  vetture  «li  ritorno, 
a Solykarnsk,  a«l  Ekaterinbnrgo,  e nelle 
regioni  inferiori  «Iella  Rama.  Da  ciò  può 
giudicarsi  del  basso  prezzo  di  questo 
pesce  nel  luogo  ove  si  pesca.  Nella  sta- 
gione,si  veggono  presso  Kainskoi  enormi 
cumuli  di  lucci  gelati,  c vi  si  vendono 
un  soldo  di  nostra  moneta  le  undici  lib- 
bre. I pescatori  sono  per  la  maggior  par- 
te , dei  contadini  che  hanno  abbando- 
nale le  loro  campagne  e si  sono  stabi- 
liti in  capanne  sulle  rive  dell'  Ischany. 

( Piaggio  di  P alias.  ) 

In  altri  paesi,  c specialmente  in  Ger- 
mania, si  fa  con  le  loro  uova  del  caviale. 
Nella  Marca  elettorale  di  Krandcburgo, 
si  mescolano  queste  medesime  uova  con 
sardine,  e se  ne  compone  un  camangiare 
chiamato  JVe/zi/z,  e che  stimasi  eccellente. 
Sembra  che  le  preparazioui  che  si  fa  loro 
subire,  ne  tolgano  la  virtù  purgativa. 

Se  vogliamo  procurarci  grossi  lucci  in 
abbondanza,  bisogna,  per  la  loro  molti- 
plicazione, scegliere  degli  stagni  che  non 
sieno  propri  i alle  reine,  per  ombra  troppo 
folta,  per  sorgenti  troppo  fredde,  o per 
fondi  troppo  pantanosi;  i lucci  vi  pro- 
sperano , giacché  tutte  le  acque  dolci  lor 
convengono.  Vi  si  porranno  , per  loro 
cibo,  delle  aibuie,  dei  Cyprinus  ery - 
throphthalmus , delle  Scarpettaccie,  se  il 
fondo  è renoso;  e dei  Cyprinus  latns 
e carassius , se  è fangoso.  Se  però  si 
mettono  dei  lucci  in  peschiere  di  reine, 
nel  momento  in  cui  queste  depongon» 
le  uova,  tutte  le  mangiano,  e così  di- 
struggono la  speranza  del  proprietario. 

Dice  il  Gesnero  di  aver  saputo  da  un 
testimone  oculare,  che  in  Inghilterra  si 
ha  il  costume  d'incidere  l'addome  dei 
lucci  alla  profonditi!  di  due  diti  ed  an- 
cor più,  per  mostrare  la  qualità  della 
loro  carne , e che , se  non  trovasi  com- 
pratore, si  ricuce  la  piaga  e si  rimettono 
in  un  vivaio  ove  sono  delle  tinche  , lo 
che  confermano  il  Rondelezio,  Paolo 
Giovio  ed  il  Cardano. 

Presso  di  noi  vi  ha  l'uso  di  chiudere 
i lucci  in  casse  «li  legno  forate  da  ogni 
parte  ed  esattamente  chiuse,  ove  s' in- 
grossano gettando  loro  del  cibo.  Willu- 
ghby  ci  riferisce  che  a Cam bri«l ge  si  veg- 
gono spesso  queste  specie  di  casse  na- 
tanti sul  fiume,  piene  di  lucci  e fìssali 
alla  riva  con  catene. 

Praticasi  egualmente  sui  lucci  1'  ope- 
razione della  castrazione , della  quale  ab- 
biamo parlato  all’articolo  Carpione.  La 
quale  operazione  riesce  felicemente , e 
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«là  agli  individui  che  la  subiscono  mia 
carne  più  grassa  c più  saporita. 

Si  può  pure  facilmente  portare  i lucri 
da  un  luogo  ad  un  altro,  senza  farli  mo- 
rire  , purché  si  tengano  nelfacqua  du- 
rante il  trasporto,  senza  la  qual  precau- 
zione muoiono  prontamente. 

Credesi  generalmente  che  il  nome  la- 
tino , lucitts , primitivamente  usato  , » 
quanto  pare,  da  Ausonio,  non  provenga 
«lai  greco  àvxò;  , che  significa  lupo,  ma 
piuttosto  derivi  da  lucere , giacché  gli 
occhi  di  questo  pesce  sono  vivacissimi 
e lucenti,  o perchè  essendo  disseccato, 
tramanda,  nella  notte,  una  luce  fosfo- 
rescente. 

Beton  fa  provenire  la  parola  francese 
brochet  dalla  rassomiglianza  del  suo 
corpo  allungato  con  uno  spiedo  ; ma  il 
Menagio  la  desume  da  brochellus , «li- 
minuti vo  di  brochus,  denominazione  ap- 
plicala agli  individui  «li  bocca  prolun- 
gata, di  labbra  grosse  e di  denti  spor- 
genti. 

L’Esoce  o Luccio  americano,  Rsox 
americanata  Linneo,  Lacépèdc.  Testa 
compressa,  muso  molto  depresso;  ma- 
scella inferiore  più  lunga,  in  propor- 
zione della  superiore,  che  nel  lui’cio 
Europeo;  dodici  soli  raggi  alla  membrana 
branchiale. 

Il  professore  Gmclin  riguarda  quest «> 
luccio  di  America  per  una  semplice  va- 
rietà del  comune;  ma  il  conte  De  Lare- 
pède  ne  fa  una  specie  veramente  di- 
stinta. 

L’  E soc  e o Luccio  argentino  , Esox 
argenteus , Linneo,  ediz.  di  Gmelin; 
Esox  Juscus , Forster.  Corpo  e cola 
molto  sottili;  tinta  generale  bruna;  mac- 
chie gialle  a «uisa  di  lettere. 

Questa  specie  é stala  scoperta  da  Gior- 
gio Forster  nelle  acque  dolci  della  Nuova 
Zelanda  e di  alcune  altre  isole  «lei  grande 
Oceano  equinoziale.  Crede  Cuvier  che 
potrebbe  essere  un  Galassia.  (V.  que- 
st' articolo.  ) 

Esocb  o Luccio  agucchia  , Esox  belone , 
Linneo.  ( V.  Belone.  ) 

Esocb  o Luccio  Boa,  Esox  Boa , Risso. 
( V.  Stomia.  ) 

Fsoce  o Luccio  marginato,  Esox  margi- 
nami, Forskaèl.  ( V.  Eviranpo.  ) 

Esoce  o Luccio  brasiliano,  Esox  brasi- 
liensis , Linneo  ( V.  Emiranfo.  ) 

Esoce  o Luccio  Caiman  , Esox  osseus  , 
Linneo.  ( V.  Lepisosteo.  ) 

Esocb  o Luccio  chirocentro,  Lacépèce. 
( V.  Chirocentro.  ) 
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Esoce  o Leccio  del  Chiù*,  Esox  dii  Un - luti' al  piti  ad  un  piede  di  lunghezza; 

xi/,  Ginelin.  ( V.  Lepisostbo.  ) la  di  cui  forma  , molto  Ticina  a quella 

Esoce  o Luccio  del  Malabar,  Esox  ma-  dell’  aringa,  è elegantemente  rastremala; 

labaricus  , Bloch.  ( V.  Smodo  ) che  tutti  hanno  il  dorso  turchiniccio  , 

Esoce  o Luccio  spadone.  Esox  brasilien-  coi  fianchi  e col  ventre  argentini;  e che, 

sis , Linneo;  Esox  gladius , Lacépède.  pascendosi  di  piccolissime  prede,  non 

( V.  Emiranfo.  ) sono,  come  gli  altri  Esoci,  di  un  natu- 

Esoce  o Luccio  gambarur,  Esox  gam-  rale  audace  e ghiotto;  al  contrario  u get- 

barur , Lacépède.  ( V.  Emiranfo.  ) » tati  senza  difesa  in  mezzo  ai  Toraci 

Esoce  o Luccio  osseo,  Esox  ossrus,  Lin-  r*  abitatori  dei  mari,  già  lo  dicevamo 

neo.  ( V.  Lepisostbo.  ) w ( Viaggio  alle  quattro  isole  di  Affrica, 

Esoce  o Luccio  piquitinga  , Daubenlon  ed  w tom.  i,  pag.  83),  viaggiando  in  nu- 

Haiiy.  ( V.  Emiranfo.  ) » merosi  branchi  che  si  distinguono  da 

Esoce  o Luccio  volpe,  Esox  vulpes,  Lin-  « lungi  per  splendenti  ed  argentini  re- 
neo. ( V.  Sinodo.  ) * flessi  , i pesci  volanti  sarebbero  cer- 

Ksoce  o Luccio  bobolo,  Bonnuterre.  (V.  « tamente  scomparsi  dagli  esseri  viventi, 

Lepisostbo.  ) se  la  natura  non  avesse  lor  sommini- 

Esock  o Luccio  sfet  , Esox  sphyraena , w strati,  nelle  pinne  pettorali,  dei  mezzi 

Linneo.  ( V.  Sfibena.)  r>  proprii  a fuggire  dal  seno  delle  onde 

Esoce  o Luccio  stomia,  Esox  stomias , *»  ed  a volare  alla  superficie  medesima 

Shaw.  ( V.  Cauliodo.  ) « di  queste  acque  ove  numerosi  nemici 

Esoce  o Luccio  sinodo,  Esox  synodus , r*  costantemente  gli  inse^uono.  Non  al>- 

Linneo.  ( V.  Sinodo.  ) r>  biamo  osservato  che  gli  Esoceti  si  al- 

Esoce  o Luccio  tfjsta  nuda,  Esox  gym-  r>  zino  a molta  altezza;  ma  abbiamo  so- 

nocephalus , Linneo.  ( V.  Ebitbino  e * vente  veduto  che  si  rituffano  nel  mare 

Sinodo.  ) n ad  un  buon  tiro  di  schioppo  almeno 

Esoce  o Luccio  verdognolo  o tebdb, Esox  r>  dal  punto  d'onde  erano  partiti.  Se- 

viridis , Linneo.  ( V.  Belone.  ) (I.  C.)  r>  condo  l’occasione, mutano  la  direzione 

**  ESOLETO,  Exocctus.  { litio/.)  Genere  « del  loro  volo,  e si  abbassano  ovvero 

della  famiglia  degli  Esoci  e dell'ordine  « si  elevano  parallelamente  ai  flutti  agi- 

dei  Malacotterigii  addominali,  caratte-  » tati;  hanno  finalmente  la  facoltà  di 

rizzato  dall'eccessiva  grande* za  delle  ■»  volare  in  un  modo  assai  più  perfetto 

pettorali  tanto  estese  da  facilitare  una  * di  quel  che  noi  siasi  generalmente 

specie  di  volo  che  , in  ogni  tempo,  ri-  *»  supposto.  * Per  conseguenza  si  sono 

chiamò  l'attenzione  degli  uomini  mara-  a torto  riguardali  come  ridotti  alla  sem- 

vigliati  dal  vedere  un  abitante  dei  miri  plice  facoltà  di  slanciarsi  , pesci  che  go- 

lentare  una  specie  di  rivalità  con  gli  dono  di  più  estesi  privilegii;  ma  più 

uccelli.  Gli  Esoceti  hanno  la  testa  ed  il  ancora  male  a proposito  si  è veduto  re- 
corpo scagliosi;  una  fila  longitudinale  di  centemente  annunziare  per  una  grande 
scaglie  carenate  lor  forma  una  linea  ri-  scoperta  che  gli  Esoceti  volavano  a ma- 

levata  inferiormente  ai  fianchi,  come  raviglia  e mutavano  di  direzione  nella 

nelle  Agucchie  e negli  Emiranfi.  La  loro  loro  corsa  aerea.  Avevamo  pubblicalo 

testa  è depressa  sopra  e lateralmente;  la  tutto  questo  già  da  venti  anni  , come  si 

dorsale  è situata  superiormente  all’  ana-  è veduto,  u Comunque  sia,  s' incontrano 

Je  ; gli  occhi  sono  grandi , le  ossa  inter-  * spesso  in  alto  mare,  proseguivamo 

«nassiilari  senza  peduncolo  e costituenti  w noi,  banchi  di  più  centinaia  di  Esoceti 

esse  sole  il  margine  della  mascella  supe-  w di  qualunque  grandezza  , inseguiti 

riore.  Le  due  mascelle  sono  armate  di  * dalle  Orate;  nel  qual  caso,  gl*  Eso- 

denti  appuntati  e le  loro  ossa  faringee  r>  ceti  rimangono  il  minor  tempo  pos- 

di  denti  tessellati.  Si  contano  dieci  raggi  « sibile  nell'acqua,  e quello  soltanto  che 

alle  branchie;  la  vescica  natatoria  è molto  w è loro  necessario  per  rinfrescare  le 

grande,  e l' intestino  diritto,  mancante  w proprie  ali;  non  fanno  in  qualche 

di  cieco;  il  lobo  superiore  della  caudale  * modo  che  impuntare,  come  Starne  in- 

è più  corto  dell' inferiore.  Tali  sono  ì « seguite,  guadagnando  però  strada  col 

caratteri  assegnati  dall'illustre  Cuvier  * nuoto.  Per  il  loro  volo  ed  immersione 

agli  Esoceti  che  abitano  esclusivamente  n che  prontamente  si  succedono , ram- 

i mari,  senza  che  se  ne  sieno  mai  ve-  n mentano  quei  sassolini  che  i ragazzi 

duti  nelle  acque  dolci;  che  hanno  sapo-  r»  nei  loro  giuochi  lanciano  alla  superfi- 

rita  e delicata  la  carne;  che  giungono  n eie  di  un  lago,  toccandola  legger- 
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v>  mente  con  moltiplici  rimbalzi  n.  Que- 
ste povere  bestiuole,  dice  Leguat  nel 
suo  Viaggio  in  isole  deserte  ( Toni, 
i , pag.  a ),  che  potrebbero  conside- 
rarsi per  il  simbolo  di  un  perpetuo 
spavento,  sono  continuamente  fuggiti- 
ve ; ed  elevandosi  per  salvarsi  , ve- 
nivano molto  spesso  nelle  nostre  vele  ; 
volan  pure  per  tutto  quel  tempo  che 
loro  concede  l'umidità  delle  ali,  le  quali, 
appena  sono  prosciugate,  divengono  su- 
bito pinne.  Siccome  noi  eravamo  sui  va- 
scelli più  alti  di  quello  in  cui  trovavasi 
Leguat,  non  vedemmo  pesci  volanti  get- 
tarsi nelle  nostre  vele  ; alcuni  fra  quelli 
i quali , come  Icaro  , troppo  si  solleva- 
vano al  di  sopra  della  superficie  delle 
onde,  urlavano  fra  i fianchi  delle  cor- 
vette , o entravano  per  le  cannoniere  ; 
ina  i pesci  volanti  ci  hanno  ispirata  una 
specie  di  compassione  , come  al  viaggia- 
tore da  noi  citato.  I campi  aerei  non 
sono  per  questi  esseri  perpetuamente 
fuggitivi  un  asilo  molto  più  sicuro  delle 
acque;  quando  i pesci  che  gli  inseguouo 
non  possono  con  loro  lanciarsi  fuori  del 
proprio  elemento  per  prenderli , avidi 
uccelli  cbc  lor  danno  la  caccia  gli  sor- 
prendono nel  momento  in  cui  spiegano 
le  pinne.  Perciò,  egualmente  minacciati, 
o nuotino,  o volino,  non  hanno,  fug- 
gendo, nella  prospettiva  di  esser  divo- 
rati, che  la  facoltà  di  scegliere  un  se- 
polcro nello  stomaco  del  loro  uccisore. 
Vi  sono  poche  relazioni  di  viaggi  sul 
mare  nelle  quali  non  si  parli  di  pesci 
volanti,  nome  volgare  col  quale  gli  eso- 
ceti  sono  comunemente  e genericamente 
distinti.  Duquesne,  nel  1690,  pur  diceva 
( Viaggio  alle  Indie  Orient.,  tom.  1,  pag. 
236  ).  u Questi  animaletti  non  hanno 
n alcun  riposo,  nè  nell'acqua,  nè  nel- 
r>  l'aria;  nell' acqua,  per  le  Bonili, 
n nell'aria,  per  gli  uccelli  i quali  piom- 
bi balio  su  loro  con  maggior  rapidità  di 
quel  che  non  piombi  il  falco  sulla 
•n  starna  r>.  Bosc  ha  egualmente  goduto 
dello  spettacolo  delle  loro  piccole  ma- 
novre le  quali  sono  presso  a poco  le  sole 
che  rendono  un  poco  varia  la  monoto- 
nìa delle  lunghe  navigazioni.  Erano  tal- 
volta , die' egli  , cinque  o sei  Esoceti  che 
escivano  insieme  dall*  acqua  attorno  al 
vascello  ; ma  sovente  erano  centinaia  , 
erano  migliaia  che  si  slanciavano  nel- 
l’aria nel  medesimo  momento  ed  in  tutte 
le  possibili  direzioni.  Lo  stesso  natura- 
lista che  aveva  ben  notato  il  singolare 
strepito  che  questi  animali  producono 


volando,  potè  rendersene  conto  esami- 
nando la  specie  di  tamburo  del  quale 
sono  forniti , e che  consiste  in  una  mem- 
brana tesa  in  fondo  alla  bocca  e contro 
la  quale  l'aria,  uscendo  dal  corpo  del- 
l'animale, urta  e risuona.  Il  quale  stre- 
pito continua  a farsi  sentire  fino  alla 
morte  del  pesce,  quando  è fuor  d’ acqua, 
ancorché  più  non  agiti  le  sue  ali.  Nega 
Bosc  che  l'Esoceto  cessi  dal  prolungare 
il  suo  volo,  perchè  le  sue  pinne  gli  ri- 
cuserebbero il  loro  soccorso  prosciugan- 
dosi, e cita  in  appoggio  della  sua  osser- 
vazione queste  pinne  medesime  rimaste 
umide  e capacissime  a sostener  l'animale 
nell' atmosfera  più  di  una  mezz'ora  dopo 
ch'è  pescato.  Non  vi  ha  infatti  alcun 
dubbio  che,  nello  stato  di  riposo  e di 
contrazione,  possano  rimanere  per  lungo 
tempo  flessibili  ; osservisi  però  che  non 
è così  quando  sono  agitale  dal  movi- 
mento di  vibrazione  cne  il  volo  deter- 
mina nella  loro  membrana , meccanismo 
del  quale  danno  un’idea  perfettamente 
esatta  le  «ili  delle  Cavallette  e degli  Acri- 
dii. Del  rimanente,  è un  errore  il  cre- 
dere che  i pesci  volanti  non  possano 
dirigersi  che  in  una  sola  e medesima 
corsa;  lo  ripetiamo,  gli  abbiamo  veduti 
elevarsi  ed  abbassarsi  sensibilmente  a vi- 
cenda e mutar  di  direzione  più  volte  a 
destra  e a sinistra  fra  due  immersioni. 
Avevamo  creduto  che  molte  specie  fos- 
sero confuse  sotto  i medesimi  nomi  dai 
naturalisti,  e siamo  sempre  della  mede- 
sima opinione  ; affidandoci  all'  abbon- 
danza di  questi  animali,  avevamo  tra- 
sferito ad  altri  tempi  il  loro  esame, 
quando  principiammo  ad  incontrarli;  as- 
sai ci  dispiace  oggidì  il  non  esserci  oc- 
cupali di  tale  studio,  e persistiamo  nel 
dichiarare  che  non  esiste  una  sola  buona 
figura  delle  specie  più  comuni.  Linneo 
stabilì  questo  genere  tanto  male  a pro- 
osito  confuso  dal  suo  amico  Artedi  coi 
lennii.  Non  se  ne  mentovarono  per 
lungo  tempo  che  una  a tre  specie;  il 
numero  può  oggidì  ascendere  a dieci  che 
noi  divideremo  in  due  sezioni , secondo 
che  alla  mascella  inferiore  avranno  cirri 
o ne  mancheranno. 

f Mascella  inferiore  nuda  o man- 
cante di  cirri. 

L'Esoceto  con  use,  volgarmente  Mug- 
gine alato,  Exocetus  volitans  , LSnn., 
Gmel.,  SfSt'.  IVat..  XIII.*  pars  3,  pag. 
1399;  Bloch,  tav.  398,  Encicl.  Pesci, 
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tav.  73,  fig.  3o6.  É la  specie  che  abbia- 1 
ino  avuto  più  frequentemente  occasione I 
di  osservare  in  particolar  modo  nei  mari) 
dell’ cmislero  boreale,  da  Teneri fia  sino 
alla  linea;  ritrovasi  , a quanto  dicesi , 
nel  Mediterraneo,  ed  assicurasi  averla 
incontrata  lino  nella  Manica.  I suoi  grossi 
occhi  le  danno  una  lisonomia  stupida. 
La  posizione  media  delle  sue  ventrali 
mollo  piccole,  e la  sua  lunghezza  da 
sei  pollici  a un  piede,  delle  maggiori 
Ira  le  sue  congeneri , servono,  come  pure 
la  forma  della  sua  bocca  un  poco  tubu- 
l'jsa  , a ben  distinguerla  dalla  seguente. 
Le  sue  scaglie  sono  grandi , e facilmente 
cadono.  Guiclin  riguarda  per  una  va- 
rietà di  questa  specie  V Exocetus  non 
volituns  che  ForskaHl  ( Fumi.  Ar ab. , 

Ì*ag.  iG,  n.°  4°  )i  dice  trovarsi  nei  mar 
tosso. 

D.  14,  P.  i5,  17,  V.  G,  7 ; A.  i3,  C.  i5. 
li  Pirabo,  Exocetus  evolans^  Limi., 
(irmeli  toc.  cit .,  pag.  ifoo;  Elicici.  Pe- 
sci, tav.  100,  tìg.  4°9*  L'esame  della 
figura  data  da  De  Lacépède  ( toni.  5.° , 
tav.  12)  sotto  il  nome  di  Esocelo  vo- 
lante, c'induce  a credere  che  lo  scrit- 
tore aveva  sottocchio  il  Pirabo  quando 
trattando  della  storia  degli  Esoccti,  riu- 
nisce il  volitans  e I’  evotans  come  una 
medesima  specie.  Abbiamo  avuta  più 
volte  l'occasione  di  osservare  l’ evolans 
sulle  coste  di  Spagna  ; è frequente  nel 
Mediterraneo,  e possiamo  attenuare  che 
è molto  distinto  dalla  specie  precedente. 
Il  carattere , come  lo  aveva  ben  pre- 
sunto Cuvier  , non  deve  desumersi  dalla 
mancanza  delle  scaglie  carenale,  m i dalla 
forma  della  lesta  clic  ha  assai  più  t'a- 
spetto di  quella  di  ima  sardina  che  del- 
r Esocelo  comune;  la  sua  mascella  non 
ha  quell'  apparenza  tubulosa  tanto  di- 
stinta nel  precedente  ; i suoi  occhi  non 
hanno  quel  volume  e quell*  aspel  lo  stu- 
falo che  abbiamo  indicalo  di  sopra.  Il 
’iraho  giunge  d'altronde  raramente  a 
cinque  piedi  di  lunghezza.  La  sua  carne 
è squisita.  Abbiamo  trovato  il  numero 
seguente  di  raggi  alle  pinne. 

D.  i3,  1 4>  P.  *3,  V.  G,  A.  11,  i3, 
G.  ij. 

Il  Saltatore,  volgarmente  Muggine 
volante,  Exocetus  exiliens , Linn. , 
Gmel.,  /oc.  cit .,  pag.  1400;  Bloch,  tav 
497,  Lacépède,  Pesci,  V,  pag.  402,  tav. 
12,  fig.  3.  Questo  Esocelo,  a quanto 
pare , è quello  che  acquista  le  maggiori 
dimensioni,  poiché  dteesi  che  giunge  a 
quindici  pollici  di  lunghezza.  La  sua 


fronte  mólto  rilevata,  e la  lunghezza 
della  sua  ventrale  appuntala  e più  vicina 
alla  coda  che  nelle  specie  precedenti,  ne 
lo  distinguono.  L' anale,  situala  precisa- 
mente  sullo  la  dorsale  e forse  uu  poco 
più  prolungala  anteriormente,  fornisce 
un  eccellente  carattere  per  distinguerlo 
dal  Mesogaster , al  quale  inclinerebbe 
Cuvier  a ravvicinarlo,  per  quanto  le 
sue  pinne  sieno  falciformi.  Secondo  al- 
cuni , il  Muggine  volante  abita  i mari 
della  Carolina  ; secondo  altri , il  mar 
Rosso  ed  il  Mediterraneo.  Comrnerson 
lo  ha  trovato  nel  mare  del  Brasile. 

D.  10,  P.  i5,  V.  G,  A.  11,  C.  10. 

Il  Meteoriano  , Exocetus  mesoga- 
ster , Bloch,  tav.  3«>G  ; Lacépède,  Pesci, 
V,  pag.  408.  La  disposizione  falciforme 
delle  pinne  dorsale  cd  anale  di  questo 
pesce  non  permette  il  confonderlo  con 
veruno  dei  suoi  congeneri.  Pescasi  nei 
mari  delle  Antille. 

V.  6,  C.  20. 

Il  Mitciirlliano,  Exocetus  Mitchel- 
lìi , N.  Questa  specie  è mentovala  da  Mit- 
< bell, nei  suoi  pesci  della  Nuova-Jork  (pag. 
44^,  lav.  5,  fìg.  3,)  sotto  il  uome  di  New- 
Jork-F/fngfish , e la  riferisce  aH'L’x/- 
liens.  È però  facile,  dando  un'occhiata  al- 
recccllcnte  figura  che  il  dottore  ameri- 
cano dà  di  questo  pesce,  il  distinguere 
che  non  ha  alcuna  analogia  con  la  specie 
precedente.  La  dorsale  e 1*  anale  non  vi 
sono  in  verini  molo  falciformi,  ma  al 
contrario  perfettamente  parallele  al  corpo 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  Questa  spe- 
cie differisce  dal  volitans  e dall'  evoluii s 
>er  la  lunghezza  delle  sue  ventrali  e per 
'aspetto  della  sua  testa  di' è quella  di 
una  cheppia;  daU'exi/ienr  per  l'anale 
che,  lungi  dall'essere  eguale  in  dimen- 
sioni alla  dorsale,  è metà  più  corta  c 
principia  assai  più  posteriormente  invece 
di  cominciare  un  poco  più  anteriormen- 
te, e per  le  sue  ventrali,  che  invece  di 
finire  a punta,  si  slargano  alquanto  al- 
lontanandosi dalla  inserzione.  Trovasi 
ucsU  specie  nei  mari  degli  Stati-Uniti 
i America. 

L'  E noceto  di  Nuttal»  Exocetus  Nut- 
talii,  Lesueur  , Journ.  of  thè  Acad.  of 
Nat.  Soc.  of  Phi/.,  ioni.  a.°,  11.0  1,  Gen- 
naio 1821.  Le  pettorali  di  questo  pesce 
sono  brune  verso  la  loro  base  con  due 
fasce  trasversali  nel  mezzo,  la  prima 
delle  quali  è biforcata  verso  il  margine 
esterno.  Le  ventrali  hanno  tre  macchie 
brune  nel  loro  mezzo  ed  una  fascia  scu- 
ra, trasversale,  parallela  al  loro  mar- 
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pino  posteriore.  Questo  pesce  abita  il 
golfo  del  Messico. 

D.  »5,  A.  li,  P.  10,  C.  17. 

Il  Con  versomi  aro,  Exocetus  Cam- 
me r soni  i , Lacé pédc.  Pesci,  V,  pag. 
4°9*  Quesl°  pesce  ba  il  tramezzo  degli 
occhi  , il  disopra  dell'  orbita  e la  ma- 
scella superiore  come  nel  muggine  so- 
lante; l'occipite  depresso  e la  dorsale 
con  una  gran  macchia  nera  turchiniccia 
dalla  parte  della  pinna  caudale.  Lacépè- 
de,  che  ha  descritta  questa  specie  sopra 
un  disegno  di  Commerson,  non  dice  in 
qual  mare  fosse  pescata. 

V.  G,  C.  i5. 

-j-j-  Cirri  penduti  all'  estremità  delia 
mascella  inferiore. 

Queste  specie,  recentemente  aggiunte 
al  catalogo  dei  Pesci  conosciuti  , sono 
tutte  americane. 

Exocetus  cornatiti , Miteb.,  Piseli.  of 
Piew-Jork  in  Trans.,  toni.  1,  pag,  $4^ 
tav.  5,  fig.  1.  Questa  specie  ha  intera- 
mente la  figura  di  quegli  stucci  di  car- 
tone a guisa  di  pesce  che.  si  vendono 
per  balocchi  da  fanciulli.  Le  ventrali 
sono  molto  lunghe  ed  acute , situate  un 
poco  posteriormente;  l'anale  è metà  meno 
estesa  della  dorsale.  Un  lunghissimo  cir- 
ro , eguale  alla  distanza  che  passa  fra 
P estremità  del  muso  e l' inserzione  del- 
l'anale, pende  dalla  mascella  inferiore; 
la  bocca  è molto  piccola.  Questo  Esocclo 
si  trova  sulle  coste  degli  Stati-Uniti. 

P.  ia,  V.  6,  C.  11,  A.  6. 

Exocetus  f arcatili , Milch.,  toc.  cit 
pag.  449-*  hg.  a-  La  forma  di  questo  pe- 
sce è presso  a poco  quella  del  prece- 
dente, ma  è alquanto  più  grosso.  La  te- 
sta è anco  più  ottusa  , e gli  occhi  più 
grandi  rammentano,  per  il  volume  e 
l’espressione,  quelli  del  volitimi.  Le 
ventrali , molto  appuntate,  con  due  mac- 
chie, sono  situale  verso  la  metà  del 
pesce;  dai  due  lati  della  sua  bocca  pen- 
dono due  cirri  semplici  c filiformi  lun- 
ghi quanto  1’  intervallo  che  regna  fra 
restremilà della  mascella  inferiore  e l'in- 
serzione delle  pettorali.  Il  numero  dei 
raggi  non  è stato  contalo. 

Exocetus  fasciatus,  l esueur,  toc.  cit. 
Ha  due  grandi  cirri  che  scendono  dal 
labbro  inferiore . i quali  hanno  la  loro 
estremità  divisa  in  tre  punte  la  di  cui 
intermedia  è più  lunga;  le  sue  pettorali 
o ali  hanno  delie  fasce  trasversali  brune. 

Diuon.  delle  Scienze  fiat.  Poi . 
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Questo  specie  è stata  trovala  nel  mare 
dell'  isola  di  Santa  Croce. 

D.  i2,  A.  10,  P.  18,  V.  iC,  C.  20. 

( Borv  de  Saint- Vincent,  Dii.  class,  di 
St.  nat.,  tom.  G,  puff.  377,  e seg.  ) 

**  ESOCl , Esoces.  (Jttiol.)  Terza  fami- 
glia dell’  ordine  dei  Malacotterigii  addo- 
minali nel  Metodo  di  Cuvier,  caratte- 
rizzato dalla  mancanza  di  adiftosa  dor- 
sale , lo  che,  riducendo  gli  Esoci  ad  una 
dorsale  unica,  gli  separa  dai  Sermoni 
che  fan  parte  del  medesimo  ordine.  La 
contestura  dell’  intestino  che  manca  di 
ciechi  pur  gli  distingue  dalle  Clupec  , 
che  al  contrario,  ne  hanno  ordinaria- 
mente un  buon  numero,  e dono  le  quali 
son  posti.  La  mascella  superiore  ha  il 
suo  margine  formato  dall’  intermassillare, 
o almeno  , quando  non  lo  forma  total- 
mente , il  massillare  è senza  denti  e na 
scosto  nell’interno  delle  labbra.  La  mag- 
gior parte  di  questi  pesci  vivono  nel 
mare,  e quantunque  il  Luccio,  il  quale 
sembra  essere  il  vero  tipo  del  genere 
che  dà  il  suo  nome  alla  famiglia,  si  trovi 
sempre  nelle  acque  dolci,  non  dobbiamo 
dedurne  veruna  conseguenza  contro  la 
regola  generale,  poi«hè  questo  pesce  può 
vivere  nell'acqua  salata,  c talvolta  an- 
cora la  ricerca,  come  afferma  il  Ronde- 
lczio  che  io  ha  osservato  nel  Mediterra- 
neo , all’  imboccatura  del  Rodano,  come 
pure  nei  laghi  salati  della  riva.  In  quanto 
ai  Mormiri , che  son  pesci  del  Nilo  , 
Cuvier  non  gli  pone  dopo  la  famiglia 
degli  Esori  che  provvisoriamente , ai 
quali  si  ravvicinano  solamente  un  poco 
più  che  agli  altri  pesci.  Ne  differiscono 
secondo  noi  essenzialmente,  poiché  hanno 
due  ciechi.  La  famiglia  della  quale  par- 
liamo si  compone  naturalmente  del  ge- 
nere Esoce  diviso  in  nove  soltogeneri, 
e di  quello  dell’Esoceto.  ( V.  questi  ar- 
ticoli. ) 

11  Risso  ( Mem.  delI'Accad.  di  Torino, 
Voi.  5.°,  pag.  270  ) aggiunge  sotto  il  no- 
me di  Alkpocefalo  un  nuovo  genere 
che  potrebbe  formare  un  sottogenere  di 
Esox  il  di  cui  posto  sarebbe  ira  i Mi- 
croslomi  c gli  Stomia.  I suoi  caratteri 
sono  : muso  sporgente , rotondo;  bocca 
ampia;  mascelle  ed  ossa  palatine  armate 
dì  linissimi  ed  acuti  denti;  lingua  liscia; 
occhi  grandi;  branchie  di  larga  apertu- 
ra; corpo  bislungo,  depresso;  una  sola 
dorsale  opposta  all’  anale  situata  presso 
la  coda  ; la  caudale  quasi  falcata.  L'  A- 
l epocep/ml iis  rostratus  , sola  specie  co- 
nosciuta di  questo  genere  o sottogenerc, 
. P . IL  120 
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è un  pesce  dei  m.tri  di  Nizza  dei  quali 
abita  le  profondila;  non  tì  è sialo  ancora 
pescato  che  nei  mesi  di  giugno  e di  no- 
vembre. Le  sue  scaglie  sono  grandi,  di 
un  turchino  puonazzetto  e marginale  di 
nero;  la  testa  è mula  e di  un  nero  lustro. 

B.  8,  D.  i$,  A.  i5,  P.  ir,  V.  8,  C. 
3o.  ( Bory  de  Saint-Vincent , Dii.  class, 
di  St.  nat .,  tom.  6.°,  pag.  3u,  e seg.) 

f#  ESOCNATI,  Exocfmata.  (Crost.)  De- 
nominazione con  la  quale  il  Fahricio  ha 
indicato  il  decimo  ordine  della  classe 
degli  Insetti  i di  cui  caratteri  erano  di 
avere  più  mascelle  esternamente  al  lab- 
bro inferiore  e coperte  da  palpi.  Cor- 
risponde alle  divisioni  stabilite  da  I a- 
treille  ( Regno  anim.  di  Cuv.  ) sotto  le 
denominazioni  di  Decapodi  macrouri , 
Stomapodi  ed  Antìpodi.  V.  questi  arti- 
coli. ( Audouin,  Dia.  c/ass.  di  St.  nat ., 
tom.  C.p,  pag.  38i.  ) 

ESOCOITO,  Exocoitos.  (Ittiol.)  Gli  an- 
tichi Greci  applicavano  il  nome  di  i!*','- 
xotro;  , vale  a dire  clic  riposa  fuori , ad 
un  pesce  che  veniva  a riposarsi  sulla 
riva.  Crede  il  Rondelezio , con  qualche 
apparenza  di  ragione,  che  fosse  un  broc- 
ciolo  ovvero  un  blennio.  (I.  C.) 

**  ESODONTE,  Uexodon.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell’ ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Pentameri,  famiglia  dei  Lamellicor- 
ni,  tribù  degli  Scarabcidi,  stabilito  da 
Olivier,  e che  ha  per  caratteri  essenzia- 
li; mascelle  fortemente  dentate  , arcuale 
alla  loro  estremità;  margine  esterno  del 
labbro  superiore  apparente;  clava  delle 
antenne  piccola  cd  ovale;  corpo  quasi 
circolare;  margine  esterno  delle  elitre 
dilatato  cd  accompagnato  da  un  canale. 

Gli  Esodonti  si  distinguono  dagli  Sca- 
rabei per  caratteri  desunti  dalla  forma 
del  corpo , delle  mascelle  e del  labbro 
superiore;  le  Rutele  se  ne  allontanano 
per  la  forma  del  loro  corpo,  e special- 
mente per  la  mancanza  della  dilatazione 
del  margine  esterno  delle  elitre.  Questi 
insetti  hanno  il  corpo  convesso  supe- 
riormente, piano  sotto,  e quasi  rotondo; 
la  testa,  ch'è  quasi  quadrata  e piana, 
è ricevuta  in  una  sinarginalura  anteriore 
del  corsaletto,  ed  ha  due  antenne  com- 
poste di  dieci  articoli  i tre  ultimi  dei 
quali  formano  una  piccola  clava  ovale; 
le  mandibule  sono  cornee  ; le  mascelle 
corte,  con  tre  denti  smarginati  alla  pun- 
1a;  il  mento  è fortemente  smarginato; 
il  corsaletto  è corto  , molto  largo  , ri- 
bordato  sui  lati , assai  smarginato  ante- 
riormente; lo  scutello  è cortissimo  e 


largo;  le  elilre  hanno  i margini  rilevali; 
la  loro  superficie  è ineguale;  i piedi 
sono  sottili,  coi  tarsi  allungati,  tenui  c 
terminati  da  piccolissimi  gancetti.  Si  ci- 
bano delle  foglie  degli  alberi  c degli  ar- 
boscelli. La  loro  larva  non  è conosciuta. 
In  questo  genere  si  annoverano  due  sole 
specie,  che  sono  state  portate  dal  Ma- 
dagascar da  Commerson , e descritte  e 
rappresentate  da  Olivier.  ( Coleott.  i , 
7,  i.  ) Citeremo. 

L'  Ksodontk  reticolato,  Hexodon  re - 
ticulatum , Oliv.,  Latr.,  Lamk.,  Fabr., 
ch’è  tutto  nero,  con  le  elitre  cenerine, 
con  nervosità  reticolate,  rilevale  c ne- 
rastre; il  suo  addome  è bruno.  ( Guériu, 
Dix,.  class,  di  Si.  nat . , tom.  8.°,  pag. 

193.  ) 

ESOFAGO  ( jdnaf.  e Fis.  ) La  porzione 
del  canale  alimentare  che  si  estende  dalla 
faringe  allo  stomaco.  V.  Sistema  dige- 
stivo. (F.) 

ESOGENI  [Vegetabili].  (Bot.)  Vegeta - 
bilia  exogena.  In  una  parte  di  vegeta- 
bili vascolari  o cotolidoni , i vasi  sono 
disposti  per  istrati  concentrici,  intorno 
ad  uno  stuccio  cellulare , disposti  in 
modo  da  essere  i più  vecchi  nel  centro 
e i più  giovani  alla  circonferenza;  da! 
che  risulta  che  la  pianta  va  a indurirsi 
dal  di  dentro  al  di  fuori.  Tali  vegetabili 
formano  la  grande  classe  dei  cotiledoni. 
Dall'  altra  parte  dei  vegetabili  vascolari 
che  compongono  la  classe  dei  monocotile- 
doni, i vasi  invece  d'essere  distribuiti  in- 
torno a uno  stuccio  centrale  sono  come 
sparsi  in  tutto  il  fusto  e disposti  in  modo 
che  i più  vecchi,  cioè  i più  duri,  sono  alla 
circonferenza,  c che  l'accresci  mento  prin- 
cipale si  effettua  dal  centro.  Giusta  que- 
sta situazione  dei  vasi, il  Decandollc  indica 
i vegetabili  dell'  ultima  serie  col  nome 
d’ endogeni  e quelli  della  prima  serie 
coll1  altro  d'  esogeni.  (Mass.) 
ESOLETO,  Exo/etus.  ( Zool .)  Questa 
denominazione  è applicata  come  speci- 
fica ad  animali  di  diversi  generi  e di 
classi  differenti  , come  un  Labro , una 
Ciprea,  una  Venere,  ec.  (F.  B.) 

ESOO-  (Bot.)  Il  Mursden,  autore  della 
Storia  di  Snraatn,  dice  che  l’esoo  è una 
produzione  vegetabile  simile  a un  crino 
di  cavallo,  la  quale  avvolge  il  tronco 
d'una  palma  chiamala  a/iou , dalla  quale 
si  leva  il  miglior  vino  di  palma  che  si 
conosca.  Questo  esoo  è adoperato  per 
cuoprire  le  case  come  si  fa  colla  paglia, 
e la  copertura  falla  con  questa  materia, 
dura  per  lunghissimo  tempo,  perocché 
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. r cjo©  non  va  soggetto  a corrompersi 
, come  le  «lire  materie  adoperate  nel  me- 
desimo uso.  (J.) 

Vi  è un'altra  specie  d'rroo  men- 
zionata dal  fiumi  icliaud,  la  quale  dice  il 
Bory  de  St.-Vinrent  che  l'ha  vista, 
essere  più  fine  della  precedente,  avendo 
tutta  la  bellezza  della  scia  o del  bisso 
della  pinna  marina.  Questa  sostanza  è 
prodotta  da  una  felce,  eh’ è traile  più 
eleganti  della  famiglia, eia  quale  (il  Bory 
de  St .-Vincent  aggiunge),  formerà  sotto 
la  indicazione  di  pinonia  un  genere 
nuovo,  da  lui  intitolalo  al  suo  antico  c 
caro  compagno  , il  capitano  del  vascello 
Freyciuet.  (A.  B.) 

ESOPON . (Boi.)  È questo  uno  dei  nomi 
del  radicchio,  cichoriurn  intyhus  del 
Linneo,  che  trovasi  citato  nell'opera  di 
Dioscoride.  (E.  Cass.) 

**  11  Rafinesque  {Fior.  Lud.  (1817) 
pag.  1 40  ) si  giovò  della  denominazione 
esopon , per  (stabilire  un  genere  di  ci- 
coriacee , «lei  quale  fece  tipo  una  pianta 
della  Luisiana  esopon  glaucum , che  se- 
condo il  Decandolle  , corrisponde  alla 
prcnanthes  glauca  del  medesimo  Rafi- 
nrsque  {Fior.  Lud.,  5y).  Questo  genere 
non  è stato  adottato,  e presso  il  Decun- 
dolle  Prodr .,  7,  pag.  2^1)  è riunito  al 
nabalus  del  Cassini.  V.  Nabalo.  ( A. 
B.) 

**  ESORIMA.  {Boi.)  Hexorima.  Il  Rafi- 
nesque  {Ntog.  Med  rep.  A’ew. 

io/ À , 5,  pag.  35o)  stabilì  sotto  questa 
denominuzione  un  genere  di  liliacec , 
per  una  specie  Itexoroma  die  hot  orna  , 
nativa  del  Canada  c della  Carolina,  che 
>el  Michaux,  pel  Pursh , pel  Rullai,  pel 
*oiret  ed  altri , è ìò  streptopus  roscus , 
c pel  Pcrsoon  è Vuvrtlariu  rosea.  Questo 
genere  non  è stato  adottato,  ed  Augusto 
ed  Ermanno  Scbultcs  {Syst.  veg.,  7,  pars 
1 , pag.  3ia  ) lo  rilasciano  nel  genere 
streptopus.  V.  Strettopo.  (A.  B.) 

**  ESORIZE  [Piante].  ( Bot .)  Piantar 
exorhizae.  Vi  sono  delie  piante  che 
hanno  la  rad ic ina  già  sviluppata  nell'em- 
brione, la  quale  o si  osserva  alla  super- 
ficie del  nucleo  del  seme,  o ne  esce  fuori 
visibilraeute  , per  cui  a effettuarsi  il  ger- 
mogliamento c a produrre  h»  radice  della 

Fianta  novella,  non  vi  abbisogna  che 
allungarsi  di  questa  radieiua.  Tali  ve- 
getabili sono  dal  Richard  distinti  col 
nome  di  piante  esorize , nelle  quali 
rientrano  alcune  monocotiledoni,  e tutte 
le  dicotiledoni  e policotilcdoni  che  col 
nome  à' esogene  sono  addiinandate  dal 


Decandolle.  V.  Esogeni  [Vegetabili). 
(A.  B.)  . 

*’  ESOSMOSI  e ENDOSMOSI.  {Bot.)  Il 
Drochet,  che  ha  voluto  spiegare  tutti  i 
fenomeni  relativi  ai  sughi  dei  vegeta- 
bili per  mezzo  di  certi  fatti  dai  tìsici 
riportali  alla  capillarità  o alla  permea- 
bilità delle  sostanze  , ha  questi  feno- 
meni distinti  sotto  due  nomi,  cioè  di 
endosmosi  e di  esosmosi.  Allorché  un 
corpo  sottile,  per  esempio  una  membra- 
na , separa  due  liquidi,  o allorché  un 
liquido  separa  due  gas,  si  produce  un 
ricambio  di  molecole  attraverso  il  corpo 
intermedio,  ricambio  piùo  meno  rapido 
secondo  le  circostanze,  nel  quale  alcune 
11  olecolc  a seconda  delle  direzioni  passano 
in  un  numero  maggiore  o minore.  Così, 
se  s' immerge  ueU'ucqun  una  vescichetta 
piena  di  latte  e munita  d'un  tflbodi  vetro 
nella  parte  superiore,  vedremo  in  capo 
a una  o due  ore  salire  il  latte  pel  tu- 
bo ; il  che  è prova  manifesta  che  l’acqua 
è stata  assorbita  per  mezzo  della  vesHca, 
ed  è penetrala  nel  latte  in  una  propor- 
zione mollo  maggiore  dì  quella  del  fatte 
medesimo,  che  sia  passata  dalTinterno 
all'esterno.  In  questo  caso  nel  quale  il 
liquido  meno  denso,  cioè  l'acqua,  au- 
menta il  volume  del  più  grave,  cioè 
del  latte,  il  fenomeno  addimandasi  dal 
Drochet  endosmosi  ; e nel  raso  contrario, 
nel  quale  il  liquido  più  fluido  viene 
accresciuto,  addimandasi  esosmosi.  V. 
Succhio.  (Alp.  Decandolle.  ) 

ES?JSI*ORlO.  {Bot.)  Exosporium , genere 
di  piante  della  famiglia  dei  funghi  , 
che  il  Link  {Beri.  tnag. , 3,  pag.  91  ) 
stabilì,  e che  poi  ha  riunito  al  genere 
conofdea  , dal  quale  differisce  pochissi- 
mo. I caratteri  eran  presi  dai  concetta- 
toli cilindrici,  sessili  e tramezzati;  e gli 
apparteneva  la  conoplea  tilice.  V.  Cono- 
plea.  (Levi.) 

**  ESOSTEM.MA.  {Bot.)  Exostemma , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  della  fami» 
glia  delle  rttbiaceé , e della  pentandria 
tnonoginia  del  Linneo,  così  essenzial- 
mente caratterizzato  : calice  con  tubo 
obovato,  con  lembo  di  cinque  denti;  co- 
rolla con  tulio  lorde,  con  lembo  diviso 
in  cinque  lacinie  lineari  ; cinque  stami 
con  filamenti  ora  inseriti  fino  alla  faure 
del  tubo,  ora  appena  adesi  alla  base,  con 
antere  lineari,  sporgenti;  uno  stilo  fili- 
forme, « lavato  all'apice  , indiviso  o bi- 
lobo. 11  frutto  è una  cassula  coronata 
dal  calice  , o quasi  nuda,  bìloculare  , 
deiscente  sui  tramezzi  all'apice,  con  rne- 
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l'icarpi  assolutamente  armi  lerci  i o se- 
miovali , colla  commettitura  cartacea  ; 
una  pl.iccnla  lineare  in  metto  di  ciasche- 
duna loggia,  alla  quale  sono  attaccati 
molti  semi  embrichiti  a rovescio,  mem- 
branacei , alati,  e quasi  orbicolati  al 
margine,  con  albume  carnoso,  con  coti- 
ledoni piani. 

Fino  dal  i8o(>  il  Derandolle  messe  in 
luce  questo  genere, che  come  una  seconda 
sezione  del  genere  cinchona , figurava 
presso  il  Persoon  sotto  il  nome  di  exo- 
s tenta , e Juc  anni  dolio  si  vide  ripro- 
dotto e adottato  per  due  nuove  specie 
nelle  Plani.  Aequin.,  dell’  Humboldt  e 
Bon piami , e poi  generalmente  ammesso 
dagli  altri  botanici. 

Gli  esostemroi  sono  alberi  o frulici  le 
più  volte  glabri;  di  foglie  ovali  o lan- 
ceolate , cortamente  picchiolate  ; di  sti- 
pole solitarie;  di  peduncoli  ascellari  o 
terminali;  di  fiori  bianchi  o rossastri; 
di  corteccia , che  secondo  il  Sl.-Hilairc, 
manca  di  chinina  e di  cinconina.  Le 
specie  che  ora  si  assegnano  a questo  ge- 
nere , giungono  a diciannove  presso  il 
Decandolle , il  quale  nelle  rubiacee  del 
quarto  volume  del  suo  Prodromo,  le  di- 
stribuisce in  tre  distinte  sezioni. 

Sezione  Priha. 

Pitoni;! , Pitonia  , Deeand. 

Calice  con  lembo  diviso  fino  alici 
base  in  denti  variamente  lunghi  ; 
corolla  glabra,  con  tubo  più  lungo 
delle  lacinie  j stimma  indiviso. 

Ost.  Le  specie  comprese  in  questa  sezione 
souo  tutte  delle  isole  Caribe»- , e le  loro 
scorte  sì  spacciano  nelle  speaierie  della 
Antille  smin  la  denominar  ione  di  quiun- 
quina  piloti , come  febbrifughe  e quasi 
emetiche. 

K soste  si  ma  cari  dea  , Exostemma  cttri- 
baum  , Roem.  et  Schult.,  Syst.  veg.,  5, 
pag.  18;  Deeand.,  Prodr .,  4-.  pag.  35g  ; 
Spreng.,  Syst.  veg 1,  pag.  ^o5;  Cin- 
chona  cari  beta , Jacq.,  Am  , 179,  fig. 
65;  et  Obs .,  a,  tali.  i7;Lamb.,  Ci  neh 
tab.  l\  ; Gaertn.,  Fruct .,  1 , lab.  33  ; 
Lamk.,  III.  gen.,  tab.  i(ì^,  fig.  4%  Cin- 
chotia  jamaicensis  . Wridt.,  Trans,  soc. 
roy.  Lond .,  67,  pag.  5o4*  lab.  10;  Andr., 
Èot.  rep.,  tab.  48  >.  Ma  le  foglie  ovate 
lanceolate,  acuminate,  glabre;  i pedi- 
celli ascellari,  uniflori,  quasi  più  corti 
del  picciuolo;  i fiori  dorati;  il  calice 


cortamente  e quasi  ottusamente  quin- 
qtiedenlalo;  la  corolla  lunga  quasi  quanto 
le  foglie.  Cresce  nelle  isole  Caribee , 
nella  Guadalupa  , a S.  Domingo,  alla 
Giamaica,  a Santa  Croce,  c nel  Mes- 
sico, secondo  che  rilevasi  dall'erbario 
dell'  Haenke. 

La  corteccia  di  questa  pianta  è un 
succedaneo  di  quella  della  cinc/tona. 

Esoktemma  di  rioni  lunghi  . Exostemma 
long  [forum , Koem.  et  Schult.,  Syst. 
veg.,  5,  pag.  18;  Deeand.,  Prodr. , 4» 
pag.  359;  Spreng.,  Syst.  ver.,  1,  pag. 
706;  Cine  bona  long  i/l ora,  Lamn.,  Ci  neh., 
pag.  38,  tab.  12,  ex cl.  syn.  Ha  le  fo- 
glie lineari  lanceolate,  attenuale  ad  ambe 
le  estremità,  glabre;  i pedicelli  ascel- 
lari, cortissimi;  il  calice  di  denti  lun- 
ghi, lineari,  lanceolati;  la  corolla  tre 

0 quattro  volte  più  lunga  delle  foglie. 
Cresce  a S.  Domingo  e non  alla  Guiana. 

EfcOSTF.il  MA  BIANCHEGGIANTE,  ExOStcnima 

canescens , Bartl.  ex  Haenk.,  Herb  ; 
Deeand.,  Prodr..  4*  pag-  35q.  Ha  le 
foglie  ovaio-bislunghe  , acuminate,  bian- 
cheggianti, villose  in  ambe  le  pagine 
come  i ramoscelli  ; i peduncoli  ascellari, 
uniflori;  le  cassulc  nude  all’apice,  non 
coronate  dal  calice  : se  ne  ignorano  i fio- 
ri. Questa  specie,  nativa  del  Messico,  di- 
versifica da  tutte  le  altre  per  la  bianca 
pubescenxa  onde  ha  rivestite  le  foglie, 

1 rami  , i pedicelli,  ed  i frutti  più  gio- 
vani. 

Ksostemma  di  foglie  strette,  Exostem - 
ma  angusti/ oli  uni , Roem.  et  Schult., 
Syst.  veg.,  5,  pag.  19;  Deeand.,  Prodr ., 
4,  pag.  359;  Spring ..  Syst.  veg.,  ,,  p»g. 
7«5;  Cinchonu  angust [folio,  Sw Protir., 
42;  et  Fior.,  38o;  et  Act.  Holm . (1787) 
pag.  11 7,  tab.  5;  Lainb.,  Cinc/t.  pag. 
29*  tab.  9.  Ha  le  toglie  lineari  lanceola- 
te, pubescenti  di  sotto  come  i calici;  i 
peduncoli  terminali , corimbosi  ; il  calice 
con  denti  lineari,  subulali;  la  corolla 
metà  più  corta  delle  foglie.  Cresce  a S. 
Domingo  lungo  le  rive  sassose  dei  fiumi. 

Esostemha  di  foglie  coriacee,  Exostem- 
tna  curiaceum,  Roein.  et  Schult.,  Syst. 
veg , 5,  pag.  20  ; Deeand.  , Prodr. , 4 , 
pag.  359;  Spreng.,  Syst.  veg..  1,  pag. 
7o5;  Cinchona  coriacea , Po  ir.,  Encycl., 
6,  pag.  38  ; volgarmente  china  rondata 
del  Perù,  china  ca/isaria  o colisa /a. 
Ha  i ramoscelli  lisci,  striati;  la  scoria 
cenerina;  le  foglie  ovali,  appena  acute, 
coriacee  , glabre  e nitide  in  ambe  le  pa- 
gine; i fiori  glabri  come  i ramoscelli:  i 
peduncoli  ascellari , bìflori  e triflori;  il 
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calice  con  denti  corti  ed  acuii  ; la  corolla 
lunga  quasi  quanto  le  foglie  ; le  crassule 
ovale-lisce.  Cresce  a S.  Dominio. 

Ksostkmma  LI*  RATO, Exostemma  lineatimi , 
Roem.  et  Schult.,  Syst.  veg.,  5,  pag.  18; 
Decand.,  Prodr 4,  pag.  35q;  Spreng., 
Syst.  veg.,  1 , pag.  jo5;  Cine /tona  li- 
neata , Valli,  Symb. , a,  pag.  27;  et 
^c/.  soc.  1 lisi . aio/.  Uufn .,  1,  pag.  20, 
tah.  4 ì Lamb.,  Cinch .,  pag.  26,  lab.  6. 
Ha  i ramoscelli  cilindrici,  compressi 
verso  la  sommità;  le  toglie  quasi  scasili, 
ovale , acuminate , glabre  come  i ramo- 
scelli ed  i fiori;  i peduncoli  terminali, 
corimbosi;  il  calice  colle  lacinie  lineari; 
la  corolla  più  corta  delle  toglie  ; la  cas- 
suia  pentagona.  Cresce  a S.  Domingo. 

Esostemma  di  fiori  piccoli,  Exostemma 
purviflorum,  Iiich.  in  Humb.  et  Bonpl., 
Plani.  Aequin .,  1,  pag.  i3a;  Decanti., 
Prodr.,  4-pag.  359;  Sprcng.,  Syst.  t »eg., 
1,  pag.  70G-  Ha  le  toglie  ovali,  mutichc, 
porose, glaudolose nelle  ascelle  dei  nervi; 
i picciuoli,  i rami  ed  i peduncoli  pu- 
bescenti; i bori  in  lascetli  ascellari  e 
terminali,  ammucchiali;  i calici  con 
denti  corti.  Cresce  nelle  isole  Caribeo. 

Esostemma  di  frutti  corti,  Exostemma 
brachicarpttm,  Roem.  et  Schult.,  Syst. 
veg.,  5,  pag.  19;  Dccand. , Prodr.,  4, 
pag.  35y;  Spreng.,  Syst.  veg.^  1,  pag. 
7o5;  Ciac /tona  brachicarpa,Sw.,  Prodr., 
47,  et  Fior.,  378;  Linds.,  Trans,  soc. 
roy.  Edinb  (1794)  pag.  21 4,  tab.  5; 
Valli,  Act.  soc.  /lisi.  nat.  Uafn.  , 1 , 
pag.  22  ; Laiub.  Cinch.,  pag.  28  , tab.  8. 
Ha  le  foglie  ellittiche,  ottuse;  i rami 
ed  i fiori  glabri;  i peduncoli  terminali, 
corimbosi;  il  calice  con  denti  corti  , 
quasi  acuti  ; la  corolla  quasi  lunga  quanto 
il  calice  ; le  cassule  ovali,  costolose.  Cre- 
sce nei  luoghi  montuosi  ed  ombrosi 
della  Giamaica  orientale. 

Esostemma  di  molti  fiori,  Exostemma 
Jloribundum  , Roem.  et  Schult.,  Syst. 
veg.,  1,  pag.  19;  Decand.,  Prodr.,  4, 
pag.  3<»o  ; Spreng.,  Syst.  veg , 1 , pag. 
705 ; Cinchona  Jloribunda,  Svv.,  Prodr., 
4»,  et  Fior.,  375;  Lamb.,  Cinch.,  pag. 
27,  lab.  7 \ Cinchona  montana,  Badier, 
Joum.  phys.  ( 1789  febbr.)  pag.  129, 
lab.  1 \ Cinchona  Sa  net  te  Lucide,  David.,! 
Pini.  Trans. , 74  \ Cinchona  tuciana, 
Wilm.,  Sum.  sappi.,  1,  pag.  264*,  vol- 
garmente china  piton , quinquina  piton, 
china  di  Santa  Lucia,  china  di  S.  Do- 
mingo. Albero  allo  da  trenta  a quaranta 
piedi  ; di  ramoscelli  cilindrici,  alquanto 
tetragoni:  di  foglie  ampie,  ellittiche, 
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acuminate , glabre  come  i ramoscelli  ed 
i bori  ; di  peduncoli  terminali,  corimbo- 
si  ; di  calice  con  «lenti  corti,  acuti;  di 
corolla  tre  volle  più  corta  delle  foglie; 
di  cassule  turbinate , lisce.  Cresce  nei 
luoghi  montuosi  e salvatici  , lungo  le 
rive  dei  torrenti,  nelle  isole  Carìbce , 
nella  Giamaica,  nella  Guadalupa,  ed  in 
quelle  di  Santa  Lucia  e della  Trinità. 

La  corteccia  di  questa  pianta,  che  ci 
viene  in  commercio  sotto  i nomi  qui 
sopra  indicati,  si  usa  come  succedaneo 
della  china  , e come  quasi  emetico. 

F.SOSTEMMA  DI  FIORI  CAPITATI,  Exostemma 

capitatimi , Spreng. , -Ve«.  Endt. , 2 , 
pag.  1 43  ; et  Syst.  veg , 1 , pag.  70!»; 
Decand.,  Prodr.  , 4*  pag-  3bo.  Questa 
specie,  che  forse  uon  è che  una  varietà 
della  precedente,  e la  corteccia  della 
quale  pervenne  al  Decandolle  sotto  il 
nóme  di  china  di  Santa  Lucia,  ha  le 
foglie  ovate,  coriacee,  glabre;  i bori 
capitati;  il  calice  piccolo,  diviso  in  cin- 
que denti;  la  corolla  con  tubo  lungo  0 
con  lacinie  accartocciale.  Cresce  in 
America. 

Sezione  Seconda. 

Brach lauto,  Brachyanthum  , Decand. 

Calice  con  lembo  spartito  in  più 
denti  fino  alla  base  ; corolla  gla- 
bra e pubescente  all ’ esterno,  con 
tubo  più  corto  o almeno  uguale 
alle  lacinie',  stimma  ora  indivisa, 
ora  quasi  bilobo. 

Esostbmma  delle  Filippine,  Exostemma 
philippicum,  Roem.  et  Schult., Syst.  veg., 
5,  pag.  20;  Decand  , Prodr.,  4,  pag. 
3Go;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  705*, 
Cinchona  philippina  , Cavan. , le.,  4 , 
pag.  329.  Arboscello  mediocremente  alto, 
rivestilo  «li  una  corteccia  cenerina;  di 
foglie  ovali,  acute,  ammucchiate,  glabre 
come  i rami  ed  i bori  ; di  peduncoli 
terminali  corimbosi,  lunghi  quanto  le 
foglie;  di  calice  con  «lenti  acuti,  corti; 
di  corolla  con  tubo  quasi  più  corto  dei 
lobi;  «li  slami  con  filamenti  irsuti.  Cre- 
sce nelle  isole  Filippine  a Manilla  e a 
Santa  Croce  de  la  Laguna. 

Lsovr EMS1A  corimbipf.ro,  Exostemma  co- 
rymbiferum, Roem.  et  Schult.  Syst.  veg., 
•**i  P*g-  20;  Decand.,  Prodr.,  4>pag.  3Go; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  705  ; Cin- 
chona corymbifera , Porsi. , Act.  nov. 
Vps.%  3.  pag.  17G;  Linu.  fil. , Suppt. , 
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>44;  I<arol».,  Cinc/i. , pag.  2$,  lab.  5.1 
(Questa  specie  è un  alberello  ri  vestilo' 
4]’  una  scoria  amarissima  ed  astringente, 
.simile  a quella  della  china  peruviana, 
cinchona  condaminea , Humb.  Ha  le 
foglie  bislunghe  , lanceolate,  acute;  i 
rami  ed  i fiori  glabri  ; i ramoscelli  ascel- 
lari, hi  fogliai  ì e corimbiferi  all1  apice, 
con  denti  corti,  acuti;  la  corolla  con 
lacinie  appena  più  corte  del  tubo.  Cre- 
sce nelle  isole  Tongatabu  e Eaovc  del 
mare  Pacifico. 

Esostemma  del  Perù  , Exostemma  perù - 
vianum , Humb.  et  Bonpl.,  Plani.  Ac- 
quin .,  1 , pag.  i33,  lab.  38;  Decand., 
Prodr .,  4 , pag.  36o;  Spreng.,  Sysf.  veg., 
1,  pag.  703  ; Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
JVov.  gen.  Am.,  3,  pag.  4°4  i Cinchona 
peruviana,  Poir.,  Encycl.  sappi.,  4s  pag* 
6^0.  Arboscello  allo  da  dieci  a dodici 
piedi,  rivestito  d' una  corteccia  cenerina, 
verde  sui  ramoscelli,  i quali  mentre  son 
giovani  sono  sparsi  di  punti  biancastri; 
di  foglie  opposte  o verticillate  tre  a tre, 
ovali  allungale,  mediocremente  picciuo- 
late,  le  superiori  scssili,  cuoriformi,  1 mi- 
lle due  o tre  pollici,  larghe  uno , gia- 
re , acute;  di  stipole  ovali;  di  fiori 
odorosi,  di  color  roseo,  disposti  in  una 
pannocchia  terminale;  di  pedicelli  cortis- 
simi, accompagnati  da  piccole  brattee, 
il  calice  è ovale,  compresso,  di  cinque 
divisioni  lanceolate,  acute;  la  corolla 
setolosa  all1  esterno,  con  tul*>  cilindrico, 
colle  divisioni  del  lembo  allungale,  più 
grandi  del  tubo;  gli  stami  prominenti; 
lo  stimma  capitato,  quasi  bilobo.  Il  frutto 
è una  cassula  ovale,  deiscente  all' apice, 
in  due  valve,  costituendo  ciascuna  una 
loggia  polisperma;  ciascuna  valva  con- 
vessa al  di  fuori  piana  al  di  dentro,  dove 
formasi  una  separazione  dal  basso  in  alto, 
e come  divisa  in  due  in  questa  direzione 
medesima  , ila  un  tramezzo  membranoso  ; 
i semi  embriciati  a rovescio,  cioè  dal- 
1'  alto  in  basso  del  tramezzo  che  separa  | 
le  logge  in  due  parti.  Cresce  al  Perù,' 
net  luoghi  quasi  frigidi  delle  Ande,  tra 
Querocolillo  c il  fiume  Chola. 
Esostemma  co&imboso  , Exostemma  co- 
rymbosum , Spreng.,  Sysf.  veg.,  1 , pag. 
706;  Decand.,  Prodr.,  4,  pag.  36o;  Por - 
tlandia  corymbosa , Ruiz  et  Pav.,  Fior. 
Per.,  2,  pag.  48,  tab.  190,  fìg.  A.  Ar- 
boscello molto  glabro;  di  fusto  diritto, 
allo  da  quindici  a diciotto  piedi;  di 
scorta  cenerina  amarissima:  di  ramo- 
scelli patenti;  di  foglie  bislunghe  lan- 
ceolate, acute,  glabre  come  la  pianta, 
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lustre,  intierissime,  lunghe  tre  o quattro 
pollici;  di  picciuoli  corti;  di  stipole 
semicircolari,  acuminate,  persistenti  ; di 
corimbi  terminali,  brachiali;  di  pedi- 
celli accompagnati  du  piccole  brattee 
subulatc  ; di  calice  con  denti  quasi  li- 
neari, acuti,  patenti;  di  corolla  bianca, 
tre  o quattro  volte  più  lunga  del  calice, 
con  lembo  di  cinque  lobi  patenti  poi 
ripiegati,  quasi  ugnale  al  tubo;  di  cas- 
sula scura,  turbinata,  alquanto  compressa, 
biloba,  di  dieci  nervi , contenente  senti 
giallastri,  cinti  da  un'ala  membranacea, 
per  cui  appartien  meglio  a questo  ge- 
nere che  a quello  portlandia.  Cresce 
nelle  Ande  del  Perù  in  luoghi  scoscesi 
e bassi  tra  ('bacila  e Mu  a. 

Esostemma  di  fiori  dissimili,  Exostemma 
dissimili/lorum , Rocm.  et  Schult.,  Sysf. 
veg.,  5,  pag.  17;  Decand.,  Prodr.,  4 % 
pag-  36o  ; fepreng.,  Sytt.  veg.,  4,  pag. 
706  ; Cinchona  dissimilijìora , Mul.  in 
Humb..  Beri.  mng.  nal .,  i , pag.  tao. 
Arboscello  di  foglie  cuoriformi  hisluti- 
ghe,  estremamente  glabre;  di  corolla 
con  lembo  più  lungo  del  tubo;  di  cap- 
sule quasi  lineari,  strettissime  Cresce 
nei  luogh  i caldi  deU'Aracrica  meridionale. 

Sezione  Terza. 

Pseudoslcmma,  Pseudostemma. 

Decand. 

Calice  con  lembo  campanulato,  quasi 
tuhuloso , troncato  o quasi  di  cin- 
que denti  ; corolla  le  più  volte  villo- 
sa  alt'  esterno  * con  tubo  piti  corto 
delle  lacinie  ; stimma  le  più  volte 
bilobo ; fiori  pannocchiuti:  se  ne 
ignora  il  frutto. 

Osi*  A questa  sezione  appartengono  specie 
tutte  brasiliane,  e tali  che  pei  loro  carat- 
teri potrebbero  forse  costituire  un  eenere 
distinto. 

Esostemma  cuspibxTo,  EJcostemma  cuspi - 
datum,  St.-Hil..  Plani,  us.  Bros.,  i, 
lab.  3,  lig.  A;  Decand.,  Prodr 4,  pag. 
36 ■ ; Spreng.,  Syst.  veg..  I,  pag.  706. 
Arboscello  o frutice  di  foglie  grandi  , 
lanceolale  ovali,  cuspidate,  nervose,  vil- 
lose di  sodo;  di  pannocchia  terminale; 
di  calice  con  lembo  poco  distilliamone 

3uinquedenlalo,  più  lungo  dell' ovario; 

i corolla  villosa  all’ esterno,  con  lobi 
più  lunghi  del  tubo;  di  filamenti  glabri; 
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di  stimma  indiviso.  Questa  specie  cresce 
al  Perù,  dove  al  riferire  del  St.-Hilaire, 
v1  è conosciuta  col  nome  di  quinti  do 
moro,  e la  scoria  della  quale  vi  è,  come 
quella  della  specie  seguente , adoperala 
in  luogo  della  china. 

Esostbmma  australe ^Exostemma  australe , 
St.-Hil.,  Plani,  us.  Bras .,  i,  lab.  3,  fig. 
B;  Decand.,  Prodr.t 4,  pag.  461  ;Spreng., 
Sjrst.  veg.,  i,  pag.  706.  Albero  di  foglie 
ovate,  nervose,  quasi  villose  nella  pa- 
gina inferiore;  di  pannocchia  terminale, 
«essile,  profondamente  tripartita;  di  ca- 
lice con  lembo  campanulato,  più  corto 
dell'  ovario,  ottusamente  quinquedentato 
o quinquelobo  ; di  corolla  quasi  pube- 
scente all'  esterno,  coi  lobi  più  lunghi 
del  tubo;  di  stami  con  filamenti  glabri; 
di  stimma  indiviso.  Cresce,  come  la  spe- 
cie precedente,  al  Brasile,  e vi  ha  i me- 
desimi usi. 

Esostemma  grazioso,  Exostemma  formo - 
rum,  Cham.  et  Schicchi.,  L innaca  (1829) 
pag.  179;  Decand.,  Prodr.^  ^ pag.  36 1. 
Albero  di  foglie  obovate,  ellittiche,  acute 
ad  ambe  le  estremità  come  'leggerissi- 
inamente  granellose  vedute  colla  lente; 
di  pannocchia  dicotoma,  lassamente  pi- 
ramidala;  di  calice  con  lembo  intieris- 
simo; di  corolla  glabra  all1  esterno,  con 
fauce  villosa,  con  lobi  alquanto  pelosi 
nell1  interno,  un  poco  più  lunghi  del 
tubo;  di  stimma  bilobo.  Cresce  al  Brasile. 

Il  Decandnlle  annovera  due  varietà  di 
questa  specie,  P exostemma  leprosum 
di  foglie  grandi , di  tubo  più  corto  delle 
lacinie  della  corolla;  Yexostemrna  laeve 
/*,  di  foglie  a lancia;  di  tubo  più  lungo 
delle  lacinie  della  corolla. 

Esostemma  soliamo,  Exostemma  souza- 
num,  Mart.,  Rcis.  ex  Linnaea  tilt.  (i83o) 
pag.  45  ; Decand.,  Prodr.y  4,  pag.  36i. 
Albero  brasiliano  di  foglie  obovate  o 
ovate,  acute,  glabre;  di  corimbi  pauci- 
tlori,  terminali;  di  cassule  appena  pol- 
licari, obovate,  compresse,  colle  valve 
quasi  di  quattro  nervi;  di  semi  trasver- 
salmente bislunghi , largamente  margi- 
nati. (A.  B.) 

M ESOSTIL1DE.  (Boi.)  Exostilis , genere 
di  piantedicotiledoni,  della  famiglia  delle 
leguminose , c «Iella  de  canària  monogi- 
nia  del  Linneo,  così  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  c lavato,  di  tre  laci- 
nie che  finiscono  con  accartocciarsi;  cin- 
que pelali  quasi  uguali , embriciati,  con- 
niventi, inseriti  nel  mezzo  del  calice; 
dieci  sfami  quasi  uguali,  coi  filamenti 
dilatati  alla  base,  con  antere  sagittale, 


71  ) ESO 

cuspidale;  siilo  prolungato , semplice.  Il 
frutto  è uu  legume  crasso,  polispermo. 

Questo  genere  stabilito  dallo  &chott  e 
adottato  dallo  Sprengel , non  conta  che 
una  sola  specie.. 

Esostilide  bella  , Exostilis  venusta , 
Schott,  Plani.  Bras.y  ex  Spreng.,  Cur. 
post,  appenda  pag.  4°6.  Albero  di  rami 
villosi;  di  foglie  imparipennate,  com- 
poste di  foolioline  ovate,  alquanto  pe- 
lose in  ambe  le  pagine;  di  peduncoli 
auasi  racemosi,  bratteati;  di  fiori  rosei. 
Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

•*  ESOSTOSI.  {Zool.)  Megli  Animali , le 
ossa  sono  talvolta  la  sede  di  una  malat- 
tia particolare  nella  quale  si  veggono 
gonfiare  e svilupparsi  in  qualche  punto 
della  loro  superficie-  I quali  tumori  os- 
sei si  chiamano  Esostosi.  (F.  B.) 

**  ESOSTOSI.  (Bot.)  Si  addimandano  con 
questo  nome  in  botanica,  quei  tubercoli 
o tumori  di  natura  legnosa  , specie  di 
malattia  che  osservasi  sul  tronco  degli 
alberi,  talvolta  sui  loro  rami,  e più  di 
rado  sulle  radici.  A diverse  cause  si  at- 
tribuisce la  formazione  dell’esostosi  nei 
vegetabili,  volendosi  che  possa  dipen- 
dere e da  un  colpo  troppo  forte  di  sole, 
e dal  gelo,  e dal  flusso  della  linfa,  ca- 
gionalo dal  taglio  fatto  sui  rami  o sul 
tronco,  ed  anche  spesse  volte  dalla  pun- 
tura medesima  degl'insetti.  Ed  in  vero 
potè  il  Duhamel  pure  a suo  piacere  pro- 
durre delle  esostosi , facendo  sopra  degli 
alberi  alcune  incisioni  longitudinali,  che 
arrivavano  fino  alla  parte  legnosa.  Ma  se 
bene  osservasi,  tutte  queste  cause  si  ri- 
ducono per  loro  stesse  a una  sola , ed  è 
quella  di  una  deviazione  che  il  sugo  nu- 
tritivo prova  nei  casi  qui  sopra  contem- 
plali, per  cui  cessando  dal  suo  corso  or- 
dinario, va  a raccogliersi  in  un  qualche 
punto  del  tronco  o dei  rami  d'una  pian- 
ta, e quivi  dà  origine  a deformazioni 
tubercolose.  Se  accuratamente  si  esamina 
la  struttura  di  questi  tubercoli,  si  trovano 
formati  da  mollissime  fibre  legnose  e più 
dure  del  rimanente  della  pianta,  e biz- 
zarramente intrecciale.  Il  vedere  gli  al- 
beri affetti  da  tale  morbosità , rivela  se- 
condo alcuni  essere  sterile  il  suolo  dove 
sono  piantati  : il  che  non  sappiamo  con 
quanta  ragione  possa  affermarsi.  (A.  B.) 

ESOTICHE  [Piaste].  (Boi.)  Planine 
exoticae.  Si  dicono  piante  esotiche  quelle 
che  sono  estranee  a un  clima  dove  abi- 
tano, come  il  calle  e il  té  sono  esotici 
in  Europa.  (Mas s.) 

" ESOTICI.  ( Zool .)  Questa  parola  dicesi 
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degli  Animili  estranei  ai  climi  che  abi- 
tiamo. Tali  sono  per  noi  il  Fagiano  do- 
rato della  China,  ed  altri  uccelli  e qua- 
drupedi. Una  conchiglia  del  genere  Car- 
dio ha  ricevuto  come  specìfico  il  nome 
di  esotico.  (F.  B.) 

ESOTICO.  (Conci».)  V.  Esotici.  (F.  B ) 

ESOX.  ( litio/ .)  Denominazione  latina  del 
genere  Ksoce.  V.  Esoce.  Plinio  , sotto  il 
medesimo  nome,  ha  parlato  di  un  pesce 
del  Nilo  che  il  Romlclczio  riguarda  per 
Texox,  specie  di  anlaceo  mancante  di 
ossa,  e»l  il  Gesnero,  per  Tanimale  che 
somministra  la  migliore  ittiocolla.  (I.  C.) 

**  ESPANGIDE.  ( Bot .)  Expanstis.  Il  Pe- 
tit-Thouars  nella  sua  Storia  delle  Orchi- 
dee delle  isole  Australi  di  Affrica,  di- 
stingue con  questo  nome  una  pianta  che 
rientra  nella  sua  sezione  a/tgorcliis , se- 
zione che  corrisponde  al  genere  angree- 
curn.  Laonde  questa  pianta  che  cresce 
nelle  isole  Maurizio  c Masrariensi , se- 
guendo la  nomenclatura  del  Linneo,  sa- 
rebbe l’ angrcecum  expansum.  (A.  B.) 

ESPARAY.  ( Ittioì .)  A Ivica,  secondo 
Francesco  De  La  Roche,  cosi  chiamasi 
lo  Sparus  annui aris  di  Linneo,  che  de- 
scriveremo all'  articolo  Sarago.  (I.  C.) 

**  ESPARTO.  (Boi.)  Nei  viaggi  di  Gio- 
vanili Targioni,  trovasi  registrata  con 
uesto  nome  la  stipa  tenacissima.  V. 
tifa.  (A.  B.) 

ESPEDE1UA  DE  MONTANA,  e AZA- 
FRAN.  {Boi.)  Nomi  peruviani  deirexco- 
bedia  della  Flora  del  Perii,  genere  della 
famiglia  delle  rinantee , nativo  delle 
montagne  di  quelle  contrade,  dove  le 
radici  dell’  escobcdia  si  adoperano  per 
tingere  in  zalferano , c per  questa  ra- 
gione vi  sono  molto  ricercate.  (J.) 

ESPEJOA.  (Boi.)  Espejoa , genere  di 
piatite  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
sinantere , stabilito  dal  Dccandollc,  che 
lo  colloca  traile  sue  senecionidee , e lo 
caratterizza  cosi:  calatide  di  sette  fiori 
oraogumi,  tubolosi,  quinquefidi , glabri, 
ermafroditi;  involucro  quadriseriale,  con 
otto  squamine  opposte, largamente  ovate, 
embriciate  all*  apice  ; ricettacolo  alveo- 
lato; stilo  con  diramazioni  ottuse,  par- 
camente pubcrule  ; antere  corte,  incluse; 
achcni  compressi  a rovescio,  cuneati, 
rivestiti  di  un  vello  sericeo,  lionato,  col 
disco  cpigino.  largo,  orbicolarc;  pappo 
di  circa  a sedici  palec  uniseriali,  mem- 
branacee , ovali  bislunghe , uninervie  , 
mucronettalc , che  quasi  uguagliano  la 
lunghezza  della  corolla,  cinte  da  velli 
sericei  alla  base  dell’  uckcnio. 


Questo  genere  messicano  è slato  dal 
Decandollc  dedicato  alla  memoria  d'An- 
tonio d'  Espejo,  celebre  navigatore  spa- 
glinolo, che  nel  i.r»33  fu  il  pruno  ad  ap- 
prodare alle  spiagge  messicane.  Non  conta 
che  una  specie. 

Espkjoa  del  Messico,  Espejoa  mexicana , 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  66o  ; et  7, 
pag.  29»  ; Decand.  in  Dciess.,  Ic.  selm<% 
4,  tab.  41.  Pianta  erbacea,  forse  annua, 
alquanto  glabra,  eretta,  dicotoma;  di 
foglie  opposte,  ovali  bislunghi,  sessili, 
intierissime;  di  peduncoli  ascellari,  rao- 
nocalatidi  ; di  fiori,  secondo  che  mani- 
festa l*  esemplare  secco,  quasi  porporini. 
Cresce  al  Messico,  a S.  Dionisio , dove 
nel  settembre,  mentre  era  in  fiore,  fu 
raccolta  dall'  Alaman,  che  sotto  la  deno- 
minazione di  stobasa  glabrata , la  man- 
dò nel  1 83 1 al  Derandolle.  (A.  B.) 

ESPELETIA.  (Bot.)  V.  Espelezia.  (E. 
Cass.  ) 

ESPKLEZIA.  (Bot.)  Espeletia  [Corim- 
bifere, JuSS.  ; Singenesia  , poligamia 
necessaria , Linn  ].  Questo  genere  di 
piante  stabilito  dal  Mutis  presso  l'Hum- 
boldt  e Bonpland,  è della  famiglia  delle 
sinantere  , ed  appartiene  alla  nostra 
tribù  uaturale  delle  eliantee , seconda 
sezione  delle  eliantee  coreossidee , dove 
lo  collochiamo  infra  i generi  guardiola 
e silphium.  Il  Runth  lo  colloca  tra  i 
generi  unxia  c polyrnnia. 

Eccone  i caratteri. 

Calatide  raggiata,  con  disco  di  molti 
fiorì  regolari,  maschi,  con  corona  unise- 
riale, di  foglie  tigniate  femminee.  Peri- 
clinio  presso  a poco  uguale  ai  fiori  del 
disco  c quasi  emisferico , fonnato  di 
squamine  quasi  triseriali,  disuguali,  le 
esterne  ovali,  le  interne  bislunghe.  CU- 
nanto  gucrnitodi  squamroetle  quasi  ugua- 
li ai  fiori,  bislunghe  lanceolate,  mem- 
branose. Ovarj  della  corona  compressi  a 
rovescio,  obovati  cuneiformi,  glabri,  con- 
vessi sulla  faccia  esterna  , provvisti  di 
un  angolo  prominente  sulla  faccia  in- 
terna: pappo  nullo. 

**  Questo  genere  conta  erbe  dell' Ame- 
rica equinoziale,  fellamente  lanose,  co- 
tonose, resinose,  perenni;  di  foglie  op- 
poste, intiere;  di  calatidi  terminali  ai 
ramoscelli,  corirubose,  gialle.  Il  Decan- 
dollc lo  pone  nelle  sue  senecionidee , tra 
i generi  polyrnnia  e berlandieria.  (A.  B.) 

* Espblezia  di  grandi  calatidi,  Espeletia 
grandiflora , Humb.  et  Bonpl. . Piane, 
actjuin,,  2,  pag.  11,  tah.  70;  Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Pfov.  Gen.  Am~>  4«  PaS* 
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280;  Decanti.,  Prodr .,  5,  pag.  517.  È una 
pianta  erbacea , resinosa,  coperta  di  una 
lana  foltissima,  rosso-biondiccia  ; di  radice 
perenne;  di  fusto  perenne,  alto  otto  o 
dieci  piedi,  ramosissimo,  tetragono;  di 
toglie  opposte, le  radicali  numerose,  pic- 
ci uniate,  lunghe  un  piede  e mezzo,  com- 
preso il  picciuolo , larghe  due  pollici 
e mezzo,  lanceolate,  acute,  intierissime, 
dense,  le  cauline  molto  più  piccole, 
«essili,  quasi  connate;  di  calatidi  larghe 
un  pollice  e mezzo,  composte  di  fiori 
ialli,  e disposte  in  corimbo  terminale, 
rattealo.  Questa  bella  pianta  fu  scoperta 
dall'  Humboldt  e B011  piami  presso  la 
città  di  Santa  Fé  di  Bogota,  nei  luoghi 
un  poco  freddi  e sulle  Ande,  all'altezza 
di  «nillcquatlrocento  tese  sopra  il  livello 
dei  mare.  ( E.  C a ss.  ) 

M Da  tutte  le  parti  di  questa  pianta, 
trasuda  in  molta  copia  una  resina  gialla 
trasparente,  che  a Santa  Fè  di  Bogota 
è addimandata  resina  trementina,  senza 
che  ne  abbia  V odore  e la  consistenza 
È tenuta  in  gran  pregio  dagli  stampa- 
tori, dando  con  essa  all'  inchiostro  da 
stampa  una  superiorità  che  non  ha  quello 
fatto  senza  questa  resina. 

Espelezia  aig entità,  Espeletia  argentea , 
Humb.  et  Bonpl. , Piani,  aeyuin .,  2, 
pag.  11,  tab.  71;  Dccand.,  Pro<lr.t  5, 
pag.  5i6-  Ha  il  fusto  rivestito  d' una 
foltissima  lanugine  argentina;  le  foglie 
slrigose  di  sopra,  mollemente  cotonose 
di  sotto;  il  corimbo  ramoso,  quasi  fasli- 
giato.  Cresce  nei  luoghi  frigidi  alla 
Nuova-Granata,  presso  la  città  di  Zypa- 
quira,  dove  1'  Humboldt  e Ronpland  la 
scopersero,  ugualmcntechè  la  precedente 
e la  seguente. 

Espelezia  corimbosa  , Espeletia  corym- 
bosa,  Humb.  et  Bonpl.,  Plani,  aequin 
a,  pag.  16,  tab.  72;  Decaml.,  Prodr. , 
5,  pag.  517;  Espeletia  rigida , Humb. 
et  Bonpl.,  Plani,  aequin . , tab.  72.  Pianta 
bianca  cotonosa;  di  foglie  coriacee,  le 
radicali  largamente  lanceolate  di  sopra, 
venose,  cotonose  nella  pagina  inferiore; 
di  calatidi  quasi  corimbose,  ammucchiate. 
Cresce  alla  Nuova-Granata,  presso  Alrna- 
guer , nei  luoghi  freddi  delle  Ande. 
(A.  B.J 

M ESPERA.  (fìat.)  E spera,  genere  di 
piante  dicotiledoni, della  poliandria  mo~ 
nominici  del  Linneo , e che  per  le  sue 
affinità  naturali  va,  secondo  il  Decan- 
dollc  a collocarsi  in  appendice  alla  fa- 
miglia delle  tilliacee , ed  c cosi  carat- 
terizzato; calice  di  quattro  divisioni 
Dition.  delle  Scienze  yat.  Poi.  1 


patenti;  sei  pelali  d’una  lunghezza  tri- 
pla di  quella  delle  divisioni  del  calice, 
persistenti,  starai  in  numero  indefinito, 
con  filamenti  capillari,  con  antere  ro- 
tondate; uno  stilo;  uno  stimma.  11  frutto 
è una  cassula  bislunga  di  quattro  o sei 
ale,  di  quattro  o sei  logge,  contenente 
ciascuna  un  seme  rotondo,  scabro,  echi- 
nato. 

11  Willdenow  è autore  di  questo  ge- 
nere , adottato  dal  Decamlolle , e che  se- 
condo che  lasciò  scritto  il  Jussieu,  è 
alfine  ai  generi  sioaneu , humiria. 

Esper  ì di  foglie  cuoriformi  , Espera  cor- 
difolia , Willd. , Ad.  soc.  nat.  cur. 
Derol .,  3,  pag.  449»  Decand.,  Prodr. , 
1,  pag.  517.  Arboscello  di  patria  ignota; 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  cuoriformi, 
intiere;  di  fiori  ili  panuocchic  terminali. 
(A.  B.) 

ESPER  ANTA.  (Boi.)  Hesperanlha , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  incom- 
pleti, della  famiglia  delle  iridee,  e della 
triandria  monoginia  del  Linneo  , cosi 
caratterizzato:  spala  bivalve  ; corolla  tu- 
bulosa,  con  lembo  di  sei  divisioni  rego- 
lari ; tre  stami  ; uno  stilo  con  tre  stimmi. 
Il  frutto  è una  cassula  trigona , prolun- 
gata- 

I caratteri  di  questo  genere , stabilito 
dairAilon,  sono  cosi  leggieri  da  non  me- 
ritare d'essere  separali  da  quelli dellVxia. 

Espera. ita  aromatica  , Hesperanlha  cin - 
namomea , Àit.,  Hort.  A'etv.,  ed.  nov.; 
Ixia  cinnamomea , M illd.,  Spec.  Hot. 
Mag.,  lab.  1054  ; Thunb  , Diss . de  ixia, 
n.°  9.  tab.  2,  fig.  1 ; Linn.,  Sappi.,  92. 
Questa  pianta,  originaria  del  capo  di 
Buoiia-Spcranza , ha  un  bulI>o  ovale, 
conico,  troncalo  alla  base,  col  margine 
acuto,  come  tagliente  o frangiato  Da 
questo  bulbo  s'alzano  due  o tre  foglie 
glabre  , lanceolate  , larghe  due  linee  , 
qualche  volta  ondulate  o crespute,  e uno 
scapo  più  lungo  delle  foglie,  semplice, 
cilindrico,  verde  porporino,  provvisto 
Terso  la  metà  d una  foglia  corta  e va- 
ginale, terminato  da  fiori  sessili,  alterni, 
unilaterali,  disposti  in  spiga.  La  spata 
è un  poco  più  corta  del  tubo  della  co- 
rolla, di  due  valve,  colla  esterna  ver- 
diccia, sparsa  di  porpora  alla  sommità  , 
colla  interna  più  stretta,  biancastra,  e 
bifida  all'apice;  il  tubo  della  corolla 
lungo  quattro  linee,  colle  tre  divisioni 
esterne  porporine  al  difuori,  bianche  al 
didentro,  colle  tre  interne  un  poco  più 
strette,  del  tutto  bianche.  Questi  fiori 
esalano,  massime  verso  la  sera,  un  soave 
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odore,  cfie  somiglia  alquanto  quello  della  corta,  stretta, bidentata  all'apice;  il  tubo 
cannella.  Questa  pianta  preferisce  le  col-  della  corolla  lungo  quanto  la  spata  ; il 
|ine.  lembo  inclinato,  colle  divisioni  lanceo- 

Si  potrebbe  forse  riferir  qui  come  late,  bianche  sudice,  le  tre  esterne  rosse 
specie,  o almeno  come  varietà,  V ixia  scure,  un  poco  più  larghe  e più  scure. 
créspa  i Linn.  fil..  Supplì  pag.  91;  Per  quanto  sembrami,  dovrebbesi  pure 
Thunh  , Diss.  de  ixia , n.°  8,  tab.  2.  riunire  a questo  medesimo  genere  l 'ixia 

ilifterisce  dalla  precedente  per  le  foglie  angusta , Willd.,  Spec .,  a,  pag.  202 , o 

più  strette,  lineari,  fortemente  crespute  ixia  linearis , Jacq.,  Ic,  rar.,  a,  tab. 

sui  margini,  in  numero  di  cinque  o sei  ; 279.  Questa  pianta  ha  molta  somiglianza 

per  lo  scapo  gracile  nudo,  semplice,  col V ixia  falcata  \ il  bulbo  conico;  il 

qualche  volta  ramoso;  pei  fiori  alterni,  fusto  o scapo  semplice,  glabro , flessuoso; 

remoti,  disposti  in  una  spiga  terminale;  le  foglie  lineari,  molto  strette,  acute  al- 

pcr  la  valva  esterna  della  spata  scenata  da  l'apice;  i fiori  unilaterali,  disposti  in 
| re  nervi,  terminata  da  tre  denti , per  la  una  spiga  terminale;  la  corolla  bianca, 

interna  segnata  da  due  nervi  c bidentata  col  lemlio  ripiegato  un  poco  per  insù, 

all'apice;  per  la  corolla  turchina,  o ine-  (Poi*.) 

scolata  di  turchino  e di  bianco,  col  tubo  ESPERAS.  (Bot.)  Presso  il  Grifley  e il 
gracile,  un  poco  più  lungo  della  spata.  Vandelli  trovasi  registrato  questo  nome 
Cresce  al  capo  di  Buona-opcranz^.  portoghese  delle  consolide,  delphiniung 

Esperahta  falcata,  Uesperant ha  falcata,  consolida  , Linn.  (J.) 

Ait.,  loc.  cit.\  Ixia  falcata , Thunb  , **  ESPERIA , //esperia.  (Entom.)  Genere 
Diss.  de  ixia  , n.P  23,  tab.  1 ; Bot . Mag .,  dell1  ordine  dei  Lepidotteri , famiglia  dei 
tali.  566;  Ixia  cinnamomi , Andr.,  Diurni,  tribù  delle  Esperidi,  stabilito 
Bot.  rep tab.  Questa  specie  ha  un  dal  Fabricio  che  comprendeva  sotto  que- 
fusto  diritto,  quasi  semplice,  più  spesso  sto  nome  le  Farfalle  chiamate  da  Lin- 
raraoso,  alto  sci  o sette  pollici,  un  poco  neo  Plebee  Rurali  ed  Urbicole.  Nel  suo 
a zig-zag  negl'individui  più  elevati.  Sistema  dei  Glossati,  questo  autore  forma 
provvisto  le  più  volte  di  due  o tre  fo-  nove  generi  col  suo  genere  Esperia, 

f;lie  corte,  vaginali,  e come  spalacee;le  uno  dei  quali  conserva  il  nome  primili- 
oglie  radicali,  spadiformi , un  poco  li-  vo.  Le  specie  urbicole  che  formano  sole 
neari,  glabre,  finamente  striate,  quasi  il  il  genere  Esperia,  come  è adottato  da 
doppio  più  corte  del  fusto,  spesso  fai-  Latreille,  costituiscono  per  il  Fabricio 
cale;  i fiori  alterni,  piccoli,  remoti,  in  i generi  Tintele , Elia  e Panda , che 
numero  di  tre  a cinque,  disposti  in  una  Latreille  non  allotta  nel  suo  Metodo;  in 
spiga  lassa  sopra  un  asse  curvato  a zig-  quanto  alle  Esperie  della  divisione  delle 
zag  ; la  valva  esterna  della  spata  grande,  Rurali,  appartengono  alla  tribù  dei  Pa- 
\erde,  concava,  striata  da  molli  nervi,  pilionidi  ed  ai  generi  Poliommato  ed 
ottusa,  porporina  al  margine,  lunga  tre  Ericina  V.  questi  articoli.  I caratteri 
linee;  il  tulio  della  corolla  lungo  quanto  del  genere  Esperia  , come  è stato  circo- 
la spata,  rosso,  come  lo  sono  al  difuori  scritto  da  Latreille  (Encicl.  m et  od.,  erti- 
le tre  divisioni  esterne  del  lembo,  es-  colo  Farfalla),  sono:  antenne  terminale 
fendo  le  altre  bianche;  il  lembo  luqgo  distintamente  a bottone  ovvero  a clava  ; 
per  lo  meno  quanto  il  tubo.  Cresce  al  palpi  inferiori  corti,  larghi  c mollo  spi- 
ca po  di  Buona-Speranza.  itosi.  La  clava  delle  antenne  separa  que- 

Esperanta  raggiata  , Hesperantha  radia-  sto  genere  da  quello  delle  Uranie.  Le 
/a,  Ait.,  loc.  cit.;  Ixia  radiala,  Willd.,  Esperie  hanno  il  corpo  generalmente 
Spec.;  Jacq.,  Ic.  rar.,  2,  tab.  280;  Bot.  corto  e grosso;  la  lesta  larga  e le  antenne 
Mag .,  tab.  5^5;  Ixia  fistulosa , Andr.,  discoste  alla  loro  inserzione,  che  sono 
Bot.  rep.y  tab.  59.  Questa  pianta,  origi-  terminale  ad  un  tratto  in  una  clava  più 
naria  del  capo  di  Buona-Spcranza  come  o meno  ovale  e bislunga,  appuntata;  in 
le  precedenti,  ha  dei  fusti  alti  circa  un  alcune  specie,  sono  arcuate  alla  loro 
piede  c mezzo,  del»oli,  semplici,  flessuosi,  estremiti* , ed  in  altre , sono  subitamente 
genicolati  ; le  foglie  spadiformi,  più  corte  curve  ed  adunche.  I loro  palpi  esterni  o 
dei  fusti,  d'ordinario  in  numero  di  c[uat-  labiali  sono  larghi,  di  tre  articoli  e con 
Irò;  i fiori  non  odorosi,  unilaterali,  re-  molte  scaglie;  il  loro  ultimo  articolo  è 
moti, in  numero  di  sette;  la  valva  esterna  piccolo  comparativamente  al  secondo.  Lo 
«Iella  spata,  bislunga,  accartocciata,  acu-  ali  sono  forti;  le  inferiori  sono  sempre 
minala,  verdastra,  slriata,  P interna  più  pieghettate  al  lato  interno  c spesso  pa- 
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rallclc  ni  piano  di  posizione  nel  riposo. 
Tulle  le  loro  zampe  sono  ambulatone  ; 
i linai  sono  terminati  da  due  piccoli 
gancetti,  semplici  e molto  arcuali,  e le 
gambe  posteriori  sono  armale  da  quattro 
sproni.  I loro  bruci  sono  quasi  nudi, di | 
colori  poco  variati,  sottili  alle  due  estre-i 
milk  o almeno  anteriormente,  e somi-J 
gliuno  a (lucili  di  diversi  Lepidotteri 
notturni.  La  loro  testa  è grossa,  spesso  ^ 
•'on  due  macchie  che  injilauo  ocelli.  I 
quali  bruci  si  cibano  delle  foglie  di  di-j 
versi  Vegetabili,  che  accartocciano  e fis- 
sano con  seta,  trasformandosi  dentro;  la, 
crisalide  è lisci.»  ovvero  senza  eminenze! 
angolari,  e la  sua  estremità  anteriore  cj 
più  o meno  prolungata  in  una  semplice 
punta.  Se  ce  ne  stiamo  alle  figure  di' 
Stoll,  le  crisalidi  di  alcune  specie  del  | 
Surinain  sarebbero  fissate  nel  modo  di 
quelle  dei  Papilionidi  esapodi  , vale  aj 
dire  per  la  coda  e per  un  filo  che  passa  1 
superiormente  al  corpo  e gli  forma  una1 
cintura.  Questi  Lepidotteri  frequentano  ! 
generalmente  i boschi  cd  i luoghi  ricchi  | 
di  graminacee;  alcune  specie  preferiscono 
i luoghi  umidì  ed  aquatici.  Molte  sono' 
proprie  all'  Europa  ed  alla  Francia,  tua! 
il  maggior  numero  appartiene  all'  A me-  J 
rica.  Lat retile  ( /oc.  cit.  ) descrive  cento- i 
loscllantuna  specie  di  questo*  genere,  e* 
le  classa  in  un  buon  minierò  di  divisioni; 
ohe  sarebbe  Soverchiamente  lungo  il  quii 
riferire.  La  specie  più  cotaune  in  Fran- 
cia ed  in  Toscana  è 

L'Esperia  dell*  Malva,  Hesperia 
Malvae  , Fabr.  ; la  Farfalla  bigiolina, 
Eugrani.,  Farf.  d'  Eur.,  tav.  4^,  fig-  78, 
A,  B,  C;  Papi  Ilo  A Ice  ac , Espcr,  Tom. 
I,  tav.  5i,  fig.  3,  var.  Il  suo  brucio  vive 
su  d iflerenti  specie  dì  Malve  e la  sua 
crisalide  è contenuta  in  un  leggiero  boz- 
zolo di  seta.  Il  Punt’ungheró,  il  Cauto 
fermo , lo  Scacchiere  , lo  Specchio , il 
Silvano  o Fascia  nera  sono  altre  specie 
europee  di  questo  genere.  V.  la  Tav. 
S97.  (Guérin , Diz.  class : di  St.  nati , 
lom.  8.°,  pag.  178-179.  ) 

ESPERIA.  ( Bot .)  Il  Lamouroux  aveva  in 
principio  fatto  conoscere  sotto  questo 
nome  il  genere  che  ora  egli  addimanJa 
dumontia.  1/  Agardh  non  P adotta,  e ne 
riferisce  le  specie  ai  suoi  generi  ulva, 

/ talymenia  ec.  (Lem.) 

Esperide,  f Bot.)  Hespcris,  genere  di 

piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
t rucifere  e della  tetradinamia  silieu - 
/ osa  del  Linneo,  cosi  principalmente  ca- 
ratterizzalo: calice  di  quattro  foglioliue 
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direttegli  poco  seghettate,  colle  due  op- 
poste alquanto  gibbose  alla  base;  una 
corolla  di  quattro  pelali  opposti  ip  cro- 
ce, con  angoli  lunghi  quanto  il  calice 
ed  anche  più,  colla  lamina  ovale  ò quasi 
cuoriforme;  sei  stami  tetradinami;  ini 
ovario  lineare,  biglandolato  alla  base, 
sovrastato  da  uno  stilo  variamente  lungo, 
terni  imito  da  uno  stimma  di  due  lamine 
ravvicinate  e conniventi.  11  frutto  è mia 
siliqua  allungala,  compressa  o cilindrica, 
hi  valve,  hiloculare,  contenente  molli  semi 
Pudi. 

Questo  genere  vicinissimo  al  cheiranto, 
se  il  allontana  per  la  forma  dello  stim- 
ma e pei  semi  lindi:  nia  queste  d ine- 
renze non  sono  così  positive,  da  fare  che 
11011  riesca  alle  volle  assai  difficile  la 
distinzione  di  qualche  specie. 

Le  esperidi  sono  piante  erbacee;  dì 
radice  annua,  bienne  o perenne;  di  fo- 
glie semplici  e alterne;  di  fiori  dispo- 
sti in  un  racemo  terminale  e spesso  d’un 
grazioso  aspetto. 

**  Se  ne  contano  ora  venti  specie,  le 
quali  in  altri  tempi  sono  arrivate  fino 
a cinquanta.  Si  distribuiscono  come  ap- 
presso. 

Sezione  Prima. 

Esperidio  , /{espcri  dium , Deca  11J. 

Petali  con  lembi  lineari , di  colore 
scuro , odorosi  la  sera  ; siliqua 
con  valve  carenate y quasi  anciftite , 
col  tramezzo  fungoso. 

Esperide  a foglie  d'ali  sso,  Hespcris  a/ys- 
sifolia , Dorami.,  Syst .,  a,  pag.  4^7  ì et 
Prodr.,  1,  pag  188;  Spreng.,  Syst.  ùeg.j 
a,  pag.  899;  Dclèss. , le.  sei,  lab.  61. 
Ha  le  fogl  ie  bislunghe,  attenuale  ad  ambe 
le  estremità,  intierissi  me,  stellate,  quasi 
cotonose;  i pedicelli  lunghi  quanto  il 
calice,  villosissimi;  ì petali  bislunghi 
lineari , quasi  ondulati.  Cresce  nella 
Persia. 

Esperide  Triste,  Hespcris  iristis , Lin»., 
Spec.,  927  ; Spreng.,  Syst.  veg .,  a,  pag. 
899;  Derànd. , Prodr. . 1,  pag.  188; 
Curi.,  Boi.  mag .,  tab.  73o;  Jacq.,  Hort . 
trind n 118;  Chcirantlius  lanceolatus , 
Willd.,  Spec.,  3,  [>ag.  5i5.  Ha  le  foglie 
bislunghe  e lanceolate,  quasi  dentate,  le 
superiori  vessili,  irsute  ; 1 pedicelli  pro- 
lungati, rigidi;  le  silique  compresse  ; le 
suture  ingrossate.  Cresce  in  Austria,  in 
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Ungheria,  nella  Trantil  venia,  nella  Tauria 
e in  Italia. 

Non  bisogna  confondere  questa  specie 
coW  hesperis  tristis  ilei  Pollini,  Voy., 
pag.  17,  la  quale  corrisponde  al  cheiran- 
/ fi u s tristis , Linn.,  o mattinola  tristis , 
Decand. 

Sezione  Seconda. 

Deilosma,  Deilosma , Decand. 

Pelali  con  lembi  obovati ; siliqua  al- 
quanto terete  o quasi  tetragona, 
con  tramezzo  membranoso ; J uni- 
coli  alati . ( À.  B.  ) 

Esperide  laciniata  , Hesperis  laciniata , 
All.,  Fior.  Ped 1,  pag.  271  , tab.  82, 
fig.  1.  Ila  le  foglie  olio  va  le,  incise  den- 
tate, le  cauline  quasi  tutte  sessi  1 i le 
silique  compresse,  villose;  i semi  di 
uattro  angoli;  i fiori  gialli  c porporini, 
resce  sugli  scogli  e nei  luogni  sassosi 
del  Piemonte  , della  Provenza  e del 
Dclfìnato. 

**  A questa  specie  si  riferiscono 
dallo  Sprcngel  1*  hesperis  hieracifolia , 
Vili.,  I1  hesperis  villosa , Decand.,  Yhe- 
speris  suaveolens , Bess.,  e il  cheiran- 
thus  laciniatus , Poir. 

Esperide  runcinata,  Hesperis  macinata , 
Waldst.,  et  Kit.,  Plant.  rar.  Hung.  2, 
pag.  220;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
099;  Decand.,  Prodr .,  1,  pag.  188.  Ha 
le  foglie  pubescenti,  le  inferiori  runci- 
nate,  lirate,  le  superiori  lanceolate  acu- 
minate ; il  fusto  eretto,  pannocchiuto 
all'  apice  ; i pedicelli  più  lunghi  del 
calice;  i petali  obovati,  quasi  mucro- 
nati. Cresce  in  Ungheria. 

La  deilosma  suaveolens , Andr.  Cruc. 
ined. , e V hesperis  bituminosa , Sav., 
Hort.  Pis .,  Ann.  1808,  costituiscono  pel 
Decandolle  una  varietà  fi  di  questa 
specie.  (A.  B.)  • 

" Esperide  matronale.  Hesperis  matrona- 
li, Linn.;  Lunik.,  Encycl .,  3,  pag.  32 1 ; 
et  III.  gen. , tab.  56$,  fig.  1 ; Decand., 
Prodr.,  i,pag.  189;  et  Syst.,  2,  pag.  $5o; 
volgarmente  esperide,  antoniana , viola 
matronale , violacciocco  forestiero,  vio- 
lacciocco  svizzero,  flius  ante  patrem. 
Ha  la  radice  perenne;  il  fusto  cilindrico, 
diritto,  semplice  0 poco  ramoso,  alto 
due  piedi  al  più,  guernito  di  foglie  ova- 
te, lanceolate,  dentate,  leggermente  >il-( 


Jose,  le  inferiori  lungamente  picchiolate, 
le  superiori  rette  da  corti  picciuoli  o 
anche  del  tutto  sessili;  i fiori  grandi, 
bianchi,  porporini  o pavonazzi , d’  un 
odore  soave  in  alcune  varietà  coltivate, 
inodori , o appena  odorosi  nella  pianta 
sabatica  (1),  retti  ila  peduncoli  assai  lun- 
ghi e d isposti  alla  sommità  del  fusto 
o dei  ramoscelli  in  racemi  di  un  aspetto 
grazioso;  le  silique  cilindriche,  glabre, 
risorgenti,  un  poco  bernoccolute,  con- 
tenenti semi  bislunghi,  appianali  alla 
base  e alla  sommità.  Questa  pianta  cresce 
naturalmente  in  quasi  tutta  1'  Europa 
nei  boschi  e in  altri  luoghi  coperti,  un 
poco  umidi.  Fiorisce  nel  maggio  e nel 

giugno 

Si  coltivano  per  ornamento  dei  giardi- 
ni, alcune  delle  sue  varietà  a fiori  dop- 
pi, e queste  si  moltiplicano  per  ovoli 
che  si  tolgono  dalle  secchie  piante  in 
autunno,  o por  talee  che  sì  fanno  ta- 
liando  in  più  pezzi  i fusti  dopo  la 
orilura.  Le  talee  o mazze  debbono  met- 
tersi due  o tre  pollici  sotto  terra,  e 
quando  siano  tenute  alfombra,  e spesso 
innaffiate , buttano  facilmente  radice. 
Questa  pianta  vuole  una  terra  domestica 
e sostanziosa. 

**  Esperide  di  foglie  differenti,  Hespe- 
ris heterophylla  , Ten.  , Fior.  Aap. 
Prodr.,  pag.  xxxix;  Spreng.,  Syst.  veg., 
2,  pag.  899  ; Decand.,  Prodr.,  1 , pag. 
189;  et  Syst.,  2,  pag.  4^2.  Ha  il  fusto 
ramoso,  difluso,  cortamente  pubescente; 
le  foglie  ovato-lanceolate , dentate;  i 
pedicelli  lunghi  quanto  il  calice;  i pe- 
lali cvft  lamine  obo vale  ; le  silique  cor- 

(1)  **  Le  varietà  che  presso  il  Recandoli© 
si  assegnano  a questa  cruciata,  sono  le  seguenti. 

a Hesperis  hortensis  , pianta  di  fusto 
tosto,  diritto;  di  foglie  ovato -lanceolate.  non 
mai  cuoriformi;  di  fiori  Je  più  volte  odorosi; 
di  petali  le  più  volte  smarginati,  mucronati.  A. 
oesta  varietà  fa  appartenere  1»  matronahr 
el  Linneo,  e le  assegna  alcune  sottovarietà  * 
fiori  bianchi , semplici  e donpj,  e a fiori  por- 
porini , bianchi,  semplici  e uoppj,  e a fiori  va- 
rie,Rati  e a fiori  fogliacei. 

p Hesperis  sytvestris , pianta,  cui  si  riferisce 
V hesperis  inodora.  Lina.,  Spec.,  917;  Jacq., 
Fior.  Austr.,  347;  Smith,  JEng/.  hot.,  tab. 
73i,  pianta  d’  un  abito  sorente  lasso,  di  foglie, 
almeno  le  inferiori,  più  o meno  cuoriformi 
alla  base,  spesso  dentate;  di  fiori  sempre  por- 
porini, più  di  rado  odorosi;  di  petali  con  lembi 
ottusi. 

y Hesperis  sìbirica  , Decand.  , /or.  e»*/.. 
Lino.,  Spec.,  9*7,  di  foglie  più  strette,  hisluu- 
gli*  I. incular. , Kuminatiuiuc.  (A.  B.) 
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tamenle  pubescenti.  Cresce  nei  campi 
ombrosi  del  reame  di  Napoli. 

Esperide  dello  Steve*,  //esperi*  Steve- 
nianu , Decand.,  Syst .,  2,  pag.  4^2  ; et 
Prodr .,  i,  pag.  189;  Spreng.,  Sjx/.  t>e£., 
2,  pag-  poo.  Ha  il  fuslo  ispido;  le  to- 
glie radicali  picciuolute  runcinale,  le 
superiori  ovate  lanceolate,  inciso-denta- 
te; i pedicelli  più  lunghi  del  calice;  i 
pelali  con  lamine  ohovale;  le  silique 
ispide.  Cresce  nel  mezzogiorno  della 
Tauria. 

Esperide  aprica,  ì/esperis  aprica , Poir., 
Suppl.,  3,  pag.  194  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
2,  pag.  900;  Decand. , Prodr .,  1,  pag. 
189;  Cheiranthus  hirlus , Scblecht.,  ex 
Stev.,  Obs.  in  /Ieri,  l/illd. ; //esperii j 
cheiranthus , Pers.  Ha  il  fusto  semplice,1 
cigliato,  ispido;  le  toglie  bislunghe,  ot- 
tuse, cigliate  ispide  come  il  fusto;  i pe- 
dicelli glandoloso-pelosi,  lunghi  quanto 
il  calice;  i fiori  corimbosi;i  petali  con 
lamine  obovate.  Cresce  nei  campi  aprici 
della  Siberia  e della  Dauria. 

Vi  è una  varietà  6 a foglie  grossola- 
namente dentate,  che  forse  è ad  aversi 
per  una  specie  distinta. 

Espkridb  dell’  Ircama  , //esperii  iarda- 
nica , Spreng.,  Syst»  veg.,  a,  pag.  902  ; 
Cheiranthus  versicolore  Pali,  in  Willd., 
Z/erb.  Ha  il  fusto  fruticoso,  foltamente 
foglioso,  basso,  superiormente  irsutissi- 
mo; le  foglie  radicali  spatolate  lineari, 
bianche  cotonose,  le  florali  lineari,  ir- 
sute come  i calici.  Cresce  nella  Persia 
settentrionale. 

Esperide  bici-sfidata  , H esperii  bicuspi- 
data, Poir., Suppl.,  3,  pag.  194;  Spreng., 
Syst.  veg.,  2.  pag.  900;  Prodr. , 1,  pag. 

1 89 ; C h cirantlius  bi cuspidata s,  Willd . , 
Spec.,  3.  pag.  519;  //esperi s cuspidata, 
Poir. Ha  il  fusto  semplice,  rivestito  d'una 
pubescenza  stellata,  ugualmenterhè  le 
toglie,  le  quali  sono  acute,  quasi  den- 
tale; la  siliqua  coronata  dagli  stimmi 
conniventi.  Cresce  nell'Asia  minore. 

Vi  ha  una  varietà  6 , che  il  Decan- 
dollc  addi  manda  hesperis  cappadocica , 
di  fiori  e di  silique  assai  patenti. 

Esperide  splendida  , H esperii  nitens  , 
Vi,  j Spreng,  Syst.  veg.,  a,  pag.  901. 
Ha  il  fusto  ramosissimo,  estremamente 
glabro  ; le  foglie  bislunghe  lineari , ot- 
tuse, intierissime,  sessili,  glabre  come  il 
fusto;  le  silique  cortissimamente  pedi- 
celiate,  compresse,  quasi  tetragone,  co- 
ronate da  un  doppio  stimma.  Cresce 
nella  regione  di  Cirene. 

Esperide  ramosissima,  Hesperis  ramosis- 


sima. Desf. , Fior.  All.,  a,  pag.  91, 
tab.  if»i  ; Spreng.,  Syst.  veg. , 2,  pag. 
900;  Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  189;  et 
Syst .,  2,  pag.  455.  Ha  il  fusto  ramosis- 
simo, erbaceo,  bianco,  quasi  cotonoso; 
le  foglie  vellutate,  bislunghe,  lineari,  in- 
tierissime; i pedicelli  quasi  più  corti 
del  calice;  i petali  con  lamine  ellittiche 
bislunghe;  le  silique  scabre  , torulose. 
Cresce  nei  luoghi  arenosi  e marittimi 
della  Sicilia,  della  N'umidia,  deli  'Egitto, 
e dell1  Asia  minore. 

Esperide  riMMEA,  //esperii  pygmeea , Dc- 
)il  , 111.  Fior . Aegypt .,  pag.  19,  n.°  5g6; 
Spreng  , Syst.  veg  , 2,  pag.  90  ; Decand., 
Prodr .,  1,  pag.  189;  et  Syst.,  2,  pag. 
455.  Ha  il  fusto  ramoso,  scabro  per  una 
pubescenza  stellata  ; le  foglie  bislunghe, 
ottuse,  sinuate,  scabre  come  il  fusto  ; i 
pedicelli  più  lunghi  del  calice  ; i petali 
con  lamine  ellittiche;  le  silique  sotti- 
lissime, glabre.  Cresce  nella  Siria  c nel- 
l'Egitto. 

Esperide  graziosa  , Hesperis  pulchella , 
Decand.,  Syst.,  2,  pag.  ifj6;  et  Prodr. % 
1,  pag.  189  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
900.  Ha  molti  scupi  appena  più  lunghi 
delle  foglie;  il  fusto  quasi  ramoso,  fo- 
glioso alla  base;  le  foglie  sinuate,  pen- 
nato fesse',  cigliate  per  una  pubescenza 
ramosa;  i pedicelli  più  lunghi  del  ca- 
lice; i petali  con  lamine  obovate.  Cresta 
nell’  Oriente. 

Esperide  periva tofessa  , Hesperis  pianati - 
Jida , Mx.,  Fior.  bor.  Am .,  2,  pag.  3i  ; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  900;  De- 
rand.,  Prodr.,  1,  pag.  190  ; et  Syst.,  2, 
ag.  4 50.  Ha  il  fusto  quasi  ramoso,  ghi- 
ro , solcato;  le  foglie  inferiori  penna- 
tofesse alla  base,  le  superiori  ovali  lan- 
ceolate, disugualmente  dentale;  le  sili- 
que pedicellate,  torulose,  scabre.  Cresce 
al  fiume  Ohio. 

Espbridb  cr emulata  , Hesperis  crenuìata , 
Decand.,  Syst.,  2,  pag  456;  et  Prodr  , 
1,  pag.  189;  Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
ooo.  Ha  il  fuslo  ramoso,  scabro;  le  foglie 
bislunghe,  ottuse,  crenate,  glabre  ; i pe- 
dicelli più  corti  del  calice;  i petali 
con  lamine  obovate.  Cresce  nella  Ale- 
so potamia. 

Esperide  diffusa,  Hesperis  diffusa, Banks; 
Spreng  , Syst.  veg.,  a,  pag.  900;  Sinapts 
frutescens , Ait.,  Hort.  Kew.,  edit.,  1, 
voi.  2,  pag  4®4  ; et  edit.  2,  tom.  2,  pag. 
127;  Decand.,  Syst.,  2,  pag.  624;  B ras- 
sica  frutescens , Solami.  Ha  il  fuslo 
suffruticoso;  le  foglie  coriacee,  le  infe- 
riori obovate  bislunghe,  quasi  dentate , 
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le  superiori  lineari , in  piccol  numero. 
Cresce  a Mailer». 

Presso  il  Decandolie  si  annoverano 
pure  V hesperis  penduta  , Decani!.,  V he- 
speris e lata , Ilorn.,  Uort.  fiafn .,  c 
Yhesperis  repanda  che  non  si  trovano 
registrale  presso  lo  Sprengrl.  (A.  B.) 

* Ìl.'  hesperis  maritima,  Lamk.,  è sem- 
pre rimasta  trai  cheimnti,  dove  la  re- 
gistrò il  Linneo.  Questa  pianta  che  vol- 
garmente addimamhisi  violacciocca  pie - 
cola  perpetua , violacei  occhino^  viol  ac- 
ciacco marino , violacciocco  di  Mao- 
ne , ha  una  radice  gracile,  annua;  ìl 
l'usto  spesso  prostrato  alla  base  semplice, 
un  poco  ramoso,  alto  da  sei  a dieci  pol- 
lici , guernilo  di  foglie  ovali,  bislunghe, 
le  inferiori  piccluolate  , le  superiori 
quasi  sessili;  1 fiori  grandi,  porporini, 
un  poco  pavonazti,  soavemente  odorosi , 
le  silique  peduncolate , cilindriche,  ter- 
minale da  uno  stilo  subulato.  Cresce 
nelle  arene  lungo  le  rive  del  mare,  nel 
mezzogiorno  della  Francia  e dell' Euro- 
pa. Coltivasi  nei  giardini,  dove  si  può 
seminare  dal  mese  di  marzo  (ino  a lu- 
glio, pel  qual  mezzo  T abbiamo  in  fiore 
tutta  restate.  Seminata  più  tardi  non 
comincia  a fiorire  che  in  primavera. 

* L*  hesperis  tri  lobo , Laiuk.,  ch*è  il 
cheirunthus  trilobus , Liuti.,  cresce  lungo 
le  rive  del  mare  in  Provenza  e nel  mez- 
zogiorno d'Europa.  Ha  la  radice  a fit- 
tone, annua;  il  fusto  ramoso  (in  dalla 
base,  gueruilo  di  foglie  bislunghe  , del 
tutto  coperto  d'una  lanugine  corta,  com- 
patta e biancastra , sinuate  o incise  da 
ciascun  lato  in  due  o tre  lobi;  i fiori 
porporini,  mediocremente  grandi,  retti 
da  peduncoli  assai  lunghi  ; le  silique 
gracili,  come  bernoccolute  per  effetto  dei 
semi  in  esse  contenuti,  terminate  da 
uno  stilo  acutissimo. 

* L 'hcrysimum  alliaria,  Finn.,  Spcc., 
922 , del  quale  il  Lamarck  fece  la  sua 
hesperis  alUaria , fu  dull'Adanson  fatto 
tipo  del  suo  alliariay  genere  che,  tranne 
lo  Sprengel , è stato  generalmente  adot- 
tato. Questa  pianta  è antiscorbutica,  e 
in  grazia  del  suo  odore  agliaceo,  è slata 
pur  riguardala  come  antisettica,  ma  ora 
non  c che  poco  adoperata  in  medicina. 
Ne  fu  proposta  1*  infusione  delle  sue  velie 
fiorite  per  guarire  dall'asma  umida,  e 
dai  catarri  cronici  Le  sue  foglie  secche 
e polverizzate,  possono  vantaggiosamente 
applicarsi  sulle  ulceri  scorbutiche.!  semi 
acri  e irritanti,  se  si  polverizzano  c si 
applicano  aU’cslcrno,  operano  presso  a 


poco  come  la  senapa.  V.  AlmarIa  , 
Erisimo.  v 

* L 'hesperis  verna^  Linn.,  5per., 
828,  alla  quale  corrisponde  il  leucojum 
ni 01  us  rotundifol iumSjlore  purpureo  ec.. 
Barre!.,  /c.,  876,  è stala  dal  Brown  riu- 
nita alle  arabidi,  sotto  la  indicazione  di 
arabis  verna , nel  che  è stalo  seguitato 
dagli  altri  botanici.  Questa  pianta  ha  la 
radice  gracile,  annua,  a fittone;  il  fusto 
peloso  interiormente,  quasi  glabro  supe- 
riormente, diritto,  quasi  semplice,  allo 
soli  tre  o quattro  pollici;  le  foglie  den- 
tate, rivestile  di  peli  forcuti,  raggianti, 
le  radicali  ovali,  rette  da  corti  picciuoli 
e distese  a rosetta,  le  cauline  in  numero 
d'uua  o due,  sessili,  e quasi  cuoriformi 
alla  base;  i fiori  piccoli,  porporini,  retti 
da  cortissimi  peduncoli,  e riuniti  alla 
sommità  del  fusto  in  numero  di  tre  o 
quattro,  raramente  di  più;  le  silique 
gracili,  glabre , come  troncale  alla  som- 
mità. Cresce  in  Italia,  nel  mezzogiorni» 
della  Francia,  c in  altre  parti  calde 
«1'  Europa.  (L.  I).) 

ESPERiDF.E.  {Bot.)  Itesperidece.  Noi 
avemmo  in  principio  l'intenzione  d*ad- 
dimandare  così  la  famiglia  delle  auran- 
ziacee , per  la  ragione  che  i famosi  ori  i 
delle  Esperidi,  avuti  in  guardia  secondo 
la  favola  da  un  drago,  erano  ripieni  di 
questi  alberi.  Ma  ri  sembrò  poi  più  con- 
venevole l'usare  la  voce  auranziacee , 
derivata  dal  latino  aurantium , o aran- 
cio, movendoci  dal  principio  stabilito 
di  preferire  il  nome  del  genere  prin- 
cipale di  ciascheduna  famiglia,  dando- 
gli la  torma  d'aggettivo,  ed  inoltre,  per 
la  ragione  che  esiste  un  genere  esperis 
appartenente  ad  un'altra  famiglia.  V. 
Aur ARZIACRR.  (J  ] 

M ESPERIDI,  He s pende s.[Entom.)  Tribù 
dell'ordine  dei  Lepidotteri , famiglia  dei 
Diurni,  stabilita  da  Latreille  e che  ha 
per  caratteri  : gambe  posteriori  con  due 
paia  di  sproni,  uno  alla  cima  e l' altro 
presso  il  mezzo  ; estremità  delle  antenne 
quasi  sempre  molto  adunca  o assai  ri- 
curva; ali  superiori  erette,  ma  discoste; 
le  inferiori  spesso  quasi  orizzontali  nel 
riposo;  bruci  nudi,  senza  spine;  crisa- 
lidi senza  eminenze,  contenute  in  una 
leggiera  tela  tra  foglie.  Questa  tribù 
comprende  i generi  Urania  ed  Esperia. 
V questi  articoli.  ( Guérin  , Diz.  class, 
di  Si.  nat . , lom.  8 ° \mg.  178.  ) 

**  ESPERI  DIN  A.  (Cium.)  Sostanza  par- 
ticolare cristallina  esistente  nelle  arance 
nou  mature. 
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Proprietà. 

È in  cristalli  trasparenti. 

Ha  un  sapore  debolmente  amaro. 

E poco  solubile  ncU'acqua  fredda. 

L’acqua  bollente  ne  discioglie  una 
seccntesima  parie  dfl  proprio  peso. 

L’alcool  freddo  ne  discioglic  in  pic- 
colissima quantità,  ma  se  è bollente  ne 
discioglie  assai  più  ; e la  soluzione  fred- 
dandosi lascia  depositare  una  parie  d’e- 
spe  ridina. 

L'etere,  gli  olj  grassi  e gli  olj  vola- 
tili non  valgono  a scioglierla. 

Non  reagisce  sulla  tintura  di  lacca- 
muffa. 

Si  discioglie  negli  acidi  non  concen- 
trati. 

Si  colora  di  rosso  trattata  coll'acido 
solforico  concentrato. 

L'acido  acetico  concentrato  ne  discio- 
glie piccola  quantità,  la  quale  si  rac- 
coglie in  forma  cristallina  coll'evapora- 
zione  dell’acido. 

Gli  alcali  la  disciolgono. 

I sali  a base  di  ferro  si  colorano  di 
rosso  bruno  trattali  coll’esperidina. 

Non  è precipitata  dal  solloacetato  di 
piombo. 

Sotto  l'azione  d’  una  temperatura  di 
ioo°  si  fonde  in  una  materia  che  ha 
l’aspetto  d’ una  resina  fusa;  abbassando 
la  temperatura,  si  rappiglia  senza  che 
perda  la  sua  trasparenza,  diviene  gial- 
lastra , e confricandola  si  manifesta  elet- 
trica. 

A una  temperatura  maggiore  di  ioo°, 
si  scompone  compiutamente. 

Tali  sono  le  proprietà  che  il  Lebrcton 
annunziò  fino  dal  1828  esistere  nella 
esperidina.  Ma  nell'anno  dopo  Luigi 
\\  ultimami  speziale  a Munich  , ottenne 
una  esperidina  che  gli  presentò  carat- 
teri differenti  da  quelli  auuunziali  dal 
Lebrcton. 

L'esperidina  giusta  le  osservazioni  del 
Widnmann,  è cristallizzala  in  prismi 
quadrilateri  obliqui , senza  colore,  dia- 
iani,  d’  una  lucentezza  vitrea. 

Questi  cristalli  reagiscono  sulla  carta 
tinta  di  laccamuffa,  arrossandola. 

E solubile  in  4°  parli  d'acqua  alla 
temperatura  di  i5"  di  Réaumur,  e in  10 
partì  d'acqua  bollente.  Questa  soluzione 
freddandosi,  abbandona  l'esperidina  in 
cristalli. 

Tanto  a freddo  che  a caldo  pare  che 
l’alcool  manchi  del  tutto  d’azione  su 
questa  materia;  e solamente  tacendone 
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bollire  un  cristallo  in  alcool  assoluto , 
diviene  un  poco  opalino.  Ma  il  liquore 
non  manifesta  di  contenere  un  atomo 
d'esperidiua. 

L'alcool  precipita  l'esperidina  dalla 
sua  soluzione  acquosa,  sotto  forma  di 
sfoglie. 

L'etere,  gli  olj  essenziali,  c gli  olj 
grassi,  possono  discioglierla. 

L'acido  solforico  a freddo  e concen- 
trato la  disciogUe  senza  alterarla;  ma  a 
caldo  la  scompone,  trasformandola  in  uu 
carbone  bruno  scuro  brillante. 

L'acido  nitrico  concentralo  la  discio- 
glie a una  temperatura  ordinaria , «al 
avviene  ad  un  tempo  uno  sviluppo  di 
gas,  una  colorazione  di  giallo  nel  liquore, 
e formazione  d’acido  nitroso,  senza  il 
minimo  indizio  d'acido  ossalico. 

Nè  l'ammoniaca  caustica,  nè  la  potassa 
purificala,  nè  il  carbonaio  di  potassa,  nè 
l'acqua  di  calce,  nè  l’acetato  di  barile, 
nè  l'acetato  neutro  di  piombo,  nè  il 
nitrato  d'argento  e di  protossido  di  mer- 
curio , nè  il  solfato  di  rame,  nè  quello 
di  zinco,  nè  il  cloruro  di  platino,  nè 
il  cloruro  d'oro , nè  il  succinato  d'  am- 
moniaca, nè  l'alcool  iodurato,  ne  la 
tintura  di  galla,  nè  infine  il  tartaro  eme- 
tico, spiegano  la  minima  azione  sulla 
dissoluzione  acquosa  di  questa  sostanza. 

La  tintura  di  laemus  colora  di  rosso 
questa  soluzione  acquosa. 

La  carta  tinta  di  laccamuffa  ne  resla 
colorala. 

Il  sottoa celalo  di  piombo  vi  produce 
in  principio  un  precipitalo  quasi  invi- 
sibile, che  poi  si  rende  manifesto. 

11  prolocloruro  di  stagno, dopo  il  corso 
dì  veuliquattr'ore,  vi  produce  una  tinta 
giallastra. 

L ussatalo  d'ammoniaca  la  intorba  leg- 
germente. 

11  solfalo  d'ossido  d»  ferro  la  colora 
di  rosso. 

11  soltorarbonato  d'ammoniaca  secco 
vi  si  discioglie  con  effervescenza. 

Tutte  queste  miscele,  t ninne  quella 
del  prolocloruro  di  stagno,  restano  in- 
foi bai  e dall'alcool  assoluto. 

Diremo  infine  che  la  sostanza  osser- 
vata dal  Widnmann  diversifica  dall'altra 
del  Lebrelon  per  cristallizzare  in  prismi 
distintissimi , per  la  sua  insolubilità  nel- 
l'alcool, perla  sua  solubilità  nell’acqua, 
per  la  sua  reazione  sulla  caria  tinta  <li 
laccamuffa , e per  non  ilare  origine  al- 
l'acido ossalico  menti  erbe  si  trova  in 
coulalto  coll'acido  nitrico. 
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Queste  diversità,  anziché  annunziare 
sostanze  diverse,  potrebbero  far  sup- 
rre  che  Unto  la  sostanza  osservata  dal 
breton  quanto  l'altra  dal  YY’idnmann, 
non  fossero  che  la  medesima,  più  o meno 
elaborata  nelle  arance,  a seconda  delle 
diverse  epoche.  Ed  invero  il  Lebreton 
ottenne  la  sua  da  certe  piccole  arance , 
che  ancora  avevano  appena  cinque  li- 
nee di  diametro,  dovecchc  il  Widnmann 
la  estrasse  da  arance  che  avevano  già 
fluito  di  crescere  ed  avevano  un  diametro 
di  tre  pollici  e più.  Il  Lebreton  riscon- 
trò la  sua  espcridina,  ed  anche  in  molta 
copia,  per  lino  nell'ovario  non  ancora 
privato  dello  stilo. 

Preparazione. 

Il  Lebreton  ottenne  la  sua  esperidina, 
pigliando  alcune  arancine  immature, spo- 
gliandole della  sua  materia  interna  e 
dell'  inviluppo  verde,  e trattando  la 
parte  bianca  «lei  pericarpio  con  acqua 
ura , a una  temperatura  di  a5  a 3o°. 
vaporando  fino  a tre  parli  la  soluzione 
bruna  ed  amara  che  ne  ottenne,  la  filtrò 
per  isolarla  dall'albumina  vegetabile  coa- 
gulata; poi  la  neutralizzò  con  acqua  di 
calce,  e facendo  di  bel  nuovo  svaporare 
il  liquore  fino  a consistenza  siropposa, 

10  trattò  con  alcool  assoluto,  il  quale 
lasciò  insolubile  del  malato  di  calce,  della 
gomma,  c dell'est  ratio  colorato.  Isolatane 
la  soluzione  alcoolica,  la  mescolò  con 
piccola  quantità  d‘acqua,  ne  separò  l'al- 
cool per  mezzo  della  distillazione,  ed 
evaporato  a bagno  maria  fino  a sec- 
chezza il  liquore  rimastone,  introdusse  il 
prodotto  della  svaporazioue  in  un  fiasco 
dove  versò  una  quantità  d'aceto  stillato, 
ili  una  de  se  eguale  a venti  volle  il  peso 
di  questo  medesimo  prodotto,  agitando 

11  tutto  finché  formò  una  miscela  omo- 
genea. 11  che  ottenuto  rilasciò  questa 
soluzione  o miscela  per  lungo  tempo 
a se  stessa,  la  quale  depose  V esperidina 
in  (orma  d'una  polvere  che  andò  a 
riunirsi  in  cristalli.  L1  esperidina  cri- 
stallizzala si  ottiene  altresì  usando  l'ac- 
qua invece  dell  aceto,  ma  allora  la  sua 
separazione  avviene  più  lentamente. 

Il  YYidnmann  per  ottenere  la  sua  espe- 
ridina, trattò  la  parte  bianca  del  peri- 
carpio d’alcunc  arancio  immature  ( ma 
che  avevano  già  finilo  di  crescere)  con 
alcool  di  0,90;  e scorse  poche  settimane 
'ide  riempirsi  la  soluzione  alcoolica  di 
lucenti  pagliette,  alcune  delle  quali  si 


depositarono  snl  pericarpio  medesimo. 
Col  mezzo  della  filtrazione  separò  dal 
liquore  queste  pagliette  che  vi  eran  so- 
spese, e che  riconobbe  essere  un  prin- 
cipio particolare,  ossia  la  sua  esperidina. 

Stato  naturale. 

Questo  principio  non  trovasi  che  nel 
pericarpio  dell'aranee  immature,  anche 
quando  sono  allo  stato  d'ovario;  e il 
Lebreton  si  è assicurato  non  esisterne 
indizj,  uè  nei  petali,  nè  negli  stami. 
(A.  B.) 

**  ESPERIDIO.  ( Dot.  ) J/esperidium . 
Specie  di  frutto  carnoso,  con  un  invi- 
luppo grosso  e rugoso,  diviso  inferior- 
mente in  più  logge  per  mezzo  di  tra- 
mezzi celluloso-mcmbranosi,  da  poterlo 
con  facilità  separare  senza  lacerazione 
alcuna  , in  allrel tanti  pezzi  distinti. 
Frutti  di  5Ìmil  sorta,  così  addimundati 
dal  Desvan,  sono  P arancia  e il  limone, 
e in  fine  tutti  quelli  della  famiglia  delle 
auranziacee. 

Col  nome  d’  hesperìdium , il  Decan- 
dolle  ha  distinto  la  prima  sezione  del 
genere  hesperis.  V.  Esperidi:.  (A.  B.) 

**  ESPERIDOSSIDE.  {Dot.)  Ucspcrido- 
psis.  Il  genere  andreoskia , che  il  De- 
candolle  ( Prodr 1,  pag.  190)  ha  sta- 
bilito per  qualche  sisimbrio,  era  già 
stato  da  lui  { Syst .,  2,  pag.  4^1)  sotto  il 
nome  di  hespcrophis , registralo  come 
una  settima  sezione  del  genere  stesso 
sisymbrium.  (A.  B.) 

ESPERLIN.  (fttiol.)  A Nizza,  secondo  il 
Risso  , così  chiamasi  una  specie  di  Sa- 
rago,  eh’ è Io  Spurux  annu/aris  di  De 
Laroche  e Io  Sparus  baffo r a del  Risso. 
V.  Sarago.  (I  C.) 

ESPET.  {fttiol.)  Secondo  Francesco  De  La- 
roche, a Ivica  così  chiamasi  il  Luccio 
di  mare  o Scalino,  Erox  sphyraena , 
Linn.  V.  Spirerà.  (I.  C.) 

**  ESPINOSA.  {Boi.)  Presso  il  Lagasca 
trovasi  così  indicalo  un  genere  di  poli - 
goniee , da  lui  proposto  per  una  pianta, 
espinosa  verticillata , che  corrisponde 
all'  eriogonum  tomentosum  del  Michaux. 
V.  Friggono.  (A.  B.) 

ESPILAZIONE.  (Boi.)  Expira  t io.  Atto 
per  mezzo  del  quale  i vegetabili  danno 
esito  dalla  loro  superficie  alle  sostanze 
gassose.  V.  Deiezione.  ( Mass.  ) 

* ESPLANARIA,  Explanaria.  ( Polip .) 
Genere  dell’ ordine  degli  Astrari  nella 
divisione  dei  Poliparii  totalmente  pie- 
trosi c Jamelliferi,  che  ha  per  caratteri; 
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polipario  pietroso,  sviluppato  in  mera-  marck , e finamente  striata  secondo  Pai  - 
brami  libera,  foli  acca , contorta  ovvero  lus.  Esper  lo  rappresenta  con  quest'  ul- 
oml  11  Iosa,  sublobata  , con  una  sola  faccia  timo  carattere.  Abita  il  mare  delle  Indie, 
stelli  fera  ; stelle  sparse,  sessili , più  o V.  la  Tat.  800*. 

meno  separate.  Questo  genere  è stato  3.°  Esplanaeia  cristata,  Explanaria 
stabilito  da  Lama  re  k nella  sua  Storia  cristata , Lamk.  » Ani  in.  invertii).,  2, 

generale  degli  Animali  invertebrali  per  pag.  257,  n.°  6.  Questo  polipario  forma 

un  gruppo  di  poliparii  che  olirono  in  delle  espansioni  iu  parte  applicale  sugli 

tutte  le  epoche  della  loro  vita  delle  scogli , in  parte  rilevale  e ripiegate  a 

espansioni  foliacee,  libere  nella  maggior  creste  sporgenti,  coperte  di  piccole  stello 

parte  della  loro  superficie  inferiore,  svi-  sparse.  Abita  le  coste  della  Nuova-Olauda. 

luppate  in  membrane  pietrose,  iuferior-  4*°  gesiuacea,  Expta- 

mcnle  fissate  per  uua  base  curia,  in  ge-  noria  gemmacea , Lamk.,  Madrepora 

«orale  poco  slargata.  Le  quali  espansioni  lumellosa  , Esper,  Suppl.,  1,  tav.  58. 

sono  intere  o sublobate , ordinariamente  Specie  le  di  cui  espansioni  sono  ondate, 

contorte  ovvero  ondulose,  slellifere  sulla  come  gibbose  , e*  coperte  superiormente 

loro  faccia  superiore;  l' inferiore  è liscia  di  cellule  rilevate,  oblique  , la  maggior 

0 semplicemente  striala;  le  strie  partono  parte  rigonfie  come  bollimi,  talvolta  lor- 
dai punto  d'attacco  e s’ irradiano  fino  al  temente  irte  esternamente,  con  gli  in- 
margine della  espansione.  Le  Esplanarie  tersimi  striati  da  lamine  molto  dentate, 

non  saranno  mai  coufusc  con  le  Agari-  Dell' Oceano  Iudiauo. 

eie,  e se  ne  distingueranno  sempre  per  5.°  Esplanaeia  pungeste,  Explana - 
le  loro  stelle  circoscritte,  non  immerse  ria  aspera , Lamk.;  Madrepora  aspe- 

in  rughe  o solchi.  Sono  molto  più  ana-  ra  , Eli.  e Solauder , tav.  3 9.  Espansione 

loghe  alle  Astree,  dalle  quali  differì-  irregolare,  mollo  ruspa  ed  anco  puli- 
scono per  la  forma  delle  stelle,  e spi*-  gente  al  tatto;  stelle  più  grandi,  più 

cialmente  per  quella  del  polipario.  Le  distanti,  meno  rilevate  ebe  nella  specie 

Astree  offrouo  masse  incrostanti  , più  o precedente,  alla  quale  «d'altronde  evi- 

me  no  compatte,  più  o meno  estese,  ov-  dentemente  vicina.  Delle  Indie  orientali, 

vero  masse  emisferiche  o irregolarmente  6.°  Esplanaeia  ring  ente,  Explanaria 
globulose,  raramente  cilindriche  e r.i-  ringens , Lamk.  Questa  specie,  che  De 

mose.  Qualunque  sia  la  loro  torma,  non  Lamarck  crede  provenire  dai  mari  del- 

lasciatio  vedere  la  loro  superficie  infe-  l'America,  è subturbinata,  lobata;  ma 

riore  che  negli  individui  giovanissimi  specialmente  si  distingue  per  la  irrego- 

e come  una  cosa  accidentale.  Non  così  lari  là  delle  sue  cellule , che  hanno  il 

può  dirsi  delle  Espiamone  la  di  cui  fac-  loro  margine  grosso,  convesso  e larnel- 

cia  inferiore  è sempre  visibile,  liscia  o loso,  e per  le  numerose  lamine,  fitte  o 

leggermente  striala,  senza  cellule  nè  la-  dentellate,  che  ne  rivestono  le  pareli, 

lume.  Non  si  conosce  fiuquì  che  uu  pie-  ( Lamouroux  , Dii.  class,  di  St.  no/. , 

col  numero  di  Esplanarie,  che  sono  rare  tom.  G ®,  pag.  383.)  (De  B.) 

nelle  collezioni,  forse  per  la  difficoltà  di  ESPLORATORE.  (Ornit.)  Questa denomi- 

1 riportarle,  attesa  la  fragilità  delle  loro  nazione  è stala  adoperala  da  Levaillant, 

lucenti  espansioni.  De  Lamarck  ha  de-  St.  nat.  degli  Uccelli  di  Affrica,  n.°  io3, 

scritte  sei  specie  di  Esplanarie.  per  indicare  una  specie  di  merlo,  Tur- 

1 .°  Esplanaeia  Mese» tesina  , Expla-  dus  exnlorator , Vieill.  V . Merlo.  (Ch  D.) 

noria  mesenterina , Lamk.  (Madrepora  ESPLOSIONE.  (Cium.)  V.  Detonazione. 
cinerascens , Sol.  ed  Ellis  , Zoofili,  pag.  ( Cu.  ) 

167,  tav.  43.  ) É una  grande  e bella  ESPRESSIONE.  (Chini.)  Alto  dello  spre- 
spccie  con  espansioni  orniate,  diversa-  mere,  o operazione  meccanica,  mercè 

mente  contorte,  coperte  di  stelle  rile-  della  quale  si  separa  spremendo  un  li- 

vate  , a margini  rotondi.  Abita  il  mare  quido  che  sia  mescolato  con  particelle 

delle  Indie.  solide.  Perchè  questa  operazione  abbia 

2.0  Esplanaeia  infundibolo,  Expla-  effetto  abbisognano  due  condizioni  : la 

noria  infundibulum  , Lamk.  ( Esper  , prima,  si  è che  le  parti  solide  non  siano 

Zoof.,  tav.  74,  c tav.  86,  fig.  1 ) ; Ma - ui  uno  ostacolo  insormontabile  alla  se- 

tlrepora  crater , Pallas.  Polipario  sca-  parazione  delle  particelle  liquide;  la 

vaio  a guisa  d'imbuto,  a margine  sol-  seconda,  che  le  parli  solide  postano  ci- 
tile e spesso  ondulalo.  La  superficie  mailer  tutte  insieme  c non  essere  tra-* 

esterna  è finamente  porosa  secondo  Lu-  st  iliate  dal  liquido. 

D i iion . delle  Scierue  Alai.  Voi.  X P.  II.  t**2 
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Citeremo  molli  casi  nei  quali  si  fa 
uso  «lei!*  espressione. 

1. *  Quando  uno  tiioI  separare  la  parte 
liquida  da  una  pianta  verde,  comincia 
dal  pestare  questa  con  un  pestello  di 
legno  in  un  mortaio  di  porcellana,  se  la 
pianta  è acidissima,  o in  un  mortaio  di 
marmo  bianco  se  non  lo  è o lo  sia  ap- 
pena, perchè  il  succo  che  n'esce  attacca 
a freddo  il  soltocarhonato  di  calce;  poi 
si  mette  il  lutto  pestato  dentro  a una  tela 
alquanto  sottile,  o in  un  lessuto  di  crino, 
c si  spreme.  In  questo  caso  il  sugo  tra- 
scina seco  quasi  sempre  una  materia 
fioccosa,  la  quale  va^a  depositarsi  col 
riposo.  Se  il  sugo  è troppo  vischioso, 
perchè  coli  con  facilità,  si  aggiunge  un 
poco  d1  acqua  nel  mortaio. 

2. ®  Quando  si  vogliono  estrarre  gli 
ni j dai  loro  semi,  si  lamio  prosciugare, 
poi  si  pestano  fino  al  punto  clic  siano 
divisi  in  modo  che  prendendoli  colla 
mano  1’  olio  venga  alla  superficie.  Ri- 
dotti a questo  grado, si  sottopongono  alla 
pressa  dopo  averli  inviluppati  dentro 
una  tela. 

Per  accrescere  1*  affinità  dell’olio  e 
agevolarle  lo  scolamento,  si  suole  spesso 
sottoporre  alla  pressa  i semi  schiacciati 
fra  due  lastre  cable  di  ferro.  Ma  questa 
pratica  ha  V inconveniente  di  dare  un 
cattiva  sapore  all'olio,  odi  alterar  quello 
ch’osso  ha  nello  stato  naturale. 

3. °  Per  levare  l’olio  dal  torlo  d’uovo, 
si  fa  questo  indurire,  e quindi  si  assog- 
getta alla  pressa. 

Possiamo  giovarci  dell’  azione  ca- 
pillare della  carta  emporetica,  congiun- 
tamente aHVspressione.  Usando  di  questo 
metodo,  io  sono  stalo  il  primo  a separare 
l'olio  d’oliva  coagulato  in  due  parti, 
in  una  liquida  e in  una  solida.  Quando 
la  parte  liquida  è copiosissima,  fa  d'  uo- 
po subito  impiegare  I'  azione  capillare 
della  carta,  e non  assoggettare  alla  pres- 
sione il  residuo,  se  non  dopo  avere  iso- 
lata la  maggior  parte  del  liquido  stesso. 

5.°  Quando  si  sono  ottenuti  dei  cri- 
stalli piccolissimi,  o un  solido  divisis- 
simo, come  zucchero  d'  uva , sai  giallo 
di  platino,  ec.,  e quando  n’  è stata  se- 
parata una  gran  parte  dell’acqua  madre, 
sia  decantandola,  sia  facendola  gocciare, 
si  assoggettano  le  materie  alla  pressa 
dopo  averle  leggermente  umettate  con 
acnuapura.  (Ch.) 

ESPROT.  {litio/.)  I pescatori  della  Ma- 
nica, dice  Cuvier  , distinguono,  sotto  i 
nomi  di  blanchcts , di  esprots  ed  altri, 


varie  piccole  specie  di  elupee,  che  i na- 
turalisti non  hanno  ancora  sufficiente- 
mente  bene  esaminate  da  collocarle  nel 
sistema.  (I.  C.) 

**  ESQUILLE.  (litio/.)  Antica  ortografia 
di  Àigui/.'e  ( Agucchia.  ) I due  pesci  , 
rappresentali  e mentovali  sotto  questo 
lumie  da  FJaccourt  nella  sua  relazione 
del  Madagascar,  rimangono  indetermi- 
nati, ma  non  potrebbero  essere  Ksoci  , 
ad  onta  della  loro  forma  allungata. (Bory 
de  Saint-Vincent , Diz.  class,  di  SÌ. 
nnt. . tom.  6.°,  pag.  3t3.  ) 

ESQUIMA.  ( Manun.  ) Il  Maregra v io  applica 
questo  nome  ad  una  specie  di  Cercopi- 
teco che  è,  a quanto  è sembrato,  iden- 
tica con  la  Diana  di  Linneo.  V.  Cerco- 
piteco. (F.  C.) 

ESSAN.  ( Conc/i .)  Adanson  ( Seneg  , pag. 
ai^,  tav.  *5)  descrive  e rappresenta  sotto 
questo  nome  una  couchiglietla  bivalve, 
inolio  sottile,  che  pone  ira  i pettini,  e 
di  cui  Guidili  ha  fatta  erroneamente 
una  semplice  varietà  del  Mytilus  /ti- 
rando di  Linneo.  (De  B.) 

ESSAYE.  (Bot.)  Nome  dato,  secondo  il 
Burmann,  a una  rubiacea  delle  Indie  , 
oldtrn/iìndia  umbellata.  (J.) 

**  ESSEA.  (Bot.)  Hessea , genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti  rego- 
lari, della  famiglia  delle  narcissee , e 
della  esandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  caratterizzalo  : spata  di  due  valve 
lineari  ; corolla  infundibuliforrae  . cam- 
panulata, regolare,  col  tubo  corto,  pa- 
rimente infutidihuliforme,  divisa  in  sei 
lacinie  ovato-bislunghe  ; i filamenti  in- 
seriti sul  tubo,  s t reme nz iti,  inclusi,  gli 
alterni  un  poco  più  corti  ; antere  erette, 
smarginate  alla  base;  stilo  filiforme,  con 
tre  stimmi  pateuti,  ricurvi.  Il  frutto 
è una  cassula  quasi  globosa,  di  tre  logge, 
di  tre  valve  opposte  al  tramezzo,  con- 
tenente molti  semi  quasi  globosi  ango- 
lati, attaccati  dalla  parte  dell’ angolo 
interno. 

Questo  genere  stabilito  dal  Bergins 
nel  182G,  è stato  adottato  da  Augusto  ed 
Erinanno  Schultes.  Lo  Sprengel  non  lo 
adotta.  La  specie  onde  fu  formato  , ha 
figuralo  in  diversi  generi,  come  nel- 
T / me manthu s , nello  strumaria  , nel 
carpolyia , nel  crinum.  Essa  è la  se- 
guente. 

Essea  spirale,  Hessea  spira/ìs,  Bcrg.  in 
Schd.,  Linnaea  (182G)  pag.  *5»;  Echlon, 
Topogr.  Veri.,  pag.  8 ; Aug. et  Herm. 
Srliult.,  Syrst.  veg.,  7,  pars  a,  pag.  787; 
Strumaria  spiralis , Ker,  Hort.  liesv 
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rii  il'.  2,  pag.  21 3 ; Bot.  Mag.y  1383; 
Spreng.,  Cur.  post.  , pag.  1 3$  ; Ilae- 
fuont/ius  spirali i , Ait. , //ori . Ke w., 
odit.  i,  pag.  i|o5;  Willd.,  Spcc.,  2,  pag. 
a8;  Crimini  tcuel/um  , Jacq. , Coll, 
supplì  pag.  43;  et  ìc.  rar. , 2,  pag. 
363;  Crinum  spirale , Andr.,  Bot.  rep.% 
tah  92;  Amaryllis  spirai is , Hcrit. , 
Sert.Ang /.,  pag.  io;  feraci.,  S/r/.  ee#., 
1,  pag  53y;  Carpolyza  spirali*^  Sali  ab-, 
/*ar.  L orni.  , tab.  63  ; Haemanthus 
tenellus , Sleud.  Questa  pianta  ha  il 
uulbo  ovato,  grosso  quanto  una  nocciuo^ 
la  ; le  fibre  corte;  la  tunica  gialla,  molle, 
che  avvolge  lo  scapo;  le  foglie  radicali 
in  numero  di  tre  o quattro, lineari  coni» 
presse,  ricurve,  cortissime,  alle  volle 
glabre  come  tutta  la  pianta;  lo  scapo 
alto  due  a cinque  pollici,  filiforme,  fles- 
suoso, a spirale  alla  base,  corneo,  nero, 
nitido,superiormente  ingrossato, erbaceo, 
Verde;  1*  involucro  di  due  foglioline  li- 
neari, erette,  addossate,  rosse,  più  corte 
del  peduncolo;  i peduncoli  le  più  volte 
solitarj,  e alcuna  volta  , ma  di  rado,  due 
a sei  insieme,  lunghi  quanto  la  corolla, 
inclinati , e alle  volte  anche  un  poco 
eretti;  la  corolla  bianca,  rossa,  verdiccia 
alla  base,  con  lembo  lungo  una  linea 
e mezzo,  con  tubo  patente;  le  lacinie 
Ovate  bislunghe,  ottuse,  le  interne  un 
poco  più  strette,  le  esterne  subulatc,  mu- 
cronate al  di  fuori,  aveuti  al  di  dentro 

rhe  fimbrie  pellucide,  tutte  distinte 
due  linee,  e da  una  terza  media  poco 
manifesta.  Cresce  nei  luoghi  sassosi,  alle 
radici  di  Talelberg,  di  Leuwekop,  dì 
Duyveslberg,  cc.,  al  capo  di  Buoua  Spe- 
ranza.  (A.  B.) 

ESSENZA  ORIENTALE,  (fttiol.)  Nelcom- 
mercio  cosi  chiamasi  la  materia  periata 
che  circonda  la  base  delle  scaglie  del- 
T albula  , c con  la  quale  si  fabbricano 
le  perle  false. 

Per  ottenerla  , basta  lo  scagliare  i pe- 
sci di  questa  specie,  con  un  coltello 
poco  tagliente,  sopra  un  vaso  pieno  di 
acqua  limpida.  Quando  il  fondo  del  vaso 
£ coperto  di  un  certo  deposito  di  scaglie, 
si  stropicciano  fra  le  mani,  per  staccarne 
la  materia  lucente.  Si  getta  via  la  prima 
acqua,  la  quale  ordinariamente  è spor- 
cata dal  sangue  e dagli  umori  rauccosi 
usciti  dal  corpo  dell’ animale;  quindi  si 
lava  il  precipitato  con  molta  acqua  in 
un  setaccio  molto  ràdo  sopra  il  mede- 
simo vaso  ; la  sola  essenza  orientale  passa 
c caile  in  fondo  al  liquido.  Si  stropic- 
ciano per  una  sccondu  ed  anco  per  una 
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terza  volta  le  scaglie  per  catrame  tulli 
T essenza,  e dopo  aver  riunito  tutlociN 
clic  hanno  fornito  e lavatolo  di  nuovo 
per  una  o due  volte,  la  materia  è su- 
scettibile di  essere  adoperata.  In  tale 
sialo  , rappresenta  una  massa  lotosa,  di 
un  bianco  turchiniccio  lucentissimo  e 
perlàio. 

1 fisiòlogi  ed  i chimici  non  si  sono 
ancora  occupati  in  un  modo  speciale  di 
questo  interessante  prbdolto,  che  non 
solamente  incontrasi  nell’  albula  , ma 
eziandio  trovasi  in  molti  altri  pesci.  No- 
nostante; nella  sola  albula  trovasi  in 
maggiore  abbondanza,  e non  solo  rictio- 
pre,  come  abbiamo  detto,  la  bkse  delle 
sue  scaglie  , ma  ancora  vedesi  nelle  ca- 
vità del  suo  corpo  ; lo  stomaco  e gli  in- 
testini ne  sono  esternamente  ricoperti. 

L'Essenza  Orientale  passa  sollecita- 
mente alla  fermentazione  pùtrida,  spe- 
cialmente nel  gran  caldo;  comincia  al- 
lora a divenir  fosforica,  e poi  ài  fonde 
in  un  liquido  nero. 

Per  fare  la  perla  falsa , si  mescola 
l'essenza  Orientale  con  l' ittiocolla,  e se 
ne  introduce  una  gocciola,  per  mezzo  di 
un  cannellino,  in  globetti  di  vetro  vuo- 
ti, molto  sottili,  color  di  girasole;  st 
agitano  questi  globetti,  onde  il  liquido 
si  distenda  c si  attacchi  su  tutta  l'in- 
terna superficie,  e la  più  bella  perla 
fine  trovasi  imitata  nella  sua  forma,  nelle 
sue  tinte  , nella  sua  acqua , nei  suoi  ri- 
flessi , nella  sua  lucentezza. 

L'invenzione  ed  il  perfezionamento 
dei  metodi  seguili  in  tale  Operazione,  si 
debbono  ai  Francesi;  un  coronaio  di  Pa- 
rigi , chiamato  Jannin,  nc  è Fautore. 
Dalla  nostra  capitale  eziandìo  il  com- 
mercio delle  altre  nazioni  riceve  Oggidì 
quest' ornamento , quando  vuole  averlo 
bello  nel  modo  più  possibile. 

Del  rimanente  , onde  queste  perle  ab- 
biano la  desiderata  bellezza;  bisogna  che 
i globetti  di  vetro  siend  della  maggior 
sottigliezza,  e che  il  vétro  del  quale  sonò 
fatti  non  contengala  potassa  ed  11  piombo 
che  nella  minor  dose  possibile.  Bisogna 
egualmente  procurare  di  riempirne  Fin- 
terno con  cera  bianca,  quando  la  mate- 
ria periata  che  vi  è stata  introdotta  c 
secca. 

La  facilità  con  la  quale  l’essenza  orien- 
tale va  incontro  alla  putrefazióne , è 
stuta  per  lungo  tempo  la  disperazioni* 
dei  fabbricanti,  eh’ erano  obbligali  «d 
adoperare,  in  una  sola  g ionia! a,  tutta 
quella  che  avevano  ottenuta  dalla  ri- 
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suUanza  «li  unn  pesca.  Non  sono  più  *li 
quarant' anni  dacché  è stalo  riconosciuto 
che  P ammoniaca  liquida  conservava  per- 
fettamente questa  materia  ed  anco  ne 
aumentava  la  lucentezza  , c P autore  di 
questa  scoperta  , che  fu  un  segreto  per 
molti  anni,  fece  una  fortuna  considera- 
bile. 

Réauraur  ha  scritta  una  curiosa  Me- 
moria sopra  questa  sostanza,  c trovasi 
fra  quelle  dell' Accademia  Reale  delle 
Scienze  per  Panno  1716.  V.  Albula. 
(I.  C.) 

ESSENZE.  {Chim.)  Si  adopera  qualche 
volta  questa  voce  invece  dell'altra  d’0/7 
essenziali  : cosi  dicesi  P essenza  di  tre- 
mentina, P essenza  di  garofano  ec. , in- 
vece d'olio  essenziale  di  trementina, 
«P  olio  essenziale  di  garofano,  ec.  V. 
Ol.I  ESSENZIALI.  (CH.) 

ESSICCAZIONE.  {Chim.)  V.  Disseccazio- 
ne. ( Ch.  ) 

ESSONITE, PIETRA  CANNELLATE,  Ka- 
nei.stein,  Kanxklstein  e Kaneelstein. 
( Min.)(V.  Hoilmann  ^Handbuch  der  Mi- 
«e/*.)Estalo  per  lungo  tempo  indicalo  sotto 
questo  nome  tedesco  un  minerale  d' una 
natura  indeterminata,  che  veniva,  in 
pezzi  informi,  dal  Ceilan,  e eh’ è stato 
successivamente  riferito  al  granato,  all'i- 
d ocraso  ed  anco  allo  zircone.  Mohs  lo 
chiama  granato  prismatico- 

Haiiy , che  ha  potuto  studiarlo  sopra 
pezzi  ben  caratterizzati , ha  riconosciuto 
questo  minerale  per  una  specie  partico- 
lare, alla  quale  na  dato  il  nome  speci- 
fico, e conseguentemente  ad  una  nomen- 
clatura generale  e scientifica,  di  Esso- 
nitb,  sotto  il  qual  noine  sarà  da  noi 
descritto. 

L'  Essonite  è un  poco  più  dura  del 
quarzo,  e si  presenta  sotto  l'aspetto  di 
ima  pietra  traslucida,  di  un  rosso  gia- 
cinto che  pende  al  ranciato , con  una 
lucentezza  vitrea,  talvolta  un  poco  pin- 
gue. Il  suo  peso  specifico  è di  3,6. 

La  sua  frattura  è ordinariamente  con- 
coide, ma  alcune  commettiture  che  si 
veggono  su  certi  granelli  , hanno  per- 
messo ad  Haiiy  di  determinarne  la  forma 
primitiva  c di  riferirla  ad  un  prisma 
retto  a base  romba,  la  di  cui  incidenza 
delle  facce  è di  102  gr-  4°^  c 77  ao* 
Yeggonsi  inoltre  delle  commettiture  che 
nascono  sugli  spigoli  longitudinali  del 
prisma,  e che  sono  oblique  all’asse.  Ha 
fa  refrnzione  semplice  , lo  che  fa  pre- 
sumere ai  fisici  che  la  sua  forma  primi- 
ina  sia  un  prisma  a base  romba. 


Esposta  all'azione  del  cannellino,  perde 
il  suo  colore  e si  tonde  facilmente  in 
un  glohetto  vetroso,  grigio  verdognolo, 
esternamente  bruno.  Ha  una  debolissima 
azione  sull'ago  magnetico. 

L* essonite  è composta,  secondo  Kla- 
proth , 

di  calce 3t 

d'allumina ai 

di  silice 3q 

di  ferro  ossidato 06, 5 

L’essonite  si  mostra , nelle  collezioni, 
in  granelli  della  grossezza  di  un  pisello, 
ovvero  in  piccole  masse  di  alcuni  cen- 
timetri di  diametro.  1 suoi  colori  variano 
fra  il  giallo  ranciato  rossastro,  simile  a 
quello  dell*  infusione  di  cannella,  ed  il 
giallo  pallido  ed  un  poco  rossastro  del 

miele. 

Questa  pietra  è recata  dal  Ceilan  in 
granelli  o isolali  o aggregati , e dal  Bra- 
sile in  pezzi  di  due  a tre  centimetri  di 
diametro.  È mollo  difTusa  nel  commercio 
delle  gioie  , ina  unicamente  come  pietra 
di  curiosità  , e conosciuta  sotto  il  nome 
di  giacinto.  Jameson  dice  che  pur  tro- 
vasi nello  gnesio  presso  Rincararne,  nel 
Rosshire  in  Scozia. 

È stato  applicato  il  nome  di  Iianel- 
stein  a pietre  Ha  questa  diversissime , e 
che  possiamo  riferire  a specie  conosciute. 
Cosi  il  Kauelsleindi  Porto-Riccoe  quello 
della  Groenlandia  sono  zirconi;  i Ka- 
nelstein  del  Brasile  in  piccoli  cristalli 
dodecaedri,  sono  granati.  Finalmente, 
l'analisi  pubblicata  dal  Lampadius  di 
una  pietra  che  indica  sotto  il  nome  di 
Knnclstein , non  può  riferirsi  all' esso- 
nite. (B.) 

KSSUCCO  [Frittto].  (Bot.)  Fructus 
exsuccus.  Si  addimandono  frutti  essuc- 
chi , quelli  che  non  sono  polposi,  o es- 
sendolo, la  loro  polpa  è arida  e non 
surcolenta.  (A.  B.) 

ESTATE.  (F7\r.)  Quella  fra  le  quattro  sta- 
gioni dell'anno  durante  la  quale  regna 
generalmente  il  maggior  caldo.  Nel  no- 
stro emisfero,  l'estate  astronomica  co- 
mincia al  passaggio  apparente  del  sole 
per  il  primo  punto  del  segno  del  Can- 
cro, termine  del  suo  allontanamento  dal- 
1‘  equatore  verso  il  polo  boreale,  lo  che 
succede  dal  19  al  22  giugno.  La  quale 
stagione  finisce  al  passaggio  del  sole  per 
r equinozio  d'autunno,  versoli  21  set- 
tembre. Nella  sua  durata  la  terra  pcr- 
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forre  realmente  neir eclittica  i segui  del 
Capricorno  r dell’  Aquario  e dei  Pesci. 
V.  Stagioni  c Sistema  l>el  Mondo.  (L. 

C.) 

ESTEMPORANEO.  ( Chim.  ) la  altri 
tempi  questa  voce  applica  vasi  in  gene- 
rale a quelle  preparazioni  che  si  tace- 
vano solamente  in  quel  momento  me- 
desimo in  che  il  bisogno  lo  richiedeva. 

( Cu.  ) 

ESTEPA.  ( Bot.)  Il  Clusio  registra  questo 
nome  spagli uolo  per  alcune  specie  di 
cisto,  nome  che  i Portoghesi  danno  in- 
sieme coll' altro  di  estevas , al  cìstus 
ladaniferus.  Essi  addimandano  rosetta 
il  cìstus  cri  spus.  (J.) 

M KSTERAZIA.  ( Bot.  ) Esterhazia.  Il 
Mikan  ha  distinto  con  questo  nome  un 
genere  di  piante  dicotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  bignoniee , e della  didina - 
mia  angiospermia  del  Linneo,  per  una 
pianta  fruticosa  brasiliana , esterhazia 
splendida,  di  foglie  ammucchiate,  li- 
neari, acute,  carnose,  glabre;  di  fiori 
quasi  racemosi,  terminali;  di  antere 
sporgenti,  lanose.  Lo  Sprengel  ha  riu- 
nito questo  genere  al  tecoma  del  Jus- 
sieu , facendo  della  indicata  pianta  la 
sua  tecoma  splendida.  V.  Tecoma.  (A.B  ) 

••  ESTERHAZIA.  (Bot.)  V.  Esterazia. 
(A.  B.) 

ESTERLAIS. (Orniti)  Denys,  tom.  i,  pag. 
307  della  sua  Ntoria  naturale  dell'  Ame- 
rica settentrionale,  fa  menzione  di  ester- 
lais  , uccelli  della  grossezza  del  piccio- 
ne, i quali,  come  i gabbiani , continua- 
mente volano , e si  precipitano  sui  pe- 
sciuoli  che  ne  divengono  loro  preda. 
Sono  probabilmente  sterne  o rondini  di 
mare.  (Ch.  D.) 

ESTERNA  [Gemma].  (Bot.)  Gemma 
exterior.  Le  gemine  o bottoni,  cioè  i 
rudimenti  delle  nuove  messe,  sono  in 
certi  vegetabili  legnosi,  come  nella  ro- 
binia, nei  sommacco  ec. , nascoste  nel 
corpo  del  vegetabile  fino  al  lempo  delle 
sbocciameuto;  in  altri  vegetabili  all'in- 
contro , come  nel  frassino,  nella  siringa, 
nel  pero,  ec.,  sono  esterne , cioè  visibili 
per  lungo  tempo  prima  dello  sboccia- 
mento, formando  alla  superficie  del  corpo 
del  vegetabile  una  prominenza  appena 
incominciano  a formarsi.  (Mass.) 

ESTERNO  [Embrione].  (Bot.  ) Embryo 
exterior.  Dicesi  embrione  esterno  quan- 
do è collocalo  nel  seme  alla  superficie 
del  perispermo,  come  nelle  graminacee. 
Vi  sono  dei  casi  nei  quali  è contenuto 
nel  perispermo,  come  nelle  conifere,  e 


allora  all'incontro  addimandasi  chiuso 
o interno.  ( Mass.  ) 

ESTEVAS  (Bot.)  V.  Estepa.  (J.) 

ESTIPOLATA  [Foglia].  (Bot.  ) Fo- 
lium  exstipolatum.  Cosi  addimandansi 
le  foglie  che  mancan  di  stipole,  come 
quelle  del  lium  candidum , dell'  hae- 
rnerocallis  alba , ec.  (A.  B.) 

ESTIRA  NERVIOS.  (Bot.)  I Peruviani, 
secondo  che  riferiscono  il  Ruiz  e Pavpn, 
distinguono  con  questo  nome  spagnuolo 
la  molino  lati  folta  di  questi  autori , 
perchè  le  sue  foglie  pestate,  sono  con 
vantaggio  applicate  nelle  lussazioni  e 
nell’  ernie  per  consolidare  le  parli  ri- 
lassate. Diverse  specie  di  questo  genere 
si  addimandano  in  generale  chilea.  V. 
Chilba,  Molina.  (J.) 

~ ESTIVAZIONE.  (Bot.)  Aestivatio.  V. 
Bocciamento.  (A.  B.) 

M ESTIVE  [Piante].  ( Bot.  ) Plùntae 
acstivaes  vel  aestivales.  Si  dicono  piante 
estive  quelle  che  fioriscono  in  estate, 
distinguendosi  dalle  altre  del  loro  stesso 
genere  che  fioriscono  in  altre  stagioni. 
(A.  B.) 

* ESTOSSICO.  (Bot.  ) Aextoxicon.  II 
Ruiz  e il  Pavon  (Fior.  Per 260)  in- 
dicano con  questo  nome,  che  significa 
veleno  delle  capre,  Yaceytunillo  (piccola 
oliva)  del  Perù,  albero  a fiori  dioici,  e 
ne  fanno  sotto  il  medesimo  nome  un 
genere  particolare  della  diecia  pentan - 
aria  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  doppio,  l'esterno  monofillo,  che 
si  apre  per  un  lato,  P interno  di  cin- 
uc  foglioline  o sepali,  e più  durevole 
cll'estcrno  ; corolla  di  cinque  petali 
patenti,  spatolati,  col  lembo  crenulato, 
e coU'uiighiella  percorsa  da  un  nervo 
medio  molto  prominente,  e con  cinque 
squaramette  centrali  , addimandate  net- 
tario dal  Ruiz  e Pavon,  cuoriformi  a 
rovescio,  disposte  a raggi  intorno  al  ri- 
cettacolo: nei  fiori  maschi  cinque  slami 
coi  filamenti  corti,  con  antere  rotondate, 
deiscenti  per  due  fiori  alla  sommila: 
nei  fiori  femminei  cinque  stami  sterili 
o rudimentarj  ; un  ovario  libero  con 
stilo  corto , laterale  , terminalo  da  uno 
stimma  bifido.  Il  frutto  è una  drnpa 
ottusa  all'apice,  monosperma,  e della 
forma  d'una  piccola  oliva.  Questo  frullo 
velenoso,  fa  morire  le  capre  che  ne 
mangiano,  d'onde  il  nome  generico 
d’ aextoxicon. 

Di  questo  genere  non  abbiamo  tali 
cognizioni , «la  poterlo  con  sicurezza  ri- 
ferire alla  sua  vera  famiglia.  (J.) 
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fcSTRA-AMMIRAGLIO.  (Conch  ) Deno- 
minazione ili  una  varietà  ili  Cono , il 
Cono  ammiraglio , Conus  cedo  nulli. 

V.  Coso.  (De  B.) 

ESTRAFOGLIACEA  [Stipola].  ( Bot .) 
Stipula txtrafoltacea.  Quando  le  stipole 
sono  situate  sopra  il  punto  d' inserzione 
ilei  picciuolo  o delle  foglie  col  tronco, 
si  audimandano  stipole  estrafogliacee , 
e tali  sono  quelle  del  ruscus  acuita! us , 
del  Jicus  carica , ec.  (A.  B.  ) 

RSTR ASCELLARE  |Fiorf.].  (Dot.)  F/os 
extralci Uaris.  Quando  i fiori  11011  sono 
terminali , nascono  d'ordinario  nell'a- 
scella delle  foglie,  e allora  diconsi  ascel- 
lari. Ma  se  nascono  fuori  deH'uscella, 
allora  diconsi  estrascellari , come  nella 
vite,  nell' eroi) io  dentario,  nel  solano 
nero,  nell1  asclcpiade  di  Siria.  (Mass.) 
ESTRATTIVO.  (Cium.)  Il  Fourcroy  di- 
stinse con  questo  nome  una  sostanza 
eli'  ei  riguardava  come  un  principio  im- 
mediato dei  vegetabili,  la  «piale  secondo 
lui,  trovatasi  disciolla  nel  succhio,  nei 
liquidi  che  si  ottenevano  dallo  spremere 
«Ièlle  parli  succolente  delle  piante  , c 
nell'  acqua  colla  quale  erano  stale  trattale 
tanto  le  loro  parti  naturalmente  sc«‘clic, 
quanto  quelle  succolenle,  «'he  erano  state 
precedentemen te  seccate.  All'art.  Estrat- 
to esporremo  le  esperienze  e le  osser- 
vazioni da  noi  latte  nel  i hit,  per  pro- 
vare che  T esistenza  dell' estrattivo  non 

Suò  essere  ammessa  nello  stato  attuale 
elle  nostre  cognizioni.  (Ch.) 
ESTRATTO  , ESTRATTIVO  ( C/tim.  ) 
Quantunque  la  parola  estratto  sembri 
«ioversi  applicare  a tutto  ciò  che  è stalo 
separato  per  un  mezzo  meccanico  da  una 
materia  composta,  tuttavia  i chimici  far- 
macologisti  che  usarono  di  questo  vr»- 
cuholo.  lo  adattarono  da  principio  spe- 
cialmente a tutto  ciò  che  oltenevasi  fa- 
cendo svaporare  un  sugo  vegetabile,  o 
meglio  1'  acqua  nella  quale  si  aveva 
fatto  macerare, osi  era  tenuta  in  infusione 
o latta  bollire  una  pianta  secca  o una 
«Ielle  sue  parli.  In  tempi  posteriori  si 
dissero  estratto  alcoolicc,  est  ratto  ete- 
reo, i residui  della  evaporazione  del- 
I'  acoól  e dell'etere,  messi  precedente- 
mente in  contatto  con  materie  vegeta- 
bili o animali.  Si  fa  uso  nel  tempo  stesso 
anche  della  espressione  estratto  acquoso , 
come  antitesi  degli  estratti  preparati 
coll'  alcool  m coll’  etere;  della  quale | 
espressione  ci  serviamo  pure  per  indicare 
le  sostanze  ottenute  dalle  materie  ani- 
mali per  mezzo  dell'  acqua. 


EST 

Sieconle  non  ci  siamo  occupali  in  urf 
molo  particolare  se  non  «Irgli  estratti 
vegetabili  acquosi , non  parleremo  eh»? 
«li  questi  ultimi  , e divideremo  tulio 
quanto  avremo  da  dire  in  tre  para- 
grafi. 

Nel  primo  tratteremo  degli  estratti 
tali  quali  si  ravvisarono  fino  dal  1787. 
in  che  venne  in  luce  il  lavoro  del  Four- 
croy, c come  si  possono  considerare. 

Nel  secondo  tratteremo  «Ielle  proprietà 
che  questo  chimico  attribuì  al  princi- 
pio «la  lui  detto  estrattivo. 

Nel  terzo  tratteremo  se  l'esistenza 
«leli 'estrattivo  possa  essere  a (rimessa  nello 
flato  attuale  delle  nostre  cognizioni. 

§.  1. 

Degli  estratti  acquosi  vegetabili . 

Gli  estratti  si  distinguono  in  estratti 
molli  e in  estratti  secchi , a secomla  del 
grado  di  consistenza  al  quale  Festralto' 
è stato  tirato,  mediante  l' evaporazione 
operata  dal  calore. 

L'evaporazione  dee  farsi  in  cassuh* 
non  capaci  «li  restare  attaccate  dai  prin- 
cipi dell'estratto;  e però  possiarm»  far 
uso  di  casside  di  porcellana,  di  grès,  di 
vetro,  d'argento,  d'oro,  di  platino  Se  nel 
tempo  della  evaporazione  si  producono 
precipitati,  fa  d'  uopo  dimenure  il  li- 
«] nido  con  una  spatola  finche  duri  reva- 
porazione medesima  ; il  che  non  facendo, 
d deposito  potrebbe  attaccarsi  al  fondo 
del  vaso  c patir  combustione:  anche 
quando  non  si  scorga  precipitato,  biso- 
gnerà sempre  dimenare  il  liquore  sul 
finire  dell'operazione,  e ciò  per  lo  stesso 
motivo 

Quando  si  vuol  prevenire  all’  est  rat  l<* 
qualunque  alterazione  per  parte  del 
calore,  conviene  svaporarlo  a bagno  ma- 
ria, e se  per  accelerare  il  lavoro  ci  ser- 
viamo di  piatti  di  porcellana,  ottenia- 
mo Un  estratto  sottilissimo  , e traspa- 
rentissimo, già  conosciuto  col  nome  di 
sale  tssenziale^d'est ratto  del  Logorare. 
Finalmente,  ove  volessimo  far  di  meno 
dell’  azione  «lei  calore  e «li  quella  del- 
1’  aria,  farebbe  di  mestieri  esporre  il 
lùpjido  nel  vuoto  asciutto  della  mar- 
ch ma  pneumatica,  ottenuto  per  mezzo 
dell1  acido  solforico. 

Abbiamo  opinione  che  i chimici  che 
si  applicarono  all'  analisi  dei  principi 
immediati,  non  abbiano  latto  uso  quanto 
conveniva  di  «picsto  ultimo  metodo. 


( 986  ) 


Digitized  by  Google 


EST  (987  ) EST 


]/  estratto  d’  una  piatila  è formato 

i.°  «li  tutti  i corpi  contenuti  nella 
stessa  pianta,  i quali  sono  solubili  nel- 
i acqua; 

a.°  di  tutti  i corpi,  che  per  se  stessi 
insolubili  quando  son  puri,  perdono  la 
loro  insolubilità  per  fazione  dei  corpi 
solubili  ; 

3.°  di  corpi  che  allo  stalo  solido  e di 
purezza  non  possono  essere  notabilmente 
discutili  dall' acqua,  ina  che  nel  mo- 
mento che  si  producono  nei  vegetabili 
vi  sono  solubili,  come  la  materia  azotata, 
«Ite  trovasi  nel  succhio  «Ielle  piante, 
considerata  dal  Fourcroy  come  albumina 
e dal  l'rousl  come  glutine,  il  citrato  di 
calce  e parecchie  altre  specie  di  sali.  1 
corpi  clic  sono  in  queste  condizioni,  ge- 
neralmente si  separano,  quando  V acqua 
«‘he  li  tiene  disciolli  si  espone  alla 
temperatura  di  tto  a 90°,  e dopo  che  ha 
cominciato  a concentrare.  Esaminando 
accuratamente  il  sugo  delle  foglie  di 
guado,  ho  veduto  che  quan«losi  esponeva 
a 4o°,  cominciava  a coagularsi  una  por- 
zione della  materia  azotata;  il  che  ella 
cessava  di  fare  al  di  sopra  di  90°  ; die 
questa  materia  trascinava  seco  molli  prin- 
cipi coloranti  c del  citrato  di  calce;  lilial- 
mente che  facendo  «cablare  di  più  il 
sugo,  e sempre  più  concentrandolo , se- 
paratasi del  citrato  «li  calce,  e quindi 
del  solfato  delia  medesima  base. 

Allorché  nelle  farmacie  si  preparano 
estraili  di  sughi  di  piante,  si  usa  gene- 
ralmente di  separate  per  mezzo  «Iella 
filtrazione,  le  materie  ccwgulalc  dall'a- 
zione «lei  calore:  in  questo  caso  la  ma- 
teria rimasta  sul  filtro  non  è solamente 
«'omposla  delle  sostanze  indicale,  tua 
contiene  ancora  della  resina  verde  c dei 
frantumi  legnosi  , che  trovatisi  sem- 
plicemente sospesi  nel  litpiido,  c ciò 
per  la  ragione  che  i sughi  vegetabili 
non  si  librano  prima  di  esporli  al  fuoco 
Questa  operazione  addimamlasi  chiari - 
Jic  azione.  Se  la  materia  azotata  non  è 
in  copia  sutìicieiile  da  coagularsi,  allora 
si  ricorre  alla  chiara  d' uovo. 

La  separazione  delle  sostanze  delle 
quali  abbiamo  parlato,  è stala  per  di- 
versi medici  considerata  come  pregiudi- 
ccvole  alle  qualità  metlicamenlosc  degli 
estratti;  perchè,  dicono  essi,  queste  pre- 
parazioni farmaceutiche  rappresentavano 
per  cosi  «lire,  in  piccolo,  la  piatila  che 
doveva  contenere  un  maggior  numero 
p«>ssihile  dei  suoi  materiali  immediati, 
pi  in  (jucslo  piccolo  dovevano  trovarsi 


particolarmente  eofireiitrali  i princìpi 
alti  a guarire  le  malattie.  11  Macqucr  fu 
per  modo  di  questa  opinione,  che  si 
avvisava  non  doversi  chiarire  i sughi  che 
si  tiravano  ad  estratto,  e che  bisognava 
mescolare  all' estratto  acquoso  della  pian- 
ta , le  materie  che  1'  alcool  ne  poteva 
levare. 

Il  Rouellc  fu  il  primo  a distinguere 
diversi  generi  d’estratti.  Egli  ne  stabili 
tre,  comprendendo  nel  primo  cenere  gli 
estratti  mute  usi , nel  secondi*  gli  estratti 
saponosi , e nel  terzo  gli  estratti  re- 
sinosi. 

§.  11. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  nel  primo 
paragrafo , si  fa  manifesto  che  la  voce 
estratto  non  indicava  una  specie  «li  cor- 

t*o  , ma  uii  complesso  di  più  sostanze. 

I Fourcroy,  poiché  pose  mente  a diverse 
proprietà  che  appartenevano  ad  estraili 
diversi,  pensò  che  queste  si  riferissero 
ad  una  sostanza  particolare  che  non  era 
slata  distinta  dagli  altri  materiali  imme- 
diati dei  vegetabili,  e che  addimandò  col 
nome  d ' estrattivo  y nome  che  ricordando 
la  voce  estratto , significava  il  principio 
puro  degli  estratti.  E a questo  prin- 
cipio assegnò  i seguenti  caratteri: 

i.°  di  non  trovarsi  giammai  isolalo 
nei  vegetabili;  d’essere  sempre  unito  o 
mescolalo  in  diverse  sostanze  dillèrenti, 
c d'esistere  in  tutte  le  parli  delle  piante, 
ma  in  ispecie  in  quelle  colorate  solide, 
verdi  o brune; 

z.°  «l’essere  solido,  «li  un  colore  bruno 
[tendente  al  rosso;  d'avere  un  sapori; 
amaro  o acre,  o acerbo,  e sempre  acido; 
3.°  di  dìscioglicrsi  neirac«]ua; 

4-°  «l’essere  precipitato  da  questa  dis- 
soluzione per  mezzo  del  solfalo  d'allu- 
mina, dell' idroclorato  di  stagno  , e «li 
molli  sidi  metallici:  i precipitali  sono, 
secondo  lui,  combinazioni  colorale  d'e- 
strattivo e della  base  del  s;de  di' è ca- 
gione del  precipitato; 

5.°  di  tingere  di  castagno  la  lana , il 
cotone,  il  lino  alluminalo; 

6.°  di  precipitarsi  dall'acqua  in  pel- 
licole o in  fiocchi  bruni , quando  se  ne 
fa  svaporare  la  dissoluzione;  il  che  Foiir- 
croy  attribuisce  all' unirsi  che  fa  l'est  rat  lo 
coll' ossigeno  dell'aria,  per  cui  formasi 
mi  estrattivo  ossigenato  insolubile  nel 
l' acqua; 

7®  di  ossigenarsi  c di  precipitarsi  , 
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allorché  versiamo  del  cloro  nella  solu- 
zione ; 

8.°  Analmente  di  dare,  colla  distilla- 
tione,  dell’ acetato  d' ammoniaca . 

La  proprietà  di  tingere  le  stoffe  e 
quella  di  divenir  bruno  c insolubile 
nell'acqua  ossigenandosi  , si  tennero , 

fuasi  a preferenza  d' ogni  altro  dal 
ourcroy , come  caratteri  dell’  estrat- 
tivo. 

Importa  Tavverlire  che  il  Fourcroy 
non  Iia  prescritto  alcun  processo  per  ot- 
tenere Teslraltivo  allo  stato  di  purezza; 
che  dopo  avere  stabilito  che  uno  dei 
suoi  caratteri  più  distinti  era  quello  di 
non  essere  mai  isolato  nelle  piante,  ag- 
giunge poi  che  svaporando  a secchezza 
l'acqua  tenuta  in  contatto  con  radici, 
con  legno,  con  scorze,  con  foglie  le- 
gnose, si  ottiene  per  residuo  dell’estrat- 
tivo; che  finalmente  riconosce  essere  la 
maggior  parte  «Ielle  sue  proprietà  capaci 
d*  infinite  modijìcazioni  o variazioni , 
che  tolgono  di  descriverne  i caratteri 
in  un  modo  univoco.  All' art.  Principi 
immediati  esporremo  quello  ch’è  a pen- 
sarsi delle  modificazioni  e delle  varia- 
zioni de' composti  di  natura  organica. 

$.  III. 

Datomi  per  diversi  anni  allo  studio 
della  chimica  vegetabile,  ed  essendomi 
soprattutto  proposto  d’assicurarrni  se  i 
corpi  che  io  levava  da  una  pianta  o da 
uno  de'suoi  prodotti  erano  assolutamente 
isolati  da  ogni  sostanza  estranea  a loro, 
mi  accorsi  essere  molto  vaghe  le  idee 
che  si  avevano  della  specie  considerata 
ilei  composti  organici,  e che  una  con- 
seguenza di  questo  era  stata  quella  di 
tenere,  come  specie,  certe  combinazioni 
quasi  sempre  indefinite  rispetto  alla  pro- 
porzione dei  principj  immediati  che  gli 
costituivano.  Il  perchè  in*  indussi  ad  esa- 
minare l'estrattivo  che  vedeva  primeg- 
giare nei  risultamenti  di  quasi  tutte  le 
analisi;  nè  avendo  mai  potuto  ottenerlo 
allo  stato  di  purità,  cercai  di  fermare 
la  mia  opinione  sui  caratteri  che  gli  si 
attribuivano.  Sembravami  che  il  colore 
della  materia  estrattiva  si  potesse  far 
dipendere  da  un  principio  colorante 
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giallo  o da  un  principio  colorante  rosso, 
che  trovasi  spessissime  volte  nelle  pian- 
te, che  dall’uno  o dall1  altro  di  questi 
principj,  e anche  da  tutti  e due,  si 
potessero  far  derivare  le  proprietà  che 
hanno  gli  estratti,  di  tinger  fe  stoffe  al- 
luminate. E sembravami  altresì  che  l'am- 
moniaca ottenuta  dal  distillare  dell’e- 
strattivo, potesse  essere  stala  prodotta 
da  una  materia  azotata  ; che  a questa 
materia  si  potesse  attribuire  il  precipi- 
talo ottenuto  da  una  soluzione  estratti- 
va, quando  vi  si  versava  del  cloro,  e 
che  ad  un  tempo  questa  materia  e i 
principj  coloranti  potessero  precipitare 
l'allume  e diversi  altri  sali  metallici  a 
base  insolubile  o poco  solubile.  In  quanto 
al  carattere  dedotto  dall'azione  dell’os- 
sigeno, non  mi  sembra , giusta  le  osser- 
vazioni di  Teodoro  di  Saussure,  in  verun 
modo  concludente:  dal  che  risulta: 

i.°  che  l’ossigeno  portandosi  sulle  dis- 
soluzioni estrattive  di  china,  di  legno 
di  querce,  non  si  unisce  a una  sostanza 
vegetabile,  ma  si  combina  col  carbonio 
per  fare  dell’acido  carbonico,  il  quale 
diviene  gassoso  , e che  nel  medesimo 
tempo  si  separa  una  quantità  d’idrogeno 
e d'ossigeno  sotto  forma  d’acqua , pro- 
porzionatamente maggiore  di  quella  del 
carbonio  combusto;  per  la  aual  cosa  la 
sostanza  vegetabile,  dopo  la  reazione 
dell’ossigeno,  lungi  dall’essere  piu  os- 
sigenata, è all*  incontro  più  ricca  di 
carbonio; 

a.°  che  sostanze  differentissime  dalle 
materie  estrattive,  presentano  lo  stesso 
risiili  amento  ; 

3.°  che  i sughi  delle  piante  verdi, 
mollo  carichi  della  sostanza  che  il 
Fourcroy  prese  per  albumina, contenendo 
sicuramente  «Iella  materia  estrattiva,  non 
si  comportano  mai  coll’ossigeno  come 
le  precedenti  sostanze. 

Ora,  poiché  l’azione  dell’ossigeno  non 
opera  su  tutti  i liquori  estrattivi,  ed  essa 
ha  luogo  sopra  materie  differentissime  , 
mi  sembrerebbe  evidente  che  questa* 
azione  non  potesse  servir  di  carattere 
per  ispecificare  un  principio  immediato. 
E queste  mie  idee  ebbero  una  conferma 
nell'esame  che  nel  181 1 feci  del  sugo 
delle  foglie  di  guado.  Dopo  avere  sepa- 
ralo da  questo  sugo. 


per  filtrazione,  una  ma- / sostanza  azotata; 
teria  che  vi  si  trovava  1 resina  verde; 
sospesa,  e «:he  era  for- ] indaco; 
mala  di  (cera; 
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una  sostauza  azotata,  colorata  ili  rosso  pi«r 
per  alzamento  di  tenipe-  1 elicilo  della  combinazione  d'un  princi- 
ratura  e per  concentra-  J pio  azzurro  con  acido  ; 
zione  del  sugo  filtrato  idei  citrato  di  calce; 

(del  sol  tato  di  calce; 


per  l’alcool,  un  residuo 
composto 


di  fosfato  di  calce; 

di  fosfato  di  magnesia  ; 

di  fosfato  di  ferro  e di  manganese; 

di  solfato  di  calce; 

di  solfalo  di  potassa; 

di  nitrato  di  potassa  ; 

•l’uua  materia  gommosa; 
d'un  principio  colorante  giallo; 
d’una  materia  azotata  digerente  da  quella 
che  si  coagula  col  calore  ; 
d’un  acido  vegetabile  indeterminato; 


ho  ottenuto  un  estratto  alcoolico,  che 
colla  distillazione  ha  dato  : 

i.°  un  prodotto  formato  d'acido  ace- 
tico libero,  d* acetato  d’ammoniaca,  d’un 
principio  odoroso  di  crucifere,  d’un  al- 
tro principio  dotato  dell'odore  d'osiua- 
zoma  ; 

a.°  d'un  residuo  che  mescolalo  col- 
l'acqua ba  lasciato  precipitare  una  ma- 
teria bruna  marrone , ed  ba  ceduto  a 
questo  liquido  un  acido  libero  di  materia 
vegetabile  , alcuni  principi  coloranti 
giallo  e rosso , una  materia  azotata, 
del  cloruro  di  potassio,  li  precipitato 
d'un  color  bruno  marrone , avendomi  1 
presentale  proprietà  già  attribuite  all  "e- 
slraltivo  ossigenato,  lo  volli  mollo  ac- 
curatamente esaminare. 

too  parli  di  materia  d'un  bruno 
marrone , n’hanno  cedute  all'acqua  4i 
di  sostanza  solubile,  le  quali  consistevano 
in  una  combinazione  di  principj  colo- 
ranti giallo  e rosso , d’un  acido  che 
11011  ho  determinalo,  e di  materia  azo- 
tata. Questa  soluzione  aveva  tulle  le 
proprietà  attribuite  a quella  dell' estrat- 
tivo. Le  pellicole  e i fiocchi  che  si  ot- 
tenevano, facendola  concentrare  erano 
principalmente  formate  di  materia  azo- 
tata. 

La  materia  indisciolla  dall'acqua,  rea- 
giva sulla  carta  tinta  di  laccamulla;  l'al- 
cool la  riduceva  in  due  parti: 

d.  L'una,  insolubile,  che  conteneva 
un  grande  eccesso  di  materia  azotata,  e 
pochi  principj  coloranti  e poco  acidi;  e 
rappresentava  a un  dipresso  i3  parti. 

B.  L'altra  solubile.  La  sua  soluzione 
essendo  stata  concentrata  e quindi  me- 
scolala con  acqua  , si  oltenue  un  liquido 
d'un  color  rosso  bruno , ed  una  ma- 
Dtzion.  delle  Scienze  JSat.  frol. 


teria  bruna , la  quale  andò  a separarsene 
sotto  forma  di  pellicole  e di  fiocchi  , 
come  l'estrattivo  ossigenato. 

Materia  bruna . — fc)ra  essenzialmente 
formata  di  materia  azotata,  di  principi 
coloranti,  e d’un  poco  d'acido.  L'alcool 
la  divise  in  due  combinazioni:  una  in- 
solubile, conteneva  un  grande  eccesso  di 
materia  azotata;  l'altra  solubile,  conte- 
neva pure  della  materia  azotata , ma 
con  una  maggior  porzione  di  principio 
colorante  e d'acido.  Nel  che  vi  era  que- 
sto di  notabile,  cioè  che  la  soluzione 
alcoolica  concentrala  non  depositava  nul- 
la , ma  se  vi  si  metteva  dell*  acqua,  for- 
raavansi  repentinamente  delle  pellicole 
c dei  fiocchi  d' estrattivo  ossigenato , nei 
quali  era  sempre  materia  azotata,  prin- 
cipio colora m e e acido.  Questo  precipi- 
talo non  producevasi  per  l'azione  del- 
l'ossigeno atmosferico,  ma  risultava  sem- 
pre dall' indebolirsi  dell'azione  del  dis- 
solvente. 

Liquido  rosso  bruno.  — La  combina- 
zione eh’  era  disciolia  in  questo  liquido, 
non  diversificava  dalle  precedenti  se 
non  per  contenere  proporzionatamente 
una  maggior  quautità  di  principj  colo- 
ranti e d'  acido. 

Dalla  forte  affinità  che  aveva  notala 
Ira  i principj  immediati  che  costituivano 
queste  ditlerenze,  argomentai  che  quella 
che  trovavasi  nel  liquido  bruno,  po- 
trebbe benissimo  avere  la  proprietà  di 
precipitare  la  gelatina;  il  che  In  dal- 
l'esperienza confermato. 

Giusta  quauto  abbiamo  qui  riferito, 
è chiaro  clic  1*  estrattivo  del  guado  si 
forma  di  principj  coloranti,  d'  un  acido, 
e d una  materia  azotata;  che  trattandolo 
coll'acqua  e coll' acuo) , si  riduce  per 
X.  B.  //.  123 
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ultimo  rìsultaraento  in  due  combinano- 1 tribù  degli  Kstridi  di  Lalreille.  V.  Estri- 
ni:  una  insolubile  o poco  solubile  nel-  di.  ( Gucrin  , Dii.  ciass.  di  St.  nat.% 
r acqua,  formata  di  principi  coloranti, I toni.  ia.°  pag.  «j6.  ) 
d'acido  e d*  un  eccesso  di  materia  azo-  **  ESTRIDI,  Oestridcs . ( Entom .)  Tribù 
tata;  l'altra  solubile,  formala  dei  mede-  dell’ordine  dei  Ditleri,  famiglia  degli 
simi  principi,  ma  contenente  un  eccesso  Àtericeri,  stabilita  da  Lalreille , c che 
dei  principi  coloranti  e d'  arido.  Da  ciò  comprende  il  gran  genere  Estro  o Assillo 
si  comprende  come  questa  combinazione  di  Linneo.  Lalreille  così  caratterizza 
possa  precipitare*  la  gelatina.  auesta  tribù  : cavità  orale  talvolta  chiusa. 

Poiché  il  calore  non  coagula  la  totalità  dalla  pollo,  che  presenta  due  tubercoli, 

delle  materie  azotate,  le  quali  trova  usi  e che  talora  consiste  in  uu*  piccola  les- 

nci  sughi,  e poiché  questi  sughi  sono  sura;  tromba  piccolissima  in  quelli  nei 

acidi  perla  massima  parte,  e contengono  quali  si  è potuto  scuoprirla.  Alcuni  of- 

prineipj  coloranti  che  hanno  una  grand»*  trono  due  palpi,  o isolati,  ovvero  che 

affinità  per  le  materie  azotate  e per  gli  accompagnano  questa  trombi).  1 quali 

àcidi,  riesce  agevol  cosa  il  conoscere  la  Dilten  hanno  il  portamento  della  Mo- 
na tura  dell1  estrattivo  nel  modo  che  lab-  sca  domestica;  il  loro  corpo  è ordina- 
tissimo spiegala.  Si  comprende  ugual-  riamente  villoso  e colorito  da  fasce  , a 

mente  bene  come  si  possano  produrre  guisa  di  quello  dei  pecchioni  : le  toro 

«Ielle  pellicole  e dei  fiocchi  sotto  l'azione  antenne  sono  brevissime,  inserte  in  una 

delTossigeno,  sia  per  un  indebolimento  cavità  Intorniare  , suhfronlale  , e terrai- 
dei dissolvente,  sia  che  per  la  conccn-  nate  a balillo  leuticolare  , con  mia  se- 
tra z ione  l' attillili»  reciproca  dei  principj  loia  semplice  sulla  loro  parte  superiore 

dell1  estrattivo  divenendo  più  energica,  e presso  l’origine;  le  loro  ali  sono  or- 

«le termini  la  combinazione  a precipitar-  diuariamente  discoste  ; i cemlxdi  sono 

ai.  In  fine  ben  si  vede  perchè  l1  estrai-  grandi  e nascondono  le  altere  ; i tarsi 

fivo  può  tingere  le  stoffe  alluminate,  sono  terminali  da  due  gancetti  e da  due 

precipitare  per  mezzo  «lei  cloro,  e dare  spongiole. 

dell1  ammoniaca  colla  distillazione.  Questi  Insetti  si  trovano  raramente  nel 

Un  lavoro  importantissimo  a farsi  quel-  loro  stalo  perfetto,  dice  Lalreille  dal 
toserebbe  di  determinare:  quale  ricaviamo  le  seguenti  particolarità, 

i.°  le  circostanze  nelle  quali  l'ossigeno  essendo  molto  circoscritti  il  tempo  della 

dell'aria  determina  la  colorazione  in  loro  comparsa  ed  i luoghi  che  abitano, 

giallo  di  molli  sughi  colorati;  Siccome  depongono  le  loro  uova  sul  corpo 

a.°  qual  sia  la  materia  che  divien  di  vari»  quadrupedi  erbivori**  bisogna 
gialla;  cercarli  nei  lioscki  e nelle  pasture  ire- 

3.°  se  questa  materia  che  diventa  gialla  oueutalc  da  questi  Animali.  Ogni  specie 

sia  quella  che  incontriamo  in  molli  ve-  iti  Estro  o Assillo  è ordinariamente  pa- 
gelabili; rasilo  di  una  medesima  specie  di  raam- 

4 • se  questa  materia  non  possieda  mifero,  e sceglie,  per  deporre  le  sue 

«li  per  sé  l'aciditk,  il  che  non  sarebbe  uova,  la  parte  del  corpo  che  può  sola 

cosa  da  maravigliare,  ove  si  ponga  mente  convenire  alle  sue  larve,  o debbano  esse 

alla  molta  tendenza  che  ha  di  formare  restarvi,  ovvero  pasùr  di  là  nel  punto 

«Ielle  combinazioni  colle  basi  salifica-  favorevole  al  loro  sviluppo.  Il  bove , il 

bili.  (Ch.)  cavallo,  l'asino,  la  renna,  il  cervo, 

V ESTRATTO  DI  SATURNO.  ( C/iim .).  l’antilope,  il  cammello,  il  montone  e la 

L'acetato  di  piombo  preparalo  coll'aceto  lepre  sono  finquì  i soli  quadrupedi  co- 

non  stillato,  avendo  un  aspetto  gommoso  nosciuti  soggetti  a nutrir  larve  di  Estri 

a cagione  «lei  corpi  estranei  che  trovatisi  o Assilli,  e pare  che  singolarmente  le- 

«lisciolti  nell1  aceto  , f«  conosciuto  in  an-  roano  l’insetto  quando  cerca  di  deporre 

lico  col  nome  d* estrailo  di  Saturno.  V.  le  sue  uova.  II  soggiorno  delle  larve  è 

Acetati.  (A.  B.)  di  tre  specie  che  possono  distinguersi 

KSTRICI.  [Boi.)  Lo  spartium  scopa-  con  le  denominazioni  di  cutanea  , di 
riunì  ha  questo  nome  volgare  in  alcune  cervicale  e di  gastrica,  secondo  che  vi- 
paiii  della  Toscana.  (A.  B.)  vono  in  tumori  o escrescenze  formale 

ESTRIDEE  , Oestridcac.  (Entom.)  De-  sulla  pelle,  in  qualche  parte  dell'interno 

nominazione  assegnata  da  Lcach  ad  una  della  testa,  c nello  stomaco  deiraniroale 

piccola  famiglia  formata  del  genere  Oc-  destinato  a nutrirle.  Le  uova  donde 

strus  di  Linneo,  e che  corrisponde  alia  escono  le  prime  sono  poste  dalla  madre 
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mito  l.i  pelle  che  ha  forai;»  con  una  tri- 
vella scagliosa,  comporla  di  quadro  tubi 
che  rientrano  l’uno  nell’ altro,  armata 
alla  cima  da  tre  gancetti  e da  due  altri 
peti».  Il  qual  strumento  è formato  dagli 
ultimi  anelli  addominali.  Queste  larve, 
chiamate  Tafani  dai  campagnuoli , non 
hanno  bisogno  di  mutar  «li  silo,  poiché 
si  trovano  alla  loto  nascita  in  mezzo 
all’umore  purulento  che  loro  serve  di 
alimento.  Le  uova  delle  altre  Specie  sono 
semplicemente  depositate  c attaccate  su 
qualche  parte  della  pelle  , o vicine  alle 
cavità  naturali  cd  interne  ove  le  larve 
debbono  penetrare  e stabilirsi,  o sog- 
gette ad  esser  leccate  dall' animale,  onde 
le  larve  sieno  trasportate  dalla  sua  lin- 
gua nella  bocca,  e di  là  giungano  al 
luogo  eh’ è loro  proprio.  Perciò  la  fem- 
mina dell’  Estro  o Afillo  del  montone 
pone  le  sue  uova  sul  margine  interno 
delle  narici  di  questo  quadrupede,  il 
quale  allora  si  agita,  halle  la  terra  coi 
piedi,  e lògge  a testa  bassa.  La  larva 
s'insinua  nei  seni  raussillari  e frontali  e 
si  fissa  alla  membrana  interna  che  gli 
veste,  per  mezzo  dei  due  forti  gancetti 
che  ne  armano  la  bocca.  Egualmente  an- 
cora l'Estro  o Assillo  del  cavallo  depone 
le  sue  uova  senza  quasi  posarsi , libran- 
dosi sulle  ali  ad  intervalli,  sulla  parte 
interna  delle  di  lui  gambe,  sui  lati  delle 
spalle,  e raramente  sul  carco.  Quello  che 
indicasi  col  nome  di  emorroidale,  e la 
di  cui  larva  pur  vive  nello  stomaco  del 
medesimo  Solipede,  depone  le  sue  uova 
sulle  labbra.  Le  larve  si  attaccano  alla 
sua  lingua  , c passano  , dall'esofago,  nello 
stomaco,  ove  vivono  dell’  umore  segre- 
gato dalla  sua  interna  membrana.  1 ro- 
vansi  più  comunemente  attorno  al  piloro, 
e raramente  negli  intesi  ini.  Vi  sono  spesso 
in  buon  numero  c sospese  a grappoli. 
Clark  crede  peraltro  che  sieno  più  utili 
che  nocevoli  a questo  quadrupede. 

Le  larve  degli  Estri  o Assilli  hanno, 
in  generale,  una  forma  conica,  e man- 
cano di  zampe , il  loro  corpo  è comj>o- 
sto,  non  compresa  la  bocca,  di  undici] 
anelli  pieni  di  tubercolati  e di  spintiz- 
ze  , spesso  disposte  a guisa  di  cordoni, 
*c  che  facilitano  la  loro  progressione  I 
principali  organi  respiratori!  sono  situali 
sopra  un  piano  scaglioso  della  estremità 
posteriore  del  loro  còrpo,  eh’  c più  gros- 
sa. Pare  clic  il  loro  numero  e disposi- 
zione sieno  differenti  nelle  larve  gastri- 
che. Sembra  eziandio  che  la  bocca  delle 
larve  cutanee  sia  composta  di  sole  pa- 
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pitie,  invece  che  quella  delle  larve  in- 
terne ha  sempre  due  forti  gancetti.  Le 
une  c le  altre,  avendo  acquistato  il  K>ro 
accrescimento , abbandonano  la  propria 
dimora,  si  lasciano  cadere  a terra,  e vi 
si  nascondono  per  trasformarsi  in  ninfe 
sotto  In  loro  pelle,  nel  modo  degli  altri 
Di  Iteri  di  questa  famiglia.  Quelle  che 
hanno  vissuto  nello  stomaco  seguitano 
gli  intestini  ed  escono  dall'ano,  aiutate, 
forse,  dalle  deiezioni  escrementizie  del- 
l’ animale  «lei  quale  erano  parasite.  Que- 
ste metamorfosi  si  operano  ordinaria- 
mente nel  giugno  e nel  luglio.  Hum- 
boldt ha  veduto  , nell’ America  meridio- 
nale, degli  Indiani  clic  avevano  l’addome 
coperto  di  tumoretti  prodotti,  a quanto 
presume,  dalle  larve  di  un  Evtro  o As- 
sillo. Da  alcune  testimonianze  risulte- 
rebbe che  sono  state  estratte  dai  seni 
massillari  e frontali  dell' uomo,  delle 
larve  analoghe  a quelle  dell*  Estro  o As- 
sillo; ma  queste  osservazioni  non  sono 
state  bastantentemcnle  verificale. *Latreille 
divide  la  tribù  degli  Estridi  nel  seguente 
modo  : 

I.  Una  tromba. 

Generi:  Cutebf.bra,  Cefememia, 

II.  Senza  tromba;  dne  palpi. 

Genere:  Edemagera. 

III.  Senza  tromba  nè  palpi  ; una  fes- 
sura ovàie. 

Genere  : Ipoderma. 

IV.  Senza  tromba  nè  palpi;  cavità 
orale  chiusa;  due  piccolissimi  tubercoli 
( vestigi;»  di  palpi  ) sopra  la  sua  mem- 
brana. 

Generi:  Cefalemu,  Estro  o Assillo. 
( V.  tutti  questi  articoli  ) (Guérin,  Diz . 
class,  di  St.  noi.  , tom.  ia.°  pag.  96, 
e sec.  ) 

••  ESTRO.  {Entom  ) V.  Assillo.  (F.  B.) 

M ESTUAR IA.  (Hot.)  Aestuaria  Presso 
rAdanson  il  genere  diosma  è add ima  11- 
dalo  con  questo  nome.  (A.  B.) 

ESULA.  {Dot.)  Sotto  questo  nome,  nelle 
opere  degli  antichi,  sono  addimamlati 
diversi  titimali,  e particolarmente  V ca- 
pito ròi  a esula , eh1  è la  grande  esula  , ’e 
Ycuphorbia  cyparissias , eh 'è  la  piccola. 
Trovasi  pure  sotto  il  nome  di  esula  in - 
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dica,  Vaselepiat  si  riaca,  la  quale  ror- 
risponde  all’oWfl/1  degli  lr.giiiaui,  cu  è 
il  heid  el  ossar.  (J.) 

**  Olire  Veupltorbia  esula  e Veupnor- 
bia  cy pari s sia s , si  distinguono  volgar- 
mente col  nome  di  esula  maggiore  1 eu- 
phorbia  palus/ris  e V euphorbia  cfuira- 
ciax , la  prima  delle  quali  specie  si  ad- 
ii orna  rida  pure  col  nomed  esula  illustre. 

(A  B ) 

•'ESULA  MAGGIORE.  {Boi.)  V.  E*cla. 
(A  B ) 

••  ESULA  PALUSTRE.  (Boi.)  V.  Esula. 
(A  B 1 

••  ESULA  VENEZIANA.  (Boi.)  Nome 
volgare  it\V  euphorbia  venetum.  V.  Eu- 
roamo.  (A.  B.) 

ESUNGAR.  (Orni!.)  Nome  groenlandese 
del  labbo  di  roda  lunga  di  Buffon,  La- 
mi paralitica! , Linn.,  rhe,  secondo 
Miiller,  Zool.  Uan.  Prode.,  pag.  ai  , 
i medesimi  popoli  pur  chiamano  me- 
riarsairsok.  (Ca.  B-) 
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••  ETÀ'  DELLE  PIANTE.  (Boi.)  V.  Ceo- 

aoi.or.iA  aoTABiCA.  (A.  B.) 

**  ETJERANTH1S.  (Boi.)  V.  Ete«a*ti- 

db.  (A.  B-) 

ETA1RI0NARI  [Fbotti].  (Boi  ) V.  Etai- 

ETA1RIONE.  (Boi.)  Elainon.  Tra  i frulli 
composi! , provenicnli  da  un  sol  Bore, 
si  addimandann  dal  Mirbel  cenobionari 
quelli  che  hanno  gli  ovarj  non  sopra- 
stati  da  siilo,  e frulli  ciairionan  gli 
altri  che  hanno  gli  ovarj  provvisti  di 
siilo.  I frulli  elairionari  comprendono 
I*  rial  rione  propriamente  detto  e il  dop- 
pio follicolo.  V.  Follicolo. 

Le  cassule  o cellule  pericarpiane  che 

eompongono  l'etairione  , hanno  la  me- 
desima struttura  del  legume,  e si  addi- 
mandano  comare.  Esse  variano  nel  nu- 
mero , essendovi  degli  etairioni  che  ne 
hanno  tre,  come  nell' neon  i7«m  lyco- 
ctonum ; quattro,  come  nel  potamognon 
natans  ; cinque,  come  nella  peonia,  nella 
eternatile,  nel  sedo;  un  gran  numero, 
come  nel  ranuncolo,  nella  magnolia,  nel 
tulipano,  ec.  (Mass.) 

*•  ETAL.  (Chim.)  Corpo  grasso,  neutro, 
prodotto  dalla  saponificazione  della  ce- 
tili*. 


Carbonio 79>7^* 

Idrogeno 

Ossigeno 6,289 

1 00,000 

Le  dette  quantità  equivalgono  a G** 

HK>=(4C«fl*-i-HK>). 

Proprietà . 

È solido , cristallino  e trasparente  come 
la  cera. 

Non  ha  nè  sapore  nè  odore. 

Non  reagisce  sulla  laccamuffa. 

E insolubile  nell'acqua. 

L’alcool  d*  una  densità  di  o.tia,  e a 
una  temperatura  di  54°,  lo  discioglie  in 
tutte  le  proporzioni. 

A una  temperatura  di  **  fonde,  e 
rappigliandosi  per  raflreddamento , cri- 
stallizza in  laminelte  brillanti  sulle  quali 
alle  volte  sono  degli  aghi  raggiali. 

Quando  si  deposita  lentamente  dalla 
sua  soluzione  alcoolica  cristallizza  come 
sopra. 

Tanto  solo  quanto  insieme  coll  acqua 
può  distillarsi,  senza  che  patisca  scompo- 
sizione; e a meglio  dire,  scaldandolo 
sopra  un  bagno  di  rena  in  una  piccola 
rassula , senza  essere  in  contatto  dell  a- 
ria,  piuttosto  che  una  distillazione  fa 
di  sè  volatilizzandosi  una  vera  sublima- 
zione. 

S*  infiamma  come  gli  olj. 

Può  esser  fuso  insieme  con  un  altro 
corpo  grasso  e cogli  acidi  grassi. 

A caldo  è scomposto  dall' acido  solfo- 
rico , divenendo  l'acido  rosso,  poi  bruno, 
e svolgendo  del  gas  acido  solforoso. 

L'acido  nitrico  ha  suH'elal  la  stessa 
azione  che  ha  sugli  altri  corpi  grassi, 
perocché  ne  dà  i prodotti  medesimi. 

È insaponificabile  dagli  alcali  ; e so- 
lamente può  combinarsi  all’idrato  di 
potassa,  quando  vi  sia  la  presenza  d un 
poco  di  sapone.  La  combinazione  che  ne 
risulta  è una  sostanza  flessibile,  giallo- 
gnola, capace  di  fondersi  Ira  i Go  e i 
640.  Falla  bollire  con  quaranta,  volte  il 
suo  peso  d’acqua  , disiene  bianca  in 
principio  e poi  si  trasforma  in  una 
emulsione,  la  quale  lavandosi  con  molla 
acqua , lascia  separare  una  maleria,  clic 
altro  non  è cheetal  combinato  con  oleato 
e margarato  di  potassa:  la  qual  combi- 
nazione raccolta  sul  filtro  simula  pcr- 
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fellamente  F aspetto  d'un  idrato  d'allu- 
mina. 

I ncendo  distillare  l'etere  a più  riprese 
con  arido  fosforico  anidro , si  ottiene  un 
liquido  oleaginoso , senza  colore,  insi- 
pido, insolubile  nell'  acqua,  solubilissimo 
nell'alcool  e nell’ etere,  capace  di  bol- 
lire a 275c,  e di  distillare  senza  alte- 
rarsi. Questa  sostanza,  ch'è  un  nuovo 
bicarburo  d' idrogeno,  è stata  addiman- 
data  cetena  , considerandosi  come  base 
dell'elal  e della  retina.  Perocché  la  for- 
mula che  rappresenta  il  suo  equivalente 
è CMHM,  ne  consegue  che  Telai  è di 
questo  bicarburo  il  bi-idrato  C*4  II*4, 
2*11*0.  e Facci  ina  é un  composto  dop- 
pio d'oleato  e di  margaralo  di  questo 
medesimo  bicarburo,  rappresentato  da 
C64H*4,  H*  O 

aCC4H*4,aH*0=C,1*H43*04. 

Pr  eparazione. 

Si  saturano  con  idrato  di  barite  gli 
acidi  grassi  che  risultano  dalla  scompo- 
sizione del  sapone  di  retina , e dopo 
che  ne  è stalo  separalo  tutto  l’eccesso 
dell' idrato  con  ripetute  lavature  d'acqua, 
e si  è seccala  compiutamente  la  massa, 
si  tratta  questa  con  alcool  freddo  o con 
etere;  i quali  liquori  hanno  la  proprietà 
di  lasciare  indisciolto  il  sapone  di  barite, 
e di  disciogliere  Pelai.  Si  assoggetta  que- 
sta soluzione,  sia  alcoolica  sia  eterea, 
alla  distillazione,  la  quale  lascia  per  re- 
siduo Pelai  puro. 

Storia. 

Questa  sostanza  fu  ottenuta  dallo  Che- 
vreul.  Egli  l'addimandò  e/n/,  compo- 
nendo laì  voce  dalla  prima  sillaba  della 
parola  etere , e da  quella  del  vocabolo 
alcool , per  la  ragione  che  l’etere  e l'al- 
cool, potendo  essere  rappresentati  nella 
loro  composizione , il  primo  da 
H*0,  e il  secondo  da  C*H8-+-2H*0,  ne 
seguiva  che  esistesse  una  relazione  sem- 
plice traile  proporzioni  costituenti  que- 
sti due  corpi  e Pelai.  (A.  B.) 

ETALIO.  (Dot.)  jEthalium . Nome  dato 
dal  Link  a un  genere  di  funghi  fondalo 
sul  mucor  septicus , Linn. , Specie  del 
genere  fuligo  del  Persoon.  (Lem.) 

**  Il  Prie»  propone,  anziché  fuligo , 
sia  questo  genere  addimandato Juligia  o 
Jutigoria , ed  il  Decandolle  ha  proposto 
con  più  ragione,  che  gli  sia  ritornato  il 
nome  di  reticularia , sotto  cui  fu  dap- 


prima distinto  dal  Bulliard.  Ciò  mal- 
grado lo  Sprengel  adotta  il  nome  d’<r- 
t hai imn.  V.  Fuliggine,  Reticolari*. 
(A.  B.) 

**  ETEA,  jEtea.  ( Polip .)  Genere  dell’or- 
dine delle  Cellariee  (V.  quest'articolo), 
nella  prima  divisione  dei  Poliparii  fles- 
sibili. Era  stato  chiamato  Anguinaria  da 
De  Lamarck,  e classalo  fra  le  Cellularie 
di  Pallas  e di  Bruguières,  le  Celiarle  di 
Ellis  e le  Scrtularie  di  Gmelm.  Sembra 
connettere  le  Ccllularie  alle  Sertula- 
rie , quantunque  diverso  dalle  une  e 
dalle  altre,  lo  che  ci  ha  fallo  dire, 
già  da  lungo  tempo , che  queste  pro- 
duzioni animali,  delle  quali  abbiamo 
sovente  osservati  i movimenti,  Iten  po- 
trebbero appartenere  ad  una  classe  dif- 
ferente da  quella  dei  Poliparii,  in  aspet- 
tativa di  nuove  ricerche,  crediamo  do- 
ver considerarle  pei*  tali.  Le  Etee  hanno 
un  fusto  scandente  e ramoso,  di  tratto 
in  tratto  rigonfio,  e coperto  di  cellule 
ovvero  di  corpi  cellulilorrai , soli  larii , 
opachi,  arcuati,  tubulosi,  claviformi;  la 
loro  situazione  e direzione  variano  al- 
P infinito.  Vedesi  un'apertura  ovale  o 
ellittica  inferiormente  all'apice  e late- 
ralmente, per  l'ordinario  chiusa  da  una 
membrana  più  o meno  tesa.  Questo  ge- 
nere si  compone  finquì  di  mia  sola  specie. 

L'Eteà  serpente,  JEtea  anguina  , 
Lam.  Gcn.  Polip.,  pag.  9,  tav.  65,  fig- 
i5,  la  quale  si  attacca  indifferentemente 
su  tutte  le  piante  marina,  che  fa  belle 
coi  suoi  filamenti  lucenti  e periati,  ser- 
peggiando attorno  ai  loro  fusti  e sulla 
superfìcie  delle  foglie.  Crediamo  che  vari» 
individui  da  noi  osservati  su  Talassio- 
fUi  del  Mediterraneo,  dell' America  set- 
tentrionale e dell’Orenoco,  non  presen- 
tino caratteri  sufficientemente  distinti  da 
farne  specie  particolari.  ( Lamouroux , 
Dii.  class,  di  St.  nat.y  tom.  i.°  pag. 

,aZ:  e sef’  ) 

**  ETEILEMA.  (Dot.)  jEtheilema  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  fami- 
glia delle  acantacee , e della  didinamia 
angiospermia  del  Liuneo , così  essen- 
zialmente caratterizzato:  calice  quin- 
quefido, disuguale,  colla  lacinia  dorsale 
massima;  corolla  infundibuliforme,  con 
bulbo  quinquefido;  quattro  stami  didi- 
nami.  11  frutto  è una  cassula  contenente 
due  o quattro  semi,  e coi  semmenti  del 
tramezzo  bipartibili. 

Questo  genere  è stato  stabilito  da  Ro- 
berto Brown  per  due  specie,  che  h» 
lolle  dalle  lucilie,  ed  e slato  adottato 
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dallo  Sprengel  che  ve  n'ha  aggiunta  una 
terra. 

KxF.ti.KstA  ai.opecuroide,  AH  t bei  le  ma  alo - 
pecuroides , R.  Brow.;  Spreng. , Syst. 
erg.,  a,  p.ig.  826  ; liue/lia  alopecuroi- 
drs , Valli.  Pianta  di  Insto  erbaceo,  gla- 
bro; di  foglie  ovate,  quasi  distese,  ner- 
vose, glabre  ; di  spighe  peduncolate,  ter- 
minali, pelose,  bratteate;  di  calici  mem- 
branacei, sobillali.  Cresce  nelle  isole 
Caribee. 

Etbii.ema  embrici  sto,  JEtìteilema  imbri - 
catum , R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  erg., 
2,  pag.  826  ; linelHo.  imbricata , Forsk  ; 
Burlila  dorsijlora , Reti.  Ha  il  fusto 
suffruticoso  ; le  foglie  picciuolalc,  ovale, 
ondulate,  crenate,  l'opposta  più  piccola; 
la  spiga  unilaterale,  fogliosa;  le  brattee 
cuoriformi,  pelose.  Cresce  nell' Arabia, 
nelle  ìsole  Mascaricusi , e nelle  Indie 
orientali. 

Etbilema  ni  noti  piccoli,  AH  t beile  ma 
parvijlorum  , Spreng.,  Syst.  erg.,  2, 
nag.  826;  Micranthus  opposi t [foli us , 
'Vendi.  ; Phaylopsis  parvijlora , Willd. 
Pianta  di  fusto  erbaceo,  irsuto;  di  foglie 
ovate  acute,  venose,  irsute;  di  peduncoli 
1 rifiorì , ascellari;  di  calici  glandolosi. 
Cresce  nelle  Indie  orientali.  (A.  B.) 

ETEOCLE , Eteocles.  (Entom.)  Denomi- 
nazione di  una  farfalla  della  divisione 
dei  Cavalieri  greci  di  Linneo,  rappre- 
sentata da  Cramer  , tav.  119,  fig.  L),  E, 
che  proviene  dair  Affrica.  (C.  D ) 

M ETEOCLES.  ( Entom .)  V.  Etbocle. 
(F.  B.) 

M ETEOGAMIA.  (Bot.)  V.  ^tbogamia. 
(A.  B.) 

ETEOLENA.  ( Bot.  ) AHtbeolcena.  Il 
Kunlli.  ( Nov.  gen.  et  spec.  4,  pag. 
16C1)  dice  che  la  sua  cacai ia  iiwolucrata , 
è forse  una  specie  del  genere  kleiniu 
del  Jussieu.  La  qual  cosa  ne  sembra 
impossibile,  giusta  le  osservazioni  che 
abbiamo  fatte  su  questo  genere,  e che 
abbiamo  riferite  all' art.  Cleima.  Ma  la 
descrizione  del  Kuntli  ne  persuade  al- 
tresì che  la  sua  pianta  debba  costituire 
nella  tribù  delle  senecionee , c proba- 
bilmente nella  sezione  delle  prototipe , 
un  genere  che  proponiamo  di  nominare 
cetheolana , e che  collochiamo  nella  in- 
dicata sezione,  infra  i generi  gynura  e 
card  trina. 

Questo  genere  sarebbe  caratterizzato 
dal  periclinio  doppio  o involurrato,  l'e- 
sterno lungo  quasi  quanto  l' interno, 
involucriforroc, composto  di  circa  a dieci 
loglioline  embriciate  , ovali,  membra- 


nose, provviste  di  vene  reticolate.  (E. 
Cam.  ) 

**  Il  Decandolle  ( Prodr . , (»,  pag. 
34o-422  ) riunisce  questo  genere  insieme 
con  parecchi  altri  del  Cassini,  al  genere 
senecio.  V.  Sr.vfx'ioneb.  (A.  B.  ) 
ETEONE,  Eteone.  ( A miei .)  Savigny 
( Sist.  degli  Annelidi,  pag.  4^*)  *l«bi- 
livscc  con  dubbio  questo  nuovo  genere 
nella  famiglia  delle  Nereidi.  Comprende 
la  Nercisjlava  diOttOn  F'abricio  [Fatta, 
(r rotai. , n.°  282  ),  che  sembra  avere  una 
troiulia  semplice  senza  mascelle.  Presenta 
inoltre  qtiHltro  antenne  corte;  quattro 
cirri  o piuttosto  due  paia  di  cirri  ten- 
tacolari egualmente  corti;  un  remo  per 
piede;  i cirri  superiori  compressi  a la- 
mina bislunga  ed  ottusa;  i cirri  infe- 
riori brevissimi  ; due  stili  senza  bran- 
chie distinte  dni  cirri.  Questo  genere 
prende  posto  in  prossimità  delle  Casta- 
l,e  * delle  Kiilalie.  Dobbiamo  forse  ri- 
ferirvi la  Nereis  loti  gì  diOlton  Fabricid 
(/oc.  ci/.),  la  quale  non  si  distingue 
essenzialmente  dalla  specie  precedente 
che  per  la  forma  dei  cirri  superiori . i 
quali  sono  conici  c papillosi  alla  cima. 
Pare  che  i remi  sieno  Diluii.  V.  la  Tav. 
* 1 37.  ( Audouin,  Dii.  class,  di  St.  nat 
tom.  6 ° pag.  3a3-324.) 

* ETEOPAPPO.  (Bot.)  AHtheopappns  [Co- 
r nubifere , Juss.;  Singenesia  poligamia 
frustartene  Linn  J.  Nuovo  genere  della  fa- 
miglia delle  sinantere , da  noi  stabilito 
nel  1827,  appartenente  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  centauriee , prima  sezione 
delle  cen tauri ee  prototipe , dove  lo  col- 
lochiamo infra  i generi  stitolophus  e 
cbeirolopbus.  Noi  io  abbiamo  fondato 
sulla  centaurea  pulcherrima  del  Will- 
denow , e lo  abbiamo  così  caratleriziato: 
Calatide  raggiatissima  ; disco  di  molti 
quasi  regolari,  androgini;  corona 
uniseriale,  di  fiori  ampi},  neutri.  Peri- 
clinio inferiore  ai  fiori  del  disco,  for- 
mato di  squamme  irregolarmente  embri- 
ciate, addossate,  coriacee;  le  esterne  quasi 
nulle,  sovrastate  da  una  grandissima  ap- 
pendice ovale,  scaiiosa,  sottile,  mezzo 
diafana,  plurincrvia,  irregolarmente  rin- 
tagliata  ai  margini  in  lacinie  disuguali; 
dissimili,  corte,  piane,  suhulate,  cigliale; 
le  intermedie  corte,  larghe,  rotondate, 
sovrastate  dà  una  grande  appendice  ben 
distinta,  punto  decurrente,  ovale,  pinna, 
pochissimo  roncava  alla  base,  scariola, 
sottile,  rigida,  come  cartilaginea,  mezzo 
diafana,  plurincrvia,  regolarmente  rin- 
tagliata  su  due  lati  in  lacinie  uguali  \ 
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uniformi,  lunghe  , sobillale,  piane,  al- 
quanto rigide,  corlaraente  cigliale,  e 
terminata  da  una  lacinia  analoga  ma  più 
rigida  e un  poco  pungente;  le  squamme 
interne  bislunghe,  sovrastate  da  un'ap- 
pendice non  addossala  , rotondala  , con- 
cava , pubescente  in  ambe  le  facce,  la- 
ciniata alla  sommità.  Clinanto  guernito 
di  tìmbrille  numerose,  glabre,  disuguali, 
filiformi,  laminate,  membranose.  Fiori 
del  disco:  Ovario  glabro;  pappo  in  nor- 
male, lunghissimo,  composto  di  squam- 
nicttinc  numerosissime,  sguaiatissime , 
embriciate,  disposte  a ripiani,  tutte  as- 
solutamente filiformi  da  un  capo  all'al- 
tro, gracili,  appuntale  alla  sommità,  ar- 
male di  barbette  fini,  remote,  più  o meno 
patenti,  irregolarmente  disposte;  piccolo 
pappo  interno  nullo.  Corolla  glabra,  con 
tubo  ben  distinto,  con  lembo  un  poco 
più  lungo  del  tubo,  quasi  regolare,  con 
cinque  incisioni  un  poco  disuguali  Slami 
con  filamenti  alquanto  papillosi  ; antere 
con  appendici  apiciluri  lunghe,  roton- 
date all*  apice.  Stilo  di  due  slimraatofori 
lunghissimi  e coaliti.  Fiori  della  co- 
rona: Falso  ovario  glabro,  quasi  non 
papposo.  Corolla  con  tubo  lunghissimo, 
con  lembo  ampliato,  conico  a rovescio, 
irofondamente  diviso  in  cinque  o sei 
acinie  lungamente  e strettamente  lan- 
ceolate, pluvi nervie,  coll'incisione  esterna 
uu  poco  più  profonda  delie  altre.  Cinque 
rudimenti  starnine! , filiformi. 

Questo  nuovo  genere  è molto  analogo 
allo  stizolophus , ma  se  ne  distingue  per 
il  pappo  dei  frutti  iunormale,  cioè  che 
si  allontana  molto  dalla  ordinaria  strut- 
tura di  questa  tribù;  per  le  corolle  della 
corona  raggia lissiine  ed  ampliate;  per 
le  appendici  del  periclinio  piurinervic; 
per  le  antere  con  appendici  apicilari  non 
abbreviale  verso  la  sommità. 

Il  nome  di  aelheopappus , che  signi- 
fica pappo  insolito , esprime  il  principal 
cat  attere  del  genere. 

* Ktsopappo  bellissimo,  JEtheopappus  pul- 
cherrimus , Nob.;  Centaurea  pulcher- 
ri/na , YVilld.,  Spec .,  3,  nag.  2298;  Bieb., 
Fior.  Tour.,  n.°  121 3;  Reichenb.,  Plani. 
Critt .,  d,  n.°  958,  tab.  716;  Decand., 
Prodr.,  6,  pag.  574.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
semplice,  diritto,  striato,  alquanto  lano- 
so, guernitodi  foglie  alterne,  più  o meno 
lanose  e biancastre,  massime  di  sotto,  le 
inferiori  semiampiessicauli,  picciuolifor- 
mi  e lineari  alla  base,  profondamente 
pennatofesse  all'apice,  con  divisioni  al- 
terne, remote,  bislunghe  lanceolate,  in- 


tierissime; le  superiori  gradatamente  più 
pìccole,  sessili,  intiere,  lineari  lanceolate; 
la  parte  superiore  del  fusto  quasi  nuda 
e solamente  guernita  di  qualche  brattea, 
terminala  da  una  grande  calatide  solita- 
ria, raggiai  issi  ina;  il  periclinio  glabro, 
lustro,  come  setaceo,  colle  appendici 
esterne  biancastre,  le  intermedie  bion- 
dicce, le  interne  lionate  pubescenti;  le 
corolle  della  corona  jiorporine;  quello 
del  disco,  secondo  l'esemplare  secco  , 
gialle  pallide  o biancastre.  Cresce  nel- 

1*  (berta. 

Tanto  la  descrizione  generica,  quanto 
la  specifica  le  abbiamo  fatte  sopra  uu 
esemplare  secco  dell’  erbario  del  Desfon- 
taines.  (E  Cass.) 

**  II  Decandolle  ( Prode .,  6,  pag.  574) 
non  adotta  questo  genere,  e solamente 
ne  fa  una  sezione  del  genere  centaurea  ; 
il  che  ha  pur  fatto  dei  generi  centau- 
rinm  , p/ialolepis . /acea  , lepteranthus , 
srizo/op/ius , psephyl/us,  melanoloma  , 
cfiriroloptius , cyanus  , odontolophus  , 
lopholoma , spilacron , acroi ophus.  hy- 
menocentron , crocodylium  , variti  ina , 
mesocentron , triplocentron , caldi  rapa, 
p/iilostizut  t pedinasi  rum  e alophium , 
dello  stesso  Cassini.  (A.  B.) 

’ETEORIZA.  {Bot.)  tEtheorhiza.  [ Cina - 
rarefale,  Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Linn.j.  Questo  nuovo  genere 
da  noi  stabilito,  appartiene  alla  famiglia 
delle  sinantere  , e alla  tribù  delle  lat- 
tucee , prima  sezione  delle  lattucee  pro- 
totipe., dove  lo  collochiamo  infra  i generi 
launtea  e sonchus. 

Ki  •co  & caratteri  onde  è distinto. 

Calatide  non  coronata,  raggiai  iformc, 
di  molli  fiori  sfesi,  androgini.  Periclinio 
inferiore  ai  fiori,  irregolare,  ambiguo, 
ma  piuttosto  embriciato  che  doppio, 
formalo  di  squamine  sguagliatissime,  pau- 
ciseriali,  irregolarmente  embriciate,  ad- 
dossate, piane,  bislunghe  lanceolate,  ot- 
tuse, fogliacee,  le  interne  membranose 
sui  margini.  Clinanto  largo , piano,  per- 
fettamente nudo.  Frullo  bislungo,  un 
poco  compresso,  quasi  tetragono,  poco 
distintamente  diviso  alla  base  in  quat- 
tro lacinie  mercè  di  quattro  solchi,  al- 
quanto assottiglialo  nella  parte  superiore, 
senza  che  formi  quivi  un  collo  distinto; 
pap|K>  lungo,  bianco,  composto  di  squam- 
ine! (ine  numerosissime,  sguagliatissime, 
filiformi,  finissime,  appena  barbel  lil- 
iale. 

Questo  genere  ha  per  tipo  il  leonto- 
don  ùulòniurn  del  Linneo,  associalo  dal 
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Willdenotv  .ir  hieracium  è dal  Deca»-  nere  zacintha  del  Tournefort,  non  confa 
dulie  al  prenantbes.  Le  quali  tre  altri-  che  una  specie. 

kimoni,  ugualmente  inammissibili,  non  Etkracia  dello  Szowitz,  Heteracia  Sto- 
nano conformi  nè  alle  affinità  naturali,  witzii , Fisch.  et  Mey.,  Ind.  sem.  Hort. 
nè  ai  caratteri  tecnici.  Petrop.  ( 1 835)  pag  29;  et  Ann.  se.  noi. 

99  Ktbobiza  bulbosa,  ACtbeorhizn  bui - hot.  ( 1 836)  pag.  121;  Deca ud.,  Prodr 

bosa , H.  Cass.;  Decanti.,  Prodr. , 7 , 7,  pag.  ia8.  Erba  annua,  glabra,  di  ra- 

pug.  160;  Leont orlon,  bulbos uni,  Linn.,  dice  sottile,  semplice  ; di  fusto  fistoloso, 

Spec.,  1 1 aa;  Hieracium  bulbosurn  Willd.,  ramosi»;  di  foglie  sagittale,  runcinale  ; 

Sptc .,  3,  pag.  i56a;  Crepis  bulbosa , di  calatidi  alcune  terminali,  altre  ses- 

Fiocl.  ; Prenanthcs  bulbosa , Dccand.,  sili  e solitarie  traile  dicotomie  o lungo 

Fior.  Fr.,  n.°  2883;  Taraxacum  bui - lateralmente  i rami;  di  corolle  gialle. 

loium , Reichenb.,  Fior.  c$c.t  n 0 1792;  Cresce  alle  Indie  orientali  nei  terreni 

Hieracium  stolonij'erum , Vi?.,  Fragm. , salmastrosied  aridi , presso  Nakitschiwan. 

1,  tab.  20;  Clus. , Hi  si.,  2,  pag.  148,  (A.  B.) 

lig.  2;  Lo  bel.,  Ic .,  lab.  a3o,  fig.  2.  Erba  ETER  ANDRA.  ( Boi.  ) Heterandra.  V. 
perenne,  glabra,  di  radice  tuberosa,  ova-  ETRaANTKRA.  (J.) 

la;  di  fusti  ventagliformi  alla  base,  fi-  **  ETERANTEM1DE.  (Boi.)  Hetceranthe- 
krosi,  radicanti  sotto  terra  ; di  foglie  mis.  Lo  Schott  ( Isis , pag.  821  ) diede 

nate  dal  colletto,  ovali  bislunghe,  acu-  in  luce  nel  1818  sotto  questa  denorni- 

minale  ad  ambe  le  estremità,  intiere  o nazione,  un  genere  di  piante  della  fa- 

quasi  dentale;  di  scapi  eretti,  peloso-  miglia  delle  sinantere , per  una  pianta 

giandoiosi  all' apice  , insieme  colta  base  che  in  queU'unno  medesimo  lo  Spren- 

delT  involucro,  semplici , rarissimamenle  gel  ( Noo.  prò» .,  pag.  9,  n.°  16)  addi- 
li fidi , quasi  fogliosi;  di  fiori  gialli.  mandò  centrosperrnum  chrysanthemum. 

Cresce  nei  luoghi  arenosi  marittimi,  che  il  Desfontaines  registrò  poi  nel  1821 

ed  anche,  benché  più  di  rado,  nelle  tra  i crisantemi,  distinguendola  col  no- 

lessure  delle  rupi,  della  Francia  meri-  me  di  chrysanthemum  viscosum  , e che 

dionale,  dell' Italia  continentale,  e delle  finalmente  ha  servilo  al  Cassini  di  tipo 

sue  isole  di  Corsica  e di  Sicilia,  di  quelle  per  un  genere  nuovo  della  sua  tribù 

della  Dalmazia,  dell'  Istria  , dell  Arci-  delle  ani  emide  e , chiamato  pinardia.  Il 

pelago,  ed  anche  dell'  America , secondo  Decandolle  ( Prodr.,  6,  pag.  iG3-i<»4  ) 

il  Bounemaisoti.  (A.  B.)  riunendo  al  genere  chrysanthemum  Yhe- 

Questa  di  quelle  specie  è sicuramente  t crani  bis  dello  Schott,  non  che  il  pi- 

una  lattucea  prototipa,  vicinissima  ai  nardia  , Vismelia,  il  glebionis  del  Cas- 

generi  Inuncea , mutgedium,  ec.,  distili-  siili  e il  centrosperrnum  dello  Spren- 

guendosene  appena  pei  suoi  caratteri  ge-  gel,  non  Kunth,  rilascia  la  pianta  in- 

nerici,  e allontanandosene  assai  per  Tabi-  dicala  sotto  la  medesima  denominazione, 

io,  il  quale  sembra  estraneo  a questa  se-  onde  la  distinse  il  Desfonlaines.  Noi  se- 
zione. Le  sue  radici  presentano  altresì  guendo  la  cassazione  del  Cassini , ritor- 

una  struttura  molto  insolita,  il  che  è nereino  su  questo  genere  allart.  Pinar- 

es presso  dal  nome  cstheorhiza.  (E.  Cass.)  dia.  (A.  B.) 

*•  ETERACIA.  ( Bot .)  Heteracia.  Il  Fi-  * ETER4NTERA.  (Bot.)  Iletcranthera , 
scher  e il  Mever  stabilirono  nel  i835,  genere  di  piante  monocotiledoni  a fiori 

sotto  questa  indicazione,  un  genere  di  completi,  della  famiglia  delle  pontede- 

piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle  riee  e della  triandria , monogenia  del 

sinantere  cicoriacee,  caratterizzandolo  Linneo,  cosi  caratterizzato:  corolla  mo- 
ro me  appresso:  calatide  di  molti  fiori  ; nopelala,  provvista  d*  un  lungo  tubo , e 

periclinio  campanulato,  costituito  da  otto  di  un  lembo  di  sei  lacinie  quasi  uguali, 

squamine  concrete  nel  mezzo, e guernito  patenti;  tre  stami  ; uno  stilo  con  stira- 

di  squamraetline  alla  base;  cimatilo  pia-  ma  semplice.  Il  fruito  è una  cassula  ti  iali- 
no, nudo;  acheni  esterni  compressi  a gelare  di  tre  valve  polispenne.  (Pota.) 

rovescio,  tetragoni,  tuberosi,  scorzosi,  * Questo  genere,  stabilito  primiti- 
cortamente  rostrali , non  papposi , gli  vamenle  dal  Beauvois  sotto  il  nome  di 

altri  quasi  tetragoni,  terminati  in  un  heterandra  per  una  specie  già  apparle- 

roslro  lunghissimo,  coronati  da  un  pappo  nenie  al  genere  leptantbus  dal  Miehaux, 

pluriscriaie,  quasi  seghettato,  capillaceo.  è stato  adottalo,  sotto  il  nome  d ' bel e- 

Questo  genere,  ciré  stato  adottato  dal  romberà,  dal  Ruiz  e dal  Pavon  , dal 

Decandolle,  c che  è mollo  affine  al  ge-  Vahl,  non  che  dal  Rocmer  e Schullcs, 
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e dallo  Sprengel.  Differisce  dal  leptan - ghi  palustri;  di  fusti  lunghi  sei  o sette 

thus  per  avere  una  delle  tre  antere  più  pollici;  di  foglie  radicali,  pubescenti, 

lunga  dell' altra,  e dal  genere  ponte-  cuoriformi,  acute;  di  sputa  lineare,  lunga 

deria  per  avere  tre  stami  invece  di  sci.  due  o tre  pollici,  contenente  più  fiori 
(J.)  alterni;  di  corolla  azzurra,  porporina. 

Le  eterantere  sono  piante  erbacee  , con  tubo  filiforme,  con  lembo  di  sei  in- 
originarie dell1  America,  native  dei  luo-  cisioni  quasi  uguali  ; di  antere  rotonda- 

ght  coperti  dalle  acque  o acquitrinosi;  te;  d'ovario  lineare;  di  stilo  filiforme 

di  fusti  spesso  striscianti;  di  foglie  al-  con  stimma  capitalo;  di  cassula  lineare 

terne,  rette  da  picciuoli  vaginali  alla  ha-  e cilindrica. 

se;  di  peduncoli  sol  il  ari , unillori  che  * Etbrantera  cuoriforme,  Iletcranthera 
sorgono  dalla  guaina  delle  foglie.  Si  con-  cordala  , Valli,  E nani.  , a,  pag.  4^ti 
taiio  circa  a otto  specie.  Spreng.,  Syst.  veg.,  i,  pag.  170;  Aoem. 

Ecerantkra  iiENft-'ORMK,  Heteranthera  re-  et  Schull.,  Syst . veg. , 1,  pag.  488. 

nifortnis , Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Per .,  1,  Pianta  nativa  dell’Affrica  meridionale; 

)>ag.  43*  tab.  71  , tig.  a.  Questa  specie  di  foglie  ovali  , intaccale  a cuore,  più 

la  dei  fusti  striscianti,  ramosi  , striali  lunghe  dei  fusti,  qualche  volta  un  poco 

con  articolazioni  circondale  da  spale  rotondate,  rette  ila  picciuoli  striati  ; di 

membranacee,  prolungale,  striate,  arcar-  spala  corta,  stretta,  ottusa,  triflora. 

locciate , contenenti  le  foglie  c i bori;  **  Eterantera  limosa,  Heteranthera  li - 
le  foglie  lungamente  picchiolale,  reni-  /no^it,  Vahl,  a,  pag-  4^  ; Spreng., 

formi,  un  poco  rotondale,  rigate  di  sotto;  Syst.  veg.,  1,  pag.  170;  noe  in.  et  Scbull., 

i fiori  alterni,  pedicellati,  sorretti  da  Syst.  ecg.,  1 , pag.  488,  Pursli , Fior. 

1111  peduncolo  ricurvo,  ch'esce  da  una  Am.  se.it .,  1,  pag.  3a;  Pontederia  li - 

spala  particolare,  accartocciata,  poi  re-  /nosa , Stv.,  Fior.  fnd.  occ.  , 1,  pag. 

llessa , terminata  da  una  punta  lancco-  611;  Willd.,  Spec.,  2,  pag.  u5;  Leptun- 

lata;  la  corolla  bianco- verdastra  ; due  thus  ovali* , Mx.,  Fior.  bor.  Am pag. 

stami  corti,  col  terzo  più  lungo , ugual-'  25,  tab.  5.  tig.  1.  Ila  i fusti  cortissimi, 

mcntechè  V antera  sagiltata.  Questa  spc-  guernili  d'  una  o due  foglie  lungamente 

eie  cresce  nelle  acque  stagnanti  e nei!  picciuolale,  lunghe  un  pollice  o meno, 
terreni  umidi  presso  Lima.  ottuse,  con  picciuolo  terclc;  la  spala 

0 Eterantera  acuta,  Heteranthera  acuta^  lunga  quasi  un  pollice,  colla  punta  sc- 

Pal.  fieauv.,  Act.  scc.  Amer 4,  pag.  Iacea;  la  corolla  azzurra;  le  antere  uni- 

73;  et  Ic.\  Vahl,  Enutn.  plani.,  2,  pag.  formi,  lineari,  rette  da  filamenti  uguali; 

42.  Questa  specie,  che  lo  Sprengel  (Syst.  l'ovario  cilindrico.  Cresce  al  Brasile,  nelle 

veg.,  1,  pag.  170)  riunisce  alla  prece-  Indie  occidentali , e nell1  America  bo- 

dente,  è aquatica,  ed  è stata  scoperta  reale.  (A.  B.) 

nella  Virginia  e alla  Peiisilvania.  Ha  i * Eteraatera  ni  foglie  differenti,  He- 
fusti  striscianti,  articolati,  cilindrici,  ra-j  tcrunthera  diversij'olin , Vahl,  loc.  cit. ; 
dicanti  alle  articolazioni,  disisi  fin  dalla:  Spreng  , Syst.  veg.,  1,  pag.  170;  Roeru. 

base  in  ramoscelli  corti,  quasi  opposti,1  et  Scbull.,  Syst.  veg. , 1,  pag.  488. 
guernili  di  alcune  foglie  picciuolale,  le  Questa  pianta,  che  ha  l'abito  del  pota- 
iiifcriori  natanti,  rotondate,  reniformi  ,]  mogeton  liete  rophyllum,  ha  i fusti  gra- 
acutc  , lunghe  un  pollice  e più,  glabre;  cili , inferiormente  radicanti;  le  foglie 
in  ambe  le  pagine;  i fiori  situati  alla!  sparse,  le  inferiori  lineari  acute,  le  su- 
basedei  picciuoli , disposti  in  una  spigai  periori  ovali,  cuoriformi,  ottuse,  inlie- 
provvista  di  spale  lunghe  un  pollice,  quasi  ! rissime;  la  spala  bivalve  e lineare.  Crc- 
t ri f loia  ; la  corolla  col  lembo  di  divi-!  sce  nell'  America  meridionale, 
sioni  uguali;  due  stami  più  corti,  con j * Eterantera  a foglie  di  gramigna.  He- 
antere  rotondate,  il  terzo  più  lungo  coni  terant fiera  graminea , Vahl,  loc . eie  , 
antera  parimente  rotondata;  le  casside  pag.  45;  Spring. , Syst.  veg.,  1 , pag. 
bislunghe,  di  tre  angoli;  i semi  ottusi  170;  Roem.  et  achult. , Syst.  veg.,  1, 
ad  ambe  le  estremità.  pag.  4##  ; Pursh  , Fior.  Am.  sept .,  1 , 

* Eterantera  piirescen  i b , Heteranthera  pag.  3a;  Leptanthus  gramineus , Mx., 
pubescens  , Vahl,  Enutn.,  2,  pag.  45;  Fior.  bor.  Am.,  1 , pag.  a5,  tab.  5,  fig. 
Spreng.,  Syst.  veg.,  i,pag.  170;  Roem.  2;  Pers.,  Syn  , 1,  pag.  5t>;  Schollera 
et  Schull.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  488;  Pon - grnminifolia , Wild.  , JVov.  Act.  sor. 
tederia,  Lcetl.,  Itin. , 178.  Pianta  ilei-  scrut.  Hist.  nat .,  3,  pag.  458;  Com- 
P America  meridionale,  nativa  dei  luo-  melina  dubin , Jacq. , Obs.  hot.,  3,  pag. 
Union,  delle  Sciente  Nat.  Poi.  X.  P.  li.  124 
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0,  Uh.  59;  Anonymos  a/ natica  gra- 
mi tufo  Ha  , Clayl.,  n.°  81$.  Questa  spe- 
cie scoperta  nel  fiume  di  Ohio,  vicino 
a Louisville,  si  presenta  sotto  la  forma 
del  potamogeton  gramineum.  Ha  i fu- 
sti cortissimi,  filiformi,  dicotomi  e na- 
tanti; le  foglie  «essili , lineari,  lunghe 
due  pollici,  vaginali  alla  base;  la  spala 
bislunga,  unillora  , che  si  apre  da  un  sol 
lato;  il  leiulio  della  corolla  con  divisioni 
lanceolate,  acute;  gli  stami  quasi  uguali; 
il  peduncolo  lungo  filiforme.  (Pont.) 

* Etera n tura  a Foni,  ih  01  zostera,  Hete- 
mutilerà  zostercefolia,  Mari.,  Nov.  gen. 
li  ras.,  1,  tali.  3;  Spreti".,  Syst.  veg.,  1, 
pag.  170.  Ha  le  foglie  lineari,  alquanto 
ottuse;  la  spala  bitlora,  colf  un  fiore  ses- 


sile , coll' altro  peduncolato;  le  antere 
ovale,  uguali.  Cresce  al  Brasile. 

La  diplandra  potamogeton , pianta 
che  cresce  al  Chili  nelle  acque  limpide 
dei  dintorni  della  Quinta,  Corcodeii  e 
Tagua-Tagua,  dove  fu  scoperta  dal  Ber- 
telo, ha  servilo  per  esso  di  tipo  di  un 
nuovo  geuere  dioico,  addimandato  di- 
plandra , e così  caratterizzato:  calice 
tubuloso  , larghissimo;  corolla  con  tubo 
assai  prolungalo;  dodici  antere  inserite 
nell*  ingresso  del  tubo  della  corolla,  ed 
alla  base  delle  sue  divisioni,  dilatandosi 
dopo  la  fecondazione  in  una  membrana 
petaloide.  Questa  specie,  che,  come  con- 
viene anche  il  Guillemin,  costituisce  as- 
solutamente un  nuovo  genere  nella  fa- 
miglia delle  najadi , essendo  stata  accu- 
ratamente studiata  dal  barone  De  Fe- 
russar,  sopra  alcuni  esemplari  inviatigli! 
nel  i83o  dal  Ber  loro,  egli  ha  potuto  accer-J 
tarsi  essere  identica  colla  heterantliera\ 


zostera! f'ojìa  del  Martius  , qui  sopra  de- 
scritta. (A.  B.) 

f*  ETER ARTIDE.  ( Boi .)  Etasmnthis. 
Seconda  divisione  che  Enrico  Cassini 
stabilisce  nel  genere  stvebe  dell'ordine 
delle  sinantcre.  V Stese.  (A.  B.) 
ETERA  NTO.  {Boi)  Ha  croni  hus.  Abbia- 
mo trovato  nell'erbario  del  Jussieu  una 
nota  indicante , che  il  Boupland  aveva 
addimandato  heteranthus  quel  genere 
di  sinantere,  che  il  Decandolle  ha  pub- 
blicato sotto  il  nome  di  liomoinnthus . 
(E.  Cass.  ) 

KTERATTIDE.  (Bot.)  Heteractis[Co- 
rimbifere , Juss.  ; Stngcnesia  poligamia 
necessaria , Limi.].  Questo  genere,  sta- 
bilito dal  Dcrandolle  e italo  in  luce  nel 
l83^,  appartiene  alla  famiglia  delle  si- 
nantere , cd  alla  sua  tribù  dolio  cult - 
ree,  prima  «oilolr&bti  delle  ca/ctidula- 


cee , e terza  divisione  delle  otonnee , 
dove  lo  colloca  infra  i generi  osteosper- 
mum  e gr /anodi  scus . 

1 caratteri  onde  è distinto , sono  i se- 
guenti : 

Calatide  di  molli  fiori  derogami.  quelli 
del  raggio  uniseriali  c forse  biseriali, 
femminei,  alcuni  pochi  si  rettamente  li- 
gulali,  sterili,  altri  in  maggior  numero, 
luliulosi,  fertili  ; quelli  dei  disco  tuhu- 
losi,  maschi,  quinqnedentati.  Errici  in  io 
Inseriate,  con  squamine  uguali,  lineari, 
quasi  accartocciate  al  margine,  acute. 
Clinanto  convesso , alveolalo.  Erutti  del 
disco  lineari,  glabri , abortivi  ; quelli  del 
raggio  piano-convessi;  quelli  delle  lin- 
guette bislunghi , glabri  , abortivi , quelli 
dei  tubi  obovati,  leggermente  ili  qua  c 
di  là  mucronati  da  piccole  glaudole; 
pappo  di  tutti  i frutti  uniseriale,  costi- 
tuito da  poche  setole  alquanto  acabre, 
caducissime. 

Eterattide  falcata,  Heternctìs  falcata, 
Dccaud.  in  Deless.,  Ic.  sei.,  4,  tab.  65; 
et  Prodr .,  0,  pag.  Osteosperntum 
falcatimi,  E.  Mev.  Sullrutice  glabro;  di 
fusto  terete  . ramoso,  eretto;  di  foglie 
sparse,  sessili.  lineari,  acuminate,  rigi- 
damente cigliate  alla  base,  intierissime, 
quasi  laicale  ; di  peduncoli  leggermente 
pubescenti,  glandolosi  , monocalatidi, 
quasi  nudi,  corimbosi  ; di  fiori  giallo- 
pallidi , con  linguette  piccole,  quasi 
porporine.  Cresce  nell' Affrica  caperne, 
dove  fu  scoperta  dal  Drege.  (A.  B.) 

ETERI.  (Chini)  LJ11  chimico  alemanno, 
che  vuoisi  nascondesse  il  suo  nome  sotto 
quello  di  Frobettius  , introdusse  nel  i^3o 
la  parola  etere  nel  linguaggio  della  chi- 
mica per  indicare  1111  liquido  che  si  ot- 
tiene dal  distillare  parti  uguali  d'alcool 
e d’acido  solforico.  Questo  liquido  era 
conosciuto  mollo  tempo  innanzi;  peroc- 
ché nell'opera  di  Valerio  Cordo  intito- 
lata De  artificiosi  extractionibus , data 
in  luce  nella  prima  metà  del  secolo  de- 
ci moseslo,  trovasi  un  processo  per  pre- 
jiararlo , e quivi  l'etere  è addimandato 
olio  dolce  di  vetriolo.  Senza  dubbio  ad- 
di  mandandolo  etere,  si  è voluto  alludere 
alla  sua  leggerezza  e alla  sua  grande  vo- 
latilità ; e senza  dubbio  si  è voluto  dire 
che  differisse  tanto  più  dagli  altri  li- 
quidi per  questa  proprietà,  in  quanto- 
che  l'etere,  quella  sostanza  ammessa  da 
diversi  filosofi  nello  spazio  eh' è tra  i 
corpi  celesti,  diversifica  per  la  sua  estrema 
tenuità  dall’  atmosfera  che  cinge  il  no- 
stro globo  lerraquco. 
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Per  lungo  tempo  non  si  conobbe  che 
«ina  specie  d'etere,  e fu  quella  ottenuta 
per  mezzo  dell* acido  solforico.  Ma  in 
processo  di  tempo  se  ne  sono  scoperte 
«lire  specie.  Cosi  l’etere  preparato  col- 
l'acido nitrico  si  conobbe  a Nevier  nel 
i ; l'etere  preparato  coll’acido  acetico 
fu  scoperto  dal  conte  LauragiiaU  nel 
1709;  l’etere  ottenuto  per  l’influenza 
dell'  acido  idroclorico  fu  scoperto  da 
Cuortanvaux  parimente  nel  1709;  l*e-: 
tere  preparato  coll'  acido  benzoico  fu 
latto  conoscere  dallo  Schede  nel  1782. 
Gli  eteri  preparati  cogli  acidi  tartarico, 
citrico,  ossalico,  malico,  furono  scoperti 
«lai  Thcnard  nel  1807.  Il  flotillay  nel 
1807  c 1811  eterizzò  l'alcool  per  mezzo 
degli  acidi  fosforico  e arsenico.  11  prin- 
cipio di  nomenclatura  servito  per  distin- 
guere questi  diversi  composti,  c sempli- 
cissimo; imperocché  si  è dato  ad  essi  il 
nome  generico  d'eteri,  e si  sono  poi 
distinti  gli  uni  dagli  altri,  aggiungendo' 
a questo  nome  il  nome  sperili  o dell  a ■ 
cido,  sotto  l'influenza  del  quale  si  è 
operala  ('eteri  Reazione  dell'alcool:  quindi! 
i nomi  d'etere  solforico,  d'etere  nitri- 
co, d'etere  idroclorico,  ec.  Faremo  no-1 
lare  che  il  nome  d’etere  è stato  ap-| 
plicato  a composti  che  hanno  proprietà* 
del  tutto  <1  inerenti  da  quelle  per  cui j 
questo  nome  fu  dato  alla  prima  sostanza' 
chiamala  etere:  ciò  premesso,  diremo  es-' 
sere  senza  odore  gli  eteri  ossalico,  ci-j 
trito,  malico  e tartarico,  i primi  tre' 
più  densi  dell'acqua,  e gli  ultimi  tre 
1100  capaci  d'essere  distillati  senza  pa- 
tire scomposizione. 

Da  ciò  si  vede  che  la  voce  etere  è 
stata  adattata  a composti  di  proprietà 
differentissime,  ma  che  hanno  solamente 
di  comune  fra  di  loro,  d’essere  cioè 
prodotti  dalla  reazione  di  un  acido  so- 
pra l'alcool  Se  ora  consideriamola  na- 
tura dei  differenti  eteri,  vedremo 
i.°  Che  gli  eteri  preparali  dagli  acidi 
solforico,  fosforico  e arsenico,  sono  as- 
solutamente identici;  e che  in  conse- 
guenza le  parole  solforico,  fosforico  e 
arsenico,  aggiunte  alla  voce  etere,  non 
indicano  che  una  delle  tre  circostanze 
nelle  quali  una  medesima  specie  di  corpo 
può  essere  prodotta.  Ora,  siccome  la  no- 
menclatura chimica  non  è adoperata  che 
per  esprimere  le  differenze  che  i corpi 
presentano  rispetto  alla  loro  natura,  alla 
proporzione  dei  loro  elementi  ed  alle 
proprietà,  giusta  le  quali  si  distinguono 
in  cla>si  ed  in  generi , e siccome  giam- 
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mai  essa  non  indica  con  nomi  differenti 
una  medesima  specie  di  composto,  an- 
che quando  è prodotta  per  differenti  pro- 
cessi ; cosi  ci  sembra  che  la  nomencla- 
tura degli  eteri  solforico,  fosforico  e ar- 
senico debba  essere  rettificata,  e a colai 
fine  noi  proponiamo  d'  indicargli  col 
nome  d "etere  idratico  . suggeritici  d«vl- 
l'Ampe-e,  e che  significa  stare  questo 
etere  rispetto  all’ idrogeno  percarburato, 
come  un  idrato  al  suo  ossido. 

2.0  Che  la  composizione  di  questa  spe- 
cie d’etere,  può  esser  rappresentata  da- 
gli elementi  dell’ acqua  e dagli  elementi 
dell*  idrogeno  percarburato. 

3.°  Che  la  composizione  dell’  etere 
idroclorico  può  esser  rappresentata  da 
quelli  dell'acido  idroclorico  e da  quelli 
nel  l'idrogeno  percarburato. 

4 0 Che  sembra  essere  lo  stesso  del- 
l'etere idroidico. 

JS.°  Che  gli  altri  eteri,  come  l’acetico, 
il  tartarico,  l'ossalico,  il  nitroso  o il 
nitrico,  ec.,  hanno  nna  composizione  che 
può  essere  rappresentata  dagli  elementi 
dell'alcool  e da  quelli  dell'acido,  sotto 
l’ influenza  del  quale  sono  stati  prodotti. 
Tenendo  per  Iscorta  queste  quattro  ul- 
time considerazioni*  classeremo  gli  eteri 
in  due  generi. 

Coni  premieremo  nel  primo  genere  gli 
eteri  a base  d' idrogeno  percarburato^ 
ed  avremo: 

i.°  V etere  idrotico , che  può  essere 
preparato  cogli  acii li  solforico , fosforico 
e arsenico; 

2.0  V etere  idroclorico  ; 

3.°  una,  terza  specie  d'etere  di  cui  non 
abbiamo  parlato  tìnqiii,  perchè  risulta 
dalla  combinazione  diretta  dell*  idrogeno 
percarburato  col  cloro  ; 

4 0 V etere  idrioiico . 

Nel  secondo  genere  poi,  che  comprende 
tutti  gli  eteri  a base  d%  alcool,  avremo 
quelli  che  sono  prodotti  dall'acido  ni- 
trico. e dagli  acidi  vegetabili  e animali, 
capaci  d'unirsi  all'alcool. 

Forse  un  giorno  si  ravvicineranno  al- 
l'idrogeno carburato  tutti  gli  eteri  del 
primo  genere , e non  si  conserveranno 
vicini  all'alcool  se  non  quelli  del  se- 
condo genere,  ammettendo  sempre  che 
la  loro  composizione  sia  bene  stabi- 
lita. 

Presso  il  Thenard,  giusta  la  sua  ipo- 
tesi che  in  ogni  composto  etereo  vi  sia 
la  presenza  del  gas  oleofariente,  tutti  gli 
eteri  che  fuiqtii  si  conoscono,  risultano 
dall' unione  di  questo  gas: 
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Coll'arqu»  (elere  Uralico  o idrico, 
alcool). 

2. °  Con  quasi  tulli  gT  idracidi  (etere 
idroclorico,  elere  idrohromico,  ec.). 

3. °  Col  cloro,  col  bromo,  coir  iodio, 
col  solfocianogeno  (elerc  clorato,  etere 
bromato,  ec.). 

Con  alcuni  ossiacidi  minerali  (etere 
nitroso,  ec.). 

5. °  Con  un  gran  numero  d'acidi  or- 
ganici (etere  acetico, etere  ossalico,  ec.). 

6. °  Col  protocloruro  d' iridio,  col  pro- 
Incloruro  e col  protocianuro  di  platino 
(cloruri  eterei,  cianuro  etereo). 

j.°  Col  protossido  di  platino  (ossido 
di  platino  etereo). 

Così  noverati  questi  composti  eterei, 
egli  gli  distribuisce  come  appresso. 

1 . °  In  idrati  di  bicarburo  d'idrogeno, 
cui  riferisce  1 alcool , 1 etere  ordinario 
o idrotico , e r etere  ossigenato. 

2. °  In  eteri  a idracidi,  comprendenti 
l' etere  idroclorico , V etere  iarobromi- 
co,  V etere  idroiodico , V etere  idrosol- 
forico , l 'etere  idrofluorico,  Y et  ere  idro- 
cianico. 

3. °  In  eteri  a radicali  semplici  o che 
fanno  le  veci  di  radicali  semplici,  cui  ap- 
partengono gl»  eteri  clorati , 1 elere  bro- 
mato>,  V etere  iodato , V etere  solfocia- 
nato. 

4*  In  eteri  a ossiacidi  minerali,  ri- 
ferendo visi  gli  eteri  solfati,  V etere  ni- 
troso, Y etere  ossiclorocarbonico. 

5.°  In  cleri  a ossiacidi  organici,  co- 
stituiti dal  l'etere  acetico , dall  etere  for- 
mico, dall'  etere  ossalico,  dall’  etere 
tartarico , dalTe/e/“e  gallico , dall'  etere 
clànico  , dall'e/e/  e succinico , dalTefe/e 
valerianico,  dalle/ere  oleico,  dalIVfere 
e lai  di  co  , dal  Y etere  margarico,  dall'e- 
tere  cianico. 

C.°  In  cloruri,  cianuri,  e in  ossidi  me- 
tallici eterei,  o uniti  al  gas  oleofaciente. 

Malgrado  questa  classatone,  preferi- 
bile a ogni  altra,  perocché  meglio  con- 
suona colle  cognizioni  che  l'esperienza  ci 
ha  fatto  acquistare  sulla  vera  natura  de- 
ttegli eteri  , noi  seguiremo  nondime- 
no quella  che  qui  ne  ha  data  lo  Che- 
■vreul , e soltanto  riferiremo  ai  rispettivi 
posti,  affine  di  render  completo  l'arti- 
colo, quelle  specie  di  eteri  che  dal  1819, 
in  che  fu  quest’articolo  medesimo  com- 
pilato, sono  state  fino  ad  oggi  scoperte;] 
e laddove  si  parla  della  teorica  dell  ete- 
rificazione, esporremo  pure  le  nuove  teo- 
riche che  su  tal  proposito  sono  ora  in 
campo.  (A.  B.) 


PRIMO  GENERE  D'ETERI- 
Etere  idrotico. 


* Sinonimia . 

Afte  a t£xpekata(  i);  Acmtvm  pki.v- 
cipai.e  ; Spirito  di  vetriolo  volatile; 
Spirito  o Olio  dolce  di  vetriolo;  Acido 
vitriolico  vinoso;  Etere;  Etere  sol- 
forico; Etere  fosforico;  Eterf.  arse- 
nico; Etere  idrico;  Moro-idrato  di 
BICARBURO  d'idrogeno. 

C omposi  zi  one. 

Secondo  Teodoro  di  Saussure , Y etere 
idra  tiro  d'una  densità  di  0,71 55  alla 
temperatura  di  ao°  contiene: 


Ossigeno 17*62 

Carbonio 67.98 

Idrogeno.  . . • 14,4° 


1 00,00 


Questa  composizione  può  essere  rap- 
presentala da 


in  peso,  in  volume 
Idrogeno  percarburato.  100  . 102/19 
Acqua a5  . 4°>°° 

Il  Gay  Lussar  non  ammette  questo  ri- 
sullaiuento , considerando: 

i.°  che  i numeri  102,49  e 4°  ncm 
stanno  in  relazione  semplice; 

2.0  che  aggiungendo  102,49  volumi  di 
idrogeno  percarburato  a 4»  volumi  di 
vapore  d’acqua,  e supponendo  diverse 
contradizioni,  non  si  può  arrivare  a rap- 
presentare la  densità  del  vapore  etereo, 
la  quale  è di  2,586  Egli  pertanto  pensa 
che  Teiere  sia  formato  di 


in  peso,  in  voi  urne 

Jrogenoper-  condensali 

a.,  boralo.  .00,00.  . 3 in  , voIome 
qua  ....  3i. 9D.  . 1 ’ 


Acqi 


In  questa  proporzione  se  si  aggiun- 
gono due  volle 

0,978,  densità  dell'idrogeno  percarbu- 
rato a 


(1)  Gli  antichi  addi  manda  vano  così  anche 
gli  aridi  nitrico  e idroclorico  mescolati  con 
alcool. 
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o/)2r, . densità  del  vapore  d’acqua 
avremmo 

a.58 1,  che  sono  vicini  a 2,586,  den- 
sità del  vapore  d'etere. 

Proprietà  fisiche. 

L'etere  è liquido  sotto  la  pressione 
di  om,76  da  43°, 7»  sotto  zero  in  che  è 
solido  (i),  fino  alla  temperatura  di  35° ,66 
in  che  entra  in  ebollizione  (2). 

Secondo  il  Lowitz  ha  una  densità  di 
0,732  a 2o°,  e secondo  il  Gay-Lussac 
di  0,71  ina,  a 24,077. 

Il  medesimo  fisico  ha  osservato  che 
i?r.  d'etere  alla  temperatura  di  ioo°, 
produce  olitati  di  vapore,  e che  il  vo- 
lume di  questo  vapore  è 285,9  volle  più 
considerabile  del  vapore  dell'etere  li- 
quido a 35°,66  in  che  entra  in  ebollizione. 
Dal  che  si  deduce  che  li  densità  del 
vapore  dev'essere  2,586,  essendo  1 quella 
dell'  acqua. 

••  Il  calore  fa  soggiacere  l'etere  a 
maggiori  variazioni  di  quelle  dell'alcool; 
e il  Gay-Lussac  avendole  determinate  , 
espose  i risultaiuenti  ottenutine  nella 
tabella  seguente. 


Numero 
di  gradi 

Contrazioni  in 
millesimi  del 

Differenze 

sotto  35”, 66 

a 35°, 66 

<» 

0,00 

8.1 5 

5 

8,1 5 

8,02 

IO 

ifi,t7 

7.99 

■ 5 

24.16 

7.67 

20 

3 ,,83 

7.3 1 

25 

3i).  > i 

7,28 

3o 

46,4* 

5,64 

35 

5.4,06 

6.71 

4° 

5«.?  7 

6,7* 

45 

6548 

6,35 

5o 

72,01 

6,37 

55 

74.88 

(A.  B.) 


(1)  Il  termine  d*lla  congelazione  dell* etere 
è stato  determinato  dal  Fourcroy  e dal  Vau- 
qnelin.  Il  Thenard  dice  che  a 5o°  sotto  zero 
non  si  congela. 

••  Secondo  il  Bertelius,  l’etere  a 3t°  sotto 
zero  comincia  a cristallizzare  in  lamine  bianche 
e lucami,  ed  a 'ji0  sotto  zero  comparisce  sotto 
forma  d'una  massa  bianca,  solida  cristallina. 
(A.  B.) 

(a)  ••  Il  Despretz  fissa  il  punto  dell’cbolli- 


Divcrsi  fenomeni  importanti  sono  spie- 
gati dalla  grande  tensione  dell'etere. 

i.°  Il  Prieslley  osservò  da  lungo  tempo 
che  l'etere  introdotto  alla  temperatura 
ordinaria  in  una  campana  contenente 
una  data  quantità  d’aria  o d’  un  gas  sul 
quale  l’etere  non  abbia  azione  chimica, 
raddoppia  il  volume  di  questo  gas.  Ora, 
alla  pressione  di  o‘n,76,  e alla  tempera- 
tura di  1 7°,66,  essendo  om,38a  la  tensione 
dell’etere,  è manifesto  che  con  intro- 
durlo in  un  gas  deve  sgravarlo  di  om,38a 
di  pressione,  vale  a dire,  presso  a poco 
della  metà  di  quella  che  sosteneva.  Ora, 
i volumi  dei  gas  stando  in  ragione  in- 
versa delle  pressioni  che  sostengono  , il 
volume  dev’essere  pressoché  doppio. 

2.0  Svaporazionc  ollremodo  rapida 
dell’etere  che  si  espone  all'aria,  e a più 
forte  ragione  dell’etere  collocato  nel  vuo- 
to. — In  questo  ultimo  caso  l'etere 
comincia  a bollire  alla  temperatura  or- 
dinaria. La  grande  densità  del  vapore 
etereo  concede  in  qualche  modo  di  ve- 
derlo formare.  A tal  oggetto  basta  pie- 
gare delicatamente  il  collo  della  boccia 
ripiena  solamente  a metà;  il  vapore  che 
sviluppavasi  lentamente  quando  la  boccia 
era  diritta,  allora  n'esce  rapidamente  e 
forma  una  corrente  a scesa , che  diviene 
visibile,  perchè  questo  vapore  refrange  la 
luce  diversamente  dall'aria  che  lo  cir- 
conda. 

3.°  Sensazione  di  freddo  che  risen- 
tiamo quando  si  sparge  l'etere  sopra 
una  parte  qualunque  del  nostro  corpo.  — 
Fasciando  la  palla  d'un  termometro  di 
un  sottile  strato  di  cotone , e tuffandola 
nell' etere,  quindi  ritirandola  ed  agitan- 
dola in  un*  atmosfera  che  abbia  una  tem- 
peratura di  i5°,  il  termometro  discende 
a zero  ed  anche  al  disotto.  Si  può  an- 
che, come  il  Buumé  dimostrò,  far  con- 

felare  dell' acqua  coll' evaporazione  dei- 
etere.  A tale  oggetto  basta  riempire  a 
metà  di  acqua  la  palla  di  un  tubo  ter- 
mometrico, tuffarla  in  etere  freddato  a 
zero,  e quindi  togliernela  quando  si  è 
posta  in  equilibrio  di  temperatura  con 
esso.  11  freddo  che  allora  si  produce  per 

zione  dell'etere  a 35°,  il  Miinke  a 3C®,  e il 
l>alton  a 311035.  Quest»*  differenze,  dire  il  Ber- 
zelius , possono  dipi-mirre  dall’estere  l’etere 
più  o meno  puro  , dalle  pressioni  variabili  d-|. 
J' atmosfera,  ed  anche  dalla  forma  • dalla  na- 
tura dei  vasi  nei  quali  si  fa  bollire;  ed  è alato, 
osservato  che  introduceudo  nell'etere  dei  corpi 
polverosi,  il  suo  punto  d'ebollizione  vari* 
cucne  avviene  anche  all'acqua.  (A.  B.) 
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la  svaporazione  delTetere  restato  sulla 
(Mila  , è tale  da  determinare  la  forma- 
zione di  piccoli  cristalli  di  gelo  nella 
massa  d’  acqua  ; i quali  si  aumentano  col 
ripetere  le  immersioni  della  palla  nel 
bagno  d'  etere. 

L'etere  manca  di  colore  nei  suoi  tre 
stati  d'aggregazione  ; refrange  potente- 
mente la  luce. 

È cattivo  conduttore  delTeleltricità. 

Ha  un  odore  oltreraodo  acuto  e pia- 
cevolissimo. 

Ha  un  sapore  come  caldo,  quantun- 
que produca  un  abbassamento  di  tem- 
pera! ura  svaporandosi  in  bocca. 

Caso  in  cui  Teiere  opera  per  attrazione 
risultante. 

L'etere  discioglie  piccola  quantità  di 
fosforo,  quando  questi  due  corpi  si  ten- 
gono fra  loro  in  contatto. 

II  firuguatelli  dice  che  l'acqua  non 
altera  l'etere  fosforico,  raa  se  questo  etere 
si  versa  precedentemente  nell' alcool, 
l'acqua  può  iu  seguito  separarne  il  fo- 
sforo. 

L'etere,  secondo  T osservatone  del 
Favre,  discioglie  lo  zolfo  alla  tempera- 
tura ordinaria,  ma  vi  vogliono  trenta  e 
quaranta  giorni  per  ottenere  una  solu- 
zione saturata. 

L'etere  e l'acqua  agitati  in  parli  uguali 
in  un  tubo  chiuso , non  possono  formare 
un  liquido  omogeneo;  e però  cessando 
dall' agitare,  si  formano  due  strali;  quello 
di  sopra  non  è che  elere  che  tiene  in 
dissoluzione  poca  acqua,  e quello  di  sotto 
non  è che  acqua  che  tiene  in  dissolu- 
zione un  poco  d’  etere. 

Secondo  il  Boullay,  3o  parli  d'etere 
disciolgono  a freddo  » parte  d'  acqua,  c 
>4  parti  d'acqua  ne  disciolgono  i d'e- 
tere. 

Mettendola  prima  soluzione  con  sotto- 
carbonato di  potassa  secco  e polverizza- 
to , c distillando  poi  delicatamente  il  li- 

3 uore,  si  ottiene,  secondo  1'  osservazione 
el  Lowilz,  l'etere  isolato  dall'acqua, 
rimanendo  quesl'ull  ima  assorbita  dal  sale. 

L'etere  discioglie  in  gran  copia  il  gas 
nitroso. 

Assorbe  2,17  volte  il  suo  volume  di 
gas  acido  carbonico. 

11  Boullay  dice  che  Teiere  discioglie 
la  potassa  e T ammoniaca  ; e che  25<«  di 
etere  saturalo  di  potassa,  rilasciali  a se 
medesimi  in  una  cassulu  di  vetro , la- 


sciano un  residuo  di  1 grammo  di  po- 
tassa caustica  , cristallizzata. 

Secondo  lo  stesso  chimico , 

a ) L'  etere  aggiunto  a piccole  riprese 
all'acido  solforico  concentrato , vi  si  dw 
scioglie  compiutamente,  e ciò  avviene 
in  tutte  le  proporzioni.  Quando  si  op- 
pone all' alzamento  della  temperatura, 
che  accaderebbe  se  si  aggiungesse  troppo 
etere  alla  volta,  la  soluzione  non  si  co- 
lora. 

ò)  L'acido  nitrico  non  si  mescola  col- 
l'etere anche  dopo  diversi  giorni  di  con- 
tatto. 

c)  L'acido  idroclorico  discioglie  l’e- 
tere senza  formare  etere  idroclorico;  e 
questa  soluzione  nou  é scomposta  dal- 
l'acqua. N. 

d ) L’acido  acetico  concentrato  lo  di- 
stoglie ugualmente,  e l'acqua  ne  scom- 
pone U soluzione,  appropriandosi  l'acido 
e ponendo  T etere  in  libertà. 

L’etere  discioglie  il  pcreloruro  di  mer- 
curio e questa  soluzione  esposta  al  sole 
|>er  diversi  giorni,  div iene  acidissima,  e 
deposita  nel  tempo  medesimo  del  pro- 
locloruro  e del  sol  (oca risonalo  di  mer- 
curio, secondo  che  ha  osservalo  il  Vngel. 

L’ etere  distoglie  il  cloruro  d'oro  senza 
lasciarne  residuo. 

Quando  si  agita  dclTctere  con  una  so- 
luzione d’  oro  nell'  acqua  regia  , che 
contenga  inoltre  del  cloruro  d’  oro,  del- 
l'acqua e dell'acido  nitrico,  l'etere  im- 
padronendosi del  cloruro  si  colora  e ven- 
gono a galla  i due  ultimi  liquidi.  Se 
questi  si  decantano  con  una  pipetta,  c 
st  aggiunge  una  nuova  soluzione  d'oro, 
si  riproducono  gli  stessi  fenomeni.  Fi- 
nalmente sostituendo  al  liquido  scolorato 
nuove  dissoluzioni  d’oro,  si  finisce, 
giusta  Tosscrv azione  del  Proust,  con  ot- 
tenere un  etere  rosi  carico  di  cloruro 
che  occupa  il  fondo  del  vaso,  e che  è 
sovrastalo  dall' acido  nitrico  acquoso. 
Questo  etere  aurifero  . del  quale  fu  pro- 
posto T uso  per  delineare  dei  disegni  in 
oro  sul  ferro  e sull'acciaio,  non  può  es- 
sere, secondo  il  Proust  medesimo,  in  ciò 
adoperato. 

L’etere  aggiunto  a una  soluzione  con- 
centratissima d idroclorato  di  perossido 
di  ferro,  vi  produce  una  scomposizione; 
una  parie  del  sale  si  riduce  in  un  snttnsale 
che  si  precipita,  e in  acido  che  resta  di- 
sciolto  per  mezzo  dell'  etere  rolla  seconda 
porzione  d’ idroeloralo.  Il  Riapro  ih  con- 
sidera questa  soluzione  ronie  la  stessa 
cosa  della  tintura  di  Bcstuchcfl'. 
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Finora  non  si  son  fatte  che  pochissime 
esperienze  sull'azione  che  l'etere  eser- 
cita sopra  i sali;  e in  generale  sappiamo 
che  questa  azione  è limitatissima.,  sia  per 
r energia  , sia  pel  numero  ilei  sali  sui 
quali  si  effettua. 

L'etere  può  disciogliersi  nell*  alcool 
su  tutte  le  proporzioni,  li  liquore  ano- 
dino dell* Hofliuann  che  preparasi  dai 
farmacisti , è una  dissoluzione  di  questi 
due  liquidi,  i quali  si  possono  sepa- 
rare seguendo  il  processo  del  Lowitz, 
consistendo  in  aggiungere  del  cloruro  di 
calce  polverizzato  alla  dissoluzione,  fino 
al  punto  che  questa  cessi  d'ogni  azione 
sul  cloruro.  Allora  vi  sì  vedono  formati 
due  strati  liquidi:  uno  inferiore,  che 
contiene  il  cloruro  disciollo  nell' alcool, 
uno  superiore,  che  è l' etere  contenente 
solamente  un  poco  di  cloruro,  e che  ne 
può  essere  separato  colla  distillazione. 

L'etere  non  discioglie  tanti  principi 
immediati  organici  come  fa  l'alcool.  L 
in  generale  agisce  su  tutti  quelli  che 
contengono  molto  carbonio  ed  idrogeno; 
e tali  sono  i principi  immediati  che  co- 
stituiscono gli  olj  fissi,  e i volutili  , i 
grassi , i burri , le  resine , il  caoutchou 

Ì>recedentenente  rigonfio  per  mezzo  del- 
1 acqua  calda;  discioglie  altresi  molti 
principj  coloranti,  come  remalina,  lo 
zafferano,  ec. 

Le  soluzioni  di  corpi  grassi  nell'etere 
diversificano  dalle  soluzioni  alcooliche 
dei  medesimi  corpi  , inquantoche  esse 
non  sono  scomposte  quando  si  agitano 
con  acqua;  la  qual  cosa  proviene  dalla 
debole  affinità  di  questo  liquido  per 
1'  etere. 

Se  alle  soluzioni  eteree  si  aggiunge  una 
quantità  sufficiente  d'alcool,  esse  pos- 
sono lasciare  precipitare  i corpi  che  len- 
gouo  in  dissoluzione , allorché  siano  me- 
scolale coll'  acqua. 

Osso  io  coi  r etere  agisce  per  le  sue 

affini  là  elementari. 

Azione  del  calor  rosso  sull "*  etere. 

Quando  il  vapore  etereo  viene  esposto 
* una  temperatura  sufficientemente  ele- 
vata, si  scompone.  Teodoro  di  Saussure 
avendo  distillalo  47  grammi  d'  etere  a 
un  calore  inferiore  a quello  necessario 
per  far  bollire  questo  liquido,  ed  avendo 
latto  passare  il  vapore  in  un  tubo  di 
porcellana  incandescente,  e disposto  nel 


modo  medesimo  che  aveva  adoperato  per 
decomporre  il  vapore  d'alcool  ( V.  Al- 
cool ) ottenne  i prodotti  seguenti  nel 
corso  di  nove  ore. 

i.°  di  carbone  in  uu  tubo  di 

porcellana; 

a.°  ogr.^o  d' una  miscela  di  tre  ma- 
terie che  son  le  seguenti: 

a)  Un  olio  empi  reumatico  bruno,  li- 
quido, volatile,  solubile  nell' alcool  e 
nell'etere  ; 

b ) Una  sorta  di  catrame  , solubile  so- 
landole ne  11’ et  e re; 

c)  Dei  cristalli  in  lamine  sottili,  meno 
solubili  dell  olio  bruno,  e simili  a quelli 
che  si  otlengouo  dalla  scomposizione  del- 
l'alcool per  mezzo  del  calore. 

3.''  ,36  di  gas  secco,  la  terza  parte 

del  quale  ottenuta  in  principio  conteneva 
Vtoo  del  suo  volume  d'acido  carbonico , 
e le  altre  due  terze  parli  n' erano  man- 
canti. Questo  gas  a i6°,a5,  e a una  pres- 
sione di  o,n-,7Ìo9  in  un' atmosfera  estre- 
mamente umida,  aveva  un  volume  di 
55,85  litri. 

La  deusilà  del  gas  non  era  costante, 
perocché  la  maggiore  possibile  era  quando 
la  distillazione  era  stata  rapida, e quando 
il  gas  era  stato  sotto  1'  azione  di  poco 
calore  : allora  il  decimetro  cubo  di  gas 
secco,  a una  temperatura  di  zero  e a 
una  pressione  di  pesava  oU«  858o8. 

Il  decimetro  cubo  del  gas  il  più  leggie- 
ro , pesava  nelle  medesime  circostanze , 
osr*i8i  196. 

100  volumi  del  primo  gas  mescolati 
con  3oo  volumi  d'ossigeno,  ed  infiam- 
mati per  mezzo  della  scintilla  elettrica 
in  un  eudiometro,  assorbono  i5j,^8  vo- 
lumi di  gas  ossigeno  ,e  producono  101,89 
volumi  d acido  carbonico:  in  conseguenza 
di  che  vi  sono  5o,5q  volumi  d'ossigeno, 
che  sono  stati  adoperati  per  abbruciare 
101,18  volumi  d'idrogeno.  Ciò  premesso, 
100  parli  in  peso  di  questo  gas  sono 
formate  di 


Carbonio 63,86 

Ossigeno 22,01 

Idrogeno i$,i3 


100,00 

Vi  sono  1 1 .2 1 parti  d*  idrogeno  in  ec- 
cesso sopra  24,93  parti  d'  acqua  ridotta 
nei  suoi  elementi 

100  volumi  del  secondo  gas  assor- 
bono t43,32  volumi  d'idrogeno  e prò- 
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ducono  q3,i5  volumi  d'acido  carbonico. 
Dal  che  segue  che  100  parti  ili  peso  di 
questo  gas  sono  formale  di 


Carbonio fi  1,70 

Ossigeno a3.$g 

Idrogeno 14,81 


100,00 

Vi  sono  11,7  parti  d'idrogeno  in  ec- 
cesso sopra  26,6  parli  d'  acqua  ridotta 
nei  suoi  elementi. 

In  tutti  i casi  il  gas  etereo  aveva  questa 
proprietà  notabile,  cioè,  che  l'ossigeno 
eh' esso  consumava  stava  all'acido  car- 
bonico prodotto,  come  ::3:a  (risulta- 
mento  che  danno  l' alcool  e i gas  che  se 
n'  ottengono  scomponendolo  col  calore); 
e la  composizione  poteva  esserne  rap- 
presentala da  100  parti  in  peso  d’idro- 
geno percarburato , e da  33  */3  parti 
d'acqua. 

Anione  deir  aria  e delC  ossigeno 
tuli ' etere. 

La  tensione  dell'  etere  e la  grande 
quantità  di  carbonio  e d' idrogeno  che 
esso  contiene.,  danno  ragione  della  sua 
intiainiuabilità.  Quando  si  avvicina  a que- 
sto liquido  o al  suo  vapore  contenuto 
nell'aria  atmosferica,  un  corpo  in  igni- 
zione, brucia  nell’  istante  con  una  fiam- 
ma bianca,  prodigandosi  dell'acqua, 
dell'  acido  carbonico  e del  nero  di  fumo. 
Quando  si  vuole  travasare  dell'  etere  in 
gran  copia,  giova  badare  di  non  far  ciò 
in  tempo  di  notte,  perocché  l'etere  che 
si  versa  da  un  vaso  in  un  altro , forma 
tal  quantità  di  vapore,  che  anche  a una 
grande  distanza  dal  lume  può  essere  di 
veicolo  ad  infiammare  l'etere  liquido. 
Per  non  aver  fatta  questa  operazione 
in  tempo  di  giorno  sono  nelle  officine 
di  prodotti  chimici,  accaduti  casi  deplo- 
rabili. 

Il  Cruickshanks  osservò  che  quando 
immergevasi  un  lume  acceso  nel  gas  os- 
sigeno di  vapore  etereo,  questo  infiam- 
ma vasi  rapidamente,  ma  senza  detonare, 
e producevasi  una  forte  detonazione  , 
quando  mette  vasi  1 volume  di  gas  in 
3 volumi  d’ossigeno.  È vero  per  altro 
che  prima  di  questo  chimico,  lTngenliouz 
aveva  osservato  che  una  goccia  d'etere 
svaporandosi  in  164  centimetri  cubi  di 
aria,  questo  vapore  rende  vasi  detonante 
Si  può  non  solo  infiammare  la  me- 


ETE 

scolanza  gassosa  per  mezzo  d' un  corpo 
in  ignizione,  ma  anche  per  mezzo  della 
scintilla  elettrica:  il  perchè  Teodoro  di 
Saussure  abbruciando  l’etere  in  un  eu- 
diometro, n’ha  determinati  gli  elementi 
costituenti.  Questo  chimico  avendo  in- 
trodotto o$r*,54  d’etere  liquido  in  5a6,8i 
centimetri  cubi  di  gas  ossigeno  secco, 
ridotti  alla  pressione  di  o'u,76  e alla 
temperatura  di  zero,  ottenne  637,23  cen- 
timetri cubi  di  un  misto  gassoso.  E vi 
aggiunse  inoltre  quattro  volte  il  suo  vo- 
lume d'ossigeno,  e quindi  lo  fece  deto- 
nare sul  mercurio  in  un  eudiometro. 

Gli  ogr-,54  d'etere  hanno  consumato 
1027  centimetri  cubi  d’ossigeno,  e vi  sono 
stali  682,8  centimetri  cubi  d'acido  car- 
bonico prodotto:  laonde  per  bruciarne 
l'idrogeno  vi  souo  abbisognati  334,2 
centimetri  d'ossigeno,  dal  che  ne  sem- 
bra che  100  parti  in  peso  d'etere  con- 
tengono 


Carbonio 67,98 

Ossigeno 17,62 

Idrogeno 14.4° 


100,00 

Vi  sono  12,07  Parl>  d’idrogeno  sopra 
19,95  <!’  acqua  ridotta  nei  suoi  ele- 
menti. 

Da  questa  analisi  vedesi  che  il  vo- 
lume dell'ossigeno  assorbito  dagli  ele- 
menti dell’etere  sta  al  volume  u’acido 
carbonico  prodotto,  come  3 a 2 ; e ve- 
desi altresì  che  se  si  aggiungono  alle 
67,64  parti  di  carbonio,  le  12,07  Parl* 
d'  idrogeno  in  eccesso  sugli  elementi 
dell’acqua,  si  hanno  80, o5  parli  di  gas 
idrogeno  percarburato,  appartenendo  al- 
l'acqua le  19,95  parli  che  rimangono: 
da  ciò  Teodoro  di  Saussure  concluse  che 
1 etere  è rappresentato  dagli  elementi 
di  100  parli  in  peso  di  gas  idrogeno 
percarburato  e di  25  parti  d'acqua. 

Se,  come  è probabile,  la  composizione 
dell'etere  è tale  quale  fu  stabilita  dal 
Gay-Lussac , 1 volume  di  vapore  etereo 
deve  assorbire  6 volumi  d'ossigeno,  e 
produrre  4 d'acido  carbonico. 

Il  vapore  d'etere  è tale  che  prova  una 
combustione  lenta  e molto  notabile,  la 
quulc  è stata  osservata  dal  Davy  nelle 
circostanze  seguenti:  questo  illustre  chi- 
mico messe  una  goccia  d'etere  in  un 
bicchiere  raffreddalo,  e prese  poi  un  filo 
di  platino  nvvolto  a spirale,  il  quale 
aveva  un  diametro  di  ]/M  a ‘/-io  di  poi- 
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lice,  lo  scaldi  alla  fiamma  di  un  lume, 
e quindi  lo  immerse  nel  bicchiere  in 
mezzo  al  vapore  d'etere  e dell'aria;  al- 
lora il  filo  divenne  risplendentissimo  e 
quasi  di  un  bianco  rosso  in  qualche 
parte.  Se  questa  operazione  si  fa  al 
hujo,  scorgcsi  sotto  il  filo  una  luce  pal- 
lida, come  fosforesceuLe.  In  questa  com- 
bustione si  produce  un  acido  volatile, 
odoroso,  distinto  dal  Faraday  col  nome 
d'acido  lainpico.  Parleremo  di  questa 
combustione  all' art.  Fiamma  e Fuoco. 

L'etere,  giusta  l'osservazione  del  Pian- 
elle , conservalo  in  una  boccia , la  quale 
non  ne  sia  intieramente  piena,  e che  sia 
di  quando  in  quando  stappata,  e inoltre 
esposta  alla  luce  in  uua  temperatura  più 
elevata,  passa  in  parte  allo  stato  d'acido 
acetico. 

Aitane  decomponente  di  diversi  ossidi 
ed  acidi  sull'etere  idrotico. 

A una  temperatura  sufficientemente 
alta  possiamo  dire  che  l’etere  iu  vapore 
riduca  tutti  gli  ossidi  metallici  capaci 
d'essere  disossigenati  dal  carbonio  e dal- 
l'idrogeno. È evidente  che  la  tempera- 
tura debba  essere  tanto  meno  elevala, 
quanto  meno  è l'atiinità  che  i metalli 
hanno  coll'ossigeno  : cosi  gli  ossidi  d’oro 
e d’argento  abbisognano  di  poco  calore 

Ser  esser  ridotti  per  mezzo  del  vapore 
'etere. 

L'acido  nitrico  a caldo  ha  un’azione 
ollreinodo  energica  sull’etere.  Una  parte 
di  quest'acido  cedendo  il  suo  ossigeno 
a una  parte  del  carbonio  e dell'  etere , 
passa  allo  stato  di  gas  azoto,  di  gas  ni- 
troso, e d’acido  nitroso,  che  si  sprigio- 
nano molto  rapidamente  ; nel  tempo  me- 
desimo si  produce  dell'acqua,  dell'acido 
carbonico,  c secondo  il  fioullay,  degli 
acidi  ossalico  e acetico. 

L'acido  solforico  concentrato,  mesco- 
lato con  una  quantità  d'etere  uguale  al 
suo  peso  non  lo  decompone  quando  s’im- 
pedisce che  la  temperatura  si  alzi  , e 
semplicemente  lo  discioglie,  come  lo  ab- 
biamo già  detto.  Ma  se  questa  soluzione! 
si  espone  all'azione  del  calore,  osscrve-| 
remo  (i)  che  comincerk  a bollire  a 55°,l 
e comincerk  allora  altresì  ad  annerire  , 
sviluppandosi, 

(i)  ••  Appena  che  la  miscela  principia  a 
scaldarsi  vi  ha  produzione  di  acido  soliuvinico ; 
e ve  l'acido  solforico  è anidro,  si  forma  altura 
dell'acuto  solfo* terico.  (A.  B.) 

Vi n un.  delle  Scienze  N ai.  Voi . X 


1. °  un  olio(i)  piu  pesante  dell’acqua, 
eh' è uno  degli  elementi  del  liquido  cuia- 
mato  olio  dolce  di  vino; 

2. °  dell'acqua; 

3. °  dell'acido  acetico. 

A quest'epoca  la  soluzione  comincerk 
ad  annerire,  ed  accadrà  sviluppo  di 
gas  acido  solforoso,  d'acido  carbonico,  e 
d’idrogeno  percarburalo  (2);  infine  avre- 
mo un  residuo  formato  d'acido  solforoso 
e di  carbone.  Tali  sono  i fatti  usseri  ali 
dal  Boullay.  Da  tutto  ciò  apparisce  evi- 
dente che  l'acido  solforico  esercita  due 
azioni  differenti  sopra  l'etere,  la  prima 
per  l' affinità  che  ha  per  l'acqua,  e me- 
diante la  quale  toglie  dell' ossigeno  e 
dell' idrogeno  all'etere,  e determina  una 
produzione  d'acqua;  la  seconda  per  la 
tendenza  che  ha  il  suo  ossigeno  o una 
porzione  solamente  di  esso  per  recarsi 
sur  una  parte  del  carbonio  e dell'  idro- 
geno dell’ etere.  Sembra  che  si  debba 
attribuire  piu  particolarmente  alla  prima 
azione  la  formazione  dell'olio  dolce  c 
del  gas  idrogeno  percarburalo,  ugual- 
menlechè  lo  sviluppo  del  carbone,  t*d 
alla  seconda  la  produzione  del  gas  acido 
solforoso  e del  carbonio. 

Aliane  del  cloro. 

Se  in  una  boccia  di  due  litri,  di  bocca 
larga,  ripiena  di  cloro  secco,  si  versano 
quattro  grammi  d’etere,  e se  si  ricuopre 
la  bocca  con  un  jwzzo  di  cartone,  scor- 
geremo, secondo  che  riferisce  il  Cruik- 
shanks,  in  capo  a qualche  minuto  se- 
condo, un  vapore  bianco  che  vi  si  muo- 
verli circolarmente , e subito  dopo  acca- 
devano infiammazione  e detonazione; 
si  depositerà  mollo  carbone  , e vi  sarà 


(1)  Il  Boullay  dice  che  quest’olio  è pii 
demo  dell’acqua,  qualora  non  cometica  etere. 

È solubile  udì* etere  e nell'alcool. 

Non  è punto  o è pochissimo  volatile,  ma 
divien  tale  per  la  presenza  dell'etere  e del- 
l'arido solforoso. 

Giusta  le  osservazioni  dell' Henry  e del  Val- 
le.; può  essere  saponificato  dalla  potassa. 

Il  sapone  che  ne  risulta,  scomposto  che  sia 
dall'acido  solforico  debole,  dà  un  olio  dotalo 
delle  seguenti  proprietà.  Ila  un  color  d'oro; 
un  tatto  untuuso;  uu  sapore  in  principio  dolce, 
poi  acre;  un  odore  bituminoso  come  di  suc- 
cino; è poco  volatile;  immiscibile  coll'acqua; 
solubile  neU'alcool  e nell’ etere;  infiammabile 
per  mezzo  dell'acido  nitrico  concentrato. 

(a)  *•  Questo  gas,  ora  detto  bicarburo  tP  i- 
rfrogeno,  è il  gas  oleq/auente  de'cbimici  olan- 
desi. (A.  11.) 

P.  II. 


Digitized  by  Google 


ET  E ( ino  f»  1 ETE 


roJiuiono  d'acido  carbonico  c proba- 
iliucnlc  J"  acido  idroclorico. 

••  Azione  del  bromo. 

11  bromo  è facilmente  disciolto  dallV- 
tere,  il  quale  piglia  allora  un  color  rosso 
giallastro.  La  potassa  separa  il  bromo 
dalla  soluzione  eterea. 

Azione  dell*  iodio. 

L'iodio  si  discioglie  neU'clere  colo- 
randolo di  bruno  , c lo  scompone  a poco 
alla  volta,  passando  nel  tempo  medesimo 
per  l'idrogeno  che  si  appropria  , allo 
stato  d’acido.  (A.  B.) 

Azione  dei  metalli. 

Fra  questi  CQrpi  non  vi  è quasi  che 
il  potassio  e il  sodio  che  abbiano  tjual- 
chc  azione  sull'etere,  dal  quale  svilup- 
pano del  gas  idrogeno. 

M Lo  zinco,  il  ferro,  lo  stagno  e il 
piombo  lo  decompongono  in  contatto  del- 
l'aria a poco  alla  volta,  passando  allo 
stalo  d'acetati. 

Gli  altri  metalli  lo  lasciano  inalterato. 
(A.  B.) 

Preparazione  dell"  etere. 

s)  Etere  preparato  coll'acido 
solforico. 

Si  prende  una  storta  tubolata  di  vetro, 
e si  colloca  sopra  un  cercine  di  paglia: 
dalla  tuhulatura  s1 * * * * * * *  introduce  per  mezzo 
«l'un  imbuto  l'alcool  che  si  vuole  eteri- 
ficare, e che  deve  segnare  da  38  a 4°9 
dell'areometro  del  Baumé.  Vi  si  versa 
poi  a poco  alla  volta  un  peso  di  acido 
solforico  di  6G°,  uguale  al  peso  dell'al- 
cool. Tulle  le  volle  che  si  versa  una 
porzione  d'acido,  si  deve  agitare  la 
storta,  affine  d’ottenere  una  dissoluzione 
uniforme  e di  prevenire  l’ inconveniente 
che  potrebbe  risultare  dal  gran  calore 
che  sviluppasi  pel  contatto  dei  liqui- 
di (t).  Si  colloca  la  storta  sopra  uu  ba- 

(i) Lo  sviluppo  di  calore  varia  a seconda 

delle  maoe  , postochè  la  miscela  si  effettui 

colla  medesima  rapidità.  11  Fourcrov  e il  Vau- 

quelin  hanno  avuto,  da  pesi  d’  alcool  e d'  a- 

cid  o che  non  indicano  , 8 7*», 5 di  calore,  e il 

Boullay  io.rj°  da  due  chilogrammi  d’  acido  a 

<)rr°,r»,  e a chilogrammi  a jo*',  mescolati  rapi- 

damente. 


gno  di  rena,  o meglio  ancora  , tu  un 
fornello  provvisto  del  suo  laboratorio: 
nel  quale  ultimo  caso  bisogna  che  la 
storta  riposi  bene  sopra  una  gratella.  Si 
adatta  poi  alla  storta  medesima  un'al- 
lunga che  comunichi  cón  un  pallone  a 
punta  e di  due  tubulalure,  una  laterale 
che  riceva  il  becco  dell1  allunga,  ed  una 
superiore,  alla  quale  si  adatti  un  tubo 
del  Welter,  che  vada  a tu  Ila  re  alla  pro- 
fondità d’una  o due  linee,  ili  acqua 
contenuta  in  una  bocciti.  La  punta  poi 
del  pallone  dev'essere  situala  nella  parte 
inferiore,  e deve,  per  mezzo  di  uu 
lappo,  che  n'è  traversato,  introdursi  nel 
collo  d'una  boccia,  la  quale  serve  nel 
tempo  medesimo  di  sostegno  al  pallone. 

Si  tnelle  nel  fornello  tanto  fuoco  che 
basti  per  far  bollire  leggermente  il  lì- 
quido. Cominciando  1'  operazione,  prin- 
cipia a passare  prima  di  tutto  un  poco 
d'alcool,  e quindi  dell’etere.  Tultociò 
clie  condensasi  nell'  allunga  e nel  pal- 
lone, scende  nella  boccia,  la  quale  è di 
sostegno  a quest’  ultimo  ; e ciò  che  non 
si  condensa  va  a raccogliersi  nella  boc- 
cia che  contiene  dell'  acqua  : ma  questa 
porzione  del  prodotto  è sempre  picco- 
lissima, quando  I'  operazione  sia  ben  re- 
golata. L'  etere  che  si  condensa  scola  iti 
strie  sulle  pareti  dell'  allunga  e del  re- 
cipiente (1). 


(i)  Il  Boullay  ha  osservato  che  *1  cominciare 
dell’  oppraeione  passava  nel  recipiente: 
s.°  '/jq  d'alcool  non  alterato; 
a.°  uua  miscela  d'  alcool  e d'etere; 

3.0  etere  quasi  puro,  quando  la  proporzione 
d’alcool  della  miscela  trovasi  per  lo  meno  ri- 
dotta a f/j. 

Secondo  lo  stesso  chimico  1*  etere  cessa  di 
formarsi,  quando  I'  acido  sta  all’ alcool  rima- 
sto nella  storta,  almeno  come  sii-  Allora 
la  quantità  del  prodotto  è pressoché  la  metà 
del  peso  dell'alcool  adoperato.  Se  in  questo 
mentre  si  aggiunge  leu  ti  ssi  ma  menti?  nella 
storta  dell’  alcool  in  una  proporzione  tale 
che  1'  acido  non  faccia  mai  1 due  terri^  delia 
miscela,  la  quantità  d'etere  prodotto  è rad- 
doppiata; il  residuo  è colorato  di  rossastro, 
e secondo  il  Boullay  , non  contiene  che  addo, 
alcool  e acqua.  Per  versare  1*  alcool  nelle 
storta  »i  adopera  con  vantaggio  un  irahuto 
a doppia  chiavetta  inventato  da  questo  mede- 
simo chimico:  di  questo  imbuto  sarà  parlato 
laddove  tratteremo  della  preparazione  dell'etere 
per  mezzo  dell'  acido  fosforico. 

Il  Boullay  s'  è assicurato  che  nella  storta, 
iotroduceudo  goccia  a goccia  dell’  acqua  piut- 
tostochè  alt  00) , non  s’aumenta  la  quantità 
d’etere  prodotto,  come  fu  supposto  avvenire 
dal  Fourcrov  e dal  \ auqueliu. 
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Abbiamo  avvertito  che  non  si  produrr! 
più  o quasi  più  etere,  quando  manife- 
stami nella  pancia  della  storta  vapori 
bianchi.  Allora  bisogna  sospendere  l'ope- 
razione affine  di  ritirare  il  prodotto  ete- 
reo clic  s"  è condensalo  nella  boccia  ila- 
feriore,  e la  cui  quantità  è generalmente 
uguale  alla  mela  del  peso  «lei I'  alcool. 
Se  continuasi  a scaldare  la  storta,  dopo 
aver  messo  da  parte  il  prodotto  etereo, 
si  ottiene  in  primo  luogo  dell1 * 3  acqua , 
al  disotto  della  quale  si  troverà  un  li- 
quido di  color  giallo  e d*  un  sapor  vivo 
e soffocante;  liquido  elio  ha  ricevuto  il 
nome  d1  olio  etereo , d’  olio  dolce  di 
vino  (i);  e in  secondo  luogo  del  gas 
idrogeno  percarburato  (a),  del  gas  acido 
carbonico,  dell’  acqua  (3),  ed  imi  residuo 
carlmnosn,  più  o meno  consistente,  il 
quale  ritiene  dell'  acido  solforico  e del- 
1’  acqua. 

Vedesi  da  quanto  precede,  che  vi  sono 
due  tempi  ben  distinti  nella  reazione 
dell'acido  solforico  c dell'alcool,  quando 
questi  due  corpi  sono  esposti  addizione 
del  calore:  il  primo  tempo  è quello  in 
cui  formasi  dell'etere;  il  secondo,  quando 
vi  ha  produzione  d*  olio  dolce  «li  vino, 
d'acido  solforoso,  d'arido  carbonico, 
d’  idrogeno  percarburato,  eo. 

Rettificazione  deir  etere. 

Quasi  sempre  l'etere  ottenuto  con- 
tiene dell'  alcool,  dell’  acido  solforoso  e 
dell'olio  dolce  di  vino:  l'alcool  passa  al 

(i)  L'  Henry  e il  Vallee  hanno  determinai» 
che  questo  prodotto  componessi  tVacido  sol- 
foroso, d1  etere  e d*  un  olio , eh'  risi  riguar- 
dano come  bituminoso^  e che  è simile  a quello 
che  risulta  dall' adone  dell'acido  solforico  sul- 
1'  etere.  Essi  hanno  distillato  questo  prodotto, 
dopo  avervi  mescolata  una  soluzione  alcoolica 
di  potassa  , e ne  hanno  ottenuto  più  di  *>/c 
d'etere  purissimo  a 5:i°:  il  residuo  contenevi 
del  solfato  di  potassa  e Polio  bituminoso  allo 
stato  d'olio  saponificato  unito  alla  potassa. 
Hanno  poi  separato  quest' olio  dall'alcali,  trat 
tando  il  residuo  della  distillazione  stemperato 
nell'acqua,  coll'  acido  solforico  debole.  È as- 
sai probabile  che  1'  olio  così  ottenuto  avesse 
sofferto  qualche  cangiamento  pel  contatto  della 
potassa  : laonde  premerebbe  di  sapere  se  in 
Vale  stato  quest'  olio  sia  formato  d' acido  inar- 
garico  e d'  acido  oleico. 

(»)  *•  Cioè  gas  oleofiiciente.  (A.  B.) 

(3)  ITna  porzione  di  questo  liquido  formasi 
nel  tempo  dello  sviluppo  dell'idrogeno  percar- 
Luratn,  e l'altra  porzione  dopo  il  comi  nei. !- 
memo  dell’  euuiliejuioae. 
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cominciare  dell' operazione,  e l'acido  c 
l’olio  al  finire  «Iella  medesima. 

Per  rei lifìcare  o purificare  l'etere  bi- 
sogna metterlo  in  una  boccia  con 
del  suo  peso  di  potassa  resa  caustica 
per  mezzo  della  calce,  e che  sia  prece- 
dentemente polverizzata.  Si  lasciano  i 
corpi  in  macero  fino  a che  non  siasi 
neutralizzato  tutto  l' acido , e si  agita 
di  quando  in  quando  la  boccia  per  faci- 
litanie?  la  combinazione.  Quando  l’etere 
Mostra  d'  essere  alcalino,  o non  dà  più 
segni  d'acidità,  si  decanta  in  un'al- 
tra boccia,  e vi  si  aggiunge  un  peso 
d1  acqua  uguale  al  suo,  rimescolando 
fortemente  1 liquidi,  perchè  l'alcool  che 
riteneva  l' etere  sia  disciollo  dall*  ac- 
qua. almeno  per  la  più  parte.  Ciò  eflcl- 
tuato  si  lascia  in  riposo  la  miscela,  si 
decanta  l'etere,  e cosi  decantato  si  inette 
in  una  boccia,  aggiungendovi  del  cloruro 
di  calce  polverizzalo,  lino  a tanto  che 
questa  non  cessi  di  discioglicrv isi. 

Ili  questo  caso  l'acqua  contenuta  pri- 
mitivamente jieH'elere,  è quella  eh ‘esso 
ha  assorbita  nel  trattamento  precedente, 
si  recano  sul  cloruro,  c ne  risulta  una 
soluzione  *T  id indorato  di  calce  mollo 
più  densa  dell'  etere,  il  quale  contiene 
una  piccola  quantità  d' nlroclorato  di 
di  calce,  che  n'è  separalo  per  mezzo 
di  un'accurata  distillazione.  Se  1 etere 
contenesse  dell’olio  dolce  di  vino^  que- 
st’ olio  ne  sarebbe  pur  separalo  per 
mezzo  di  questa  distillazione  medesima. 
Bisogna  por  mente  che  il  cloruro  di 
calce  toglie  all* edere,  non  solamente 
l'acqua  che  vi  si  contiene,  ma  anche 
l' alcool  che  potrebbe  ritenere.  Per  la 
qual  ragione  è a preferire  il  togliere 
per  via  di  decantazione  lo  strato  d'etere 
che  trovasi  al  disopra  del  cloruro  di 
calce,  anziché  stillarlo  immediatamente 
su  quest’  ultimo. 

• sfzone  deli' acido  Solfi  ir  ico  sopra  rateo  A, 

6 Teorie  diverse  su  Ita  eterificazione. 

Quanto  abbi.un  detto  dell'azione  del- 
l'acido solforico  sull'alcool,  esponendo 
la  preparazione  dell'  elere  , non  basta 
a rigore  perchè  se  ne  possa  dedurre  la 
teorica  dell'eterilicazione;  e da  un  altro 
lato,  poiché  dall*  art.  Alcool  rimandam- 
mo il  lettore  all' art.  Etkrk  per  l'esame 
dell'  azione  degli  acidi  sopra  l’ etere, 
dobhiam  qui  dire  qualche  cosa  in  par- 
ticolare relativamente  all'  azione  che 
1*  acido  solforico  in  ispci  ial  modo  eser- 
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rila  su  questo  liquido,  avuto  massima- 
mente riguardo  alla  pro|>orzione  dei 
due  corpi  cd  alle  circostanze  nelle  quali 
si  trovano:  ma  prima  di  veuire  a questi 
particolari  esporremo  in  breve  quanto 
d’  importante  oer  la  teorica  si  manifesta 
nella  preparazione  dell' etere. 

Quando  si  fa  la  miscela  d'alcool  ed'aci- 
do  solforico  in  parti  uguali  a freddo,  c si 
aggiunge  l’acido  all'alcool  in  piccole  por- 
zioni. e quando  si  ha  cura  di  prevenire 
Fclevazioue  della  temperatura  dei  corpi, 
tacendo  passare  uno  spazio  sufficiente  di 
tempo  Ira  ciascuna  ad  dizione,  osservasi  che 
i liquidi  non  cessa  no  d’essere  limpidi  ed  in- 
colori. Tenendoli  esposti  al  fuoco  finche 
incomincino  a bollire,  s\iluppasi  dell  al- 
cool e poi  dell’etere.  Se  si  sospende  la 
distillazione  quando  comincia  a passare 
l'olio  dolce,  e si  esamina  il  residuo,  ve- 
dremo che  non  è punto  o quasi  appena 
coloralo,  che  contiene  tanto  acido  sol- 
forico quanto  ne  conteneva  al  princi- 
piare dell' operazione,  con  maggior  dose 
d'  acqua,  e meno  della  metà  del  peso 
dell'alcool  impiegalo.  Se  ci  richiamiamo 
alla  mente  clic  1’  acido  solforico  ha  una 
grande  affiniti)  per  l’acqua,  e che  1 etere 
non  è che  alcool,  meno  una  cerla  pro- 
porzione d'acqua  o de*  suoi  elementi, 
con  prenderemo  facilmente  come  avvenga 
r eterificazione  per  mezzo  di  quest  acido. 
Finché  la  miscela  de'  due  liquidi  tro- 
vasi esposta  alla  temperai ura  ordinaria, 
non  accade  produzione  d'  etere;  e poiché 
non  osservasi  alcun  segno  d’  alterazione 
nell'  alcool,  si  [tossono  considerare  i due 
corpi  come  disciolti  l'uno  nell'altro,  o 
come  tali  che  agiscano  per  attrazione 
risultante:  ma  a misura  che  la  tempe- 
ratura si  alza , la  tensione  dell  alcool 
aumenta  molto  più  rapidamente  di  quella 
dell'  acido  solforico.  Finalmente  giunge 
un  tempo  nel  quale  1' attrazione  risul- 
tante d'  una  porzione  d'  alcool  è infe- 
riore alle  due  forze  divellenti  che  se- 
guono: 1 0 alla  affinità  dell'acido  solfo- 
rico per  la  metà  dell'  acqua  che  entra 
nella  composizione  di  questa  porzione 
d'alcool;  2.0  alla  forza  espansiva  «lei- 
1*  etere  o di  questa  medesima  porzione 
d'  alcool  privata  della  sua  acqua. 

È manifesto  che  queste  due  forze  con- 
corrono a scomporre  l'alcool,  ma  ten- 
dendo a fissare  una  parte  degli  elementi 
dell' alcool,  l’altra  tendendo  a volatiliz- 
zare il  rimanente.  Se  tutto  l'alcool  non 
si  ridure  in  aequa  e in  etere,  egli  è 
perche  l'acido  solforico  divenendo  pie- 


dominante, e la  temperatura  inalzandosi 
di  più,  variano  le  circostanze  e ne  se- 
guono nuovi  prodotti:  la  qual  cosa  co- 
stituisce la  seconda  epoca  della  reazione 
dell'acido  solforico  sull'alcool. 

Quando  si  unisce  1 parte  d'alcool 
a 4o°  con  2 parti  d’aciuo  solforico  a 
6o°,  e si  impedisce  che  la  temperatura 
s'innalzi , la  miscela  non  si  colora,  e alla 
pari  della  miscela  a parti  uguali  , non 
acquista  l'odore  etereo  , quando  conser- 
vasi per  diversi  mesi  alla  temperatura 
ordinaria,  h solamente  quando  si  riscalda 
in  modo  da  farla  bollire,  produce  una 
piccolissima  quantità  d’etere,  e allora 
va  progressivamente  colorandosi  : nel  che 
formasi  pure  dell'olio  dolce,  dell'acido 
solforico,  dell'acido  carbonico, dell'idro- 
geno percarburato  e dell'acqua,  e rimane 
del  carbone  allo  scoperto.  La  miscela  di 
1 parte  d'alcool  e di  3 parli  d’acido, 
fatta  colle  medesime  precauzioni  della 
precedente,  dà  i risullamenli  medesimi, 
se  non  che,  come  nota  il  Boullay,  non 
somministra  etere  colla  distillazione.  Fi- 
nalmente la  miscela  d'  1 parte  d'al- 
cool e di  3 parli  d’acido  dà  , coll'a- 
zione del  calore,  dell’  idrogeno  percar- 
huruto,  dell’acido  carbonico , dell' acido 
solforoso,  dell’acqua,  e del  carbone  che 
ritiene  dell'acido  solforico.  Tostoché  la 
miscela  di  2 parti  d'  acido  c d'  1 
par  té  d’alcool  non  dà  che  pochissimo 
etere,  c che  quella  delle  3 parti  di 
acido  e d’i  parte  d'alcool  non  ne  dà 
punta,  si  comprende  facilmente  il  per- 
chè alla  seconda  epoca  della  reazione  di 
parti  uguali  d'acido  e d'alcool,  non  si 
produce  più  o quasi  più  etere  (il;  poi- 
che abbiamo  detto  che  allora  l’acido  stava 
all'alcool  contenuto  nella  storta,  almeno 
come  2 a 1. 

Se  noi  investighiamo  la  causa  della 
formazione  dei  prodoltidi  questa  seconda 
epoca  , non  potremo  incontrare  che  con- 
getture, per  la  ragione  che  la  composi- 
zione delia  parte  grassa  dell’olio  dolce 
di  vino  non  è conosciuta:  pure  è pro- 
babile che  sia  più  idrogenata  e carburata 
dciretcre  ; e dall'altro  lato  siccome  l’i- 
drogeno pcrrarburato  non  è che  alcool 
privo  di  tulio  il  suo  ossigeno,  c della 
quantità  d'idrogeno  necessaria  per  for- 
mare l'acqua  con  quest’  ultimo,  possiain 
credere  che  nella  seconda  epoca  eserciti 
sull'alcool  una  azione  più  forte  che  nella 

(1)  Tranne  T etere  che  sviluppasi  allo  stato 
d'olio  dolce  di  vino* 
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prima;  perocché  essendo  in  una  più 
granile  proporzione,  rende  lVlcool  meno 
colatile,  ed  esercitando  una  più  grande 
azione  sull'ossigeno  e sopra  una  porzione 
del  suo  idrogeno,  deve  pel  motivo  me- 
desimo pro<l urrc  una  scomposizione  meno 
incompiuta  che  nel  primo  caso.  Circa 
all' acido  solforoso,  all'acido  carbonico, 
e al  carbone  messo  al  nudo , sembraci 
che  una  porzione  d'alcool  ridotto  in  idro- 
geno percarburato  o in  olio  dolce,  scom- 
ponga allo  stalo  nascente  una  porzione 
d' acido  solforico,  e che  il  suo  idrogeno 
si  porli  sul  terzo  dell'ossigeno  di  que- 
sta porzione  d’acido  solforico  per  for- 
mare dell'acqua,  dovecchò  gli  altri  due 
terzi  si  sviluppano  allo  slato  d'acido  sol- 
foroso. In  quanto  poi  al  carbone  messo 
a nudo,  ve  uè  ha  una  porzione  che  si 
deposita,  ed  un'altra  che  reagendo  sul- 
l'acido solforico,  deve  dare  origine  al 
acido  solforoso  e ad  acido  carbonico. 
Riepilogando,  vediamo  che  la  teorica 
delle  eterificazioni  riposa  in  principio 
sulla  polente  affinità  dell' acido  solforico 
concentralo  per  l'acqua  e pei  suoi  ele- 
menti, e sull'analisi  comparata  dell'al- 
cool e dell’etere.  Il  Fourcroy  e il  Vau- 
quelin  furono  i primi  a far  dipendere 
la  produzione  dell'  etere  dall’  affinità 
dell'  acido  solforico  per  gli  elementi  del- 
l'acqua: ma  peraltro  questi  chimici  non 
riguardarono  l’etere  come  alcool,  meno 
una  certa  quantità  d* elementi  dell*  ac- 
qua , perchè  credettero  che  vi  fosse 
uu  deposito  di  carbone  ( il  che  è inesat- 
to), durante  il  corso  dell'eterificazione, 
e che  questo  deposito  fosse  proporzio- 
natamente maggiore  dell'ossigeno  e del- 
l'idrogeno separati  dall* alcool  sotto  la 
forma  d'acqua.  In  conseguenza  di  che 
riguardarono  l'etere  come  alcool  meno 
ima  porzione  di  carbone,  o ciò  che  equi- 
vale lo  stesso  , come  alcool  più  una  quan- 
tità d'acqua,  o gli  elementi  di  essa.  La 
scienza  è debitrice  a Teodoro  di  Saus- 
sure d'aver  egli  all' incontro  provato  nel 
che  l’etere  era  alcool  meno  una 
certa  proporzione  d'acqua,  ed  al  Boul- 
lay  d'aver  provalo  nel  i8i5,  che  ncl- 
l’ eterificazione  non  vi  ha  carbone  messo 
al  nudo,  e che  non  se  ne  manifesta  se 
non  a misura  che  la  reazione  dell'acido 
solforico  e dell’alcool,  forma  prodotti 
differenti  dall’ etere. 

**  Tale  fu  la  teorica  colla  quale  si 
spiegarono  per  lungo  tempo  i fenomeni 
dell'  eterificazione.  Ma  poi  nuove  teo- 
riche son  sorte  a questo  proposito;  e 


noi  qui  le  riferiremo , cominciando  da 
quella  che  è ora  comunemente  abbrac- 
ciata, e quindi  passeremo  aliai  Ir»,  eh 'è 
del  Liebig,  la  quale,  benché  più  recente 
d'  ogni  altra,  pure  comparendo  più  in- 
egtiosa  che  vera,  non  ha  ricevuto  il  voto 
ei  più. 

Poiché  1’  alcool  e l1  etere  ( reco  qui 
le  parole  del  Thenard)  sono,  il  primo 
un  biidralo,  ed  il  secondo  un  moni- 
drato  di-  bicarburo  d’ idrogeno,  è chiaro 
che  1'  alcool  trasformandosi  in  etere  , 
perde  la  metà  dell’  acqua  eh’  esso  con- 
tiene: ma  questa  trasformazione  non 
é immediata. 

L’  acido  solforico  passa  subito  in  parte 
allo  stato  d'  acido  solfovinico  o hisolfato 
di  hicarhuro  d’ idrogeno  biidr.it o ( 1 ). 
Nè  l’ etere  si  produce  senza  che  resti 
distrutto  questo  composto,  come  per  la 
prima  volta  fu  dall'  Hcnnel  osservalo;  e 
tale  è la  causa  onde  una  medesima  quan- 
tità d'acido  solforico  può  eterizzare  una 
massa  considerabile  d'alcool.  Si  scaldino 
insieme,  per  esempio,  parti  uguali  d'al- 
cool e d'acido  solforico  concentrato,  la 
miscela  bollirà  a tao°;  e siccome  l'al- 
cool vi  si  troverà  leggermente  in  ecces- 
so , questo  eccesso  si  sprigionerà  senza 
alterarsi,  e si  eleverà  il  grado  d'  ebol- 
lizione Appena  che  la  temperatura  sarà 
arrivata  verso  i o i 270,  l’acido  sol- 
fovinico o hisolfato  biidralo  di  hicarhuro 
d'  idrogeno  , comincerà  a scomporsi. 
L'  acido  solforico  e il  bicarburo  piglie- 
ranno ciascuno  una  parte  d'acqua,  ri- 
sultandone per  un  lato  dell'  acido  più 

0 meno  acquoso  che  resterà  nel  vaso,  e 
per  I’  altro  lato  dell’  etere  che  si  alzerà 
in  vapore.  La  cosa  continuerà  a procedere 
di  questo  passo  tino  a che  la  tempera- 
tura della  miscela  non  sarà  giunta  verso 

1 140°:  ma  arrivali  a questo  punto,  nel 
tempo  medesimo  che  1' acido  solfovinico 
lascia  sviluppare  dell'  etere,  l'acido  sol- 
forico idrato  abbandona  dal  canto  suo 
una  porzióne  dell'  acqua  in  esso  conle- 

(1)  Quel  che  vi  è di  cerio  per  lo  meno  si  è 
che  il  solfori  nato  di  barite  contiene  difatto 
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nula.  Aggiungendo  nuove  quantità  d'al- 
cool prima  ebe  il  punto  «r  ebollizione 
del  liquore  sia  pei  venuto  a 1 70°,  ri  sarà 
nuova  produzione  istantanea  d'acido  sol- 
fovinico,  poi  scomposizione  del  medesi- 
mo, e formazione  di  vapori  eterei  acquo- 
si, come  precedentemente.  Il  qual  fe- 
nomeno potrà  pure  riprodursi  moltis- 
sime volte-  Ma  se  lasciamo  che  il  liquido 
giunga  a una  temperatura  di  170  a i8o°, 
altri  prodotti  si  formeranno.  E vaglia  il 
vero,  il  bicurhuro  d'idrogeno  potrà, 
separandosi  dall’  acido  solforico,  svilup- 
parsi senza  unirsi  all' acqua;  e ben  pre- 
sto l'acido  agirà  come  ossigenante , de- 
componendosi esso  medesimo  : dal  che 
risulteranno  gas  solforoso,  gas  carbonico, 
acqua  che  si  unirà  a quella  che  già 
reesisteva,  ed  alcuni  prodotti  carbonosi. 
'inalmentc  nella  corrente  di  gas  e di 
vapori,  si  distillerà  del  solforato  di  bi- 
rarburo  d’idrogeno,  prodotto  dalla  scom- 
posizione delle  ultime  |>orzioni  d'acido 
solfovinico.  I>a  ciò  pigliano  origine  in 
conseguenza  le  diverse  materie  colle  quali 
l'etere  trovasi  in  principio  mescolato, 
e dalie  quali  fa  d'  uopo  liberarlo,  usan- 
do i processi  qui  sopra  indicali. 

Abbiamo  veduto  che  giungevasì  a ete- 
rizzare mollo  più  alcool  facendolo  per- 
venire a poco  alla  volta  nella  miscela 
d'acido  alcolizzato , di  quello  che  si 
potesse  ottenere  operando  nel  modo 
ordinario.  Però  era  ut  il  cosa  il  ricer- 
care qual  d iflercnza  poteva  essere  fra 
questi  prodotti.  A ciò  rivolto  l'animo 
il  Milscberlich,  fece  una  miscela  di  100 
parti  d’acido  solforico  concentrato,  ili 
20  «arti  d’  acqua,  e di  5o  parli  d'alcool 
anidro,  e scaldò  la  miscela  gradatamente, 
fino  a che  il  suo  punto  d’  ebollizione 
fosse  giunto  a i^o°.  Allora  versò  del- 
l'alcool nel  vaso  che  conteneva  la  mi- 
scela, e ne  regolò  la  corrente  in  modo 
da  fare  che  la  temperatura  dell'  ebolli- 
zione rimanesse  costante,  condizione  in- 
dispensabile per  il  buon  esito  dell'espe- 
rienza. 

u Se  si  opera,  dice  il  Milscberlich, 
u sopra  una  miscela  di  G once  d'acido  sol- 
u forico,  di  '/s  d'acqua  e 3 d'alcool;  e 
it  se  si  valuti  successivamente  la  densità 
u del  prodotto  sopra  ciascuna  frazione 
u di  due  once,  troveremo  0,780  per  la 
u densità  della  prima,  e 0.788  per  quella 
» delle  due  seguenti;  essa  aumenterà 
u pure  a poco  alla  volta,  fino  a 0,798, 
u il  che  arrederà  d’  ordinario  verso  la 
*.  nona  0 la  deci": a oncia  : la  densità 
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u resterà  in  seguilo  permanente,  q sarà 
u quasi  esattamente  quella  dell'  alcool 
u adoperato.  I.a  più  debole  densità  delle 
u prime  once  deriva  dall'acido  solforico 
u che  si  appropria  ancora  dell'  acqua, 
u Cosi  possiamo  trasformare  in  etere 
u quanto  alcool  vogliamo,  purché  l'acido 
u solforico  non  cambi. 

u II  liquido  distillato  divide  si  in  due 
u strati  sovrapposti:  il  su|>eriore  è for- 
vi malo  d'  etere,  più  un  poco  d'  acqua 
u d'  alcool , 1’  inferiore  d'  acqua  , più 
vi  un  poco  d’alcool  e d'etere:  in  con- 
ci clusionc  questo  liquido  si  compone  di 
u 65  d'etere,  di  18  d’alcool  e di  17 
u d'  acqua , ed  il  suo  peso  è presso  a 
vi  poco  uguale  a quello  dell’  alcool  im- 
vv  piegato,  allorché  abbiamo  avuta  cura  di 
u evitare  qualunque  evaporazione  al- 
vi I*  aria  r». 

Una  parte  dell'  alcool  sfugge  insom- 
ma alla  scoili  posizione.  La  quantità  d ac- 
qua non  dovrebbe  essere  che  di  1 5,4*  anzi- 
ché di  17:  ma  è quasi  impossibile  l'ar- 
rivare a una  minima  differenza,  attesoché 
si  perde  sempre  un  poco  d’  etere  , e 
l’esperienza  non  concede  che  si  possa 
usare  d'  una  assai  precisione. 

L’acido  non  si  altera  punto,  e contiene 
sempre  la  medesima  quantità  d'acqua, 
cominciando  dal  momento  in  cui  la  den- 
sità del  prodotto  é di  0,798,  quantità  che 
Irovasi  essere  un  poco  maggiore  del  dop- 
pio dell'acqua  contenuta  nell*  acido  con- 
centralo. Vi  ha  di  più;  ed  é che  adope- 
rando l'acido,  l'alcool  e l'acqua  in  altre 
proporzioni, l'acido  ricomincia  a passare 
allo  stato  d'idrato,  precisamente  a quel 
medesimo  grado  per  dar  poi  origine  ad 
un  prodotto  etereo  permanente:  per  esem- 
pio , si  mescolino  3 once  d'acido  solfo- 
rico e 2 once  d'acqua  , c si  lasci  l'al- 
cool cadere  a goccia  a goccia  ; le  «lue 
prime  olire  distillate  avranno  una  densità 
di  o.giiG,  c saranno  spirilo  di  vino  ac- 
quoso appena  etereo;  le  due  seguenti 
avranno  una  densità  di  o,885,  c conter- 
ranno molto  più  etere,  c ben  presto  la 
densità  si  accrescerà  fino  a 0,798.  D'al- 
lora  in  poi,  l'acido  convenientemente 
idrato  agiià  in  colai  guisa  sull'alcool, 
che  il  prodotto  non  cangerà  più  di  na- 
tura. Se  si  operasse  sopra  a 6 once  d'a- 
cido solforico  concentrato,  e vi  si  la- 
sciassero cadere  a poco  alla  volta  Conce 
d'alcool  puro,  le  prime  due  once  d'e- 
tere impuro  che  si  otterrebbe,  avrebbero 
una  densità  di  0,768,  c non  si  arriverebbe 
alla  densità  permanente,  se  11011  (piando 
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1'  acido  solforico  avesse  presa  la  quantità 
d’acqua  precedentemente  determinata. 

Dalle  quali  esperienze  il  Mitscherliuch 
conchiuse,  che  I'  acido  solforico  nell'ete- 
rificazione non  opera  nel  modo  che  noi 
l'abbiamo  precedentemente  esposto,  ma 
che  esercita  sul  l'alcool  un'azione  decom- 
ponente, sìmile  a quella  dell' oro,  del 
platino,  dell' argento,  del  biossido  di 
manganese.  Potrebb' essere  che  indubita- 
tamente la  cosa  andasse  cosi  , ma  noi 
siamo  d'avviso  che  nulla  abbia  d'impro- 
babile la  teorìa  qui  sopra  espressa. 

Infatti  non  è dato  di  supporre,  che  fa- 
cendo cadere  a poco  alla  volta  dell  al- 
cool freddo  nell'acido  solforico  conve- 
nientemente idrato  e della  temperatura 
di  i4«°,  si  debba  formare  dell'  acido  sol- 
foviuico,  mentre  che  l'alcool  sarà  in 
contatto  col  liquore  acido,  per  la  ragioue 
che  questo  diverrà  freddo;  ma  potremo 
heusi  supporre  che  ben  presto  l’  acido 
solfoviuico  formato,  riscaldandosi,  si  de- 
comporrà e si  trasformerà  in  acido  sol- 
forico che  resterà  nella  storta,  e in  etere 
e in  acqua  che  si  svolgeranno. 

Checché  ne  sia , non  è meno  provato 
che  nella  preparazione  dell'  etere,  la  pre- 
senza d' una  certa  quantità  d'acqua  è 
necessaria  per  ottenere  maggior  prodotto 
etereo  possibile. 

Finquì  il  Thenard.  Ora  passeremo  ad 
esporre  quanto  il  Liebig  ha  immaginato 
jH.*r  dare  nuove  spiegazioni  teoretiche 
sulla  eterificazione  e sui  fenomeni  che 
l'accompagnano.  Giudichiamo  cosa  con- 
veniente di  giovarci  delle  sue  stesse  pa- 
role, ch’ei  dava  in  luce  sono  già  scorsi 
due  anni. 

u Le  materie  organiche  ossigenate  son 
elleno  ossido  d' un  radicale  composto , 
o pure  son  elleno  combinationi  iT  un 
radicale  con  un  corpo  composto  ? — 
sono  forse  ossidi  o idrati  d' un  idro- 
geno carbonato  ? / 

Tale  importante  quesito,  che  tanto  in- 
fluisce su  tutte  le  ulteriori  ricerche,  è 
quello  che  ci  proponiamo  di  sciogliere. 

u Nell'aldeide  sta  l'idrato  d’ un  ossido 
capare  di  combinarsi  anche  in  due  pro- 
porzioni coll’ ossigeno,  un  ossido  che 
possiede  di  per  sé  delle  proprietà  debol- 
mente acide,  i cui  gradi  d’ossidazione 
più  forti  debbono  in  conseguenza  costi- 
tuire degli  acidi. 

u Nell'alcool  è l’idrato  d'un  altro  corpo 
rapace  di  neutralizzare  gli  acidi  e di: 
formare  con  essi  delle  combinazioni,  lel 
quali  ci  manifestano  avere  tutti  i rap-' 


porti  proporzionali  nelle  combinazioni 
degli  ossidi  inorganici.  Dal  che  ne  emer- 
ge » che  l'etere  dev’essere  un  ossido , 
ossia  una  base.  Possiamo  sostituire  ncl- 
1’ alcool  lo  zolfo  all’  ossigeno  dell'  etere, 
e all'acqua  dell'  idrato  un'altra  combi- 
nazione d"  idrogeno,  per  esempio  l'idro- 
geno solforato;  possiamo  infine  elimi- 
nare T idrogeno  di  questo  ultimo  col 
mezzo  <r  alcuni  metalli.  Tutti  questi 
latti  ci  pongono  nella  certezza , e tutti 
sia  no  concordi  su  questo  proposito,  che 
a atomi  d'  idrogeno  c i il'  ossigeno 
stanno  nell’ alcool  sotto  una  forma  di- 
versa degli  altri  a atomi  d'  idrogeno  e 
dell’  altro  atomo  d'  ossigeno.  Conveu- 
ghiaino  che  i due  primi  vi  sieno  con- 
tenuti sotto  forma  d'  acqua  ; perciocché 
mercè  dell'acqua  e dell'etere,  ci  è dato 
di  riprodurre  dell’  alcool.  Queste  con- 
clusioni appartengono  alle  due  teorie  e 
riposano  sopra  irrevocabili  fatti. 

u Veruno  che  segue  1’  opinione  della 
teoria  dell' eterina  ha  pensalo  di  propo- 
sito a considerare  l' acido  formico  coinè 
idrato  d'ossido  di  carbonio,  o l'acido 
ossalico  come  carbonato  d' ossido  di  car- 
bonio, avvegnaché  tutti  e due  restino 
scomposti  in  questi  due  prodotti  dall'a- 
zione dell'acido  solforico.  Veruno  fino  ad 
oggi  si  è avanzalo  a riportare  questa  scom- 
posizione per  fondamento  d'una  conclu- 
sione circa  alla  costituzione  dei  due  aci- 
di. Ma  sono  meno  scrupolosi  per  ciò 
che  risguarda  l'acido  sol  fnri«'o  sull'alcool, 
quantunque  sia  loro  benissimo  nolo  che 
il  gas  oletacienle  non  si  manifesti  mai 
senza  essere  accompagnato  da  acido  sol- 
foroso, quantunque  infine  siano  oggi 
convinti  che  l'etere,  come  credevasi  ili 
altri  tempi,  non  si  formi  mercè  della 
sottrazione  dell'  acqua  etfeltliata  dalla 
presenza  dell’  acido  solforico.  Noi  non 
conosciamo  che  un  solo  caso  nel  quale 
l1  etere  si  forma  per  mezzo  della  sot- 
trazione dell'acqua,  ed  è quando  si  fa 
agire  del  fluohoro  sull’  alcool  nel  che 
rimali  decomposta  l'acqua  dell’  idrato: 
in  tulli  gli  altri  rasi  l etere  si  produce 
mercé  della  scomposizione  d*  un  sale 
«l'etere,  il  quale  esso  medesimo  non  è 
prodotto  dalla  affinità  dell*  acido  per 
r acqua,  ma  dalla  sua  affinità  per  l'ete- 
re. L'acido  solforico  non  toglie  la  mi- 
nima parte  all*  alcool,  tua  sihhenc  una 
porzione  «l'etere,  e sappiamo  che  «juesta 
scomposizione  avviene  appunto  quando 
allunghiamo  1'  acido  solforico  di  55.  p. 
cent,  d’  acqua.  Il  quelito  intorno  a sa- 


Digitized  by  Google 


ETE  ( io 

pere  perchè  il  cloruro  di  calce  e d'altri 
corpi  avidissimi  d’  acqua  non  trasfor- 
mino 1'  alcool  in  etere,  si  risolve  da  se 
medesimo.  Se  è vera  la  legge  che  a un 
corpo  non  può  sostituirsi  che  un  altro 
corpo  della  medesima  classe  a seconda 
dei  grado  d'affinità,  l' acqua  dell'idrato 
d'  etere,  che  in  questa  combinazione  co- 
me in  tutti  gl'idrati  delle  basi  fa  la 
parte  d'  un  acido,  dev’essere  subentrata 
da  un  acido  dotato  d' una  più  torte 
affinità  c precisamente  nel  modo  mede- 
sioio  che  T acqua  dell'  idrato  di  potassa 
resta  eliminata  quando  la  potassa  si  com- 
biua  coll'  acido  solforico.  Ma  perchè , si 
domanderà  pure,  quest’  acido  debole, 
cioè  1'  acqua  dell'  idrato  dell'alcool,  non 
è egli  scacciato  dalle  basi  molto  forti, 
come  dalla  potassa , dalla  calce  e dalla 
barite  in  stato  anidro?  Perchè  da  que- 
sti corpi  non  si  produc'egli  dell'etere?  — 
Ora,  noi  sosteniamo  che  la  potasssa  de- 
componga 1’  alcool  in  acqua  ed  in  etere, 
e che  se  noi  non  otteniamo  quest'  ul- 
timo prodotto,  1’  unica  ragione  si  è che 
l' etere  forma  delle  combinazioni  col- 
1'  ossido  di  potassio.  Non  vi  è cosa  che 
meglio  si  possa  provare  di  questa  asser- 
zione, c noi  ora  porremo  in  grado  cia- 
scuno di  preparare  queste  combinazioni. 

u Se  si  getta  del  potassio  o del  sodio 
in  alcool  assoluto,  1' acqua  d'idrato  del- 
l'alcool si  decompone  -,  imperocché  svi- 
luppasi del  gas  idrogeno  puro,  e questa 
decomposizione  avviene  rapidamente  per 
mezzo  d'una  leggiera  elevazione  di  tem- 

I wratura,  la  quale  non  oltrepassi  i 5o°. 
j a nuova  combinazione  resta  disciolta 
sodo  I'  influenza  di  questa  temperatura, 
e se  la  porzione  di  potassio  o di  sodio 
sia  stata  tale  da  saturare  V alcool  non 
ancora  scomposto,  si  perviene,  allorché 
si  aggiunga  inoltre  una  maggiore  quan- 
tità di  questi  metalli,  a separare  dei 
cristalli  bianchi  trasparenti  in  grosse 
lamine  col  sodio  che  fanno  rappigliare 
tulio  il  liquido  in  massa,  ove  si  lasci 
allora  raffreddare.  Questi  cristalli  sono 
una  combinazione  d'etere  (ossidod'etilo), 
con  dell' ossido  di  potassio  o dell'ossido 
anidro;  e si  possono  tirare  allo  stalo  di 
perfetta  secchezza,  ponendoli  sotto  una 
campana  con  acido  solforico  concentrato, 
e scaldandoli  fino  a fio0,  senza  che  essi 
lascino  sprigionare  nulla  di  principio 
volatile  o cambino  di  stato.  Se  1'  ope- 
razione si  fa  colla  medesima  esattezza, 
come  abbiamo  descritto,  non  s'ottiene 
altro  prodotto.  L’alcool  ha  perduto  del- 
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1’  acqua  sotto  la  forma  d’ idrogeno  che 
si  è sviluppato  allo  stato  di  gas  e sotto 
quello  d' ossigeno  che  si  è combinato 
col  metallo.  Nel  che  peraltro  non  è stata 
messa  in  libertà  la  minima  parte  d'etere, 
per  essersi  combinato  coll’  ossido  me- 
tallico anidro.  Se  questa  combinazione 
si  mette  in  contatto  coll'  acqua,  accado 
dissoluzione , e ne  risulta  dell'  alcool 
(l'idrato  dell'etere),  e rimane  l'idrato 
dell’  ossido  metallico.  Quest'  ultima  de- 
composizione non  ha  bisogno  d’  essere 
spiegata. 

u Molti  chimici  che  non  ignorano  il 
numero  e il  modo  d'essere  delle  combi- 
nazioni in  proposito,  giusta  l'osserva- 
zione e l'esperienza,  avranno  notalo  che 
nella  preparazione  della  potassa  caustica 
per  mezzo  deli’  alcool , si  sviluppano , 
mentre  che  si  concentra  la  soluzione,  dei 
vapori  alcoolici  o dei  gas  combustibili, 
fino  a che  il  liquore  freddandosi  non  si 
rappiglia  in  massa;  che  continuando  il 
calore  si  produce  istantaneamente  una 
forte  schiuma  , ed  allora  separasi  alla 
superficie  una  sostanza  solida,  nera,car- 
bonosa , dopo  di  che  l'idrato  di  potassa 
contiene  dell’acetato  c del  carbonaio  di 
questa  base.  Sanno  inoltre  che  non  si 
può  evitare  questo  fenomeno,  altro  chi* 
mescolando  la  soluzione  alcoolica  del- 
l'idrato di  potassa  con  un  volume  d'acqua 
uguale  al  suo,  e continuando  a distillarla 
fino  a che  sia  sparita  ogni  traccia  d’alcool. 
Verranno  essi  nella  nostra  opinione,  che 
questi  fenomeni  provano  resistenza  d'una 
combinazione  assai  intima  d’  ossido  di 
potassio  con  dell’etere,  o se  si  vuole, 
con  dell’  alcool,  simile  a quelle  qui  so- 
pra descritte;  che  questa  combinazione 
esiste  nell'alcali  liquido,  anche  dopoché 
li’ è stato  scacciato  tutto  l'alcool  libero, 
e che  la  distruzione  per  mezzo  della 
fusione  sotto  la  temperatura  del  calor 
rosso  coll'  alcali  in  eccesso,  accade  nel 
modo  medesimo  che  quando  si  tratta 
nella  stessa  guisa  il  tarlnrato  di  potassa 
o un'altra  materia  organica  non  volatile. 

u La  calce  e la  barile,  secondo  che  ge- 
neralmente si  dice,  non  esercitano  alcuna 
azione  sull’  alcool;  e nondimeno  per  la 
preparazione  dell’alcool  assoluto  si  pre- 
terisce il  cloruro  di  calcio  alla  calce  cal- 
cinala: fatto  che  deve  comparir  singo- 
lare ad  alcuni  esperimentatori  non  abili, 
perchè  essi  ignorano  che  nell'  uso  della 
calce,  la  quale  è di  minor  prezzo,  si 
jierde  la  metà  dell'  alcool , rimanendo 
esso  nella  calce  medesima  per  modo,  che 
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non  nc  può  essere  quasi  scacciato  anche 
alzandola  temperatura  a i3o°.  L’unico 
mezzo  che  può  usarsi  per  separamelo, 
è quello  di  fare  stillare  con  acqua  la 
calce  che  n*  è restata. 

u Cosi,  mercè  di  queste  sostanze  avidis- 
sime d’  acqua,  non  è dato  di  separare 
etere  dall’  alcool,  perche  quest’  ossido 
forma  cogli  ossidi  metallici  già  nomi- 
nali, delle  combinazioni  solide  , capaci 
d'essere  scomposte  dal  calore  in  altri 
prodotti. 

u lo  sono  arrivalo  a qualche  altra  obie- 
zione, che  sento  spessissimo  fare  da 
coloro  che  non  possono  rinunziare  alla 
teoria  dell'  cterina.  Perchè,  domandano 
essi,  questa  base  (l’etere)  non  è ella 
alcalina;’  Per  qual  cagione  molte  delle 
sue  combinazioni  non  s'oltcngon  elleno 
direttamente,  come,  per  esempio,  l'etere 
acetico  dalla  semplice  miscela  dell’acido 
acetico  coll’etere?  Per  qual  motivo  i 
sali  neutri  d’ossido  eli  lo  (gli  eteri  com- 
posti), non  si  decompongono  eglino  in- 
sieme con  altri  sali,  in  quella  guisa  me- 
desima che  fanno  le  combinazioni  cor- 
rispondenti dei  medesimi  acidi  con  al- 
cuni ossidi  metallici?  — Prego  a por 
mente  che  queste  dimande  sono  fatte  da 
persone,  che  senza  punto  esitare,  consi- 
derano sempre  il  gas  oleofaciente  come 
una  base,  e l’etere  come  il  suo  idrato,  e 
che  non  possono  alla  pari  di  me,  pro- 
durre dell’  etere  acetico  con  dell’  etere 
e dell’acido  acetico,  o meglio  col  gas 
oleofaciente, con  acqua  e con  acido  acetico 

u L’etere  diversifica  dalla  potassa  e dal- 
P ammoniaca,  per  la  semplice  ed  esatta 
ragione  che  l’etere  non  è nè  potassa  nè 
ammoniaca;  e farebbe  ridere  se  alcuno 
volesse  mettere  in  dubbio  1’  esistenza  del 
solfato  di  platino,  perchè  gli  alcali  non 
possono  precipitare  alcun  ossido  di  que- 
sto metallo.  Questi  medesimi  non  igno- 
rano punto  che  l’acido  solforico  nell’ a- 
eido  solfovinico  non  viene  scoperto  dai 
sali  di  barile;  c conoscono  come  me  Pos- 
sala lo,  il  citrato  d’etere  ed  altri  simili, 
e sanno  che  P etere  ossalico  produce  colla 
potussu  dell’acido  ossalovinico , il  quale 
costituisce  un  sale  solubile  colla  calce,  e 
che  mettendo  un  sale  d’etere  in  contatto 
col  sale  tP  un  ossido  metallico,  il  quale 
nei  casi  più  ordinar)  forma  una  combi- 
nazione insolubile  coll' acido  del  sale  dcl- 
1 etere,  o non  accade  alcun  cangiamento 
dei  loro  pr incip j costituenti,  o si  produ- 
cono nei  primi  momenti  alcuni  sali  di 
etere  che  si  disciolgono  nell'acqua.  11 
Diuon.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  X. 
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nitrato  d’argento  non  manifesta  la  pre- 
senza del  cloruro  d’elilo,  per  la  mede- 
sima ragione  che  il  cianuro  d'argento 
non  è decomposto  dall’  idrato  di  potassa, 
e il  cianato  acido  d’argento  dai  cloruri 
metallici,  il  porporato  d' argento  dall’a- 
cido idroclorico. 

u Ma  se  così  grande  è Pallini  tà  delPetilo 
per  il  cloro,  qual  c la  cagione  che  l’a- 
cido idroclorico  non  resti  decomposto 
direttamente  coll' etere?  Perchè  si  deve 
adoperare  il  suo  idrato  per  ottenere  il 
cloruro  d’ et  ilo?  — Al  che  si  potrebbe 
benissimo  replicare,  dicendo  rhe  n’è  la 
condizione  lo  stato  nascente  dell’etere; 
che  la  scomposizione  si  effettua  in  un 
modo  simile  a quello  dell’allumina, 
quando  due  affinità  , come  quelle  del  car- 
bone e del  cloro , esercitano  la  loro  azio- 
ne: qui  da  un  lato  é l’affinità  dell’acido 
idroclorico  per  l'acqua  d' idrato  dell' al- 
cool, e dall'  altro  è quella  del  medesimo 
acido  per  l'etere,  il  quale  nel  momento 
che  si  mette  in  libertà  si  decompone,  o 
a dir  meglio,  si  trasforma  coll’acido  idro- 
clorico in  cloruro  ed  in  acqua.  Lo  stalo 
nascente  dell’un»  e dell’altra  parte  co- 
stituente n'è  la  sola  condizione:  il  che 
mostra  la  formazione  dell’acido  acetico 
quando  si  fa  passare  dell’acido  carbonico 
a traverso  d’una  dissoluzione  alcoolica 
d'acetato  di  potassa;  quando  si  fa  di- 
sciogliere del  cloruro  di  benzoilo  nel- 
P alcool  ec.  Ma  tutte  queste  considera- 
zioni non  sono  necessarie  per  sostenere 
la  teoria  delPetilo.  lo  mi  prendo  l’as- 
sunto di  dare  la  spiegazione  più  completa 
c più  irrefragabile  di  lutti  questi  feno- 
meni , ove  coloro  che  sono  di  contrario 
avviso  vorranno  darsi  la  pena  di  dirmi 
la  ragione  per  la  quale  l’acido  carbonico 
non  si  combini  in  minor  quantità  d'ogni 
altro  colla  calce  e la  barite,  per  le  quali 
ha  una  affinità  così  decisa  , e per  le  quali 
infine  gl’idrati  di  calce  e di  barile  sono 
i soli  che  assorbano  P acido  carbonico. 
In  lutto  questo  sappiamo  che  l'idrato 
d’acido  solforico  ordinario  forma  diret- 
tamente colPetere  del  solfato  d’etere,  c 
che  se  nc  può  levare  dell'alcool  c tutta 
la  serie  delle  combinazioni  d'etere,  ogni 
eccezione  rimossa. 

u Non  avremmo  repugnanza  a dire  che 
sarebbe  cosa  indifferente  lo  scegliere 
piuttosto  lina  che  l’altra  di  queste  due 
teorie , se,  per  qualunque  altro  modo  clic 
per  questo,  fossimo  giunti  ad  ottenere 
lina  combinazione  d’etere  dal  gas  oleo- 
faciente o dall’ cterina.  La  teoria  dell’e- 
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I crina  è oggi  mai  riconosciuta  falsa,  c non 
possiamo  però  con  indifferenza  preferire 
una  falsità  a osservazioni  ben  fondate. 

E in  onta  d’ognt  ragionamento  l’am- 
mcltere  nell’ etere  dell’  acqua  o del  gas 
olcoiaciente  o dell'elercna,  quando  non 
possiamo  nè  dimostrare  nè  stabilire  con 
un  sol  fatto  l’esistenza  dell' una  o del- 
l'altra. La  teoria  dell'acido  muriatico 
ossigenato  spiega  tutto,  e non  ostante 
r abbiamo  abbandonata,  quantunque  ad 
alcuni  non  comparisse  tanto  insussistente 
quanto  quella  dell'  eterina.  Malgrado 
tutte  le  diligenze  per  me  usate,  non  ho 
potuto  scoprire  neppure  un*  ombra  di 
relazione  tra  il  gas  oleofacientc  c Tele- 
rena  e le  combinazioni  d'etere. 

u Diremo  ancora  qualche  altra  cosa 
sulla  teoria  dell' eterificazione  per  mezzo 
dell’acido  solforico. 

u È un  fai  torbe  Teiere  si  produce  mercè 
la  scomposizione  del  solfato  d’etere  ad 
una  temperatura  di  27°  e più. 

u È pure  un  fatto  evidente  che  passi 
dell' acqua  coll* etere. 

u È indubitato  aucoru  che  ovunque  l'e- 
tere c l’acqua  si  incontrino  nel  inomeuto 
della  loro  combinazione,  debbono  di  ne- 
cessità riunirsi  per  formare  dell'alcool. 

u Ora  resta  a spiegarsi,  perchè  l’etere  e 
l’acqua  si  sviluppino  nel  medesimo  tempo 
in  un  solo  e medesimo  liquido,  e perche 
distillino  lutti  c due  isolati  e non  allo 
stalo  d’alcool. 

u I falli  che  seguono  saranno  più  che 
sufficienti  a risolvere  la  questione. 

u In  una  miscela,  che  a i$o°  produca 
uno  sviluppo  d'etere  e d’alcool,  vi  c 
produzione  di  solfato  d'etere,  e si  decom- 
pone sotto  i 1 4o°  in  etere  e in  acido 
solforico. 

u Nel  medesimo  etere  esiste  pure  un 
acido  solforico  acquoso,  il  quale  non 
bolle  pienamente  che  a iài°,  cioè  un 
grado  sopra  al  punto  d'ebollizione  di 
questa  miscela. 

u Se  si  scalda  la  miscela  d’etere  fino  a 
i.^o0,  ma  non  lino  a ebollizione  com- 
pleta , non  vi  ha  formazione  d'etere,  ma 
d'alcool. 

u Se  si  fa  completamente  bollire, stillano 
etere  ed  acqua,  e solamente  qualche 
traccia  d’alcool. 

u Ora,  cosa  significa  questa  ebollizione 
che  si  manifesta  nel  prodursi  dell’etere/ 
« E chiaro  che  nel  decomporsi  del 
solfato  d'etere,  questa  base,  la  quale  pi- 
glia lo  stato  gassoso,  deve  produrre  una 
specie  di  bollore;  il  che  non  deve  preti- 
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dersi  per  alcuna  ebollizione  a rigor  di 
termine. 

u E manifesto  inoltre  che  l’acido  solfo- 
rico acquoso  non  bolle  nella  miscela 
«l’etere  a *4<>0,  cioè,  nou  si  formano  va- 
pori nell*  interno  della  massa,  ma  sola- 
mente alla  superficie,  per  la  ragione  che 
non  bolle  che  a i4i°* 

««  Egli  è altresì  evidente  che  quando  il 
vapore  d’etere  messo  in  libertà  traversa 
l'acido  solforico  allungalo,  scaldato  tino 
alla  temperatura  di  i4o°,  deve  in  «]ucsto 
vapore  d’etere  svaporarsi  una  certa  quan- 
tità d'acqua:  quest’acqua  nou  si  evapora 
adunque,  ullro  che  «lupo  che  contiene  in 
se  del  vapore  etereo;  tutte  e due  non  pos- 
sono piti  riunirsi  per  costituire  alcool, 
ed  allora  non  si  tratta  più  che  di  sapere 
quale  potrà  essere  la  quantità  dell'acqua 
che  sarà  capace  d’evaporarsi.  Le  leggi 
conosciute  della  formazione  dei  vapori 
sciolgono  questo  quesito. 

u (Quando  scaldiamo  un  liquido  che  è 
li  li  per  bollire,  e vi  si  la  passare  un  gas 
della  stessa  temperatura,  formasi  allora 
nell’ interno  dei  liquido  una  quantità  di 
vapori  il  cui  volume,  tranne  una  diffe- 
renza minimamente  sensibile,  è uguale  al 
volume  del  gas  che  traversa  il  liquido 
E le  lor  quantità  in  peso  debbono  es- 
sere nelle  relazioni  delle  loro  gravità 
specifiche. 

u Se  dunque  una  quantità  «li  vapore 
eiereo  a »4o°  traversa  una  quantità  d’a- 
cido solforico  allungato,  che  per  bollire 
ha  bisogno  d’una  temperatura  un  poco 
maggiore  dei  140%  le  quantità  in  peso 
dell'etere  e dell’acqua  debbono  stare  ira 
di  loro  «'urne  i numeri  a,58o  : 0.6201  , 
cioè  come  le  gravità  specifiche  dei  vapori 
d’etere  e d'acqua:  questi  numeri  stanno 
nella  relazione  medesima  80,64  ^ etere 
c 19, 36  d'acqua;  e questa  è la  propor- 
zione nella  quale  T etere  c l'acqua  si 
combinano  per  dare  origine  all'alcool. 

u Se  alla  miscela  d’etere  si  aggiunge 
maggior  acqua  e così  si  diluisce  l'acido 
solforico,  il  punto  d’ebollizione  ridi- 
scende a quello  della  scomposizione  del 
solfato  d’etere;  i vapori  eterei  cd  ac- 
quosi si  producono  nel  medesimo  tempo; 
e questa  é la  condizione  nella  quale  si 
riuniscono  per  produrre  l’ alcool  : allora 
non  oltengbiaino  etere. 

u Se  all'incontro  si  aggiunge  alla  mi- 
scela maggior  quantità  d’acido  solforico, 
il  punto  «l'ebollizione  dell’acido  solfo- 
rico allungalo  si  alza,  c si  ottiene  più 
etere  e meno  acqua. 
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u Tutti  ^li  altri  fenomeni  non  abbiso-l 
guano  di  spiegazioni  più  estese  u.  (A..  B ) 

b)  Etere  idrotico  preparato  cotT  acido 
fosforico. 

Boudel  il  giovane  , distinto  farmacista | 
parigino,  ottenne  il  primo , distillando! 
parti  uguali  d'  acido  fosforico  e d'alcool, 
un  liquido  che  conteneva  ben  distinta- 
mente etere  disciolto  in  molto  alcool.! 
Questo  risultamento  contrario  a quello1 
dello  Schede,  il  quale  non  aveva  potuto! 
produrre  etere  con  questo  processo,] 
avendo  nel  1807  impegnato  il  Boullay  aj 
fare  su  tal  proposito  nuovo  ricerche, 
questi  pervenne  non  solo  a produrre 
dell1  etere  per  mezzo  dell'acido  fosforico, 
ma  anche  ad  ottenere  l’etere  prodotto 
allo  stalo  di  purezza.  E si  assicurò  che 
questo  etere  era  assolutamente  identico 
coll'etere  formato  sotto  la  inlluenza  del- 
l’acido solforico. 

11  Boullay  messe  1000  granimi  d'arido 
fosforico  di  in  una  storta  tubulala, 

la  quale  comunicava  con  un  apparecchio 
congruo  a raccogliere  i prodotti  liquidi  e 
gassosi.  Adattò  alla  tubulalura  della  storta 
un  imbuto  a doppia  chiavetta , che  ora 
descriveremo  in  poche  parole.  Quest"  im- 
buto ha  due  capacità  ; la  capacità  supe- 
riore ha  la  forma  d’ una  coppa;  la  ca- 
pacità inferiore  è piriforme , la  quale  a 
volontà  dell1  operatore  comunica  colla 
capacità  superiore  , per  mezzo  di  una 
chiavetta  trasversale  che  trovasi  in  un 
canaletto  cilindrico,  il  quale  serve  come 
di  piede  alla  coppa.  Alla  base  della  se- 
conda capacità,  trovasi  una  seconda  chia- 
vetta trasversale,  la  quale  essendo  corta 
lascia  spazio  al  liquido  contenuto  nella 
seconda  capacità  ai  scolare  in  un  tubo 
che  può  paragonarsi  al  cannello  d’un 
imbuto  ordinario.  Perchè  questo  scola- 
mento accada  senza  che  sia  necessario  di 
aprire  la  prima  chiavetta,  si  stappa  un 
piccolo  tubo  smeriglialo,  il  quaìc  è si- 
tuato uella  parte  laterale  superiore  della 
seconda  capacità.  L'uso  principale  di 
questo  tubetto  è quello  di  servirsi  per 
v notar  l'ariadalla  seconda  capacità, quando 
la  chiavetta  inferiore  essendo  chiusa , la 
si  riempie  di  liquido.  ÀI  cannello  del- 
1"  imbuto  si  adatta  un  tubo  più  o meno 
lungo  secondo  i bisogni;  il  qual  tulio, 
insieme  colla  base  del  cannello  dell’im- 
buto,  s’introduce  nell' interno  dei  vasi 
dove  si  vuol  portare  un  liquido. 

Hi  torniamo  frattanto  alla  preparazione 
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dell"  etere  per  mezzo  dell'acido  fosforico. 
Il  Boullay  riempi  d’  alcool  la  seconda  ca- 
pacità dell’ imbuto,  e poi  scaldò  l'acido 
tino  a 11 5°:  allora  apri  la  chiavetta  in- 
feriore della  seconda  capacità  , e fece  a 
porzioni  pervenire  1000  grammi  d’al- 
cool a 4o°  in  fondo  all’acido  Ciascuna 
volta  che  nuovo  alcool  arrivava  nella 
storta  , produccvasi  un  forte  bollimento 
massime  in  sul  principio , ed  una  parte 
di  questo  liquido  senza  alterarsi  si  vola- 
tilizzava insieme  con  un  poco  d’acqua. 
Ne  separò  il  prodotto  che  pesava  circa 
a5o  grammi.  Quando  i y*  dell’alcool 
furono  introdotti,  vide  che  andavano  a 
combinarsi  coll’acido  e poi  cominciava 
l’ eterificazione.  Continuò  a distillare  fino 
a che  non  ottenne  un  secondo  prodotto 
del  peso  di  3oo  grammi  in  circa:  il  qual 
prodotto  formato  d'alcool,  d’etere  c di 
un  poco  d’  acqua , rettificato  sopra  i5o 
grammi  di  cloruro  di  calcio,  gli  diede 
i5o  grammi  d’etere  perfettamente  puro. 
Il  Boullay  osservò  che  fino  a questo  mo- 
mento della  distillazione , non  vi  era 
stato  nè  precipitazione  di  carbone,  nè 
sviluppo  di  gas;  ma,  che  continuando  a 
distillare  si  otteneva  ancora  un  poco  di 
etere,  dell’olio,  dell’acqua  carica  d'a- 
cido acetico,  ed  un  residuo  nero. 

Giusta  queste  osservazioni  vedesi  che 
!’  eterificazione  per  mezzo  dell'  acido  fo- 
sforico ha  la  medesima  causa  di  quella 
per  mezzo  dell’acido  solforico.  Se  non 
si  produce  idrogeno  percarburalo  . e se 
non  vi  ha  scomposizione  d’acido  fosfo- 
rico, ciò  sembra  dipendere  dal  non  avere 
l'acido  tanta  azione  sull’acqua  quanto 
l’acido  solforico,  e dall’ avere  l’ossigeno 
più  affinità  pel  fosforo  che  per  l’acido 
solforoso. 

**  I prodotti  che  hanno  luogo  nella 
reazione  dell’acido  fosforico  sull'alcool 
sono  acido  fosfovinico,  etere,  e in  fine 
una  sorta  d’olio  dolce,  gas  olcofaciente 
e carbone  (A.  B.) 

c)  Etere  idrotico  preparato  colV  acido 
arsenico. 

Lo  Schède  non  aveva  potuto  eterifi- 
care l’alcool  per  mezzo  dell1  acido  arse- 
nico, quando  il  Boullay  vi  pervenne 
operando  nel  modo  stesso  che  si  usa  di 
preparare  l’etere  coll’  acido  fosforico. 
Messe  in  una  storta  5oo  grammi  d’acido 
arsenico  con  a5o  grammi  d’acqua;  quando 
la  soluzione  fu  compiuta  e a bollore,  vi 
fece  arrivare  goccia  a goccia  5oo  grammi 
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d'alcool  à i$o°:  nel  momento  del  con- 
tatto si  produsse  un  violentissimo  mo- 
vimento. Dacché  lutto  1 alcool  fu  in- 
trodotto nella  storta,  si  separò  un  primo 
prodotto  che  pesava  circa  3^5  grammi, 
che  non  era  che  alcool  allungato  d’ac- 
qua. Ottenne  poi  un  secondo  prodotto, 
dal  quale  ebbe  da  5o  a 60  grammi  di 
etere  identico  con  quello  ottenuto  dagli 
acidi  fosforico  e solforico.  Non  spingendo 
troppo  innanzi  la  distillazione,  non  pro- 
ducici assolutamente  che  acqua  ed  etere: 
ma  se  all'incontro  viene  continuata,  os- 
servasi che  quando  le  ultime  porzioni  di 
etere  si  sviluppano,  il  residuo  si  car- 
bonizza, ed  arriva  un  momento  in  cui 
v’ha  produzione  d’acido  carbonico  odi 
acido  arsenioso , e non  formasi  olio  dolce 
di  vino. 

Fare  che  in  questa  reazione  non 
siavi  altro  prodotto  fuori  dell’ etere, 
quando  non  si  formi  qualche  poco  d’a- 
cido arseti  iovinico. 

d)  Fiere  idratici  premurato  coir  acido 
flnoborico. 

Lo  stesso  processo  che  si  lisa  per  la 
preparazione  dell’etere  coll’acido  fosfo- 
rico , s’adopera  pure  per  la  preparazione 
ili  questo  medesimo  etere  coll’acido  fluo- 
hurico.  Bisogna  saturare  di  gas  fluobo- 
rico  l'alcool  anidro,  distillare  la  miscela, 
quindi  rettificare  una  prima  volta  l'e- 
tere distillato  sulla  potassa,  per  togliere 
l'acido  che  si  svapora,  e una  seconda 
volta  sul  cloruro  di  calcio  dopo  averlo 
lavalo  con  un  poco  d'acqua  per  sepa- 
rarne l’alcool. 

In  questa  reazione  dell'acido  fluobo- 
rico  sull' alcool,  si  produce  dell’ etere  e 
dell'acido  borico,  il  quale  si  deposita 
parimente  nel  momento  stesso  ili  che 
l'alcool  si  satura  di  gas. 

Etbre  ossigenato. 

Sinonimia . 

Aldeide. 

Composizione. 

La  sua  formula  atomica  è C'jH'jo. 

Essa  poi rehh' essere  rappresentala  da 
alcool  privato  del  terzo  del  suo  idrogeno 
totale. 
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11  Liebig  che  l'ha  analizzalo,  lo  ha,  a 
cagione  di  questa  mancanza  d'idrogeno, 
addimandato  aldeide , cioè  alcool  disi- 
drogenato. 

Proprietà. 

E in  forma  di  liquido  senza  colore. 

Ha  un  odore  etereo , penetrante  e ca- 
ra! lei ■ ist  ico. 

Ha  una  densità  di  0,790. 

È volatilissimo. 

Bolle  a 2i°.H  sotto  la  pressione  ordi- 
naria atmosferica. 

Si  discioglic  in  tutte  le  proporzioni 
nell'acqua,  nell'alcool  e nell’ etere,  che 
lo  rendono  meno  volatile. 

Queste  soluzioni  non  reagiscono  sui 
colori  vegetabili. 

Sotto  l'influenza  del  nero  di  platino, 
è trasformalo  dall'ossigeno  atmosferico 
in  acido  acetico  concentratissimo. 

11  cloro  ed  il  bromo  lo  scompongono 
con  sviluppo  di  calore  e con  formazione 
d'acido  idroclorico  o idrobromico. 

Discioglie  Io  zolfo,  il  fosforo  e l’io- 
dio senza  che  visibilmente  si  alteri. 

L'acido  nitrico  lo  scompone,  massime 
colla  influenza  del  nero  di  platino,  con- 
vertendolo in  acido  acetico  concentratis- 
simo, e con  sviluppo  d’acido  iponitrico. 

L’acido  solforico  lo  rende  immanti- 
nente nero. 

La  potassa  ha  tale  azione  che  lo  tra- 
sforma in  una  materia  resinosa,  elastica, 
rosso-bruna. 

L’alcool  si  unisce  a quest’etere,  tanto 
coll'influenza  dell'acqua,  quanto  senza 
una  tale  influenza. 

Il  composto  che  dall’unione  dell’ am- 
moniaca ne  risulta,  cristallizza  in  rom- 
boedri colorati,  trasparenti  e splendidi; 
disciogliesi  copiosamente  nell’acqua  e nel- 
l'alcool,  ma  poco  nell’etere  ; ha  qualità 
alcaline;  si  fonde  trai  70  e gli  8o°  ; si 
volatilizza  a ioo°  senza  che  patisca  scom- 
posizione. Per  l'azione  degli  acidi  ab- 
bandona allo  slato  libero  l’etere  ossige- 
nato. 

Se  l'ossido  d'argento  si  scalda  con 
quest'etere  allungato  d’acqua,  l'ossido  è 
in  parte  ridotto,  e si  produce  un  acido 
identico  con  quello  che  si  forma  quando 
in  un  miscuglio  d’aria  e di  vapore  ete- 
reo, s’iuìvoduce  un  filo  di  platino  in- 
candescente. Quest'  acido  addimandato 
lampico  dal  Daniel,  poiché  ha  per  for- 
mula C8H*«=C*H*0M-0,  si  può  scorgere 
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ìli  esso  un  ossido  iV  aldeide,  per  la  qual 
cosa  il  Liebig  lo  ha  addirnandalo  acido 
a Idei  dico. 

Preparazione. 

Quest*  elerc  si  produce  in  circostanze 
diverse.  L'alcool  in  generale  gli  dà  l'o- 
rigine sotto  le  inlluetize  ossigenanti,  non 
soverchiamente  energiche.  Tale,  per  esem- 
pio , è l'azione  dell'uria  e del  nero  di 
platino  che  produce  ad  un  tempo  dell'a- 
ceia/c{X . qui  presso  Etere  acetico), e che 
peraltro  non  dee  prolungarsi  di  troppo; 
tale  è pure  Fazione  dell'acido  nitrico  che 
produce  inoltre  dell* etere  nitroso;  e tale 
è ancora  quella  del  cloro  che  opera  in 
piccola  quantità  a una  bassa  tempera- 
tura, ed  in  presenza  di  inoli1  acqua:  nel 
clic  l'acido  idroclorico  è il  solo  che  si 
formi  coll'etere  ossigenato. 

Esempio  analogo  a questo  riscontrasi 
pure  nelle  circostanze  che  occorrono  nella 
preparazione  di  quest'etere.  Il  miglior 
mezzo  per  averlo  consiste  nell' esporre  a 
un  delicato  calore,  dentro  a un  apparato 
distillatorio,  4 parti  d'alcool  a 8o° , 6 
parti  di  biossido  di  manganese,  e G parti 
d’acido  solforico  allungato  di  4 parti 
d'acqua.  Toslochè  il  liquore  che  va  a 
condensarsi  nel  recipiente,  si  manifesta 
acido,  si  sospende  P operazione;  si  toglie 
questo  liquore  dal  recipiente,  poi  si  stilla 
sul  cloruro  di  calce , se  ne  raccoglie  la 
prima  metà  solamente,  ed  aggiungendovi 
«lei!  ammoniaca,  si  ottiene  il  composto 
che  l'etere  ossigenato  forma  con  questa 
base.  Per  separamelo  giova  disciogliere 
questo  ooniposlo  in  un  peso  d'acqua 
uguale  al  suo,  mescolarlo  con  una  volta 
e mezzo  più  d'acido  solforico  allungato 
del  suo  peso  d'acqua  , scaldare  il  tutto 
a bagno  maria  fino  alla  temperatura  di 
ioo°,  c condensare  accuratamente  i va- 
pori che  se  ne  sviluppano.  L'etere  ossige- 
nato cosi  ottenuto,  è mescolalo  d'acqua  : 
pero  volendolo  allo  stato  anidro  si  torna 
a distillarlo  sul  cloruro  di  calce,  che  vi 
si  aggiunge  a poco  alla  volta  per  evitare 
un  troppo  rapido  riscaldamento. 

Giova  avvertire  un  fatto  notabile,  nel 
quale  si  vede  pure  prodursi  quest'etere; 
ed  è che  facendo  passare  dei  vapori  d'e- 
tere puro  attraverso  a un  tubo  di  vetro, 
ripieno  di  frammenti  della  medesima 
sostanza,  e scaldato  fino  al  rosso,  si  for- 
mano contemporaneamente  dell'acqua, 
del  gas  olcofaciente  e del  gas  prolocar- 
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buro  d'idrogeno.  Se  il  calore  non  è in- 
tensissimo, è quasi  clic  invisibile  il  re- 
siduo carbonoso  elicsi  deposita  nel  tempo 
dell’ esperienza. 

Storia. 

Il  Doebereiner  si  riguarda  per  lo  scuo- 
pritore  di  questo  etere,  quantunque  lo 
Schede  avesse  annunziato  che  stillando 
a un  dolce  calore  una  miscela  d'alcool, 
d'acido  solforico  e di  perossido  di  man- 
ganese, otlenevasi  un  composto  d'alcool 
e d'etere,  che  esalava  un  odore  d'etere 
nitrico.  (A.  B.) 

Etere  idroclorico. 

Sinonimia. 

Etere  cloridrico,  Etere  marino. 
Etere  muriatico. 

Compositi one . 

iu  volume 

Idrogeno  percarbu-  , condro» li 

Addo"  idroclorico  I / in  1 volurac 

Proprietà  fisiche. 

Sotto  la  pressione  di  ora,^6,  è liquido 
fino  a i5°;  al  disopra  di  questa  tempe- 
ratura è gassoso. 

Alla  temperatura  di  5°  Teiere  idro- 
clorico liquido  ha  una  densità  di  0,874* 

Non  ha  colore. 

E liquidissimo  e in  conseguenza  assai 
mobile. 

Bolle  colla  più  grande  facilità,  poiché 
a ii°  la  sua  tensione  si  equilibra  colla 
pressione  di  om,7G. 

Quando  si  versa  sulla  inano  si  dissipa 
ra  pulissi  ma  mente  bollendo  c cagionando 
una  gran  sensazione  di  freddo. 

Allo  stalo  gassoso  ha  una  densità  di 
2,219,  c*°®  1*  somma  delle  densità  ilel- 
T idrogeno  percarburato  c dell’  acido 
idroclorico  , come  ha  fatto  avvertire 
T Ampère. 

Quest'  etere  allo  stato  gassoso  non  ha 
colore. 

Ha  un  sapore  analogo  a quello  del- 
T etere  soltorieo , ma  mollo  più  acuto. 

Quando  questo  gas  si  respira,  si  ri- 
conosce in  esso  un  sapore  dolce  come 
zuccherato. 
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Proprietà  chimiche. 
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C»*o  in  cu»  l^trre  idroclorico  agisce  per 
attrazione  risultante. 

Quosl'elcre  non  ha  assolutamente  azio- 
ne sulla  larcatiiulla  c sulla  tintura  di 
violenta  min  ole. 

L*  acqua  lo  discioglie  tanto  allo  stato 
liquido  che  allo  stalo  gassoso. 

A una  temperatura  di  i8°  e sotto  una 
pressione  di  om,j5,  quest  etere  allo  stalo 
gassoso  è disciolto  «la  un  volume  d'acqua 
uguale  al  suo.  Questa  soluzione  ha  il 
sapore  dolce  del  gas  etereo  e ad  un 
tempo  quello  della  menta. 

Quest'etere  è estremamente  solubile 
nell' alcool,  e quando  in  questa  solu- 
zione alcool ica  si  versa  dell*  acqua  , l'al- 
cool si  unisce  u lei  con  un  poco  d'  etere, 
il  quale  per  la  massima  parte  si  separa. 

A freddo  gli  acidi  solforico,  nitrico  e 
arsenico,  concentrati,  non  hanno  azione 
su  quest'  etere. 

Alle  temperature  inferiori  a quella  di 
ioo°,  1’  etere  idroclorico,  sia  liquido  o 
gassoso,  non  è scomposto  dalla  potassa, 
dalla  soda  e dall'  ammoniaca,  quando  il 
suo  contatto  con  questi  alcali  non  sia 
che  per  qualche  ora  soltanto. 

Le  soluzioni  dei  nitrati  d’argento  e 
di  protossido  di  mercurio,  agitate  tanto 
col  gas  etereo  quanto  coll'etere  liquido 
per  un'ora  almeno,  non  cambiano  punto, 
quantunque  f argento  ed  il  mercurio 
siano  tanto  disposti  a formare  dei  clo- 
ruri insolubili , da  essere  i loro  nitrati 
(massime  quello  d'argento)  adoperati  per 
riconoscere  la  presenza  del  cloro  o del- 
l’acido idroclorico  che  possano  essere 
disciolti  nelle  acque. 


Caso  in  cui  l’eiw  idroclorico  agisce  per 
l'aitr.  zionc  dei  suoi  elementi. 


Facendo  passare  del  gas  etereo  in  un 
tubo  di  vetro  scaldato  fino  al  rosso  scuro, 
il  Thenard  osservò  che  si  ottenevano 
volumi  manifestamente  uguali  di  gas 
idroclorico  e d'idrogeno  percarburato;  e 
ose  la  temperatura  fosse  stala  più  ele- 
vala, sarehbesi  ottenuto  un  idrogeno  me- 
no carburato  ed  un  deposito  di  carbone 
nel  tubo  di  vetro. 

Quando  si  avvicina  un  corpo  in  igni- 
zione a una  miscela  di  gas  etereo  e d’os- 
sigeno o d’aria  atmosferica,  l’etere  arde 
con  una  fiamma  verde,  produccndosi 
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dell'  acqua  e dell'  acido  carbonico,  e ri- 
manendo allo  scoperto  il  gas  idroclorico. 

Se  si  fa  arciere  l'etere  in  una  cam- 
pana di  vetro  dove  siasi  messo  della 
tintura  di  laccamuffa  o del  nitrato  d'ar- 
gento, osserveremo  dopo  la  combustione 
essersi  arrossala  la  tintura  di  laccamulFa 
e precipitato  il  nitrato  d’argento. 

Possiamo  infiammare  una  mescolanza 
di  i volume  d’etere  e di  3 volumi 
d’  ossigeno  per  mezzo  della  scintilla 
elettrica;  e allora  ottengonsi  a volumi 
d'acido  carbonico  ed  i volume  d'acido 
idroclorico.  Siccome  a volumi  d'acido 
carbonico  rappresentano  a d’ossigeno,  è 
manifesto  che  vi  è stalo  i volume  d’os- 
sigeno adoperato  per  bruciare  i volume 
d'  idrogeno.  Perchè  un  eudiometro  non 
vada  in  pezzi  facendovi  infiammare  que- 
sta. miscela  , bisogna  che  vi  si  aggiun- 
gano a volumi  d’  ossigeno. 

Il  cloro,  tanto  alla  temperatura  ordi- 
naria quanto  a caldo,  ha  un’azione  vi- 
vissima su  quest'etere.  Allorché  si  fa 
passare  del  cloro  nell’etere  liquido,  vi  è 
sviluppo  di  calore;  il  cloro  si  scolora, 
viene  allo  scoperto  mollo  acido  idroclo- 
rico , ed  è probabile  che  se  ne  formi 
del  nuovo. 

Abbiamo  veduto  che  gli  acidi  solfo- 
rico, nitrico  e nitroso,  concentrati,  non 
avevano  a freddo  alcuna  azione  sull’e- 
tere idroclorico.  La  qual  cosa  peraltro 
non  è a caldo;  imperocché,  come  dice  il 
Thenard,  essi  ne  separano  l'acido  idro- 
clorico. 

La  potassa,  la  soda  e l’ammoniaca 
che  si  mettono  a reagire  coll’etere  idro- 
cloruro  liquido  o disciolto  nell’alcool  a 
una  temperatura  di  ioo°,  non  conten- 
gono cloro  o acido  idroclorico  in  quan- 
tità sensibile,  se  non  quando  sono  in  con- 
tallo pel  corso  di  due  o tre  giorni.  Quando 
invece  ili  adoperare  una  soluzione  alcoo- 
lica,  si  adopera  l’etere  puro,  non  vi  è 
mai  alcool  puro  messo  allo  scoperto, 
come  è stato  presunto. 

I nitrati  d'argento  e di  protossido  di 
mercurio,  messi  insieme  con  dell’etere 
idroclorico  in  una  piccola  boccia  a tappo 
smerigliato,  non  cominciano  a intorbarsi 
se  non  dopo  un  contatto  di  qualche  ora: 
in  capo  a tre  mesi  resta  ancora  molto 
etere  non  decomposto,  quantunque  siasi 
adoperato  uu  eccesso  di  nitrato. 

Preparazione. 

Si  può  preparare  quest’etere  con  pro- 
cessi diversi,  ina  tra  i più  vantaggiosi 
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ci  sembra  esser  quello  del  Thenanl.  Noi 
lo  descriveremo. 

Si  mette  in  una  storta  una  miscela  di 
volumi  uguali  d’alcool  c d'acido  idro- 
clorico  concentrato,  o meglio  ancora  del- 
l'alcool che  sia  precedentemente  saturato 
di  gas  idroclorico;  vi  s’ introducono  due 

0 tre  grani  di  sahbia , c poi  si  colloca 
la  storia  sopra  un  treppiede  di  ferro  che 
riposa  sopra  un  fornello  , e per  mezzo 
di  un  tubo  panciuto  si  fa  comunicare 
con  una  boccia  di  Woulf,  piena  a metà 
d’acqua  di  20  a 25°  e della  capacità  uguale 
a quella  della  storta  medesima.  l)a  questa 
boccia  parte  un  tubo  che  va  a recarsi  in 
fondo  d’  un  provino  lungo  e stretto,  che 
è stato  diligentemente  asciuttato,  e di- 
sposto in  modo  da  poter  esser  circon- 
dato da  ghiaccio  nel  tempo  dell'  opera- 
zione. 

Il  tappo  che  chiude  questo  provino 
è traversato  da  due  fori,  uno  dei  quali 
serve  a ricevere  il  tubo  che  «leve  por- 
tarvi l’etere,  e il  secondo  a ricevere 
un  altro  tubo  destinato  a vuotare  l'aria 
daU’apparalo  e l’etere  che  potrebbe  in- 
volarsi alla  condensazione:  quest'ultimo 
tubo  deve  pescare  due  o tre  linee  nel 
mercurio. 

Per  preparare  l’etere,  si  scalda  grada- 
tamente la  storta  fino  al  punto  di  far 
bollire  la  miscela.  L’ebollizione  non  de- 
v’  essere  nè  troppo  lenta  nè  troppo  ra- 
pida. Si  sviluppano  dei  gas  idroclorico , 
«lei  vapori  d’acqua,  d’alcool  e dell’e- 
lere  idroclorico,  restando  i primi  tre 
corpi  assorbiti  dall’acqua  della  boccia 
del  Woulf;  e l'etere  passando  nel  pro- 
vino vi  si  condensa. 

Da  5oo  grammi  d’acido  mescolato  con 

1 volume  d’alcool  uguale  ad  essi,  si  ot- 
tengono (>o  grammi  d’etere  idroelorico. 

Quando  l’ operazione  è finita,  si  versa 
l’ etere  in  una  piccola  boccia  smeriglia- 
ta, precedentemente  freddata.  Si  ricuo- 
pre  il  tappo  d’una  pelle,  si  ferma  con 
uno  spago  e si  mette  la  boccia  in  un 
luogo  ove  la  temperatura  sia  al  disotto 
di  1 1°. 

Volendo  procurarsi  l'etere  allo  stato 
gassoso,  bisogna  ricevere  il  gas  etereo 
eh’  esci*  dalla  boccia  del  Woulf  in  cam- 
pane ripiene  d’ acqua,  che  abbiano  la 
temperatura  di  20  a 25®.  Potrebbesi  an- 
che averne,  facendo  passare  qualche  goc- 
cia «l'etere  idroclorico  in  campane  «li 
mercurio,  la  cui  temperatura  fosse  di 
20  a a5°. 

Il  residuo  che  trovasi  nella  storta  è 


ETE 

formato  per  la  massima  parte  d’  acido  e 
d'acqua. 

In  questa  operazione  ci  sembra  che 
T acido  faccia  una  doppia  parte  : mentre 
clu*  una  certa  quantità  «li  quest'acido 
abbandona  la  sua  acqua  di  dissoluzione 
per  unirsi  all'idrogeno  pcrcar binato  di 
una  porzione  d’  alcool , questo  medesimo 
alcool  perde  la  sua  acqua , la  quale  é 
attraila  dalla  porzione  d'acido  idroclo- 
rico che  non  entra  nella  composizione 
dell'etere. 

Si  prepara  Teiere  idroclorico  anche 
distillando  «lell’alcool  con  cloruri  d'an- 
timonio, di  zinco,  di  bismuto  c di  (erro, 
e finalmente  con  percloruro  di  stagno. 
Il  Courtuuvaux  e il  Thenard,  facendo 
uso  di  quesl'ultiino  cloruro,  n’hanno 
adoperalo  12  parli  e 7 d’  alcool  rettifi- 
catissimo. 

Distillando  questa  miscela  in  una  storta 
che  comunichi  con  un  recipiente  ridotto 
alla  temperatura  di  1 $®,  c provvisto  con 
un  tubo  di  sicurezza  , si  ottiene  dal  re- 
cipiente medesimo  un  prodotto  formato 
di  due  estrattivi  liquidi;  J’infcriore  co- 
stituito da  solo  cloruro  di  stagno,  c il 
superiore  da  questo  percloruro , dall’al- 
cool e dall’etere  idroclorico.  Finalmente 
il  residuo  che  nc  rimane  è idroclorato 
di  protossido  di  stagno  mescolalo  con 
perossido. 

Quando  si  separa  Teiere  idroclorico 
dal  prodotto  liquido  , riducendolo  allo 
stato  gassoso , trovasi  avere  tutte  le  pro- 
prietà dell'etere  idroclorico  allo  stato  di 
gas.  se  non  che  non  si  li«|ucfà  che  a i5 
o i6°  sopra  zero,  anziché  a 11°.  I11  que- 
sta operazione  il  j»ercloruro  col  mezzo 
dell' acqua  contenuta  nell' alcool,  si  tra- 
sforma in  acido  idroclorico  che  s’unisce 
all’  idrogeno  percai  bucato  c in  perossido 
di  stagno  che  rimane  nella  storta.  Vi  è 
altresi  una  porzione  di  percloruro,  che 
si  converte  in  idroclorato  di  perossido  di 
stagno , cd  è quella  che  riman  nella 
storta. 

Storia. 

Moltissimi  chimici  si  sono  occupati 
della  preparazione  dell’ etere  idroclorico, 
e i principali  furono  il  Baumé , il  Cour- 
tanvaux  c lo  Schede:  ma  questi  non  ne 
ottennero  che  piccole  quantità,  e non 
descrissero  le  proprietà  dell’etere  con 
una  precisione  sufficiente , pendi  è bene 
si  conoscessero. 

II  Basse  fu  il  primo  chimico,  che  se- 
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parò  questo  prodotto  in  gran  quantità; 
e a tal  line  egli  distillò  una  miscela  di 
cloruro  di  sodio,  «l’acido  solforico  con- 
centrato, e d’alcool. 

Il  Geliteli  ottenne  dell’etere  nel  180^, 
distillando  parti  uguali  d'alcool  e di  per- 
cloruro  «li  stagno,  e ne  riconobbe  la  mas- 
sima parte  delle  proprietà  principali. 

li  Thennrd  che  ignorava  il  lavoro  del 
Basse  e «lei  Gchlen,  ebbe  nel  1807  dcl- 
1’  etere  idroclorico,  giovandosi  del  pro- 
cesso ingegnoso  che  abbiamo  descritto, 
e ne  studiò  le  proprietà  cou  ogni  dili- 
genza. 

Tre  mesi  dopo  la  Memoria  del  Ting- 
ila rd , il  Houllay  ne  mandò  una  in  lime 
sullo  stesso  argomento,  e volle  provare 
che  1*  etere  idroclorieo  era  una  combi- 
nazione d’acido  idroclorieo  e d’alcool. 

Etere  idrobromico. 

Proprietà. 

E liquido,  senza  colore. 

Ha  un  sapore  acuto  ed  un  odore  |ie- 
netrante  e«l  etereo. 

Ha  una  densità  maggiore  di  quella 
dell’  acqua. 

E volatilissimo. 

L’alcool  lo  discioglic  c n’è  precipi- 
talo «lai I*  acqua. 

Non  cambia  colore  conservato  sotto 
r acqua. 

Preparazione. 

l’er ottenere  quest’etere  s'introducono 
in  una  stortiua  lobulata  parti  d’al- 
cool a 38°  del  pesaliquori  «lei  Baumè,  1 
parte  di  fosforo,  708  parli  di  bromo, 
e queste  ultime  «lebbono  versarsi  a pic- 
cole porzioni  alla  volta  per  la  tubola- 
tura. Appena  che  accade  il  contatto  del 
bromo  col  fosforo  collocalo  sotto  l’al- 
cool, si  sviluppa  del  calore  e producesi 
dell’acido  idrobromico  e dell’acido  fo- 
sforoso. Distillasi  la  miscela  a un  calor 
temperalo,  e raccolto  in  un  recipiente 
ben  frollilo  ed  allungalo  con  acqua , se 
ne  separa  nell’istante  l1  etere  idrobro- 
mico,  il  quale  va  a depositarsi  in  fondo 
del  vaso  in  un  liquitlo  d’aspetto  olea- 
ginoso. Allora  si  lava  con  acqua  , aggiun- 
gendovi min  piccola  quantità  di  potassa, 
quindi  si  distilla  sul  cloruro  di  calcio,  c 
cosi  si  perviene  ad  avere  quest'  etere 
puro. 
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Storia. 

Quest'  etere  fu  scoperto  nel  ibaG  dal 
Serullas.  (A.  B.) 

Etere  idi  iodico. 

Non  abbiamo  che  pochissime  notizie 
intorno  a quest’  etere,  il  quale  fu  sco- 
perto nel  181  \ dal  Gay-Lussac.  Questo 
chimico  non  lo  analizzò,  c lo  credette 
d'  una  composizione  del  tutto  analoga 
a quella  dell’  etere  idroclorieo.  E sic- 
come il  Thenard  diceva  aver  trovato 
in  quesL'  ultimo,  oltre  a dell' acido  idro- 
clorico  , anche  del  carbonio , dell'  idro- 
geno c dall'  ossigeno,  il  Gav-Lussac  con- 
cluse daH'aiialisi  del  Thenard  che  l'etere 
idroclorico  e in  conseguenza  1’  etere 
idriodico,  erano  formali  d’  un  volume 
ili  gas  arido  e di  mezzo  volume  di  va- 
pore d'alcool.  Ma  ora,  poiché  dalle  espe- 
rienze «lei  Bubiquet  e Colin,  dell'Ampère 
e del  Gay-Lussac  medesimo,  ben  cono- 
sciamo la  composizione  dell' etere  idro- 
clorico, e non  vi  ha  chi  dubiti  che  non 
si  debba  considerare,  sempre  peraltro 
analogicamente , l'etere  idriodico  come 
formalo  di  volumi  uguali  <l' acido  idrio- 
dico e d'  idrogeno  percarburato  conden- 
sati in  un  solo. 

Proprietà. 

L’etere  idriodico  sufficientemente  la- 
vato in  acqua  è perfettamente  neutro 
coi  reagenti  colorali. 

Non  ha  odore  etereo. 

Non  ha  colore. 

Dopo  qualche  giorno  ch'è  stalo  pre- 
parato divien  roseo,  perchè  una  porzione 
dell’  iodio  è messa  allo  scoperto;  del  qual 
coloresi  può  spogliare  agitandolo  con  po- 
tassa o con  mercurio  che  s' impadronisce 
di  quest'ultimo. 

A una  temperatura  di  aa°,3  ha  una 
densità  di  i,«po6. 

Comincia  a bollire  a G$°,8. 

Non  è infiammabile,  c gettandolo  so- 
pra carboni  ardenti,  altro  non  vedesi 
che  svilupparsi  vapori  porporini  d'iodio. 

11  potassio  non  l'altera. 

Il  cloro,  gli  acidi  nitrico  c solforico, 
la  potassa , non  hanno  azione  nel  mo- 
mento medesimo  in  clic  si  mettono  in 
contatto  coll' etere. 

L’  acido  solforico  concentrato  lo  <d>- 
hruniscc  sollecitamente. 
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Quando  si  fa  passare  Teiere  iti r iodico 
in  un  tubo  infuocalo,  si  ottiene: 

i.°  gas  idrogeno  carburato; 

a.0  acido  idriodico  brunissimo; 

3.°  un  poco  di  carbone; 

f\.°  finalmente  una  sostanza  notabilis- 
sima che  resta  nel  tulio,  e che  ottiensi 
sotto  forma  di  fiocchi,  introducendovi 
una  dissoluzione  di  potassa. 

Questa  sostanza,  affinchè  pervenga  ad 
esser  pura  , bisogna  che  si  lavi  con  ac- 
qua fredda  ; e allorché  è tale,  ha  un  odore 
etereo  , ma  meno  penetrante  di  quello 
dell' etere  idriodico. 

Messa  in  contatto  coll' acqua  bollente 
si  foude;  e per  ralfreddainenlo  si  rap- 
piglia in  una  massa  che  ha  l'aspetto 
della  cera  bianca. 

E meno  volatiti*  dell'etere  idriodico. 

Gettata  sopra  carboni  ardenti,  esala 
maggior  vapore  d'iodio  del  medesimo 
etere. 

ISon  s' infiamma. 

È insolubile  negli  acidi  c negli  alcali. 

Il  Gay-Lussac,  nel  tempo  del  suo  la- 
voro sull' iodio,  la  considerò  come  un 
composto  d'acido  idriodico  e d una  so- 
stanza differente  dall'  alcool.  Ma  non  sa- 
rebb’  ella  piuttosto  una  combinazione 
d'iodio  c d‘  idrogeno  percarburato  simile 
a quella  sostanza  gassosa  dei  cbimici 
olandesi  che  noi  abbiamo  addimandata 
etere  clorurico? 

Preparazione. 

Per  avere  Teiere  idriodico,  il  Gay-Lus- 
sac mescolò  a volumi  d'alcool  assoluto  e 
i volume  d'  acido  idroclorico  d'  una 
densità  di  1,700,  e distillò  la  miscela  a 
bagno  maria.  Trovò  essere  il  prodotto 
raccolto  perfettamente  neutro,  e conte- 
nere dell'  alcool  e dell'  etere  idriodico. 
Agitandolo  con  acqua,  ne  separò  que- 
st' ultimo,  e dalla  distillazione  ottenne 
per  residuo  dell'acido  idriodico  colora- 
tissimo disciolto  in  acqua. 

**  Il  Serullas  indica  un  altro  processo 
per  ottenere  1’  etere  idriodico  , ed  è il 
seguente. 

In  una  piccola  storta  tubulata  s'intro- 
ducono ^o  parli  d'iodio  e 100  parli  di 
alcool  a 38  , vi  si  gettano  a piccoli  fram- 
menti, ed  agitando  ogni  tanto  la  storta, 
a */»  parti  di  fosforo,  quindi  si  distilla 
quasi  compiutamente  il  liquore.  Ciò  fatto, 
si  servano  sul  residuo  a5  o 3o  parti  di 
nuovo  alcool,  allorché  il  liquido  sia 
quasi  «lei  lutto  volatilizzato  , e si  con- 
Dizion.  delle  Scienze  Aat.  Poi.  1 
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tinua  a distillare  fino  al  punto  che  sia 
ridotto  allo  stesso  grado  di  coticeut ra- 
zione, si  riuniscono  i due  prodotti,  dai 
uali  si  fa  precipitare  l'etere  per  mezzo 
ell'acqua,  come  si  pratica  nella  pre- 
parazione dell’etere  idrobroiuico. 

Etere  idrofluorico. 

Sinonimia. 

Etere  fi.uoidrico. 

L'acido  idrofluorico  pare  che  formi 
colTalcool  un  etere  non  dissimile  da 
quelli  qui  sopra  riferiti,  malgradoché 
per  alcuni  chimici  se  ne  metta  in  dub- 
bio resistenza.  Lo  Schede  e il  Gehlen 
furono  i primi  che  coi  loro  esperimenti 
poterono  pervenire  ad  annunziare  resi- 
stenza di  questo  corpo.  Quello  che  si 
ottenne  dall'ultimo  ilei  nominati  chi- 
mici, distillando  3 parti  di  spato  fluore 
e a parti  d' acido  solforico  concentrato 
con  2 d'alcool  anidro,  era  un  etere  d'una 
densità  di  0,72,  analogo  all'  etere  idratico, 
e di  un  sapore  amaro,  e ardeva  con 
fiamma  azzurra. 

Etere  idrosolforico. 

Sinonimia. 

Etrre  sulfirrico. 

È noto  , come  dice  il  Thenard , che 
Teiere  idratico  opera  dapprincipio  la 
dissoluzione  del  polisolfuro  d'idrogeno, 
e che  ben  tosto  fascia  depositare  una 
moltitudine  di  cristalli  aghiformi,  i quali 
non  sono  che  zolfo:  nè  in  questa  rea- 
zione rimane  libero  il  gas  idrosolforico, 
ma  sibbene  in  combinazione  nel  liquore, 
il  quale  lasciato  a una  evaporazione  spon- 
tanea, dà  per  residuo  una  materia  bruna, 
oleaginosa,  estremamente  volatile  e d'uu 
odore  caratteristico.  Se  poi  si  pone  il 
polisolfuro  d' idrogeno  in  contatto  del- 
l'alcool, resterà  scomposto  e trasformato 
a poco  alla  volta  in  zolfo  e in  gas  idro- 
solforico  , che  piglierà  lo  stato  libero  : 
ma  ove  aggiungasi  all'alcool  alquanto 
d'acido  solforico,  il  gas  anziché  svilup- 
parsi, darà  origine  ad  una  combinazione 
fetida,  simile  alla  precedente,  la  quale 
si  otterrà , almeno  in  parte,  evaporando 
il  liquore  alcoolico,  ec.  Ciò  premesso, 
e posto  mente  alla  proprietà  che  hanno 
gl'idracidi  d'unirsi  al  gas  oleofaricnle, 
P.  II.  1*1 
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non  divien  egli  cosa  mollo  probabile  che 
questa  inalcria  fetida  possa  essere  etere 
idrosolforico?  Il  Thenard  si  propose  d’a- 
nalizzarla  : ma  , come  egli  aggiunge  , 
avendone  nelle  ricerche  per  lui  fatte 
sul  polisolfuro  d’idrogeno,  respiralo  il 
vapore,  restò  disgraziatamente  attaccato 
d’  una  affezione  vivissima  alla  membrana 
pittiil.ii  ia  che  gli  tolse  allora  di  conti- 
nuare i suoi  esperimenti,  e noi  igno- 
riamo se  egli  abbia  più  riprese  queste 
ricerche. 

Etere  idrociarico. 

Sinonimia. 

Etere  ci  a 5 idrico. 

Proprietà. 

È un  liquido  senza  colore. 

Ila  un  odore  fortissimo  d'aglio. 

Ha  una  graviti!  specifica  di  0,78. 

Bolle  a 82°. 

1/ acqua  non  lo  discioglie  che  in  pic- 
colissima quantità. 

L’alcool  e l’etere  idratico  lo  disciol- 
gono in  tutte  le  proporzioni. 

Ha  un’azione  oltremodo  energica  sul- 
l’economia animale. 

Assai  difficilmente  la  potassa  disciolla 
nell'acqua  può  scomporlo;  il  che  avviene 
solamente  nel  caso  che  la  soluzione  sia 
concentratissima. 

Quando  è puro  non  intorba  la  disso- 
luzione d’argento. 

Preparazione. 

Scaldando  leggermente  una  miscela  di 
parti  uguali  di  cianuro  di  potassio  e di 
solfovinato  di  barite,  si  scompongono 
reciprocamente  il  solfato  di  biearburo 
d'idrogeno  esistente  nel  solfovinato  di 
barile  e il  cianuro  alcalino,  al  quale  si 
agg*u,,gono  gli  elementi  d’un  atomo 
d’acqua  presi  nel  solfovinato,  come  lo 
dimostra  la  seguente  equazione,  nella 
quale  P etere  idrocianico  è rappresentato 
da  (C4A*z,H*-t-C«H«): 

(C4Aza.R)-HS03Ba0-+-S0»,C®H*.H40*) 

*=(SOs,BaO)H~(S03,KO)-+-(C4Az2,H,-+- 

C«H‘H-H*0. 

In  ragione  che  l’etere  si  forma  per 
questa  reazione,  vien  distillato.  Si  lava 
questo  prodotto  con  tanta  acqua,  eh’ è 
il  quadruplo  o il  quintuplo  del  suo  vo- 
lume, e rosi  si  priva  dell’alcool  e del-, 


l’acido  idrocianico  che  può  contenere. 
Tenuto  per  qualche  tempo  a una  tem- 
peratura di  60  a 7o°,si  purifica  stillandolo 
sul  cloniro  di  calcio 

Storia. 

Quest'etere  è stato  per  la  prima  volta 
ottenuto  dal  Pelouze. 

Etere:  protoclorato. 

Sinonimia. 

Etere  clorato. 

Composizione. 

Si  compone,  secondo  il  Despretz,  co- 
me appresso 

iti  volumi  io  pv*>o 

Cloro 1.  . . . 55,4 T» 

Gas  olcofaciente . . . 2.  . . . 44-^5 

Proprietà. 

E un  liquido  senza  colore,  oleaginoso. 

Ha  un  odore  etereo  piacevole. 

Ha  un  sapore  acre , alquanto  amaro , 
che  poi  finisce  con  dare  una  sensazione 
di  fresco,  come  fa  la  menta. 

Ha  una  densità  di  1,1 34,  alla  tempe- 
ratura di  i2°,5. 

Refrange  fortemente  la  luce , ed  assai 
più  che  non  faccia  l'acqua  , nel  che  sta 
con  essa  nel  rapporto  di  1,0686:  1,000. 

Non  reagisce  sulla  carta  tinta  di  lac- 
camuffa- 

È oltremodo  infiammabile,  e ardendo 
con  una  fiamma  verde  , spande  un  odore 
d’acido  idroclorico. 

E solubile  nell’alcool,  e appena  solu- 
bile nell’  acqua. 

Stillato  insieme  coll’acido  nitrico,  si 
volatilizza  c si  scompone  in  parte  svi- 
luppandosi del  cloro  puro. 

Fatto  passare  il  suo  vapore  attraverso 
a un  tubo  incandescente,  vi  ha  forma- 
zione e sviluppo  di  molto  acido  idroclo- 
rico. 

Gli  alcalr  lo  attaccano  appena. 

Preparazione. 

Si  ottiene  facendo  passare  del  gas  cloro 
in  eccesso,  attraverso  all’alcool,  all’or- 
dinaria temperatura.  Nel  che  avviene 
una  reazione  vivissima;  e affine  di  prc- 
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venire  clic  il  liquore  soverchiamente  si 
scaldi,  fa  d'uopo  circondare  I*  apparec- 
chio nel  quale  si  fa  V operazione , con 
una  mescolanza  di  ghiaccio  e di  sale. 
La  corrente  del  gas  deve  mantenersi,  fin- 
ché continua  ad  essere  assorbita.  Nel 
medesimo  tempo  si  producono  in  molta 
copia  e acido  idroclorico  e etere  proto- 
clorato; e mentre  una  porzione  di  que- 
st'ultimo va  a depositarsi,  l'altra,  cioè 
l'etere,  rimane  disciolta  nell'acido,  dal 
quale  è facilmente  precipitata  per  mezzo 
dell'acqua.  Avverte  il  Lichig  che  se  si 
fosse  adoperato  etere  anidro  non  si  ot- 
terrebbe che  una  materia  solubile  nel- 
T acqua. 

Ci  possiamo  procurare  questo  mede- 
simo etere,  saturando  l'alcool  eoi  gas  acido 
idroclorico  ; e cosi  1’  ottenne  per  la  prima 
volta  lo  Schede. 

Lo  possiamo  altresì  preparare  riscal- 
dando in  un  apparalo  distillatorio  un 
mescuglio  di  io  parli  d alcool,  di  io 
parti  d'arido  solforico,  di  i3  parti  d' i- 
droclorato  di  soda,  e di  G parli  di  man- 
ganese, c trattando  con  acuita  il  prodotto 
della  distillazione  dal  quale  si  precipita 
l’etere,  che  in  principio  si  lava  con  ac- 
qua leggermente  alcalina  e poi  con  acqua 
pura. 

Storia. 

Si  deve  allo  Schede  la  cognizione  di 
quell'etere.  (A.  B.) 

Li  EBE  B1CLORATO. 

M Sinonimia. 

Etere  perclorato  , Etere  clorurico 
dello  Chcvreul,  Etere  clorico  del  Thom- 
son , Olio  degli  Olandesi  , Idrobicar- 
BliRo  DI  CLORO.  (A.  B.) 


Composizione. 


Cloro 

Idrogeno  percar- 
burato 


in  volume 


condensati 
in  i volume 


**  Questa  composizione  , ridotta  nei 
suoi  dementi,  è come  appresso. 

io  pe>o 


Carbonio  a$,G 

Idrogeno 4*f 

Cloro 71,3 


100,0 


Il  die  è equivale  alla  formula  atomica 
C*H2,Ch.  (A.  B.) 

* Prenderemo  per  iscuria  il  lavoro  del 
Robiquet  e del  Colin,  del  Pfaff , del 
Dumas,  del  Gay-Lussac,  e del  Liebig  , 
esponendo  le  proprietà  di  questo  nuovo 
etere. 


Proprietà  fisiche. 

Alla  temperatura  ordinaria  è liquido. 

A Go°,  una  pressione  di  om.7G, 

comincia  a bollire. 

Quando  è in  istatodi  liquido,  alla  tem- 
peratura di  70,  ba  una  densità  di  1,2201. 

Quando  è in  istato  di  vapore  ne  ba 
una  di  3,4434  « il  che  è la  somma  delle 
densità  del  cloro  e dell1  idrogeno  percar- 
burato. 

Tanto  liquido,  quanto  gassoso  é senza 
colore. 

Ha  un  odore  soavissimo  clic  somiglia 
molto  quello  dell' etere  idroclorico,  ed 
ha  come  questo  ancora  un  sapore  zuc- 
cherato. 

Proprietà  chimiche. 

Coi  reagenti  colorati  non  è sensibil- 
mente acido  nè  alcalino. 

* L'acido  solforico  concentratolo  scom- 
pone; nel  che  differisce  dall'etere  proto- 
clorato  che  si  ottiene  facendo  passare 
del  cloro  nell' alcool. 

Quando  si  fa  bollire  si  volatilizza  ; nel 
che  patisce  una  leggerissima  alterazione, 
colorandosi  a poco  alla  volta  dal  giallo 
al  bruno,  e terminando  col  lasciare  uu 
residuo  carbonoso. 

Se  si  fa  passare  in  vapore  a traverso 
d'un  tubo  di  porcellana  nel  quale  siansi 
introdotti  dei  frammenti  di  porcellana , 
e che  abbia  una  temperatura  rossa  bianca, 
si  ottiene: 

x.°  una  mescolanza  di  Gi,3q  di  gas 
acido  idroclorico,  e di  38,6i  d'  un  gas 
infiammabile  che  non  contiene  assoluta- 
mente  che  carbonio  e idrogeno; 

2.0  un  deposito  di  carbone  nel  tubo 
di  porcellana. 

Messo  in  un  cucchiaio  d'argento  leg- 
germente scaldato,  piglia  fuoco  quando 
gli  si  avvicina  baslan temente  un  corpo 
in  ignizione  : arde  con  una  fiamma  verde 
e tramanda  dell'acido  idroclorico  e del 
nero  di  fumo. 

Facendo  passare  il  suo  vapore  su  del 
perossido  di  rame  scaldato  fino  al  rosso 
ciliegia,  si  ottiene  dellaciilo  carbonico 


Digitized  by  Google 


ETE  ( ioa4  ) ETE 


mescolalo  quasi  sempre  con  una  certa 
quantità  di  gas  idrogeno  carburato  e del 
sapore  d'acqua;  nel  tubo  trovasi  del 
raiue  metallico  e del  cloruro  di  questo 
metallo. 


| 


Assorbe  il  cloro  in  molla  copia,  ed 
acquista  mercè  di  questo  assorbimento,! 
un  sapore  caustico  come  metallico,  eia' 
proprietà  di  spaudere  dei  fumi  sotfo- 
canti,  acidissimi.  Se  in  questo  stato  si 
agita  con  dell'acqua,  questa  disciogliej 
dell’acido  idroclorico,  e il  cloro  non| 
combinato  all' idrogeno  percarburato:  ciò; 
ebe  rimane  insolubile,  è una  porzione  dii 
etere  che  non  è stata  alterata. 

**  li  Pfaff  dice  die  l'acqua  reagisce 
au  questo  etere,  sema  il  concorso  «lei | 
raggi  solari,  risultandone  dell'etere  ace-, 
tiro  e dell'arido  idroclorico;  la  qual  rea- 
zione, dice  il  Thenard , potrebbe  facil-J 
mente  concepirsi  per  mezzo  della  se-, 
gunite  equazione  : 

4C“HiM;iiM  H«04=(C»H«0»,H»CSH» 

C)-+-H*Ch*. 

Giova  peraltro  notare  che  la  forma- 
zione «Idi  etere  acetico  e dell'acido  idro- 
clorico,  avvertita  dal  Pfatf,  viene  dal 
Liebig  attribuita  alla  scomposizione  ili! 
una  materia  particolare , esistente  nel-! 
1 olio  impuro  degli  olandesi  : la  qual| 
materia  gli  comunicherebbe,  per  mezzo j 
dell' acqua,  la  proprietà  di  dare  origine 
ai  due  prodotti  indicali,  non  solamente 
sotto  l'azione  della  luce  diretta  del  sole, 
ma  anche  colla  distillazione  sotto  Fazione 
della  luce  diffusa  ; dovecchè  1*  olio  pu- 
rificalo «falla  potassa  e dall’acido  solfo- 
rico , non  proverebbe  dal  lato  dell’  ac- 
qua, reazione  alcuna,  tanto  per  la  di- 
stillazione, quanto  per  la  esposizione  ai  ( 
raegi  solari. 

Lgli  nota  altresì,  a conferma  di  quanto 
egli  dice,  che  questa  esperienza  tu  per 
lui  fatta  in  inverno. 

Assicura  pure  che  il  cloro  c il  gas 
oleofaciente,  anche  asciuttissimi,  non  pos-, 
sono  fra  di  loro  combinarsi,  senza  che 
»•  produca  acido  idroclorico  ; e nell1  olio 
etereo  , formato  da  questi  due  gas  e pu- 
rificato, ammette  una  composizione  di- 
versa da  quella  qui  esposta.  (A.  B.)  | 

A freddo  le  acque  di  potassa  e di  soda 
lo  disciolgono:  e dopo  che  è stato  in 
contatto  per  qualche  giorno,  vi  ha  pro- 
duzione eli  cloniro  di  potassio  o di  sodio, 
senza  che  si  sviluppi  gas,  nè  vi  sia  de- 
posito di  carbonio.  Talora  si  produce 
un  poco  d'acido  carbonico. 

L'ammoniaca  liquida  si  comporta  a 


freddo  come  le  acque  ili  potassa  e di  soda., 
colla  differenza  peraltro  che  si  ottiene 
un  idroclorato  invece  d’  un  cloruro. 

Il  gas  ammoniaco  a freddo  non  ha 
alcuna  azione  sull'etere  olorurico;  ma  se 
i due  corpi  sono  messi  in  contatto  allo 
stato  gassoso  e a una  temperatura  ele- 
vata, formasi  dell*  idroclorato  d*  ammo- 
niaca, e si  sviluppa  un  gas  infiamma- 
bile. 

/*  riparazione. 

Il  Rubiquet  e il  Colin  si  sono  gio- 
vati del  processo  che  ora  descriveremo 
per  procurarsi  I'  etere  elorurico. 

Introdussero  essi  in  una  storta  il  re- 
siduo dell'  etere  preparato  coll'  acido 
solforico,  che.  come  ahbtatn  detto  al  pa- 
ragrafo dell'etere  idratino,  ha  la  pro- 
prietà di  sviluppare  col  calore  del  gas 
idrogeno  percarburato.  degli  acidi  eur- 
itmico e sol  focoso,  dell'olio  dolce  e del- 
l'acqua : la  storta  collocata  sopra  un 
fornello,  comunicava  per  mezzo  d’ un 
allunga,  con  un  matraccio  lobulato  che 
pescava  in  una  mescolanza  di  ghiaccio 
e di  sale  affinché  1'  acqua  e 1'  etere  vi 
si  potessero  condensare.  Il  matraccio  co- 
municava per  mezzo  d'  un  tubo  del  Wel- 
ter, con  una  boccia  piena  due  terzi  di 
potassa  causlica  concentratissima,  alfine 
il'  assorbire  gli  acidi  solforoso  e carbo- 
nico e l'olio  dolce.  Da  questa  boccia 
partiva  un  tubo,  che  andava  a far  capo 
in  fondo  a un  grandissimo  pallone,  il 
quale  era  messo  in  comunicazione  con 
un  apparecchio  adattato  per  la  prepa- 
razione del  cloro,  e questo  gas  prima 
di  pervenirvi  traversava  una  boccia  pie- 
na d'  acqua.  Finalmente  per  evacuare 
1’  aria  e 1'  eccesso  dei  gas,  era  slato  adat- 
tato al  pallone  un  tubo  che  andava  ad 
aprirsi  sotto  una  campana  ripiena  d'acqua. 

I due  citati  chimici  scaldarono  poi  la 
storta  che  conteneva  il  residuo  d’  etere 
e il  vaso  nel  quale  era  la  miscela  op- 
portuna allo  sviluppo  del  cloro,  badando 
bene  di  produrre  solamente  uno  svi- 
luppo estremamente  lento  dei  due  gas,  e 
di  fargli  pervenire  nel  pallone  nella  pro- 
porzione medesima.  Quando  1'  aria  fu 
sufficientemente  espulsa  dal  pallone  il 
nuovo  etere  cominciò  a formarsi,  e si 
raccolse  a poco  alla  volta  in  fondo  al 
recipiente. 

Quando  questo  recipiente  si  stacca, 
osservasi  che  se  il  cloro  è stato  in  ec- 
cesso si  sviluppano  dei  vapori  di  ciotti 
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e <T  acido  idroclorico,  non  che  un  odore 
alquanto  canforato,  in  questo  caso  l'etere 
ha  le  proprietà  che  noi  gli  abbiamo  ri- 
scontrate quando  è saturato  di  cloro.  Se 
all'incontro  è stato  sviluppato  in  eccesso 
T idrogeno  percarburato,  osservasi  che 
r etere  è senza  colore,  che  non  è acido, 
che  ha  un  odore  soave , e che  non  si 
spandono  fumi  acidi  quando  stappasi  il 
pallone  che  lo  contiene.  La  proporzione 
in  che  i due  gas  danno  il  maggiore 
etere,  è quella  di  due  volumi  di  cloro, 
e di  un  volume  d’idrogeno  percarburato. 

L’  etere  clorurico  si  produce  insieme 
con  gas  secchi  e con  gas  umidi. 

Per  ottenere  un  etere  costante  nelle 
sue  proprietà,  fa  d’  uopo  lavare  il  pro- 
dotto ottenutone  con  una  piccola  quan- 
tità d’acqua;  il  che  si  ripete  finché 
resti  senza  colore  e senza  azione  sulla 
laccamuffa,  e poi  stillarlo  a bagno  maria 
su  del  cloruro  di  calce  fuso  e polveriz- 
zato a fine  di  separarne  1’  acqua. 

Storia. 

L’  etere  del  quale  abbiamo  parlato , 
fu  scoperto  nel  1796  dai  chimici  olan- 
desi, i quali  lo  produssero  facendo  per- 
venire in  una  campana  piena  d’  acqua, 
volumi  uguali  di  cloro  e d’idrogeno 
percarburato,  e lo  riguardarono  come  un 
olio;  per  la  cjual  cosa  essi  addimanda- 
rono  oleofaciente  l’ idrogeno  percarbu- 
ralo  da  essi  scoperto,  il  Rubiquet  e 
il  Colin  provarono  nel  1816  che  questo 
reteso  olio  era  formato  di  cloro  e 
" idrogeno  percarburato.  I/Àmpère  cre- 
dette poter  concludere  dalle  esperienze 
di  questi  chimici  c da  diverse  analogie, 
che  i gas  si  combinavano  in  volume  uguale 
per  formare  un  solo  volume  di  vapore 
d’ etere  clorurico.  Il  Gav-Lussac  con- 
fermò questa  massima  dell1  Ampère,  de- 
terminando la  densità  del  vapore  del 
nuovo  etere,  quale  noi  1’  abbiamo  data. 

Etere  bromato. 

Composizione. 

Quest’ elere,  secondo  Felice  d’Arcet, 
può  riguardarci  come  formato,  alla  pari 
dell’etere  iodato,  di  volumi  uguali  di 
bromo  e di  gas  oleofaciente  o bicarburo 
d'idrogeno. 


ETE 

Proprietà. 

Alla  temperatura  ordinaria  ha  raspollo 
d’uu  liquido  oleaginoso,  senza  colore, 
più  denso  dell’acqua. 

Ha  un  sapore  molto  zuccherato,  che 
lo  comunica  all'acqua  nella  quale  si 
scioglie. 

Ha  un  odore  etereo,  piacevole  e pe- 
netrante. 

Secondo  il  Serullas  quando  la  tempe- 
ratura sia  ridotta  a 70  sopra  zero,  questo 
etere  piglia  lo  stalo  solido. 

Si  volatilizza  facilmente;  e traversando 
un  tubo  in  escandescenza  patisce  scom- 
posizione , dal  che  risultano  gas  idrobro- 
mico  e un  deposito  di  carbone. 

A freddo  è inalterabile  dall’aria.  Ma 
avvicinandogli  un  corpo  infuocalo,  vi 
brucia  con  una  leggiera  fiamma  verde,  e 
spande  un  denso  fumo  e vapori  acidi. 

Non  è trasformato  in  bromuro  di  car- 
bonio per  l’azione  del  bromo,  il  quale 
anche  sotto  l’influenza  dei  raggi  solari, 
uou  esercita  su  di  esso  alcuna  azione. 

Preparazione . 

Si  ottiene  quest’etere  facendo  cader»* 
del  bromo  dentro  a una  boccia  o pallone, 
nel  quale  sia  del  gas  oleofaciente. 

Storia. 

La  scoperta  di  questo  etere  debbesi 
al  Serullas. 

Etere  iodato. 

Composizione. 

La  composizione  di  questo  etere  in 
volume , è nelle  proporzioni  medesime 
dell’etere  bromato,  ed  in  peso  è di 

Iodio 89,6.1 

Ricarburo  d'idrogeno.  . . . 10,37 

100,00 

Il  peso  dell'atomo  di  quest'etere  è 
di  857,7. 

Proprietà. 

£ bianco,  cristallino,  polveroso. 

Ha  un  odore  etereo  piacevole 

Ha  un  sapore  dolciastro. 

Non  conduce  l' elettricità. 
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Triturandolo  si  riduce  in  una  polvere* 

fina. 

È più  grave  (Idracido  solforico  di 

i,B5. 

Il  calore  lo  fonde  facilmente  in  un 
liquido,  che  freddandosi  cristallizza  in 
agni  ammucchiati. 

Se  la  temperatura  si  aumenta,  assume 
lo  stato  di  \ a por 'e,  che.  operando  in  vasi 
chiusi,  si  raccoglie  alle  pareti  del  vaso 
in  aghi  e in  pagliette  scolorite,  brillanti 
e diafane. 

In  contatto  della  fiamma  d’una  can- 
dela arde  con  diilicollà , e svolge  poco 
iodio  ed  acido  idi  «iodico. 

Riscaldato  in  un  modo  repentino  e 
assai  forte  in  contatto  dell'aria,  si  scom- 
pone in  iodio  e in  acqua,  lasciando  un 
residuo  carbouoso. 

Non  è solubile  nell’ acqua. 

È solubilissimo  nell' alcool  e nell'etere 
idratico.  i quali  svaporandosi  spontanea- 
mente, lasciano  quest'etere  cristallizzato. 

La  soluzione  alcool ica  manifesta  in 
principio  un  sapore  dolciastro,  il  quale 
poi  fa  provare  sulla  lingua  la  sensazione 
di  un  che  acrimonioso  e corrosivo. 

A freddo  non  è disciolto  dall'acido 
solforico  concentrato;  ma  se  questi  due 
corpi  si  scaldano  insieme,  l'etere  rimali 
decomposto,  sviluppando  dell'iodio  ed 
un  gas  non  bene  studiato,  ma  che  pare 
sia  gas  bicarburo  d'idrogeno. 

La  potassa,  molto  allungata  con  acqua, 
non  esercita  azione  su  questo  etere,  ma 
se  è concentrata  lo  scompone,  abbenchè 
lentamente. 

Quest'etere  ha  molta  analogia  coll'e- 
tere bicloralo,  ma,  resiste  meno  ai  rea- 
genti. 

Preparazione. 

Si  ottiene  questo  etere  introducendo 
dell'  iodio  dentro  a un  fiasco  pieno  di 
gas  oleofaciente,  turando  quindi  il  fiasco 
ed  esponendolo  all'azione  diretta  dei 
raggi  solari.  L'iodio  che  trovasi  in  con- 
tatto di  questo  gas  lo  assorbe  a poco 
alla  volta  ; dal  che  producasi  una  com- 
binazione cristallina,  sulla  quale,  termi- 
nata che  sia  la  reazione,  si  versa  una 
debole  dissoluzione  di  potassa , perchè 
questa  si  appropri  tutto  l'iodio  in  ec- 
cesso c non  combinato,  che  possa  esi- 
stere in  essa,  lasciando  indisciolto  l'etere 
iodato.  Allora  questo  etere  raccogliesi 
allo  stalo  solido,  si  lava  con  acqua  per 
ispogliarlo  della  potassa  che  può  conte- 


nere, c cosi  depurato  si  asciuga  fino  a 
secchezza. 

Etere  solfociax  ato. 

Composizione. 

Questo  etere  non  è stalo  analizzato, 
e però  non  ne  possiamo  dare  le  propor- 
zioni dei  principj  costituenti,  Pure  il 
Lichig  lo  riguarda  come  composto  di 
hicarbuio  d'idrogeno,  unito  al  solfociu- 
nogeno  e non  all'acido  idrosol focianic-o : 
il  che  egli  pensa  per  i motivi  dello 
sviluppo  del  gas  solforoso  che  accompa- 
gna la  sua  formazione  , e della  produ- 
zione del  solfociaiiuro  di  potassio , che 
si  produce  quando  quest’etere  si  troia 
in  contatto  di  questo  metallo , senza  che 
se  nc  formi  per  l'azione  della  potassa 
su  quest'etere  stesso. 

Proprietà. 

E sotto  forma  di  un  olio  senza  colore 
o leggermente  citrino. 

È più  grave  dell’acqua. 

Ha  un  sapore  dolciastro,  che  in  se- 
guito trasformasi  in  quello  della  menta 
piperita. 

Ila  un  odore  aualogo  a quello  deil'assa- 
felida , il  quale  resta  come  indelebile  nei 
corpi  stali  in  contatto  di  quest'etere. 

È facilmente  infiammabile,  ardendo 
con  una  fiamma  di  color  rosso  azzurro- 
gnolo, e sviluppando  un  odore  d'acido 
sol  foroso. 

A una  temperatura  di  66  a 720  bolle. 

Non  é che  menomamente  solubile  nel- 
)' acqua,  la  quale,  malgrado  ciò,  ne  pi- 
glia l’odore  in  alto  grado. 

È ben  solubile  nell'  alcool  e nell'etere. 

Trattalo  col  cloro  resta  scomposto  del 
tutto,  senza  peraltro  cambiare  d'aspetto, 
ma  perdendo  il  suo  colore  : nel  che  pare 
che  si  producano  successivamente  dei 
cloruri  di  zolfo,  di  cianogeno  c di  car- 
bonio. Il  potassio  lascia  per  lungo  tempo 
intatto  quasi  etere;  ma  poi  reagisca, 
benché  sempre  lentissimarocnte , su  di 
esso,  ricuoprcndosi  d'una  crosta  gialla, 
nella  quale  si  trova  essere  del  solfocia- 
nuro  di  potassa. 

L’ iodio  non  altera  quest’  etere  discio- 
gliendovisi,  e uc  resta  separato  per  mezzo 
della  potassa. 

A caldo  quest’etere  discioglie  lo  zolfo 
in  quasi  tutte  le  proporzioni,  e fred- 
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dandosi  la  soluzione,  lo  zolfo  va  a de- 
positarsi in  bellissimi  cristalli. 

Trattalo  nel  modo  medesimo  col  fo- 
sforo, si  ottengono  i medesimi  risulta- 
menti. 

Sotto  T azione  dell1  acido  solforico 
quest'etere  divien  bianco  ed  opaco;  e 
ove  se  ne  scaldi  la  miscela,  l’acido  divien 
bruno  svolgendo  dell’acido  solforoso. 

É tale  1 energia  onde  l’acido  nitrico 
reagisce  sopra  quest’etere,  da  decom- 
porlo non  solo  con  sviluppo  di  colore, 
ma  con  infiammarlo. 

Le  soluzioni  concentrate  di  potassa  e 
d’ammoniaca  lasciano  intatto  quest’etere. 

Preparazione . 

Si  fa  stillare  una  miscela  di  i parte 
di  solfocianuro  di  potassio,  di  a parti 
d'acido  solforico  concentrato  e di  3 parti 
d’alcool  a 8o°;  s’allunga  con  acqua  il 
prodotto  della  distillazione,  dal  quale  se- 
parasi un  corpo  oleaginoso,  che  ha  un 
peso  di  circa  quello  del  solfocianuro  di 
potassa  adoperato.  Questo  corpo  oleagi- 
noso sta  in  principio  a galla  del  li- 
quore, per  contenere  un  poco  d’etere 
idratico,  dal  quale  è facile  lo  spogliarlo 
per  via  di  reiterate  lavature.  Il  che  fatto, 
l'etere  solfocianico  resta  al  fondo  del 
vaso  in  forma  d'  un  olio  quasi  scolorato 
o leggermeute  giallognolo,  che  si  riduce 
a pei  fetta  purezza  distillandolo  sul  clo- 
ruro di  calce. 

Storia. 

Quest’etere  fu  per  la  prima  volta  ot- 
tenuto dal  Liebig  ; ma  sulla  vera  esi- 
stenza del  auale  si  hanno  dai  chimici 
diversi  dubhj. 

Etere  ossicloricarbomco. 

C omposi  zione. 

La  sua  formula  atomica  è: 
C40sCh*-hC*H8-t-HJ0. 

Essa  rappresenta  4 volumi  di  vapore. 

Proprietà. 

E sotto  forma  di  liquido  fluidissimo. 

Non  ha  colore. 


Ha  un  odore  acuto  che  provoca  le 
lacrime  e soffoca  , menochè  non  sia 
sparso  in  molta  aria;  nel  qual  caso  re- 
spirasi con  piacere. 

A una  temperatura  di  i5°  ha  una  den- 
sità di  i,i33.  Il  suo  vapore,  giusta  l’e- 
sperienza, ha  una  densità  di  3,82,  e 
giusta  il  calcolo,  n’ha  una  di  3,75q. 

Sotto  la  pressione  di  0,773,  noìie  a 
una  temperatura  di  84°,  e comunica  qua- 
lità fortemente  acide  all'acqua  che  sia 
messa  a caldo  in  contatto  di  esso;  nel 
che  pare  si  formi  dell’  alcool  e insieme 
dell’  acido  idroclorico  e dell'  acido  car- 
bonico. 

È scomposto  dall’  acido  solforico  con- 
centrato, sviluppandosene  del  gas  acido 
idroclorico. 

Messo  in  contatto  coll’ammoniaca  li- 
quida concentrata , la  miscela  si  riscalda 
tanto  da  bollire  e da  produrre  talvolta 
anche  una  specie  di  esplosione. 

Nel  caso  che  1’  ammoniaca  sia  in  ec- 
cesso, sparisce  compiutamente  l'etere;  e 
si  produce  un  idroclorato  d'  ammoniaca 
e di  uretanay  composto  particolare,  eh  è 
un  carbonaio  neutro  d'ammoniaca  e di 
bicarburo  d’ idrogeno.  V.  Uretana. 

Preparazione. 

Quest’elere  che  è il  prodotto  dell'azioi.e 
dell'  acido  clorossicarbonico  sull’alcool , 
racchiude  un  acido  particolare  non  cono- 
sciuto allo  stato  isolato,  il  quale  per  la 
medesima  quantità  di  carbonio , com- 
prende metà  più  d’ossigeno  e metà  me- 
no di  cloro  dell'acido  clorossicarbonico. 
Per  ottenerlo  si  fanno  passare  3o  gram- 
mi d'alcool  anidro  in  un  pallone  della  ca- 
pacità di  1 5 litri,  ripieno  di  gas  cloros- 
sicarbonico; si  agita  il  tutto,  quindi  si 
lascia  entrare  dell'  aria  per  riempire  il 
vuoto  formatosi  dal  gas  assorbito,  e poi 
se  ne  estrae  il  liquore  e si  mescola  con 
circa  il  suo  volume  d'acqua  stillala.  Nel 
venire  in  contatto  dell'  acqua  questo  li- 
quore, si  formano  due  strali,  il  più 
grave  dei  quali,  ossia  l’inferiore,  è quasi 
tutto  formato  d’etere  ossicloricarbonico, 
e il  più  leggiero  d’  acqua  mollo  carica 
d'  acido  idroclorico.  Il  liquido  dello 
strato  inferiore  si  separa  col  mezzo  d una 
pipetta;  e rettificandolo  a bagno  maria 
sul  litargirio  c sul  cloruro  di  calce,  se 
uè  separa  l’etere,  che  passa  nel  reci- 
piente allo  stato  di  purezza.  Questo  etere 
è peraltro  sempre  idrato;  e la  reazione 
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dalla  quale  ripete  la  sua  origine,  vien 
rappresentata  dell’  equazione  seguente  : 

C40*Ch4-t-C«H*,H40*  =Cb,H,-h 
C40*Ch2,C»H*H*0. 

Questa  equazione  può  mostrare  che  4 
volumi  di  gas  clorossicarbonico  e 4 vo- 
lumi d'alcool  supposto  gassoso,  si  scom- 
pongono reciprocamente,  e producono  4 
volumi  di  gas  idroelonco  ed  una  quan- 
tità d*  etere  ossiclorocarbonico  da  for- 
mare 4 volumi  di  vapore. 

Storia . 

Quest'etere  è stato  scoperto  dal  Dumas. 

(A.  B.) 

SECO!» no  CERERE  D’  ETERI. 

Etere  Nitrico  u forse  Nitroso. 

Sinonimia. 

Etere  azotoso. 

Composizione . 

La  composizione  di  quest'etere  è im- 
perfettamente nota , e quanto  ne  sap- 
piano si  limita  a questo,  cioè,  che  l’e- 
tere nitrico  o nitroso,  il  più  puro  che 
siasi  ottenuto,  ha  dato  coir  analisi  del- 
1 alcool  , dell'acido  nitroso,  ed  un  poco 
d'acido  acetico.  Ora  può  accadere  che  i 
due  ultimi  corpi  siano  di  nuova  forma- 
zione, e provengano,  il  primo  da  una 
scomposizione  dell' acido  nitrico,  e il  se- 
condo da  una  scomposizione  d'una  parte 
dell’ alcool;  oppure  che  l’etere  in  pro- 
posito sia  formato  d'etere  nitroso  o ni- 
trico, e d'etere  acetico. 


**  Ora  sappiamo,  secondo  il 

Dumas 

e il  Boullay,  che  questo  etere 

si  com- 

pone  di 

Carbonio 

3a,35 

Azoto 

18,73 

Idrogeno 

6,60 

Ossigeno 

42,32 

Il  clic  corrisponde  alla  formula  Az5 
OM-CW+HK),  la  quale  rappresenta 
4 volumi  d'etere.  (A.  B ) 


ETE 

Proprietà  fisiche. 

È lìquido  alla  temperatura  ordinaria, 
sotto  la  pressione  di  ora,758. 

Alla  temperatura  di  ai°  entra  in  ebol- 
lizione. 

Questa  gran  tensione  è provata  altresì 
dai  due  fatti  seguenti:  se  si  getta  un 
poco  di  questo  etere  sulla  mano,  esso 
bolle  molto  rapidamente  e si  dissipa  del 
tutto  cagionando  una  forte  sensazione  di 
freddo. 

Se  si  tiene  frallemani  una  boccia  piena 
di  questo  etere,  esso  si  dissipa  legger- 
mente bollendo. 

È più  denso  dell'aleool  e meno  del- 
l'acqua, avendo  una  gravità  specifica  di 
o,886,  alla  temperatura  di  4°- 

Il  suo  vapore,  secondo  il  Dumas  e il 
Boullay , ha  una  gravità  di  3,067  , ed 
una  tensione  di  o®,758,  alla  tempera- 
tura di  ai°. 

Ha  un  leggiero  colore  giallastro. 

Il  suo  odore  analogo  a quello  degli 
altri  eteri,  è anche  più  penetrante  dì 
quello  dell'etere  idroclorico  , e si  rende 
riconoscibile  alla  specie  di  stordimento 
che  uno  prova  quando  ne  ha  respiralo. 

Ha  uu  sapore  acre  e bruciante. 

Proprietà  chimiche. 

Gli  elementi  di  questo  etere  sono  estre- 
mamente disposti  a disunirsi  per  dare 
origine  a nuovi  prodotti  ; il  che  è di- 
mostrato dalla  maggior  parte  delle  pro- 
prietà che  ci  rimane  ad  esporre  per  com- 
piei are  la  storia  dell'etere  nitrico. 

Se  si  tratta  1 parte  d'etere  con  a5  o 
3o  parti  d’acqua,  una  piccolissima  por- 
zione d' etere,  si  discioglie,  una  seconda 
si  svapora,  ed  una  terza  si  scompone. 
L'acqua  acquista  dell'acidità  e l'odore 
della  mela  renette  [pyrus  maius  renet - 
/iu,Carol.  Steph.);  e distillandola  sulla 
potassa  trovasi  contenere  dell’ alcool  che 
si  volatilizza  , e dell'  acido  nitroso  che 
rimane  unito  all'alcool. 

Quando  si  conserva  in  una  boccia  alla 
temperatura  ordinaria,  quest’etere  ina- 
cidisce in  capo  a qualche  giorno , svi- 
luppandosi dell’  acido  nitroso  ed  un  poco 
d'acido  acetico  (1).  E per  convincersi  di 

(1)  ••  Il  Berteliu*  dice  che  quell'etere  scom- 
ponendosi spontaneamente  dà  dell'acido  mali- 
co*, ed  è probabile  altresì  che  ci  sia  nel  tempo 
medesimo  formaaione  d'  una  certa  quantità  di 
alcool.  (A.  B.) 
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ciò)  basta  agitare  Teiere  in  una  boccia 
tappata  e contenente  della  calce  polve- 
rizzata. Quando  il  liquido  si  è spogliato 
/ dell' acidità  si  decanta,  se  ne  lava  il  re- 
siduo con  alcool  concentrato  affine  di 
togliere  tutto  Teiere,  e poi  trattando  il 
residuo  con  acqua  s'ottiene  una  dissolu- 
zione di  nitrato  e d'  acetato  di  calce. 

L1  etere  esposto  dentro  una  boccia  al- 
Taria  atmosferica,  si  inacidisce  ugual- 
mente; ma  non  pare  che  l'ossigeno  vi 
contribuisca  punto , tutto  dipendendo 
dalla  temperatura.  Dal  che  si  comprende 
che  non  si  può  distillare  quest'etere 
senza  acidificarlo;  ed  è per  questa  ra- 
gione che  ricevendo  del  gas  etereo  nel- 
T acqua  calda,  si  produce  dell'acido  ni- 
troso rutilante. 

41  grammi  d'etere  che  il  Thenard  ha 
fallo  passare  in  un  tubo  di  porcellana 
infuocata  , hanno  dato 

5s*>63  d'  acqua  contenente  un  poco 
d' acido  idrocianico  ; 

0,40  d'ammoniaca; 

0,80  d' olio  ; 
o,3o  di  carbone; 

0,^5  d'  acido  carbonico; 

/di  deut  ossido  d'azoto; 

29,90  d'una  mi-  J d'  azoto; 

scela  gassosa  j d'idrogeno  percarburalo; 

\d' ossido  di  carbonio. 

Vi  fu  una  perdita  di  3s*, 72 

>5  grammi  d'etere  disciolti  in  un 
grande  eccesso  di  potassa,  non  comin- 
ciarono a dare  un  deposito  di  nitrato  di 
potassa  cristallizzato  , se  non  in  capo  a 
veutiquattr'  ore  dopo  essere  stati  disciolli. 

In  capo  a otto  giorni  di  reazione,  si 
sentiva  ancora  nella  dissoluzione  un 
odore  penetrante  d’etere. 

Preparazione. 

Si  mettono  5oo  grammi  d'acido  nitrico 
a 3a°,  e 5oo  grammi  d'  alcool  a 36°  in 
una  storta  della  capacità  di  2 litri.  Si 
colloca  la  storta  sopra  un  treppiede  di 
ferro  che  riposi  sopra  un  fornello  e si 
fa  comunicare  con  una  boccia  vuota;  ac- 
canto a quest' ultima  si  aggiungono  quat- 
tro bocce  di  Woulf  prolungate  e strette, 
ripiene  a metà  di  una  soluzione  di  clo- 
ruro di  calcio.  Le  cinque  bocce  sono 
collocate  in  vasi  atti  a ricevere  durante 
l'operazione,  una  miscela  di  sale  e di 
ghiaccio.  L'acqua  contenuta  nelle  bocce 
Dizion.  delle  Scienze  /Val.  Voi . . 


si  satura  di  cloruro  di  sodio,  perchè  possa 
sostenere  il  grado  di  freddo  della  mi- 
scela senza  congelarsi,  ed  a fine  di  di-  • 
minuirne  la  tensione,  e di  renderla  per 
questa  via  meno  atta  ad  essere  svaporata 
per  effetto  della  grande  quantità  de»  gas 
che  la  debbono  traversare 

Alle  volte  sì  mettono  dei  carboni  ar- 
denti sotto  Ja  storta,  per  far  bollire  il 
liquore  eh' essa  contiene;  e tostochè  ciò 
accade,  si  toglie  il  fuoco,  e per  mode- 
rare T azione  dell’ arido  sopra  l'alcool,  si  « 
lascia  gocciare  di  tempo  in  tempo  sopra 
la  storta  una  spugna  piena  d'acqua.  Ab- 
biamo un  criterio  che  Toperaiioue  è al 
suo  termine,  quando  dalla  storta  nou 
sviluppasi  più  nulla. 

L'acido  nitrico  reagendo  sull'alcool, 
dà  origine  a diversi  prodotti,  che  souo 
i seguenti  ; 

i.®  residuo  liquido  che  trovasi  nella 
storta  ; 

a.°  prodotto  etereo  condensatosi  nelle 
bocce  ; 

3 0 gas  che  si  sono  sviluppati  e che 
si  sono  raccolti  sull' acqua. 

a)  Residue  liquido. 

È formato  di: 

i.°  284  grammi  d'acqua; 

2.0  78^.  d'acido  nitrico; 

3.®  fio^r.  d’alcool; 

4 ° un  poco  d'  acido  acetico; 

5.®  una  materia  facile  a carbonizzarsi, 
non  copiosissima,  e capace  di  trasfor- 
marsi, mercè  dell’acido  nitrico,  se  non 
in  tutto  almeno  in  parte,  in  acido  ma- 
lico, in  acido  ossalico. 

b)  Prodotto  etereo. 

La  prima  boccia  contiene  una  gran 
quantità  d'un  liquido  giallastro  , costi- 
tuito da  mollo  alcool  acquoso , da  etere, 
e dagli  acidi  nitrico,  nitroso  e acetico. 

Le  altre  bocce  contengono  uno  strato 
d'etere  alta  superfìcie  delTacqtia  salata. 
Questo  strato  è meno  considerabile  nella 
seconda  boccia  che  nella  prima,  ed  a 
più  forte  ragione  nella  terza  e nella 
quarta. 

Per  mezzo  d’un  imbuto  con  cannello 
affilato, si  «‘parano  benissimo  gli  strati  di 
etere  dai  liquidi  salini  sui  quali  notano. 

Si  riuniscono  al  liquore  della  prima  boc- 
cia, e si  distilla  il  tutto  a un  delicatis- 
simo calore  in  una  storta  alla  quale  siasi 
P.  //.  128 
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adattalo  un  recipiente  di  lungo  collo, 
clic  si  tiene  in  meteo  al  ghiaccio.  L'e- 
tere comincia  subito  a passare  ; e quando 
.si  vede  che  comincia  a volat dittarsi  un 
liquido  diverso  da  esso,  si  cessa  dal  di- 
stillare^ si  fredda  nel  ghiaccio  una  boc- 
cia a tappo  smerigliato,  vi  s'introduce 
un  poco  di  calce  polverizzata , vi  si  versa 
l’etere,  e tosto  si  tappa.  In  capo  a met- 
x’ ora  l’etere  si  è spogliato  del  tutto  del 
1*  acidità  ; e allora  possiamo  decantarlo, 
per  averlo  allo  stato  di  puretta , in  pic- 
cole bocce  che  chiudono  ermeticamente, 
le  quali  debbono  essere  collocate  in  raexto 
al  ghiaccio  o in  un  luogo  di  bassissima 
temperatura.  Convien  pure  fermare  con 
spago  i tappi*  La  quantità  d'etere  è di 
circa  100  grammi. 

c)  Gas. 

Questi  gas  consistono  in  una  gran  quan- 
tità di  protossido  d’axoto  , in  un  poco 
d'axoto,  di  deutossido  d'  azoto,  di  gas 
acido  carbonico,  e di  gas  acido  nitroso; 
e trascinano  seco  altresì  del  gas  etereo. 

Teoria. 

L’alcool  e l'acido  nitrico  si  dividono 
ciascuno  in  due  porzioni:  una  porxione 
d’alcool  è compiutamente  scomposta,  nel 
tempo  che  l’altra  non  lo  è;  una  por- 
zione d’acido  nitroso,  e l'ossigeno  che 
essa  abbandona,  alla  pari  dall’ altra  por- 
zione d’acido,  reagendo  sull  alcool  eh  è 
scomposto,  dà  origine  alla  lormazione 
di  molta  acqua  e di  protossido  d azoto, 
a quella  del  gas  nitroso , dell’ acido  car- 
bonico, dell’acido  acetico,  della  materia 
facile  a carbonizzarsi,  e allo  sviluppo 
dell'azoto.  Nel  mentre  isl esso  che  questi 
nuovi  prodotti  si  manifestano,  l’acido 
nitroso  e un  poco  d’acido  acetico,  ete- 
rizzano una  parte  dell'alcool  indecom- 
posto, combinandosi  ad  esso. 

Storia. 

Il  Navier  fu  il  primo  a parlare,  nel 
1^4?»  dell’  etere  nitroso.  Egli  lo  prepa- 
rava mettendo  in  una  bottiglia  di  Sé 
vres  due  parti  d'  acido  nitrico  concen- 
trato in  tre  parti  d'  alcool.  Rilasciava 
la  miscela  a *e  stessa  pel  corso  di  quattro 
giorni  ; quindi  forava  il  tappo  , perchè 
i gas  che  si  erano  prodotti  se  ne  andas- 
sero lentamente  ; finalmente  stappava  la 
bottiglia  e ne  separava  uno  strato  gial- 


lastro, leggiero,  eh’ ei  riguardava  per 
etere.  Siccome  avveniva  spesso  che  la 
bottiglia  crcpasse  a cagione  della  vio- 
lenza, colla  quale  la  reazione  dei  corpi 
aveva  effetto,  .il  Baumé  prescrisse  di 
metterla  in  un  bagno  freddo. 

11  Woulf  ha  descritto  un  apparato  che 
si  compone  principalmente  d'un  pallone 
di  lunghissimo  colio  , che  porta  alla  sua 
sommità  un  cappello  di  tubo  lunghis- 
simo e comunicante  con  diverse  bocce. 

Il  Bougnes  ha  detto  che  si  poteva 
adoperare  un  apparato  ordinario,  ove  si 
allungasse  l'acido  di  una  sufficiente  quan- 
tità (l'acqua. 

Il  Plauche,  il  Brugnatelli,  il  Black, 
il  Proust,  hanno  pure  modificati  questi 
processi. 

11  Deyeux  ha  creduto  che  il  colore 
di  questo  etere  dipendesse  da  un  poco 
d*  olio  dolce  che  se  ne  poteva  separare, 
distillando  l'etere  sullo  zucchero,  ed 
ha  pure  creduto  che  la  sua  volatilità 
derivasse  da  gas  nitroso  che  se  ne  po- 
teva separare  per  mezzo  dell1  acqua. 

Il  duca  d’Ayen  e i chimici  olandesi, 
hanno  riguardalo  i gas  prodotti  della 
reazione  dell’acido  nitrico  sull’alcol, 
come  formati  di  gas  nitroso  e d’etere. 

Le  nostre  cognizioni  erano  quelle 
medesime,  nel  iftoG,  quando  il  Thenard 
mandò  a stampa  le  sue  belle  ricerche 
sugli  eteri.  Per  preparare  l’etere  nitroso 
egli  diede  l’ingegnoso  processo  che  ab- 
biamo indicato;  riconobbe  in  questo 
etere  la  presenza  dell’  alcool  e desìi 
acidi  nitroso  ed  acetico;  infine  ne  de- 
scrisse le  proprietà  più  notabili,  che 
innanzi  a lui  si  erano  quasi  tutte  igno- 
rate. I fatti  per  noi  in  quest’  articolo 
riferiti,  sono  stali  cavali  dalle  sue  me- 
morie. 

Considerazioni  sugli  eteri  for- 
mati d' acidi  vegetabili  o ani- 
mali. 

È rosa  nplcvoìe,  elle,  tolti  gli  acidi 
acetico,  formico  e cianico,  i quali  possano 
eterificare  l'alcool  scoia  rintermedio  d’al- 
run  altro  acido,  gli  altri  acidi  organici 
che  formano  cirri,  non  possnn  produrlo 
se  non  per  la  mediaiione  di  un  acido 
minerale  energico,  come  l'acido  solfo- 
rico o l’acido  idroclorico:  la  qual  cosa 
è stata  ampiamente  dimostrala  dal  The- 
nard.  Egli  riconosce  che  l' influenza  di 
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questi  Acidi  pare  sia  quella  di  Condensare 
gli  elementi  dell’  alcool  e di  metterli 
per  questo  mezzo  in  uno  stalo  più  atto 
a combinarsi  cogli  acidi  organici.  Quando 
si  rifletta  in  primo  luogo  che  1'  acqua 
ha  maggiore  affinità  per  gli  acidi  ener- 
gici che  per  gli  acidi  oiganici,  e in  se- 
condo luogo  che  ti*  ha  una  grandissima 
per  V alcool,  da  farlo,  per  cosi  dire,  par- 
tecipare della  sua  natura,  quando  gli 
è unita  in  una  certa  proporzione,  incli- 
niamo di  leggieri  a credere  che  l'azione 
degli  acidi  minerali  nella  eterificazione 
per  mezzo  degli  acidi  organici,  si  ri- 
duca ad  attrarre  1’  acqua  , inentrechè 
1'  alcool  e 1'  acido  organico  tendono 
dalT  altro  lato  a combinarsi  tra  loro. 

Etbrr  acetico. 

**  Composizione. 

La  sua  formula  atomica  è : 
C*H«OH-C8H*-+-H28. 

Essa  rappresenta  4 volumi  di  vapore. 
(A.  B.) 

Proprietà. 

É liquido,  perfettamente  limpido  e 
senza  colore. 

A una  temperatura  di  70°,  ha  una 
densità  di  0.8O6. 

Bolle  a 710  sotto  la  pressione  di  om,^5. 

Ha  un  odore  che  partecipa  di  quello 
dell'etere  solforico  e di  quello  dell'acido 
acetico. 

Ha  un  sapore  indefinibile  e diverso 
da  quello  degli  altri  eteri. 

Non  ha  azione  sui  colori  vegetabili. 

>4  parti  <!'  acqua,  a una  temperatura 
di  i5°,  disciolgono  3 parti  d'  etere 
acetico.  Questa  soluzione  acquosa  con- 
serva l'odore  c il  sapore  primitivi,  nè 
diviene  acida. 

L solubilissimo  nell’  alcool.  Questa 
soluzione  si  decompone  quando  si  me- 
scola coll'acqua,  separandosene  la  mag- 
gior parte  dell’  etere. 

L'etere  acetico  discioglie  i corpi  grassi 

Il  Boullay  osservò  che  mescolando  ra- 
pidamente parti  uguali  d'  etere  acetico 
e d'acido  solforico  concentrato,  il  termo- 
metro si  alzava  45°  al  di  sopra  della  tem- 
peratura dell'  atmosfera,  e che  la  disso- 
luzione distillata  dava  etere  acetico  me- 
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scolato  con  acido  acetico,  e poi  etere 
idratico  puro. 

L'etere  acetico  brucia  con  fiamma  bianca 
giallastra;  e durante  la  combustione  si 
mette  allo  scoperto  molto  acido  acetico. 

Quaudo  si  mescola  colla  soluzione  ac- 
quosa una  quantità  di  potassa  uguale  alla 
metà  del  suo  peso,  l’etere  perde  molto 
sollécitamente  il  suo  odore  e il  suo  sa- 
pore, riducendosi  compiutamente  in  al- 
cool e in  acido  acetico,  il  quale  si  unisce 
all'  alcali. 

Preparazione. 

Per  mezzo  della  tubolatura  di  una 
storta  di  vetro  s’introduce  una  miscela 
di  100  parti  d'alcool  rettificato  di  63 
parli  d'acido  acetico  concentrato,  e di 
17  parti  d’acido  solforico  del  commer- 
cio. Si  mette  la  storta  nel  laboratorio 
d'  un  fornello,  e le  si  adatta  un  pallone 
di  collo  lungo  tubulato,  sorretto  da  un 
cilindro  di  legno  o di  terra  cotta  , alto 
da  otto  pollici,  il  quale  si  pone  in  un 
vaso  contenente  cinque  o sei  pollici  di 
acqua.  Si  ricuopre  il  pallone  con  un 
panno  lano  i cui  lembi  vadano  a tuf- 
fare nell' acqua;  s' introduce  nella  tubu- 
latura  del  pallone  un  tappo  traversato 
da  un  piccolissimo  foro;  e ciò  fatto,  si 
alza,  mercè  d' alcuni  carboni  accesi,  la 
temperatura  de)  liquido  fino  al  punto  di 
farlo  bollire.  La  distillazione  deve  so- 
spendersi quando  nel  recipiente  sono  ri- 
maste ia3  parti  circa  di  liquido  etereo. 

Si  mette  questo  prodotto  in  contatto 
con  12  parti  di  potassa  caustica,  e vi  si 
tiene  pel  corso  (('una  mezz'ora.  Allora 
formami  due  strati:  Uno  inferiore  eh' è 
una  soluzione  acquosa  di  potassa  e d'a- 
cetato di  potassa,  ed  uno  superiore,  co- 
stituito da  etere  puro,  molto  più  conside- 
rabile del  primo.  Si  separano  fra  di  loro 
questi  due  liquidi  per  mezzo  d'un  im- 
buto di  lungo  collo. 

Un  altro  processo,  indicalo  dal  The- 
nard  come  molto  economo,  consiste  nel 
distillare  fino  a secchezza  una  miscela 
di  tre  parti  d’  acelato  di  potassa,  di  3 
parti  d' alcool,  e di  2 parli  d'acido  sol- 
forico: tanto  l'alcool,  quanto  l'acido  sol- 
forico, debbono  essere  concentratissimi. 
Tornando  a distillare  delicatamente  il 
prodotto  ottenutone  dalla  prima  distil- 
lazione, con  */j  del  suo  peso  d'acido  sol- 
forico concentrato,  s'ottengono  3 parti 
d'etere  acetico. 


Digitized  by  Google 


ETE 

Storia. 
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L’etere  acetico  fu  scoperto  nell'anno 
*7^9  da)  conte  Lauraguais,  il  quale  l'ot- 
teune  stillando  parti  uguali  d'acido  ace- 
tico e d’alcool  ugualmente  concentrato., 
e coobando  più  folte  il  prodotto  sul  re- 
siduo. Trattò  poi  il  prodotto  con  una 
soluzione  di  potassa  per  assorbire  un  ec- 
cesso d'acido;  ridistillò  questo  prodotto, 
e cosi  ottenne  un  etere  perfettamente 
neutro  sotto  l'azione  dei  colori  vegeta- 
bili. 

Fino  dal  1782,  tutti  i chimici,  tranne  il 
Poerner,  ammisero  la  scoperta  dell'etere 
acetico,  e lo  Schède  in  quel  medesimo 
anno  avendo  voluto  riprodurlo,  non  vi 
potette  pervenire,  seguendo  il  processo 
del  Lauraguais.  Tutlavolta  riusci  ad  ot- 
tenerlo : i.°  distillando  una  miscela  di 

1 oncia  d'acido  acetico  concentrato,  di 

2 once  d'alcool,  e di  2 grossi  d'acido 
idroclorico;  a.® sostituendo  all'acido  idro- 
clorico  gli  acidi  nitrico , solforico,  o idro- 
clorico debole;  3.°  distillando  1 oncia 
d'acetato  di  potassa  disciolta  in  3 oncej 
d'alcool,  con  uno  dei  quattro  acidi  pre-j 
citali  ec.  Lo  Schéete  notò  lo  sviluppo 
dell'acido  acetico  che  arcade  nel  momento 
della  combustione  deH'ctere,ed  osservò 
non  solamente  lo  scomporsi  di  esso  per 
mezzo  della  potassa  , ma  vide  altresì  che 
l'alcali  conteneva  dell’acido  acetico.  Dopo 
Io  Schede  altri  chimici,  come  il  Pelle- 
tier,  lo  Schultze,  il  Lichtenberg,  il 
Gehlen,  e massime  il  Thenard  e il  Boul- 
luy,  si  sono  occupati  di  quest'etere. 

M Acjktal*. 

Il  Thenard  colloca  presso  l’etere  ace- 
tico questa  sostanza  , cosi  addimandata 
dal  Liebig,  e scoperta  dal  Dcebereiner, 
ossidando  il  vapore  d'alcool  alla  tempe- 
ratura ordinaria-,  per  mezzo  del  nero  di 
platino,  perchè  una  tal  sostanza  può 
considerarsi  come  acetato  tribasico  di  bi- 
carburo  d'idrogeno  triidrato,  e perche 
sotto  questo  punto  di  vista  può  avvici- 
narsi all'etere  acetico. 

Composizione. 

Il  Liehig  assegna  a questa  sostanza  per 
formula  atomica  C,f  H,#  O*. 

Essa  potrebbe  rappresentare  una  com- 
binazione di  1 atomo  d'arido  acetico  e 
di  3 atomi  d’etere  idratino:  C*  H*  O8 
-t-  3 ( C*  H%  H*  O ) = aC,§  H1*  O*. 
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Egli  è d'avviso  che  1 atomo  di  ace- 
fale provenga  da  4 atomi  d'alcool,  che 
abbandonano  1 atomo  d’acqua  , c per- 
dono per  effetto  dell'ossidazione  4 atomi 
d' idrogeno. 

Proprietà * 

È in  forma  di  liquido  come  l'etere. 

Non  ha  colore. 

Ha  un  odore  etereo,  che  ricorda  quello 
dell'etere  proloclorato. 

Ha  una  densità  di  0,823,  alla  tempe- 
ratura di  20.° 

Bolle  a p5° 

È solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l’ alcool  c nell'etere. 

L’acqua  ne  discioglie  un  sedicesimo 
circa  del  suo  peso. 

Si  accende  con  facilità,  ed  arde  con 
una  fiamma  brillante. 

Il  nero  di  platino,  che  dà  origine  a 
questa  sostanza , la  trasforma  in  acido 
acetico,  se  ne  è protratta  l'azione. 

Si  converte  in  una  materia  gialla  re- 
sinoide, sotto  l'azione  della  potassa  e 
meglio  ancora  dell'acido  solforico. 

Preparazione. 

II  Docbereiner  ottenne  così  il  suo  are- 
tale. Dopo  avere  messo  dell'alcool  a 6o°  o 
80 0 dell' alcoometro  in  una  sottocoppa, 
collocò  qualche  linea  sopra  alla  super- 
fìcie del  liquido,  un  sostegno  sul  quale 
stavano  diversi  vetri  da  orologio  con- 
tenenti del  nero  di  platino  leggermente 
umettato  d'acqua,  e ricoprì  il  tutto  con 
una  campana  di  vetro,  aperta  nella  parte 
supcriore,  e che  pescava  nell'alcool  con- 
tenuto nella  sottocoppa.  Pose  questo  ap- 
parecchio in  un  luogo  non  troppo  fre- 
sco, dove  lo  tenne  fino  a che  l’alcool 
non  divenisse  acidissimo.  Il  che  conse- 
uito,  distillò  il  liquido  sul  carbonato 
i calce  e mescolò  il  prodotto  del  reci- 

Fienle  con  cloruro  di  calcio  polverizzato. 

I liquore  si  divise  in  due  strati:  il  su- 
periore dei  quali,  cioè  il  più  leggiero, 
trovò  essere  aretale  mescolato  soltanto 
con  una  piccola  quantità  d'acqua  e d’al- 
cool. Separato  questo  strato  dal  rima- 
nente del  liquore,  lo  pose  in  contatto 
con  cloruro  di  calcio  fuso  di  poco,  lo  de- 
cantò appena  che  il  cloruro  si  fu  di- 
sciollo,  ripetè  quesla  operazione  fin- 
ché cessasse  ogni  umidità  , e stillandolo 
sul  cloruro  medesimo,  dentro  ad  un  ap- 
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parato  beo  asciutto,  ottenne  l' acelale 
purissimo.  (A.  B.) 

Etere  formico. 

Proprietà . 

Quest’  etere  ha  l’ odore  dei  noccioli 
di  pesca  , e ne  ha  anche  il  sapore,  il 
quale  peraltro  finisce  con  essere  analogo 
a quello  delle  formiche. 

* A una  temperatura  di  i8°,  ha  una 
densità  di  0,9157,  secondo  il  Gehlen. 

A questa  medesima  temperatura  ri- 
chiede 9 parti  d'acqua  per  disciogliersi. 

**  È solubile  in  tutte  le  proporzioni 
nell’alcool;  ma  da  questa  soluzione  n è 
precipitato  dall’acqua. 

Coll’andare  del  tempo,  la  dissoluzione 
alcooiica  si  decompone  in  un  mescuglio 
d'alcool  e in  acido  formico  debole:  la 
quale  scomposizione  è impedita  coll’ag- 
giunta d’alquanto  alcool. 

Secondo  che  ha  osservato  il  Drebe- 
reiner , bolle  a 56°  sotto  una  pressione 
di  27,7  pollici.  (A.  B.) 

È infiammabile,  ed  arde  con  una  fiam- 
ma celeste,  sfumala  di  giallo  alle  estre- 
mità. 

Preparazione. 

Trattando  1’  alcool  coll’  acido  formico 
nel  modo  stesso  che  si  tratta  per  pre- 
parare l’etere  acetico,  si  ottiene  l’etere 
formico. 

Storia. 

• Se  ne  deve  la  scoperta  a Gio.  Afze- 
lio.  Ed  è stato  studiato  dal  Bucholz,  dal 
Gehlen,  e dal  Doebereiner. 

••  Etere  cianico. 

Composizione. 


Carbonio 5i,63 

Acqua i3,5i 

Alcool 34,86 


100,00 

Ciò  corrisponde  alla  formula  2 ( C4 

Ai»,0)  + C*H®  4 H*  O. 
Proprietà. 

È sotto  forma  d'una  poltere  cristal- 
lina, bianchissima. 
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Non  è nè  odoroso,  nè  sapido  manife- 
stamente. 

E appena  solubile  nell’acqua  fredda, 
ed  un  poco  più  nell'acqua  bollente.  In 
questo  stato  non  manifesta  qualità  acide. 

L’alcool  e l’etere,  massime  a caldo, 
ne  disciolgono  in  maggior  dose;  e da  que- 
ste dissoluzioni  si  separa  in  forma  di  cri- 
stalli regolari  e prismatici, tanto  pcrmezzo 
dell’evaporazione  spontanea,  quanto  per 
via  di  regolato  raffreddamento,  qualora 
la  soluzione  sia  stata  saturata  ancora  bol- 
lente. 

L’ etere  cianico  a vnto  cosi  cristallizzato, 
è trasparente,  periato,  più  denso  del- 
l’acqua, e non  ostante  capace  di  notare 
alla  sua  superficie. 

L’azione  del  fuoco  lo  scioglie  quasi 
sull’istante,  in  un  liquido  senza  colore, 
trasparente,  facendo  svolgere  un  vapore 
che  si  alza  sotto  forma  di  un  fumo  senza 
odore,  e condensandosi  nell’aria,  pro- 
duce come  una  specie  di  neve  cristallina, 
leggierissima.  Questo  vapore  può  accen- 
dersi nell’  aria  ed  ardervi  con  una  fiam- 
ma simile  a quella  del  cianogeno. 

Se  dopo  eh’ è stato  fuso,  si  fa  questo 
etere  rappigliare  per  raffreddamento , 
raccoglisi  allora  in  una  massa  cristal- 
lina. 

Scaldato  in  vasi  chiusi,  non  se  ne  vo- 
latilizza che  pochissimo,  scomponendosi 
per  la  massima  parte. 

Alzata  la  temperatura  fino  al  grado 
nel  quale  comincia  a fumare  l’acido  sol- 
forico , quest’  etere  è investito  da  una 
vivissima  ebollizione;  e allora  va  a con- 
densarsi nel  recipiente  alquanto  d’alcool, 
che  trascina  seco  un  poco  d’  etere , ri- 
manendo nella  storta  del  puro  acido  cia- 
nico. 

È solubile,  senza  che  resti  alterato, 
nell’acido  solforico  e nell’acido  nitrico. 

La  potassa  caustica  in  dissoluzione  svi- 
luppa a caldo  dall’etere  cianico,  un  poco 
d’alcool  che  si  risolve  in  vapore,  ed  in 
acido  cianico  che  salifica  la  potassa. 

Preparazione. 

Si  ottiene  facendo  passare  del  vapore 
d'acido  cianico  idrato  nell’ alcool  assoluto. 
Nel  che  resta  il  vapore  rapidamente  as- 
sorbito, e si  riscalda  l’alcool  fino  al 
punto  di  bollire,  senza  peraltro  che  si 
sviluppi  alcun  gas  permanente;  intor- 
basi  il  liquore  il  quale  lascia  separare 
un  copioso  precipitato  bianco  e cristal- 
lino, che  aumenta  ancora  di  più  col 
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raffreddamento  : così  in  questo  precipi- 
tato medesimo  si  perviene  ad  avere  l'e- 
tere ricercato,  che  lavato  ripetutamente 
con  alcool  e seccatolo,  si  ottiene  allo 
stato  di  purezza. 

Storia. 

Il  Wohler  e il  Liebig  sono  gli  scno- 
p ritori  di  questo  etere.  (A.  B.) 

Etere  ossalico. 

* Composizione. 

100  parti  di  etere  hanno  dato  al  Du- 
mas e al  Boullay 


Acido  ossalico 4 >9° 

Alcool 62,2 


Dal  che  si  vede  esservi  11,2  parti 
d'acqua  restate  assorbite;  i quali  risul- 
tamenti  concordano,  per  quanto  possiamo 
desiderare,  colla  teoria  , poiché  stando 
al  calcolo  si  dovrebbero  ottenere 

63.1  d’  alcool 

49.2  d'acido. 

La  sua  formula  atomica  è C{0*-4-C* 
Hs-+-HaO,  e rappresenta  2 volumi  di 
vapore.  (A.  B.) 

Proprietà. 

Questo  etere  è un  liquido  oleaginoso. 

Quando  é stillato,  manca  del  tutto  di 
colore. 

Ha  un  odore  aromatico. 

Ha  un  sapore  astringente. 

**  Ha  una  densità,  quando  è liquido,  di 
1 alla  temperatura  di  j°,5;  e quan- 

do è in  vapore  ne  ha  una  di  5,087. 

Bolle  trai  i83  e i 184°*  (A.  B.) 

È sensibilmente  solubile  nell'  acqua 
e molto  nell'  alcool. 

La  soluzione  alcoolica  è scomposta 
dall’  acqua. 

Stillandolo  con  acqua  di  potassa , si 
ottengono  alcool  e acido  ossalico  unito 
all'  alcali. 

**  L ammoniaca  concentrata  in  eccesso, 
messa  in  contatto  dell'etere  ossalico, 
reagisce  per  modo  sul  di  lui  acido , per 
cui  si  formano  dell'acqua  e dclTorra- 
rnidey  composto, che  può  esser  rappresen- 
tato dall'  ossolato  d'  ammoniaca  anidro, 
privato  degli  elementi  d'un  atomo  d'ac- 


qua: l’acqua  dell’etere  e quella  che 
proviene  dalla  mutua  scomposizione  del- 
1'  acido  ossalico  e dell' ammoniaca,  s'u- 
niscono al  bicarbnro  d'idrogeno,  risul- 
tandone dell’ alcool  che  si  discioglie  nel 
liquore,  mentre  che  quasi  tutto  1’  ossa- 
mide  si  precipita.  Questo  fenomeno  è 
rappresentato  dalla  seguente  equazione: 

(C40»,C*H«)-t-AzaH«==C40*Az>H4 

(o5saraide)-+-C,HV*HHL 

Facendo  passare  l’amnioniaea  allo  stato 
gassoso  ed  anidro,  anziché  in  quello  di 
dissoluzione  concentrata,  nell' etere  ossa- 
lico, ne  risulteranno  dell’ alcool  e del- 
1'  ossametana,  mescolata  soltanto  con  un 
poco  d'  ossaraide.  V.  Ossakide,  Ossame- 
tana.  (A.  B.) 

Preparazione. 

Si  disciolgono  3o  grammi  d’ acido  os- 
salico in  36  grammi  d*  alcool  puro;  vi 
si  aggiungono  10  grammi  d'  arido  sol- 
forico concentrato,  e si  distilla  il  tutto 
fino  a che  si  manifesta  un  poco  d’etere 
solforico.  Il  prodotto  non  contiene  che 
alcool  leggermente  etereo.  Il  residuo  che 
ne  rimane  è liquido,  bruno,  fortemente 
acido  ; allungato  con  acqua  lascia  pre- 
cipitare un  etere  simile  al  precedente, 
il  quale  si  purifica,  lavandolo  con  acqua 
fredda,  poi  con  acqua  leggermente  alca- 
lina, affine  di  separarne  l'eccesso  d'acido. 

Storia. 

Quest’  acido  è stato  scoperto  dal  T bo- 
na rd. 

**  Etere  citrico. 

Proprietà. 

Quest’  etere,  pochissimo  noto,  è gial- 
lastro, senza  odore. 

Ha  un  sapore  leggermente  amaro. 

È più  pesante  dell' acqua,  nella  quale 
si  scioglie  in  una  quantità  notabile. 

L*  alcool  ne  diso.ioglie  assai  più;  e la 
soluzione  che  ne  risulta,  unita  all'acqua, 
abbandona  1’  etere. 

Non  è volatile. 

E scomposto  dagli  alcali,  i quali  re- 
stano salificati  dall' acido,  e l'alcool  di- 
vien  libero. 
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Preparazione. 

Si  ottiene  quest'  etere  usando  lo  stesso 
metodo  che  si  usa  per  l’etere  ossalico,  me- 
diante l'alcool,  l’acido  solforico  e l’acido 
citrico. 

Storia. 

Il  Thenard  ha  scoperto  quest’etere. 

Etere  malico. 

Quest'  etere,  poco  noto  quanto  il  pre- 
cedente, ne  ha  le  medesime  proprietà, 
si  prepara  usando  lo  stesso  metodo,  ed 
è stato  scoperto  dal  Thenard. 

Etere  chimico. 

Di  quest’etere  poco  o punto  sappia- 
mo , e pare  che  abbia  molte  relazioni 
coll’  etere  tartarico.  L’  Henry  e il  Plis- 
son  l'ottennero  allo  stato  solido,  {k.  B.) 

Etere  gallico. 

Il  Thenard  avendo  tentato  d'  eterifi- 
care T alcool  per  mezzo  dell'  acido  gal- 
lico, sotto  1'  iutluenza  dell’  acido  solfo- 
rico, non  ottenne  etere  gallico  isolato, 
perchè  probabilmente  aveva  operalo  so- 
pra una  quantità  troppo  piccola  di  ma- 
terie. Tuttavia  fu  d’ avviso  che  se  ne 
fosse  formato  nella  sua  operazione,  muo- 
vendo il  suo  ragionamento  da  questo 
fatto,  cioè,  che  dopo  avere  neutralizzato 
colla  potassa  il  residuo  della  distillazione, 
e averne  separato  tutto  l' alcool  libero 
per  mezzo  dell’  azione  del  calore,  aveva 
ottenuto  con  una  nuova  distillazione,  do- 
po che  aggiunse  nella  storia  della  po- 
tassa caustica  , nuovo  alcool  , il  quale 
nou  poteva  provenire  che  dall'etere  gal- 
lico che  s’  era  formato. 

Etebe  tartarico. 

Proprietà. 

Quest’  etere  è notabilissimo  non  solo 
per  esser  fisso  e per  non  avere  odore  , 
ma  anche  pel  suo  aspetto  siropposo,  per 
la  sua  grande  solubilità  nell’  acqua,  per 
la  sua  proprietà  di  rendere  il  solfato  di 
potassa  solubile  nell1  alcool  concentratis- 
simo. Il  Thenard  inclinerebbe  a credere, 
che  per  la  presenza  del  solfato  di  po- 
tassa, questo  etere  mancasse  dciraspetto| 
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oleoso , che  hanno  gli  eteri  benzoico , 
citrico , ossalico. 

Preparazione. 

Quest’etere  fu  ottenuto  dal  Thenard 
seguendo  lo  stesso  processo  che  per 
r etere  ossalico  : ma  quando  ebbe  ver- 
sato dell'  acqua  nel  residuo  della  distil- 
lazione, non  vide  separarsi  alcuna  cosa, 
e in  conseguenza  egli  neutralizzò  colla 
potassa  l' eccesso  d’acido  del  residuo. 
Fece  svaporare  il  liquore  fino  à sec- 
chezza, ed  applicò  1'  alcool  assoluto  al 
residuo  della  svaporazione. 

L’  alcool  svaporalo  lasciò  un  residuo 
siropposo , che  il  Berzelius  riguarda  co- 
me etere  tartarico  che  ritenga  del 
solfato  di  potassa.  Questo  residuo  è 
bruno  e non  ha  nulla  d'  aspetto  oleoso. 
Ha  un  sapore  leggermente  amaro,  nau- 
seante ; non  ha  odore  nè  acidità  ; è so- 
lubilissimo nell'  acqua  e nell'  alcool.  La 
fua  soluzione  acquosa  mescolata  col  ni- 
trato di  barite,  precipita  porzione  di 
solfato  di  questa  base. 

Questo  residuo  calcinato  tramanda  fu- 
mi densi,  che  hanno  un  odore  agliaceo. 
La  materia  carbonosa  che  ne  rimane  è 
alcalina,  e contiene  molto  solfato  di  po- 
tassa. 

Quando  quest’  etere  si  distilla  , dà 
dell’  alcool  e un  residuo  di  tartaralo  d» 
potassa. 

Etere  benzoico. 

99  Composizione. 

La  formula  atomica  di  questo  etere  è: 
C«  H10  O»,  C*,H*  O. 

Essa  rappresenta  4 volumi  di  vapore. 
(A.  B.) 

Storia  e Preparazione. 

Lo  Schéele  fu  il  primo  a prodarre  l'e- 
tere benzoico,  distillando  dell'alcool  con 
acido  benzoico  e con  acido  idrocloriro. 
Egli  non  riconobbe  in  quest'etere  che* 
1'  acido  benzoico.  Ma  li  Thenard  nel 
1807,  avendolo  assoggettalo  a nuovo  esa- 
me , ne  discoperse  la  vera  natura.  Egli 
per  preparare  l'etere  benzoico,  distillò 
3o  grammi  d'  acido  di  questo  nome,  60 
grammi  d’alcool  e i5  granimi  d'acido 
idroclorico  concentralo,  avendo  il  tulio 
posto  dentro  a una  storta  che  comuni- 
cava con  un  pallone  tubulato,  a cui  era 
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•dallato  un  tubo  a gas.  Ottenne  dell1  al- 
cool puro  e poi  una  dissoluzione  alcoo- 
lica  d'etere,  dalla  quale  quest’ultimo 
poteva  precipitarsi  per  mezzo  dell1  ac- 
qua. Non  si  manifestarono  che  tracce 
quasi  insensibili  d' etere  idroclorico , 
senza  alcun  gas  permanente.  Il  residuo 
della  distillazione  presentava  a parti  di- 
stinte: una  liquida  formata  d’alcool,  di 
acqua  , d*  acidi  idroclorico  e benzoico  ; 
l'altra  solida  formala  d’etere  benzoico, 
unita  a un  eccesso  d'acido  di  questo 
nome.  Il  qual  composto  s’ era  depositato 
per  raffreddamento. 

Proprietà . 

Ne  faremo  ora  conoscere  le  proprietà 
e ne  indicheremo  il  mezzo  per  separarne 
l’eccesso  d'acido. 

a)  Etere  benzoico  unito  a un  eccetto  di 
acido. 

Questo  etere  dopo  essere  stato  lavato 
con  acqua  calda  , era  giallastro,  odoroso, 
un  poco  più  denso  dell'  acqua. 

Si  fondeva  fra  i a5  e i 3o°,  e allora 
pigliava  un  aspetto  oleoso. 

Si  volatilizzava  a 8o.° 

L'acqua  fredda  non  ne  dùcioglieva 
che  pochissimo. 

L'acqua  bollente  aveva  un’azione  mag- 
giore, e freddandosi  lasciava  precipitare 
una  gran  parte  di  ciò  che  aveva  disciolto. 

L'alcool  all'incontro  lo  discioglieva 
in  grandissima  quantità  ; e la  dissolu- 
zione era  precipitata  dall'  acqua. 

Questo  composto  reagiva  fortemente 
sulla  laccamuffa  : ma  trattandolo  con 
acqua  alcalina  non  ne  separava  l'eccesso 
d'  alcali. 

I ) Etere  benzoico  neutro. 

L'  etere  in  questo  stato  era  senza  co- 
lore 

Alla  temperatura  ordinaria  era  per- 
fettamente liquido. 

Aveva  un  sapore  acuto. 

Aveva  un  odore  situil*  a quello  del- 
V acido  acetico,  al  quale  pur  somigliava 
r la  sua  affinità  verso  l'alcool  e verso 
acqua. 

L'etere  neutro  agitalo  per  lungo  tem- 
po con  una  soluzione  concentrata  di 
potassa,  si  riduceva  in  alcool  e in  acido 
benzoico,  che  combina  vasi  all'  alcool. 

(Cb.) 
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••  Etere  soccwrco. 
Composizione . 

Ha  per  formula  atomica: 

Supponendo  che  questa  formula  rap- 
resenti  a volumi  di  vapore,  la  densità 
i questo  vapore  dovrà  essere  6,06,  nu- 
mero che  poco  diversifica  da  quello  che 
1'  esperienza  n'  ha  dato. 

Proprietà. 

E un  liquido  senza  colore,  oleoso  al 
tatto. 

Ha  un  sapore  acre  e bruciante. 

Ha  un  odore  che  ricorda  quello  del- 
1'  etere  benzoico. 

Nello  stato  di  liquido  ha  una  densità 
di  t,o36,  alla  temperatura  di  i5*. 

Nello  stato  di  vapore  ne  ha  una  di 
6,32,  alla  stessa  temperatura. 

Sotto  l'azione  della  luce  diffusa,  il 
cloro  lo  scompone  lentissimamenle  ; ma 
questa  scomposizione  è istantanea,  se  è 
sotto  l' influenza  della  luce  diretta  so- 
lare. In  questa  reazione  subentra  al  gas 
cloro  dell'acido  idroclorico,  e tosto  sulle 
pareti  della  boccia,  nella  quale  si  fa 
1' esperienza,  si  deposita  una  moltitu- 
dine di  piccoli  cristalli  d' acido  sticci- 
nico,  mescolali  con  uua  materia  gialla 
e vischiosa. 

È scomposto  dalla  potassa , la  quale 
lascia  libero  l'alcool,  e si  trasforma  in 
un  succinalo. 

L' ammoniaca  anidra  non  ha  azione 
sull’  etere  succinico;  ma  al  contrario 
l' ammoniaca  liquida  agitata  con  que- 
st' etere,  lo  fa  sollecitamente  sparire , e 
in  capo  a qualche  ora  si  precipita  una 
materia  bianca  cristallina,  che,  a quanto 
ne  sembra , è analoga  coll*  ossamelana. 
V.  Ossa  meta  va. 

Preparazione. 

Per  avere  quest'etere  si  stillano  io 
parli  d'acido  succinico,  20  parti  d'al- 
cool e 5 parti  d’  acido  idrociorico  con- 
centrato, coohando quattro  o cinque  volle 
il  liquore  sul  residuo  del  recipiente.  Alla 
fine  dell'operazione  riman  nella  storta  un 
liquido  giallastro,  oleaginoso  eh' è ima 
miscela  d'  alcool,  d'  acqua,  d'  acido  suc- 
cinico , d*  acido  idroclorico  e d’  etere 
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succi  nico.  Versando  «1*11’ acqua  in  que- 
sto liquido,  ne  precipitano  alcune  goc- 
ciolette oleose,  le  quali  vanno  solleci- 
tamente a riunirsi  in  fondo  del  vaso, 
dove  si  raccolgono  in  forma  di  liquido, 
che  lavato  a più  riprese  con  acqua  fred- 
da, scaldato  con  dell1  ossido  di  piombo 
fino  al  punto  d1  una  ebollizione  costan- 
te, e finalmente  distillalo,  si  riduce  in 
etere  succiuico  allo  stato  di  perfetta  pu- 
rezza. 

Storia. 

La  c ognizione  di  questo  etere  è «lo- 1 
vula  al  1)'  Arcet. 

Etere  vale  riamico. 
Composizione. 

Dalla  combustione  di  quest'etere  col- 
l'ossido di  rame  abbiamo  avuto  le  risul- 
tanze seguenti,  cioè: 

dao’65a  { «culo  carbonico 
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' Proprietà. 

È tenia  colore. 

Ha  un  odore  penetrante  del  frutto 
della  valeriana. 

Alla  temperatura  di  i3°,  ha  un  peso 
specifico  di  0,894. 

È appena  solubile  nell'acqua. 

Si  discioglie  facilmente  nell'alcool  , 
nell'etere  e negli  olj. 

Le  altre  proprietà  sono  le  stesse  di 
quelle  degli  altri  composti  eterei,  già 
noti. 

Preparazione . 

Quando  si  distilla  dell'acido  valeria- 
nico  o un  valerianato  con  alcool  e con 
acido  solforico,  si  ottiene  un  liquore, 
nel  eguale  è una  grande  quantità  d'etere 
valerianico , che  se  ne  separa  in  parte 
da  per  sè,  e in  parte  col  mezzo  d'un  ag- 
giunta d'acqua. 

Storia. 

La  cognizione  di  quest’etere  è dovuta 
al  Groie  e all'Otto. 
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o,63f> 

1*5*7 


d*  |Sa carbonico  °o£ 

Il  che  <lì  io  >00  parti 

I II 

Carbonio 64.7*5  64,96$ 

Idrogeno 10,736  io,8i5 

Ossigeno a4,54i  34,186 

100,000  100,000 

Il  che  risponde  alla  seguente  teoretica 
composizione 

■ 4 aloni,  carbonio.  1070,090  65,o50 

28  idrogeno.  174,713  io,63a 

4 ossigeno  . 40'I',K>0  *4,321 

i644,8o3  1 000,000 

Giusta  questi  risultali,  l'etere  vale- 
r umico  è formato  di 

1 atom.  acido  vale- 

«•««‘co ioC-f-i8H-+-30 

1 etere  . . . 4C-+-10H-H1O 


. i4C-4-*8H  HjO  , 

Dizion.  delle  Scienze  Nat.  ìrol.  X. 


Proprietà  generali  degli  eteri 
formati  dagli  acidi  grassi . 

Tutti  gli  eteri  grassi  mancano  di  ca- 
lore. 

Non  hanno  odore. 

Sono  piu  fluidi  o più  fusibili  degli 
acidi  dai  quali  risultano. 

Scaldati  in  una  cassula  di  platino , 
s'infiammano  all'awicinarsi  d'un  corpo 
in  combustione,  e continuano  a bruciare 
soli  con  una  fiamma  bianca  appena  fu- 
lminosa. Ma  è da  notarsi  che  malgrado 
1 alta  temperatura  a cui  si  alzano  quando 
cominciano  a bollire,  questi  eteri  di- 
stillano senza  scomporsi. 

Il  non  avere  alcuna  azione  su  questi 
eteri  gli  alcali  caustici  disciolti  nell'ac- 
qua , confuta  le  vedute  teoretiche  del 
Pelouze  e del  Liebig  intorno  alla  natura 
dell'oleina  e della  stearina.  Se  la  stea- 
rina e l'oleina  sono  acidi  stearico  e o 1 co- 
gl icerico,  si  comprende  facilmente  la 
ragione  perchè  questi  acidi  sono  più 
agevolmente  attaccati  dagli  alcali  che 
dagli  eteri  neutri,  corrispondenti  alla  base 
di  metilena  e di  eterena. 

Conoscesi  la  densità  di  qualche  sale 
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d’cterena,  ma  ignorasi  quella  delle  com- 
binazioni corrispondenti  dei  medesimi 
acidi  colla  melilena. 

Il  prospetto  seguente,  nel  quale  stanno 
in  faccia  l’una  aU'altra  le  densità  di  tre 
composti  paralleli  di  metilena  e d'ete- 
rena , mostra  che  la  densità  dei  primi  è 
un  poco  più  forte  degli  altri. 

Alcool  assoluto.  . . a ao°=o,’79i 
Etere  oleico  ....  a i8*=o,87i 
Etcte  elaidico  ...  a i8°=o.868 
Idrato  di  melilena.  a ao°=o,798 
Oleato  di  metilena  . a 18*^=0.878 
Elaidato di  metilena  a i80=.o,8;a 

Etere  oleico. 

Proprietà. 

É liquido,  sema  colore. 

La  sua  densità  a 180  è di  0,871. 

È notabile  l'azione  che  esercita  su 
quest'etere  il  protoniirato  di  mercurio. 
Se  si  mescolano  da  dieci  a dodici  parli 
d’etere  oleico  con  una  parie  di  nitrato 
di  mercurio,  e se  in  capo  a ventiquat- 
trore si  saponifica  mercè  d' una  solu- 
zione alcoolica  di  potassa,  si  ottiene  del- 
l'acido elaidico  allorché  si  proceda  a 
scomporre  il  sapone  per  mezzo  d1  un 
acido. 

Trattato  nel  modo  medesimo  l’acido 
oleico  ottenuto  dai  grassi  o dagli  olj 
d’oliva  si  trasforma  colla  stessa  rapidità 
in  acido  elaidico,  dovecchè  il  preteso 
acido  oleico,  levato  dall'olio  di  lino, 
non  dà  nulla  di  simile. 

Dal  che  possiamo  concludere  che  l’a- 
cido oleico  tanto  libero,  quanto  combi- 
nato, è sempre  trasformato  dal  nitrato 
di  mercurio  in  acido  elaidico  libero  o 
combinato;  cosi  Teiere  oleico  dà  dell'e- 
tere elaidico,  l'oleato  di  metilena  dà 
dell'elaidato  a questa  medesima  base,  e 
l’acido  oleoglicerico  dà  dell' acido  elai- 
digiicerico. 

Eteeb  elaidico. 

C omposi  zio  ne. 

Quantunque  il  Laurent  non  abbia 
definitivamente  stabilito  il  peso  atomico 
dell'acido  elaidico,  pure,  siccome  tutti 
gli  cleri  conosciuti  contengono  un  equi- 
valente d'acido  e un  equivalente  di  ba- 
se, il  medesimo  chimico  opina  che  l'etere 
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elaidico  gli  potrebbe  somministrare  un 
facil  mezzo  per  determinare  il  peso  del- 
l'atomo di  questo  acido. 

La  composizione  di  quest'etere  corri- 
sponde alla  formula  materiale 
C™  H76  O* 
e alla  formula  razionale 
O H«  O3— C« 

la  quale  rappresenta  un  elaidato  d'ete- 
rena,  conforme  le  analisi  degli  acidi 
oleico  e elaidico,  e dimostra  che  Telai- 
dato  di  soda  del  Laurent  era  un  bi-elai- 
dato. 

Preparazione . 

Il  Laurent  ha  preparato  quest*  etere 
facendo  bollire  per  alcune  ore  in  una 
storta  una  mescolanza  di  due  parti  d'a- 
cido elaidico,  d'una  parte  d'acido  sol- 
forico e di  quattro  parti  d'alcool,  avendo 
cura  di  coobare  di  tempo  in  tempo  l'al- 
cool che  distiliavasi.  Appena  che  ha  ces- 
sato d'operare,  ha  avuto  lo  strato  d'olio 
che  era  rimasto  nella  storia,  prima  col- 
l’acqua calda,  e poi  coll'acqua  di  po- 
tassa, debole  ed  ugualmente  calda. 

Proprietà. 

Quest'etere,  fatto  stillare  sopra  del 
cloruro  di  calcio,  è liquido  e senza  odore. 

La  sua  densità  a i8°  è di  0,868. 

E insolubile  nell’acqua. 

L'alcool  ne  scioglie  un’ottava  parte 
del  suo  volume. 

L’acqua  di  potassa  non  lo  attacca  nè 
a freddo  nè  a caldo.  Ma  ove  si  faccia 
bollire  nell'alcool  con  una  soluzione  di 
potassa,  si  decompone  del  tutto. 

L'acido  solforico  concentrato  lo  di- 
scioglie. 

Comincia  a bollire  un  poco  al  di  là 
di  70*. 

Etere  haegarico. 

Proprietà. 

L'etere  margarico  è solido  alla  tem- 
peratura ordinaria. 

Si  fonde  assai  facilmente  tenendolo  fra 
le  dita. 

Cristallizza  in  una  massa  periata  e 
costituita  da  lunghi  aghi  quadrilateri. 

(A.  B.) 

ETERI  A,  Ethcria.  (Conch.)  Genere  sta- 
bilito da  De  I.amarck  nella  famiglia 
delle  Camacec  e generalmente  adottato. 
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Riposa  su  buoni  caratteri,  e diviene  di  conchiglia:  pare  dunque  fuori  di  dubbio 
tantopiù  necessaria  conservazione,  (pianto  che  in  questo  genere  si  trovino  specie 
più  diligentemente  osservasi  ; perciò  Fé-  fluviatili  ed  altre  marine,  lo  che,  d’al- 
russac  ( Prospetto  sist.  degli  Aniin.  Mol-  tronde,  non  è senza  esempio,  poiché 
luschi  ) lo  ha  ammesso  come  pure  Sellerei-  ciò  vedesi  nel  genere  Corbula  e Mitilo, 

ger  ed  Oken.  t evidente  che  questo  Come  De  Lamarck  ha  proposto,  sepa- 

genere  appartiene  alle  Camacee,  delle  reremo  le  specie  nel  seguente  modo, 
quali  presenta  tutti  i principali  carat- 
teri: le  due  impressioni  muscolari,  quella  f Una  callosità  bislunga  nella  base 
del  mantello,  la  fissezza  della  valva  in-  della  conchiglia. 

terna,  ec.,  sono  i principali  caratteri 

di  rassomiglianza;  perciò,  al  pari  di  Etbsia  ellittica,  Etàeria  elliptica^  Lamk. 
quello  delle  Carne,  F abitante  dell' Eie-  Ann.  del  Mus.,  tom.  X,  pag.  4oi,  la?.* 
ria  deve  avere  il  mantello  solamente  39,  e 3i,  fig.  1;  id  , Anim.  invertebr., 

aperto  in  due  punti  ; una  di  queste  a per-  tom.  6.°,  parte  I.*,  pag.  99,  n.°  1.  È 

ture  è destinala  al  passaggio  del  piede,  grande,  ellittica,  depressa,  molto  dilatala 
c l’altra  a quello  dei  sifoni,  o almeno  verso  gli  apici  che  , anch'essi , sono  poco 

si  distingue  dagli  altri  generi  della  me-  allontanati;  il  suo  guscio  è grosso,  (o- 

desima  famiglia  per  i seguenti  caratteri:  liaceo,  e di  un  periato  lucentissimo.  De 

conchiglia  irregolare,  inequivalve,  ade-  Lamarck  indica  dubbiamente  il  inaia 
rente,  ad  apici  corti,  coinè  incassati  delle  Indie  per  il  luogo  della  sua  alli- 
neila base  delle  valve,  cerniera  senza  fazione,  ma  è più  probabile  che  ero- 

dente, ondata , subsinuata,  ineguale;  due  venga  dal  Nilo  ove  l’ha  ritrovala  Cail- 
impressioni  muscolari  distanti,  laterali,  liaud.  V.  la  Tav.  933. 
bislunghi;  impressione  del  mantello  sem-  Eteiia  trigoeula,  Etheria  trigonula , 
plice,non  smarginala;  ligamento  esterno  Lamk.,  Ann.  del  Mus.  ( loc.  cie.f  tav.  3o, 
incastrato  in  un  piccolo  spazio  triango-  e 3r,  fig.  a);  id. , Anim.  invertebr., 
lare,  che  divide  in  due  parti  il  tallone  loc.  cìt.  n.®  a. Questa  specie,  come  lo  in- 
detta valva  inferiore  , e si  prolunga  in  dica  il  nome  , è subtrigona , gibbosa  , 

tutta  la  sua  estensione.  Oltre  a questi  ca-  ristretta  superiormente  e verso  la  sua 

ratteri,  le  Eteric  eziandio  si  riconoscono  base;  il  suo  apice  inferiore  è assai  grande 

per  la  lucentezza  del  loro  periato  e per  e molto  discosto  da  quello  della  valva 
1 singolari  rigonfiamenti  che  si  veggono  superiore, 
nell'  interno  delle  valve.  -Si  è ignorata 

per  lungo  tempo  resistenza  di  queste  77  Senza  callosità  incrostata  nella 
conchiglie  , e la  loro  fissezza  a grandi  base  della  conchiglia . 

profondità  nel  mare,  dice  De  Lamarck, 

ne  è stata  la  causa  principale;  ma  è egli.ETRiUA  semiluxari,  Etheria  semilunnta^ 
ben  certo  che  le  Eterie  sieno  marine,  Lamk.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  X,  pag. 

o almeno  che  tutte  lo  sieno?  In  conse-  4°4>  tav-  3a,  tìg.  i-a;  <</,  Anim.  inver- 

guenza  delle  interessanti  e nuove  noti-  tebr. , toni.  6.°,  pag.  100,  n.°  3.  Con- 
zie  che  Férussac  ha  date  secondo  Cail-  chiglia  obliqua,  ovale,  semicircolare, 
liaud,  su  questo  genere,  non  cade  in  gibbosa,  col  suo  lato  posteriore  diritto 
dubbio  che  varie  specie  trovate  nel  Nilo,  o quasi  diritto;  gli  apici  sono  quasi 
a molta  distanza  dalla  sua  imboccatura,  eguali,  il  suo  periato  è verdognolo.  E 
non  sieno  fluviatili;  e le  specie  incon-  stala  trovata  sulle  coste  dell' isola  di  Ma- 
trate  in  quel  fiume  si  riferiscono  indù-  dagasrar. 

bitatamentea  quelle  che  possedeva  Faujas,  Eteeià  trasversali,  Etheria  trasversa  , 
e che  sono  dipoi  passate  nella  collezione  Lamk.,  Ann.  del  Mas.,  loc.  ci/.,  tav.  3a, 
del  Museo;  ma  De  Lamarck,  nel  tomo  fig-  3-4-  Conchiglia  ovale,  trasversale, 
6.®  degli  Animali  invertebrati  ( 1*  par-  obliqua,  subgibbósa  , ad  apici  ineguali; 
te,  pag.  100  ),  rammenta  secondo  il  suo  il  suo  periato  è egualmente  verdognolo, 
primo  lavoro  su  questo  genere,  inserito  ma  la  sua  forma  generale  e quella  degli 
nel  tomo  X degli  Annali  del  Museo,  apici  in  particolare,  la  distinguono  dalle 
due  specie  che  riguarda  come  marine,  altre  specie.  È più  piccola,  ed  è stala 
e delle  quali  indica  eziandìo  il  dorai-  trovata  conia  precedente  sulle  coste  raa- 
cilio.  Queste  Eterie  marine  pur  si  di-  riUirae  dell'isola  di  Madagascar.  ( Di- 
stinguono dalle  fluviatili  per  la  man-  shayes,  Diz  class,  di  St.  nat.^  totn.  6,°, 
cania  di  callosità  inserta  nella  base  della  pag.  3z4-3a5.  ) 
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ETERIA,  Et  he  ria.  (Crasi.)  Genere  di 
crostacei  che  non  è da  noi  conosciuto, 
stabilito  da  Rafinesque  nel  suo  Compen- 
dio «li  scoperte  e di  lavori  soroiologici. 

(G.  E.  L.  ) 

ET  E HO  BRANCHI,  Heterohranchiata. 
(Malacoz.)  Denominazione  adoperata  da 
De  Blainvillc,  nella  sua  Cassazione  dei 
Mabcozoari , per  indicare  il  gruppo  che 
contiene  le  due  famiglie  delle  ascidie 
semplici  oromposle.e  delle  Salpe  semplici 
o composte.  V.  Ma  làco  logia  c Mala- 
COZOARt.  (De  B ) 

ETEROBRÀNCO.  Heterobranchus.  (It- 
tiol.)  Geoffroy  Sainl-Hiluire  ha  stabilito 
sotto  questo  nome  un  genere  di  pesci 
che  ha  smembralo  dai  Siluri  di  Linneo, 
ed  ha  cercato  di  farvi  rientrare  i ma- 
rron eronoti  di  De  Lacépède.  Questo  ge- 
nere che  appartiene  alla  famiglia  degli 
oplofori,  si  distingue  per  i seguenti  ca- 
ratteri ; 

Due  pinne  dorsali , una  con  raggi  e 
l'altra  adiposa  ; testa  armata  di  uno 
scudo  scabro  , piano  e molto  largo; 
opercoli  piccolissimi;  branchie  sopran- 
numerarie in  forma  di  apparati  a ra- 
mificazione dendritica  , e fissati  al 
ramo  superiore  del  terzo  o del  quarto 
arco  branchiale  ; membrana  branchiale 
con  tredici  o quattordici  raggi;  corpo 
allungato  ; pinna  caudale  ricoperta  di 
una  pelle  nuda;  spina  pettorale  fiorte 
e dentellata  ; senza  spina  dorsale ; otto 
cirri. 

Questo  genere  si  distingue  perciò  fa- 
rilracntedai  Macaottkronoti, che  hanno 
una  sola  dorsale  tutta  con  raggi;  dai 
Calmiti,  che  hanno  solamente  quattro 
cirri;  dai  M alatteruri,  che  ne  hanno 
sei  , e da  tutti  gli  altri  pesci  conosciuti 
per  la  disposizione  delle  branchie.  V. 
questi  diversi  articoli,  Oplofori  e Si- 
luro. 

Il  genere  Eterohrancb  comprende  Cin- 
qui una  sola  specie,  ed  è llialé,  pesce 
«lei  Nilo,  al  quale  Geoffroy  ha  dato  il 
nome  di  Heterobranchus  bidorsalis , 
rappresentato,  tav.  XVI  dei  pesci,  nella 
grand'opera  della  commissione  di  Egit- 
to. (I.  C.) 

ETEROCARPA  [Calatide].  (Hot.)  Cala - 
this  hetcroca rpa.  Diciamo  calatide  ete - 
rocarpa , quella  che  traile  sinantere  pre- 
senta ovarj  o frutti  dissimili,  sia  per  loro 
stessi,  sia  pel  loro  p^ppo.  Tali  sono  le 
calatidi  dell' het erospermum , del  gero- 
pogon , del  thrincia , e di  molte  altre 
lattucee.  (E.  Cass.)  | 


M ETEROCARPELLA.  ( Bot .)  Belerà - 
carpello.  Secondo  genere  della  prima 
sezione  della  nostra  famiglia  delle  cao- 
dinee , assai  più  complicalo  nella  sua 
struttura  dello  slesso  genere  chaos , che 
n'è  il  tipo.  Il  mucco  che  lo  costituisce 
ha  la  stessa  disposizione,  ma  i corpu- 
scoli che  lo  colorano,  sia  per  la  forma, 
sia  per  la  disposizione,  variano  all' in- 
finito; imperocché  in  una  simile  esten- 
sione di  mucco  questi  corpuscoli  sono 
fra  di  loro  dissimili.  Ciascuna  forma  di 
ciascun  corpuscolo  appari ieu  ella  a una 
specie  differente  l Ed  una  massa  di 
mucco  dove  trovatisi  di  queste  molecole 
organiche  di  ligure  diverse,  è ella  una 
sola  specie  o una  riunione  di  specie  di- 
stinte i — Nella  impossibilità  in  che 
siamo  di  schiarire  questo  dubbio,  stabi- 
liremo per  ora  nel  genere  heterocar- 
pella  tante  specie  , quante  saranno  le 
forme  che  incontreremo  : cosi  noi  cono- 
sciamo le  seguenti. 

Eterocarpella  monadi* a.  Heterocarpella 
monadina , Nob.,  Dici,  class.,  8,  pag. 
180.  Specie  che  consiste  in  globctti  sem- 
plici, monadiformi,  segnati  nel  mezzo 
da  un  cerchio  concentrico,  come  se  esi- 
stesse, uguulmcn teche  nei  globuli  del 
sangue,  un  globulo  interno. 

Et  ka  oc  ar  pel  la  accoppiata  , Heterocar- 
pella geminata , Nob.,  loc.  cit.  Specie 
che  consiste  in  globuli  simili  a quelli 
della  specie  precedente,  uniti  due  a due, 
e d' una  forma  ovoide.  Abbiamo  delle 
ragioni  da  credere  essere  questo  il  vege- 
tabile al  quale  il  Rafinesque  impose  il 
nome  di  arthrodia.  V.  Artaodia. 

EtKAOC  A AVELLA  DI  QUATTRO  FRUTTI,  Hetf- 
rocarpella  tetracarpa , Nob.,  loc.  cit. 
Globuli  da  sei  a venti  volle  più  grandi 
di  quelli  delle  specie  preceilenti,  ovoidi 
o rotondi  a rovescio,  come  divisi  in 
quattro  quartieri  per  mezzo  di  due  se- 
zioni diametrali,  ciascuno  dei  quali  con- 
tiene un  globulo  simile  a quelli  che  ti 
vedono  nelle  specie  precedenti. 

Eterocarpkli.a  graziosa,  Heterocarpella 
pulchra,  Nob.,  loc.  cit.  Globuli  ancora 
p»ù  grandi  di  quelli  della  specie  prece- 
dente, rotondi  a rovescio,  ma  sinuati 
sui  lati,  divisi  in  due  nel  senso  delle 
sinuosità  opposte;  ciascun  soro  conte- 
nente dei  corpuscoli  rotondi  a rovescio, 
collocati  l’uno  accanto  all' altro,  coll'asse 
diretto  verso  il  centro  del  globulo  grande 
che  gli  contiene,  e clic  è segnalo  d' un 
punto  trasparente. 

E i rroga &i> ella  reniforme,  Heterocarpella 
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reniformi*,  Nob.,  toc.  cit.  Specie  com- 
posi» di  due,  quattro,  o cinque  corpu- 
scoli reniformi,  allungati,  che  disposti 
parallelamente,  vanno  diminuendo  di 
statura  trasversalmente  in  un  globulo 
ovale,  costituito  da  una  membrana  per- 
fettamente ialina. 

IirtaocA  spella  bota itb,  Heterocarpella 
l 'ìolrytis , Nob.,  toc.  cit.  Globuli  riuniti 
in  gruppi  che  imitano  una  forma  trian- 
golare, troncati  verso  la  sommità  e di- 
sponendosi spesso  ba*ea  base.  11  Lyngbye 
ba  passabilmente  delineata  questa  dispo- 
sizione nella  tig.  2,  ch'egli  dà  della  sua 
echinel/u  radiosa , tab.  69,  E. 

Noi  abbiamo  una  volta  fra  le  altre 
trovate  tutte  queste  specie  riunite  in 
gruppi  rauccosi,  peraltro  poco  colorali, 
i quali  cuoprivano  l' estremità  dei  ramo- 
scelli della  conferva  glomcrata  nelle 
umide  pareli  della  fontana  delle  acque 
potabili  a Chaufontaine,  contrada  rino- 
mata perle  sue  terme  nel  paese  di  Liece: 
ma  avviene  di  rado,  ebe  vi  si  trovi.  Le 
specie  segnate  de' numeri  i,  3 e 3 sono 
quelle  che  più  d'ordinario,  trovansi  riu- 
nite, e che  il  Lyngbye  ba  descritte  sotto 
il  nome  di  echine/la  rupestri* , tab  69, 
D,  fig.  2,  3 e 4.  (Borv  db  St.-Viscest.) 

L1  hetcrocarpella  binali s,  V hetero- 
carpella  amara , V heterocarpella  qua- 
dri) uga , sono  altre  tre  specie  che  il 
Turpin  non  ha  che  figurate  alla  Tav. 
1006,  fig.  i^,  i5,  16,  17,  di  questo  Di- 
zionario, senza  averne  peranche  data  in 
luce  alcuna  descrizione.  Però  noi  rimet- 
teremo il  lettore  per  queste  tre  specie, 
come  abbiamo  pur  fatto  per  V erjrthry- 
netla  annularis , all  art.  VbsCicolineb  , 
ordine  a cui  appartengono,  mentre  atten- 
diamo che  il  Turpin  mandi  fuori  le  de- 
siderale descrizioni.  (A.  B.) 

••  ETEROCÀRPIA.  ( Bot .)  V.  Eterofil- 
lìa. (A.  B.) 

**  ETEROCERO,//e/c/*ocer«r.  ( Entom .) 
Genere  dell' ordine  dei  Coleotteri,  se- 
zione de’  Pentaraeri , famiglia  dei  Cavi- 
corni , stabilito  da  Bosc  ( Atti  dell'  an- 
tica Società  di  St  nat.  di  Parigi,  tom. 
1 , tav.  1 . fig.  lì.  ) e adottato  da  tutti  gli 
entomologi;  i suoi  caratteri  sono  { Regno 
antm.,  toni.  40.,  pag.  5i5  ):  tarsi  corti , 
con  quattro  soli  articoli  distinti  e che  si 
ripiegano  sui  lati  esterni  delle  gambe  le 
quali  sono  triangolari , spinose  o ciliate , 
specialmente  le  due  prime,  e fossorie.1 
La  testa  degli  Eteroceri  s'  incastra  po- 
steriormente fino  agli  occhi,  nel  corsa- 
letto, si  ristringe  e si  prolunga  un  poco 


anteriormente,  a guisa  di  muso  rotondo; 
il  labbro  superiore  è esterno,  grande  e 
quasi  circolare;  le  mandibule  sono  forti , 
cornee  e bidentate  alla  loro  punta;  le 
mascelle  hanno  due  lobi;  l' interno  è 
appuntalo  e a guisa  di  dente  , ed  il  ter- 
minale è più  grande  e cibato;  i palpi 
sono  corti  e filiformi  ; i massiilari  hanno 
P ultimo  articolo  un  poco  più  lungo  dei 
precedenti  e quasi  ovoide;  i due  ultimi 
articoli  dei  labiali  sono  quasi  eguali  e 
cilindrici;  la  linguetta  si  dilata  verso  il 
suo  margine  superiore  eh’ è largamente 
smarginalo;  il  mento  è grande  ed  offre 
pure  una  gran  smarginatura  che  lo  fa 
comparire  come  forcuto  ; le  antenne 
sono  appena  più  lunghe  della  lesta  ; i 
loro  sette  ultimi  articoli  formano  una 
clava  dentata  ed  arcuata;  il  corsaletto  è 
trasversale,  corto  e senza  margini;  i suoi 
lati  sono  rotondi.  Lo  sterno  anteriore 
si  prolunga  sulla  bocca;  il  corpo  è ovale, 
deprèsso;  i piedi  sono  corti  e fossorii 
con  le  gambe  anteriori  piu  larghe  e 
con  una  fila  di  spine  parallele  al  loro 
lato  esterno;  i tarsi  sono  corti,  si  ripie- 

§ano  sulle  gambe,  e compariscono  formati 
i soli  quattro  articoli,  il  primo  essendo 
brevissimo  e poco  distinto;  l' ultimo  arti- 
colo è armalo  di  due  unghie  sottili  ed 
apparenti. 

Questi  Insetti  sono  vicinissimi  ai  Driopi 
di  Olivier,  ovvero  ai  Parni  de!  Fabricio, 
ma  se  ne  distinguono  , come  da  tutti  gli 
altri  Clavicorni,  per  i tarsi  e per  le 
antenne.  Vivono  nella  rena  o nella  terra 
umida,  presso  le  rive  delle  acque,  ed 
escono  dal  loro  domicilio  quando  sono 
inquietati  dal  camminare;  la  loro  larva  , 
che  Miger  ha  prima  di  tutti  osservata, 
pur  vive  nei  medesimi  luoghi.  Le  specie 
comprese  ili  questo  genere  sono: 

L'Etbbocbbo  va  rumato,  Heteroeerus 
marginatus , Bosc  ( /oc.  cit.  ) , Fabr. , 
Latr.,  lilig.,  Panz.,  Faun.  Ins  Germ ., 
fase.  23,  fig,  11 , 12.  È lungo  una  linea,’ 
il  suo  corpo  è villoso,  scuro,  coi  mar- 
gini ed  alcuni  punti  delle  elitre  di  ini 

f tallo  ferrugineo.  Trovasi  a Parigi.  V.  la 
av.  291. 

L’Eterocbro  liscio,  Hctorocerus  Ite- 
vìgatus , Fabr.  Specie  vicinissima  alla 
precedente,  la  quale  , invece  di  macchie 
sulle  elitre,  ha  delle  linee  ineguali  tra- 
sversali. (Guérin,  Dìz.  class,  di  St 
nat.,  tom.  8°.,  pag.  181  ) 

” ETEROCHENIA.  {Bot.)  Beferochtr- 
nia  , genere  di  piante  dicotiledoni  , a 
fiori  monopetali,  della  famigli*  delle 
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campanu  Iacee,  e della  peni  and  ria  mono-  Calatide  di  molti  fiori  raggiati , con 

ginia  del  Linneo.,  cosi  essenzialmente  ca-  linguette  pluriseriati,  lineari , femminee, 

ratterizzato  : calice  profondamente  quin-  con  disco  ermafrodito  di  cinque  denti, 

quefìdo,  con  tubo  glabro,  conico  a ro-  Periclinio  di  squamine  bit  menali,  acu- 

v esc  io,  con  lobi  acuminati,  cigliati,  per  minate,  quasi  uguali.  Clinanto  nudo,  leg- 

bicciamenlo  quasi  embrichili;  corolla  gemente  punteggiato.  Frutti  puberi, 

quasi  Quinquefida,  campanulata;  cinque  forse  compressi.  Pappo  del  disco  e del 

stami  liberi,  con  filamenti  più  larghi  raggio  doppio,  f esterno  corto,  pales- 
ali base;  ovario  infero,  trilnculare  ; ceo,  fin  terno  setoliforme  , scabro,  lungo, 

stilo  cilindrico,  peloso  alla  base,  quasi  L’elerocheta  occupa  un  posto  inter- 
piu  lungo  della  corolla,  con  tre  stimmi  medio  tra  i generi  stenactis  ed  erige- 

ovati,  alquanto  crassi.  11  frutto  è una  ron , mane  differisce  per  avere  tanto  il 

cassida  cilindracea,  più  lunga  dei  lobi  pappo  del  disco  che  quello  del  raggio, 

calieini,  quasi  incurvata,  di  tre  logge,  conformi;  dall’ erigeron  distinguesi  per 

aperta  in  principio  per  tre  valve  al-  il  pappo  doppio  ; dal  diplopappus  e dal 

P apice,  poi  deiscente  alla  base  fra  dieci  diplostcphius , per  le  linguette  plurise- 

nervi  del  calice,  finalmente  (i  lobi  cali-  riali. 

' cini  essendo  caduti)  coi  dieci  nervi  se-  Il  nome  d’  heterochata , si  compone 
gregali  dal  tubo,  cominciando  dall'apice  dal  greco  jjTcpo;,  differente,  e yxm,  se- 
lin  verso  la  base  del  medesimo;  diversi  tota. 

semi  ovoidi  trigoni,  che  veduti  colla  lente  Le  piante  appartenenti  a questo  ge- 
compariscono  punteggiati.  nere,  sono  erbe  delle  Indie  e tors’ anche 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il  dell' America,  pelose,  villose  o biancheg- 

Decandolle  che  lo  ha  dato  in  luce  nel  gianli  ; di  calatidi  solitarie,  terminali; 

1839,  occupa  per  l'abito  un  posto  in  ter-  di  linguette  bianche  o purpuree, 

medio  fra  il  genere  musschia  e le  specie  Eterocheta  diplostefioidr  , Heterochata 
insulari  suffruticose  di  wahlenbergia , diplostephioides , Dccand.,  Prodr .,  5, 

come  la  wahlenbergia  fernandeziana , pag.  283.  Ha  il  fusto  eretto,  foglioso, 
la  wahlenbergia  Un  folla,  ec.  Non  conta  ispido,  terete , striato  ; le  foglie  radicali 
che  una  specie.  ignote , le  cauline  lineari  lanceolate,  ses- 

Eterochenia  di  foglie  spadiformi,  Hete-  sili,  acuminate,  intierissime , sporsa- 
rochoenìa  ensifolia , Decaiid. , Prodr.,  mente  ispide  in  ambe  le  pagine;  il  pe- 

L,  pag.  443  ; Campanula  ensifolia  , riclinio  di  squamine  quasi  biseriali,  ispide 

arak. , Encycl .,  1,  pag.  58a;  Boy.,  sul  dorso,  lanceolate,  acuminate,  più 

Uort.  Afaur.,  pag.  19À;  frahlenhergia  ? lunghe  del  disco;  i frutti  piani,  coni- 

e/iri/o/ia,  Alph.  Decand.,  Monogr.  Camp.,  pressi  obovati,  ispidi  ; il  pappo  colla  sc- 
pag.  iGa.  Pianta  quasi  legnosa  alla  base,  rie  esterna  costituita  da  palee  lanceolate, 
di  fusto  alto  uno  o due  piedi,  glabro.  Il  Royle  raccolse  questa  pianta  sui  monti 
foltamente  foglioso  nel  mezzo,  semplice  delle  Indie  boreali  ed  occidentali, 
alla  base,  diviso  superiormeute  in  rami  Eterocheta  ispipa,  Heterochata  //ispida, 
fioriferi  ; di  foglie  alterne,  sessili,  lunga-  Decand.,  loc.  cit.  Ha  il  fusto  eretto,  ra- 

raente  lanceolate,  acuminate, quasi  ciglia-  moso,  foglioso,  ispido  per  setole  patenti, 

te,acutamente dentate  a sega,  penninervie,  rigide;  le  foglie  largamente  lineari,  acu- 

coi  nervi  laterali  paralelli,  coi  denti  re-  le,  intierissime,  sparsamente  ispide  per 

golari  terminati  da  una  o due  setole;  di  le  medesime  setole  lungo  il  margine  e 

fiori  terminali  e ascellari,  retti  da  pedi-  il  nervo;  il  periclinio  più  cortamente 

celli  mollo  più  lunghi  della  brattea;  di  ispido;  i frutti  piani,  compressi,  ai- 

corolla  lunga  un  pollice,  gialla  suJicia  , quanto  glabri;  il  pappo  colle  palee  esterne 
con  cinque  macchie  porporine;  di  cas-  squammiformi , lanceolate.  Questa  specie 

sula  eretta  lunga  quasi  un  pollice,  già-  è forse  nativa  delle  cable  contrade  d’ A- 

bra.  Cresce  in  sulle  rupi  più  alle  del-  inerica  e delle  isole  Filippine. 

P isola  di  Borbone,  e forse  anche  nel-  Eterocheta  erigeroidr,  Heterochata  eri- 
l' isole  Maurizi©.  (A.  B.)  geroides , Decand.,  loc.  cit.  Piauta  ce- 

**  ETEROCHETA.  (Bot.)  Heterochata.  spitosa  , tutta  irsuta,  biancheggiante  ; di 

Questo  nuovo  genere,  dell' ordine  delle  fusti  eretti,  scapitarmi,  monocalatidi, 

sinanlere,  è stato  stabilito  e dato  in  luce  fogliosi  solamente  alla  base;  di  foglie 

dal  Decandolle  nel  i836,  avendolo  col-  radicali  picciuolate,  obovate  bislunghe, 

locato  nella  sua  tribù  delle  aste/  oidee,  ottuse  o callose,  quasi  mucronate,  ini ie- 

e caratterizzato  come  appresso.  rissime,  le  cauline  in  picco!  numero. 
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se  ssili,  bislunghe;  di  periclinio  irsutis- 
simo, colle  squamine  biseriali,  lineari, 
acuminate  , piu  lunghe  del  disco;  di 
frutto  villoso,  colla  serie  esterna  del  pap- 
po, corta  , e costituita  da  molte  palee. 
Questa  specie,  che  ha  quasi  l'abito  del- 
Yerigeron  alpinum  c aeìl'eriteron  uni - 
Jlorum , cresce  nei  monti  delle  Indie 
boreali  occidentali,  dove  è stata  raccolta 
dal  Royle. 

Eterocbbta  asteroide,  lì  e ter  odiata  aste - 
roides , Decand.,  toc.  eie . Ha  il  fuslo 
eretto  monocalatide,  foglioso,  irsutissimo; 
le  foglie  radicali  ignote,  le  cauline  ovali, 
sessi  li , callose  all'apice,  intierissime, 
irsute  in  ambe  le  pagine , le  inferiori 
attenuate  alla  base;  il  pericliuio  di  squam- 
ine bitriseriali,  lanceolate  e lineari,  pu- 
bere , più  lunghe  del  disco,  quasi  colo- 
rate ; le  linguette  quasi  uniseriali , li- 
neari, alquanto  ottuse;  il  frutto  vil- 
loso; il  pappo  esterno  cortissimo,  quasi 
coroniforme.  Somiglia  per  Tabito  Yaster 
alpinus , e cresce  nei  monti  delle  Indie 
boreali  occidentali. 

1/  heterochceta  gnaphalioides , iden- 
tica coWerigeron  gnaphalioides , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl. , JVoo.  Gen.  Am.% 
4,  pag.  88,  tab.  33i  , e V heterochceta 
pubescens  o erigeron  pubescens , Kunth, 
ioc.  eie .,  essendo  dal  Cassini  state  rife- 
rite al  genere  s tenaci is  , ne  sarà  par- 
lato all'  art.  Stesattide.  (A.  B.) 

ETEROCLITO,  ifeteroclitus.(Ornit.) Vi  ve 
nei  deserti  della  Tartaria  australe  un  uc- 
cello il  quale,  partecipando  dei  gallina- 
cei in  diversi  punti,  sembra  allontanar- 
sene per  molti  altri.  Pallas  lo  ha  descritto 
prima  di  lutti,  e Latham  ne  ha  formato 
il  suo  Ueteroclitus  grous , toni,  a,  part. 
a,  pag.  753,  n.°  18,  della  Synopsis , e 
Gmelin  il  suo  Tetrao  paradoxus.  È 
ure  T Eteroclito  di  Bonnaterre,  che  lo 
a fatto  rappresentare  nella  tav.  93,n.° 
1 , dell’  Enciclopedìa  metodica.  Vicillot 
ne  ha  formalo  un  genere  sotto  il  mede- 
simo nome,  in  Ialino  Heteroclitus  ,e d 
Iiliger  ha  egualmente  stabilito  per  que- 
sta specie  un  genere  particolare , da  lui 
chiamato  Syrrhaptes . Cuvier  lo  ha  pre- 
sentato , nel  suo  Regno  animale,  come 
capace  di  formare,  dopo  i Turnix  di 
Bonnaterre  , una  seconda  sezione  nei  Tri- 
dattili di  De  Lacépède,  ma  Vieillot  e 
Temminck,  adottando  V opinione  d’  II- 
liger,  ne  hanno  stabilito  un  genere  par- 
ticolare sotto  il  nome  di  Eteroclito,  con 
la  sola  differenza  che  il  primo  ha  chia- 
mato questo  genere  in  Ialino  Hetcrocli- 
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tus , ed  il  secondo  ha  conservata  ^ Con 
Iiliger,  la  denominazione  di  Syrrhap- 
tes, di  cui  forse  meglio  converrebbe 
r usare,  invece  di  conservare  come  no- 
me proprio  Fadiettivo  Eteroclito , il 
uale  altra  idea  non  presenta  che  una 
eviazione  dalle  regole  ordinarie  che  se- 
gue la  natura  nella  organizzazione  degli 
esseri.  Il  qual  termine  dovrebbe  eziandio 
tanto  meno  qui  applicarsi,  in  quanto 
che  il  Sirratte , nulla  offrendo  di  biz- 
zarro in  sé  medesimo,  solamente  si  al- 
lontana per  la  sua  conformazione  dal  tipo 
generale  dei  gallinacei.  Del  rimanente, 
considerando  l'uccello  del  quale  parliamo 
per  un  genere  distinto,  gli  si  trovano 
per  caratteri  essenziali  il  becco  corto, 
sottile,  conico,  lateralmente  compresso; 
la  mandibula  superiore  un  poco  inflessa 
alla  punta,  e con  una  scanalatura  da 
ambedue  i lati  del  suo  spigolo  ; le  narici 
laterali  e coperte  dalle  penne  frontali  ; 
i piedi  con  tre  soli  diti  diretti  in  avanti 
e riuniti  fino  alle  unghie,  che  sono  de- 
presse e con  r intermedia  solcata;  la  pri- 
ma remigante  è più  lunga  di  tutte  e 
rastremata  verso  la  cima,  come  pure  la 
seconda. 

La  sola  specie  della  quale  è composto 
questo  genere  è slata  chiamata  da  Vieil- 
lot Eteeoclito  di  Taktakia  , Hetero- 
clitus  tartaricus  , e da  Temminck,  Ete- 
roclito di  Pallas,  Syrrhaptes  Polla- 
sti. Quest'uccello,  descritto  nell’appen- 
dice del  Viaggio  di  Pallas,  tom.  Vili, 
in  8.°,  n.°  5a,  è rappreseutato  nella  tav. 
3 9 dell’ Atlante  di  questa  edizione,  sotto 
la  denominazione  di  Tetrao  paradoxa , 
e se  ne  veggono  inoltre  la  testa  ed  i 
piedi  nella  decima  tavola  anatomica  dei 
gallinacei  di  Temminck.  L’Eteroclito  o 
Sirratte  ha  grandi  analogie  con  gli  Pte- 
rocli  ; ma  esaminandolo  attentamente, 
osservasi  che  manca  di  pollice,  il  quale, 
benché  piccolissimo,  esiste  in  questi  ul- 
timi, e che  i tre  diti  anteriori,  sera* 
plicemente  uniti  alla  base  in  quelli,  lo 
sono  quasi  in  totalità  nell’ eteroclito,  che 
ha  i piedi  coperti  fino  alle  unghie  di 
penne  lanose. La  lunghezza  totale  di  que- 
st’ultimo è di  otto  pollici  e dieci  linee 
dalla  estremità  del  becco  fino  a quella 
delle  penne  laterali  della  coda , senza 
comprendervi  i filetti,  che  la  oltrepas- 
sano di  tre  pollici  e tre  linee,  ed  alla 
metà  dei  quali  giungono  quelli  delle  re- 
miganti. Il  pileo  è di  un  cenerino  chia- 
ro; la  nuca,  la  gola  e la  porzione  alla 
del  collo  sono  di  uu  ranciato  cupo;  la 
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parte  luffa  «lei  collo  è cenerina , come 
pure  il  petto,  di  cui  alcune  penne  fini- 
scono in  una  mezza  luna  nera  che  forma 
utià  cintura  la  quale  si  estende  da  un'ala 
all'altra;  un  cenerino  giallognolo  regna 
sul  venire,  d'onde  parte  una  larga  fascia 
nera  le  di  cui  estremila  risalgono  fino 
sotto  le  ali;  le  cosce,  l'ano,  i tarsi  e i 
diti  sono  coperti  di  penne  di  un  lionato 
biancastro;  le  parti  superiori  sono  di  un 
cenerino  giallognolo;  le  penne  del  dorso 
sono  inoltre  terminate  da  una  mezza  luna 
nera,  e le  medie  penne  alari  sono  mar- 
inate di  porporino,  mentre  le  grandi 
anno  la  cima  bianca,  eccettuate  le  due 
esterne  , il  di  cui  prolungamento  fila- 
mentoso è nero;  la  coda,  molto  gradua- 
va, è di  un  cenerino  cupo;  la  parte 
esterna  è marginata  di  bianco  schietto, 
e i due  filetti  del  mezzo  finiscono  in 
nero. 

Questo  uccello  è conosciuto  in  Russia 
sotto  il  nome  di  sadscha\  Pallas  lo  ha 
trovato  in  Tartarìa  , presso  il  lago  Bai- 
bai,  ed  Ireschin  ne  ha  mandato  a Tem- 
•ninrk  uno  che  era  stato  ucciso  ai  con- 
fini della  Siberia.  (Cu.  D.) 

**  Onde  completare  la  storia  relativa 
a questo  singolare  uccello,  riporteremo 
qui  l'articolo  Sirràttb,  che  trovasi  nel 
Tomo  5i.°,  pag.  4$8,  e seg.  del  Testo 
originai  francese  di  questo  Dizionario. 
(F.  B.) 

La  generica  denominazione  di  Syr - 
rhaptes  è stata  assegnata  da  llliger  al 
Tetrao  paradoxus , Cunei.,  e quest’uc- 
cello , che  vive  nei  deserti  della  Tarta- 
rìa, è stato  descritto  sotto  il  bizzarro 
nome  di  Eteroclito , al  quale  sarebbe 
forse  preferibile  Sirrattb.  Temminck  ha 
pubblicata,  nel  i6.°  fascicolo  delle  tavole 
« olorite , e sotto  il  n.°  q5,  una  figura  di 
quest'uccello  fatta  sopra  un  disegno  cor- 
retto dal  professor  Fischer,  di  Mosca  ; 
e , fatto  consapevole  posteriormente  da 
Lichtenstein,  direttore  del  Museo  di 
Berlino,  che  questa  figura  e la  descri- 
zione che  l'accompagnava  erano  inesat- 
te , ha  promesso  di  dare  una  nuova  figura 
«he  sarebbe  numerata  q5  bis , quando 
avesse  ricevuti  degli  individui  in  migliore 
stato  del  primo,  e,  anticipatamente,  ha 
rettificata  la  sua  descrizione  sulle  osser- 
vazioni fatte  da  Lichtenstein,  traduttore 
di  un  viaggio  di  Eversmann. 

Gli  individui  portati  da  questo  viag- 
giatore hanno,  in  total  lunghezza,  ec- 
cettuati i due  filetti,  undici  pollici  c sei 
linee  ; la  coda  ha  tre  pollici  e sei  linee, 


e le  due  penne  intermedie  l' oltrepassano 
di  cinque  pollici  in  uno  degli  indivi- 
dui, e di  tre  pollici  nell'altro.  La  gola 
è di  un  ranciato  vivo,  come  pure  la 
parte  anteriore  della  testa  ed  una  striscia 
dietro  gli  occhi;  la  macchia  alla  gola  è 
di  una  tinta  più  cupa  alla  parte  infe- 
riore e marginata  da  una  fascia  castagna; 
il  petto  sotto  u questa  fascia  c le  pic- 
cole lettrici  delle  ali  sono  di  un  cenerino 
giallognolo  più  languido  che  sul  dorso. 
La  lascia  nera  del  ventre  si  csten«le  più 
sulla  linea  media  che  verso  i lati;  la 
prima  remigante  è nera  su  tutta  l’esten- 
sione della  barba  esterna,  le  seguenti 
sono  di  un  cenerino  biancastro  a steli 
neri,  e «li  un  bruno  affumicalo  alla  pun- 
ta, partendo  dalla  sesta;  le  barbe  interne 
sono  marginate  di  bianco.  Tutte  le  penne 
caudali  e le  loro  lettrici  sono  mollo 
strette  e terminate  in  punte  o fili;  le 
tettrici  inferiori  e l’addome  sono  di 
un  bianco  schietto. 

Nel  Dizionario  clossico  di  Storia  na- 
turale, toru.  8,  pag.  i8a,trovansi  delle 
osservazionifornile  da  Dolanone,  il  quale, 
avendo  attraversati  dopo  Pallas  i deserti 
abitati  dagli  Eterocliti,  ha  notalo  che  il 
loro  passo  lento  ed  in  apparenza  anco 
penoso,  gli  obbliga  a frequenti  alterna- 
tive di  riposo  ; che  il  loro  volo  è rapido, 
romoroso  , diretto  ed  elevato,  ma  poco 
sostenuto;  che  hanno  una  particolar  ma- 
niera di  cercare  suU'areua  mobile  il  pro- 
prio cibo,  il  quale  consiste  in  piccoli 
semi  trasportati  dai  venti,  e che  hanno 
un'  estrema  cura  della  loro  progenie. 
Questo  viaggiatore  ha  più  volte,  durante 
1'  incubazione,  sorpresa  la  femmina,  la 
quale , ad  onta  di  vive  inquietudini , 
non  abbandonava  che  agli  estremi  il 
proprio  nido,  il  quale  non  offriva  per 
letto  che  qualche  filo  di  graminacee  cir- 
condalo da  rena, ed  era  situalo  in  mezzo 
a pietre  ammassate  sotto  un  cespuglio. 
11  qual  nido  conteneva  quattro  uova  di 
un  Bianco  rossiccio,  macchiate  di  bruno. 

La  femmina,  poco  differente  dal  ma- 
schio, specialmente  si  distingue  |»er  la 
mancanza  delle  lunghe  penne  della  coda 
e delle  ali. 

La  sp  eie  è indicata  dai  Russi  sotto  il 
nome  di  sadsc/ia , e dai  Kirguisi  con 
quello  di  buldrak , che  quei  popoli  danno 
alle  femmine  avvenenti.  (Ch  D.) 

ETEROCOMA.  (Hot.)  Heterocoma  [Ci- 
narocefa/e , Juss.;  Siugenesia  poliga- 
mia uguale , Linn.  ].  Questo  genere  «li 
piante,  dato  in  luce  nel  1810,  dal  De- 
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candolle  nel  sedicelimo  volume  degli 
Annali  di  Storia  naturale,  appartiene 
all1  ordine  delle  sinantere  e alla  nostra 
tribù  naturale  delle  vernoniec , quarta 
sezione  delle  vcrrioniee  prototipe , dove 
lo  collochiamo  intra  i generi  distepha- 
nus  e lepidaploa . 

Ecco  i caratteri  del  genere  het croco- 
may  tali  quali  risultano  a nostro  parere 
dalla  descrizione  che  il  Decandolle  ha 
data  dell’  het  eroe  orna  bifronte  c dalla 
figura  di  questa  pianta.,  che  accompagna 
la  descrizione  medesima. 

Calatide  non  coronata,  bislunga,  ci- 
lindraia, di  fiori  uguali,  numerosi,  re- 
golari, androgini.  Periclinio  inferiore  ai 
fiori,  quasi  cilindracei,  formato  di  squam- 
ine biscriali,  disuguali,  addossate,  li- 
neari lanceolate,  acute.  Clinaulo stretto, 
piano,  provvisto  di  squamraette  analoghe 
alle  squamme  del  periclinio,  lineari  lan- 
ceolate , caduche.  Ovarj  bislunghi , gla- 
bri, provvisti  di  un  orlicelo  apicilare, 
e di  più  costole  o reste  longitudinali. 
Pappo  doppio,  l' esterno  corto,  compo- 
sto di  squainmetline  uniseriali,  lamina- 
te, lineari  subulale,  l’ interno  lungo  , 
composto  di  squammettine  filiformi  , 
barbcllulate.  Corolle  di  cinque  divisioni 
lunghissime,  strette,  lineari,  armate  di 
lunghi  peli.  Stilo  di  vernoniea. 

Etebocowa  di  dcb  facce,  Heterocoma  bi- 
fronte Dccand.,  Ann.  Mus .,  16,  pag. 
191,  tab.  8;  et  Recueil.  Mem .,  a,  pag. 
34,  tab.  4*  È un  «ottoarbosccllo  brasi- 
liano di  fusto  legnoso;  di  ramoscelli 
un  poco  angolosi,  lanosi,  massime  alla 
sommità  , guernili  di  foglie  sparse,  rette 
da  picciuoli  lunghi  otto  linee,  alquanto 
dilatali  a foggia  di  guaina  alla  base, 
lanosi,  con  lembo  lungo  quatlro  o cin- 
que pollici,  largo  da  due  a due  e mez- 
zo, ovale,  intiero,  alquanto  ottuso  alla 
sommità , colla  faccia  inferiore  lanosa  e 
bianca,  colla  superiore  glabra,  verde  cu- 
pa, sparsa  di  gibbosità  o di  escrescenze 
dure  e piramidali;  di  calatidi  raccolte 
nelle  ascelle  delle  foglie  superiori,  ses- 
tili, piccole,  circondate  da  alcune  brattee 
fogliacee,  ottuse , come  spatolate  , lanose; 
di  periclinio  lauoso  all'  esterno. 

Avendo  noi  Irovato  nell’  erbario  del 
Desfontaines  un  esemplare  dell’/iefero- 
corna  bifronS , n’abbiamo  analizzata  lina 
calatide,  senza  poterla  compiili amente 
descrivere,  per  essere  in  istato  troppo 
cattivo , ma  sulla  quale  abbiamo  fatte  le 
osservazioni  seguenti.  Lo  stilo  presenta 
i caratteri' propri  della  tribù  delle  s>er-i 
Diuon.  delle  Sciente  JSnt.  Voi.  . 
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noniee.  Le  divisioni  della  corolla  sono 
lunghissime,  strette,  lineari,  armate  di 
lunghi  peli.  11  clinaiito  ha  visibilissima- 
mente  delle  vere  squammette  poco  nu- 
merose, caduche,  lunghissime,  lineari 
acute,  coriacee  membranose,  uninervie, 
villose  : ma  noi  crediamo  che  le  squam- 
imele siano  meno  numerose  dei  fiori , 
presso  a poco  come  nel  nostro  genere 
oli i’ocar pha  , che  appartiene  alla  stessa 
tribù.  Comunque  siasi  1’  heterocoma 
somministra  una  nuova  prova  evidentis- 
sima dell' impossibilità  di  caratterizzare 
le  tribù  naturali  dell’ordine  delle  sinan- 
lere,  in  luti’ altro  modo  che  per  mezzo 
degli  organi  del  fiore  propriamente  dello. 

I botanici  che  assegnassero  alla  tribù 
delle  vcrnoniec  c a quella  deile  eupn- 
toriee , un  clinaulo  privo  di  squammel- 
le,  si  troverebbero  ben  presto  in  con- 
Iradizioue  seco  medesimi,  a cagione  dei 
generi  heterocoma  e carph*phoruss  op- 
pure escluderebbero  questi  generi  dalle 
tribù  nelle  quali  stanno  invariabilmente 
fermi  per  le  relazioni  naturali  e pei  ca- 
ratteri veramente  essenziali  che  gli  or- 
cani  florali  somministrano.  Il  Decamlol- 
1 e , come  tanti  altri  autori,  dando  una 
troppo  grave  importanza  ai  caratteri  del 
clinaulo,  che  sono  solamente  generici, 
fu  condotto  in  un  grave  errore  di  cas- 
sazione , perchè  1'  heterocoma  non  ha 
affinità  alcuna  per  le  cinarocefale , dove 
ei  l’ ha  collocalo  tra  i generi  hololrpis 
e pacourina , generi  che  appartengono 
alle  vernoniec  e non  alle  vino/  ocefale  (1). 

Questo  botanico  ha  descritte  due  spe- 
cie d‘  heterocoma.  Noi  non  abbiamo  ve- 
duta la  prima  chiamata  heterocoma  (li- 
bido'. ma  la  descrizione  datane  dal  De- 
candolle, e la  figura  che  accompagna 
la  descrizione,  ci  dispongono  a credere 
che  non  sia  dello  stesso  genere  dell’  al- 
tra specie  da  noi  osservala  nell' erbario 
del  Desfonlaines,  c che  fors'  anche  non 
appartenga  alla  tribù  delle  ver/ioaiee.  Ed 
in  vero,  la  figura  rappresenta  uno  stilo 
articolato  o nodoso,  presso  a poco  come 
quello  delle  carduinee;  i fiori  margi- 
nali hanno  lo  stilo  semplice,  e pare  cne 
siano  privi  di  stami;  e vi  è altresì  qual- 
che differenza  nelle  corolle,  negli  ovarj 
e nei  pappi  dell'  heterocoma  albida  c 

(1)  ••  Il  Decandolle  ha  contentilo  di  quanto 
qui  dice  il  Cassini;  imperocché  mandando  in 
luce,  nel  i836,  il  quinto  volume  del  suo  Pro- 
dromo, doTe  tratta  della  tribù  delle  eer nomee, 
registra  in  quella  il  genere  heterocoma. {A.  B.) 

. p.  ir.  »3o 
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dell’  hctcrocoma  bifrons.  Per  la  qual!  — mone 
cosa  ci  avvisiamo  che  P heterocoma  al - (A.  B.l 

Inda  sia  presentemente  una  specie  dub- ETER< 


( lo'jr»  ) ETE 

— rnonosisy  Decanti.  ; — shasnia  , Font. 


OCROA.  (Bot.)  Heterochroa , 
genere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale, 
della  famiglia  delle  cariojillee , cosi  ca- 
ratterizzato: calice  campanulato,  diviso 
in  cinque  lacinie,  tre  delle  quali  più 
larghe;  cinque  pelali  unguicolati,  con 
lamine  obovate;  dieci  stami  uguali;  due 
stili.  Il  frutto  è una  cassula  quadrivalve, 
uniloculare,  contenente  circa  a cinque 
semi. 

Il  Bunge  è V autore  di  questo  genere, 
il  quale  si  avvicina  al  gypsophilay  ma 
se  ne  allontana  pel  calice  profondamente 
diviso  e per  l'abito  eh  e quello  d'u n'are- 
naria.  Si  avvicina  pure  ed  anche  di 
di  più  al  banffyay  dal  quale  distingue*! 
pel  calice  campanulato,  non  tubuloso, 
c per  gli  slami  fertili.  (A.  B.) 

*•  ETEROD ATTILI.  (Ornit.)  De  Blain- 
ville  applica  questo  nome  ( Prodromo 
di  una  nuova  distrib.  sistem.  ) ad  una 
famiglia  di  Uccelli  rampieatori  , che 
comprende  quelli  il  di  cui  dito  esterno 
è versatile,  come  i Cuculi  , i Barbuti , 
gli  Ani,  ec.  ( Guérin,  Diz.  class,  di 
Se.  nat. y tom.  8.°  pag.  i83.  ) 

ETERODENDRO.  (Boi.)  Heterodendron , 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
incompleti,  della  famiglia  delle  terebin - 
tacce y e della  dodecandria  monogenia 
del  Linneo,  così  essenzialmente  carat- 
terizzato : calice  slargato,  di  cinque  denti 
poco  distinti;  corolla  nulla;  dodici  sta- 
mi, qualche  volta  dieci,  inseriti  sopra 
un  disco  che  circonda  l’ovario;  ovario  su- 
pero, globoloso,  di  due,  tre  o quattro  lobi, 
terminato  da  una  piccola  papilla  (forse 
stimma);  stilo  nullo.  Il  frutto  di  color 
giallo,  sembra  essere  una  cassula  di  due, 
di  tre  o di  quattro  logge. 

Questo  genere  stabilito  dal  Desfon- 
laines  s’  avvicina  al  cncorum  , distin- 
guendosene pei  fiori  racemosi,  privi  di 
corolla , per  il  calice  rinforzato,  pel  nu- 
mero degli  stami.  Non  conia  che  una 
sola  specie. 


inda  sia  presentemente  una  specie 
bia  che  farebbe  d'  uopo  esaminare  di 
nuovo  con  diligenza  sull' esemplare  de- 
scritto dal  Dccandolle.  Questa  ragione 
ri  ha  indotti  a stabilire  in  questo  arti- 
colo i caratteri  generici  sulla  sola  specie 
che  non  offre  alcun  dubbio.  ( E.  Cass.  ) 

**  Il  Cassini,  compilando  questo  arti- 
colo nel  1821,  non  aveva  ancora  il  De 
candolle  mandato  a stampa  quella  parte 
del  suo  Prodromo,  cioè  il  voi.  V,  venuto 

10  luce  nel  i836,  laddove  parlando  delle 
sinantorty  ha  sulle  specie  di  questo  ge- 
nere hctcrocoma  fatti  dei  cambiamenti 
importanti;  poiché  vi  ha  rilasciata  la 
sola  hetcrocoma  albida , a cui  assegna 
per  sinonomi  il  cnicus  foliis  semiam- 
plexicaulibus , ec. , Veli,  in  Roem. , 

Script.  Lus.  et  Br.y  141  , e la  sua  ser- 
ratala albida  ,*  e dell'  hctcrocoma  bi- 
Jrons  , fa  il  tipo  d1  un  nuovo  genere 

ch’egli  addimanua  chronopappus.  Laon- 
de, secondo  le  ultime  determinazioni  del 
botanico  ginevrino,  il  genere  del  quale 
è stato  qui  argomento  1*  articolo  del 
Cassini , corrisponderebbe  al  chrono- 
pappus. 

L' h*t  eroe  orna  pc  dune  alata  dello  Steu- 
del,  corrisponde  secondo  il  Decandolle, 
alla  sua  vernonia  peduncolata , o ho- 
lolepis  pcdunculata  del  Cassini.  ( A 
B.) 

M ETEROCOMEE.  {Boi.)  Hcterocomea. 

11  Decandolle  ( Prodr.y  5,  pag.  14  ) di-! 
stinguc  sotto  questo  nome  la  seconda 
sottodivisione  della  prima  divisione  delle 
euvemioncc  della  sottolribù  delle  vcrno- 
nitCy  appartenente  alla  prima  tribù  delle 
sue  vcrnoniacec , e la  caratterizza  da  un 
pappo  di  una,  di  due,  e meno  spesso  di  più 
serie,  l'interno  sempre  setoliforme , l'e- 
sterno  setoliforme  squammellato  o raris- 
siraamente  corouiforme  ; delle  calatidi 
d'uno,  di  due  odi  molti  fiori,  fra  loro  di-j 
stinte  e non  concrete  iu  un  globetto.  I ge-j 
neri  ivi  compresi, sono  i seguenti:Daconr/- 
/ia, Aubl.; — hetcrocomay Decana.; — ver-.,*  Etbrodbmdro  a foglie  d’oliva,  Mele- 


nonitiy  Schub.  ; — decancurum , Decand.; 

— cyanopis  , Blu  in;  — cent  rat  hcrum  J 
Cass  ; — bechiuniy  Decand.;  — stokesial 
Lhcr  ; — platy  carpita  , Less.  ; — odon- j 
tocarpha  y Decana.;  — snebbia,  De- 
cand.; — haplophyllumy  Decand.;  — 
piptocama  , Cass.  ; — • distephanuSy  Cass.;| 

— strophopappus  , Decand.;  — bianche-', 
tia y Decand.;  — stìlpnopappus , Mart.;| 

— dialetto  , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.; 


rodendron  olecefoliutn , Desf.,  Metti. 
Mas.  hist.  nat.y  4,  p*g-  *»«*b.  3;  Sprcng., 
Syst.  s>eg.,  a,  pag.  356;  Poir.,  III.  gen. 
sappi. , pag.  qSg  Arboscello  ramoso,  ri- 
vestito di  una  scorza  bigiognola  ; di  fo- 
glie alterne,  mediocrissimamente  pic- 
ciuoJate , glabre,  coriacee,  lanceolate,  in- 
tiere, glauche,  persistenti,  lunghe  due 
pollici  e più,  larghe  cinque  a sei  linee; 
di  fiori  piccoli,  disposti  in  racemi  ascel- 
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lari,  semplici  o ramosi;  di  pedicelli 
corti,  muniti  di  qualche  «quaterna  pic- 
colissima; di  calice  persistente,  intiero, 
o sinuato  e dentato  , ricoperto  di  pic- 
cole setole  bigiastre;  di  corolla  nulla; 
di  dieci  o dodici  stami  più  lunghi  del 
calice,  con  filamenti  acuti,  con  antere 
rosse  cupe,  dense,  tetragone,  biloculari, 
longitudinalmente  deiscenti  da  ciascun 
lato  ; d’orario  di  due,  tre  , o quattro  lobi 
rotondali,  diviso  in  altrettante  logge , co- 
perto di  setole  corte,  bianche  , compat- 
tissime, terminato  da  una  papilletta  che 
direbbesi  essere  lo  stimma:  non  è stata 
alcun'altra  cosa  osservala.  Il  frutto  visto 
da  giovane,  sembra  una  cassula  di  due, 
tre,o  quattro  logge.  Questa  specie  pare 
indigena  dellaNuova-Olanda.  (Foia.)  I 


ETE 

ETERODERMI.  ( Erpetol . ) Dtimerii  ha 
applicato  questo  nome  ad  una  fami- 
glia di  rettili  dell'ordine  degli  ofidii, 
che  si  rassomigliano  per  molli  caratteri 
comuni , i quali  possono  cosi  espri- 
mersi : , 

Pelle  coperta  di  scagliette  sul  dor- 
so, di  placche  sotto  il  corpo  ; mascelle 
dilatabili. 

La  parola  eterodermo  indica  il  prin- 
cipal  carattere  di  questa  famiglia,  U 
differenza  cioè  dei  tegumenti  sulle  di- 
verse regioni  del  corpo , ed  infatti  de- 
riva dal  greco  tnpof,  altra , e àilp-  a , 
pelle. 

Nel  seguente  prospetto  »vrem  cura  di 
mettere  in  opposizione  fra  loro  i generi 
che  compongono  questa  famiglia. 


( ,047  ) 


Famiglia  degli  Eterodermi. 


Ì lice*  ! sona?^  cornei  alla  coda;  denti  veneniferi 

5 mP  1 ’ j senza  sonagli  cornei,  nè  denti  veneniferi 

.;T  / triangolare;  narici  doppie 

/«e  % 1 

I c 2 iconica;  narici  semplici;  base  I doppie 

■gl  * f della  coda  a placche  ( semplici 

Z \ 

-a  1 

) ..a  /esagone 

.S  V3  S I ••  ( /con  scaglie  sotto;  e di  placcche  . 

&|Ì5Ìj  ) compressa  l corpo  inferiore)  di  laminetle 

f £ « < j a pinna;  J armato  \ bicarenate  . 

1^*0  i w \ \con  placche  sotto 


Crotalo. 

Boa. 

Tbigonocb- 

valo. 

Vipera. 

Triberksuro. 

Bosgaro. 

Episdro. 

Distbira. 

Pi»  aturo. 
Colubro. 


\ 


....  » | tenlacolato 

tanto  alte  che  larghe;  muto { rotondo,  aemplice. 


Erpetore. 

Erice. 


V.  questi  diversi  articoli,  ed  Erpetologia  , Ofidii  e Rettili.  (I.  C.) 


M ETERODONTE.  (Mamm.)  Per  Ete- 
roodonte.  V.  Eteroodortb.  (F.  B.) 

ETERODONTE,  Heterodon.  (Erpetol.  ) 
Palisot  de  Beauvois  stabili  sotto  questo 
nome  un  genere  di  serpenti , che  na  per 
tipo  una  specie  la  quale  solo  differisce 
dai  colubri  per  aver  la  testa  triangolare 
c la  mascella  supcriore  armata  di  due 
denti  più  lunghi  degli  altri.  Questo  ge- 
nere non  è stato  generalmente  adottato. 
I denti  più  lunghi  sono  infatti  imper- 
forati , e non  costituiscono  uu  carattere 
bastantemente  essenziale. 

Daudin  ba  posto  il  serpente  di  Beau- 
vois fra  i colubri . sotto  il  nome  di  Co- 
luber  heterodon.  È l' hog-nose-snake  de- 
gli An^lo-Americani.  La  sua  lunghezza 
varia  fra  i didotto  pollici  e Ire  piedi; 


è nerastro  sopra  e biancastro  sotto,  senza 
macchie. 

L’Eterodonte  non  è raro  nelle  vici- 
nanze di  Filadelfia  , e Bosc  lo  ha  aucor 
ortato  dalla  Carolina.  (I.  C.) 
ERODONTE.  ( Bot .)  Heterodon.  Pic- 
cola muscoidea  di  peristorao  tonnato 
d*otto  denti  disuguali,  la  quale  cresce 
nell'acqua  agli  Stati-Uniti,  e nello  stalo 
di  New-Yersey.  Il  Rafinesque  presso  il 
Desvaux  (Journ.  bot.,  pag.  167)  atse- 
nando  a questa  pianta  il  nome  speci- 
co  di  bryoides  (heterodon  bryoides ), 
significa  assolutamente  che  essa  rasso- 
miglia le  specie  di  bryum  dei  Lin- 
neo, le  quali  crescono  nell'acqua,  ed 
hanno  il  gambo  ramoso , i fiori  ascellari, 
come  per  esempio  il  gymnostomum 
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aquaticum . K a presumersi  che  il  peri- 
atomo  sia  doppio.  Il  numero  d'olto  denti 
è una  circostanza  notabile,  la  quale  può 
fare  avvertire  che  questa  pianta  sia  mollo 
affine  u\V ofob/epharuirty  e che  possa  es- 
sere come  una  nuova  specie  di  questo 
genere,  il  quale  contiene  una  inuscoidea 
degli  Stati-Uniti,  octoblepharum  albi - 
tlum.  Una  descrizione  più  estesa  delIV/e- 
terodon  bryoides  può  bastare  a far  de- 
cidere dell' esistenza  di  questo  genere. 
(Lev.) 

ETERODONTO,  Heteroiontus.  (///io/.) 
De  Blainville  assegna  questo  noine  al  ge- 
nere Cestrarione  di  Cuvier,  il  quale  ha 
per  tino  lo  S'fualus  Philip  pi  di  Sehnei- 
dcr.  V.  Cf.stk  \cio?fE.  (I.  C.) 

**  ETERODOSSI.  (Boi.)  Al  Linneo  piac- 
que di  addiinandare  autori  eterodossi , 
coloro  che  nella  formazione  dei  loro  me- 
lodi non  aveano  preso  a seguire  la  parie 
della  fruttificazione,  distinguendogli  in 
alfabetici , se  aveano  seguito  l'ordine 
alfabetico;  in  ritotomi , se  aveano  preso 
per  iscorta  la  struttura  delle  radici;  in 
filiofili , se  aveano  badjto  alla  naturi 
delle  foglie;  in  Jìsiognomi , se  avean 
tenuto  dietro  solamente  all' abito  delle 
piante;  in  cronici , se  si  eran  riportali 
ai  diversi  tempi  della  fioritura  ; in  /o- 
pojili , se  considerarono  il  luogo  nativo 
delle  piante;  in  empirici , se  si  atten- 
nero all'uso  medico;  in  seplasiarj , se 
si  erano  uniformati  all'ordine  farmaco- 
logico.  (A..  B.) 

ETEROFILLA  [Pianta].  (Boi.)  Pianta 
helerophylla.  Si  addimandano  piante 
eterofille , quelle  che  hanno  foglie  tra 
loro  differentissime,  come  il  laurus  sa- 
xof  ras , la  broussonetia , la  qnerctts  ni- 
gra , e molte  piante  aquatiche.  (Mass.) 
**  ETEROFILLIA  e ETEROCARPIA. 
(Bot.)  Avviene  spesso  di  vedere  che  per 
alcune  straordinarie  vegetazioni,  tanto  le 
foglie  quanto  le  frutte  di  diverse  piante, 
pigliano  forme  cosi  variate  dalla  loro 
naturale,  da  essere  alle  volte  appena  ri- 
conoscibili.  Il  prof.  Re  ponendo  mente 
a questo  fenomeno,  c attribuendo  una 
tale  innormalità  a una  costituzione  mor- 
bosa dei  vegetabili,  dipendente  sempre 
dalla  natura  del  suolo  o del  clima,  si  c 
avvisalo  di  distinguere  col  nome  di  ete- 
rofillia l'alterazione  delle  foglie  e col- 
l’allro  d ' cterocarpia  V alterazione  dei 
frutti;  i quali  due  generi  di  malattie 
vegetabili,  sono  il  decimoterzo  e il  dc- 
eimoquarto  delle  malattie  costantemente 
asteniche,  costituenti  la  seconda  classe 
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del  suo  Saggio  teorico-pratico  delle  ma- 
lattie delle  piante.  Crediamo  che  non 
saremo  per  fare  cosa  discara  ai  nostri 
cortesi  lettori  , se  nella  narrazione  di 
queste  due  affezioni  morbose  dei  vege- 
tabili, e nella  indicazione  dei  rimedj 
opportuni,  qui  recheremo  le  stesse  pa- 
role che  n‘  ha  consacrate  il  professore 
medesimo» 

a Osservami,  egli  dice,  var)  cavoli 
e le  lattughe  riccie  colle  foglie  aventi 
una  superfìcie  molto  maggiore  dell1  or- 
dinaria. Il  clima  diverso  influisce  as- 
saissimo sopra  queste  anomalie.  È cu- 
riosa cosa  da  ine  pure  verificata  l’osser- 
vare V erysimum  alliaria , Limi.,  sul- 
l'alta cima  dei  monti.  Ivi  è nano,  allo 
appena  un  mezzo  palmo,  di  foglie  an- 
guste. tutto  coperto  d’irta  pc!u via,  e 
adorno  di  scarsi  fiori.  Scendendo  dal 
monte  e venendo  alla  pianura,  comincia 
egli  a poto  a poco  a crescere,  fino  a ri- 
trovarlo sul  margine  dei  fossi  grandeg- 
giare con  un  volume  almeno  otto  o dicci 
volle  maggiore.  Le  sue  foglie  vestono 
una  bellissima  verdura.  È poi  certo  clic 
le  piante  che  possono  vegetare  tanto  in 
sito  inondalo  che  sul  campo,  ordinaria- 
mente se  vivendo  in  quest'ultimo  luogo 
hanno  le  foglie  frastagliale,  le  hanno 
intiere  stando  in  acqua.  Alcune  volle 
V eterofillia  viene  ancora  accompagnata 
da  altre  malattie.  Così  la  prolificazione 
nella  rosa  va  spessissimo  congiunta  al- 
l'alt dazione  delle  foglie  che  invece  «li 
essere  ninnate,  sono  pinnato-pinnatifìde. 
Di  sì  fatti  eccessi  e mancanze  chiunque 
passeggi  un  poco  le  campagne  avrà  fre- 
quentissimi escrapj  innanzi  agli  occhi. 

a Anche  le  frutte  presentano  analoghe 
irregolarità.  Forse  non  vi  è alcun  frutto 
che  più  ne  esibisca  dell'agrume.  Sono  i 
semi  dell'arancio  ben  condizionati  e com- 
piuto il  pericarpio,  ma  d’ ogni  intorno 
è cinto  di  creste,  di  bernoccoli  e d'ine- 
guaglianze. I limoni  variano  ancora  molto 
<li  più.  Alcuni  hanno  delle  incisioni 
straordinarie  più  o meno  profonde,  per 
cui  sembrano  coronati  tutto  all'intorno 
per  un  rialzo  circolare  della  scorza,  fatto 
a punte  che  imitano  imperfettamente 
quelle  di  una  corona;  mentre  altri  sono 
per  tal  modo  conformati , che  paiono , 
nell'estremità  ove  sogliono  essere  aguzzi, 
rappresentare  l'informe  abbozzo  d’una 
mano.  Egli  è verosimile  lo  stabilire  che 
l’ attento  esame  di  tutte  le  semenze  e 
pericarpi  offrirebbe  sovente  delle  ano- 
malie, lauto  per  difetto  che  per  eccesso. 
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Si  vedrebbe  chiaramente  che  il  clima , 
la  natura  del  terreno  e le  vicende  di- 
verse delle  stagioni  ne  sono  la  cagione. 

u Queste  malattie  però  sono  meramente 
accidentali.  Esse  non  impediscono  il  più 
delle  volte  alle  piante  alcune  delle  or- 
dinarie loro  funzioni  principali.  Quindi 
al Tocchio  dell'agricoltore  sembrano  scher- 
zi. Riflettasi  però  che  possono  impedirsi 
dipendentemente  dai  principi  di  colti- 
vazione r>.  (A.  B ) 

**  ETEROGÈNEE.  (Bot.)  liete  rogenece. 
Ordine  di  licheni,  stabilito  dall'Acha- 
rius , il  quale  vi  riunisce  la  quinta 
parte  della  sua  prima  classe, consistente 
nei  generi  graphis  , verrncaria  ed  en- 
docarpon , licheni  tutti  che  hanno  Pa- 
polec.io  quasi  semplice,  composto  di  un; 
talamio  solitario  e provvisto  d'un  nu- 
cleo. Quest'ordine  non  è naturale.  (A.  B.) 
ETEROGENEO  e OMOGENEO.  (Chim.) 
Stando  alla  lettera,  eterogeneo  signi- 
fica di  natura  differente , ed  omogeneo 
di  natura  simile  , ma  ciascheduna  di 
queste  espressioni  può  adoperarsi  in  si- 
gnificati differenti;  e però  in  statica, 
dicesi  che  un  corpo  c omogeneo  quando 
tutte  le  parli  nelle  quali  esso  corpo  sì 
può  meccanicamente  dividere,  hanno  la 
la  medesima  densità,  e dicesi  eteroge- 
neo, quanco  è nella  condizione  contra- 
ria. In  chimica  il  significalo  delle  mede- 
sime voci  non  è ben  definito,  se  non 
uando  è stata  determinata  la  specie  di 
i visione, cui  si  assoggettano  quei  corpi  ai 
«juali  si  vogliono  assegnare  queste  espres- 
sioni. 

a)  S~*  si  parla  solamente  della  divi- 
sione meccanica , la  voce  omogeneo  si 
applica  ai  corpi,  le  cui  parli  separate 
sono  della  medesima  natura,  tanto  che 
questi  corpi  sono  semplici  o composti;, 
la  voce  eterogeneo  poi  si  applica  a 
tutti  i corpi  che  non  sono  nel  caso  pre- 
cedente. 

b)  Se  parliamo  della  divisione  chimi- 
ca, la  voce  omogeneo  è applicabile  so- 
lamente ai  corpi  semplici,  e quella  ete- 
rogeneo lo  è ai  corpi  composti  : poiché 
è manifesto  che  l'analisi  chimica  non 
potendo  ridurre  un  corpo  semplice  in 
più  sorte  di  sostanze,  tutte  le  parti  nelle 
quali  questo  corpo  è capace  di  ridursi 
sono  fra  di  loro  simili  ; ed  è manifesto 
altresì  che  la  medesima  analisi  potendo 
ridurre  nei  suoi  elementi  un  corpo  com- 
posto , tutte  le  parti  di  questo  corpo 
non  sono  identiche.  (Ce  ) 

**  ETEROGINI,  Heterogyna.  (Entom  ) 


Famiglia  dell' ordine  degli  Imenotteri, 
sezione  degli  Aculeati,  composta  di  due 

0 tre  specie  d'individui,  i più  comuni 
dei  quali , i neutri  o le  femmine , non 
hanno  ali , e raramente  occhi  lisci,  ben 
dislioli.  Tutti  questi  Inselli  hanno  la 
linguetta  piccola,  rotonda  e fornicata 
ovvero  a cucchiaio  ; le  loro  antenne  sono 
genicolate.  Alcuni  vivono  in  società  che 
si  compongono  di  tre  specie  d'individui; 

1 maschi  e le  femmine  sono  alati,  ed  i 
neutri  sono  atteri  ; formano  il  gran  ge- 
nere formica  di  Linneo  del  quale  La- 
treillc  ha  fatta  la  sua  tribù  delle  For- 
micarie. V.  quest' articolo.  Gli  altri  vi- 
vono solilarii.  Ogni  specie  none  composta 
che  di  due  sorte  d'individui  ; i maschi 
sono  alati  c le  femmine  altere.  Compon- 
gono il  gran  genere  Muli  Ila  di  Linneo 
ovvero  la  tribù  delle  Mutillarie  di  La- 
treille.  V.  quest'articolo.  ( Guérin,  Diz. 
class,  di  St.  naf ^ tota.  8.°,  pag.  itti.  ) 

M ETEROGRAFA.  (Bot.)  Heterographa. 
Il  polymorphum  dello  Chevalier,  genere 
d‘  ipossilee , è da  Apollinare  Fèc  addi- 
mandato  col  nome  di  heterographa , e 
compreso  nel  suo  gruppo  delle  grafidee. 
V.  Polimorfo.  (A.  B.) 

ETEROLEPI DE.  (Bot.)  ffeterolepis  [ Co - 
rimbife re,  Juss.;  Singenesia  poligamia 
superflua , Limi.].  Questo  genere  di 
piante , che  noi  proponemmo  nel  Bul- 
letlino  delle  Scienze  del  gennaio  del 
1817,  sotto  la  denominazione  d’  liete ro- 
m or plia , alla  quale  denominazione  ab- 
biamo poi  sostituita  l'altra  d ' heterolepis 
nel  Bollettino  del  febbraio  del  1820, 
appartiene  all'ordine  delle  sinantere , 
e alla  nostra  tribù  naturale  delle  artoti - 
dee , in  principio  della  prima  sezione 
delle  artotidee  prototipe , infra  i generi 
evopis  e cryptosperma. 

Eccone  i caratteri  generici  per  noi 
osservati  nell'  erbario  del  Desfontaines. 

Calatide  raggiata , composta  di  un  di- 
sco di  molti  bori  regolari,  androgini, 
e d'  una  corona  uniserialel,  di  fiori  bi- 
ligulati  femminei.  Periclinio  formato  di 
squamine  irregolarmente  bitriseriali,  dn 
suguali  dissimili,  le  esterne  lanceolate, 
le  interne  larghe,  ovali,  ottuse,  mem- 
branose, scariose,  frangiate.  Clinanto  al- 
veolato ; frutti  corti,  cilindrarci,  armati 
di  peli  lunghissimi  e rigidi,  bicuspida- 
li; pappo  molto  più  lungo  del  frutto, 
composto  di  squammettine  numerose, 
disuguali,  biseriali , filiformi  laminate, 
grosse,  rigide,  lineari,  abbreviale  dal  bas- 
so in  alto,  acute  alla  sommità,  convesse 
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«irli»  faccia  esterna,  piane  nella  interna, 
harbettate  su  tutta  la  superficie.  Fiori 
della  corona  con  rudimenti  starnine!  , 
abortivi;  corolla  biligulata,  con  linguetta 
esterna  lungamente  ovale  tridentata  al- 
V apice,  con  linguetta  interna  più  corta 
stretta  lineare,  subulata,  indivisa,  cirri- 
forme. Corolle  del  disco  divise  in  cin- 
que lacinie  lineari, uguali,  profondissime, 
sparse  di  peli  lunghissimi,  papillari.  Siili 
provvisti  di  tutti  i caratteri  proprj  della 
tribù  delle  artotidee. 

Questo  genere  è notabilissimo,  inquan- 
tochè  riunisce  dei  caratteri  e delle  ap- 
parenze che  pare  lo  ravvicinino  a un 
tempo  a diversi  generi  tra  loro  diffe- 
renti , per  la  qual  cosa  noi  lo  avevamo 
dapprima  addimandato  heteromorpha : 
ma  potendosi  questo  nome  pigliare  per 
un  addieltivo,  abbiamo  creduto  doverlo 
cambiare  in  quello  d' heterolepis  che 
significa  solamente  le  squamale  del  pe- 
riclinio  essere  dissimili. 

* Eteroi.ehide  iNGAWBf ateicb  , / feterolepis 
decipiens , Nob.,  Bull,  des  Se-,  febbr. 
(1820);  Dee  and.,  Prodr.y  6,  pag.  497  > 
Less.,  Syn.,  58;  Heteromorpha  Nob., 
Bull,  des  Se janv.  (1817);  Arnica 
inuloides , Vahl,  Sjrmb.  hot .,  fase.  2, 
pag.  91  \ Oedera  aliena , Linn.  fil., 
Suppl.  plani.  y pag.  3<jo  ; Jacq.,  Hort. 
Schoenb .,  tom.  2,  pag.  14,  tao.  i54  ; 
Fragm.  hot.,  pag.  5 , tab.  a , fig.  6.  È 
un  arbusto  del  capo  di  Buona-Speranza, 
alto  due  o tre  piedi  provvisti  di  foglie 
sempre  verdi  per  tutto  il  corso  dell'anno; 
di  fusto  grosso  guanto  un  dito,  cilin- 
drico e glabro;  di  ramoscelli  coperti  d'un 
cotone  bianco  e guerniti  di  foglie  da  un 
capo  all'altro,  i più  giovani  de'quali 
nascono  dalle  ascelle  delle  foglie  più  alle, 
al  disotto  della  calatide  terminale  ; di 
foglie  numerose,  sparse,  patenti,  quasi 
sessili,  lunghe  un  pollice  e mezzo,  pres- 
soché lineari,  acute,  coi  due  margini  che 
si  accartocciano  per  disotto,  e che  sono 
provvisti  di  qualche  piccolo  dente  mu- 
cronato, distante  l'uno  dalPaltro,  colla 
pagina  superiore  verde  e lustra , colla 
interiore  cotonosa  e bianca;  di  calatidi 
larghe  da  un  pollice  e niezto  a due  e 
mezzo,  composte  di  fiori  gialli,  solitarie 
all’ est  rem  il  ài  dei  ramoscelli , colla  punta 
quasi  sprovvista  di  foglie  e peduncoli- 
forme;  di  fiori  occupanti  il  centro  del 
disco,  maschi  e persistenti  sul  clinanto, 
il  quale  è villoso  in  questa  parte  cen- 
trale. 

Questa  descrizione  è stata  modellata 
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quella  del  Jacquin:  ma  i tre  esem- 
plari che  noi  abbiamo  veduti  negli  er- 
barj  del  Jussieu  e del  Des  fon  t a in  es,  e 
che  il  Valli  medesimo  ha  nominati  ar- 
nica inuloides,  ci  sono  sembrati  diffe- 
rire tra  di  loro  per  alcuni  caratteri , e 
non  combinarsi  perfettamente  colla  de- 
scrizione del  Jacquin  e nemmeno  con 
quella  del  Vahl.  Quindi  è che  sospet- 
tiamo che  si  confondano  più  specie  o va- 
rietà insieme,  che  meriterebbero  d'esser 
distinte.  La  qual  distinzione  non  osiamo 
di  stabilir  qui,  perchè  gli  esemplari  che 
abbiamo  esaminati  non  sono  nè  abba- 
stanza perfetti,  nè  abbastanza  ben  con- 
servati da  esser  descritti  con  tutta  la 
desiderabile  esattezza. 

11  Linneo  figlio  trovava  aver  questa 
ianta  le  apparenze  esterne  d'una  sta?- 
e/ina , d'uno  gnaphalium  e d'una 
calendula.  Attribuendola  al  genere  oe- 
dera , egli  dichiarava  operar  questo  con 
dubbio,  per  non  avere  sottocchio  che 
esemplari  secchi,  in  cattivo  stato;  e il 
nome  specifico  ó' aliena,  fu  probabil- 
mente scelto  da  questo  botanico  per  av- 
vertire che  la  specie  così  nominala  era 
estranea  al  genere  nel  quale  ei  l'avea 
collocata.  Ma  il  Jacquin  cne  osservò  indi- 
vidui freschi , non  merita  invero  scusa 
per  aver  lasciata  questa  pianta  nel  ge- 
nere oedera , i cui  caratteri  sono  tanto 
differenti  da  quelli  ch'ella  presenta.  Il 
Vahl,  che  aveva  preceduto  il  Jacquin, 
collocava  molto  meglio  apparentemente 
la  pianta  in  proposito,  riferendola  al 
genere  arnica.  Ma  la  minuziosa  osser- 
vazione degli  organi  florali , e massime 
quella  dello  stilo,  trascurala  prima  di 
noi  da  tutti  i botanici,  era  indispensa- 
bile per  riconoscere  con  certezza  che 
questa  pianta  costituiva  un  genere  par- 
ticolare, tanto  lontano  dal V arnica  quanto 
dall'oerfera,  e ravvicinato  aWarctotis  per 
tutte  le  relazioni  naturali  le  più  essen- 
ziali. Le  corolle  della  corona  che  sono 
biligulate,  e accompagnate  da  stami  ru- 
diroentarj,  sembrerebbero  avere  delle  af- 
finità colle  sinantere  a corolle^  labiate , 
e massime  col  genere  gerberia  c con 
altri  generi  della  tribù  delle  mutisiec. 
Questa  falsa  affinità  trarrebbe  infallibil- 
mente in  errore  i botanici  che  confondono 
le  corolle  biligulate  colle  corolle  labiate: 
ma  noi  abbiamo  provatoche  la  corolla  ve- 
ramente labiata,  che  appartiene  sempre 
a fiori  ermafroditi  e maschi  perchè  è 
costantemente  accompagnata  uà  starai 
perfetti,  caratterizza  esclusi Yamentc  la 
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tribù  delle  muti  sic  e e quella  delle  nas - 
sauviec ; dovecchc  la  corolla  biligulata, 
che  appartiene  solamente  a fiori  lemmi* 
nei  o neutri,  incontrasi  alle  volte  in  di- 
verse altre  tribù  e nominatamente  in 
uella  delle  artotidee.  La  corolla  labiata 
iflerisce  dalla  corolla  biligulata,  come 
la  corolla  sfesa  delle  Jattucee  differisce 
dalle  corolle  ligulate,  che  compongono 
la  corona  delle  calatidi  raggiate-  11  di- 
sco deir  heterolepis  non  e labialifloro , 
ed  il  suo  stilo  non  ha  la  struttura  di 
uello  delle  mutisiee.  Nel  Bullettino 
elle  Scienze  del  febbraio  1820,  dimo- 
strammo che  V oedera  alienata  dei  Thun- 
berg , della  quale  abbiam  fatto  il  nostro 
genere  hirpicium,  non  è la  stessa  pianta 
deWoedera  aliena  del  Lin.ieo  figlio,  del 
Jacquin  e del  Willdenow  . colla  quale  è 
stata  finora  confusa.  11  Willdenow  e il 
Persoon  hanno  fatto  doppio  uso  d'una 
medesima  pianta,  sotto  i nomi  d’  oedera 
aliena  e d'arnica  inuloiies  nel  tempo 
stesso  che  sotto  il  nome  d 'oedera  aliena , 
hanno  confuso  Yhirpicium  e V hetero- 
lepis , piante  che  costituiscono  due  ge- 
neri appartenenti  a due  diverse  sezioni 
della  tribù  delle  artotidee , e remotis- 
simi dal  ['oedera,  ch'è  della  tribù  delle 
inulee.  V.  Irpicio. 

Il  nome  s peci  fico  deci  pie  ns  che  noi 
diamo  alla  nostra  pianta,  è bene  eiusti- 
fuato  da  tutte  le  avvertenze  che  abbiamo 
lette.  ( £.  Cass.  ) 

*•  A questa  specie  cassiniana,  la  quale 
ha  pure  per  sinonimo  la  leyssera  arcto- 
toides , Thunb.,  Fior.  Cap .,  C91  t si 
aggiungono  dal  Decatidolle  altre  due  spe- 
cie, che  sono  le  seguenti. 

Eteeolepide  pkduncugàrk  , Heterolepis 
peduncularis , Decand.,  Prodr .,  6,  pag. 
497.  Ha  i rami  afilli  all'apice  , colla 

Sdi  te  nuda  quasi  dieci  volte  più  lunga 
eli*  involucro  ; le  foglie  lineari , accar- 
tocciate al  margine , intierissime.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza , dove  è stala 
osservata  dal  Burchell. 

Etbrolepide  mite  , Heterolepis  mitis , 
Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  497*  Carlina 
mitis , Borra.  Afr .,  tab.  54,  fig.  2;  Gnr- 
teria  mitis , N.  L.  Burnì.,  Prodr.  Fior. 
Cap.  pag.  28.  Ha  i rami  fogliosi  fino 
alla  calatide;  le  foglie  lineari , piane,  in- 
tierissime. Cresce  iieU'Affrica  caperne, 
scopertavi  dal  l)rege. 

Col  nome  d 'heterolepis  cony ioide s , 
trovasi  nell' erbario  del  Beri  ero  al  n.° 
1044,  indicata  una  pianta  nativa  del  Chili 
presso  Quillota , appartenente  alla  tribù 
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delle  senecionee , ed  identica  coll'ac/r- 
not ridda  amplexicaulis , Lindi.,  tìot. 
reg.,  tab.  1190;  della  quale  il  Dec»u- 
doUe  ( Prodr. , 6,  pag.  4*6  ) ha  fatto 
con  nota  di  dubbio,  il  suo  senecio  ade- 
notrichius.  (A.  B.) 

ETEROLOFO.  ( Bot .)  Heterolophus  [ Ci - 
narocefale , Juss  ; Singenesia  poliga- 
mia uguale , Linn.  ].  Questo  genere 
di  piante  da  noi  stabilito  nel  1827,  ap- 
partiene all'ordine  delle  sinantere , e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  centuu - 
rie  e , prima  sezione  delle  centauriee 
prototipe , dove  lo  collochiamo  infra  i 
generi  psephellus  c melanoloma , c lo 
caratterizziamo  come  appresso. 

Calatide  raggiai  issi  ma  ; disco  di  molti 
fiori , quasi  regolari , androgini  ; corona 
uniseriale,  di  fiori  slargati , neutri.  Pe- 
riclinio  ovoide  , molto  inferiore  ai  fiori 
del  disco,  formato  di  squamine  regolar- 
mente embriciate,  interdilatate , addos- 
sate , le  esterne  ovali , sovrastate  da  una 
appendice  non  decurrente,  scuriosa,  lun- 
ga, stretta  più  della  sommità  della  squam- 
ma,  piana,  diritta,  se  mi  lanceolata,  quasi 
subulata,  uninèrvia  , intierissima,  acutis- 
sima; le  squamme  intermedie  più  lar- 
ghe, ovali,  con  un'appendice  non  d*- 
currente  , scuriosa  , lanceolata,  uninèr- 
via, acuta  , poco  profondamente  rinta- 
gliata  ai  due  lati  in  qualche  lacinia 
corta,  subulata , piana,  sottile,  molle, 
puuto  cigliata;  le  squamme  interne  stret- 
te, bislunghe,  coll’  appendice  rotondata, 
scuriosa,  crenolata  ai  margini.  Clinanto 
guernito  di  fimbrille  laminate,  membra- 
nose , lineari  subulate.  Fiori  del  disco: 
Ovario  pubescente;  pappo  lungo  quasi 
quanto  l'ovario,  regolare,  persistente, 
composto  di  squaramettine  numerosissi- 
me, pluriseriafi,  regolarmente  embriciate 
e disposte  a ripiani,  laminate  , lineari, 
ottuse,  regolarissimamente  barbatale  ai 
due  margini , senza  alcun  globulo  ; pic- 
colo pappo  interno  composto  di  squain- 
mcttine  uniseriali,  bislunghe,  laminate, 
dentellate,  terminale  da  qualche  lunga 
barba  finissima.  Corolla  quasi  regolare, 
un  poco  ringente  a rovescio.  Stami  con 
filamenti  quasi  glabri;  antere  con  appen- 
dici apicilari , rotondate  alla  sommità. 
Stilo  con  due  stimmatofori  lunghi  e coa- 
liti. Fiori  della  corona:  Falso  ovario 
gracile,  pubescente,  provvisto  d’un  pic- 
colo pappo.  Corolla  con  tubo  lungo  e 
gracile,  con  lembo  conico  a rovescio, 
profondamente  diviso  in  sei  lunghe  la- 
ciuic. 
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Questo  genere  ha  molta  affinità  col  Desvaux.  stabili  sotto  questo  nome  un 
psep/iellus , (lai  quale  tuttavia  distili-  genere  di  leguminose  a scapilo  di  alcuni 

Jucsi  per  il  periclinio  e per  il  pappo.  edisari  ; il  qual  genere  non  è stalo  adol- 
l nome  d’ liete rolophus , che  significa  tato.  V.  Edisako.  (A.  B.) 
cresta  diversa , allude  alle  appendici  **  ETEROMALL.E  [Foglie].  (Hot.)  Fo- 
del  periclinio  le  quali  assai  diversifi-  Ha  hcteromalla.  Le  foglie,  che  in  ge- 
cano,  secondo  che  appartengono  alle  nerale  dai  botanici  si  distinguono  col- 
squamme  esterne,  intermedie  o interne.  l'aggiunto  di  unilaterali  o seconde,  sono 
Questa  diversità  essendo  qui  notahilissi-  state  delle  dall*  lledsvig , foglie  etero- 
mi, ci  ha  sforzato  ad  allontanarci  dalla  malie.  (A.  B.) 

nostra  regola,  giusta  la  quale  conside- ETEROMERI,  Heteromera.  ( Entom.) 
riamo  solamente  le  appendici  intermedie.  Abbiamo  desunta  dal  greco  questa  deno- 
**  Il  Dccandolle  ( Prodr .,  6,  pag.  minazione,  che  significa  inegualmente 
5^5)  non  ha  adottato  questo  genere  , e divisi , da  uipi parte , divisione,  c da 
lo  ha  rilasciato  nel  genere  centaurea , irrpo; , diversificato , per  indicare  una 
dove  costituisce*  sotto  la  indicazione  di  era»  sezione  dell’ordine  dei  coleotteri 


psepltellus  insieme  col  psephellus  dello 
stesso  Cassini,  la  dodicesima  sezione. 
(A.  B.) 

• Eterologo  della  Siberia,  Ilcterolophus 
sibiricus , Kob.;  Centaurea  sibirica  , 
Linn.,  Spec.,  pag.  1291;  Marsch.,  Fior. 
Tour.  Cane . , 2,  pag  3$8;  Llecand.  , 
Prodr.,  6,  pag.  576  ; rall.,  Il  in.,  1,  pag. 
43;  Willd. , Spec.,  3,  pag.  23oo,  non 
Bieb.  Pianta  di  radice  probabilmente  pe- 
renne , con  colletto  coperto  dalle  basi 
risecchite  delle  vecchie  foglie,  per  cui 
comparisce  come  ricoperto  da  un  folto 
cibilo  di  spessi  peli  lanosi , i quali  ap- 
partengono realmente  alle  basi  delle  fo- 
glie, del  Xujti  e delle  giovani  messe;  di 
Foglie  radicali  lunghe  due  o tre  pollici 
circa,  larghe  quasi  un  poli  ice,  picei  uo- 
late,  cotonose  e bianche  dPìoMo,  ver- 
dastre, e più  o meno  villose  di  soprie^ 
pennate  o pennatofesse,  colle  pinnule 
superiori  più  o meno  confluenti  o de- 
correnti , colle  inferiori  distinte,  remo- 
te, larghe,  ellittiche,  intierissime,  colla 
sommità  rotondata,  qualche  volta  un 
poco  apicolata,  e colla  base  spesso  ab- 
breviata, quasi  picciuoliforme  ; di  fusti) 
patentissimi,  quasi  distesi,  lunghi  quat- 
tro pollici  circa  , gracili,  cotonosi,  quasi 
semplici,  un  poco  ramosi  alla  base,  prov- 
visti di  foglie  alterne , remote,  ordina- 
riamente semplici,  intierissime,  picciuo-' 
late,  lanceolate;  di  calatidi  solitarie  alla; 
sommità  dei  fusti;  di  periclinio  lanoso 
in  alcune  parli,  glabre  in  altre,  colle 
appendici  biondicce;  di  corolle  del  disco 
e della  corona  porporine. 

Tanto  questa  descrizione  specifica  che 
la  generica,  sono  state  per  noi  bitte  so- 
pra un  esemplare  secco  , raccolto  sul 
Caucaso,  e regalato  al  Gay  dallo  Slewen. 
( E.  Cass.  ) 

" ETEROLOMA.  (Bot.)  Hctcroloma.  Il 


nella  classe  degli  insetti  che  presentano 
un  differente  numero  di  articoli  ai  tarsi 
anteriori  come  ai  posteriori.  Abbiamo 
fatto  di  questa  parola  un  adiettivo,e  non 
un  sostanti^:  male  a proposito  adunque 
la  maggior  parte  degli  autori , che  hanno 
preso  da  noi  questo  nome,  ne  hanno 
mutata  l'ortografia  , come  abbiamo  già 
indicato  alla  parola  Coleotteri.  (V.  que- 
st'articolo ) 

Quantunque  sieno  fin  qui  ignorate  le 
analogie  clic  possono  esistere  fra  il  nu- 
mero dfgli  articoli  ai  tarsi  ed  i costumi 
degli  insetti,  e sia  difficile  il  riconoscere 
in  che  consisterebbe  questa  iniluenza , 
non  ne  è inen  degno  di  osservazione , 
che  certi  ordini  d'insetti  offrono  assolu- 
tamente il  medesimo  numero  di  articoli 
in  tutte  le  specie  che  comprendono,  lad- 
dove in  altri  questo  numero  è differente. 
Acquale  osservazione  ha  probabilmente 
indoli o Geoffroy  allo  studio  di  questo 
numero  degli  articoli  per  la  sua  cassa- 
zione dei  coleotteri.  È infatti  da  no- 
tarsi che  gli  eteromeri  iuggono  general- 
mente la  luce,  che  in  genera!»*,  non  vo- 
lano o non  camminano  che  di  stT«,  © 
che  si  ritirano  nei  luoghi  oscuri.  Tutìf,* 
senz’  alcuna  eccezione  lìnquì  nota  , sem- 
brano unicamente  nutrirsi  di  sostanze 
vegetabili , e per  lo  più  le  preferiscono 
quando  principiano  a decomporsi. 

Tutti  gli  Eteromeri  hanno  cinque  ar- 
ticoli ai  tarsi  delle  due  prime  paia  di 
zampe  solamente,  e quattro  alle  poste- 
riori. Sci  famiglie  compungono  questo 
sol  lordine.  Benché  i nomi  coi  quali  le 
abbiamo  indicate  , denotino  piuttosto  lina 
particolarità  nei  costumi  cne  uno  degli 
essenziali  caratteri  , desunti  da  qualche 
singolarità  nella  conformazione,  noi  non 
ne  gli  abbiamo  creduli  men  propri»  a 
rammentare  vantaggiosamente  ai  nalura- 
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listi  l’idea  degli  insetti  che  ravvicinano, 
poiché  tutti  offrono  forme  ed  apparenze 
differentissime  nella  consistenza  delle 
elitre  * ovvero  nella  forma  e nella  strut- 
tura delle  antenne. 

Perciò  alcuni , come  le  cantaridi,  le 
meloi , hanno  le  elitre  molli,  flessibili, 
e sono  gli  epispastici  o vescicanti-,  men- 
tre tutti  gli  altri  hanno  le  elitre  dure  , 
coriacee.  Nelle  mordelle  , nelle  necidali, 
nei  ripifori,  questi  stueci  sono  molto 
ristretti  alla  loro  punta  ovvero  assai  più 
larghi  alla  base,  e perciò  gli  abbiamo 
chiamati  stenotteri o angustipenni:  hanno 
le  antenne  filiformi , come  gli  ornefili  o 
silvicoli  , nei  quali  le  elitre  sono  larghe, 
e tali  sono  le  cistele  , le  pirocroe. 

Tutti  gli  altri  eteromeri,  ad  elitre 
dure,  hanno  le  antenne  granulate  o mo- 
ni! i formi  ; ma  fra  questi  ve  ne  sono  al- 
cuni , come  le  hlapti,  gli  scauri,  le  eu- 
ricore,  che  costantemente  mancano  di 
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ali  membranose  , ed  eziandio  con  le  elitre 
connate  nel  mezzo  dalla  linea  che  cor- 
risponde alla  sutura  , e sono  i lucifughi 
o fotojigi.  Le  altre  due  famiglie  non 
hanno  le  elitre  connate.  In  alcuni,  la 
clava  delle  antenne  èallungata  *,  molto  ras- 
somigliano agli  insetti  della  famiglia  pre- 
cedente, e sono  i li  tonfili  o ttnebricoli , 
come  i tenebrioni,  gli  apati,  cc.  Filial- 
mente, nell' ultima  famiglia  si  trovano 
compresi  gli  eteromeri  ad  elitre  dure, 
ad  antenne  granulate,  a clava  rotonda; 
tali  sono  le  diaperidi  , i boletofagi,  gli 
ipoflei , i tetratomi , che  tutti  si  cibano 
di  funghi  ovvero  di  materie  vegetabili 
che  muffano;  perciò  sono  stati  indicati 
sotto  il  nome  di  fungivori  o mice- 
lobii . 

11  seguente  prospetto , estratto  dalla 
Zoologia  analitica  , presenta  un  epilogo 
di  questa  distribuzione  degli  eteromeri 
in  famiglie  naturali. 


SzCOWDO  SOTTORDINE  DB!  COLEOTTERI.  GLI  ETEROMERI. 


Ad  elitre  , 


molli,  flessibili  (antenne  variabili) i ° Epispastici. 

t filiformi;  spesso  * larghe , 3.°  Ornefili. 

dentate*,  elitre  1 ristrette a.°  Stenottbri. 

i libere:  clava  I lunga  . . 4*°  Ligofili. 

elitre  * { d«M«  antenne  ì rotonda  . fi.°  Micetobii. 

* connate,  senz'ali 5.°  Fotopigi. 


dure;  ad  an- 
tenne 


V.  tulli  questi  nomi  di  famiglia* 

**  ETEROMIO,  Heteromys.  ( Afamm.  ) 
Desina  resi  ha  proposto  questo  nome  per 
I"  Amstcr  anomalo.  (E.  B.) 

**  ETEROMORFA  ( Bot .)  Heterornorpha , 
genere  di  piante  dicotiledoni , della  fa- 
miglia delle  ombrellifere , e della  pen- 
tandria  diginia  del  Linneo,  cosi  carat- 
terizzato : calice  con  margine  di  cinque 
denti;  corolla  di  petali  quasi  rotondi, 
intieri,  strettamente  accartocciati,  con 
una  lacinietta  larga,  refusa  ; cinque  sta- 
mi ; due  stili  ; frullo  obovato,  piriforme, 
di  tre  ale,  con  due  rnericarpi  difformi, 
E esterno  bialato,  l'interno  trialato,  colle 
ali  decorrenti  dai  denti  calieini,  e però 
costituenti  delle  costole  carenali;  valle- 
cole  d’  una  sola  zona;  commettitura  di 
due  zone. 

Col  nome  dì  heterornorpha  aveva 
Enrico  Cassini  fino  dal  1817  stabilito 
un  genere  dell’ ordine  delle  sinanterc , 
che  poi  per  le  ragioni  da  lui  espressi* 
all  art.  E/r  ero  lepide,  amò  meglio  d*  in- 
dicare heterolepis . Ora,  essendo  il  110- 
Dizton.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  „ 


c le  Tav.  i53,  271,  272,  273,  274,  332., 
(C-  D.) 

me  d’ heterornorpha  rimasto  fuori  d'uso 
se  ne  giovarono  nel  1826.  lo  Chamisso 
c lo  Schlechtendal  per  indicare  questo 
loro  genere  d’  ombrellifere,  il  quale  sta- 
bilirono a scapito  del  genere  bupleurum. 
Non  conta  che  una  specie. 

Eteromorfa  arborea,  Heterornorpha  ar- 
borescens,  Cliara.  et  Schlecht.,  Lionata 
(182G)  pag.  385,  lab.  5,  fig.  2;  Decand  , 
Coll.  Afem.,  5,  pag.  43;  et  Prodr.y  4, 
pag.  i34  ; Bupleurum  arbwescens  , 
Thunb.,  Fior.  Cap. , 247;  et  Prodr.y 
5o  ; Bupleurum  trifoliatum  , Wendl. 
et  Baiti.,  Beitr.y  2,  pag.  i3;  Tenoria 
arborescens,  Spveng.^  Pr  od  r.  Umb.  Fru- 
tice nativo  del  capo  di  Buona-Speranza  , 
glabro,  e che  ha  l1  aspetto  dei  bupleuri 
fruticosi;  di  rami  tereti  ; di  foglie  pic- 
ciuolate,  ovate  o bislunghe,  ora  in- 
tierissime, più  di  rado  quasi  triplinervie, 
talvolta  trilohe  o tripartite  o trifide; 
d'ombrelle  di  molli  raggi,  con  involucro 
cortissimo,  di  molte  foglioline.  (A.  B.) 

ETEROMORFI , Heterornorpha.  (Zoo\.) 

c.  p.  ir.  s 3 1 
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Nome  adottato  da  De  Blainville,  nel  suo 
Sistema  generale  di  cassazione  degli  ani- 
mali , desunta  dal  complesso  della  orga- 
nizzazione, tratta  da  caratteri  esterni, 
per  indicare  le  specie  clic  non  hanno 
torma  determinata  o meglio  suscettibile 
di  definizione,  oppostamente  a quelli  di 
Aitinomorjì  per  gli  animali  la  di  cui 
forma  è radiar ia,  e di  Arziomorfi  per 
quelli  nei  quali  é pari.  (De  B.) 

**  ETERONOMÀ.  (Bot.)  Hetcronoma. 
genere  di  piante  dicotiledoni , a fiori 
polipetali,  della  famiglia  delle  melasto- 
macee,  e della  ottonaria  monoginia  del 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  tu- 
bilioso,  di  quattro  denti  triangolari,  acu- 
ti, persistenti;  corolla  di  quattro  petali 
ovali,  quasi  mucronati  ; otto  antere,  le 
alterne  più  lunghe, col  connettivo  corto, 
prolungato  alla  base  in  due  setole  nelle 
antere  minori,  e nelle  maggiori  in  un'ap- 
pendice  lineare,  bifida  all'apice.  Il  fruito 
e una  cassula  di  quattro  log^e , uguale 
al  calice,  contenente  dei  semi  cocleiti  e 
compressi,  trasversalmente  rugoselli  sca- 
bri, con  strie  parallele  sul  dorso. 

Questo  genere,  del  quale  è autore  il 
Decandoile,  non  conta  che  una  specie 
tolta  dal  genere  rhexia. 

Eteeonoma  di  foglie  diverse,  fleterono - 
ma  diversifolium , Decand.,  Proti r.,  3, 
pag.  taa;  Rhexia  diversifolia , Bonpl.. 
Rhex.,  tab.  45;  Rhexia  inaequalif otta, 
Decand.  ex  Fior.  Mex.  ined .,  tab.  334. 
Erba  glabra;  di  diramazioni  tetragone; 
di  foglie  picciuolate,  ovate,  acute,  quin- 
quenervie, dentate  a sega,  cigliate,  molto 
sguagliate  tra  di  loro  per  una  costola  ; di 
fiori  rosei,  eleganti,  disposti  pochi  in- 
sieme in  cime  corimbose,  lasse,  termi- 
nali. Cresce  al  Perù  ed  al  Messico.  (A.  B.) 

**  ETEROODONTE,  Heteroodon. 

( Mamm .)  Nome  del  sesto  sollogenere  sta- 
bilito da  Blainville  nel  genere  Delfino 
per  le  specie  che  fra  loro  digeriscono 
per  i denti  che,  in  generale , sono  poco 
numerosi  La  sola  specie  autentica  di 
questo  sollogenere  forma  il  tipo  del  ge- 
nere Hyperoodon  di  Cuvier.  V.  Dei.pi.vo 
e la  Tav,  1172.  (Guérin,  Dit.  class . di 
St.  nat , tom.  8.°,  pag.  i8!>.) 

**  ETEROPAPPEE.  ( Bot .)  Heteropafb- 
peee.  Quarta  sottodivisione  della  divi- 
sione seconda  delta  delle  asteree , «Iella 
prima  soltolribù  , che  il  Decandoile 
( Prodr .,  5,  pag.  212-297)  stabilisce  nella 
sua  terza  tribù  delle  astcroidce.  Essa  è 
caratterizzata  dalle  linguette  uuiseriali  e 
dal  pappo  diverso  tanto  nel  disco,  quanto 
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nel  raggio.  I generi  che  vi  fi  compren- 
dono sono  in  numero  di  dieci,  e sono  i 
seguenti:  simblodine , Decand.;  — he- 
teropappns  , Lcss.  ; — phalacroloma , 
Cass-;  « — ni  inuria,  Decaml.;  — stenactis , 
Nees.;  — gymnostephium , Less.  ; — 
charieis , Cass.  ; — chcetophora  , Nuli., 
non  Schrank,  o chxtopappa , Decaml.; 
— boi  toni  a , Herit.  ; — sommerfeltia  , 
Less.  (A.  B.) 

**  ETKROPAPPO.  (Bot.)  Eteropappus. 
Il  Lessing  ( Syn.,  189  ) ha  distinto  sotto 
questo  nome  un  genere  di  piante  del- 
P ordine  delle  sinantere , e della  tribù 
delle  usteroidee  , identici)  col  calimeris 
«lei  Nees.  Questo  genere  è caratterizzato 
da  una  calatide  di  molti  fiori  et  erogami, 
«quelli  del  raggio  uniseriali,  femminei, 
ligula  ti,  quelli  «lei  «lis«x>  tubulosi,  quin. 
qiiedentali,  ermafroditi;  da  un  peri 
clinio  biseriale , di  squamme  patenti*' 
divergenti  ; da  un  Irulto  non  rostrato  ’ 
dal  pappo  del  raggio  coroni  forine  ; da 
quello  del  «lisco  peloso,  uniseriale:  se 
ne  ignora  il  ricettacolo.  L'unica  specie 
che  gli  si  riferisce  è P hetcropappus 
hi  spiti  us , corrispondente  all’  aster  hi - 
spidus , Tbunb.,  Fior.  Jap 3i5,  non 
Larak.  , alla  calimeris  hispidn , Nees, 
Ast.,  pag.  227,  e alla  keitsja,  Kemph., 
Am.  ex.,  5,  pag  876;  ed  è un'erba 
nativa  del  Giappone,  eretta,  ramosa, 
ispida;  di  foglie  alterne,  le  inferiori 
bislunghe,  obovate,  crenate,  le  supe- 
riori lanceolate  ; di  calatidi  terminali, 
solitarie  piccole,  col  raggio  bianco.  (A.  B.) 

ETKROPETALA  [Calatide].  (Bot.)  Ca- 
lai his  heteropetala.  Diciamo  che  una 
calatide  di  sinantcra  è eteropetala , al- 
lorquando presenta  corolle  dissimili  : nel 
qual  novero  sono  le  calatidi  coronate,  le 
«^uali  ora  sono  raggiate  come  quelle  del 
ciano,  dell'aslero,  dell'elianto;  ora  di- 
scoidi come  quelle  dell’ artemisia , del 
carpesio,  «lello  sforatilo.  (E.  Cass.) 

**  ETEROPODI,  Heteropoda.  (Malacoz. 
V.  Nettopodi.  (F.  B.) 

••  ETEROPODI , Heteropoda.  ( Amen .) 
Denominazione  assegnata  da  Latreille 
ad  un  genere  di  Araneidi , composto  dei 
Ragni-Granchi , che  hanno  le  quattro 
ultime  zampe  quasi  della  medesima  gros- 
sezza delle  altre  , e gli  occhi  che  for- 
mano due  linee  trasversali  quasi  paral- 
lele. Questo  genere  forma  ( Regno  Anim. 
di  Cuv.,  tomo  3.°)  la  prima  sezione 
del  genere  Tomi  so.  V.  quest’articolo. 
Blainville  applica  qucslo  nome  ad  una 
« lasse  artificiale  che  comprende  i Brau- 
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eh io podi  c gli  Squillare  die  hanno  va- 
riabile il  numero  dei  piedi.  ( Bory  de 
Sai  ut- Vincent , Hit.  class,  di  Sf.  ruit., 
torri.  8.°,  /Mg.  186.  ) 

ETEKOPODO  (Or/iiV.)  li  Gesnero,  essen- 
dogli sialo  comunicato  un  disegno  pro- 
babilmente inesatto  e che  rappresentava 
un  uccello  rapace  con  una  gamba  tur- 
china e con  l'altra  di  un  bruno  bianca- 
stro, ne  ha  parlato  sotto  il  nome  di 
Aquila  lietero/ms.  L'AlJrovando  ed  il 
Carlelonio  hanno  copialo  questo  articolo, 
senza  fare  attenzione  al  poco  conto  che 
meritava;  Brissnu  ha  riferita  l’erronea 
figura  del  Gesuero  ad  un  avvoltoio;  ma 
Imi tlon  ha  opinalo,  loin.  i.°  in  4 °*  pag- 
16G,  della  sua  Storia  degli  Uccelli,  che 
questa  pretesa  specie  dovesse  esser  tolta 
dalle  nomenclature  ornitologiche.  Ch.  D.) 

**  ETEROPOGONO.(Z?o/.)  Heteropogon. 
genere  di  piante  monocotiledoni,  a fiori 
monoici  , disposti  in  una  spiga  andro- 
gina, dove  i fiori  maschi  sono  nella  parte 
inferiore,  ed  i bori  femminei  frammisti 
ai  maschi  nella  superiore,  della  famiglia 
delle  graminacee , e della  triandria  di - 
ginia  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo : locuste  uni  flore  : nei  fiori 
maschi  mutici;  un  calice  con  gluma  bi- 
valve, cartilaginea,  la  valva  esterna  bi- 
slunga, carenala  ; una  corolla  con  gluma 
membranacea,  ialina,  inclusa,  di  due 
valve  qualche  poco  disuguali;  tre  sta- 
mi: nei  fiori  femminei  aliatali,  nn  ca- 
lice con  gluma  cartilaginea,  accartocciala, 
terete,  di  due  valve  quasi  uguali  , nau- 
tiche; una  corolla  con  gluma  membrana- 
cea ialina,  inclusa,  di  due  valve  disu- 
guali, T esterna  mulica  che  avvolge  la 
interna  minutissima , lineare  strettissi- 
ma , con  un  nervo  dorsale  che  dal  suo 
apice  continua  in  una  resta  assai  lung  i, 
articolala,  contorta;  tutte  le  reste  della 
medesima  spiga  avvolte  insieme  iti  un 
fascette;  tre  stami  ; due  stimmi  piumosi  ; 
un  nettario  di  due  squammette  troncate, 
crenulate  superiormente. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Palisol 
Beauvoìs  per  un  andropogono  del  Linneo, 
fu  adottato  dal  Persoon  e quindi  dal 
Rocmer  e dallo  Schultes,  presso  i quali 
trovasi  arricchito  di  più  specie,  le  quali 
giungono  fino  a quattro.  Queste  piante 
hanno  V abito  delle  gramigne  perenni; 
i culmi  eretti  ; le  foglie  lineari  ; i fiori 
in  spiga  solitaria,  unilaterale,  distica.  Lo 
Sprengel  le  rilascia  tra  gli  andropogoni. 

Eterupogoho  dell'  àlliomi,  liete/  opogon 
Allionii , Roem.  et  SchulL,  Syst.  veg.. 


a,  pag.  835;  c»  Mani . , 2,  pag.  459; 
Bertol.,  Fior.  /tal.,  t,  pag.  460;  Presi, 
Cyp.  et  Gram.  Sic.,  pa®.  54;  Tenor., 
Syll.,  pag.  57  , 11.®  1 ; Hóhl.  in  Meri, 
et  Hoch.;  Deulschl.,  Fior.,  1,  pag.  r>44  I 
Reichenb.,  Fior.  Germ.  excurs .,  1,  pjg. 
33,  ii°  2o3;  Link,  Hort.  reg.  Berol., 
1,  pag.  a38,  u.°  524;  Heteropogon  già- 
ber,  Pers.,  Syn.,  2,  pag.  533;  Palis. 
Beauv. , Ess.  un  nou\>.  agr.  expl. 
des  planali. , tab.  23  , fig.  8 ; Spreng. , 
IVotr.  proe.%  pag.  22;  Andropogon  con- 
fort um,  All , Fior.  Ped.,  a,  pag.  260  , 
n°  2277,  tab.  91,  fig.  2;  Desf.,  Fior. 
A/l.,  2,  pag.  377,  non  Limi.;  Andro- 
pogon Allionii , Wilid.,  Spec.,  4 , pag. 
904  *,  Spreng. , Syst.  veg.,  1 , pag.  283, 
excl.,  syn.  BroM.  ; Pollili.,  Fior.  Per ., 
3,  pag.  202;  Deca  mi..  Fior.  Fr. , 3, 
pag.  97,  n 0 1G92  ; Ga udirli.,  Fior  Helo., 

1,  pag.  212;  volgarmente  barbone  at- 
torcigliato. Ha  la  radice  fibroso-ramosa, 
alquanto  crassa,  tosta;  i culmi  cespu- 
gliosi, eretti,  alti  due  piedi,  quasi  tutti 
coperti,  glabri,  compressi  inferiormente, 
dove  sono  più  fittamente  articolati,  tc- 
reti,  e pubcruli  superiormente,  semplici 
<T ramosi;  le  foglie  lineari,  acuminate, 
carcnato-scannellute , striate,  scabre,  le 
superiori  più  lungamente  vaginali  ; una 
spiga  terminale,  solitaria,  unilaterale, 
distica,  compressa,  terete,  lunga  circa  un 
pollice  non  comprese  le  reste,  e quasi 
tre  pollici  colle  reste  ; la  rachide  arti- 
colata, arida,  appena  pelosa  nei  bori  in- 
feriori maschi,  e lionata  villosa  nei  fiori 
superiori,  maschi  e femminei;  le  lo- 
custe uniflore,  accoppiate,  una  sessile 
r altra  pediccll.it a , le  inferiori  tutte 
maschie,  uiuliche , glabre  esternamente 
e lungo  il  pedicello,  le  superiori  ma- 
schie, quasi  pedicellate , glabre,  le  fem- 
minee sessi  li  , rivestile  esternamente 
alla  base  da  una  barba  lionata.  Cresce 
in  Italia  e in  Francia,  al  Messico  e nella 
Nuova-Olanda. 

Da  questa  graminacea  deve  togliersi 
Y andropogon  triticeus,  R.  Brovv.,  che 
lo  Sprengel  le  assegna  come  sinonimo. 

Etkropogono  attorcigliato.  Heteropogon 
conto*  tus , Pai.  Beauv.;  Boera,  et  Scimi I., 
Syst.  eeg.,  a,  pag.  836;  et  Mani. , 2, 
pag.  460;  Andropogon  contorlus , Limi., 
Suppl.y  pag.  432;  et  Spec.,  pag.  »48o; 
Wilid-  , Spec.,  4 * pag-  9<>4  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  1 , pag.  283  ; Roxb.  , Fior. 
Ind ^ 1,  pag.  2.59,  n.°  2,  non  All.,  non 
Re;  Heteropogon  hirtus , Pers.,  Syn., 

2,  pag.  533  ; Heteropogon  hirsutus , Pai. 
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Bcnuv.  ; Scitene!)!,  Agrost.^  pag.  92; 
PI  uh.,  Alni.,  pag.  17'i,  lab.  191,  fig.  5. 
Ila  i culmi  (litiasi  alla  base,  compressi, 
ramosi,  lunghi  due  o tre  piedi , creiti, 
tereli,  glabri  anco  nelle  articolazioni;  le 
fogl  ie  bifarie  alla  base  , mezzanamente 
lunghe,  sparse  di  pochi  peli  superior- 
mente al  margine  c all*  orifizio  della 
guaina  la  spiga  terminale,  incurvala, 
cilindrica;  la  rachide  articolata,  ondu- 
lala, terele,  glabra  sotto  i fiori  maschi 
e neutri,  sparsa  di  peli  folti  e foschi 
soprai  fiori  femminei,  costituita  da  molti 
fiori,  alcuni  degl'inferiori  dei  quali, 
sessili  e pediceliati  , alcuni  femminei 
trai  superiori  sessili , altri  maschi,  pe- 
dicellati.  Cresce  nelle  Indie  e nella 
Nuova-Olanda. 

Etrropogono  della  Megopotamia,  Hetero- 
pogon  megopotamicuSy  Roem.el  Schui I., 
Mani .,  3,  pag.  668  ; Andropogon  mego- 
potamicum,  Spreng  , Cur.  post.^  pag.  33. 
Ha  la  spiga  terminale,  embriciata  , lun- 
ghissima, costituita  da  fiori  setacei,  vil- 
losi, colle  reste  lunghissime,  irsute,  uni- 
laterali ; le  foglie  rotolate,  glabre.  Cresce 
a Rio  Grande,  dove  fu  scoperta  dal  Sello. 

Eteropooo.no  di  molte  spighe,  Heteropo- 
go/i  polystachyus , Roeiu.  et  Schult. , 
Mani n a,  pag.  $60;  Andropogon  poìy - 
Stachyus , Roxb. . blor.  Imi  , 1 , pag. 
aG5,  n.°  16.  Ha  i culmi  ramosi;  le  fo- 
glie spadiformi,  diritte,  acute,  cigliale 
alla  base;  le  spighe  semplici,  numerose, 
ascellari,  ciascuna  retta  da  un  pedun- 
colo articolato,  vaginalo.  Cresce  nella 
penisola  delle  Indie. 

Etrropogono  tknerino,  Ueteropogon  te- 
nellus , Roem.  et  Schult.,  loc.  cit.j  An- 
dropogon tencllus , Roxh.,  Fior.  Ind. , 
1 , pag,  25$,  n.°  3.  Ha  i culmi  alti  due 
o tre  piedi,  decumhenti  all'apice,  ramosi, 
filiformi  , con  articolazioni  villose  ; le 
foglie  gracili,  guernite  d'alquanti  peli 
alla  base;  le  spighe  ed  i fiori  accoppiati, 
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i sessili  ermafroditi,  «risiali,  neutri  pe- 
dicellati,  malici,  con  la  valvola  calieina 
esterna  striala,  bislunga,  pelosa,  triden- 
tata, con  quella  corollare  ilei  fiori  neutri, 
unica  e minuta.  Cresce  nelle  siepi  del 
Bengal.  (A.  B ) 

M ETEROSCIADIO.  ( Boi  ) Ueteroscia- 
dium.  Il  Decandolle  aveva  stabilito  sotto 
questa  denominazione,  ne'  Mss.  del  Bai- 
bis,  un  genere  d*  ombrellifere  , che  non 
diede  mai  in  luce , e che  poi  ( Prodr 
4,  pag.  83)  solamente  ricordò  come  si- 
nonimo del  genere  petagnia  del  Gus- 
sone.  V.  Petagnia.  (A.  B.) 

ETEROSOLFORICO  [Acido].  (Chim.) 
V.  Sol. fokt erico  [ Acido  ] e Et  ionico 
[Ac  ido],  (A.  B.) 

ETEROSOMl.  ( Ittiol .)  Nella  sua  Zoologia 
analitica  , Duraeril  ba  assegnato  questo 
nome  ad  una  famiglia  dei  suoi  pesci  olo- 
branchi,  formata  dal  gran  genere  Pleu- 
ronellc  di  Linneo,  e che  si  dislingue 
per  i seguenti  caratteri. 

Catope  toraciche  ; corpo  sottilissimo , 
irregolare  o non  simmetrico , coi  due 
occhi  da  una  medesima  parte . 

Il  nomedi  eterosomi, desunto  dal  greco 
S7tp o*,  dissimile  , e 70*1*91,  corpo y indica 
che  i pesci  ai  quali  applicasi  hanno  il 
corpo  di  una  forma  singolare.  Sono  in- 
fatti i soli  animali  conosciuti  il  di  cui 
assieme  non  sia  simmetrico.  Tutti  gli 
organi  delle  funzioni  di  relazione  sono 
in  essi  irregolari  ; il  loro  scheletro  è co- 
me torto  sopra  sé  medesimo,  ed  i mu- 
scoli sembrano  essersi  adattati  alle  ossa 
sulle  quali  s'inseriscono;  le  narici,  gli 
occhi,  la  bocca , 1* organo  interno  dell’u- 
dito sono  rigettali  da  una  sola  parte;  la 
cavità  addominale^  eccessivamente  ristret- 
ta, e gli  organi  della  generazione  non 
vi  sono  contenuti. 

11  seguente  sinottico  prospetto  darà 
un'idea  della  metodica  divisione  di  que- 
sta famiglia  di  pesci. 


Famiglia  degli  Eterosomi. 


§ t . v 

5 1 pinna  dorsale 


...  / 1 due  pinne  pettorali.  . . Sogliola. 

distintissime;  ( lunghissima  ; I storta  -,  j „„asola  pinna  pettorale.  Moxocbibo 

ninna  dorsale  ) °a  ' semplice Romeo. 

men  lunga;  faringe  armata  di  denti 


i 

Pm  \ 


acuti.  . Ippoglosso. 
a strato  Platkssa. 


mancanti Aciiieo. 


V.  questi  diversi  nomi  generici  e Plrueonettr.  (I.  C.) 
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*•  F.TEROSPERMA.  (Bot.)  Heterospcrma. 
Sotto  questo  nome  fu  dal  Cavanilles  sta- 
bilito quel  genere  di  sinantere t,  clic  il 
Willdenow  addimamlò  poi  hetcrospcr- 
munì.  V.  Eterqspermo.  (A.  B.) 

ETEROSPERMO.  ( Bot.  ) Heterosper- 
mum [ Corimbifere , Juss.  ; Singenesia 
poligamia  superflua , Lini».].  Questo  ge- 
nere di  piante  stabilito  dal  Cavanil- 
les (i)  nei  suoi  Icones  et  Descriptiones 
piantatimi  , dati  in  luce  nel  1794*  ap- 
partiene all'ordine  delle  sinantere  e alla 
nostra  tribù  naturale  delle  eliantee , se- 
conda sezione  delle  eliantee  coreossidee , 
dove  lo  collochiamo  infra  i generi  glos - 
s oc  arpia  e glossogyne. 

Ecco  i caratteri  generici  che  noi  ab- 
biamo osservati  sopra  individui  freschi 
dell'  heterospermum  pinnatum. 

Calatide  cortamente  raggiata  ; disco  di 
molti  fiori  regolari , androgini  ; corona 
uuiseriale,  interrotta,  di  tre  o cinque 
liori  ligulati , femminei.  Periclinio  in- 
volucrato , cilindraceo,  uguale  ai  fiori 
del  disco,  formato  di  circa  a cinque 
squa  urne  quasi  uniseriali,  uguali,  ad- 
dossate , che  si  ricuoprono  vicendevol- 
mente ai  margini,  larghe,  ovali  bislun- 
ghe, membranose,  plurincrvie,  colf  in- 
volucro superiore  al  periclinio  c for- 
mato di  tre  o cinque  brattee  uniseriali, 
presso  a poco  uguali,  lineari,  subulale, 
fogliacee,  cigliate.  Clinanto  piano,  prov- 
visto di  squammetle  uguali  ai  fiori  e 
similissime  alle  squamine  del  periclinio. 
Frutti  esterni  bislunghi,  rotondati  alla 
sommità,  compressi  a rovescio,  convessi 
nella  parte  esteriore,  concavi  nella  in- 
terna, glabri  , provvisti  su  ciascun  lato 
d*  un  largo  contorno  cartilaginoso,  privi 
di  pappo;  frutti  intermedi  poco  diffe- 
renti dagli  esterni,  ma  provvisti  di  un 
pappo  costituito  da  una  o due  squam- 
metline  opposte,  laterali,  dirette  obli- 
quamente in  fuori,  oltremodo  aderenti, 
subulale,  compatte,  rigide,  non  appen- 
dicolate  nella  parte  inferiore , barbellu- 
lale  a ritroso  superiormente;  frutti  in- 
terni lineari,  senza  contorno  , aculeati , 
prolungati  superiormente  in  un  lungo 
colletto  lineare,  il  quale  sostiene  un  pap- 
po di  due  squammettine  opposte,  late- 


(1)  ••  È da  avvertire  che  il  Cavanilles  ad- 
di mandò  questo  genere  heterosi>erma , al  quale 
nel  i8o3  piacque  al  Willdenow  di  90«iituire 
l'altro  à'hrterotitrrmum  universalmente  adot- 
tato. (A.  B.) 


rali,  dirette  orizzontalmente  in  fuori,  ade- 
rentissime, subulale,  dense,  rigide,  bar- 
bcllulate  a ritroso  da  un  capo  all'  al- 
tro. Corolle  della  corona  con  tubo  lun- 
go e con  linguetta  corta,  larga,  quasi 
orbicolare,  tridentata  all'  apice.  Corolle 
del  disco  di  quattro  o cinque  divi- 
sioni. 

**  Gli  eterospermi  sono  piante  erba- 
cee, annue;  di  tusti  glabri  o pelosi,  oj>- 
postamenle  ramosi;  di  foglie  opposte, 
lobate  o pennato-partite,  glabre;  di  pe- 
duncoli gracili,  raonocalatidi , che  na- 
scono dalle  dicotomie  o dall'  apice  dei 
ramoscelli;  di  corolle  gialle.  Si  cono- 
scono tre  specie.  (A.  B.) 

* Eterospermo  di  foglie  pennate.  Mete - 
rospermurn  pianatimi.  Mi  lld. , Spec. , 
3,  pag.  2129;  Decand.,  Prodr .,  5,pag. 
63a  ; Heterospcrma  pianata , Cav.,  le ., 
3,  tab.  267.  Pianta  erbacea,  annua,  alta 
tre  piedi;  di  fusto  eretto,  ramoso,  ci- 
lindrico, striato,  peloso;  di  rami  pa- 
tenti; di  foglie  opposte,  connate,  lun- 
ghe due  pollici  e mezzo , larghe  tre 
pollici,  picciuoli  formi  c cigliate  nella 
parte  inferiore,  profondissimamente  pen- 
natofesse o bi pennatofesse  nella  supe- 
riore, con  pinnuie  lunghe,  strette,  li- 
neari, acute;  di  calatidi  lunghe  tre  li- 
nee, composte  di  fiori  gialli , solitarie 
alla  sommila  di  ramoscelli  peduncoli- 
formi,  gracili,  terminali  o ascellari.  Que- 
sta pianta  abita  il  Messico,  e noi  V ab- 
biamo descritta  al  giardino  del  re  dove 
è coltivala.  ( E.  Cass.  ) 

**  Eterospermo  di  foglie  svariate,  He- 
terospermum divei  si [f  oli imi,  Kunth  in 
Humh.  et  Boupl. , JS'ov.  Gen.  Am . , 4» 
pag.  226,  tab.  $84  ; Decand.,  Prodr. , 5, 
pag.  632.  Ha  il  fusto  peloso  ; alcune 
foglie  obovato-cuneate,  indivise,  crenate 
dentate  a sega  all'apice,  altre  trifide. 
Cresce  nei  luoghi  aridi  presso  la  città 
di  Quito. 

Eterospermo  marittimo,  Heterospermum 
maritimum , Kunth  in  Hurob.  et  Ben  pi., 
Nov.  Gen.  Am .,  4^  pag*  245,  tab.  3o3  ; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  632  ; Hetero - 
sperma  ovai if olia  , Cav.,  Dein.  Bot., 
pag.  204  ? i Heterospermum  ovatum  , 
\Villd.,  Spec.,  3,  pag.  2129?  Ha  il  fusto 
peloso;  le  foglie  obovato-cuneate,  divise, 
crenate  dentate  a sega  all'  apice.  Crcvce 
nei  luoghi  marittimi  del  Perù,  presso 
Trusillo.  (A.  B.) 

ETEROSTEGA.  (Bot.)  Heterostega.  V. 
Dinkbra.  (Poir.) 

ETKROSTKMONO.  (Bot.)  Heterostemon, 


Digitized  by  Google 


ETE  ( ifl 

genere  ili  piante  dicotiledoni,  a fiori 
completi,  polipetali,  della  famiglia  delle 
leguminose , e della  monadeljia  ottan- 
ti ria  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzato: calice  persistente,  di  quattro 
divisioni,  provvisto  di  un  involucro  bi- 
lobo; tre  petali  attaccati  all' orifizio  del 
calice  ; otto  stami  con  lilauieiiti  inarcati; 
un  ovario  pedicellato,  sovrastato  da  uno 
stilo  inclinato,  con  stimma  semplice.  Il 
frullo  è un  legume  pedicellato,  piano, 
prolungato,  mucronato,  polispermo. 

Questo  genere , stabilito  dal  Desfon- 
taines , s'avvicina  al  tamarindo  per  l'a- 
bito, ma  se  n'allontana  pel  calice  rin- 
forzato o circondalo  da  un  involucro  bi- 
lobo, per  gli  slami  tutti  fertili,  pei  le- 
gumi compressi,  non  polposi. 

Eterostexoho  a foglie  d'acacia,  liete - 
rostemon  mimosoides,Des\.,Mem.AJus.' 
ann.  a,  pag.  2$y,  tab.  12;  Poir,  III. 
gen.  sappi,  ic.  Albero  originario  del 
Brasile;  di  ramoscelli  pubescenti,  cilin- 
drici, alterni,  gueruiti  di  foglie  picciuo- 
late,  alterne,  alate,  composte  di  molte 
foglioline  opposte  , appena  pediceilule  , 
glabre,  lineari,  intiere,  ottuse  ad  ambe 
le  estremità,  leggermente  intaccale  all'a- 
pice, rav  vicinai  issi  me,  alquanto  incise 
anteriormente  alla  base,  lunghe  da  otto 
a dieci  linee,  larghe  due  e più;  di  pic- 
ciuolo alalo  traile  fuglioliue  , con  due 
stipole  alla  base,  opposte,  sobillale,  ca- 
duche; di  fiori  disposti  aU'estreiuilà  dei 
ramoscelli  in  corimbi  ascellari  , poco 
guernili;  di  peduncoli  provvisti  alla  base 
di  squamine  brune  ovali.  Questi  fiori 
hanno  il  calice  gracile,  tubulalo,  persi- 
stente, dilatato  sensibilmente  dalla  base 
alla  sommità,  che  abbraccia  fortemente 
il  pedicello  dell'  ovario , col  lembo  di- 
viso in  quattro  Lacinie  concave,  lanceo- 
late, caduche , e rinforzato  alla  base  da 
un  piccolo  calice  esterno,  bilobo  ; la  co- 
rolla composta  di  tre  petali  inseriti  al- 
l'orifizio del  calice,  lunghi  circa  due 
pollici,  diritti,  obovali,  ristretti  ed  un- 
guicolati  alla  base,  slargali,  ottusi,  tal- 
volta un  poco  mucronati  all'apice;  il 
petalo  superiore  opposto  ad  una  delle 
lacinie  del  calice,  gli  altri  due  alterni; 
otto  filamenti  disuguali,  conniventi  alla 
base,  liberi  nella  parte  superiore,  molto 
più  lunghi  della  corolla,  inclinati,  inar- 
cati, barbuti,  i tre  inferiori  più  lunghi, 
colle  antere  bislunghe,  versatili,  di  due 
logge  cariche  di  polviscolo  ; gli  altri 
cinque  filamenti  gradatamente  più  corti, 
colle  antere  piane,  bilobe;  l’ovario  su- 
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pero  inarcato , pedicellato;  lo  stilo  cur- 
valo, un  |k>co  più  lungo  degli  stami;  i 
legumi  pedicelli!  li  compressi,  lunghi  tre 
o quattro  pollici,  larghi  per  lo  meno 
uno  , terminali  da  una  punta  alquanto 
ricurva,  acutissima.  (Poir.) 

*•  ETEROTALAMEE.  {Boi.)  Ueterotha- 
lamece.  Seconda  sottodivisione  della  pri- 
ma divisione  detta  delle  (mielite , ap- 
partenente alla  prima  soltotribù  delle 
(isterilite^  si  abilita  dal  Decandolle(/Vo</r. 
5,  pag.  ai  1-216)  nella  terza  tribù  delle 
sue  asteroidee.  Alcune  calatidi  dioiche, 
maschie  quelle  del  ricettacolo  nudo,  e 
femminee  quelle  del  ricettacolo  palea- 
ceo,  sono  1 caratteri  che  distinguono 
questa  sottodivisione  alla  quale  si  ri- 
ferisce 1'  unico  genere  heterothalamus. 
(A.  B.) 

” ETEROTALAMO.  (Bo>.)  Heterotha- 
lamus. Questo  genere  stabilito  dal  Lcs- 
sing  nel  i83o  e adottalo  dal  Decundolle, 
appartiene  all'  ordine  delle  sinantere 
cd  alla  tribù  delle  asteroidee.  1 ca- 
ratteri che  lo  distinguono  sono  i se 
guenti. 

Calatidi  di  molti  fiori  raggiati,  dioici. 
Perici  inio  pluriseriale,  di  squamine  aride 
lanceolate,  uguali,  quasi  più  corte  del 
disco.  Pappo  uniseriale,  setaceo,  caduco, 
più  corto  della  corolla.  Calatide  maschia 
con  ricettacolo  piano,  nudo;  linguette 
uiiiseriuli  femminee,  minime  , con  frutto 
abortivo;  corolle  del  disco  tubulose  , 
quinquedentale,  con  antere  non  caudale, 
con  stilo  bifido,  abortivo,  con  pappo 
clavalo.  Cimanti)  delle  calatidi  fem- 
minee conico,  carico  di  paleo  simili  a 
quelle  del  periclinio;  corolle  forse  quasi 
tutte  ligulate,  corte,  femminee,  le  cen- 
trali pochissime,  forse  quinquedentale 
c forse  maschie.  Frutti  angolati , estre- 
mamente glabri  ristrinli  alla  base,  col 
pappo  attenuato  all’apice. 

Gli  eterotalami  sono  frutici  brasiliani, 
estremamente  glabri,  eretti,  per  la  faccia 
esterna  simili  alle  stanaste  o alle  criso- 
come ; di  foglie  alterne  , lineari  o bi- 
slunghe acute , intierissime  o dentate 
a sega  ; di  calatidi  quasi  globose,  le  ma- 
schie coriuibose  pìccole,  le  femminee  si- 
tuate nelle  ascelle  dei  rami  sterili,  cor- 
tamente peduncolate , il  doppio  più 
grandi  ; di  corolle  tanto  delle  calatidi 
maschie  che  delle  calatidi  femmine,  gial- 
le. Non  conta  che  tre  specie. 
FiTRRorALAaio  SFARZioiDE,  H et  crollivi  am  us 
spari  ioide  s , Hook,  et  Arra,  in  Decand., 
Prodr .,  9,  pag  271.  Pianta  nativa  della 
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Patagonia  Irreale;  ili  frutti  quasi  afilli 
ramosissimi;  ili  foglie  remote,  minimi', 
squammi formi , acute,  intierissime;  di 
calatidi  racemose  o quasi  corimbo»©. 

Eterotai.amo  bru.moide,  Heterot  halamus 
brunioides , l.ess.,  Linnaea  ( i83i  ) pag. 

5o4  ; Decand.,  Prod .,  5,  pag.  ai 6;  M ar- 
se hai  lia  (nec  me  lanari/  Itera)  aliena . 
Spreng.,  Syst.,  veg.,  3,  pag.  44^-  Questa 
pianta  nativa  dui  Brasile  al  Bio-Grande, 
distinguesi  per  le  foglie  lineari  intie- 
rissime. 

Kteeot alano  psiadioidk,  He/ero/ hala/nu s 
psiadioides , Less  , loc.  ci/.;  Decand., 
Prodr 5,  pag.  217.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe obovale,  dentate  a sega.  Cresce 
a Ilio-Grande  come  la  precedente,  e vi 
fu  scoperta  dal  Sellow.  (A.  B.) 

ETEROTECA.(Z>o/  ) Heterotheca[Corim- 
bifere , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
SUper/iua,h\xu\i].  Questo  genere  di  piante, 
che  noi  proponemmo  nel  Bullettiuo  delle 
Scienze  del  mese  di  settembre  1817, 
appartiene  all'ordine  delle  sinantere , 
ed  alla  nostra  tribù  naturale  delle  aste- 
roidee , prima  sezione  delle  asteridee 
solidaginee , dove  Io  collochiamo  infra 
i generi  diplopappus  e brachyris. 

Ecco  i caratteri  che  gli  assegnarne , e 
che  abbiamo  osservati  sopra  esemplari 
secchi. 

Calatide  raggiata  ; disco  di  molti 
fiori  regolari,  androgini;  corona  unise- 
riale, di  fiori  ligulati  femminei.  Pcricli- 
nio  uguale  ai  bori  del  disco,  formato  di 
squamme  embriciate,  addossate,  coriacee, 
largamente  lineari,  uninervie,  colla  parte 
apicilarc  appeudiciforme,  non  addossata, 
fogliacea,  acuta.  Clinanto  non  appendi- 
colato,  piano,  alveolalo;  frutti  del  disco 
compressi  bilateralmente,  ispidi,  muniti 
di  un  piccolo  or  lice  io  basilare  e di  un 
doppio  pappo,  ('esterno  corto,  bigiastro, 
composto  di  squatnmeltine  irregolari,  di- 
suguali, laminate,  membranose;  l'interno 
lungo,  rossastro,  composto  di  squammet- 
line  filiformi,  dense,  barbellulate.  Frutti 
della  corona  triquetri,  glabri  muniti  d'un 
orliccetto  apicilare,  e non  papposi;  co- 
rolle della  corona  cou  linguetta  nuda, 
largamente  lineare. 

Questo  genere  è affine  al  diplopappus , 
avendo  come  esso  la  corona  gialla,  e co- 
ni'esso  si  avvicina  alle  lepidojillee. 

**  Le  specie  che  gli  si  assegnano , li- 
mitate in  principio  a due  sole  , giungono 
ora  a cinque , c sono  dal  Decandolle 
distribuite  come  appresso. 
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Sezione  Prima. 

Cheta llide.  Citati actis , Decand. 

Frutto  del  raggio  con  pappo  sem- 
plice , di  / roche  setole. 

ErKROTECA  CRisosxiDB,  Heterotheca  chry - 
sopsidis , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  3i^. 
Pianta  tutta  ispida;  di  fusto  eretto,  pan- 
nocchiuto, ramoso;  di  foglie  caldine  obo- 
\ a Io-bislunghe  , o lanceolate , quasi  den- 
tate; le  interiori  attenuale  alla  base  in 
un  corto  picciuolo,  le  superiori  sessili; 
di  rami  terminali  ila  una  a tre  calatidi 
pedicellale;  di  pericI inio  largamente  cam- 
panulato, cou  squamme  lineari  acute, 
pubere  ; di  fruiti  del  raggio  alquanto  gla- 
bri , con  pappo  di  poche  setole  unise- 
riali.  Cresce  al  Messico  presso  Salitilo, 
dove  il  Berlundier  la  raccolse  in  fiore 
nel  mese  di  gennaio. 

Sezione  Seconda. 

Ginnallide,  Gymnactis , Decand. 
Frutti  del  raggio  del  tutto  calvi.  (A.  B ) 

* Eteroteca  i nulo ide,  Heterotheca  inu - 
/ oid ex , Nob.  ; Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
3i 7;  Doronicum  mexicanum  , Cerv.  in 
Link  et  OtL,  New.  Abbild .,  lab.  22; 
Diploconui  villosa.  Don  in  Swcel,  Brit. 
Fior.  Gard .,  ser.  1,  tab.  246;  Less. , 
Linncea  (i83i)  pag.  1 4|-,  l<L.  2,  fig.  17. 
Ha  il  fusto  erbaceo,  probabilmente  eret- 
to, semplice  nella  parte  inferiore,  pan- 
11  occhiuto  nella  superiore,  cilindrico, 
peloso,  molto  guernilo  di  foglie;  di  fo- 
glie radicali,  con  picciuolo  lunghissimo, 
lineare,  villoso,  slargalo  alla  base , con 
lembo  ellittico,  villoso  in  ambe  le  facce, 
contornato  da  crenature  o da  denti  ro- 
tondati; di  foglie  cauline,  alterne,  poco 
remote,  sessili,  semiamplessicauli , ovali 
lanceolate  , alquanto  intaccale  a cuore  , 
o quasi  orecchiute  alla  buse,  più  o meno 
acute  all'apice,  intiere  o appena  sinuate 
ai  margini,  pelose  in  aurine  le  pagina; 
di  calatidi  raggiate,  grandi,  poco  nu- 
merose, formanti  col  loro  insieme  una 
sorta  di  pannocchia  corimbiforme  , ter- 
minale , ciascuna  calatide  solitaria  alla 
sommità  d'un  lungo  ramoscello  gracile, 
peduncoli  forme  , villoso  , d’  ordinario 
provvisto  di  qualche  brattea  stretta,  li- 
neare , subulata;  di  corolle  tinte  d’un 
bel  giallo  doralo;  di  periclinio  quasi 
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emisferico,  un  poco  superiore  ai  fiori 
del  disco,  ispidissimo  e sparso  di  glo- 
betti  glandoli  formi,  composto  di  nume- 
rose squamine  sguaiatissime,  plurise- 
riali,  regolarmente  embriciate,  disposte 
a ripiani,  addossate,  uniformi,  strette, 
lineari,  acute  alla  sommità,  uniuervie, 
coriacee  fogliacee,  un  poco  membranose 
al  margine;  di  clinanto  largo,  alquanto 
piano,  alveolato,  diviso  in  tramezzi  car- 
nosi, formante  delle  lamine  prominenti, 
acute,  semilanccolate;  di  disco  composto 
di  grandissimo  numero  di  fiori  regolari, 
ermafroditi  ; di  corona  composta  di  nu- 
merosi fiori , uniseriali , ligulati  , fem- 
minei ; d1  ovai*)  del  disco  compressi  bi  - 
lateralmente, ohovali  bislunghi,  ispidis- 
simi, provvisti  di  un  doppio  pappo,  re- 
sterno corto,  biancastro,  composto  di 
squamraettine  uniseriali,  contigue,  di- 
suguali, laminate,  membranose,  lineari 
simulale  , l' interno  lungo,  bigiognolo, 
composto  di  squaramettine  numerose, 
sbagliatissime,  filiformi,  barbellulate; 
d'ovarj  della  corona  ispidctli,  assoluta- 
mente  privi  di  pappo,  ma  provvisti  di 
un  orliccio  apicilarc,  dilatalo,  promi- 
nente, cupoliforme,  cartilaginoso,  si- 
mulante un  piccolissimo  pappo  slefanoi- 
de  , divenendo  questi  ovarj,  colla  matu- 
razione tanti  frutti  obovoidi,  triquetri, 
alquanto  glabri,  provvisti  d'un  orliccio 
apicilarc,  grosso,  punto  cupoliforme  nè 
prominente  a foggia  di  corona;  di  corolle 
della  corona  con  tubo  lungo  e gracile, 
con  linguetta  lunghissima,  un  pocostret- 
ta, quasi  lineare,  plurinervia,  appena 
tridentata  all’  apice  , di  corolle  del  disco 
glabre,  infundibuliforrai , quinquefide; 
di  antere  provviste  di  appendici  apici- 
lari  e lanceolate,  prive  d’appendici  ba- 
silari; di  stimmatofori  d’ asteroide». 

Il  Desfontaincs  crede  che  questa  pianta 
sia  originaria  del  Messico,  e che  al  giar- 
dino del  re  sia  stala  inviata  da  Ginevra 
dal  Decandolle,  che  P attribuisce  al  ge- 
nere doronicum.  La  quale  attribuzione 
probabilmente  suggerita  dai  frutti  della 
corona  privi  di  pappo,  è,  secondo  noi 
contraria  e ai  caratteri  tecnici  c alle  af- 
finità naturali.  La  pianta  in  proposito 
non  può  essere  un  doronicum , nè  una 
senecionea:  ma  appartiene  senza  fallo 
alla  tribù  delle  asleridee , alla  sezione 
delle  asteridee  solidaginee , alla  sotto- 
sezione  delle  solidaginee  vere  , ed  al 
nostro  genere  l leterotheca . 

••Etbroteca  scabra,  Heterotheca  scabra , 
Dccand.,  Prodr 5,  pag.  3*7;  et  7,  pag 


279;  Inula  scabra , Nuli.,  Ge/i  , 2,  pag, 

■ fu;  Inula  punctata  , Muhlenb.,  Cai. , 
pag.76 \Chrysopsis  scabra, Eli.,  Skecht 
2,  pag.  33q;  Diplopappus  scaber.. Hook-, 
Fior.  bor.  Am 2,  pag.  22.  Pianta  di 
fusto  ispidetto,  pannocchiulo , ramoso; 
di  foglie  inferiori  ovali,  dentate,  pic- 
ciuolate,  le  rauline  cuoriformi,  ovate, 
sessili,  tutte  scabre  e punteggiate;  di 
calatidi  divaricale,  paonocchiute;  di  pe- 
ricliuio  leggermente  peloso  sul  dorso;  di 
linguette  bislunghe. Cresce  nei  luoghi  are- 
nosi, marittimi,  ed  in  quelli  asciutti  dà 
pastura  della  Carolina  e della  Georgia. 
(A.  B.) 

• Etrrotrca  url  Lamarck  , Heterotheca 
Lamarckii  , Nob.  ; Dccand.,  Prodr.,  5, 
pag.  317;  Inula  subaxillaris  , Larak., 
Encjrc/.,  3,  pag.  259;  Inula  divaricata , 
Nutt.,  Gen.,  2,  pag.  i5a;  Chrysopsis  di- 
varicata , EU.,  Skecht.,  2,  pag.  338  ; 
Pluk.,  Alm.,  3$o,  fig.  1,  n.#  5.  Pianta 
erbacea , alta  un  piede  circa  nelTeseio- 
plarc  secco  e incompleto  che  noi  descri- 
viamo; di  fusto  eretto,  ramoso,  cilin- 
drico, alquanto  striato,  ispidetto,  scabro; 
di  foglie  alterne,  sessili,  lunghe  circa  a 
due  pollici  , larghe  sette  o otto  linee, 
ovali  bislunghe,  acute,  o lanceolate, 
guernite  ai  margini  di  qualche  dente 
remolo , poco  prominente  , rivestite  in 
ambe  le  pagine  di  peli  sparsi , subulali, 
corti,  rigidi;  di  calatidi  moltiflore,  nu- 
merose e disposte  alla  sommità  del  fusto 
in  una  larga  pannocchia  corimbiforme  , 
irregolare.  Cresce  nella  Carolina , nella 
Georgia  a Savannah  , e fors’ anche  nella 
Maurilandia.  (E.  Cass) 

**  Kteroteca  di  linguetta  sottile  , He- 
terotheca leptoglossa , Decand.,  Prodr., 
5,  pag.  317.  Questa  pianta,  molto  alfine 
all  'heterotheca  scabra,  ma  che  n'è  ben 
distinta  per  le  squamine  del  periclinio 
prolungale  e per  le  linguette  lineari,  ha 
il  l'usto  eretto,  sparsamente  ispido,  pan- 
nocchiuto ramoso  ; le  foglie  interiori 
ovali  , quasi  attenuate  in  picciuolo  alla 
base,  le  superiori  sessili , lanceolate,  tutte 
qua  e là  dentate  e sega  , scabre  villose 
e quasi  cenerine  in  ambe  le  pagine;  le 
calatidi  pcdicellate,  pannocchiule,  conni- 
bose;  le  squamme  del  periclinio  lineari 
prolungate,  leggermente  pelose  sul  dor- 
so; le  linguette  lineari.  Cresce  al  Mes- 
sico. dalla  parte  occidentale  della  città 
di  Guunassuato , dove  è stata  raccolta 
dal  Mendez.  (A.  B.) 

M ETEROTECEE.  {Hot.)  llcterothecece. 
Terza  sottodivisione  della  divisione  terza 


ioogle 


EIE  ( ic 

licita  delle  crisocomee  appartenente 
alla  prima  sottotribù  delle  asterinec , 
stabilita  dal  Decandoile  ( Prodr .,  5,  pag 
2i3-3i6)  nella  terza  tribù  delle  sue 
asteroide e.  I caratteri  onde  questa  sot- 
todivisione è distinta,  sono  quelli  di  un 
pappo  diverso  tanto  nel  disco  che  nel 
raggio.,  e di  linguette  uniseriali.  Non  conta 
che  un  genere,  ed  è quello,  da  cui  toglie 
il  nome.  (À.  B ) 

ETER.OTIPO.  (Afi/i.)É  il  nome  che  Haus- 
smann  applica  all’  Anfibolo.  V.  questa 
parola  (B.) 

**  ETEROTOMA.  (Boi.)  ffeterotoma  , 
genere  di  piante  dicotiledoni  , a fiori 
monopetali,  della  famiglia  delle  lobetia- 
cee , c della  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  così  caratterizzato  : calice  con 
tubo  emisferico  , con  lembo  bilabiato  , 
il  labbro  supcriore  diviso  all'  apice  in 
tre  lacinie  erette,  l’ inferiore  con  dire- 
zione orizzontale,  diviso  all'apice  in 
due  lacinie  inflesse  ; corolla  longitudi- 
nalmente sfesa,  tubulosa,  cou  tubo  molto 
disugualmente  dilatato  alla  base,  e nelle 
lacinie  del  labbro  inferiore  del  calice 
espanso,  a foggia  di  sprone,  quindi  ci- 
lindrico, quinquefido;  stami  connati  ai 
filamenti  ed  alle  antere,  colle  due  antere 
inferiori  barbale  all’  apice;  ovario  infero, 
biloculare,  contenente  molti  ovuli;  stim- 
ma smargi nato-bilobo.  Se  ne  ignora  il 
frutto. 

Lo  Zuccari  è autore  di  questo  genere, 
il  quale  fu  da  lui  stabilito  nel  i83a,  ed 
è stato  adottato  dal  Decandoile.  £ iden- 
tico col  genere  myopsia  del  Presi,  e non 
conta  che  una  specie. 

Eterotoma  lobelioide,  Hcterotoma  lobe- 
lioidcs  , Zuccar. , Fior  , i83a;  et  Bei- 
blàtt . , pag.  100;  Endl.,  Gen , i,  pag. 
5i2;  Decand. , Prodr.,  7,  pag.  35o; 
Myopsia  mexicana , Presi,  Monogr.  lo- 
bel pag.  8.  Erba  alta  circa  tre  piedi  ; 
di  foglie  alterne  picciuolate,  ovate  fin 
dalla  base  rotondata,  obliquamente  acu- 
minate, disugualmente  e fittamente  den- 
tate, pubescenti  in  ambe  le  pagine;  di 
fiori  grandi  porporini , disposti  molti 
insieme  in  racemi  terminali,  semplici. 
Cresce  al  Messico  in  freddissime  località, 
addimandate  la  Cumbre  de  San  Antonio, 
a ottomila  piedi  sopra  il  livello  dell'  O- 
•ceano. 

La  myopsia  mexicana  , Presi , qui 
data  come  sinonimo  della  specie  prece- 
dente , n’  è forse  una  specie  distinta. 
<A.  B.) 

ETEROTRICO.  (Boi.)  liete  rotrichum. 

Dizion . delle  Scienze  JV al.  Fai.  À 
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il  Bieber  ( Suppl .,  pag.  55 1 ) stabilì 
nel  1819  un  genere  di  piante  dicotile- 
doni, dell' ordine  delle  sinantere , che 
rientra’  nel  genere  saussurea  del  De- 
candolle,  cd  ha  per  sinonimi  i generi 
bennetia  , Cray,  gurostemon  c saus- 
surea , Less.,  saussurea  e cyalhidium , 
Rovi.  V.  Saussurea.  (A.  B.) 

**  ETEROTRICO.  (Boi  ) lleterot richum, 

? corre  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  po- 
ipetali,  della  famiglia  delle  melastorna - 
ere  , e della  decandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  caratteriz- 
zato: calice  con  tubo  ovato,  globoso;  Con 
lembo  diviso  in  cinque  o otto  lobi  per- 
sistenti, largamente  dilatati  alla  base,  su- 
bulali  e prolungali  all’  apice  ; corolla  di 
cinque  a otto  ^telali  uguali;  stami  in 
numero  di  dieci  a sedici,  uguali,  con 
filamenti  glabri,  con  antere  bislunghe, 
appena  gibbosi  alla  base,  con  un  foro 
all’apice;  ovario  glabro  oinbilicato  alla 
sommità;  stilo  cilindraceo,  con  stimma 
rugiadoso.  Il  frutto  è una  cassula  bac- 
ca ta  , di  cinque  a otto  logge,  globosa, 
coronata  dal  calice:  se  ue  ignorano  i 
semi. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandoile 
nel  1828  e che  non  è da  confondersi 
coll’  heter ot ri c/iurn  del  Bieber  qui  sopra 
indicato,  conta  cinque  specie  tolte,  tranne 
una , dal  genere  melastoma  di  diversi, 
autori;  e sono  frutici  di  rami  tereli , 
rigide  Iti , ispidi  e vellutati  per  una  pu- 
bescenti stellata,  cotonosa , frammisti* 
traile  setole,  ugualmentechè  i picciuoli, 
le  pannocchie  e i calici;  di  foglie  pic- 
ciuolale,  superiormente  setolose , ispide 
inferiormente  lungo  i nervi  e vellutate 
nello  spazio  che  passa  tra  nervo  e nervo  ; 
di  fiori  bianchi  o porporini,  disposti  in 
una  cima  terminale  tricoloma,  umbel- 
lata. 

Eterotrico  di  foglie  strette,  Hetero- 
trichum  angustifolium , Decanti,, Prodr. % 
3,  pag.  iy3;  Melastoma  hirta,  Desr.  in 
La  ni  k.,  Encycl.,  pag.  43,  excl.  syn.; 
Phioi.,  edit.  Burnì.,  tab.  171;  Mela- 
stoma  Berteroanum,  Sering.,  Mss.  Que- 
sta specie,  la  quale  forse  è la  stessa  della 
melastoma  pallens , Spreng.,  ha  i rami, 
i picciuoli,  i peduncoli,  le  foglie  nella 
pagina  inferiore  ed  i calici  esternamente 
cotonosi  per  una  peluvia  corta  stellala 
bianca  , ed  ispidi  per  setole  rigide , 
patenti;  le  foglie  bislunghe  , ottusi* 
alla  base , acuminale  all’apice,  rugose, 
crenolate  bollose,  setolose  di  sopra,  t ri- 
plincrvie;  i fiori  in  una  cima  divaricala 
. P.  II.  i3a 
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tricoloma,  terminale;  il  calice  con  tuboi 
ovato,  ili  cinque  lobi  dilatati,  quasi  ro-ì 
tondi  alla  base , che  vanno  a finire  in 
uuo  sprone  subulato.  Il  Bertero  raccolse 
questa  pianta  nell'isola  di  S.  Domingo 
e alla  Murtiuicca. 

Eterotbico  candido,  Heterotrichum  ni- 
veum , Decanti.,  Prodr .,  3,  pag.  173; 
Mei astom a ni  a e a . Desr.  in  Lamk.,  En- 
cycl.,  4,  pag.  4*.  Questa  specie  che  molto 
s’avvicina  alla  seguente,  ha  i rami,  i 
picciuoli,  i peduncoli  e le  foglie  della 
pagina  inferiore,  ispidi  per  setole  rigide 
e nerastre,  e vellutati  per  una  pube- 
scenza  stellata,  bianchissima;  le  foglie 
cuoriformi  acuminate,  setolose,  scabre  di 
sopra,  seti inervie;  i fiori  disposti  in  una 
pannocchia  lassa.  Cresce  nell'isola  di  S. 
Domingo. 

Eterotbico  di  calici  patenti,  Heterotri- 
chum patens , Decanti.,  Prodr. ^ 3 , pag. 
173;  Melasi orna  patens , Stv.,  Fior. 
Jnd.  occ.,  a,  pag.  791;  Melastoma  lafb- 
pacea , Desr.  in  Lamk.,  Encycl .,  4>  pag- 
4a;  Melastoma  grandijlorum , Spreng. 
in  Balb.,  Herb.;  Seriug.  in  Decanti., 
Herb.,  non  Aubl.  Ha  i rami,  i picciuoli, 
i peduncoli,  e i calici  ispidi  per  setole 
glandolose,  quasi  vellutati  per  una  scarsa 
pubescenza  stellata  ; le  foglie  cuoriformi, 
acuminate,  quasi  dentellate,  settinervie, 
quasi  scabre  di  sopra,  quasi  biancastre, 
vellutate  di  sotto;  di  fiori  in  una  cima 
terminale  lassa;  i lobi  calieini  patenti. 
Cresce  nell'  isola  di  S.  Domingo. 

Eterotbico  d'otto  denti,  Heterotrichum 
octonum  , Decand.,  Prodr. , 3,  pag.  173; 
Melastoma  octona , Bonpl.,  Melaste 
tab.  4.  Ha  i rami,  i picciuoli  e i pe- 
duncoli ispidi  per  setole  lunghe,  patenti  e 
reflesse,  e cotonosi,  per  una  pubescenza 
stellata,  minima;  le  foglie  cuorìtormi, 
acuminate,  di  cinque  o selle  nervi,  ispide 
superiormente  per  setole  dentate,  sem- 
plici, irsute  nella  pagina  inferiore  per 
una  pubescenza  stellata  sparsa;  i fiori  in 
nn  tirso  pannocchiuto,  terminale;  il  calice 
di  otto  denti  subulati, corti,  persistenti, 
incurvanti.  Cresce  nell'America  meridio- 
nale sul  monte  Quindiu,  presso  il  fiume 
Guadas. 

Eterotbico  di  nove  nervi  , Heterotrichum 
novemnervium , Decand.,  Prodr. , 3, 
p^g-  173.  Ha  i rami,  i picciuoli  c i pe- 
duncoli , quasi  ispidi  per  setole  glan- 
dolose, e cenerini  vellutati,  per  una 
pubescenza  stellala  ; le  foglie  ovaie,  quasi 
cuoriformi  alla  base,  acuminate  all'apice, 
*eghcltalc  cigliate,  di  nove  nervi,  scabre. 


leggermente  bollose  di  sopra,  vellutate 
di  sotto  per  una  pubescenza  vellutata, 
biancastra;  i fiori  in  un  tirso  pannoc- 
chiuto lasso,  terminale;  i calici  bianca- 
stri cotonosi,  con  cinque  lobi  alquanto 
eretti.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B) 
jETEHOTTERI,  Heter  opterà.  ( Entom .) 
Trovasi  questo  nome  nell’opera  di  Cu- 
vier  intitolata  il  Regno  animale,  come 
proprio  a indicare  la  divisione  degli 
emittori  che  hanno  delle  semiclitre,  co- 
me le  cimici  , oppostamente  alle  cicale 
ed  agli  afidi,  che  appella  Omotteri.  V. 
questa  parola  (C.  D.) 

*•  ETEROTTERIDE.  (Bot.)  Heteropteris. 
Il  Kunth  ha  stabilito,  sotto  questa  deno- 
minazione, un  genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  malpighiacee^e  della  decand  ria 
triginia  del  Linneo,  separandolo  dal  ge- 
nere banisteria  , e cara  Ite  rizza  ndolo  da 
un  calice  emisferico,  persistente,  pro- 
fondamente quinquefido,  le  più  volle 
con  due  glandolo  dorsali;  da  una  co- 
rolla di  cinque  petali  unguicolali,  quasi 
rotondati,  reniformi;  da  dieci  stami  ipo- 
ini , con  filamenti  aderenti  alla  base; 
a tre  ovar  j saldati , non  contenente  cia- 
scuno che  un  ovulo  pendente,  e sovra- 
stati tutti  da  tre  stili;  da  tre  samare , 
una  o due  delle  quali  spesso  abortive, 
fermate  sopra  un  asse  centrale , le  quali 
si  prolungano  esternamente  in  un'  ala 
lunga,  ingrossata  nel  loro  margine  in- 
feriore. 

Il  principal  carattere , onde  il  Kunth 
distingue  1’  heteropteris  dal  banisteria , 
sta  nelle  appendici  del  frullo,  che  nel 
genere  in  discorso,  sono  nel  margine  in- 
feriore delle  samare,  dovecchè  nelle  ba- 
n isterie  trovansi  nel  margine  superiore. 
Questa  distinzione  non  bastò  perchè  lo 
Sprengel  tenesse  separali  questi  due  ge- 
neri. Il  Decandollc  peraltro  fu  di  parere 
contrario  allo  Sprengel , avendo  adottato 
l 'heteropteris  del  Kunth,  ed  arricchito 
di  specie,  la  prima  delle  quali,  eh’ è 
1'  heteropteris  purpurea , e V heteropte- 
ris chrysophylla  trovansi  descritte  al- 
r art.  Banisteria. 

Eterotteride  brachi ata  , Heteropteris 
br addata , Kunth  in  Humh.  et  Bonpl., 
ISov  Spec.  Am .,  5,  pag.  i63;  Decand., 
Prodr 1,  pag.  591  ; Banisteria  bra - 
chiata , Limi.,  Hort.  Cl[ff‘> , 36g.  Ha  le 
foglie  obovale,  ottuse  ; i rami  brachiali , 
quelli  fioriferi  pan  nocchiuti.  Cresce  nelle 
contrade  calde  d'  America. 

Il  Decandollc  è in  forse  se  la  sua  he- 
teropteris  platyptera  , che  presso  lo 
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Spretigli  ( Syst.  veg. , 2,  pag.  887,  n.® 
23  ) è sinonimo  della  banisteria  óra - 
chiara.  Limi.,  possa  essere  una  specie 
distinta  o identica  con  questa. 

Kterotteride  argentina  , Heteropteris 
argentea , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
/oc  cit.\  Derand  , Prode .,  j,  pag.  591; 
Banisteria  argentea , Spreng. , Syst. 
erg.,  2,  pag.  3Htt.  Ha  le  foglie  ellittiche 
bislunghe,  acuminate  alla  base,  acute, 
membranacee , pubescenti  di  sopra  , se- 
tacee argentine  di  sotto,  vette  da  pic- 
ciuoli non  glandolosi  ; le  pannocchie 
ascellari  e terminali,  costituite  da  fiori 
fascicolati,  ammucchiati,  con  calici  ar- 
gentini. sericei.  Cresce  nel  regno  della 
Nuova-Granata. 

Eterottertde  celeste,  Heteropteris  ca •- 
rulea , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., /oc. 
cit.  ; Decand.,  Prodr.,  1,  pag.  591;  Ba- 
nisteria cccru/ea,  Lunik.,  Encycl.,  2, 
pag  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag. 
382;  Cavan.,  Diss 9,  pag.  221,  tab. 
24*.  Ha  le  foglie  ovate,  acute,  coria- 
cee, glauche,  cortamente  picchiolate;  i 
rami  tubercolati  ; i racemi  ascellari  ; i 
frutti  quasi  vellutati  alla  base.  Cresce 
alla  Giamaica  e a S.  Domingo. 

Kterotteride  di  foglie  nitide , Heterop- 
teris nitida , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
/oc.  cit.',  Decaml.,  Prodr M 1,  pag.  $92; 
Banisteria  nitida,  Lamk. , Encyci.,  1, 
pag.  3fiq;  Spreng.,  Syst.  veg. , 2,  pag 
388;  Caian..  Diss.,  9,  tab.  2^{.  Ha  le 
foglie  ovaio-bislunghe,  acuminate,  ni- 
tide di  sopra,  argentine  di  sotto;  i pic- 
ciuoli non  glandolosi  ; la  pannocchia  ter- 
minale, fogliosa.  Cresce  al  Brasile. 

Eterottrride  a foglie  di  corniolo  , He- 
teropteris cornifolia  , Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  /oc.  cit . ; Decaud.,  Prodr. , 
1,  pag.  592;  Banisteria  cornifolia  , 
Spreng.,  Syst.  veg.  , 2,  pag.  388.  Ha  le 
foglie  ellittiche  bislunghe,  attenuate  ad 
ambe  le  estremità  , quasi  coriacee,  nitide 
di  sopra  , sericee  glauche  di  sotto;  i fiori 
ascellari,  corimbosi,  pannocchiuti.  Cre- 
sce alla  Ruo'-a-Grannla. 

EtEROTTERIDE  AITRNDICOLATA  , Hcteropte- 
ris  appt ndicn lata  , Decand. , Prodr.  , 
1,  pag.  5qa . Questa  specie , che  lo  Spreti- 
ti ( Syst.  erg.,  2,  pag.  388  ) riunisce 
alla  banisteria  floribundu , Decand., 
Prodr.,  1,  pag.  589,  trovasi  all1  isola  di 
S.  Vincenzio  per  esservi  forse  coltivata. 
Ha  le  foglie  ovali , prolungate  in  uu 
apice  ottuso,  quasi  coriacee,  glabre  su- 
periormente , pallide  nella  pagina  infe- 
riore, fittamente  puberale  lungo  i nervi; 


i picciuoli  cortissimi,  non  glandolosi;  i 
corimbi  ascellari;  le  carpelle  appendico- 
late  in  un'ala  internamente  alla  base. 

L1  heteropteris  J/oribnnda,  Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  /oc.  cit.,  pag.  166,  e 
V heteropteris  long  folio  , Kunth,  /oc. 
cit.,  sono  due  specie  non  benissimo  no- 
te, la  prima  nativa  dei  monti  del  Mes- 
sico, e la  seconda  dei  contorni  della 
città  di  questo  medesimo  nome. 

h' heteropteris  s me  at  lunarini , Decand., 
Prodr.,  1,  pag.  592,  per  la  quale  il 
Decandolle  stabilisce  una  seconda  se- 
zione nel  genere  heteropteris , sotto  la 
indicazione  di  anomalopteris , è una 
pianta  non  sufficientemente  studiata  , na- 
tiva di  Sierra-Leona , e alla  quale  ha 
voluto  forse  alludere  il  Brown  , Bot. 
Gong.,  pag.  7,  laddove  dice  d’aver  ve- 
duto nell' Affrica  equinoziale  un  certo 
genere  diverso  pel  fiore  dal  banisteria , 
e dì  foglie  alterne.  (A.  B.) 

ET EROTTE RO,  Heteropterus.  (E  n toni.) 
Nome  il  quale  indica  per  la  sua  etimo- 
logìa che  il  genere  d'insetti  lepidotteri 
ud  antenne  globulose  , vicino  alle  farfalle, 
al  quale  è stato  applicato,  ha  le  ali  come 
irregolari.  Infatti  è stato  assegnato  alle 
farfalle  storpiate  di  Geoffroy,  dalle  gre- 
che parole,  rrr/joìo;,  diverso,  irregolare , 
e rrspov  , ala 

Queste  farfalle  hanno  la  maggiore  ana- 
logìa con  le  esperie;  ma  le  loro  ali  hanno 
una  disposizione  per  l' affatto  diversa. 
Provengono,  al  par  di  loro , da  bruci 
porcellini  le  di  cui  crisalidi  non  sono 
angolose,  e quando  sono  posate  sulle 
piante,  le  ali  superiori  si  sollevano  sul 
loro  spigolo  , mentre  le  inferiori  s’in- 
crociano e rimangono  presso  a poco  in 
una  posizione  orizzontale.  La  clava  delle 
antenne  finisce  in  una  punta  sottile  , ri- 
curva a gancetto,  e i palpi  che  armano 
la  lingua  e la  proteggono  , si  prolungano 
al  di  là  della  fronte. 

Queste  farfalle  sono  generalmente  gros- 
se . e corle.  Le  loro  ali  inferiori  for- 
mano una  specie  di  canale  attorno  al 
corpo. 

Alcune  hauno  le  ali  inferiori  prolun- 
gate in  una  specie  di  coda  , e sono  state 
chiamate  paggi  : tutte  queste  specie  sono 
estranee  alla  Francia,  all'Italia  e la  mag- 
gior parte  ancora  all1  Europa.  Le  altre 
non  hanno  prolungamento  a guisa  di 
coda , e si  trovano  in  Francia  ; sono  le 
vere  storpiate  di  Geoffrov. 

Fra  le  prime  citerertio  le  due  seguenti 
specie  : 
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i.°  Eterottf.ro  Proteo,  Heteropte- 1 chotis  Vargasiana , descritte  tulle  «lui 
rus  Proteus.  Mcrian  Pha  rappresentala,'  Decanto! le  e native  dell' Oriente.  (A.  B ) 
tav.  63,  tìg.  a.  ETEROZOARL  ( Erpete! .)  De  Bla  in  ville 

Le  sue  ali  sono  brune,  con  macchie  ha  proposta  tjuesta  parola  per  riin  pia/.  - 

trasparenti  quadrate,  mancanti  di  sca-  tare  quella  di  Rettili  nel  Sistema  zoo- 

glie  ; le  inferiori  hanno  sotto  delle  fasce  logico,  fondandosi  sulle  numerose  ed  es- 
nere  trasversali.  sentiali  differente  che  fra  loro  prese n- 

Dicesà  che  la  sua  larva  vive  al  Suri-  la  no  gli  animali  di  questa  classe, 
rum  sopra  una  specie  di  fagiuolo.  La  parola  eteroxoari  è infatti  desunta 

а. °  Ktrrottero  Orione,  Heteropte-  dal  greco , dissimile,  e **»©v,  ani- 

rus  Orba.  É ancor  questa  una  specie  malese  significa  animali  dissimili.  (I.C.) 
del  Surinam,  descritta  e rappresentata  ETERPE.  (Ornit.)  Nome  che  applicasi, 
da  Cramer,  tav.  i55,  fig.  À.  B.  in  Sologna,  ad  una  specie  di  bigia  di 

Le  ali  superiori  sono  brune  con  mac-  cui  parla  Salerne,  pag  a38,  ma  che  non 

ehie  traslucide;  le  inferiori  hanno  il  loro  è ben  determinata.  (Ch.  D.) 
prolungamento  biancastro.  ETH AKIRINDI, o iETHAKIRlNDI. (Boti) 

Nella  seconda  divisione  citeremo.  Riferisce  il  Burmann  che  una  specie  di 

3.°  Eterottrro  della  Malva,  liete-  gelsomino  indeterminata,  addimandasi 
ropterus  malva.  E il  canto  fermo  di  con  questo  nome  al  Ccilau.  (J  ) 

Geoffrov , tom.  a.®  n.°  38,  pag.  67,  che  ••ETHERIA.  (Conch.)  Denominazione  la- 
Réaumur  ha  rappresentato,  tom.  i.°,  tav.  tinadel  genere  Eteria  V.  Eteria.  (F.  B.) 
11,  fig.  607.  Le  sue  ali  sono  grige,  99  ETHERIA.  ( Crost .)  Nome  latino  del 
con  punti  bianchi  quadrati , e marginate  genere  Eteria.  V.  Eteria  (F.  B) 

«Ernia  frangia  nera  c bianca  che  sembra  ETHIOPIS,  jETHIOPIS  (Bot.)  Diosco  ride 
come  dentellata.  distingueva  con  questo  nome  una  specie 

11  suo  brucio  vive  sul  cardo  da  car-  di  salvia  di  foglie  cotonosissime , eh*  è 
dare.  la  salvia  athiopis\  il  qual  nome  ha  ri- 

4-°  Eterottero  bic.iolino,  Heterop-  cevuto  per  essere  originaria  dell’  Etiopia. 

terus  tages.  Rassomiglia  al  precedente;  Plinio  racconta  che  i maghi  del  suo 

ha  però  dei  puntini  bianchi  sulle  ali  su-  lempo  le  attribuivano  la  proprietà  di 

periori,  che  hanno  delle  macchie  più  prosciugare  i ruscelli  c gli  stagni  nei 

cupe.  quali  f°6Se  gettata.  (J.) 

5.°  Eterottbro  fascia  nera  , Hete-  ETHULIA.  ( Bot  ) Questo  nome  arabo  e 
ropterus  comma.  Le  sue  ali  sono  gialle  quello  di  xanxer^  sono  dati,  secondo  il 

lionate,  con  macchie  più  chiare,  e con  Dalcchampio,  generalmente  al  iitimalo  , 

una  linea  nera  ovvero  una  nervosità  lon-  nè  si  incontrano  nelle  opere  del  Forskaet 

gitudinale  mollo  bruna  nei  maschi.  e del  Delile.  11  primo  di  questi  nomi 

б. ®  Eterottero  specchio  , Heteropte-  ridotto  a foggia  latina,  è sialo  adoperato 

rus  arace.  Le  ali  superiori  sono  gialle  ; dal  Linneo  per  indicare  un  genere  di 

le  inferiori  grige  sotto  con  macchie  arii-  composte.  V.  Etclia.  (J.) 

late  gialle.  V.  la  Tav.  597.  ETHULIE./E.  (Bot.)  V.  Etulier.  (E.  Cass.) 

É comune  nel  bosco  di  Bondy,  nel  ETI,  ASti.  (Ornit.)  Savigny  ha  divisi  gli 
tempo  delle  ciliege  , e svolazza  nelle  uccelli  rapaci  in  due  sezioni,  la  prima 
selve.  (C.  D.)  delle  quali  comprende  le  aquile  pro- 

**  Le  tre  prime  specie  di  questa  di-  priaraenle  dette,  a ti,  dal  greco  àm<, 
visione  si  trovano  anco  in  Toscana.  (F.  B.)  aquila,  e l'altra  gli  sparvieri,  hieraces. 

9*  ETEROTTICA.  (Bot.)  Heteroptycha.  (Ch.  I).) 

Terza  sezione,  che  il  Decandolle  (Hrodr.,  ETI.  (Bot.)  V.  Legno  rti.  (J.) 

4^  pag.  109)  stabilisce  nel  genere  ptycho-  KY\k , AZthia  o /Ethra.  (Ornit.).  Questo 
tiSy  per  quelle  ombrellifere  cosi  carat-  nome  è adoperato  da  alcuni  naturalisti 
lerizzate  ; involucro  universale  nullo;  ca-  per  indicare  i tuffoioni,  altrimenti  rhia- 
Jice  con  denti  quasi  appena  distinti  ; mati  mergi  ed  uria.  L’uccello  che  Mcr- 
petali  poco  smarginati , col  nervo  medio  rem  distingue  nel  suo  Saggio  di  Ornilo- 
Miperiormenle  lamellato  ; frutto  echinato  lolngìa  col  nome  di  at/iia  cristatel/a  , 
da  setole;  stili  lunghi,  poco  divergenti  j è probabilmente  la  specie  di  pinguino 
Questa  sezione,  che  anzi  potrebbe  anno- 1 che  Pallas  ha  descritta  nei  suoi  Spici* 
verarsi  tra  i generi  , è costituita  da  tre  iegia  con  quello  di  Alca  cristatella. 
Npecie,  la  quali  sono  la  ptychotis  pube-\  (Ch.  D.) 

rula  1 la  ptychotis  barbata , « la  pty-  F.TIA,  Oethya.  (Ornit.)  Questo  nome  era. 
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presso  gli  anlichi  naturalisti  , uno  fra] 
«pirli i coi  quali  indicavano  i In  ffolo  ni , 
Belon,  Matura  degli  Uccelli,  pag.  179,; 
ne  ha  fatta  una  particolare  applicazione  j 
al  suo  lulTolone  di  mare,  vale  a dire' 
alla  gazza  marina,  Alca  pica , Linn., 
che  gli  abitanti  della  riva  di  Creta  chia-j 
mano  vnttamaria  e calicatezu.  (Ch.  D.). 

**  ETIMOLOGISTI.  {Hot.)  Quei  nomen- 
clatori botanici  che  si  sono  aggirali  nelle! 
loro  opere  a investigare  solamente  l’ eti- 
mologia dei  nomi  delle  piante,  sono 
cosi  addimandali  dal  Linneo , citando  egli 
le  Prosopopoeice  botanica  di  Virgilio 
Falugi.  (À.  B.) 

•*  ETIOXKMA.  ( Bot .)  ALthionema , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  polipeta- 
li, della  famiglia  delle  cruciate , e della  ; 
tetradinnmia  siliculosa  del  Linneo,  così  j 
essenzialmente  caratterizzato:  sei  stami: 
letradinami  , i più  grandi  o coalili  oi 
dentali.  Il  frutto  è una  silirula  ovale,' 
quasi  smarginata,  con  valve  navicolari, 
alate  sul  dorso,  colle  logge  contenenti 
uno  o due  semi  ovaio-bislunghi , che  os- 
servati colla  lente,  compariscono  al- 
quanto muricati. 

Questo  genere  è vicino  al  thlaspi,  dal 
quale  dislinguesi  pei  cotiledoni  indon- 
nenti ; per  gli  stami  maggiori  spesso 
coi  filamenti  coaliti,  dentati  ; pei  se- 
pali disuguali  ; per  la  silicula  intac- 
cata, costituita  da  due  valve  carenate, 
da  due  logge  monosperme  o disperine. 
Roberto  Broivn  ne  è stalo  l'autore,  il 
uale  lo  formò  per  alcune  specie  cavale  ; 
al  genere  thlaspi.  11  Decandollc  e lo! 
SprengeJ  lo  hanno  adottato,  e lo  hanno' 
arricchito  di  specie  tolte  da  altri  ge- 
neri altini. 

§•  1. 

Silicule  bilocu/ari. 

Etio.vrma  sassatilk,  Ai  l hi  onera  a salatile , 
R.  Brow.,  Hort.  Iiew..  edit.  a,  voi.  ^ '■ 
pag.  80;  Decanti.,  Prodr .,  1,  pag.  209; 
Spreng.,  Srst.  2,  pag.  869;  T/ila- 
spi  salatile , Linn.,  Spec .,  901;  Jacq., 
Fior.  Austr ..  tab.  a36  ; Decand.,  Syst.,  ! 
a,  pag.  558;  T/tlaspi  peregrinum.  Linn  ; ! 
T/tlaspi  marginntum  , Lapeyr.  ; Le  pi-  ! 
dium  marginatura , Lapeyr.  SuiFruticelto 
di  foglie  opposte , obovate  bislunghe , 
glaucescenti  ; di  quattro  stami  più  alti 
dentati;  di  stilo  cortissimo;  di  silicule 
colle  ali  delle  valve  quasi  intierissime,  o 
poco  distintamente  crenolate;  di  racemi 


fruttiferi,  lassi.  Cresce  sulle  rupi  nel 
mezzogiorno  d'Europa. 

L ' cerbi  onera  a gracile , Decand.,  Syst., 
2,  pag.  559,  è dallo  Sprengel  riferito 
cun  nota  di  dubbio  a questa  specie. 

Etioneha  a foglie  di  coeidk.  Aitinone  ma 
coridifolium , Decand.,  Syst..  a,  pag. 
56t  ; et  Prodr 1 , pag.  209  ; Spreng.  , 
Syst.  veg.,  a,  pag.  869.  Pianta  fruticosa, 
di  foglie  ammucchiate,  lineari,  le  infe- 
riori patenti;  di  silicule  biloculari,  di- 
sperine , cuoriformi  a rovescio  , ammuc- 
chiate, colle  valve  intiere,  alate  sul 
dorso.  Cresce  sul  Monte  Libano. 

Etionema  membranaceo,  JEthionema  mem- 
branaceurn  , Decand.,  Syst .,  a,  pag.  56 1; 
et  Prodr , 1,  pag.  209;  Spreng.,  Syst. 
\>cg  a,  pag  869;  Deless  , le.  re/.,  a, 
lab.  75.  Frulicello  «li  foglie  remote,  bi- 
slunghe lineari,  addossate;  di  silicule 
biloculari,  disperine,  cuoriformi  a rove- 
scio, mac«:hiate,  colle  valve  alate  sul 
dorso,  intiere.  Cresce  nella  Persia. 

Etionrma  di  stilo  prolungato,  AZthione- 
ma  stylosum , Decand.,  Syst .,  a,  pag. 
56a;  et  Prodr.,  1,  pag.  209;  Spreng., 
Syst.  veg , a,  pag.  869.  Frulicello  di  fo- 
glie ovaio-lanceolate , intierissime,  di 
quattro  slami  più  grandi,  connati;  di 
stilo  prolungalo;  di  silicule  forse  bilo- 
culari, disperme,  lassamente  racemose. 
Cresce  sul  Monte  Libano. 

A questa  specie  si  riferisce  il  t/tlaspi 
carneum , Russ.  in  Schrad.,  Journ.,  1, 
pag.  426. 

Etionema  della  Capfadocià  , JEthionema 
cappadocicum  , Spreng. , Syst.  veg.,  2 , 
pag  869;  T/tlaspi  arabicnm , Bieb. , 
Fior.  Tour.  Supplì  pag.  i{3o;  Iberis 
arabica , Linn.;  Aithionema  Hnvbau- 
mii , Decand.,  Syst. , a,  pag.  56o  ; et 
Prodr. , 1,  pag.  290.  Pianta  erbacea,  di 
foglie  cuoriformi,  amplessirauli,  glauche, 
intierissime;  di  silicule  aggregale,  colle 
ali  delle  valve  larghissime,  intierissime. 
Cresce  nei  luoghi  arenosi  della  Cappa- 
docia  e dell'  I boria. 

Etionema  di  valve  cristate,  Aithionema 
crisialurn  , Decanti.,  Syst 2,  pag.  56o; 
cl  Prodr. , a,  pag.  209;  Spreng.,  Syst. 
veg.,  a,  pag.  865.  Questa  specie,  alla 
quale  il  Decandolle  assegna  per  varietà 
^ il  thlaspi  arabicum , Dcsv.,  Journ. 
bot.,  3,  pag.  167  , e con  nota  «li  dubbio 
il  tltlaspis  peregrinum , Poir.,  c una 
ianta  erbacea  nativa  «Iella  Siria  e della 
ersia  ; di  foglie  ovate  lanceolate,  pic- 
ciuolate  , glauche;  di  silicule  biloculari, 
disperme  o lelraspermc  orbicolate,  smar- 
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ginute  alTipirp  e«l  alla  base , colle  valve, 
alale  sul  dorso , abbonatamente  dentate 
a cresta. 

§.  n. 

Silicule  uniloculari. 

Etioitema  folio  a lo  in  f.  , jfCthioncma  poly- 
ga/oides , Decanti.,  Syst.  a,  pag.  56a  ; 
et  Prodr 1,  pag.  209;  Sprone.,  Syst. 
veg.,  ì->  pag-  869-  Suffrutice  di  foglie 
bislunghe , lineari , glauche;  di  silicule 
smarginate  ad  ambe  le  estremità;  di  valve 
smarginate , intierissime.  Cresce  nell1  i- 
sola  di  Scio. 

Ktio.vema  monospermo  , dithionema  mono- 
spermum  , R.  Brovv.,  Bori.  À<?w.,  edit., 
u,  voi.  4,  pag.  80  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
a,  pag.  870,  Decanti  , Syst.,  a,  pag  562; 
et  Prodr.,  1,  pag.  209.  Pianta  erbacea, 
di  foglie  obovate  ed  ovali  coriacee,  ses- 
sili;  di  silicule  smarginate,  monosper- 
me, indeiscenti;  di  valve  con  ali  intie- 
rissime. Cresce  nella  Spagna.  (A.  B.) 

••  ETIONIA.  ( tìot . ) jEt atonia.  Il  Don 
(Linnaea  (i83o)  pag.  if?)  indica  con 
questo  nome  un  genere  di  cicoriacee , 
else  corrisponde  del  tutto  allo  scltmidtia 
del  Moench.  V.  Smittm.  (A.  B.) 

M ETIOPICO  [Acido].  (CAi/ii.)  Presso  il 
Mugnus,  con  questo  no  ne  c con  quello 
di  acido  eterosolforico,  è stato  addiman- 
tlalo  un  acido  particolare,  risultante  dalla 
reazione  dell'acido  solforico  anidro  sul- 
l’ alcool  o etere  spogliati  intieramente 
d'acqua.  Untale  acido  è stato  dal  Thouars 
distinto  col  nome  «li  acido  solfoeterico. 
V.  Solfoeterico  [Acido].  (A.  B.) 

**  ETIOPE,  dithiops.  ( Munirti .)  Deno- 
minazione specifica  imposta  da  Linneo 
ad  una  specie  di  Cercopiteco,  volgar- 
mente chiamalo  Mangabey.  V.  Cercopi- 
teco. (F.  B.) 

ETIOPE.  (Chimi)  Nell’ antica  chimica  , 
dove  le  distinzioni  che  facevansi  trai 
corpi , erano  le  più  volte  fondate  sopt*a 
proprietà  fisiche  anziché  sulla  natura 
stessa  di  questi  corpi,  faccvasi  uso  della 
voce  etiope  come  d»  un  nome  generico, 
per  indicare  diversi  prodotti  dell'arte, 
1 quali  avevano  un  colore  nero  o bruno. 

(Ch.) 

~ ETIOPE  ANIMALE,  (CAim.)  Gli  al- 
chimisti abbruciando  c carbonizzando  in 
vasi  chiusi  i rospi,  indicarono  il  residuo 
carbonoso  che  ne  ottenevano  , col  nome 
di  etiope  animale  , per  distinguerlo  da 
etiope  minerale,  eh* è un  solfuro  di  mer- 


curio. I medici  prescrissero  superstizio- 
samente questo  residuo  carbonoso  , che 
infine  non  era  che  un  carbone  animale, 
come  rimedio  sicuro  nelle  emorragie , 
nell'antrace,  nelle  piaghe  cancerose,  nella 
tigna  , ec.  (A.  B.) 

ETIOPE  MARZIALE.  (Chini.)  É il  deu- 
tossido  di  ferro  o piuttosto  una  combi- 
nazione di  due  particelle  di  perossido  di 
ferro  con  una  particella  «li  perossido  del 
medesimo  metallo , che  preparasi  nelle 
farmacie.  Il  Lcmery  figlio  fu  il  primo  a 
proporne  l’uso  in  medicina. 

Per  preparare  l'etiope  marziale  si 
mette  della  limatura  di  ferro  in  un  vaso 
di  vetro,  si  ricuopre  d'uno  strato  d’acqua 
alto  tre  pollici,  s'agitano  di  quando  in 
quando  le  materie  con  una  spatola,  e in 
capo  a un  mese  si  torna  ad  agitare  il 
liquido,  e si  decanta  mentre  che  è sem- 
pre torbo.  Col  riposo  l'etiope  si  depo- 
sita dall'acqua,  si  raccoglie,  si  secca  e 
poi  si  polverizza.  Si  rimette  dell' acqua 
sul  ferro  che  non  si  è ossidato,  e si  tratta 
come  la  prima  volta.  (Cb.) 

ETIOPE  MINERALE.  (Chtm.)  Si  è di- 
stinta con  questo  nome  una  materia 
preparata  collo  zolfo  e col  mercurio,  in- 
dicandosi l'etiope  minerale  per  tritura - 
zione  e l'etiope  minerale  per  fusione. 
Il  primo  preparasi  triturando  a freddo  in 
un  mortajo  di  vetro  o di  marmo,  due 
parti  di  mercurio  e tre  di  fiori  di  zolfo  : 
si  prod uce  allora  del  solfuro  di  mercurio 
e vi  è sicuramente  molta  quantità  di 
zolfo  interposta  Ira  le  sue  }>articelle; 
imperocché  100  parti  di  mercurio  non 
assorbono  16  di  zolfo  per  trasformarsi 
in  persolfuro:  il  secondo  si  prepara  pre- 
mendo al  di  sopra  «fello  zolfo  che  si  è 
fuso  in  un  vaso  di  terra  non  verniciato, 
una  pelle  di  camoscio,  nella  quale  si  è 
messo  un  peso  di  mercurio  uguale  a 
quello  dello  zolfo.  Nei  tempo  dell' ope- 
razione si  agitano  rapidamente  le  materie 
fino  a che  non  si  siano  rapprese  ; il  che 
avvenuto,  si  polverizzano  e si  fanno  pas- 
sare per  sluccio.  In  questo  caso  si  pro- 
duce sicuramente  del  solfuro;  e vi  è 
altresì  dello  zolfo  , e probabilmente  an- 
che una  certa  quantità  «li  mercurio,  fra 
loro  sicuramente  interposti.  (Ck.) 
ETIOPE  PER  SE.  (Chini.)  Quando  di- 
v blesi  estremamente  il  mercurio,  si  ri- 
«luce  per  cosi  dire  in  una  specie  di  li- 
matura, la  quale  é nera,  c alla  quale  il 
Bocrhaave  aveva  dato  il  nome  d'etiope 
per  se,  primieramente  per  cagione  del 
suo  colore;  in  secondo  luogo  perché  il 
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mercurio  sembrava  passare  di  per  se  allo 
stalo  ili  polvere  nera,  non  avendo  ricorso 
a verun  altro  corpo,  per  mescolarvelo  e 
triturarlo  insieme.  Il  Fourcroy  credette 
che  l'etiope  per  se  fosse  protossido  di 
mercurio:  ma  il  Proust  non  ba  potuto  colla 
distillazione,  ottenente  ossigeno,  e però 
lo  considera  conte  mercurio  diviso.  (Ch.) 
**  ETIOPE  VEGETABILE.  (Bot.)  In  an- 
tico costuma  vasi  dai  medici  di  far  car- 
bonizzare il  focus  * *esciculosus  ^ Linn., 
detto  volgarmente  fuco  vescicoso  e querce 
marina  ; e poi  che  era  carbonizzato  e 
polverizzato,  s'amministrava  da  loro, 
col  nome  di  etiope  vegetabile , nelle 
malattie  scrofolose,  invece  della  spugna 
bruciata  I.a  qual  prescrizione  non  riesci  va 
invero  senza  effetti  vantaggiosi;  perocché 
questo  fuco,  conte  moltissimi  altri,  con- 
tiene insieme  con  altre  sostanze,  1’  iodio 
allo  stato  d'idriodato  di  potassa,  rico- 
nosciuto tanto  utile  negli  attacchi  scrofo- 
losi. (A.  B.) 

M ETIÒPICA.  ( Zool .)  Razza  del  genere 
Uomo.  V.  Uomo.  (F.  B.) 

**  ETIOPICO.  (Conclt.)  Denominazione 
volgare  mercantile  del  Murex  morio, 
Linn.  V.  Murice.  (F.  B.) 

**  ETIOPIDE.  (Bot.)  Presso  il  Mouligiano 
trovasi  cosi  volgarmente  indicata  quella 
specie  di  salvia,  clic  presso  Dioscoride 
ha  il  nome  di  ethiopis  o cethiopis , e che 
è la  salda  ce t hiopi s.  V.  Ethiopis,  Sal- 
via. (A.  B.) 

ETITE  O PIETRA  D'AQUILA , jE- 

tites.  (Min)  Ferro  idrato  geodico,  in 
noduli  composti  di  strati  concentrici,  il 
di  cui  centro  è cavo  e ordinariamente 
occupato  da  un  nucleo  mobile  ovvero  da 
una  materia  pulverulenta  che  sentesi  ri- 
s no  tiare  quando  agitasi  la  pietra.  Gli 
antichi  gli  applicavano  il  nome  di  pietra 
d'aquila,  poiché  s'immaginavano  che  le 
aquile  ne  portassero  nei  loro  nidi,  e che 
avesse  raaravi^liose  proprietà.  Plinio  pre- 
tende sul  serio  che  avessero  virtù  quelle 
sole  che  trovavansi  nel  nido  di  un'aqui- 
la. ( Gabriele  Delafossc,  Diz.  class,  di 
St.  nat . , tom.  ia.°  , pag.  98.  ) 

ETMOPTERUS.  (Ittiol.)  Denominazione 
latina  del  genere  Etmottero.  V.  Etmot- 
TRRO.  (I.  C.) 

ETMOTTERÒ  , Etmopterus , (Ittioì.)  Ra- 
fmesque-Schmallz  ba  indicalo  sotto  que- 
sto nome  un  genere  di  pesci  vicinis- 
simo agli  squali , ed  al  quale  ha  asse- 
gnati i seguenti  caratteri: 

Due  sfiatatoi  rotondi  ; due  pinne 
dorsali , laciniate  ; senza  pinna  anale  ; 
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pinna  caudale  inegualmente  obliqua; 
tre  sole  aperture  branchiali  per  parte. 

Questo  genere  appartiene  alla  famiglia 
dei  plagiostomi,  e comprende  una  sola 
specie. 

L’EtHottero  aculeato,  Etmopterus 
aculeatus , R.  S.  Una  spina  libera  an- 
teriormente alle  pinne  dorsali,  la  seconda 
delle  quali  posta  superiormente  all'ano; 
tutte  le  pinne  laciniate;  tinta  di  un  baio 
lionato;  muso  ottuso;  denti  piccoli  ed 
acuti  ; occhi  allungati  e incassati  in  fondo 
ad  una  cavità;  narici  appendicolate.  Lun- 
ghezza di  un  piede  al  più. 

Questo  pesce  abita  le  coste  della  Sici- 
lia, ove  i pescatori  lo  chiamano  Diavolic- 
chio  di  mare.  Non  mangiasi.  (Caratteri 
di  alcuni  nuovi  generi  e nuove  specie 
di  animali  e piante  della  Sicilia.  (I.C.) 
**  ETOBATO,  jEtobntus.  (litio/.)  Sotto- 
genere  di  Razze,  stabilito  da  Blainville, 
del  quale  la  Raja  aquila , Linn.,  é il 
tipo,  sotto  il  nome  di  jEtobatus  vul- 
garìs , e che  contiene  undici  specie  nel 
, suo  Prospetto  analitico.  V.  Razza.  (F.  B.) 
ETOUBIRGA.  (Ornit.)  Questo  nome  c 
scritto  talvolta  così,  talora  eroubirga  , 
nella  Storia  del  Kamtschatka  , in  seguito 
al  Viaggio  dell'abate  Chappe.  (Ch.  D.) 
**  ETRA  , Oethra.  (Crost.)  Genere  del- 
l’ordine dei  Decapodi,  famiglia  dei  Bra- 
chieri , tribù  dei  Crittopodi,  stabilito 
da  Leach  e adottato  da  Lamarck  e da 
Latrcille  che  gli  assegnano  per  caratteri: 
terzo  articolo  dei  piedi-mascelle  esterni 
quasi  quadrato,  non  appuntato;  guscio 
depresso , clipei  forme  , trasversale,  no- 
doso o molto  scabro  sul  dorso.  Questo  ge- 
nere mollo  somiglia,  in  quanto  ai  caratteri 
essenziali,  alle  Calappe;  solamente  i 
piedi-mascelle  esterni  dei  primi  chiudono 
tanto  esattamente  la  cavità  orale,  eh' è 
ben  difficile  il  veder  le  suture,  mentre  , 
nelle  Calappe,  questi  organi  sono  den- 
tati al  lato  interno  e non  si  riuniscono 
esattamente.  I piedi  anteriori,  a chele, 
sono  assai  più  grandi  nelle  Calappe,  co- 
me pure  gli  altri  piedi.  Il  guscio  delle 
Etre  é ovale,  quasi  tanto  largo  anterior- 
mente quanto  posteriormente,  laddove 
è prolungato  nelle  Calappe,  assai  più 
largo  e diviso  quasi  trasversalmente  in 
addietro.  Gli  occhi  delle  Etre  sono  fra 
loro  molto  più  distanti  di  quelli  delle 
Calappe.  Le  Etre  abitano  1 mari  dei 
paesi  caldi  dell'India  e dell'Affrica..  La 
specie  la  piu  conosciuta , e che  serve  di 
tipo  al  genere,  é: 

L'Etra  depressa  , Oethra  depressa , 
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Lamk.,  Leach,  Latr.,  Cancer  scrupo- 1 
sus,  Linn.,  Herbst,  Cancr.,  tav.  53,  fìg.  | 
4,  5.  Guscio  ellittico,  trasversale,  molto 
rugoso , coi  suoi  margini  laterali  rotondi 
e dentati  a guisa  di  pieghe.  Si  trova  nei: 
mari  dell' Isola  di  Francia.  V.  la  Tav. 
^3a.  ( Guérin,  Dit.  class , di  St.  nat.,  1 
torti.  12.0.  pag.  98.) 

ETSALHOITZITZILIN.  (Ornit.)  Nel  li- 
bro  t).°  del  Trattato  del  Recchio  sulla 
Materia  medicale  della  Nuova-Spagna , 
cap.  11,  pag.  3ao,  trovasi  sotto  questo 
nome  la  figura  di  un  uccello  di  riva,  del 
quale  l'autore  non  dà  la  descrizione,  ma 
che  sembra  appartenere  al  genere  Tritigli 
di  Linneo.  (Ch.  D.) 

ETSOET1IYA.  (fior)  Presso  l’ Hermann  j 
e il  Linneo,  trovasi  registrato  questo | 
nome,  col  quale  al  Ceilan  è indicato 
1 lidi otropium  indiami.  (J  ) 

ETTACA.  (Boi.)  Heptaca , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  incompleti,  poligami, 
della  poligamia  1 Uccia  del  Linneo,  così 
essenzialmente  caratterizzato:  nei  fiori  er- 
mafroditi un  calice  di  tre  foglioline;  una 
corolla  di  dieci  petali;  circa  cento  sta- 
mi; uno  stilo;  una  bacca  di  sette  logge 
polisperme:  fiori  maschi  che  nascono 
sopra  individui  separati,  non  distinti  dai 
fiori  femmine  se  non  per  la  mancanza 
del  pistillo. 

**  Questo  genere , del  eguale  non  è 
stato  peranchc  determinato  il  posto  che 
gli  couviene  nell'ordine  naturale,  fu 
stabilito  dal  Loureiro  per  la  specie  se- 
guente. (A.  B.) 

Ettaca  d’  Affrica  , Hcptaca  africana  ,1 
•Lour.,  Fior.  Coch .,  2,  pag  65^.  Albero 
mediocremente  alto;  di  ramoscelli  pa- 
tenti, cuciniti  di  foglie  semplici,  alterne, 
picciuolate,  ovali,  venose,  intierissime; 
di  peduncoli  laterali,  guerniti  di  molti 
fiori  bianchi  , poligami  probabilmente 
per  aborto,  alcuni  ermafroditi  altri  ina-! 
sebi,  sopra  individui  separali;  di  calice 
composto  di  tre  foglioline  ovali,  concave,! 
patenti;  di  corolla  composta  di  dieci 
petali  quasi  rotati,  ovali,  allungati,  più 
funghi  del  calice;  di  circa  n cento  stami 
con  filamenti  filiformi,  più  corti  della 
corolla,  terminali  da  antere  terminali; 
d'  un  ovario  rotondato  , sovrastato  da 
uno  stilo  grosso,  lungo  quanto  gli  stami, 
sostenente  uno  stimma  di  sette  divisioni 
patenti,  laciniate,  scannellate.  Il  frutto! 
è una  bacca  sferica,  verdastra,  del  dia-j 
metro  di  due  pollici  divisa  in  sette  logge 
contenenti  diversi  semi  rotondati.  La 
mancanza  del  pistillo  è la  sola  differenza 


che  esista  nei  Bori  maschi.  Questa  piani* 
cresce  nelle  foreste , sulle  coste  orientali 
dell'  Affrica.  (Poia.) 

ETT  ACANTA,  Heptacantha.  (Ittiol.)  De- 
nominazione specifica  di  1111  pesce  del 
genere  Sciena  , Sciano  heptacantha , de- 
scritto per  la  prima  volta  da  De  Lacc- 
pède.  \.  Scierà.  (I.  C.) 
ETTACITRETO.  {Ittiol.)  V.  Ettatreto. 
(I.  C.) 

ETT  A DATTILO,  Heptadactylus.  {Ittiol.) 
Denominazione  specifica  di  un  pesce  ri- 
ferito da  De  Lacrpède  al  genere  Olocen- 
tro,  Holocentrus  heptadactylus.  V.Olo- 

CEKTRO.  (I.  c.) 

ETTAFILLO.  ( Bot.  ) Heptaphyllon.  Il 
Clusio  distingue  sotto  questo  nome  IW- 
chemilla  alpina , le  cui  foglie  sono  d’or- 
dinario composte  di  sette  foglioline.  Pres- 
so il  Mentzel  è pure  indicata  con  questo 
nome  la  tormentala,  che  ha  le  foglie 
| parimente  digitate.  (J.) 

” Il  camarum  palustre  ebbe  in  antico 
anchesso  il  nome  di  heptaphyllon.  (A.  B.) 
**  ETTAGINIA.  [Bot.)  Heptagynia.  Con 
! questo  nome  il  Linneo  indica  nel  suo 
! sistema  sessuale  gli  ordini  di  quelle  classi 
i cui  vegetabili  hanno  i fiori  di  sette 
pistilli;  un  tale  ordine  trovasi  nella 
classe  et  landria.  V.  Sistema  sessuale. 
(A.  B.) 

ETTALCH  {Hot.)  Il  Clusio  nei  suoi  Exo- 
tica , cita  sotto  questo  nome  un  albero 
affricano  menzionalo  da  Jean  Leo,  il 
quale  dice  ch’è  allo,  spinoso,  che  ha  le 
foglie  del  ginepro , e che  lascia  trasudare 
dalla  scorza  una  gomma  (resina)  simile 
al  mastice,  il  quale  spesso  n'è  sofisticato. 
Gas  pero  Bauhino  pare  che  creda  essere 
Vet/alch  il  ginepro  ossicedro  , junipcrits 
oxycedrus, quantunque  quest'ultimo  non 
sia  pianta  aifricana.  (J  ) 

**  ETTANDRIA.  [Bot.)  Heptandria.  Nome 
della  settima  classe  del  sistema  sessuale 
nel  quale  il  Linneo  ha  riunite  le  piante 
ermafrodite  che  hanno  i fiori  di  sette 
stami  distinti  , come  nella  trientalis  , 
nell’  asculus  hippocastanum,  ec.  Questa 
classe  comprende  quattro  ordini. , cioè 
V et tand ria  monoginia,  Vettandria  digi - 
aia,  e Vettandria  ettaginia.  V.  Sistema 
sessuale.  (Mass  ) 

ETTAPLEURO.  ( Bot.  ) Heptapleuron. 
U110  degli  antichi  nomi  che  Plinio  e il 
Ruellio  citano  dello  plantago  major,  le 
cui  foglie  hanno  sette  nervi  principali. 

: (J.) 

” ETTAPLEUVRO.  ( Bot.  ) Heptapleu- 
vrum . Uu  frutto  proveniente  dall1  isola 
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«l»l  Oilan , dove  è conosci  11  lo  col  nome 
di  bukcra , ha  somministralo  al  Gacrlner 
( Fruct .,  a,  pag.  47-L  t*b.  *7®)  » rarat- 
leri  per  un  genere  di  piante.,  del  quale 
non  è determinalo  nc  la  famiglia , nè 
1'  ordine  naturale,  nè  la  classe,  nè  il  si- 
stema sessuale.  Eccone  i caratteri:  cas- 
sula  piccola,  coriacea,  ovata,  piramidale, 
di  più  angoli  segnati  in  vicinanza  del- 
r apice  da  una  specie  di  strozzatura  an- 
nidare, proveniente  dalla  caduta  del  fiore, 
non  valvata,  retta  da  un  peduncolo  gra- 
cile, come  nelle  ombrellifere,  le  più  volle 
divisa  in  sette  logge,  contenente  ciascuna 
un  seme  solitario, ovato, compresso,  prov- 
viste <!’  un  albume  carnoso  , nella  cui 
parte  superiore  trovasi  un  piccolissimo 
embrione. 

Una  sola  specie  il  Gaertner  riferisce  a 
-lesto  suo  genere,  la  quale  egli  ha  in- 
testa con  due  diversi  nomi  specifici; 
imperocché  dandone  la  figura  Tua  detta 
heptapleuvrum  acutangulurn  , e dan- 
done la  descrizione  1'  ha  chiamata  he - 
ptnpleurum  stellatum.  (A.  B.) 

**  ETTATIDE.  (Bot.)  Entatis.  Primo  sot- 
togenere che  il  Decandolle  ( Prodr.  7 , 
|>ag.  Gii  ) stabilisce  nel  genere  erica , 
per  quelle  specie  che  hanno  la  corolla 
varia,  le  antere  terminali  ( colle  logge 
del  tutto  adese  , le  più  volte  superior- 
mente attenuate,  c quasi  continue  col 
filamento)  rilevate  o più  di  rado  incluse, 
iimtiche,  o meno  spesso  con  reste  appen- 
dirolate  e decurrenti  sul  filamento. 

Tutte  le  specie  d'erica  contenute  in 
questo  soltogenere  sono,  tranne  V erica 
carnea , Linn.,  native  del  capo  di  Buona- 
Speranza.  Esse  sono  in  numero  di  quaran- 
ta nove,  cioè  l'erica  carnea,  Linn.,  Spec., 
pag.  5oiJ;  — l'erica  humilis,  Decand., 
Prodr. , 7,  p;ig.  Gì 5;  l'erica  conferta , 
Andr.,  Heath.  , tab.  19,  edit.  1804  *,  — 
V erica  poi  if olia , Salish.  in  Decand., 
Prodr. , 7,  pag.  Gì 5;  — P erica  cequa - 
Ut,  Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  61 5;  — 
P erica  obt  usata,  Klotzsch , Herb.  reg. 
Berol. \ — r erica  pet iolata , Tltunb., 
Jliss. , 7,  tab.  6;  — P erica  stellata  , 
Lodd.,  Bot.  cab.,  tab.  8q3  ; — l'erica 
setifera,  Klotzsch,  Jfcrb.  reg.  Berol. \ 

• — l'erica  barbigrra  , Klotzsch,  Herb. 
reg.  Berol.  ; — P erica  brunice  fot  in  , 
Salisi),  in  Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  GiG; 
— P erica  stylaris , Spreng.,  Syse.  veg.. 
2,  p»g-  *98;  l'erica  turmalis,  Salisti. 
in  Decand.  , Prodr.  , 7 , pag.  61 G;  — 
P erica  senilis  , Klotzsch,  Herb.  rea. 
Berol. ; — Verica  invulnerata,  Klotzsch, 
Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Poi.  ) 


fieri,  reg.  Berol.;  — V erica  lanata. 
Andr.,  Heath.,  tab.  121,  non  Wendl.; — 
V erica  villosa , Fluk.,  Mani.,  pag.  69, 
tab.  347,  fig-  9;  — T erica  bruniades , 
Linn.,  Spec pag.  5oj;  — V erica  capi- 
tata^ Limi.,  Spcc.,  pag.  5o4;  * — l’erica 
spumosa , Linn  , Spec.  , pag.  5o8  ; — 
1’  erica  sexfaria,  Dryand.,  in  Baner,  le. 
plani.  Kew.,  tal).  1 1 ; — P erica  nutans , 
Wendl.,  Eric.,  fase.  3 , ic.  ; — 1'  erica 
adunca , Decanti.,  Prodr.,  7.  pag.  G18; 

— P erica  Lehmanni , Kloztsch  , Herb. 
reg.  Berol.  ; — P erica  lycopodioides , 
Lodd.  in  Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  619; 

— P erica  physantha , Decand.,  Prodr., 
7 , pag.  619;  — l'erica  azalecefolia . 
Salish.  in  Decand.,  Prodr.,  7,  pag. Gì  9;  — 
1’  erica  pngonanthera  , Bartl.,  Linnaea , 
5 , pag.  634  ; — P erica  crassise/tala  , 
Decand-,  Prodr.,  7,  pag.  G19; — l'erica 
involvens,  Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  G19; 

— P erica  suffulta , Wendl.  in  Decaud., 
Prodr.,  7,  pag.  G19; — Verica  tiarcejlora , 
Andr,  Heath .,  tab.  19G; — l 'erica  triceps , 
Linck,  Enum.  Ilort.  Berol.,  pag.  371  ; — 
l 'erica  imbricata  , Linn.,  Spec.,  pag. 
So 3 ; — V erica  c/irysantha , Klotzsch, 
Herb.  reg.  Berol.  ; — Verica  accomo- 
data, Klotzsch,  Herb.  reg.  Berol.  ; — 
1'  erica  desmantha  , Decand.  , Prodr., 
7,  pag.  G20  ; — l'erica  penicillijlora.  Sa- 
lisi). m Decand.,  Prodr.  7,  pag.  621; 

— I*  erica  intermedia,  Klotzsch,  Herb. 
reg.  Berol.;  — V erica  socci/lora , Sa- 
lisi). in  Decand. , Prodr.,  7,  pag.  621  ; 

— P erica  sebana,  Dryand.  , in  Baner, 
le.  Hort.  Kew. , tab.  io;  — V erica 
Petiveri , Willd.,  Spec.,  2,  pag  394,  non 
Linn.;  — V erica  vestijlua.  Salisi),  in 
Decand.,  Prodr .,7,  pag.  622;  — Verica 
lineata,  Decand.,  Prodr.,  7,  pag.  622; 

— 1’  erica  Plukenetii , Linn.,  Spec., 
pag.  5o4;  — P erica  penici  Hat  a.  Andr., 
Heath.,  tab.  1 35  ; — V erica  monadelpha, 
Andr.,  Heath.,  tab.  129;  — V erica 
fìanksii,  Willd.,  Spec.,  2,  pag.  39^; — 
P erica  viridiflora , Andr.,  Heath.,  tab. 
299.  Tutte  queste  specie  sono  distribuite 
in  dicci  distinte  sezioni.  V.  Scopa.  (A.  B.) 
JiXTATOMA,  Heptatoma.  ( Ento/n .)  Ge- 
nere dell’ordine  dei  Ditteri,  famiglia 
dei  Tanistonii , tribù  dei  Tabanidi,  sta- 
bilito da  Meigen  (Classi/',  und  Btschr. 
Tom.  I,  pag.  i56,  lav.  9,  fig.  7,  fera.  ) e 
che  ha  per  caratteri  : antenne  notabil- 
menle  più  lunghe  della  testa,  ad  arti- 
coli cilindrici , allungati  ; il  secondo  più 
corto;  il  terzo  più  hingo.  L.ilrcille  ( Re- 
gno anira.,  di  Cuv.,  tom.  5.°,  pag.  478) 
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fia  icparalo  questo  genere  da  quello  deL  II  Conledi  Lacépcde  è sialo  U primo 
Crisossidi,  al  quale  era  anteriormente  a far  conoscere  questo  curioso  animate 

riunito.  V.  CaisossiDB.  sopra  una  pelle  secca  ch'era  stata  poc- 

La  sola  specie  che  comprende  è:  tata  dai  mari  del  Chili  dal  celebre  vktg- 

L1  Ettatoma  b (MACULATA  , Heptato- - gialore  Iloriiliey.  >Ia  lo  aveva  posto  nel 

nifi  hi maculata , Mei*».,  Fabr.  Sehaelfer  suo  genere  Gastrobranco , accinto  alla 

( /con.  Ins.,  /{utìsb .,  tav.  -j’à,  lìg.  6,  e 8;  Missine,  e noi  ahbiam  latto  vedere  , espo- 

Schcll.  Lipt.,  tav.  a8,  fig.  3 ) la  riguarda  nendone  i caratteri,  che  ne  ditlèriva  in 

per  il  Tnbanus  italicus  ilei  Fahricio.  un  modo  notabile. 

Quest' insetto  ha  il  corpo  nero,  con  una  Dopo  quell'epoca,  in  una  Memoria, 
macchia  da  ambedue  i lati  della  base  letta,  il  i.°  giugno  i8i5.  alla  Società 

dclladdorne  e le  gambe  bianche  E mollo  reale  di  Londra,  Kverardo  Home  ha  data 

comune  nel  dipartimento  del  Calvados  la  descrizione  degli  organi  della  respi- 

d*  onde  Latreille  lo  ha  ricevuto.  Trovasi  razione  dell’  Ktlatreto,  sopra  un  indi vi- 

più  raramente  a Parigi.  (Guérin,  Uit. I duo  portato  dal  mare  del  Sud  da  Giu- 
cluss.  di  Sf.  nat .,  toni.  8°,  pag.  i35.  ) seppe  Banks.  Questi  organi,  egli  dice, 

ETTATREMO.  ( Ittiol .)  V.  Et tatheto.  somigliano  a quelli  della  lainpreila  per 

(I.  C)  *1  numero  delle  aperture  esterne  e dei 

JSTTATRETO,  o ETTATREMO  o ET-  sarchi  branchiali;  ma  si  ravvicinano  a 

TAC1TRETO , Eptatretus.  (litio/.)  Dii-  quelli  delle  missini,  giacché  non  vi  ha 

méril  ha  applicato  questo  nome  ad  un  alcuna  apparenza  di  torace  nè  di  peri- 

genere  di  j»e>ci  della  famiglia  dei  ciclo-  cardio  cartilagineo;  i sacelli  branchiali 

stomi,  c viiino  per  conseguenza  alle  medesimi  sonò  sferoidi  depresse,  verli- 

lam prede  ed  alle  missini.  Gli  assegna  il  Talmente  disposte;  la  loro  cavità  è pic- 
seguenti  caratteri;  cola;  le  pareli  sono  clastiche,  e Porifi- 

Corpo  cilindrico,  nudo,  viscoso:  bocca  zio  interno  comunica  direttamente  con 
troncata  , rotondai  labbra  tentucolate\  l'esofago,  che  è di  un  ben  piccol  cali- 
sette  orifizi i laterali  alle  branchie.  hro  , e finisce  in  una  ripiegatura  mera- 

Per  questi  caratteri  gli  eltalreli  si  di-  branosa  floscia  e trasversale, 

slingucranno  a primo  aspetto  dalle  Lam-  L’ Ettatreto  ha  una  narice  posteriore 
i’reuk  e dagli  Ammoceti  , che  non  hanno  ed  una  specie  di  ugola  , una  vesciche! la 

le  labbra  tentacolatc  , e dalle  Missini,  le  del  fiele,  un  ordine  di  glandule  volu- 

quali  hanno,  per  aperlure  branchiali,  minose  da  ambedue  i lati  dell’ addome  , 
due  soli  orifizii  ventrali.  ( V.  questi  ar-  ed  un  intestino  sostenuto  da  uu  racscn- 
ticoli  e Cici.ostomi.  ) tcrio. 

La  parola  Ettatretoo  Etlalremo  è greca  Gli  organi  della  generazione  sono  si- 
e significa  che  ha  sette Jori  ( ;rry,  sep~  rolli  a quelli  della  lampreda. 

/ero , c ronfia  yjoramen.)  Duméril  aveva  Crede  Everardo  Home,  nella  Mcmo- 
primicrumente  proposta  la  parola  Ulta-  ria  da  noi  citata,  che  questo  animale 

t irreto,  che  ha  il  medesimo  significato  debba  formare  un  genere  particolare  e 

{ £ rraxi  , septies , e ro>j?or,  perjoratus.)  distinto  da  quello  delle  lamprede  c delle 

In  questo  genere  si  conosce  Iniqui  uua  missini.  In  un'epoca  nella  quale  non  po- 
sola specie,  ed  è leva  conoscere  il  lavoro  dell'autore  in- 

L' Ettatreto  di  Dombey,  Eptatretus  glese,  Duméril  stabiliva  a Parigi  il  suo 

Dornbeii,  Duméril  ; il  Gasthobr anco  m genere  Ettatreto.  (I.  C.) 

Dombey,  Lacépèdc.  Testa  rotonda  e più!  ETTINGERA.  (/fot.)  Ifettingera.  Questo 
grossa  del  corpo:  quattro  cirri  al  lai»-  genere  del  Nccker,  eh' è lo  stesso  del 

hro  superiore- denti  appuntati,  compres-  co/letia  dello  .Scopoli  , ha  per  tipo  lo 

si,  triangolari  e disposti  su  due  ordini  ziziphus  iguane us , distinto  dagli  altri 

circolari;  resterno  è composto  di  ven-  zizili  per  la  mancanza  dei  petali,  per 

tidoe  denti,  e P interno  di  soli  qual-  quattro  stimmi,  e per  un  mallo  mono- 

tordiei;  un  dente  pivi  lungo  degli  altri  spermo.  Lo  Sivarlz  e il  Wildenow  fanno 

c ricurvo,  posto  in  mezzo  al  palalo;  di  questa  pianta  una  specie  di  cellule.  (J.) 

senza  tracce  di  occhi;  coda  brevissima,  **  ETTOCARPO.  ( Bot .)  Ectocarpus  % 
ro tonda  alla  estremità  e terminata  da  una  nere  di  piante  acotiledoni  della  famiglia 

pinna  che  si  riunisce  all'anale.  delle  ceramiee , cosi  cara!  ler  izza  lo  ; cas- 

L’ animale  presenta  queste  due  sole  siile,  quasi  sessili,  solitarie  non  rivestile 

pinne  , che  sono  bassissime  c difficili  a di  una  membrana  , in  modo  che  le  fae- 

distinguersi.  eia  comparire  come  aneliate. 
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Questo  genere  stabilito  rial  Lyngbve , 
si  avvicina  al  genere  deli sella . e se  ne 
allontana  per  avere  quest‘  ultimo  le  cas- 
sale come  rivestile  Ja  un  anello  traspa- 
rente ; e disi inguini  pure  dal  genere  cus- 
s icarf>cl la  per  non  avere  come  esso  le 
rassulc  tT  una  forma  allungata;  la  qual 
forma  avendo  pure  le  casside  dell'  au- 
tlouinclln , sono  cagione  che  anche  da 
questo  dilìerisce  V ectocarpus. 

Gli  etlocarpi  crescono  nel  mare,  pa- 
rasiti sopra  altre  idrofili,  e sono  piante 
di  una  certa  eleganza.  Si*  ne  conoscono 
poche  specie  che  siano  stale  ben  dimo- 
strate. 

Ettocarpo  littorvle,  Ectocarpus  litora- 
lis , Lyngb.,  Hydr.  Dent.%  pag.  i3o,  tab. 

4 a.  l)a  questa  specie  sono  da  distin- 
guersi con  attenzione  le  due  varielà  a e 
/3,  indicale  dal  medesimo  Lyngbye,  e che 
costituiscono  due  specie  distinte. 

Ettocarpo  prolunga  ro,  Ectocarpus  don - 
gatus y Bory,  Dici . Class. , G,  pag.  03  ; 
Ectocarpus  htorulis , Lyngb.,  toc.  cit ., 
tah.  4a  Pi  Spreng.,  Syst.  veg , 4*  pag. 
347  » Conferva  li t orali s , lltnls  1 Con- 
ferva silictilosa , Rolh.  Ha  i filamenti 
tenerli  densissimi,  con  moltissime  dira- 
mazioni opposte  ed  alterne,  colle  arti- 
colazioni  quasi  più  lunghe  del  diametro. 
Cresce  nel  mare  Atlantico,  in  quello  del 
Nord  c nel  Baltico,  e gli  appartengono 
il  ceramium  tomentosum  , il  ceramium 
confervoides  e il  cerumium  pnrum  del 
Rolli. 

Ettocarpo  cotonoso,  Ectocarpus  tornea - 
tosus.  Agard.;  Sprcng. , Syst . veg  , 4** 
pag.  ^7  ì Conferva  tomentosa , Lighlt.; 
Ceramium  compactum  , Rolh.  Ha  la 
fronda  ramosa  , spongiosa,  villosissima; 
le  diramazioni  divaricate,  articolale.  Cre- 
sce ilei  mare  del  Nord. 

Ettocarpo  ferrugineo,  Ectocarpus  ferra - 
gineus , Agard.;  Spreng. , Syst.  veg., 
pag.  347;  Conferva  litoralis.  Lino,  fil.. 
Fior.  Dan .,  1487,  fig.  2.  Ha  i filamenti 
teneri,  divisi  in  diramazioni  divaricale, 
implicale;  le  articolazioni  il  doppio  più 
lunghe  del  diametro.  Cresce  nel  mare 
del  Nord  e nel  Baltico. 

A questa  specie,  meglio  che  a qualun- 
que altra , sembra  appartenere  la  con- 
ferva ferruginea , Lyngb.,  tab.  85. 

Ettocarpo  bracuiato  , Ectocarpus  bra- 
chialus , Agard.  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
pag.  347  ; [Conferva  brachiata , Engl. 
Boi.,  tab.  2571  ; Conferva  rufa , Roth. 
Ha  i filamenti  teneri,  intricalo-ramosi  ; 
le  diramazioni  opposte,  flessuose, attenuate 
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all’apice;  le  articolazioni  più  lunghe 
del  diametro.  Cresce  nel  mar  Baltico. 

Ettocarpo  granuloso,  Ectocarpus  gra- 
nulosaf,  Agard.  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  4^ 
pag.  348.  Ha  i filamenti  ramosissimi,  te- 
neri ; le  diramazioni  alterne,  quasi  sud- 
ili) isc,  attenuate  all’apice,  pellucide;  le 
articolazioni  che  uguagliano  il  diametro, 
c che  col  tempo  diventali  rigide.  Cresco 
sopra  alcune  piante  nel  inar  d’  Inghil- 
terra. 

Ettocarpo  penso  , Ectocarpus  densus , 
Lyngb.;  Spreng,  Syst.,  veg.,  348;  Ce- 
rumium densum , Roth;  Conferva  he- 
teroc/iloa , Agard.  Ha  i filamenti  tene- 
rissimi, foltissimamcnle  fascicolati;  i ra- 
mi e i ramoscelli  opposti,  patenti;  le 
articolazioni  il  doppio  più  lunghe  del 
diametro.  Cresce  sopra  alcune  alghe  del 
mare  del  Nord. 

Lo  Sprengcl  riunisce  a questo  genere 
la  rhitip/iloea  tinctoria  e la  rhitiphloea 
complanata  deU'Agardh,  delle  quali  fa 
una  prima  sozionc  di  questo  genere  stesso. 
(A.  B.) 

M ETTOCERA.  ( Bot ,)  Hectocerus  II  Rn- 
finesquc  aveva  così  add imandato  quel 
genere  di  funghi  che  poi  fu  detto  ce- 
rophorus.  (A-  B.) 

" ETTOCOTILE  , Ilectocotyle.  ( Entoz .) 
Genere  di  vermi,  della  classe  degli  In- 
testinali, dell'ordine  dei  Parenchiinatosi, 
della  famiglia  dei  Tremadoti,  stabilito 
da  Cuvier,  che  gli  assegna  per  caratteri: 
verrai  lunghi,  più  grossi  e compressi 
alla  estremità  anteriore,  sulla  quale  è la 
bocca,  la  di  cui  faccia  inferiore  è tutta 
armala  di  succialoi  disposti  a coppie  ed 
in  numero  considerevole  , di  sessanta  o 
di  cento,  e che  hanno  aU’estreraità  |k>- 
s tenore  mi  sacco  ripieno  dalle  ripiega- 
ture dell' ovidutto. 

Il  Mediterraneo  ne  ha  una  specie  lunga 
da  quattro  a cinque  pollici,  con  cuuto- 
quallro  acetaboli,  che  abita  sul  polpo 
granuloso  e penetra  nella  sua  sostanza 
muscolare  ( Ilectocotyle  octopodis ),  Cuv., 
Ad.  Se.  Nat.,  18.0,  tav.  it. 

Kil  un'altra  piu  piccola,  con  settanta 
acciaiali,  clic  vive  sull' argonauta  {Her- 
toco/yle  Argonauta?  o Trickocephalus 
at  et  ubala  ris).  Delle  Ghiaie,  Meni.,  pari, 
a.*,  tav.  iG,  fìg.  1,  a.  (F.  R) 

M ETTOPISTE  , Eciopisies.  ( Ornit . ) 
Swainson  ha  stabilito  sotto  questo  nome 
un  genere  particolare  per  la  Colomba 
migratoria . Lina.  (F.  B.) 
ETTOFOGON1.  (Dot.)  Eclopogoni.  Le  mu- 
scoidee che  hanno  1'  orifizio  deli'  uni» 
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gueruilo  «1  i denti  doppj  o sfesi,  còrapo- 
nendo  un  peristomo  esterno , formano 
sotto  questo  nome  nel  metodo  di  Palisot 
Beauvois,  una  sezione  particolare,  che 
comprende  i seguenti  generi  còsi  di-| 
stribuili. 

§•  i. 

Denti  doppj  o efesi. 

a)  Calittra  cucullifurtue. 

1.  Fissidens , Hedw. 

2.  Creai yphum , Brid. 

3.  Die rana m , Hedw. 

4*  Didymodutn , 

5.  Swartzia  , Willd. 

6.  Cynontodium , Hedw. 

b)  Calittra  campaniforme. 

. Trichostomum , Hedw. 

. Spiachinum  , Linn. 

§.  ii. 

Denti  semplici, 
a)  Calittra  campaniforme. 

9.  Encalypta  , Hedw. 

10.  Grimmia , Hedw. 

11.  Funaria , Hedw. 

£)  Calittra  cucu)  li  forine 

12.  Las  in,  Pdl.  Beuuv.,  /10/1  Lour. 

13.  Ptcrigynandrum , Brid. 

i4-  Bryum , Linn.  (Lem.) 

ETTOSPERMA.  (Boi.)  Ectosperma.  Que- 
sto genere,  della  famiglia  delle  alghe 
stabilito  dal  Vaucher  è stato  adottato 
sotto  il  nome  di  vaueherin , che  gli  ha 
assegnato  il  Dccandolle.  Le  specie  onde 
è composto  sono  consene  pel  Linneo; 
la  fruttificazione  delle  quali  consiste  in 
tubercoli  scssili  e ped iccllati,  cosa  che 
ha  dato  occasione  al  Rafinesque  di  divi- 
derlo in  due  generi , 1'uno  audimandato 
vauchcria  e l'altro  ectosperma:  il  primo 
contiene  le  specie  di  tubercoli  fossili, 
ed  il  secondo  quelle  di  tubercoli  pedi- 
celiati.  V.  Vaccheria.  (Lem.) 

ETTRANCH1A  , Ifeptranchias.  ( Jttiol.) 
Rafinesque-Scbmaltz  ha  formato  sotto 
questo  nome  un  genere  col  pcrlonc  di 
Broussonnet,  Squalus  cinereus  dell1  Ar- 
tedi,  pesce  ebe  abbiamo  descritto  col 


nome  di  Carcharias  cinerea r,  Voi.  5.d 
pag.  u34  di  questo  Dizionario.  I carat- 
teri che  gli  assegna  sono  i seguenti. 

Senza  sfiatatoi  ; una  pinna  dorsale ; 
una  pinna  anale  ; sette  aperture  bran- 
chiali per  parte ; coda  ineguale  ed 
obliqua. 

De  Blain ville  dal  canto  suo  ha  for- 
malo col  medesimo  pesce  il  genere  Mo- 
(tollerino.  V.  Carcaria.  (I.  C.) 

ETTRO*  ( Boi.  ) Echtrus  , genere  che  il 
Loureiro  ha  stabilito  per  una  pianta  della 
Corri tteina.  la  quale  sembra  essere  vicina 
all1  argentone  americana , o almeno  do- 
vere essere  collocala  nel  medesimo  ge- 
nere. E vero  che  il  Loureiro  dice  non 
esservi  calice:  ma  sappiamo  altresì  esse^ 
re  rudiicissimo  quello  dell1  argentone  ; 
e siccome  tulli  gli  altri  caratteri  del- 
Y echtrus  , coincidono  esattamente  con 
quelli  delle  argentoni , possiamo  sospet- 
tare che  il  calice  sia  sfuggilo  all' esame 
del  Loureiro.  ( Poir.  ) 

ETTROSIA.  ( Bot .)  Ect rosta , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  glumacei, 
della  famiglia  delle  graminacee,  e della 
poligamia  triandria  ilei  Linneo;  cosi 
caratterizzato:  fiori  poligami;  un  calice 
di  due  valve  quasi  uguali,  nautiche.,  con- 
tenenti più  semi  disposti  in  due  file, 
col  fiore  inferiore  ermafrodito,  di  tre 
stami  e di  due  stimmi,  cogli  altri  fiori 
maschi  esterni;  una  corolla  colla  valva 
esterna  sovrastala  da  una  resta  semplice, 
molto  più  lunga  nei  fiori  ermafroditi. 

Questo  genere  alfine  al  chloris , è stalo 
stabilito  da  Roberto  Brown  , il  quale 
descrive  due  specie  native  della  Nuova- 
Olanda. 

Ettrosia  leprina  , Ectrosia  leporina.  R. 
Brow.  JVov.-Holl.y  1,  pag.  i85.  Ha  i fiori 
riuniti  in  una  pannocchia  compatta;  la 
resta  del  fiore  ermafrodito  un  poco  più 
corta  della  valva  esterna,  quella  del  se- 
condo fiore  più  lunga  della  valva. 

Ettbosia  spadiceà,  Ec  trofia  spadicea,  R. 
Brow.,  loc.  cit.  Ha  i fiori  parimente  di- 
sposti in  una  pannocchia  compatta,  ma 
colla  resta  del  fiore  ermafrodito  meli» 
più  corta  della  vulva  esterna,  e con  quella 
del  secondo  fiore  lunga  appena  quanto 
la  valva. 

Io  non  conosco  queste  due  specie,  e 
nel  presentarne  il  carattere  distintivo  ini 
sono  attenuto  al  Brown,  il  quale  non 
dice  se  fra  esse  esisle  alcun1  altra  diffe- 
renza , sia  nell'abito,  sia  in  qualche  al- 
tra parte.  Caratteri  unicamente  fondati 
sulla  lunghezza  delia  resta , potranno 
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sembrare  iT  assai  piccola  importanza  , e 
ove  esistano  soli  indicar  solamente  una 
semplice  varietà.  (Poir.) 

ETU  LI  .4.  ( Boi.  ) E limita  [ Corimbifere , 
Juss.,*  Singenesia  poligamia  uguale , 
Linn.].  Questo  genere  di  piante  stabilito 
dal  Linneo  nella  famiglia  delle  sinantere  ^ 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale 
delle  vcrnonice>  dove  lo  collochiamo  in 
principio  della  quarta  sezione  delle  ver- 
nonicc  prototipe , infra  i generi  pingraea 
e sparganophorus . 

Ecco  i caratteri  generici  per  noi  os- 
servali. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  uguali, 
numerosi,  regolari,  androgini.  Perielio  io 
molto  inferiore  ai  fiori,  irregolare,  for- 
mato di  sqtiamme  disuguali,  quasi  bi- 
seriali,  addossate,  bislunghe,  fogliacee. 
Ciinanlo  emisferico,  non  appendicolalo. 
Ovarj  a piramide  capovolta,  con  cinque 
facce  glandolosc  , distinte  da  cinque 
costole;  orliccio  apicilarc  degli  ovarj, 
reniforme;  pappo  nullo.  Corolle  di  di- 
visioni lunghe. 

Il  Linneo  autore  di  questo  genere,  ri- 
prodotto in  seguilo  dal  Forskael  sotto 
il  nome  di  kahiria , non  vi  aveva  dap- 
prima riferito  che  due  specie,  addiman- 
date  conyzoides  e sparganophora.  In 
progresso  di  tempo  credè  poter  loro  as- 
sociarne delle  altre  dette  divaricata , to- 
mentosa e bidentis.  Noi  non  conosciamo 
le  ultime  due;  ma  abbiamo  studiate  le 
altre  etulie  del  Linneo,  e ci  sembra  evi- 
dente che  ciascuna  di  esse  costituisca  un 
genere  ben  distinto.  La  prima,  cioè  V et  lut- 
ila conyzoides , Linn.,  o kahiria  del 
Forskael,  è la  sola  che  si  accordi  per- 
fettamente coi  caratteri  attribuiti  dal 
Linneo  al  suo  genere  ethulia-,  e siccome 
essa  è pure  una  specie  primitiva  di  questo 
genere,  è chiaro  che  sia  da  considerarsi 
come  il  vero  tipo  di  essa,  secondo  il 
Volo  del  medesimo  Linneo.  La  seconda, 
cioè  V ethulia  sparganophora , Linn,  di- 
versifica assai  dalla  prima  per  le  cissele 
che  hanno  un  orliccio  apicilare,  coroni- 
forme,  notabilissimo;  e però  con  ragione 
il  Gaertner  ristabilì  l’antico  genere  spar- 
ganophorus del  Vaillant  che  aveva  per 
tipo  questa  medesima  pianta.  Finalmente 
la  terza,  V ethulia  divaricata , Linn.,  che 
ha  la  calatide  coronata,  non  può  assolu- 
tamente associarsi  nè  alla  prima  nè  alla 
seconda  delle  indicate  specie:  il  perchè 
proponemmo  di  farne  un  nuovo  genere 
sotto  il  nome  di  epaltes.  V.  Epaltide, 
SpABGOSOroRO. 
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*'  Diverse  altre  specie  d’  ethulia  di 
diversi  autori,  son  passate  ora  a stabilire 
un  nuovo  genere  o a figurare  in  diversi 
generi  già  stabiliti,  come  V ethulia  age- 
ratoides  , Spreng. , l1  ethulia  bidentis  , 
Linn.,  V ethulia  aariculata , Thunb. , 
V ethulia  involucrata , Nees  et  Mart. , 
1’  ethulia  paniculata , Hout. , 1'  ethulia 
re  panda, Hees,  V ethulia  struchium,  Sw., 
r ethulia  tomentosa , Linn.,  V ethulia 
uhi/lora , Mx.  , piante  tutte  che  appar- 
tengono ai  generi  alomia , cotula , arte- 
misia , dichrocephala  , Jlavcria  , hip- 
pia,  oiospermurn , sclerolepis,  spargano- 
phorus. 

Le  etulie  sono  erbe  ramose,  erette;  di 
foglie  alterne,  bislunghe,  attenuate  ad 
ambe  le  estremità,  dentate  a sega,  intiere, 
sparse  di  punti  trasparenti;  di  calatidi 
grosse  quanto  un  pisello  e disposte  in 
corimbo;  di  corolle  rosee,  porporine. 
All’  unica  specie  che  il  Cassini  aveva  ri- 
lasciata in  questo  genere,  se  n’aggiun- 
gono dal  Decandolle  fino  a quattro,  che 
sono  distribuite  come  segue. 

§.  i. 

Foglie  non  decurrenti . 

Off.  A questo  paragrafo  apparrtengdno  le 
etulie  genuine  o propriamente  dette.  (A.  B.) 

* Etulia  conizoidr  , Ethulia  conizoides  , 
Linn.,  Spec .,  1171;  Linn.  fil. , Dee.,  i* 
tab.  r.  Pianta  erbacea  , annua  ; di  fusto 
alto  tre  o quattro  piedi,  un  poco  ramoso, 
cilindrico,  strialo,  pubescente;  di  foglie 
alterne,  lunghe  tre  o quattro  pollici,  lar- 
ghe un  pollice  c mezzo , ovali  lanceo- 
late, abbreviale  in  picciuolo  alla  base, 
appuntate  alla  sommità,  un  poco  dentale* 
leggermente  pubescenti;  calatidi  piccola 
emisferiche,  composte  di  fiori  con  co- 
rolle porporine  e distribuite  in  corimbi 
all’  apice  dei  ramoscelli.  Questa  pianta 
fn  trovala  nelle  Indie,  ugualmentechè 
al  Madagascar,  e lungo  le  rive  del  Nilo 
presso  Rosetta. 

Ha  un  odore  analogo  a quello  della 
ruta  graveolens , Linn.,  e che  emana 
da  alcuni  corpuscoli  glandoliformi , dei 
quali  sono  sparsi  gli  ovarj.  ( E.  Cass.) 

**  Il  Decandolle  ( Prodr.,  5,  pag.  12) 
fa  di  questa  specie  due  varietà,  distin- 
guendo col  nome  d’  ethulia  indica  a.  , 
la  specie  indiana,  cui  riferisce  V ethulia 
ramosa,  Roxb.,  Tiferò.,  e col  nome  d >///«- 
//«  africana  S , la  specie  egiziana , alla 
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quale  riporla  la  kahiria , Fórsk.,  Plant. 
Argypt.  descr .,  i53,  dandole  pur  per 
sinonimo  V eupatorium  arcolai  tim^  Per- 
roll.  inni. 

Etui.i\  gracile , Ethulia  gracili j,  Dclil. 
io  ('ai II.,  //qy*.,lab.  6$  ; el  Descr.  pianta 
pag.  44*  lab.  3,  fig.  5;  Decanti..  Prodr., 
5,  pag.  fa.  Erba  pelosa,  scabra  ; di  rami 
stremeuziti,  pannocchiuti;  di  foglie  lan- 
ceolate, intierissime  o guernite  di  pochi 
denti  a sega.  Il  Cailland  e l' Acerbi  rac- 
colsero questa  pianta  in  Sennar,  ad  El- 
Zercbyn. 

Etulia  di  foglie  strette,  Ethulia  angu- 
stifolio , Boy.  in  Decand-  , Prodr. ^ 5, 
pag.  12.  Questa  pianta,  simile  alle  due 
precedenti , ma  distinta  per  le  calatidi 
composte,  il  doppio  più  piccole,  e per 
le  squamine  del  periclinio  quasi  ottuse 
e non  acuminate,  ha  i rami  corimbosi, 
foltamente  pubescenti  villosi  all’apice; 
le  foglie  alluiigute,  lineari  lanceolate, 
quasi  intierissime  ; il  periclinio  con 
squamine  alquanto  ottuse.  Il  Boyer  ha 
raccolto  questa  pianta  nei  campi  colti- 
vati dell’  isola  del  Madagascar. 

§.  IL 

Foglie  decorrenti. 

Oh.  Si  comprendono  in  questo  para- 
grafo le  specie  spurie. 

Etulia  dei.  Garif.p,  Ethulia  garirpinn , 
Decand.,  Prodr fi,  pag.  i3.  Sullruti- 
celto  ramosissimo,  glabro;  di  foglie  bi- 
slunghe lineari,  intiere  o remotamente 
dentate  a sega,  decorrenti  in  ali  strette 
intierissime;  di  Calatidi  gloincrato-capi- 
tate  all'  apice  dei  rami.  Cresce  nell’  Af- 
frica meridionale  al  fiume  Gariep,  dove 
fu  raccolta  dal  Drege. 

Etulia  del  Brasile,  Ethulia  brasilien- 
sis , Link,  Enum.  Hort.  Bcrol.,  a.  pag. 
3 io;  Decand.,  Prodr. , f»,  pag.  i3.  Pianta 
non  benissimo  nota.  suOriilicosa,  di  fu- 
sto allo;  di  foglie  lanceolate,  acute,  den- 
tale a sega,  pubescenti,  decur  centi  ; di 
fiori  quasi  corimbosi.  Cresce  al  Brasile 

(4.  B.) 

ETIJLIEE.  ( Dot.)  Ethalictr  La  nostra 
tribù  naturale  delle  vernoniee  contando 
moltissimi  generi,  credemmo  bene  che 
potesse  suddividersi  in  diversi  gruppi 
dipendenti  da  res|»eltive  sezioni  a se- 
conda della  forma  dell' ovario  , e addi- 
mandando  uno  di  questi  gruppi  eoi  no- 
♦«e  di  vernonite-eluhcc  fummo  «l'avviso 


ehe  gli  si  potessero  riferire  i generi 
che  lianno  l'ovario  ordinariamente  a 
piramide  capovolta  di  cinque  facce  e 
di  cinque  costole,  una  o due  delle  quali 
qualche  volta  obi  iterate;  il  pappo  ora  nudo 
o stefanoide , ora  composto  di  squam- 
mettine;  tali  generi  sono  : ethulia , Limi.; 

— sparganophnrus  Vaili.;  — xanthocr - 
phalum , Willd.;  — stochesia  , L'Herit  ; 

— i sonerna.  Kob.;  — he  r de  ria , Cass.  ; 

— pipt aroma , Kob.;  — o/igosant hes  , 

Noli.  V.  Vkrnomre.  ( E.  Cass.  ) ' 

ETLJSA.  (Bot.)  /Et hu su  , genere  di  piante 
dicotiledoni,  della  famiglia  delle  ombrel- 
lifere , e della  pentandria  di  gioia  del 
Linneo,  cosi  principalmente  caratteriz- 
zalo: ombrella  priva  di  collaretto,  o 
munita  d’una  o due  foglioline  strette; 
omhrellule  guernite  d’ un  collaretto  di 
tre  o quattro  foglioline,  tutte  rivolle  in 
fuori  c da  un  sol  lato;  calice  intiero; 
cinque  pelali  disuguali,  piegali  a cuore , 
cinque  stami;  due  stili;  frutto  ovoide 
o bislungo , striato  o solcalo. 

Etijsa  ci  sa  l'io,  .Et /tu sa  smuntimi.  Limi., 
Snec .,  34» j ; Bull.,  Uerb .,  tal».  91;  vol- 
garmente cicuta  aglina  , erba  aglina  , 
prezzemolo  sabatico , piccola  cicuta. 
Ha  la  radice  a fittone,  annua;  il  frutto 
diritto,  glabro,  ulto  da  un  piede  e mezzo 
a due  piedi,  guernito  di  foglie,  due  o 
tre  volle  alate,  verdi  cupe,  composte  di 
foglioline  incise  o pemialofessc  ; i fiori 
bianchi,  piccolissimi,  disposti  ili  om- 
brelle terminali , costituite  ila  dieci  a 
quindici  raggi,  senza  collaretto  generale, 
e con  un  collaretto  parziale  di  tre  foglie 
lineari;  i fruiti  ovoidi,  rotondati  e sol- 
cali. Questa  pianta  è comunissima  nei 
campi  coltivali  e negli  orli. 

**  A questa  specie  appartengono  il 
coriandrum  cynapium , Crani z,  Arisi/-., 
211,  c la  cicuta  cynapium , Oli.  Targ., 
Jst.  bot.,  2,  pag.  367.  (A.  B.) 

Siccome  l'elusa  cresce  assai  spesso  me- 
scolata eoi  prezzemolo,  e siccome  h*  so- 
miglia molto  da  esserne  confusa,  ciò  è 
cagione  che  sia  più  pericolosa  di  molle 
altre  piante,  le  quali  come  questa  li. nino 
qualità  più  o meno  perniciose.  Kd  è 
pure  a credere  che  essa  abbia  recalo 
molli  avvelenamenti,  attribuiti  male  a 
proposito  alla  vera  cicuta,  co/nuin  mu- 
culaturn  . che  assai  più  «li  rado  trovasi 
negli  orli,  c che  inoltre  differisce  assai 
più  dal  prezzemolo.  Ma  checche  ne  sia, 
«piando  l'elusa  non  è in  fiore  può  essere 
contusa  col  prezzemolo  , poiché.  altri- 
menti i caratteri  «Iella  fv utlilicazioue  U 
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faranno  agevolmente  riconoscere.  Tutta- 
via si  eviterà  «li  confondere  tra  di  loro 
queste  due  piante  , quando  non  avendo 
che  le  foglie,  noteremo  che  nell’ elusa 
queste  sono  di  un  verde  più  cupo,  e che 
sfregale  tra  le  dita  esalano  un  odore 
nauseante  e sgradevole,  al  contrario  di. 
«quelle  del  prezzemolo  ohe  sono  aroma- 
tiche: infine  Telusa  ha  il  fusto  ordina-1 
riamente  pavonazzo  o rossastro  alla  base. 

Gli  accidenti  che  si  manifestano  dopo 
gli  avvelenamenti  <*agionati  da  questa 
pianta , sono  analoghi  a quelli  che  pro- 
duce la  cicuta,  e vi  si  deve  rimediare  coi 
mezzi  medesimi;  cioè  fa  d'uopo  prima 
«li  tutto  provocare  copiosi  vomiti  usando 
del  tartaro  emetico,  o di  un  modo  mec- 
canico, come  di  metter  le  dila  per  la 
gola  , e allorquando  lo  stomaco  siasi  del 
tutto  o in  gran  parie  sbarazzalo  della 
sostanza  deleteria,  si  fanno  prendere 
a!T individuo  degli  acidi  vegetabili,  come 
1 aceto  o l'agro  di  limone  allungati 
d'acqua. 

Si  attribuiscono  pure  all’ elusa  le  me- 
de* ime  proprietà  medicinali  che  si  as- 
segnano  alla  cicuta,  voglio  dire  che  la 
.si  creile  dissolutiva  e fondente;  ma  que- 
ste virtù  non  sono  ben  comprovate,  e 
iu  gcucrale  ora  non  se  ne  fa  che  poco 
o anche  punto  uso  in  medicina. 

Erosi  suino,  sEthusa  burnus,  Murr., 
Syst,  1 /eg.,  a30;  Carum  burnus.  Limi., 
Syst.  nat 12,  pag.  j33  ; Jacq  , ilort . 
y ititi.,  tab.  198.  Ha  il  fusto  alto  dieci; 

0 dodici  pollici,  glabro,  ramoso,  guernito 
di  foglie  bipeunate  , le  inferiori  colle 
f«)glioline  un  poc«>  slargate,  cuori  tonni, 
le  superiori  con  lacinie  strette,  lineari; 

1 fiori  biauchi,  disposti  in  ombrelle,  co- 
stituite da  otto  o dieci  raggi,  c provvi- 
ste d* un  collaretto  universale,  di  due  o 
tre  foglie  universali.  Questa  pianta  cresce 
in  Italia  , nel  mezzogiorno  «Iella  Fran- 
cia , cc.  (L.  D.) 

**  Questa  specie  ora  non  figura  più 
traile  eluse,  dalle  quali  il  Koch  ( Utnb 
1 2.\  ) togliendola  , iTha  fatto  tipo  del  suo 
genere  ptychoiis. 

trusA  cinapioidk,  JEthusa  cynapioides , 
Bieb.,  Fior.  Taur 1 , pag.  427» 
Suppl.,  pag.  433  ; Derand.,  Prodr.,  4, 
jnig.  141  ; Hotlin.,  Umbell,,  edit.  2,  pag. 
«)tt-ao5,  fig.  9.  Questa  specie,  atfinc  alla 
precedente,  n’è  più  grande,  più  ramosa, 
alla  «la  Ire  piedi  e più.  Ha  li?  loglie  con 
la«*inie  bislunghe,  acute;  le  ombrelle  «li 
raggi  «piasi  uguali;  l'involucro  nullo; 
F involucro!  lo  di  tre  foglioline  più  corte 


dell*  ombrellula  ; le  zone  della  commet- 
titura contigue  alla  base.  Cresce  nei  luo- 
ghi ombrosi  dell'  Ucrania. 

Etusa  elevata  , /Ethusa  eiulii,  Friedl.  ex 
Fisch.,  Cat.  /fori.  Gor.  (itti 3)  pag.  .^5; 
Deca n d.,  Prodr.,  4,  pag.  14 ■ » Hoffm.» 
I J in  bell .,  edit.  2,  pag.  98;  Bess.,  Enum., 
pag.  5/J  *,  Horn.,  Cat.,  \ ; et  ilort.  iiaj'n. 
iuppl.,  pag.  34.  Questa  specie,  nativa  di 
Podolia , che  secondo  il  Fischer  è com- 
mestibile e non  velenosa,  ha  le  foglie 
colle  lacinie  alquanto  ottuse;  l'involucro 
spesse  voi tc  mouofillo;  T involucretlo  di 
fogliolinc  in  numero  di  una  a tre,  più 
lunghe  dell'  ombrellula , ed  assai  più 
lunghe  dei  raggi  esterni  delfombrellula ; 
i pedicelli  il  doppio  più  lunghi  «lei 
frullìi;  i petali  del  tulio  bianchi  e non 
quasi  verdognoli  alla  base,  come  nel 
cilia  pio. 

Da  questo  genere  sono  state  escluse 

V at /tu Sa  armai , Spreng.,  Y art  busa  di- 
varicata, Nuli.,  Ycethusu  fatua , Ait., 

V an/èusa  leptophylla,  Spreng.,  i' tei  liusa 
menai.  Limi.,  Yarthusa  mule  lima , Lunik., 
l’ arthusu  montana , La  ni  k. , Vtxlhusa  pia- 
nata, Nuli.,  le  quali  tutte  figurano  nei 
generi  he los ciudi  uni , cynosciadiurn , ca- 
rum , intuiti,  ptyohotis  C leptocaulis. 

(A.  B.) 

EDA 


EUAGERATO.  (Bot.)  Euageratum . Il 
Decaudollc  ( Prodr 5,  pag.  108  ) fa- 
cendo «lelT  ageraturn  del  Cassini  e del 
Lessing  una  prima  sezione  delTa^era- 
tum  del  Linneo,  distingue  questa  se- 
zione col  noine  d'  euageratum  , e la  ca- 
ratterizza dal  pappo  di  cinque  palce 
distinte  alla  base,  quasi  dentale  a sega, 
acuminate  ed  aristale  all'apice.  Questa 
sezione  non  comprende  che  T ageraturn 
conytoides,  Linn.,  con  quattro  varietà 
che  il  Decandollc  le  assegna.  (A.  B.) 

••  EUAGERATUM.  (Hot.)  V.  Euaoerato. 
(A.  B.) 

**  EUAMELLEJS.  (Bot.)  V.  Euameli.ek. 

(A.  B.) 

**  EUAMELLEE.  (Bot.)  Euamellea,  Pri- 
ma sottodivisione  che  il  Decandolle 
{Prodr.,  b,  pag.  211  ) fa  nella  prima 
sottotribù  delle  asterinee  appartenente 
alla  sua  tribù  delle  asteroidee.  Questa 
sottodivisione,  alla  quale  si  riferiscono  le 
ame/loidce  «lei  Ix?ssing,  c caratterizzata 
dalle  calatidi  derogarne,  raggiale , tulle 
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provviste  d’nn  clinanto  paleaceo.  I generi  Decanti.  ; — lyounetia , Cass.  ; — ana- 
amellus,  Cass.,  corethrogyne , Decanti.,  cyritus , Pers.; — cyrtolcpis , Less.;  — 
e chiliot riclium  , Cass.,  sono  i generi  ormenis , Casj.  ; — cladanthus , Cass.; 
in  essa  compresi.  ( A.  B.)  — lepidophorum , Neck.;  — ptarmica, 

'*  EUANDR1ALA.  {Bot.)  Eunndryaln.  Tourn.; — Achillea , Liuti.;  Neck.;  — 
Prima  sezione  stabilita  dal  Decandolle  diotis , Desi'.;  — santolina,  Tourn.;  — 

( Prodr.  n,  pag.  244  ) nel  genere  an-  nablonium  , Cass.;  — lasiospcrmum , 
dry  ulti  dei  Linneo  , alla  quale  egli  as-  Lagasc.  (A-  B.) 

segna  per  caratteri  un  ricettacolo  non  **  EUANTHEMIDEjE.  (Z?t>/.)  V.  Ecante- 
bratleolato,  gli  aclieni  tutti  papposi , e videe.  (A.  B.) 

riunisce  Pa/Hf/Tvi/a  del  Bolli,  del  Les-  **  EU ANTHEMIS.  {Bot.)  V.  Eoaxtexidb. 
line  c del  Cassiui.  (A.  B.)  I (A.  B) 

••  EU  A N DRY  AL  A.  {Bof  ) V.  Euasdriala.  ” EUAPIO.  (Bot.)  Eunpium.  Il  Decan- 
(A.  B.)  dulie  ( Prodr .,  4,  pag.  101  ) tlividendo 

**  E[}\.^GEL\C.K..{Bor.)Euangelicii.  Pri-I  il  genere  apiurn  in  due  sezioni,  addi- 
ma  sezione  che  il  Decandolle  ( Prodr. A manda  euapium  la  prima,  nella  quale  ri- 
4,  pag.  1G7  ) stabilisce  nel  genere  auge-'  ferisce  Yapiiim  grasreolens  , Linu.  (A.  B.) 
/rea,  per  le  angeliche  propriamente  del-  **  EUAPIUM.  {Bot.)  V.  Eoa  pio.  (A.  B.) 
te,  deirHotfnianu  , caratterizzata  dai  EUAPLOPAPPO.  {Bot.)  Euaplofiappus. 
petali  alquanto  lunghi  all'  apice  , o più  II  genere  aplopappus  del  Cassini  è stato 
di  rado  cuoriformi  a rovescio.  In  questa  adottato  c considerabilmente  arricchito 
sezione  rientrano  1"  angelica  razoursii , di  specie  dal  Decandolle  {Prodr.,  fi, 
Gouan.,  III.,  i3,  tab.  G;  V angelica  man - pag.  3^7  ) il  quale  distribuendole  in  sette 
tana,  Schicich.;  P angelica  sylvestris , distinte  sezioni,  ha  addimandala  euaplo- 
Linn.;  p angelica  lucida  , Linn.;  l'a/i-  papput  la  terza  , dove  raccoglie  quagli 
g elica  tridui  nata.  Ma.;  V angelica  atro-  aplopappi  che  hanno  i frutti  setacei, 
purpurea.  Linn.  (A.  B.)  villosi,  allungati,  le  quali  tutte  crescono 

**  EUANTEMIDK.  {Bot.)  Euanthemis.  Se-  al  Chili.  (A.  B.) 
conda  sezione  che  il  Decandolle  {Prodr.  ,1**  EUAPLOPAPPUS.  {Bot.)  V.  Euaplo- 
6,  pag.  7 ) stabilisce  nel  genere  anthe-\  pappo.  (A.  B.) 

mix  per  quelle  specie  che  hanno  i fruttii**  EUARCTOTlS.  {Bot.)  V.  Euartotite. 
provvisti  di  una  piccola  corona  circolare j (A.  B.) 

0 unilaterale,  spesso  cortissima;  le  ca-  "*  EUARPALIO.  {Bot.)  Euharpalium.  II 

latidi  raggiate  o rarissimamente  discoi-  Decandolle  ( Prodr.,  5,  pag.  583)  divi- 
dee; le  linguette  bianche  o più  di  rado  dendo  in  due  sezioni  il  genere  arpalium 
purpuree,  o gialle  come  nell*  anthemis  del  Cassini,  addimanda  euharpalium  la 
tinctoria.  In  questa  sezione  rientra  il  prima,  ch’ei  caratterizza  dalle  linguette 
genere  anthemis  tal  quale  lo  ha  descritto  mancanti  di  pappo,  e la  seconda  /tar- 
li Cassini.  (A.  B.)  polizia,  caratterizzata  dai  frutti  del  disco 

**  EUANTEMIDEE.  {Bot.)  Euanthemi-  setacei  villosissimi,  «lai  pappo  di  due 
deat.  Prima  divisione  della  sesia  sotto-  reste  e di  squamine  larghe  ovate,  fnn- 
Iribù  delle  antemidee  , che  il  Dccan-  hri.ite,  che  quasi  uguagliano  le  reste; 
dolle  ( Prodr.,  5,  pag.  499»  6,  pag.  dai  fiori  del  raggio  abortivi , gracili  , 

1 ) comprende  nella  sua  tribù  delle  se - estremamente  glabri,  superati  da  un  pappo 
necionidee , e caratterizza  dalle  cala-  amplio,  coroniforme,  dentato.  Le  specie 
lidi  raggiale,  più  di  rado  discoidee,  colle  che  si  riferiscono  alla  prima  sezione  sono 
linguette  uniseriali,  femminee,  o più  V harpalium  rigidum , Cass.,  V harpa- 
di  rado  neutre,  con  disco  ermafrodito;  lium  truxillense  , Cass.,  o helianthus 
dal  clinanto  paleaceo.  Questa  divisione  truxillensis,  Kunth  in  Humb.  et  Bonnl., 
Comprende  i gruppi  A e B delle  ante - P harpalium  aureum,  C»s$.,o  helianthus 
midee  prototipe  del  Cassini,  e le  ante-  aurens , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl. 
midee  e le  santolinee  del  Lessing.  Di-  L'altra  sezione  è costituita  dal  solo  har- 
eia  n no  ve  generi  si  riportano  »\Y  euan-  palium  sericettrn.  Decanti.  (A.  B.) 
temidee  del  Decandolle,  i quali  sono  i M EU.ARTOTIDE.  {Bot.  ) Euarctotis. 
seguenti:  oederia,  Decand.,  o oedera.  Prima  sezione,  stabilita  dal  Decandolle 
Linn.  ; — euntorphia  , Decand.  ; — aga-  ( Prodr.,  6.  pag.  $85  ) nel  genere  arda - 
nipnea,  Decand.;  — epallage  ; Decand.,  o tis,  e caratterizzata  dai  frutti  lungamente 
ohelicta  , Less.,  non  Cass.  ; — anthemis.  e foltamente  villosi  alla  base,  colle  ali 
Decand.  ; — mar  ut  a , Cass.  ; — lugoa,  dentate.  Le  specie  quivi  riferite  sona 
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i arctotis  candida , Thunb.;  V arcfotis j assegnatine 


EUB 


acauli s , Linn.  ; Y arctotis  adpressa  ,1 
Decand.;  Y arctotis  campanulata  , De-| 


dal  Lessili® , ed  è disti  ni  a 
pel  pappo  del  tutto  rivestito  di  setole 
scabre.  (A.  B.) 


rand.;  Yarctotis  canescens,  Decand.;  P<i/--|  EU BASIS.  (Boi.)  11  Salisbury  indica  con 


ctotis  oocephala  , Decand.;  Yarctotis 
echinata  , Decand.;  Yarctotis  leptorhi- 
za,  Decand.;  Y arctotis  diffusa  , Thunb.; 
Yarctotis  clangala,  Thunb.;  Yarctotis 
pctiolata  , Thunb.;  Yarctotis  angusti - 
folio , Lina.;  Yarctotis  bellidifolia  , 
Bcrg.;  T arctotis  Itrvis  , Thunb.;  1’  ar- 
ctotis  glandulosa.  Thunb.;  Yarctotis 
decurrens  , Jacq.;  Parc/o/ir  reptans , 
Jacq.;  l arc/o/ia-  J'ast uosa,  Less.;  Pur 
ctotis  auriculala , Jacq.;  PoAcro/if  aspe- 
ra,Lino.;  1'  arctotis  elatior , Jacq.; 
Purc/o/ir  revoluta , Jacq.;  1*  arctotis 
amplexicaulis , Less.;  Po/cfo/iJ  cinera- 
ria, Jacq.;  Tarc/o/sr  s t cec  Itati  if olia 
Bcrg  ;Parc/o/ir  anca,  Jacq.  fil.;Parc/o/<  J 
argentea , Thunb.;  I1  arctotis  cuncata 
])ecaiid.;  Po/*c/o*<r  pi n nati fida,  Thunb.; 
l1  arctotis  linear  is,  Thunb.;  P arctotis 
vi r gat a , Jacq.  (A.  B.) 

M EÙASTEREiE.  (Hot.)  V.  Eoastebek. 
(A.  B.) 

••  EU  ASTEREE.  (£of.)  Euasteretx.  Una 
delle  sottodivisioni  che  il  Decaudolle 
( Prodr.,  5,  pag.  211  ) stabilisce  nella 
sottolribù  delle  a sterinee  , appartenente 
alla  sua  tribù  delle  asteroidee.  Questa | 
soltodivisione  comprende  venlidue  generi  | 
di  sinantere,  distinti  per  le  linguette 
uniseriali , per  il  pappo  peloso,  contorme 
tanto  nel  disco  quanto  nel  raggio,  uni- 
seriale  o pluriseriale , con  setole  uguali. 
Tali  generi  sono  i seguenti:  mairia, 
pccajid.,  Nees;  — felici  a,  Decand.,  Cass.; 
~ munychia  , Cass.  ; — ogathtza,Cdfs.; 

— aster , Nees  ; — tripolium  , Nees;  — 
galatella , Cass.  ; — turczanìnovia,ì)c- 
cajid.;  — -calimeris  ,C.iss.\  Nees  ; — eury - 
biopsis , Decand.;  — pad  oc  orna.,  Casa.’,  — 
usteropsis , Less.;  — arctogeron , De- 
cand.;— sericocurpus , Nees;  — ma - 
c lucrarti  Itera  , Nees;  — tetramolopium , 
Nees  ; — Itenricia , Cass.  ; — doellinge- 
ria , Decand.,  Nees; — heleastrunt,  De- 
cand.; — biglia,  Decand.,  non  Cass., 

— eurybia , Cass.  (A.  B.)  # 

••  EUATI1RIXIA  ( Bot .)  V.  EÌjatbissia. 
(A.  B.)  ‘ 

M EUATRISSIA.(Zto/.)£/mf//r/.ria.  Prima 
selione  slabibta  dal  Decaudolle  ( Prodr ., 

G,  pag.  ayG  ) ncìY  al/trixia  del  Kcr,  ge- 
nere di  smaniare  formalo  per  diverse 
specie,  alcune  delle  quali  ninne,  altre 
tolte  dal  genere  uster.  Questa  anione 
comprende  Yathrixia  , giusta  i caratteri 
l)iùon.  delle  Sciane  JYat.  ì ol . X 


3 in  sto  nome  Y aucuba  del  Thunherg, 
et  qual  genere  non  è stato  .fmqui  de- 
terminato con  precisione  il  posto  nei- 
T ordine  naturale.  (J.) 

EU  BELDE-LIYV ECR  (Ornit.)Secondo  De- 
sraaresl,  i coloni  del  Capo  di  Buona-S|»e- 
rama  così  chiamano  la  lodola  di  becco 
gro»so,  probabilmente  la  calandra,  Alauda 
calandra , Linn.  (Co.  D.) 

EUBEKCHEJA.  {Boi.)  Eubérkheya. 
Quarta  sezioue  stabilita  dal  Decaudolle 
( Prodr .,  G,  pag.  5o6  ) nel  genere  ber- 
kheya delLessing,  per  quelle  specie  fru- 
ticose che  hanno  le  foglie  indivise,  ter- 
minale da  una  spiua,  spinose,  dentate 
a sega  , alterne  o opposte  ; il  periclinio 
di,  squamine  togliacee,  squarrose  , con- 
crete alla  base,  dentale,  lobate,  con 
denti  spinosi  ; i frutti  setacei  villosi;  il 
pappo  di  squammelle  palcacee,  corte, 
quasi  membranacee,  cigliate  fimbriate, 
acute.  Queste  specie  sono  la  berkheya 
cruciata,  Wilkl.;  la  berkheya  lanceolata , 
W ilici.;  la  berkheya  grandiflora,  \\  il l«l.; 
la  berkheya  fruticosa , Lchrh.;  la  ber- 
kheya cuncata,  \\  ilici.  (A.  B.) 
EÙBKRRUEYA.  (Bot.)  V.  Eubercueja. 
(A.  B.) 

EL'  BRACI! IRIDE.  {Boi.)  Eubrachyris. 
Prima  sezione  del  genere  brachyris  del 
Nutlal,  stabilita  dal  Decaudolle  {Prodr. 9 
5,  pag.  3 12)  per  quelle  specie,  tanto  fru- 
ticose ed  erbacee,  distinte  dai  frutti  del 
raggio  che  Lamio  il  pappo  simile  ai  fiori 
del  disco,  i quali  sono  in  ugual  numero, 
o poco  meno,  delle  linguette.  Le  specie 
che  questa  sezioue  comprende  sono  la 
brachyris  microcephala , Decand.  ; la 
brachyris  paniculata , Decand.;  la  bra- 
chyris euthaniice , Nuli.;  la  brachyris 
cal  fornica.  Dee aud.;  la  brachyris  A etra- 
no,  Decand.;  la  brachyris  ovatifolia , 
Decand.  (A.  B.) 

‘ EU  BK ACH I R I NCO.  {Bot.)  Eubrachy- 
rhynchos.  Prima  sezione  stabilita  dal  De- 
cundolle  {Prodr*,-  (»,  pag.  nel  genere 
brachyrhynchos , che  il  Lcssiiig  ( Syn., 
3i)*a  ) I14  formalo  per  diverse  specie  di 
senecio  e di  pine*  aria,  e che  il  Dccan- 
dolle  medesimo  adottandolo,  ha  arric- 
chito di  parecchie  altre  specie.  Q)uc»la  se- 
zione è cai^Ueri/z.ila  dalle  calatidi  raggia- 
le, composte  di  dodici  a quindici  fiori,  con 
cinque  linguette  bislunghe;  dai  frutti 
striati,  lisci,  glabri.  La  specie  quivi  com- 
. V.  11.  i3$ 
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presa  è il  brachyrhynchos  jumeeus , 
o cineraria  scirpìnn , E.  Mcjr.,  pianta1 
n diva  del  capo  di  Buono-Speranza,  eslrr- 1 
inamente  glabra;  di  fusto  erbaceo,  eretto,! 
jifillo , rivestito  qua  c là  di  squamine1 
ovale,  acute,  decidue;  di  funi  gialli,  di-' 
sposti  in  corimbo  composto  e terminale,* 
retti  da  pedicelli  scarsamente  squnm-| 
mosi;  di  periclinio  cilindrami,  parca- 


eucnchrys , riferendole  la  cachrys  /«e- 
vi  gatti , Lamk.,  la  eachrys  odontalgica , 
Pali.,  la  cachrys  peueednnoides , Desf.  e 
la  cachrys  alpina , Bieb.,  e caratteriz- 
randola  dal  calice  col  margine  poco  di- 
stinto; dai  fruiti  di  cinque  costole  lar- 
ghe, crasse,  ottuse  , e alle  volle  anche 
ottusissime,  appena  distinte.  V.  Cacridb. 
(AB.) 


niente  rinforzato  da  nove  o dieci  foglio-  ÈUCJÉLIU1VI.  (Malacoz.) Denominazione 
line,  più  «orto  del  disco,  di  squamnic!  latina  del  genere  Eucelio.  V.  Eucclio. 
bislunghe  lineari,  membranose  al  mar-*  (F.  R.) 

pine;  di  cinque  linguette  bislunghe  EUCA1R1TE  {Min-.)  Denominazione  as- 


piane; di  disco  composto  di  circa  a dieci 
iiori  ; di  fusto  glabro,  bislungo,  striato, 
attenuato  all'apice.  L'altra. sezione,  onde 
questo  genere  e diviso,  addiinandusi  tra - 
chycarpus . V.  TR acbicarbo.  (A.  B.) 

••  EU  BRACHYRHYNCHOS.  ( Dot .)  V. 

EuBUACHIRINCO.  (A.  R.) 

” EUBRACHYRJS  (Bot)  V.  Eubbachi- 
R 1 1>R.  (A.  B.) 

f9  EUBRIA,  Eubria.  ( Entom . ) Genere 
debordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei 
Pentaincri,  famiglia  dei  Serricomi , sta 
bili  lo  da  Ziegler  e adottato  da  Dejean 
(Calai,  dei  Coleott.,  nag.  35.  Nulla  sap- 
piamo sui  caratteri  di  questo  nuovo  ge- 
nere che  prenderebbe  posto  nella  sezione 
dei  Cebrioniti  di  Latreille (Regno,  aniin 
di  Cuvier)  accanto  al  genere  Sci  rie.  De- 
jean mentova  una  sola  specie,  1'  Eubria 
palustris , Ziegl.  É stata  trovata  nella 
Francia  occidentale.  ( Audouin,  I)iz. class, 
di  St.  nat .,  tom.  G^.  pag.  33o.) 

99  EUBULOS.  (Hot.)  Presso  i Greci  indi 
cavasi  con  questo  nome  quella  pianta 
rhe  i latiny  ad  di  ni  a nd;t  tono  ebulus,  e che 
ora  d^i  botanici  è delta  sarnbucus  ebu- 
lus. V.  Sambuco.  (A.  B.) 

99  EUC  ACACIA.  (Bot.)  Prima  sezione  , 
stabilita  dal  Decandolle  ( Prodr .,  6,  png 
327)  ne|  cenere  caca/ia,  e cosi  cara  Ite 
l izzala:  clinanto  nudo , piano,  non  ele- 
vato a foggia  di  cono  nel  mezzo;  fiori 
Fianchi  o biancastri.  Le  specie  compre- 
sevi crescano  nell'Asia  c nell' America, 
e sonq  in  numero  di  diciassette,  traile 
quali  il  Decandolle  registra  pure  la  ca- 
calia  cord  j'nlin , Rimili  in  Humb.  et 
Bonpb,  che  al  Cassini  ha  servito  di  tipo 
j»er  un  suo  nuovo  genere , addimnndato 
pericacalia.  V.  Pericacama.  (A.  B ) 

99  EUCACHRYS.  (Bot.)  V.  Eucacbide. 
(A.  B.) 

99  EUCACRIDK.  (Bot.)  Eucachrys.  Il  De- 
randolle  (Prodr. ^ ij,  pag  236)  fa  «lei  ca- 
chrys  del  Koch  la  prima  sezione  del  gene- 
re cachrys  del  Tourneforl,  elatkliraanda 


segnata  del  Berzelio  ad  una  sostanza  di 
un  grigio  metallico  piombalo,  mollo  te- 
nera, trovata  a Skrickertim  in  Smolaiidia, 
nella  Calce  carlionata  spatica,  e che  con- 
sidera per  un  Seleniuro  doppio  di  Ra- 
me e di  Argento.  ( Gabriele  Delaf«»tse , 
Di*,  class,  di  St.  nat.y  tom.  6°,  pag. 

3<«) 

EUCALAIDE.  (Bot.)  Eucalais.  II  ge- 
nere hy  me  none  ma , Hook.,  Fior.  bot. 
/imrr.y  1,  pag.  3oo,  non  Cass.,  della 
famiglia  delle  sinantcre  e della  tribù 
delle  cicoriacee , è stalo  dal  Decandolle 
( Protir .,  7,  pag.  85)  .vidimandolo  col 
nome  di  calais , e distinto  in  due  par- 
ticolari sezioni,  la  prima  delle  quali 
detta  eucalais , e la  seconda  calocalais. 
La  prima  sezione  è costituita  da  una 
sola  specie,  calais  Douglasii , nativa  della 
California  . ed  aggiunta  al  genere  in 
proposito  dal  Decandolle;  la  seconda  se- 
zione ne  comprende  due,  cioè  la  calais 
Lindleyi , Dèe  and.,  o hymenonema  la - 
ciniatum , Hooh.,  nativa  dell1  America 
boreale,  e la  calais  lineari/ olia , Dc- 
cand.,  o hymenonema  glaucum , Hook., 
nativa  della  California.  V.  Imesobbma. 
(A.  B.) 

• EUCALAIS.  (Bot.)  V.  Eucilaide.  (A.  B.) 

99  EUCALIA*  (Bot .)  L' eucalia  canescens , 
Racusb.,  iKotz.,  25i  , è una  sinantera  non 
bene  determinala  , che  il  Decandolle 
(Prodr..  5,  pag  567  J sospetta  forte 
debba  riferirsi  all  ^ enee  Ha  canescens  del 
Cavanilles’.  (A.  B.) 

” EUCAMDERMO.  (Bot.)  Eucalyder - 
rnos.  Il  Decandolle  ( Prodr. % 5,  pag-  6G9) 
riunendo  in  un  sol  genere  il  calydermos 
del  Lagasca  e del  Cassini , e il  calebra - 
chys  del  Cassini  medesimo  e del  Les- 
siug , ne  fa  due  sezioni,  addimandando 
la  prima  eucalydermos  e conservando 
alla  seconda  il  nome  di  calebrachys.  V. 
Cai.  idei  no,  C w.lbrachide.  (A.  B.) 
EUCA FITTO.  (Bar.)  Eucalyptus , genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  incompleti 
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della  fami# Un  delle  mirtee  , e della  i co- 
santi ria  tuonoginia  del  Linneo,  cosi  es- 
senzialmente caratterizzato:  calice  tur- 
binato, troncalo,  persistente,  coperto, 
prima  della  fioritura,  d'un  coperchialo 
caduco  ; corolla  nulla  ; stami  numerosi 
inseriti  sul  calice;  ovario  adereute,  so- 
vrastato da  uno  stilo  «uhulalo  e da  uno 
stimma  semplice.  Il  frutto  è una  cassula 
col  pericarpio  formalo  dui  calice  , di 
quattro  logge  , deiscente  all'  apice  e con- 
tenente dei  semi  piccoli  e angolosi. 

Questo  genere , conosciuto  da  pochi 
anni  in  qua ,-  fu  stabilito  dall'  Heritier 
per  l’ eucalyptus  obliqua  , e si  compone 
d'alberi  o d'arboscelli  originarj  per  la 
massima  parte  della  Nuova-Olanda  ; di 
foglie  semplici , alterne  , raramente  op- 
poste; di  fiori  riuniti  in  capolini  o in 
ombrelle  ascellari , e capaci  di  produrre 
un  bell'  ctTctlo  , quando  dopo  la  caduta 
del  coperchici  lo  , escono  i loro  numerosi 
starai  fuori  del  calice  a foggia  di  pappo, 
come  appunto  quelli  dei  metrosideri.  È 
a Ili  ne  al  calyptranthes , ma  se  ne  distin- 
gue per  le  cassulc  di  quattro  logge  poli- 
sperme,  in  vece  di  uua  bacca  uniloculare 
contenente  uno  o quattro  semi. 

Questi  alberi  meriterebbero  d'essere 
moltiplicati  nei  nostri  parchi  c nelle 
nostre  foreste  , non  solo  pel  loro  bell'a- 
spetto ma  anco  per  l’utile  che  se  ne 
potrebbe  ritrarre.  Non  sono  delicatissimi 
al  freddo,  del  quale  possono  sopportare 
uuche  parecchi  gradi;  e solamente  per 
conservarli  basta  tenerli  difesi  in  tempo 
d'inverno  in  una  stufa  temperala,  poi- 
ché molti  di  essi  souo  originar)  del  capo 
Van-Diemen  , dove  alle  volte  avvengono 
dei  fortissimi  geli.  Io  sono  pienamente 
persuaso  ( dice  il  Desfontaiues,  del  quale 
mi  piace  recar  qui  le  osservazioni  ) die 
si  coltiverebbero  allo  scoperto  nei  di- 
partimenti meridionali  della  Fraucia,  e 
fors'anche  in  alcuno  di  quelli  del  nord. 

Traile  specie  le  più  notabili  pei  van- 
taggi che  possono  dare,  distinguesi  1 ’«#- 
calyptus  obliqua , che  coltivasi  da  diversi 
anni  nei  nostri  giardini  , dove  cresce  ri- 
goglioso. Secondo  che  riferisce  il  Labil- 
lardicre,  la  sua  scorza,  ugualmentechè 
quella  dell 'eucalyptus  resinosa,  divien 
fungosa  , acquistando  alle  volte  una  gros- 
sezza lino  di  tre  pollici  > e si  compoue 
di  sfoglie  incastrale  le  unc  nelle  altre  , 
le  quali  facilmente  si  separano.  Egli  è 
d’  opinione  che  queste  sfoglie  non  sieno 
altra  cosa  che  lamiue  superflue  d'epi- 
dermidc.  I selvaggi  uc  levano  delle  assi 


che  adoperano  per  farne  dei  paraventi  per 
cuoprirne  le  loro  capanne,  e per  co- 
struirne dei  traini  e delle  specie  di  fo- 
deri da  trasporlo  per  acqua. 

Nell'  eucalyptus  piperata,  le  foglie 
sono  sparse  di  molte  vescichette,  le  quali 
contengono  un  olio  essenziale,  analogo  a 
quello  che  otliensi  dalla  menta  piperita, 
ma  di  un  sapore  meno  acuto;  ed  c a 
presumere  che  ne  somministrino  pure 
molte  altre  specie. 

Da  diversi  anni  in  qua  coltivasi  ancora 
nei  nostri  giardini  l eucalyptus  resini- 
fera, albero  d'una  bellissima  statura,  ma 
di  legname  buono  soltanto  a bruciare. 
Contiene  copiosa  quantità  di  resina,  e il 
YVhite  dice  che  incidendo  la  scorza,  le- 
vasi spesso  da  un  solo  individuo  più  di 
240  bottiglie  di  una  gomma  resina  , 
la  quale  divien  rossa  seccandosi,  ed  è 
solubile  in  gran  parte  nello  spirito  di 
vino,  al  quale  comunica  il  suo  proprio 
colore:  egli  ha  inoltre  osservato  che  l'a- 
cqua non  ne  distò  glie  che  un  sesto.  Que- 
sta sostanza  è astringente,  ed  il  White 
l'ha  trovata  mollo  utile  amministran- 
dola a individui  malati  di  dissenteria  e 
diarrea.  Le  arti  forse  potrebbero  da  que- 
sta gomma  resiua  ritrarne  uu  ulil  par- 
tilo. 

M Questa  gomma  resina  fu  per  uu 
tempo  creduta,  insieme  con  altre  gomme 
resine  d'altri  eucalitli,  essere  il  veto 
K ino;  ma  n'è  distinta,  come  l'ha  di- 
mostrato 1 A.  li  ber  t.  (A.  B) 

L'  eucalyptus  robusta,  cosi  addimau- 
dato  sicuramente  a cagione  della  robu- 
stezza e della  solidità  del  suo  trotico,  ha 
ricevuto  dagli  inglesi  il  nome  di  maho- 
goni  della  Nuova-Olanda,  perchè  il  suo 
legno  duro,  pesante  e di  un  color  rosso, 
può  in  certi  casi  sostituirsi  ai  maba- 
goni  delle  Indie. 

Parlando  dell’  eucalyptus  g/obu/us  + 
il  Labillardiere  osserva  che  il  suo  le- 
gname e duro,  tenace  e adottatissimo 
per  le  costruzioni  navali.  La  scorza  , le 
foglie  e i frutti  di  quest'albero,  sono 
aromatici  e potrebbero  adoperarsi  come 
condimento. 

L 'eucalyptus  cordata , è di  una  gran- 
dissima statura;  e tanto  questa  specie 
che  la  precedente  essendo  due  begli  al- 
beri , sarebbe  buona  cosa  che,  alla  pari 
di  molti  altri  del  medesimo  genere,  fos- 
sero introdotti  in  Europa. 

Quelli  che  noi  coltiviamo,  toltene  V eu- 
calyptus obliqua , che  abbiamo  ricevuto 
dall'  Inghilterra  , souo  nati  di  seme  ve- 
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Tintori  per  mezzo  dei  naturalisti  addetti 
alla  spedizione  del  capitano  Baudin.  Que- 
sti alberi  crescono  alla  Nuova-Olanda  in 
una  terra  mescolata  di  frantumi  vegeta- 
bili. Presso  di  noi  si  coltivano  per  mezzo 
di  polloni  e di  margotti,  ed  allignano 
bene  nel  terriccio  di  scopa  , mescolato 
con  un  terzo  di  terra  domestica;  né  la 
loro  cultura  richiede  molte  diligenze  (1) 
Si  riferiscono  a questo  genere  le  spe- 
cie seguenti. 

Eucalipto  gigantesco,  Euca/iptns  roba - 
sta.  Smith,  Nor.-HoH.,  3 9,  tab.  i3. 
Quest'albero  è uno  dei  piti  vigorosi  c 
dei  più  grandi  della  Nuova-Olanda,  e ad 
un  tempo  dei  più  comuni  Cresce  dalle 
rive  dell'Oceano  fino  alla  cima  delle  più 
alte  montagne  delle  interne  regioni,  e 
sì  alza  da  centosessanta  a cento  ottanta 
piedi  sopra  a un  tronco  che  ha  una  cir- 
conferenza di  venticinque  a trenta  pie- 
di , secondo  che  riferisce  il  Peyron.  I 
ramoscelli  son  glabri,  angolosi,  guerniti 
di  foglie  coriacee,  alterne,  picchiolate, 
ovali  lanceolate,  acutissime,  vérdi  di 
sopra,  più  pallide  e un  poco  giallastre 
di  sotto,  lunghe  circa  a sei  pollici;  i bori 
disposti  in  ombrelle  laterali  e terminali; 
il  coperch  ietto  del  calice  conico,  ristrinto 
nel  mezzo  e più  largo  del  calice. 

Bisogna  riferire  a questa  specie  l’ei/- 
calyptus  muli  i/l  ora  , Poir. , Encycl. 
suppl.,  n.°  20;  l1  eucalyptus  pila! ari s , 
Smith.  Trans.  Lina..  3.  pag.  28/j;  ma 
ne  differiscono  per  le  foglie  più  strette, 
linear»  lanceolate  e non  ovali  ; pei  fiori 
metà  più  piccoli.  Il  frutto  è glohuloso; 
il  coperchietto  conico  , lungo  quanto  il 
calice. 

L'  eucalyptus  marginata  , Smith  , 
Trans.  Lina .,  6,  pag.  3oa,  somiglia  per 
le  foglie  V eucalyptus  robusta , e per  i 
fimi  V eucalyptus  pilularis:  ma  le  fo- 
glie sono  cartilaginose  ed  un  poco  ros- 
sastre al  contorno;  le  ombrelle  sémplici; 
il  coperchietto  conico,  né  più  lungo  nè 
più  largo  del  calice,  e punto  ristrinto 
nel  mezzo. 

**  Eucalitto  i>i  pochi  fiorì,  Eucalyptus 
paucijlora , Sieb.  ; Spreng. , Cur.  post 
pag.  ip3.  Ha  le  foglie  bislunghe  lanceo- 
late, falcate,  nervoso-venose  allungate;  i 
peduncoli  abbreviati,  terminati  da  quasi 
sei  fimi;  il  coperchietto  conico.  Cresce 
alla  N uQv*-01anda.  (A.  B.) 

Eucalitto  di  foglie  globulo»,  Eucalyptus 
globulus , Labili.,  Voy . , 1 , tab.  »5;  et 
daUg-intVa  faaayiàtó 
(t)  Desiati t,  Siti,  t Ut  Arbr.  etc. 


JYoo.-Uoll.,  2,  jjRjj.  i2i.  Quest*  albero  , 
secondo  che  riferisce  il  Labiltardiérr  , 
è trai  più  alti  che  in  natura  si  cono- 
scano, poiché  oltrepassa  l'altezza  di  cen- 
tocinquanta .piedi.  É rivestito  di  una 
scorza  liscia ;i  suoi  rami  si  storcono  un 
poco  elevandosi  ; i ramoscelli  sono  guer- 
niti di  foglie  solamente  verso  la  som- 
mità; le  foglie  sono  alterne,  allungate 
glabre  , intiere  , leggermente  inarcate  , 
lunghe  da  otto  a dicci  pollici , larghe 
quattro;  i fiori  solilarj,  ascellari,  il  calice 
un  poco  tetragono,  largo,  emisferico;  il 
coperchietto  conico,  ristrinto  nel  mezzo, 
largo  quanto  il  calice;  la  cassula  di 
quadro  logge,  contenente  molti  semi 
angolosi. 

**  Eucalitto  alquanto  curvo,  Eucalyptus 
ctirpula , Sieb.  ; Spreng.,  Cur.  post.,  pag. 
iq3.  Ha  le  foglie  disugualmente  bislun- 
ghe lanceolate,  acute;  i peduncoli  quasi 
trìflori  , ingrossati,  divaricati;  il  coper- 
chietto  conico.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
(A.  B.) 

Eucalitto  rostrato,  Eucalyptus  rostrata , 
Cav.,  Ic.  rar tab.  3^2.  Ha  i fusti  tutti 
da  quindici  a venti  piedi,  divisi  in  ra- 
moscelli alterni , guerniti  di  foglie  pic- 
ciuolale, ovali  lanceolate,  lunghe  da  quat- 
tro a dodici  pollici,  larghe  due,  coriacee, 
lustre,  acuminatissime.  I fiori  disposti 
in  ombrelle  ascellari,  solitarie;  il  calice 
ovale  bislungo  , col  coperchietto  com- 
presso a foggia  di  becco  ottuso  e conico. 

Eucalitto  resinoso,  Eucalyptus  resinìfe- 
ra, Smith,  Trans.  Linn.y  3,  pag.  28$; 
et  Exot.,  tab.  84;  White,  Itin. , 23i  , 
cura  Icon.:  Metnrosideros  gemmifera? 
Gaertn.,  Fruct.  tab.  3$.  Ha  i ramoscelli 
lisci,  un  poco  rossastri,  cilindrici,  leg- 
germente angolosi;  le  foglie  alquanto 
membranose,  glabre,  strette , lanceolate  , 
acute  ad  ambe  le  estremità,  colla  costola 
del  mezzo  biancastra  di  sotto;  i fiori  di- 
sposti in  ombrelle  laterali  e solitarie; 
il  coperchietto  conico,  il  doppio  più 
Inngo  del  calice. 

L*  eucalyptus  t ereticar  ni  s , Smith  , 
Nùt.+Holl.,  Ga,  ha  le  foglie  glabre,  co- 
riacee, lanceolate,  squagliate  ed  oblique 
alla  base;  i fiori  disposti  in  ombrelle 
laterali;  il  coperchietto  cilindrico,  mem- 
branoso, cruna  lunghezza  tripla  di  quell* 
del  calice. 

Eucalitto  cornuto,  Éueajyptus  cornuta. 
Labili.,  Foy  , t,  tab.  20.  Arboscello  alto 
dodici  piedi  e più;  di  ramoscelli  guer- 
niti all'estremità  di  foglie  quasi  lineari, 
ovali,  allungate,  un  poco  inarcate , della 
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lunghezza  di  quattrb  o cinqui*  pollici; 
ili  fiori  sessi  li,  in  numero  di  otto  o dieci 
all'  estremità  ili  un  peduncolo  comune;, 
di  coperchielto  conico  alla  base  prolun- 
gato in  un  lungo  corno  ottuso. 

Eucalipto  salcigno,  Eucaìyptus  sai icìnfl. 
Smith,  Trans.  Lina , 3,  nag.  285.  Ha 
le  foglie  strette,  lineari  lanceolate;  i 
fiori  piccoli  riuniti  in  piccoli  capolini 
laterali  e solitarj  all' estremità  d’ un  pe- 
duncolo comune;  il  calice  angoloso;  il 
coperchielto  conico,  acuto;  le  casside 
turbinate,  un  poco  reflesse  ai  margini, 
sovrastale  dalla  base  dello  siilo  pira- 
midale. 

Eucalitto  di  piccoli  CAPor.ifii,  Eucaìyptus 
capitcllata  , Smith  , Nov.-Holì.  ; 
White,  Ili , 126;  et  /c.,  fig.  a Ha  i 
ramoscelli  glabri,  cilindrici  ; le  foglie  ri- 
gide, ovali  lanceolate,  oblique  lateral- 
mente alla  base;  i fiori  disposti  in  om- 
brelle laterali,  solitarie  , sessili  o capi- 
tate, posale  all'  estremità  d*  un  pedun- 
colo comune;  il  calice  angoloso;  il  co- 
perchictlo  conico  compresso,  ottuso  alla 
sommità,  lungo  quanto  il  calice;  i frutti 
globolosi. 

Eucalipto  a scudiscio,  Eucaìyptus  vtr- 
gata , Sieb.;  Spreng.,  Cur.  post.y  pag. 
ii)5.  Ha  le  foglie  lanceolate  acuminate, 
coriacee,  quasi  venose,  glabre;  i pe- 
duncoli tr iflori,  compressi . rugosi,  al- 
quanto eretti;  il  coperchielto  conico. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda.  (A.  B.) 

Eucai.itto  Viminale,  Eucaìyptus  vimina- 
lis , Labili.,  ÌVoo.-ffo//.,  2,  tab.  1 5 r . Al- 
bero mediocremente  allo;  di  ramoscelli 
angolosi;  di  foglie  lineari  lanceolate  , 
acuminate,  lunghe  da  sei  a sette  pollici; 
di  peduncoli  ascellari,  appena  più  lun- 
ghi dei  picciuoli,  terminati  ordinaria- 
mente da  tre  fiori,  quello  del  mezzo  pe- 
di celiato  ; di  calice  raezio  ovato;  di  co- 
perch ietto  quasi  emisferico,  mucronato, 
più  corto  del  calice;  di  cassulc  globolose. 

•*  Eucalipto  pulvrbulf.nto,  Eucaìyptus 
pufoerulenta , Ker  ; Spreng.,  Syst.  veg., 
a,  pag.  5oi.  Ha  le  foglie  opposte,  cuo- 
riformi orbiculate,  quasi  cuculiate  pol- 
verulente; i peduncoli  triflori;  il  coper- 
fchielto  quasi  rautico.  Cresce  alla  Nuova- 

^ Olanda. 

Eucalipto  lastrro,  Eucaìyptus  hirsuta , 
Link  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  5oi. 
Ha  le  foglie  cuoriformi  ottuse  , pube- 
scenti di  sotto;  ì rami  strigosi;  i pedun- 
coli triflori;  il  coperchietto  quasi  ma- 
lico. Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
Eccautpo  stubiuhiito  , Eucaìyptus  seri- 


e/a,  Sieb.  ; S preti ff. , Cur.  post.,  pag. 
ii)5.  Ha  le  foglie  lineari  acùlei  cartacee, 
glabre,  quasi  punteggiate;  i peduncoli 
laterali  Li  fiori  ; il  coperchietto  quasi  mio- 
tico. Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Eucalitto  di  poglie  lunghe,  Eucaìyptus 
ìongìfolia , Lindi.,  Bot.  reg.  9^7  ; Spreng. , 
Cur.  post.,  pag.  195;  Enea/ y pi us  Lin- 
di tryana  y Decand.,  Prodr .,  3.  pag.  219. 
Ha  le  foglie  lineari  lanceolate,  venose, 
acuminate,  pendenti;  i peduncoli  di  tre 
A sei  fiori  ; il  coperchietto  quasi  malico. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda.  (A.  B.) 

Eucalitto  di  foglie  cuoriformi,  Eucaly- 
ptus  cordata  , Labili.  , Nov-Holl.  , 2 , 
tab.  i5a.  Grande  albero  di  ramoscelli 
quasi  cilindrici;  di  foglie  glauche,  «es- 
sili , opposte  in  croce,  ovali,  densissime, 
cuoriformi  alla  base,  leggermente  cre- 
nulaté;  di  peduncoli  ascellari  , cortissi- 
mi, terminati  da  tre  fiori  ; di  calice  tur- 
binato ; di  coperchietto  cortissimo  emi- 
sferico, mucronato,  lungo  quanto  il  cali- 
ce; di  cassula  olio  vale. 

Eucalipto  grappomno,  Encaìyptus  ho - 
tryoidts , Smith  ; Eucu/yptus  platypo- 
doSy  Cav.,  Ic.  rar. , tab.  3$r.  Ha  le 
foglie  lanceolate,  Oblique  alla  base  ; i 
fiori  riuniti  in  piccoli  oa poiini  solitarj, 
quasi  simili  a un  piccolo  grappolo;  il 
coperchietto  emisferico;  i frutti  quasi 
globolosi. 

Eucalitto  di  margini  rossi , . Encaìyptus 
hamastomn.  Smith,  Trans.  Lina .,  3 4 
pag.  286.  Ha  i ramoscelli  angolosi;  le 
foglie  coriacee,  lanceolate,  intiere,  pro- 
lungate in  una  lunga  punta  parimente 
intiera;  i fiori  disposti  in  ombrelle  la- 
terali; il  coperchielto  emisferico,  leg- 
germente mucronato;  il  frutto  quasi  glo- 
boloso,  coll'  orifizio  circondato  da  un 
largo  margine  rosso. 

Eucalitto  peposo  , Eucaìyptus  piperita , 
Smith,  toc.  cit.;  White,  ìtin. , 226  ic . 
Questa  specie  digerisce  dalla  precedente 
per  le  foglie  ovali  e non  lanceolate , 
lunghe  circa  a tre  pollici,  alquanto  bian- 
castre di  sotto;  per  i fiori  più  piccoli» 
iù  numerosi,  laterali  , disposti  in  om- 
elie quasi  paunocchiute  o in  corimbi 
aggregati. 

Eucalipto  obliquo,  Enùalyptus  obliqua , 
L'Herit.,  Seri.  Augi.,  18;  Lamk.,  Ili. 
gen.y  tab,  (\22\  Salisb..  Farad.,  tab.  t5. 
Ha  i ramoscelli  glabri,  cilindrici,  un 
poco  compressi  nella  parte  superiore;  le 
foglie  coriacee,  lanceolate,  acuminate, 
finamente  sagrinate  in  arabe  le  pagine, 
un  poco  falcale  verso  1'  apice,  disuguali 
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ed  oblique  lateralmente  alla  base;  i bori 
disposti  in  ombrelle  laterali  ; i frutti 
piccoli,  ovali  ; il  coperchietto  emisferico, 
un  poco  mucronato. 

Eocalitto  conta  buso,  Eucalyptus  corym- 
basa , Smith,  Noo.-Holl.,  43;  Cav.,  le. 
rar .,  4>  tab.  3(o.  Bellissima  specie,  di- 
stinta pei  suoi  grandi  fiori  disposti  in 
una  pannocchia  amplia,  terminale,  com- 
posta di  corimbi  odi  ombrelle  parziali; 
di  foglie  coriacee,  lanceolate  , intieris- 
sime; di  calici  quasi  cilindrici;  di  co- 
perchietto emisferico,  un  poco  mucro- 
nato; sovrastato  da  un  urceolo  concavo 
in  fondo  al  quale  trovasi  lo  siilo  per- 
sistente 

•*  Eocalitto  bugehioidk,  Eucalyptus  eu- 
genioides , Sieb.  ; Sprcug.,  Cur.  post.  , 
pag.  195;  Eucalyptus  scabra , Dura,- 
Cours.,  Dot.  cult .,  7,  pag.  280.  Ha  i 
ramoscelli  tereti;  le  foglie  disugualmente 
bislunghe  lanceolate;  1 fiori  in  ombrelle 
laterali,  racemose.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda.  (A.  B.) 

Eocalitto  pakuocchiuto  , Eucalyptus  pa- 
niculata , Smith , Trans.  Lina.  3,  pag. 
287.  Distinguesi  dalla  specie  precedente 
per  avere  i fiori  molto  più  piccoli , di- 
sposti in  ombrelle  pannocchiute;  i frutti 
e tutte  le  altre  parti  della  pianta  mollo 
più  piccole;  il  calice  angoloso  ; il  coper- 
chietlo  emisferico  appena  mucronato;  le 
foglie  glabre,  lanceolate. 

Eocalitto  dj  toglie  grosse,  Eucalyptus 
incrassata , Labili , Noo.-Holl.,  2,  pag. 
12,  tab.  i5o.  Arboscello  alto  da  otto  a 
dieci  piedi;  di  ramoscelli  angolosi;  di 
foglie  grosse  coriacee,  iutiere,  bislunghe, 
acuminale,  uu  poco  decurrenti  lungo  il 
picciuolo  ; di  ombrelle  ascellari  ; di  ca- 
lice turbinato  , quasi  campanulato  , un 
poco  angoloso;  di  coperchietto  conico, 
lungo  e largo  quanto  il  calice. 

Eoc&litto  a foglie  di  mandorlo,  Euca- 
lyptus amygdalina , Labili.,  JVoo.-Holl 
2,  pag.  Ub.  i54  ; Mcthrosideros  sa- 
lici/olia  , Gacrtn  , Fruct .,  1,  tab.  34 , 

. fig  a.  Questa  specie  somiglia  pei  frutti, 
quelli  che  sono  stati  figurati  dal  Gaert- 
ner,  il  quale  non  ne  ha  data  altra  de- 
scrizione. E un  albero  mediocremente 
grosso;  di  ramoscelli  quasi  cilindrici;  di 
foglie  lineali  lanceolate,  acute  ad  ambe 
le  estremità  , appena  picciuolate,  glauche 

3uando  son  giovani  ; di  fiori  appena  pe- 
nnellati , distribuiti  in  capolino  alla 
estremità  d'un  peduncolo  comune;  di 
cassulc  raediocremeule  globulose,  di  quat- 
tro logge.  C Po*»-) 


**  Oltre  le  descritte  specie  se  ne  an- 
noverano parecchie  altre,  delle  quali  non 
daremo  che  l' indicazione. 

L'  eucalyptus  per sicif  olia,  Lodi!.,  Dot. 
Cab.,  pag.  5oi,  nativo  della  Nuova-Olanda 
e comprendente  due  varietà  , alla  seconda 
delle  quali  ch’è  P*,  è forse  da  riferirsi 
V eucalyptus  multijlora , Poir. 

L*  eucalyptus  punctata  , Decand.  , 
Prodr.,  3,  pag.  217  , specie  nativa  della 
Nuova-Olanda. 

L"  eucalyptus  acervula , Sieb.,  Plani, 
exs.  Nov.  Hall. , specie  nativa  della 
Nuova-Olanda. 

L’  eucalyptus  micrantha  , Dccand.  , 
Prodr .,  3,  pag.  217;  Sieb.,  Plani,  exs., 
n.°  407  » specie  nativa  della  Nuova- 
O lauda/ 

L’  eucalyptus  stellulata,  Sieb.,  loc. 
cit .,  pag.  4?^,  specie  nativa  della  Nuova- 
Olanda. 

L’  eucalyptus  oblonga  , Prodr.,  3, 
pag.  21  7,  specie  nativa  dellaNuova-Olanda. 

L’  eucalyptus  radiata,  Sieb.,  Plani, 
exs.  JVoo -Noli.,  n.°  4*5,  specie  nativa 
della  Nuova-Olanda. 

L'  eucalyptus  li gus  trina  , Dccand.  , 
Prodr ^ 3,  pag  219,  specie  nativa  della 
Nuova-Olanda. 

L'  eucalyptus  am  bigua  , Decand.  , 
Prodr.,  3;  pag.  219,  specie  affine  alla 
precedente  e nativa  della  Nuova-Olanda. 

L'eucalyptus  pallens , Decand., Prodr., 
3,  pag.  219,  specie  nativa  della  Nuova 
Olanda. 

L’  eucaliptus  cneorifolia  , Decani?. , 
Prodr..  3,  pag.  220,  specie  nativa  della 
Nuova-Olanda  , dove  è addimandata  vol- 
garmente decrès. 

L’  eucalyptus  obtusifolia  , Decand.  , 
Prodr.,  3,  pag.  220,  specie  nativa  della 
Nuov  a-Olunda. 

L’  eucalyptus  gomphocephala  , De- 
cand., Prodr.,  3,  pag.  220  specie  nativa 
della  Nuova-Olanda 

L’  eucalyptus  dioersifolia , Boti  pi.  , 
1,  pag.  35,  lab.  1 3,  nativa  dell'i- 
sola di  Kauguro  della  Nuova-Olanda , 
alla  quale  si  riferisce  V eucalyptus  pipe- 
rita dell’  /lori.  Berol.,  non  Smith  , e 
fors' anche  V eucalyptus  connata  , Dum.- 
Cours.,  Dot.  cult.,  n,  pag.  280 

Tra  le  specie  dubbie  e di  fiori  ignoti 
vi  sono  pure  V eucalyptus  glauca , De- 
cand.; T eucalyptus  purpuresccns,  Link; 
r eucalyptus  tuberculata.  Parta.  Pese- 
ca/yptus  rigida  , Hoffroans  ; P eucaly/h- 
tus  hy per  icif olia , Dum-Cours.  ; l’f//- 
calyptusf  micr opinila , Wiild. , P cucu- 
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lyptns  stenophylla,  Link;  1*  euca/iptus 
myrtifolia , Link;  Y eucalyptns  elon - 
gufa,  Link;  Yeucalyptus  media,  Link; 
I* eucalyptns  reticolala  . Link;  Y euca- 
irptns  umbellata,  Dum.-Cours.  fA.B.) 
••  KUCALYDERMOS.  ( Bot .)  Eccalideb- 
rio.  (A.  B.) 

KUC  AL Y FT  U S.(Z?o/.)  V . Euc  alitto.(Poib.) 
••  EUCANTHIUM.  (Bot.)  V.  Eucabtio 
(A.  B.) 

••  EUCANTIO.  (Bot.)  Eucanthium.  Prima 
sezione  che  il  Decandolle  ( Prodr 4-* 
pag.  4^3)  stabilisce  nel  genere  canthium , 
e la  caratterizza  dai  frutti  biloculari 
«uiando  sono  maturi,  e la  fa  costituire 
da  diciannove  specie,  le  quali  sono  il 
canthium  cornelia , Cham.  et  Schlecht., 
Linnaea  (1829)  pag.  rf;  il  canthium 
subcordatum  , Decand.,  Prodr.,  4,  pag. 
473;  il  canthium  didymum , Garin  dii  . 
Carpo/ .,  3,  pag.  tab.  196,  cj re/,  syn. 
Hheed . ; il  canthium  moluccanicum  , 
Jloxb.,  Fior.  Ind.%  2,  pag.  172;  il  coo- 
//iittm/ajctru/a/um, Blum. , Bijdr.  Fior. 
Ned.  Ind .,  977  ; il  canthium  f labrum , 
Blum.,  /oc.  ciV.;  il  canthium  mite,  Badi., 
««  Decanti.,  /oc.  cit .,  pag.  474'  *1  ca/i- 
thium  nitens , Decand.,  /oc.  cit.  ; il  ca/i- 
thiurn  parvi/l  orma  , Laruk.,  Encycl.%  1, 
pag.  602  ; il  canthium  hebecladum , De- 
cand.,  /oc.  ci/.;  il  canthium  Mundtia- 
num , Cham  et  Schicchi.,  /oc.  «7.,  pag. 
i3i  ; il  canthium  horridum , Blum.,  /oc. 
ci/.,  pag.  96G;  il  canthium  parvij'olium , 
Roxb.,  /oc.  ci/.,  pag  170;  il  canthium 
ungustifolium , Roxb.,  /oc.  ci/,  pag.  169; 
il  canthium  Rheedii  , Decand  , /oc.  cit.; 
Rhéed.,  Ma/ab .,  5,  pag.  73,  tah.  37  ; il 
canthium  pedunculare , Cav., /c.,5,  pag. 
21,  tab.  436;  il  canthium  lycioides , 
Ach.  Rici).,  Diss..  pag.  tò8;  il  canthium 
rhinense , Fers.,  Syn.,  1,  pag.  200;  il 
tanfhium  standens  , Blum.,  /oc.  ci/. 
(A.  B.) 

M KUC  A RE,  Eucharis(Entom.)  Genere 
dall'ordine  degli  Imenotteri,  sezione  dei 
Terebranti,  famiglia  dei  Pupivori , tribù 
dei  Gallico!!,  stabilito  da  Latreille  che 
gli  assegna  per  caratteri:  antenne  dirette, 
Jiliformi,  un  poco  attenuale  verso  la  rima 
c composte  di  undici  a dodici  articoli 
granulati , molto  grossi , dei  quali  il  pri- 
mo ed  il  terzo  più  luoghi;  bocca  essen- 
zialmente formata  di  roandihule  adun- 
che senza  dentellature  ; zampe  poste- 
riore senza  coscia  rigonfia  ; addome  so- 
stenuto da  un  lungo  peduncolo.  Le  Eu- 
c.iri  sembrano  stabilire  il  passaggio  dai 
lìallicoli  alle  Calci.  Jurinc  ( Classaz.  de- 


gli Inaenolt.  pag.  3i2.  )f  riunendole  a 
quest’ultimo  genere,  semora  fondarsi  prin- 
cipalmente sull'  analogia  delle  ali.  16 
cubito,  egli  dice,  subisce  l'inflessione 
che  caratterizza  le  Calci,  e benché  sia 
un  poco  minore  che  nell'ala  di  molti 
altri  Imenotteri,  basta  nonostante  per 
assegnargli  il  suo  posto.  E .stalo  Iniqui 
descritto  un  piccol  numero  di  specie;  la 
più  anticamente  conosciuta  e che  serve  di 
tipo  al  genere  reca  il  nome  di  Eucabb 
ASCB5DF.XTK,  Eucharis  ascendens , Latr. 
(St.  nat.  dei  Crostacei  e degli  Ins.  tono.  i3°.t 
pag.  aio), rappresentala  da  Pa n zcr  (/ aun. 
Ins.  Germ.,fasc.  88 . , Jig.  10.)  Trovasi 
in  Germani;»  e nell'  Europa  meridionale. 
L'  Eucharis furcata  ilei  Fabricio  è ori- 
ginaria fieli'  America  meridionale,  e pre- 
senta due  spine  allo  sculcllo.  L ' Jchneu- 
mon  cyniformis  del  Rossi  (Faun.  Etni- 
sca , Mani .,  2,  tav.  G,  fig.  G)  mollo 
se  ne  avvicina  e deve  considerarsi  per 
un'Eucare  In  quanto  alla  Eucharis J la- 
bellata del  Fabricio,  che  si  trova  nell’A- 
merica meridionale,  deve  essere  esclusa  dal 
genere  per  le  sue  antenne.  (Audouin,  Dii. 
class,  di  St.  Nat.tom.  6°.,  pag.  33a.  ) 

**  EUCEFALOFORA.  (Bot.)  Eucephalo- 
phora.  Prima  sezione  del  genere  cepha- 
lophora,  stabilita  dal  Decandolle  (Prodr., 
5,  pag.  662)  per  tre  specie  caratterizzate 
dalla  calatide  omogama,  le  quali  sono  la 
cephalophora  glauca , Cav.;  la  capitalo - 
phora  pi ant agiata  , Decand.;  la  ccpha- 
lophora  aromatica , Schrad.  (A.  B.) 

M EUCEFALOSTIMMA.  (Bot.)  Eucepha - 
lostigma.  Prima  sezione  stabilita  da  Al- 
fonso Decandolle  pel  suo  cepha/ostigma , 
genere  di  campanu/acee  , per  quelle 
specie  che  hanno  lo  stilo  poco  più  allo 
delle  lacinie  della  corolla  ; la  cassida  di 
due  logge.  Il  genere  , al  quale  appar- 
tiene la  sezione  in  proposito,  si  ca- 
ratterizza fla  un  calice  quinquefido;  da 
una  corolla  divisa  in  cinque  la’cinic  più 
lunghe  dai  lobi  calieini;  da  cinque  sta- 
mi liberi,  con  filamenti  più  larghi  alla 
base  ; da  uno  stilo  le  più  volte  slargato, 
più  o meno  peloso;  da  uno  stimma  sem- 
plice, capitato,  peloso;  da  una  cassula 
di  due  o tre  logge,  deiscente  all*  apice 
in  due  o tre  valve,  settifere  nel  mezzo, 
code,  contenenti  dei  semi  minimi,  ovoi- 
di, triquetri.  Noi  abbiamo  data  qui  la 
descrizione  di  un  tal  genere  per  non  es- 
sere ancora  venuto  in  luce  quando  nel- 
l'ordine alfabetico  di  questo  Dizionario 
sarebbe  statò  d'uopo  parlarne. 

Le  specie  che  a questa  sezione  si  as*e- 
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gnano  tono  fre,  cioè:  il  cophaloslìgn\a 
Perrottetii , Decanti.,  Prodr .,  7 , pag. 
420,  nativo  della  Senegambia,  nei  luoghi 
arenosi  e umidi;  il  cephalostigma  Pri - 
cunei,  Dccand.,  /oc.  ci/.,  nativo,  del  Se- 
negai ; il  cephal ostigma  bahicnse,,  De- 
catid.,  /oc.  ci/-,  pag,  lobelia  atena- 

riay  SaUm il  quale  cresce  nei  luoghi 
arenosi  presso  Bahia,  e conta,  una  varietà 
ps  c cttbdl os tigjna  major y nativa  pure 
di  Bahia  ma  dei  luoghi  coltivati. 

Il  cephalostigma  panie  ul  al  um , De- 
cand.,  loc.cit.,  o campanula  panici t lata , 
Wall  •»  pianta  che  cresce  presso  Peonie, 
lungo  le  ripe  d’ Irravvaddy  dei  Birmani  , 
costituisco  la  seconda  se 7. ione  di  que- 
sto medesimo  genere,  addimandata  fjri- 
tumidi  tini.  V.  Trita  Minio. 

Tutte  queste  specie  sono  piante  erba- 
cee, annue,  che  hanno  l'abito  delle  va- 
lembergie , e la  corolla  del  genera  ligla- 
foolia.  (A.  B.) 

F.IJCELIO,  Euccelium.  (Malacoz.)  Pfccol 
genere  di  rualacozoari  dell*  uni  ime  degli 
et erobr anelli , della  famiglia  delle  ascidie 
aggregate,  stabilito  da  Savigny , adottato 
da  De  Lamarck  , che  lo  colloca  nella  sua 
Classe  dei  tunicati,  per  animali  piccolis- 
simi, mollo  vicini  ai  distomi  di  Gaerlner, 
se  purenesonodistinti.  Infatti  De  La  mare  k 
dice  che  alla  superficie  dei  corpi  marini 
formano  una  specie  di  crosta  con  la  super- 
ficie bianca  la  quale  presenta  piccole 
papille  o sparse  o disposte  a quincunce, 
col  vertice  forato  da  un'  apertura  a sei 
raggi,  più  o meno  apparente.  L‘  aiti  ma- 
li no  ha  il  corpo  diviso  in  due  rigonfia- 
menti ineguali  che  formano  due  cavità 
distinte , ed  il  canale  alimentare,  dopo 
il  suo  sbocco  dal  rigonfiamento  inferiore, 
risale  e va  a finire  all' ano,  o accanto  al 
rigonfiamento  senza  comparire  al  di  fuo- 
ri, o raggiungendo  la  superfìcie  del  corpo 
comune- Ora,  lutto  ciò  s' incontra  egual- 
mente nei  distomi,  dimodoché  il  genere 
Eucejio  dovrà  diffìcilmente  essere  conser- 
vato, quantunque  De  Lamarck  abbia  cre- 
duto dover  riunire  sotto  questo  nome  i 
due  generi  Euccelium  c uidcrmum  di 
Savigny,  ciascuno  dei  quali  contiene  una 
sola  specie.  Comunque  sia,  ecco  i caratteri 
di  questo  genere  secondo  De  Lamarck. 
Animali  bilocali,  aggregati,  viventi  in 
qua  massa  comune  estesa  a crosta  fungqsa 
o subgelalinosa , sparsa  di  papille  alla 
superfìcie,  c che  non  offrono  conia  loro 
disposizione  più  sistemi  particolari;  una 
sola  apertura  apparente  al  di  fuori;  ve- 
scica gemmifera  unica  c laterale. 


Le  due  specie  di  questo  genere.,  delle 
uali  ignoriamola  patria,  ma  che  si  cre- 
ono  dei  mari  dell'  Europa  , sono: 

i°  L'Eucblio  su bgelatjkoso  ( Eucae - 
lium  suògelatinosum , Savigny) , con  gli 
animalcoli  orizzontali  che  hanno  un  collo 
allungalo,  e l'apertura  delle  pajnllc  non 
stellata. 

a°.  L'  KpcF.uo  fungoso (Eucaliuin fun- 
gosum  , Lamk.;  Didermum  fungosum , 
Savigny^,  con  gli  animaletti  verticali  o 
con  l'apertura  delle  papille  a sei. denti. 
(De  B.) 

” EUCEPHALOPHOIU.  (Dot.)  V.  Euce- 

F ALO  FORA,.  (A.  3) 

•••  EUCEPHALOSTIGMA.  (Dot.)  Eccita- 

I.OMIMMA.  (A.  B ) 

**  EUC  ERA,  Euccra.  (Entom.)  Genere 
dell’  ordine  degli  Imenotteri , sezione  de- 
gli Aculeati  , fondalo  dallo  Spopoli  e 
adottato  da  Latreille  che  lo  pone  (Regno 
anim.  di  Cuvier  ) nella  famiglia  dei  Mel- 
liferi,  tribù  degli  Apiari,  assegnandogli 
per  caratteri  ; primo  articolo  dei  tarsi 
posteriori  delle  femmine  a ballilo  ester- 
namente dilatato:  il  labbro  superiore 
quasi  semicircolare;  mandibule  strette, 
arcuate,  appuntate,  con  un  solo  dente  al 
lato  interno;  palpi  uiassilUri  di  sei  ar- 
ticoli; il  terzo  dei  labiali  inserto  sul  lato 
esterno  del  precedente,  presso  la  sua 
pi/nta,  e che  l'orma  col  quarto  ed  ultimo 
un  piccolo  fusto  obliquo;  paraglosst  o 
divisioni  laterali  della  linguetta  a guisa 
di  setola,  lunghe  almeno  quanto  i palpi 
labiali;  antenne  filiformi  assai  lunghe 
nei  maschi.  Questo  genere  è assai  meglio 
cosi  caratterizzato,  di  quello  che  dallo 
Scopoli  e dal  Fabricio  i quali  lo  fonda- 
vano sulla  presenza  dei  pezzi  che  accom- 
pagnano la  lingua,  e non  sulla  forma 
ovvero  sullo  sviluppo-  di  queste  parli. 
Le  Elicere  si  avvicinano  alle  Macrocere 
cd  appena  se  ne  allontanano  per  il  nu- 
mero degli  articoli  dei  palpi  massillari. 
D ineriscono  dalle  Antofore  per  lo  svi- 
luppo delle  divisioni  laterali  della  lin- 
guetta; tua  se  ne  accostano  mollo  per  la 
forma  generale  del  loro  corpo  eli  e corto 
e villoso.  La  loro  testa  generalmente  co- 
lorita di  giallq  o di  bianco  alla  sua  estre- 
mità anteriore  sostiene  tre  occhiolini  li- 
sci disposti,  non  a triangolo,  ma  sopra 
una  linea  quasi  diritta.  L<?  antenne , 
poco  sviluppate  nelle  femmine.  Io  sono 
^ons  id  e rab  riavente  nei  maschi,  nei  quali 
talvolta  superano  la  lunghezza  del  corpo, 
lì  torace  è.  più  elevato  della,  tesi  a,  po- 
steriormente troncalo  e mollo  ottuso  ; c 
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sostiene  le  ali  che  hanno  due  o tre  ner- 
vosità cubitali.  Jurine  ha  dato  un  gran 
valore  a questa  differenza  ed  ha  poste 
nei  generi  Tracusa  e Lasio  le  specie  se- 
condo che  presentano  una  tale  o tale  altra 
di  queste  particolarità.  Le  zampe  offrono 
il  primo  articolo  dei  loro  tarsi  molto 
villoso  e coperto  di  fiocchi  nelle  fem- 
mine; le  zampe  posteriori  sono  grandi, 
il  solo  delle  Eucere  è rapido  e sonoro, 
e pochissimo  si  fermano  sui  fiori.  Le 
femmine  scavano  ordinariamente  nella 
terra  dei  nidi  cilindroidi  della  profon- 
dità di  qualche  pollice.  Ne  lisciano  di- 
ligentemente le  pareti,  e dopo  avervi 
depositata  della  pasta  formata  in  gran 
parte  di  polline,  vi  partoriscono  un 
uovo.  Il  foro  è quindi  chiuso,  e nuovi 
nidi  sono  praticati  per  eseguire  nuovi 
parti. 

Le  specie  del  genere  Eucera  possono 
esser  disposte  nelle  due  seguenti  sezioni: 

7*  Due  cellule  cubitali  alle  ali 
superiori. 

L' Eucera  losgicorke  , Eucera  longi- 
cornis,  Fabr.,  ovvero  Apis  fongicomis 
di  Linneo.  È stata  rappresentata  da  Pan- 
zer (lauri.  Insect.  Gcrm.^  fase.  64,  fif. 
2 1 , il  maschio;  fase.  6$,  fig.  aG,  e fase. 
78,  fig.  19,  la  femmina).  Trovasi  molto 
comunemente  in  primavera.  La  femmina 
è assai  diversa  dal  maschio.  11  Fabricio 
ne  aveva  dapprincipio  fatta  una  specie 
distinta  sotto  il  nome  di  Apis  tubercu - 
lata. 

Le  Eucere  grisea , a tricorni s e lin- 
guaria, appartengono  a questa  divisione. 

•j-j*  Tre  cellule  cubitali  alle  ali 
superiori. 

L' Eucera  antevnata,  Eucera  anten- 
na/ a , Fabr.,  rappresentata  da  Panzer 
(/oc.  cit.^fasc .,  99,  fig.  18,  il  maschio). 

E rara  nel  corso  dell'autunno;  e la 
femmina  trovasi  sui  fiori  delle  malvacee. 
La  t rei  Ile  ha  osservate  su  questa  specie  le 
abitudini  delle  quali  abbiamo  parlalo  ai 
caratteri  generici.  V.  la  Tav.  534*  (Au- 
douin,  Diz.  class,  di  St.  nat .,  toni.  6°, 
p'ip.  33i-33a.) 

M EUCHjEROPHYLLUM.  (Dot.)  V.  Eu- 
CBEROPILLO.  (A.  B.) 

M EUCHJSTIS.  (Bot.)  V.  Eccubtb.  (A.  B.) 

**  KUCHARIS.  ( Entom .)  Denominazione 
latina  del  genere  Eucarc.  V.  Eucare. 

(F.  B.) 

Dizton.  delle  Sciente  fìat.  Voi.  A 


EIJCHERA.  (Bot,)  1 feuc/tera  , genere  di 

f dante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
i petali , regolari  , della  famiglia  delle 
sassifragacee , e della  pentandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  covi  essenzialmente 
caratterizzato:  calice  di  un  sol  pezzo, 
campanulato,  semidiviso  in  cinque  laci- 
nie; corolla  piccola  , di  cinque  petali  at- 
taccati al  margine  del  calice,  alterni 
colle  lacinie;  cinque  stami  attaccali  al- 
l'orifizio del  calice;  ovario  semisupero; 
due  stili , con  stirami  ottusi.  Il  frutto  è 
una  rassula  di  due  logge  polisperme  , 
terminata  da  due  punte  ricurve  a foggia 
di  corna. 

Euchera  d'America,  Heuchera  america- 
na, Linn.;  Lamie.,  III.  *e/i.,  *1*4  1 

Hcrm.,  Farad .,  tab  i3o;  IMuk.,  A/rnag  , 
tal».  58,  fig.  3.  Questa  pianta  manda  dalle 
radici  delle  foglie  numerose  , cespugliose, 
lungamente  picciuolale, cuoriformi,  quasi 
rotondate,  di  cinque  o sette  lobi  poco 
profondi  , ottusi  cigliati  , un  poco  den- 
tati , leggermente  spaisi  di  peli  corti 
nella  pagina  inferiore.  Dal  centro  di  que- 
ste foglie  s*  alzano  più  scapi  diritti,  gra- 
cili , nudi,  leggermente  pelosi,  lunghi 
uii  piede  e piu,  terminali  da  un  bel 
racemo  lir.soideo,  piramidale,  lungo  sei  o 
selle  pollici;!  peduncoli  sono  leggermente 
villosi  ; i pedicelli  provvisti  alla  base  di 
una  piccola  brattea;  i fiori  numerosi , 
assai  piccoli,  tutti  d'un  verde  rossastro  o 
erbaceo;  il  calice  un  poco  villoso;  i pe- 
tali stretti,  lanceolati,  un  poco  più  lun- 
ghi del  calice;  gli  slami  prominenti,  con 
filamenti  setacei,  con  antere  rotondate; 
l'ovario  un  poco  conico , bifido  alla  som- 
mità; gli  siili  lunghi  quanto  gli  slami, 
con  stimmi  ottusi.  Il  frutto  è una  cas- 
sida ovale,  bifida  verso  la  sommità, 
molto  piccola  , faciente  corpo  col  calice 
nella  sua  parte  inferiore,  deiscente  al- 
1' apice  in  due  valve  acute,  acuminata 
dallo  stilo  ricurvo  a foggia  di  becco. 
Questa  pianta  cresce  nella  \ irginia  e nella 
Carolina,  e coltivasi  in  alcuni  giardini  di 
Europa,  dove  passa  tulio  l'inverno  allo 
scoperto,  senza  danno  nei  forti  geli. 
Quantunque  sia  un  poco  difficile  circa 
alla  natura  del  suolo,  pure  un  terreno 
argilloso  è quello  che  meglio  le  conviene: 
in  estate  vuol  1’  ombra  e frequenti  in- 
naffiature.  Non  manca  d'eleganza,  e non 
sarebbe  fuori  di  posto  piantandola  nei 
parterre:  ma  ciò  non  ostante  non  è Cinqui 
coltivata  che  negli  orli  botanici.  Si  mol- 
tiplica per  semi  posti  in  un  terreno  con- 
venientemente preparato  cd  esposto  a 
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levante,  o per  tram  inculi  tulli  ila  vecchi  base,  ugualmentechè  i picciuoli  ed  il  fasto; 
individui  sul  finir  deir  inverno.  le  Toglie  cauline  incisela  pannocchia  coar- 

Secondo  che  osserva  il  Pursh,  questa  tata;  i petali  lineari  lanceolati,  intieris- 
s peci  e è la  medesima  della  heuchera  cor-  simi  ; gli  slami  prominenti.  Cresce  al 

tuta,  Mx.,  Ani.,  c dell1  heuchera  vi  sci-  fi  Mine  Columbia,  nelle  selve  di  montagna 

da  , Pursh,  Arri.,  i,  pag.  187,  spesso  pii-  dell*  America  ledale  occidentale, 

bcscente  e vischiosa  nel  suo  paese  natio,  E Densa  A (starni,  Heuchera  hispida,  Pursh, 
di  fiori  disposti  in  una  pannocchia  di-  Fior.  bor.  Am .,  I,  pag.  188;  Decand., 

visa  per  dicotomie.  Prodr 4,  pag-  52.  Ha  lo  scapo  glabro; 

Ei'lhrra  villosa  , Heuchera  villosa*  Mx.,  le  foglie  acutamente  lobate,  contornate 

Fior.  bor.  Am .,  i,pag.  171.  Questa  spe-  da  denti  cortissimi,  quasi  reiusi  e rau- 

cie  distinguevi  dalla  precedente  pori'  a-  donati  glabre  di  sotto,  ispide  pelose 

hito  più  gracile,  per  gli  scapi  piii  corti,  di  sopra  , rette  da  picciuoli  glabri  ; la 

per  la  base  dei  fusti,  e pei  picciuoli  vii-  pannocchia  diramata  , costituita  da  porla 

losissimi , non  glutinosi;  per  le  foglie  fiori  ; i calici  alquanto  acuti;  i petali 

diiise  in  lobi  profondi  , acuti,  angolosi  spatolati,  lunghi  quanto  il  calice;  gli 

e non  rotondati  ; per  le  pannocchie  lasse  stami  prominenti.  Cresi  e negli  alti  monti 

fascicolate;  per  i pedicelli  capillari;  per  della  Virginia  e della  Carolina, 
la  corolla  bianca.  Cresce  alla  Carolina  Fucukra  del  Richabdson,  Heuchera  Ri - 
•sulle  alle  montagne.  chatdsonii , K.  Brow.  in  Frankl.,  JVarr. 

Fugherà  pubescente. Heuchera  pubescens,  journ tab.  2q;  et  Ferra,  schrij't i , 

Fu rsh.  Fior.  Am  , i,  pag.  187.  Questa  pag.  546;  Decand.,  Prodr. , 4,  pag.  52.  É 

pianta  ha  le  foglie  pubescenti,  glabre  di  senza  tuslo,cd  é alquanto  pelosa  ; di  foglie 

sotto,  divise  in  lobi  un  poco  acuti,  den-  radicali  divise  ili  sette  parti,  «lisiigual- 

lati;i  denti  rotondati  mucronati;  eli  scapi  mente,  dentale  a sega  , scabre  di  sopra; 

glabri  nella  parte  inferiore,  pubescenti  di  pannocchia  lassamente  lirsoidea  ; di 

nella  loro  lunghezza;  i fiori  disposti  in  calice  con  lembo  disuguale,  obliquo.  Cre- 
tina pannocchia  terminale,  folta  ; i pe-  sce  nell'  America  boreale  , lungo  le  rive 

dieelii  cortissimi;  i calici  campanulati,  sassose  dei  fiumi. 

assai  grandi;  la  corolla  più  lunga  del 'EucHP.it a bratteata,  Heuchera  brneteata, 
calice,  con  {telali  spatolati;  gli  stami  Decand,  Prodr .,  4,  PJg  52  ; Pia  rei  la ? 

appena  prominenti.  Questa  pianta  cresce  bracteata , Torr.,  Plani.;  Rock.  Mount., 

nella  Virginia  e nella  Pens il vania.  Ann.  lyc.  JVew.-Yorck  (1827  ) pag.  204. 

Fugherà  quasi  legnosa,  Heuchera  cau-  Questa  pianta,  che  ha  l’abito  d' una 

lescens  , Pursh,  /oc.  cit.  Questa  pianta  sassifraga,  è pubescente;  di  scapo  racc- 

c quasi  legnosa  alla  base,  pelosa  nella  moso  ; di  foglie  orbicolato-cuoriformi  , 

parte  interiore  degli  scapi  ; di  foglie  di-  doniate  a sega  , incise  , colle  incisioni 

v ise  in  lobi  acuti  , cigliati,  dentali,  già-  mucronate  ; di  fiori  bratteati  ; di  pelali 

bri  di  sopra,  pelosi  di  sotto  lungo  i strettissimi,  più  lunghi  appena  del  ca- 

nervi,  coi  denti  acuti  mucronati  ; di  ca-  lice.  Cresce  nell'  America  boreale, 

liri  corti,  villosi;  di  corolla  metà  più  Sono  specie  non  a sufficienza  note  le 
lunga  del  calice;  di  pelali  lineari;  di  seguenti. 

stami  prominenti.  Cresce  alla  Carolina.  L’ heuchera  glabra , Willd.  in  Schult., 
(Pota.)  Syst.  veg-,  6,  pag.  216,  di  foglie  cuo- 

**  Fugherà  divaricata,  Heuchera  diva-  riformi,  quinqticlobe,  acutamente  c di - 

ricala , Fisch.,  in  Decand.,  Prodr.,  4 * «ugualmente  dentate  ; di  fusto  e di  pe- 

p«g.  4**  Ha  lo  scapo  nudo,  glabro;  le  «luncoli  glabri;  di  pannocchia  semplice, 

foglie  glabre,  divise  in  cinque  lobi  in-  K nativa  dell’  Amene#  boreale,  in  luo- 

cisi  in  denti  mucronati;  le  pannocchie  ghi  esposti  ad  occidente, 

dei  rami  divaricale;  i calici  con  denti  U*  heuchera  longipetala, Moc.,  Piane. 
quasi  ottusi;  i pelali  lanceolati  acuii.  notk.  ined.  icori.;  Decand.,  Prodr.,  4> 

Cresce  nell'Asia  boreale,  «love  è stata  pag.  5a  , che  cresce  all' ovest  dell’  A me- 
ra croi  la  dal  Longsdorlf.  rica  boreale  , come  la  precedente,  ed  è 

Fugherà  di  fiori  piccoli,  Heuchera  mi-  di  scapo  pubescente  ; di  pannocchia  uni- 

crantha , Dougl.  in  Lindi.,  Hot.  reg. , laterale;  di  petali  lineari  , accartocciati 

tab.  i3oa;  Decand.,  Prodr.,  4.  pag.  6117  all'  apice,  più  lunghi  del  calice, 

tiddend.  Ha  le  foglie  quasi  rotondate,  L 'heuchera  acerij'o/ia  , Kafin.,  Mcd. 
cuoriformi,  acutamente  crenate,  quasi  Fior.,  1,  pag.  211,  tab.  {9,  ili  picciuoli 

quitiquelohc . villose  superiormente  alla  irsuti,  di  foglie  lisce,  glauche  di  sotto. 
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acutamente  qiiinquelobe , disugualmente 
incise  in  «leali  mucronati;  di  scapo  li- 
scio; «li  pannocchia  prolungata,  lassilo™; 
di  petali  corti  ; di  stami  promiueuti. 
Cresce  nei  colli  di  monte  e nelle  fessure 
delle  rupi  dell'America  boreale  a Ken- 
tucky. a Tennessee,  nella  Virginia  oc- 
cidentale , ad  Ohio  e nella  Manlandia. 

Xj'heuc fiera  squamosa , Ralin.,  Med., 
Fior.  1,  pag.  2^4»  ®he  l°rs«J  è la  mede- 
sima piauta  della  precedente  , ed  è na- 
tiva «lei  medesimi  luoghi,  se  non  che 
n'c  distinta  per  i picciuoli  pelosi  , per 
le  foglie  quasi  irsute  , cigliate  , cuori- 
formi, di  sette  lobi  acuti  , dentellati, 
glauche  di  sotto  ; per  lo  scapo  peloso  , 
circondato  da  squamine  ovali , remote  ; 
per  la  pannocchia  corta  ovale,  compatta 
squummosa  ; per  i pedicelli  corti  : per  i 
calici  ottusi;  per  gli  stami  prominenti. 

Il  Decandolle  esclude  da  questo  ge- 
nere l' heuchera  dichotoma  «lei  Murray, 
facendone  la  sua  vallila  oldenlandue. 
V.  V ama.  (A.  B.) 

0 EUCHEROFILLO.  (Bot.)  Euchcero- 
phylluni.  Terza  sezione  stabilita  dal  De- 
candollc  ( Prodr .,  pag.  225  ) nel  ge- 

nere cluerophyllum*  per  parecchie  specie 
distinte  per  i frutti  glabri,  evidentemente 
eo-ttolnsi  , per  gli  stili  più  o meno  di- 
vergenti. Alcune  di  queste  specie  sono 
bienni  , altre  perenni.  (A.  B.) 
EUCHKTE.  ( Bot .)  Euchcetis.  La  dio- 
ttria gl  o/n  e rat  a del  Meyer  figura  presso 
il  Barlling  in  un  suo  genere,  ch'egli  ad- 
di manda  ciu'hanis  , c che  unii  e stalo 
adottato.  (A.  B.) 

ELICMI  LO.  (Bot.)  Euchylus  , genère  di 
piante  dicotile«loni  , a fiori  papilionacei, 
della  famiglia  delle  leguminose  e della 
diadeljìa  decandria  del  Linneo , cosi 
caratterizzato  : calice  con  due  brattee  alla 
base  , bilabiato  , profondamele  diviso 
in  cinque  lacinie  , col  labbro  superiore 
grandissimo;  corolla  papilionacea , con 
carena  lunga  quanto  le  ali;  dieci  stami 
d la J elfi  ; un  ovario  supero  pedicellato, 
con  due  ovuli; .uno  stilo  subulato  , ascen- 
dente , con  stimma  semplice.  11  frutto 
c un  legume  compresso. 

Roberto  Bromi  è 1'  autore  di  questo 
genere  , il  quale  ha  qualche  relazioue 
collo  sc/erotamnus.  (Pota.) 

**  Eucbilo  di  foglie  cuoriformi  a rove- 
scio . Euchylus  obeordatus*  II.  JBrow. 
in  Ait.,  fiorì.  Bew.y  edit.  nov.*  3,  pag. 
1 7;  Detìmd.,#V<*//\,  2,  pag.  1 io;  Spreng., 
Syst.  1 >cg.*  a,  pag.  35o;  lver,  Bot.  reg.t 
tab.  .jo5;  Lodd.,  lab.  60.  Pianta  origina- 


ria della  Nuova-Olanda  e coltivata  nel 
giardino  di  Kcw.  E un  frutieelto  di  fo- 
glie opposte,  cuoriformi  a rovescio,  ci- 
gliale; di  (lori  ascellari,  quasi  sessili, 
di  color  fulvo.  £A.  B.) 

EUCHITON.  ( Bot.  ) V.  Eucuitoso.  ( E. 
Cass.  ) 

EUCH1T0N0.  ( Bot.)  Euchiton  [ Cori/n - 
bifere  , Juss.  ; Singenesia  poligamia 
superflua , Limi.].  Questo  nuovo  genere 
di  piante,  che  noi  proponemmo  nel  1828, 
appartiene  all'  ordine  delle  sinantere  e 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  inulte* 

f ir  ima  sezione  «Ielle  inulta  gnaj alice*  dove 
o collochiamo  infra  i generi  lucilia  e 
facelis. 

L’  euchiton  p nicheli us , eh' è il  tipo 
di  questo  genere,  ci  ha  somministrali  i 
seguenti  caratteri  generici. 

Calatide  quasi  cilindrare»  , discoidea  ; 
disco  di  pochi  fiori  regolari,  androgini; 
corolla  -pluriseriale,  di  molti  fiori  tubu- 
losi,  femminei.  Pei  idillio  superiore  ai 
fiori,  ciliudraceo*  o campanulato,  glabro, 
■liscio  , lustro  , formato  di  squamine  di- 
suguali, pauciseriali , embriciate,  addos- 
sale , colla  parte  intcriore  quasi  coria- 
cea nel  mezzo,  diafana  sui  margini,  e 
colla  superiore  seriosa  , diafana  ; b* 
squamine  esterne,  larghe  , ovali , le  in- 
terne più  strette,  bislunghe,  tutte  ottuse 
all'apice.  Clinanto  piano,  largo,  nudo. 
Fiori  del  disco:  Ovario  compresso  a 
rovescio,  eli  ittico,  sparso  di  piccolissimi 
peli  papi  Ili  fornii,  e provvisto  di  imi  pic- 
colo orliccio  basilare  ; pappo  un  poco 
più  luogo  della  corolla,  caducissiuio,  com- 
posto «li  «qua  ni  uicl  li  ne  ugnali,  uniseriali, 
contigue,  assolutamele  libere,  filiformi, 
oltremodo  fini,  quasi  del  tutto  nude, 
semplicissime  all'apice.  Corolla  artico- 
lala sull'ovario.  lunghissima,  strettissi- 
nia,cilindracea,glabra,.lerminata  all'apice 
da  cinque  denti  piccolissimi,  eretti.  An- 
tere incluse,  con  appendici  apici!. ni  ot- 
tuse, e con  appendici  Isasilan  subii  la  le. 
-Siilo  di  due  siimm.itofori.  Fiori  della 
corona:  Ovario  e pappo  come  nei  fiori 
del  disco.  Corolla  articolata  sull'  ovario, 
uguale  in  lunghezza  a quella  dei  fiori 
del  disco,  gracilissima  , quasi  capillare, 
lubulosu,  punto  o appena  dentellata  alla 
sommità.  Stilo  di  due  stimma tofori  ri- 
levati , gracilissimi. 

Il  genere  euchiton  per  avere  le  calatidi 
capitate  e il  fusto  erbaceo,  potrebbe  nella 
tribù  delle  inulee  riferirsi  alla  sottose- 
zione delle  serifiec , e al  grup|»o  «Ielle 
It onlopodiee,  dove  sarebbe  ben  collocato 
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rosso  il  cenere  leontopodium.  Potreb-/  meno,  fioriscono  una  dopo  l'altra,  e tono 


besi  similmente  attribuire  alle  gnafaliee' 
vere,  a cagione  del  periclinio  poco  co- 
lorato e della  sua  manifesta  affinità  col-! 
Voma/olkeca.  Finalmente  può  esser  clas- 
salo nelle  tucidiee  infra  i generi  lucidiaì 
e Jacclis  perchè  ha  le  corolle  soverchia- 
mente gracili  ; e quest'  ultima  classazione 
confermata  dall  analogia  del  periclinio 
ne  sembra  preferibile  all'  altre  due. 

S'ueslo  genere  diversifica  dal  leonto- 
ium  per  diversi  importanti  caratteri, 
c massimamente  pel  disco  androginifloro,  ‘ 
anziché  ma  scoli  fioro. 

Differisce  dal  vero  gnaphalium  perj 
gli  o?arj  compressi  a rovescio  ed  ellit- 
tici , anziché  gracili  e cilindrici.  ' 

S'  allontana  dall*  omalotheca  per  la 
corona  pluriseriale  e non  uniseriale. 

Finalmente  dtstinguesi  in  un  modo 
manifesto  dal  genere  lucilia , che  a dif-j 
ferenza  del  genere  in  proposito  ha  la 
corona  uniseriale  composta  di  pochi  fio-| 
ri*  gli  ovarj  citindracei,  intieramente 
rivestili  di  un  denso  strato  di  lunghis- 
simi peli;  il  ^>appo  persistente,  plurise- 
riale, piccolissimo,  ec. 

11  nome  d’ eac/titon  si  compone  di 
due  voci  greche,  che  possono  significare 
graziosa  lorica  o corazza , e berte  in- 
volto: il  primo  di  questi  due  significati 
allude  al  periclinio,  e massime  a quello 
MY  euchiton  pitiche  II  us ; il  secondo  in- 
dica che  i fiori  sono  inviluppati  non 
solo  dal  proprio  periclinio,  ma  anco  da 
un  involucro. 

**  Le  specie  che  dal  Cassini  si  attri- 
buiscono a questo  genere,  il  quale  presso 
il  Decandolle  ( Prodr -,  6,  pag.  a35)  co- 
stituisce la  seconda  sezione  del  genere 
gnaphalium , sono  le  seguenti.  (A..  B.) 
Kochito.no  grazioso,  Euchiton  pulchellus , 
Nob.  Pianta  erbacea,  annua;  di  fusto 
alto  circa  a cinque  pollici,  diritto,  sem- 
plice, gracile,  cotonoso,  bianco;  di  foglie 
alterne,  scssili,  seiniamplessicauli,  lunghe 
quasi  due  pollici,  larghe  più  di  mezza 
linea,  lineari,  acute  alla  sommità,  intie- 
rissime ai  margini,  piane,  sottili,  molli, 
glabre,  verdi,  lisce  nella  pagiua  superio- 
re , cotonose , bianche  e con  un  nervo 
medio  quasi  glabro  nella  inferiore;  di 
circa  a cinque  calatidi  riunite  in  un  ca- 
polino solitario  alla  sommità  del  fusto, 
provvisto  d’  un  grande  involucro  formato 
di  tre  o quattro  brattee  verticillate,  slar- 
gatasi ine,  analoghe  alle  foglie , fuorché 
nella  base,  eh'  è larghissima.  Queste  ca- 
latidi che  sono  alle  circa  a una  linea  e 


inoltre  gessili  o quasi  sessili  nel  tempo 
della  fioritura.  Pure  ciascuna  di  esse  ha 
un  peduncolo  tutto  ricoperto  di  peli  estre- 
mamente lunghi,  lanosi,  bianchi,  in  prin- 
cipio eccessivamente  cortoecome  nullo,  e 
dopo  la  fioritura  lungo  una  linea  e mez- 
zo ; le  squamine  del  periciiuio  sono  verdi 
alla  base,  biondicce  nella  parte  superiore, 
porporine  nel  mezzo  ; le  corolle  del  disco 
c della  corona  sono  porporine  all'apice; 
il  disco  si  compone  di  circa  a otto  fiori  ; 
quelli  della  corona  sono  numerosissimi, 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  spe- 
cifica .e  quella  dei  caratteri  generici,  che 
la  precede,  sopra  un  esemplare  secco  che 
pare  sia  sialo  coltivalo  nel  giardino  bo- 
tanico di  Toriuo,  e che  trovasi  nell'er- 
bario del  Merat  , sotlo  il  nome  di  gna- 
phalium cephaloideum. 

**  Questa  pianta  è pel  Decandolle  una 
varietà  dello  gnaphalium  involuc ra- 
tum  del  Forster,  sotlo  la  indicazione  di 
gnaphalium  ramosum , a cui  si  danno 
per  sinonimi  lo  gnaphalium  spluericum, 
Sieb.,  Plani.  ex s.  Nov-Holl.,  n.°  3^3  ; 
lo  gnaphalium  glomeratum , Hort.,  Par., 
1821;  lo  gnaphalium  globosum  . Desf., 
Cai.  Hort.  Par.  ( 1829)  pag.  399;  lo 
gnaphalium  hemisphcericum  , Horn.  , 
Ha/n.,  a,  pag.  Boa,  e lo  gnaphalium  ia- 
volucraturn  j , Sims.  Hot.  rnag.  , tab. 
a58a.  (A.  B.) 

EocHrrono  del  Forster,  Euchiton  ? For- 
ster ii,  Kob.;  Gnaphalium  involucra/umy 
Forcst.,  Prodr.,  11. 0 agi,  pag.  55.  Questa 
pianta  erbacea  ha  il  fusto  eretto,  un  poco 
ramoso,  lanoso;  le  foglie  lineari,  mu- 
cronate. cotonose  di  sotto;  le  calatidi 
sessili,  riunite  in  capolini  terminali,  glo- 
bolosi,  involucrali  ; le  squamine  del  pe- 
riclinio glabre , brune  lionate.  Questa 
pianta  abita  nella  Nuova-Olanda. 

Non  avendo  noi  veduta  questa  specie, 
e non  conoscendone  alcuna  descrizione 
bastantemente  particolarizzata  , la  ri- 
portiamo a questo  nostro  genere,  sola- 
mente in  vista  del  suo  abito,  e in  con- 
seguènza con  noia  di  dubbio. 

* Il  Decandolle  la  riunisce  colla  spe- 
cie precedente  allo  gnaphalium  involu- 
cratum,  Forst.,  facendone  una  varietà  u, 
•otto  la  indicazione  di  gnaphalium  sim- 
plex, t,  riferendole  lo  gnaphalium  in- 
volucraium  , Rich.,  Fior.  Nov.-Zeeì ., 
241, e lo  gnaphalium  sphasricutn  , Willd., 
Enum.,  2,  pag.  867.  (A.  B.) 

* Eocsrrofto  delle  colline,  Euchiton  co/ - 
linus , Nob.  ; Gnaphalium  colUnum  , 
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Labili.,  Nov.-Holl.  plani,  spec 2,  pag. 

44»  tal».  189;  Deca nd. , Prodr . , 6, 
pag.  a35.  Questa  specie  trovata  al  capo 
Van-Diemen  dal  Labillardiere , e nella 
Nuova-Olanda  presso  il  Porto  Jackson 
dal  Gaudichaud , è un'erba  alta  sette  pol- 
lici; di  fusti  eretti,  un  poco  striati , la- 
nuginosi, semplici  o ranssimanicntc  di- 
visi; di  foglie  lanceolate  lineari,  glabre, 
verdi  e lustre  di  sopra,  cotonose  e bian- 
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Abbiamo  fatta  questa  descrizione  sopra 
un  piccolo  esemplare  secco  non  completo 
ed  in  cattivo  stato  dell'erbario  del  Merat, 
dove  nello  stesso  foglio  di  carta  trota- 
vasi  contuso  con  diversi  esemplari  di 
gnaphalium  su  pi  riunì,  raccolti  in  Francia 
ed  ai  quali  rassomiglia  per  modo,  che 
male  ne  può  esser  distinto  senza  analizzar 
la  calatide.  (fc.  Cass.) 

EUCULOKIS.  (Ilo/.)  V.  Eucloaide. 
che  di  sotto,  le  cauiine  coi  inargini  ac-  (A.  B.) 
cartocciali  per  disotto;  di  calatidi  inca-!**  EUCHRJEUS*  (Entom.)  Denominazione 
poiini  globolosi  , terminali  e ascellari  , latina  del  geuere  Eucreo.  V.  Eucreo. 
quasi  sessili,  qualche  volta  nudi,  ma  lei  (F.  B.) 

più  volte  circondati  da  qualche  piccola | EUCHROMA.  (Hot.)  V.  Eucboha.  (Poia.) 
foglia  conforme  a quelle  del  fusto,  e ap-1  EUCHÌ  LUS.  (Hot.)  V.  Eucuilo.  (Pota.) 
pena  lunga  quanto  le  calatidi;  di  peri-!**  EUCICHOKlli SI.  (Hot.)  V.  Eucicoeio. 
«'lidio  bislungo  uguale  0 un  poco  supe-  (A.  B ) 

c : c .1:  * * 1 ••  L’iir'i 


riore  ai  fiori,  formato  di  squainme  em- 
briciate, scariose,  lustre,  ottuse,  quasi 
diafane,  brune  lionate;  di  disco  composto 
di  quattro  o otto  fiori  ermafro  liti,  colla 
corolla  iufiindibuliforme  ; di  corona  com- 
posta di  fiori  femminei,  d*  un  numero 
quadruplo  di  quelli  del  disco,  con  corolla 
filiforme,  quasi  iutiera  all’apice  ; di  Frutti 
del  disco  e della  corona  osali  bislunghi, 
compressi,  provvisti  d‘  un  pappo  peloso. 


EUCICORIO.  (Hot.)  Eucichorium.  Il 
cichorium  intybus , Linn.,  il  cic/iorium 
endivia  , \\  ilici.,  il  cichorium  puniilum  , 
Jacq.,  c il  cichorium  glabraturn , Presi, 
che  presso  il  Lessing  costi! uiscono  il  ge- 
nere cichorium  , formano  presso  il  Dc- 
candollc  (Hrodr.,,  7 , p.ig.  \b\)  la  prima 
sezione  del  genere  cichorium  del  Lin- 
neo, al  quale,  come  sezione  secondu , 
aggiunge  f acanthophyrton  del  Lessing. 


Quantunque  non  abbiamo  seduta  que-l  , (A.  B.) 
sta  pianta,  la  descrizione  della  quale  è tUCLASO  (Min.)  Sostanza  minerale,  d 


stala  tolta  Jal  Labillardiere,  pure  non 
esiliamo  a dichiararla  una  specie  d'  eti- 
chi ton  distinta  dalle  due  precedenti,  mas- 
sime per  T involucro  corto  o nullo. 
Ecchitoeo  fallace,  Euchiton  decipiens , 
Nob.  ; Gnaphalium  decipiens , Decand., 
Prodr ^ (»,  pag.  a36.  Pianticella  erbacea, 
alta  quusi  due  pollici,  che  pel  suo  esterno 
somiglia  certa  varietà  dello  gnaphalium 
supinum.  Ha  i fusti  lanosi,  biancastri, 

}>robabilmente  ramosi,  molto  fogliosi  ; le 
òglie  sessili,  lunghe,  strette  lineari,  un 
poco  slargate  verso  la  parte  superiore, 
acute  all'  apice,  intierissime  ai  margini, 
piane,  cotonose  c biancastre  tu  ambe  le 
pagine,  provviste  di  nervi  apparenti;  le 
calatidi  piccolissime,  scasili  o quasi  ses- 
sili alla  sommità  del  fusto,  e quivi  riu- 
nite in  un  capolino  irregolare,  circondato 
dalle  foglie  superiori  che  formanp  intorno 
ad  essa  una  sorta  d’ involucro  poco  o 
punto  distinto  dalle  altre  foglie  (lei  fu- 
sto; i perielio j biondicci  o nerastri,  senza 
alcuna  tinta  porporina;  le  corolle  por- 
porine verso  l’apice,  quelle  del  disco 
meno  strette  che  nell’  euchiton  pulchel- 
lus  ; p;li  ovarj  glabri.  Tutti  i caratteri 
geuerici  corrispondono  esattamente  a 
quelli  della  prima  specie  del  genere. 


un  verde  chiaro  che  passa  al  blu  di  zaffiro 
il  più  bello  per  scalature  intermedie,  che 
rammentano  le  tinte  del  berillo  acqua- 
marina , ma  senza  avere  la  trasparenza  e 
la  lucentezza  turbate  da  alcuna  fessura. 

L’ cuclaso  riceve  un  bel  pulimento; 
ma  si  divide  tanto  facilmente  in  lamiuc 
sottili,  che  la  sua  poca  solidità  impedirà 
sempre  che  se  ne  possa  fare  uso  nell’arte 
del  gioielliere,  sebbene  a questa  fragilità 
estrema  unisca  un  grado  di  durezza  da 
poter  graffiare  il  quarzo. 

La  divisione  meccanicadei  cristalli  pris- 
matici d‘  cuclaso  accade  in  due  sensi  per- 
pendicolari l’uno  all'altro,  c paralleli 
alle  facce  del  prisma.  Una  di  queste  falde 
si  ottiene  più  precisa  e piu  agevolmente 
in  un  senso  che  nell'altro, , e conduce 
ad  un  prisma  rettangolare.  In  quanto  alle 
sue  basi,  la  loro  situazone  relativa  non 
é che  presunta,  poiché  la  divisione  è 
irregolare  in  questo  senso , e produce 
talvolta  uba  frattura  vitrea  e concoide, 
L'euclaso, esposto  al  fuoco  del  cannellino, 
principia  a perdervi  la  sua  trasparenza , e 
poi  vi  si  fonde  in  uno  smalto  (banco.  La 
qual  prima  alterazione  ha  fatto  credere 
cne  tal  pietra  potesse  contenere  up  eccesso 
d'acqua  di  cristallizzazione.  La  sua  refra- 
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7. ione  osservata  attraverso  una  faccia  natu- 
rala ilei  prisma,  cil  un'altra  prodotta 
«iaH’arle  che  k' inclinava  circa  20  gradi 
verso' la  prima,  è stala  trovala  doppia  in 
alto  grado  {i).  Il  suo  peso  spccilico  è 
3,oG  secondo  llaìiy,  e solamente  2,ijo 
secondo  Lowry. 

Siccome  questa  sostanza  è rarissima  . 
Vnuqueliu  non  potè  procurarsene  clic 
3G  grani  per  farne  l' analisi,  e.  ad  onta 
di  questa  piccolissima  quantità,  si  ha 
trovalo  silice  o,35,  allumina  0,18  fili- 
cina 0,1 4,  ferro  0,02.  Ma  il  Bcrzelio 
avendone  avuta  una  quantità  maggiore, 
ne  ha  fatta  un'analisi  completa,  c vi  ha 
trovalo. 


Silice 43,22 

Allumimi.  . . - 3o,5G 

Glucina  21,78 

Ossido  di  ferro  . 2,22 

Ossido  di  stagno 0,70 


i quali  rapporti  molto  si  accostano  n 
quelli  Irò v ut  1 da  Vauquelin. 

La  combinazione  della  silice,  dell* al- 
lumina, e specialmente  della  gluciua,  ri- 
chiama involontariamente  alla  memoria 
r analisi  dei  berilli  nei  quali  parimente 
sono  state  incontrate  queste  tre  terre; 
ma  la  differenza  che  esiste  tra  la  torma 
primitiva  delle  due  sostanze,  basta  per 
allontanare  qualunque  idea  di  riunione 
tra  l'cuclaso  e i berilli. 

Le  forme  secondarie  deircuclaso  hanno 
mollissime  faccette  addizionali.  Quando 
Hady  pubblicò  il  suo  trattalo,  nou  potè 
vederne  che  un  ben  piccolo  numero  |li 
cristalli,  e ne  descrisse  una  sola  varietà, 
alla  quale  die  il  nome  di  swraccom posta; 
successivamente  ne  determinò  un'altra, 
che  fu  da  lui  chiamata  tetreettadra. 
II  cristallo  che  scrv  i alla  descrizione  della 
prima  varietà  apparteneva  a De  Drcé, 
ed  era  allora  il  più  hello  che  si  cono- 
scesse; la  sua  figura  c quella  di  un  pri- 
sma depresso,  sul  di  cui  contorno  si 
contano  quattordici  facce,  e dove  ogni 
apice  avrebbe  avuto  trentadue  faccette 
disposte  a tre  piani  che  nella  maggior 
parte  dipendono  da'  decrescimenti  in- 
ter medii  mollo  complicali. 

Non  incliniamo  ad  insinuare  la  minima 
idea  di  riunione  fra  i berilli  e la  sostanza 
interessante  della  quale  ci  occupiamo  ; ma 

(1)  Haily,  Trattato,  tom.  a,  pag.  539. 
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faremo  osservare,  senza  annettervi  alcuna 
importanza,  che  la  modificar. ione  degli 
apici  dell  cuciaci  ha  qualche  analogia  con 
quella  dei  hcrilli  nei  quali  le  tacce  pa- 
rallele alle  basi  dell'esaedro  sono  scom- 
parse per  1'  all'alto  onde  far  posto  ad  uua 
piramide  più  o meno  depressa. 

Andiamo  debitori  dei  primi  cri»talli 
d*  euclaso  ul  celebre  viaggiatore  Doiubey, 
elicgli  recò  dal  Perù  ; ina,  sia  che  gli  fossero 
stali  dati,  sia  che  gli  fosse  uscito  di  mente 
il  luogo  della  scoperta  , non  gli  riuscì 
ritrovare  notizia  alcuna  sul  domicilio  di 
questa  preziosa  sostanza.  Poi  è stata  ri- 
trovata in  cristalli  isolati  alle  miuierc 
generali  ( minns  geraes ) presso  Cassou  al 
Brasile,  e provengono  da  questo  ultimo 
paese  quei  cristalli  di  un  vivace  blù  che 
esistono  nei  gabinetti  di  ilculaud  e ltun- 
dell  a Londra,  come  ancor  quello  che 
arriccili  la  collezione  di  llaìiy.  Gli  cu- 
ciasi di  Douihey  hanno  un  color  verde 
acqua  molto  pallido,  e questa  differenza 
di  tinta  con  quelli  del  Brasile,  unita  alla 
distanza  dei  due  paesi  che  Iniqui  gli 
hanno  somministrali , fanno  presumere 
con  qualche  verosimiglianza  che  l'cuclaso 
si  trovi  in  più  località  differenti. 

Ignoriamo  tuttora  la  natura  delle  mon- 
tagne che  contengono  gli  cuciasi  del  Bra- 
sile; ma  è probabile  che  appartengano  ai 
terreni  d'antica  formazione.  (Brard.) 

EUCLEA.  (Hot.)  Euclca,  genere  di  piante 
dicotiledoni^  a fiori  dioici  , della  diecia 
decandria  del  Linneo  , di  famiglia  non 
peranchc  determinata  (1),  così  caratteriz- 
za Lt>  : fiori  dioici  , provvisti  di  un  ca- 
lice piccolissimo  , diviso  in  cinque  den- 
ti ; corolla  di  cinque  divisioni  profonde: 
nei  fiori  maschi  quindici  stami  non  pro- 
minenti: nei  fiori  femminei  un  ovario 
supero  ; due  stili  cou  stimmi  di  quattro 
denti.  Il  frullo  è una  cassula  barcata  , 
tricorne  , triloculare  , contenente  in  cia- 
scuna loggia  un  seme  arii  lato 

Questo  genere  comprende  alberi  o Ar- 
boscelli del  capo  «i  i Buoua-Spcranza. 
Delle  specie  che  gli  si  assegnano  la  se- 
guente è la  meglio  nota. 

Eccl&a  racemosa,  E uc tea  mr/«w<i,Linii., 
Supplì  pag.  $28;  Jacq.,  Fragni.,  tab. 
1,  fig.  5.  Arboscello  sempre  verde,  alto 
da  cinque  a sei  piedi;  di  fusto  ramosis- 
simo; di  foglie  mediocriasimauicnte  pie*- 

(1)  *•  Gius»»  alcuni  accurati  itimi  esami  fallì 
sui  caratteri  di  qoetio  genere,  pare  che  net- 
1*  ordine  naturale  vaila  n riferirli  alla  famiglia 
delle  eOenacee , acciaio  al  £euere  maba.  (A.  B.) 
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riuniate  , glabre  , ovali  bislunghe.,  in- 
tiere, lunghe  circa  un  pollice  e mezzo, 
larghe  mezzo  pollice  ; di  fiori  disposti 
in  racemi  ascellari,  inclinali  o pendenti, 
lunghi  un  pollice  e mezzo,  nudi  o par- 
camente bratteati  ; di  pedicelli  corti  , 
sparsi  o alterni  ; di  corolla  un  poco  più 
grande  del  calice;  di  starai  con  fila- 
menti cortissimi , terminati  da  antere 
strette  , bislunghe  , acute. 

11  Lanurck  ne  distingue  una  varietà 
di  toglie  più  piccole  , meno  coriacee  , 
ondulate,  verdi  chiare  ; di  fiori  in  ra- 
cemi , una  volta  più  piccoli  ; di  legno 
ilei  ramoscelli  bigiastro  , nodoso  e ber- 
noccoluto. Ma  è molto  probabile  che  questa 
varietà  appartenga  invece  all’  euclea  un- 
dulata  del  Thuuberg  , il  quale  ha  pur 
menzionata  un  altra  spe  ie  sotto  il  nome 
d7  euclea  lancea  , di  toglie  piane  lan- 
ceolate. 

Lucie  \ pki.ocs,  Euclea  pilota  , Lour.  , 
E/or.  Cochinch .,  pag.  jy'i.  Altiero  ele- 
vato ; di  ramoscelli  ascendenti;  di  foglie 
alterne,  ovali  lanceolate,  mediocremente 
picciuolale  , cotonose  di  sotto  ; di  fiori 
maschi  rosso-cupi,  disposti  in  racemi 
terminali:  non  sono  stati  osservati  i fiori 
femminei.  Cresce  nelle  grandi  foreste 
della  Coccincina. 

Euclea.  erbacea  , Euclea  he r bacca,  Lour., 
loc.  cit.  Pianta  erbacea,  alta  un  piede  , 
ramosa  ; di  fiori  bianchi  , laterali  ; di 
calice  di  cinque  foglioline,  le  due  op- 
poste più  piccole  ; di  cinque  petali  in- 
taccati ; di  quindici  starai  : non  si  co- 
noscono i fiori  femminei.  Cresce  alla  China 
nei  contorni  di  Canton.  (Po ir.) 

99  Lo  Spreugel  non  ricorda  lo  due 
specie  qui  sopra  indicate  del  Loureiro, 
ina  invece  di  quelle  ne  registra  due  del 
Thunbcrg,  P euclea  lancea  c P euclea 
undulata  , entrambe  descritte  dal  Thun- 
berg  stesso  e native  delPAlfrica  meridio- 
nale : la  prima  ha  le  foglie  lanceolate 
alquanto  acute;  i peduncoli  ascellari, 
trilidi;  la  seconda  ha  le  foglie  obovate 
bislunghe,  ondulate;  i peduncoli  race- 
mosi, alquanto  cretti.  (A.  B.) 

**  EUCLETHRA.  ( Dot .)  V.  Ecolbtra. 
(A-  B.) 

99  EUCLETRA.  (Hot.)  Euclethra.  Prima 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  (Erode., 
7>  pag.  588  ) nel  genere  clethra  , per 
quelle  specie  dell’America  boreale , le 
quali  hanno  le  parti  sessuali  prominenti 
c le  foglie  decidue.  La  clethra  alnifo - 
/io.  Limi  , la  clethra  tomentosa.  Lamk., 
la  clethra  scabra  , Peri.,  non  Lois.,  la 


clethra  paniculata , Ait.,  e la  clethra 
aruminata  , Mx  , sono  le  specie  che  ap- 
partengono a questa  sezione.  (A.  B.) 

**  LUCLIBADIO.  (J iot .)  Euc/ibadium.  Il 
Decandolle  ( Prode .,  5,  pag.  5o5  ) riu- 
nendo al  genere  clibadium  ilei  Linneo, 
come  tante  setioni,  il  clibadium , l’o- 
swa/da  e il  bal/ieria  del  Cassini  * del 
Lessing  e dell'Aublet,  e il  trixis  dello 
Swartz  e del  Persoon,  non  P.  Broivn.,  fa 
del  clibadium  del  Cassini , sotto  il  nome 
di  euclibadium  , la  prima  sezione  di 
qurslo  medesimo  genere , caratterizzata 
dai  frutti  drupacei,  cotitcnenti  un  sugo 
vischioso,  e quelli  del  raggio  uniseriali  ; 
dalle  palee  del  cimatilo  nulle,  e costi- 
tuita dal  solo  clibadium  surinamense , 
Linn/(A  B) 

••  EUCLIBADIUM.  (Dot)  V.  Euclibadio. 
(A.  B.) 

99  EUCLIDE,  Euclides.  (Entom.)  Specie 
del  genere  Ericina.  V.  Emiciru.  (b.  B.) 
**  EUCLIDES.  ( Entorn .)  V.  Euclide. 
(F.  B.) 

••  EUCL1DIEE.  (Boi.)  V.  Eoclidiei.  (A.  B.) 

99  EUCL1D1EE.  ( Bot .)  Euclidici ».  Quarta 
tribù  , che  il  Decandolle  ( Syst.,  a,  pag. 
44°)  stabilisce  nella  famiglia  delle  cru- 
cifere  , comprendendovi  i generi  eucE- 
dium  e ocht  hodium.  (A.  B.) 

**  EUCLIDICI.  (Bot.)  Euc/idium , genere 
di  piante  dicotiledoni  , della  famiglia 
delle  crucijere , e della  tetradinamia 
si  li  cui  os  a ilei  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  un  poco  eretto;  petali  obovali  ; sei 
stami  tetradinami  non  dentellati  ; silicula 
drupacea,  ovata , colle  suture  manifeste, 
monosperme;  stilo  suhulato. 

Questo  genere  fu  dall7  Adanson  stabi- 
lito, sotto  il  nome  di  soria , per  la  ana- 
statica syriaca  del  Linneo,  pianta  che 
presso  il  Morison  trovasi  distinta  e fi- 
gurata sotto  il  nome  di  myagrum  su - 
Qiatrense.  Siccome  questo  nome  di  soria 
era  una  corruzione  di  Syria , luogo  na- 
tivo della  pianta  in  discorso,  fu  giudi- 
cato bene  di  non  sostituirgliene  altri, 
ttasl  il  Medicus  lo  disse  hierochontis , 
che  non  fu  ammesso,  perchè  troppo  al- 
ludeva al  nome  specifico  dell’  anastatica 
hierochuntica  ; ed  a Roberto  Brown 
piacque  d7  addiraandarlo  euc/idiurn  , il 
qual  nome  è stato  adottato  dal  Dccan- 
dolle,  dallo  Sprengcl  e dagli  altri.  Le 
specie  che  gli  si  riferiscono  sono  due, 
di  fiori  piccoli  , bianchi  e quasi  spicati. 

Euclidio  di  Siria,  Euc/idium  syriacum. 
R.  Brow.,  Ilort.  Kew. , edit.  2,  voi.  4-. 
pag.  74;  Decand.,  Proi/r.,  i,  pag.  i8{; 
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et  Sysf.,  a,  pag.  4 23;  Spreng  , Syst.  \>eg., 
a,  pag.  858;  Anastatica  srriaca , Lina  ; 
Burnus  syriaca,  Gaerlti.,  Fruct.,  a,  png. 
290,  lab.  141,  fig.  11;  Myagrum  sy  ria- 
cura,  Lunik.;  Myagrum  rostratum  , 
Scop.  ; Myagrum  rigidum , Fall.  Pianta 
erbacea  , annua  ; di  toglie  cauline  pic- 
chiolate, lanceolate,  dentate,  scabre;  di 
silicule  ispide,  terminate  da  uno  stilo 
subulato,  persistente.  Cresce  nella  Siria, 
nella  Tauria  , nell’  Ibaria , nella  Molda- 
via, ec. 

Kuclidio  di  Tabtaria  , Euclidium  tata - 
riciun  , Decand.,  Syst .,  a,  pag.  4*3;  *t 
JProdr 1,  pag.  18$;  Spreng.,  S/jf  . 

3»  png  858;  Fella  tenuissima , Fall., 
7/14.,  edit.  gali,  append.,  n.°  344  1 tali. 
7,  tig.  a ; Burnus  tatarica , Willd. 
lauta  di  foglie  cauline  , lineari,  scasili, 
cigliate;  di  silicule  glabre  ; di  stilo  de- 
ciduo. Cresce  nella  i'artaria  c al  Volga. 

(A.  B.)  * 

••  EUCLIDIUM  (flo/.)V.  E oc  lidio.  (A.  B.) 

**  EUCLIMA.  ( Bot .)  Euclmia.  Il  genere 
randia  della  famiglia  delle  rubiacee  , 
dividendosi  dal  Dcraiulolle  ( Prodr .,  4, 
pag.  388  ) in  due  distinto  sezioni,  addi- 
iiiauda  la  prima  oxyceros  c la  seconda 
euclinia , assegnando  a quest  iiltinu  quelle 
specie  fruticose  inermi  , che  hanno  la 
corolla  con  un  tubo  le  più  volte  dilatato 
dall'apice  alla  fauce  , conico  a rovescio. 
Qùeste  due  sezioni  sono  tali  da  costituir 
forse  due  generi  particolari.  V.  IIa.vdia. 
(A.  B) 

M EUCLORIDE.  ( Bot .)  Euchloris.  Il  Don 
{Meni,  /Verri.  toc.,  5 , pag.  548)  diede 
in  luce  sotto  questo  nome  nel  1826  un 
genere  del  tutto  identico  col  lepliscline , 
(he  il  Cassini  aveva  stabilito  e già  dato 
a stampa  nel  1818,  e che  il  Decandollc 
(Prodr. y C,  pag  197)  ha  sotto  la  deno- 
minazione di  le  pie  line  , adottalo  per 
quarta  sezioue  del  genere  helichrysugg . 
V.  Elicriso,  Lepisclink.  (A  B.) 

**  EUCNEME,  Eucnernis.  (Emoni.)  Ge- 
nere dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Puttanieri,  famiglia  dei  Serricorni , 
stabilito  da  Ahrens  che  lo  ha  smembralo 
dagli  Elateri,  e che  è stato  studialo  dal 
Barone  Mannerbeim  al  quale  se  ne  deve 
una  monografia  arricchita  di  belle  figure. 
Quest'autore  descrive  e rappresenta  un- 
dici specie:  V Eucnernis  gigas , Mann. 
— 1'  Eucnernis  cruentatus  ovvero 
/ ater  cruentatus  di  Schoenherr  — l'En- 
cnemis  alni  ovvero  l’ Elater  alni  di 
Schoenherr,  che  è identico  con  gli  Ela- 
teri corticali 9 di  Paykull  e testaceus 
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di  Herbst  — l' Eucnernis  sericatus , 
Mann.  — 1'  Eucnernis  capucinus  ov- 
vero 1 Eucnernis  dejlexicollis  di  Dejean 
(Calai,  dei  Col.,  pag.  34)  — V Eucne- 
rnis  monilicornis , Mann.  — Y Eucnernis 
Sali! ber gi , Mann.  — 1'  Eucnernis  pyg- 
maeus  ovvero  Y Elater  pygmaeus  degli 
autori  — Y Eucnernis  procerulus , Mann., 
o Y Elater  pygmaeus  (femmina)  di 
Gyllcnhul  — 1'  Eucnernis  Jiluni  o Y Eia- 
ter  filma  di  Schoenherr  — l' Eucnernis 
nigriceps , Mann.  — Latreille,  che  ha 
recentemente  esaminati  i caratteri  gene- 
rici degli  Eucnenii,  considera  per  tip.v 
del  genere  l' Eucnernis  capucinus.  Il 
Barone  Mannerheini  ha  stabilite  varie 
ottime  sezioni  onde  facilitare  la  denomi- 
nazione delle  specie,  e noi  rimandiamo 
a quell' interessante  luvoro.  (Eucnernis 
Insectorum  genus  monographice  tra- 
cia! urn  /con.  illustr.  Petropoli , i8a3, 
in-8.**)  (Audouin,  Dii.  class,  di  St.  nat ., 
toni.  ti.°,  pag.  335.) 

M EUCNHMIS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Eucneme.  V.  Eucnehk. 

(K  B.) 

EUCOBO.  (Bot.)  Eucobum.  Il  genere  di 
piante  clic  il  Salisbury  distingue  con 
(incs.to  nome,  sembra  essere  ìigloxinia 
dell'  Heritier,  al  quale  bisognerà  pure 
riunire  il  paliavana  del  Yandelli.  La 
specie  primitiva  di  questo  genere  era 
già  stala  addiinandata  dal  Liuueo  mar- 
tynia:  perennis  , differentissima  dal  ge- 
nere ma  rtynia  pel  frutto  infero  o semi- 
in fero.  (J.) 

EIJCOBUM.  (Bot.)  V.  Eucobo.  (J.) 

**  EUCODON.  (Bot.)  V.  Eucudoro.  (A.  B.) 
EUCODONO.  (Bot.)  Eucodon.  Seconda 
sezione  del  genere  campanula  stabilita  da 
Alfonso  Decandolle  ( Monogr . Camp .,  pag. 
35i  ) e adottata  dall’ illustre  suo  genitore 
( Prodr.  pag.  ) ; ed  è cosi  carat- 
terizzala  : calice  coti  sini  non  chiusi  ; cas- 
side di  tre  logge.  Più  di  cento  specie  si 
registrano  in  questa  sezione.  (A.  B.) 

M EUCOILOST1GMA.  (Bot.)  V.  Eucoilo- 
STIMMA.  (A.  B.) 

” EUCOILOSTIMMA.  (Bot.)  Eucoilosti - 

gran.  11  genere  coilostignta , apparte- 
nente alla  famiglia  delle  ericacee , e sta- 
bilito da  Klotzsch  ( Linnaea , 12,  pag. 
334  ) è stalo  adottato  dal  Decandollc 
(Prodr.  7,  pag.  71)8),  il  quale  vi  ha 
inoltre  riunito  il  thamnium  del  Klotzsch 
medesimo  facendone  una  prima  sezione, 
c riferendo  alla  sezione  seconda,  eh’  egli 
addiinanda  eucolostigraa , il  coilostignta 
del  Klotzsch.  Le  specie  pertanto  riferite 
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alla  sezione  in  proposito,  sono  caratte- 
rizzate da  un  ovario  biloculare  e da 
brattee  nulle,  o rarissime  volte  due  mi- 
nutissime , a differenza  del  genere  t/m- 
mninm , o prima  sezione  del  coilostigma 
del  Decandollc,  che  ha  un  ovario  di 
quattro  logge,  e costantemente  due  brat- 
tee. \\  coilostigmn  tenui folittm,  Klotzsch 
(/oc.  ci/.),  il  coilostigma  Zeyberianium , 
Klotzs.,  e il  eoiloitigma  Dregeanum , 
Klotzs.,  sono  le  specie  costituenti  il  ge- 
nere coilostigma  del  Klotzs. , e la  se- 
conda sezione  di  questo  medesimo  ge- 
nere del  Deeandolle.  Esse  sono  fruticeti i 
che  haduo  l'abito  «ielle  scope,  nativi 
del  Capo  di  Buona-Speranza;  di  foglie 
ternate,  verticillate;  di  fior»  quasi  scs- 
»ili,  terni  o raccolti  in  piccoli  capolini 
all'  apice  dei  ramoscelli  ; di  calici  mi- 
nimi. (A.  B.) 

ECCOME  A.  ( Bot .)  Questo  genere  del  Sa- 
liduirv  , è lo  stesso  dell’  eueomis  del- 
l'Henlier,  che  poi  avevamo  già  nomi- 
nato basilca  , e che  primitivamente  era 
il  geniere  corona  regalis  «lei  Dillenio  , 
riunito  poi  dal  Linneo  al  genere  fri- 
tillaria. V.  Basilea  , Eucomide.  (J.) 

**  EUCOMIDE.  (Bot.)  Eueomis.  Di  qne- 
sto  genere  della  famiglia  delle  asfodetee 
fu  parlato  dal  Massey  all' art.  Basilea  , 
per  ciò  che  attiene  a' suoi  caratteri  ge- 
nerici e alla  sua  storia,  non  che  alla 
descrizione  specifica  dell*  eueomis  regia, 
Ceri».,  non  Ait.,  o eueomis  und alata , 
Ait.  Noi  pertanto^  rimettendo  i nostri 
lettori  a quell'articolo  per  le  cose  ivi 
significate  intorno  a tal  genere , ci  avvi- 
siamo bene  d'indicare  qui  le  specie  che 
ne  rimangono. 

Eucomide  punteggiata,  Eueomis  punefata, 
Ait.,  Bori.  Àew.,  edit.  i,  pag.  433  ; Aug. 
et  Berrà.  Scindi.,  Syst.  veg.,  7,  pars  1 , 
pag.  622;  'Herit. , Seri.  Angl ,,  18  ; Re- 
iloiit.,  Li/.,  tab.  208;  Aspfiode/tts  co - 
ìnosus , Houli.  *,  Ornithogalum  puric ta- 
luni , Tinnii».,  Prodr. , 62  ; Basilata 
panciata.  Lamk..  III.  gen .,  tab.  289;  Eu- 
comis  striata , Don.  Pianta  di  scapo  ci- 
lindrico, marchiato;  di  foglie  bislunghe, 
lanceolate , scannellate,  patenti;  di  face- 
mi  lunghissimi.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Speranza. 

Eucomide  regale,  Eueomis  regia , Ait., 
Bori.  Jiew. , edit.  1,  pag.  433;  Boera, 
et  Schult.,  Syst.  t>rg.,  7,  pars  1,  pag. 
6a3  , non  Herit.  Pianta  di  scapo»  cilin- 
drico; di  foglie  linguiformi,  ottuse, sparse 
sul  suolo.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
rmz». 

Vision,  delle  Scienze  A at.  Voi.  , 
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Giova  avvertire  che  il  corona  regalis 
dei  Dillenio,  Klt/i .,  109,  tab.  92,*  fig. 
IoB<  tab.  93,  fig.  109,  non  appartiene 
l)è  all  'eueomis  regia  «lell  lleril  ier,  della 
quale  è stato  parlato  al)' art.  Basilea,  uè 
all*  eueomis  regia  dcU'Aiton  qui  sopra 
indicala,  ma  bensì,  come  hauno  notato 
Augusto  ed  Ermanno  Sdraile»,  alla  specie 
seguente. 

Eucomide  nana,  Eueomis  nana,  Ait  , Bori. 
Ktw.,  edit.  1,  pag.  433*,  et  edit.  a,  pag 
2|5;  Roem.  et  Sentili.,  Sysf-  veg.\ ,7,  pars 
1,  pag.  6a3  ; Fritillaria  regia , Burnì., 
Cap. , q;  Limi.,  Spec .,  pag.  435;  Orni - 
tbogalunt  nanum , Thunb,,  Prodr. r Ga; 
Basi  lesa  nana , Poir. , Sappi. , I,  pag. 
5<jo.  Questa  pianta,  che  è 1 " aspbodelus 
comosus  dei  giardinieri,  e come  qui 
sopra  abhiam  detto,  la  vera  corona  re- 
galis del  Dillenio,  è una  pianta  di  bulbo 
tunicato,  più  grosso  d' mi  a rapa  : di  circa  a 
cinque  foglie  radicali,  obov  aio-bislunghe, 
diffuse  , acute  , inferiormente  attenuate  , 
nervose,  glabre,  larghe  un  palmo;  di 
scapo  eretto,  inferiormente  attenualo, 
bianco,  assai  ingrossato  nel  mezzo  , per 
cui  comparisce  come  riavuto,  venie, 
glabro,  aitò  un  palmo,  foglióso,  chio- 
moso all'apice;  di  fiori  tessili,  numerosi, 
disposti  a verticillo.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

Eucomide  di  scapo  macchiato  di  porpora, 
Eueomis  pur nu reo-cauli r,  Àndr.  Re- 
pas.y  36g;  Àug.  et  Hcrm.  Schult., 
Sfst.  veg.,  n,  pars  1,  pag.  B24.  Pianta 
di  molte  foglie  radicalr,  larghe,  alquanto 
crasse;  di  scapo  crasso,  lividoso  per 
macchie  porporine,  clavato,  con  foglie 
espanse,  orbicolalo-s  paiola  te;  di  fiori 
grandi;  in  piccol  numero, e verdi.  Cre- 
sce al  capo  di  Buona-Speranza. 

Eucomide  di  due  foglie  , Eueomis  bi - 
folia , Jacq.,  Co//.,  4*  pag-  a*5;  et 
le.  rar.  , tab.  44$  Aug.  et  Hcrm. 
Schult.,  Syst.  »»«£.,  7 , pars  1 , pag. 
G24’;  Basilarn  b folio , Poir.,  Suppl., 
1,  pag.  591.  Questa  pianta,  che  è Va  fri- 
tillaria nana  del  Burimann  e del  Lin- 
neo, e il  me  lambitati  rnnssoaitefolium 
del  Bot.  rep .,  tab.  368,  è una  pianta  di 
bulbo  quasi  rotondò,  depresso, costituito 
da  tuniche  orasse  , carnose , di  color  fo- 
sco all'esterno;  di  foglie  radicali  op- 
poste, vaginali  alla  base  , e che  recipro- 
camente si  abbracciano,  qua  e là  concave 
e piane,  alquanto  carhose,  glabre  o lon- 
gitudinalmente appena  lanose;  punteg- 
giate in  ambe  le  pagine  vedute  colla 
lente;  di  scapo  centrale,  eretto,  clavato; 
. P.  II.  i36 
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di  brattee  acuminale;  (li  fiori  creiti. 
Cresce  al  capo  <li  Buona-Spcranza.  (A.  B.) 

KUCOMIS.  (Bot.'f  V.  Basilea,  Eucomea, 
EvCOMIDK.  (1*0111.) 

••  KlJOONIZEE.  (/tot.)  Euconyzeae.  Terza 
sottodivisione  onde  il  Decandolle  ( Prodr 
5,  pag.  ai a-3^5)  distingue  la  sottotjibù 
delle  baccaridee , dipendente  dalla  sua 
tribù  delle  asteroide e.  Questa  sottodivi- 
sione è caratterizzata  dalle  calatidi  non 
glomeratc  e «lai  pappo  peloso,  c com- 
prende i seguenti  generi:  thepsis , De- 
canti.; — kiirclinia>l***.\  — berthelotia , 
Decanti.;  — leennczia  , Cass.;  — consta. 
Less.;  — phagnalon , Cass.;  — c/uono- 
Ifeiìa,  Decanti.;  — e lac  hot /lanino  s , De 
« mi.  ( A.  B ) 

H KUCONOCARPO  (Bot.)  Euconocarpus. 
Prima  sezionò  stabUita  dal  Decandolle 
(Prodr.,  3,  p.ig.  16)  nel  genere  conocar- 
pus  , per  quelle  specie  che  hanno  i frutti 
emhriciati  all' indietro,  quasi  ci  tubiformi, 
appena  alati  al  margine,  mutici  all'apice; 
il  calice  col  tubo  non  mai  prolungato 
oltre  1'  ovario,  col  lembo  fessile.,  Le  specie 
ebe  gli  si  riferiscono  sono  tutte  america- 
ne. V.  Con oca  ero.  (A.  B.) 

••  EUCONOCARPUS.  (Bot.)  V.  Eccomo- 
c Altro.  (A.  B.) 

M EUCONOSTEGIA.(Z?o/.)  Euconostegin. 
Seconda  sezione  che  il  Decandolle  (Prodr., 
3,  pag.  i j/fì  stabilisce  nel  genere  cono - 
Stegin , e la  caratterizza  dal  bocc  lamento 
ovato  , ottuso  all'apice  o quasi  acuto  , 
glabro  o quasi  vellutato.  La  conostegia 
exstinctoria , Don,  la  conostegia  di- 
scolor, Decand.,  la  conostegia  procera , 
Don, con  altre  dodici  specie, costituiscono 
quest. i MiioM.  V.  Conostegia.  (A.  B.) 

**  EUCONYZEjE.  (Bot.)  V.  Euconizeb. 
(A.  B.) 

**  EUCR ATEA , Eucratea.(Polip.)  Genere 
delTordinc  delle  Cellariee,  nella  divi- 
sione dei  Poliparii  flessibili  e celluliferi. 
I suoi  caratteri  sono:  polipario  litoide 
articolato;  ogni  articolazione  composta 
di  una  sola  cellula  semplice  ed  arcuhtp 
con  un  appendice  setaceo;  apertura  obli- 
qua. Questo  genere  è stato  confuso  con 
le  Cellularie  uà  Pallas  e da  Bruguières. 
con  le  Cellarie  da  Solauder,  in  Kllis, 
e da  Lamarck  , con  le  Scrtularie  da  Gine- 
iin.  Savigny  lo  ha  chiamalo  .Catenaria^ 
nella  grana1  opera  sulla  spedizione  di 
Egitto.  Peraltro  lo  avevamo  pro|Mj>lo 
lino  dal  iHio.  e fu  pubblicato  nel  Bol- 
lettino della  S<»cielà  Kilnm.it ira  nel  ifiia. 

* Le  Eucratee  differiscono  da  tutte  le  Ccl- 
lariee  per  la  situazione  e per  la  forma 


delle  cellule , ed  hanno  si  poca  analogia 
coi  Poliparii  di  quest'  ordine  da  esser 
tentati  a collocarle  in  quello  delle  Ser- 
lularie,  se  lo  differenze  con  queste  ul- 
time uon  fossero  eziandio  maggiori.  Le 
cellule  delle  Eucratee , costantemente 
semplici,  isolate,  articolale  Le  une  dopo 
le  altre , hanno  una  forma  più  o meno 
arcuala;  le  curvature  che  presentano,  o 
concave,  o convesse,  sono  sempre  dalla 
medesima  parte  in  ogni  diramazione. 
L'apertura  e obliqua  e posta  nella  parte 
superiore  della  concavità  delle  cellule, 
che  hanno  tutte  un  appendice  filiforme 
più  o meno  lungo,  la  di  cui  situazione 
varia  sovente  sul  medesimo  individuo. 
Da  tal  descrizione  vedesi  quanto  sia 
grande  la  differenza  che  esiste  fra  le 
Eucratee  e le  altre  Cellarie.  11  dotto  A. 
Bcrtoloni,  professore  a Genova,  ha  riu- 
nita alle  Celiarle  la  Vorticella  poljrpina 
di  Mùller  , di  Gmcliu  e di  Bruguières  , 
sotto  il  nome  di  Cellaria  pyriformis. 
Forse  che  se  e^uiinnsi  questo  polipo 
disseccalo»  offre  alcuni  caratteri  di  ras- 
somiglianza ad  una  Cellariea  del  genere 
Eucratea  ; ma  se  considerasi  la  descri- 
zione che  ne  hanno  data  i celebri  autori 
da  noi  citati,  come  pure  quella  di  Ellis, 
die  lo  ha  osservato,  vivo,  non  vi  ha  più 
alcuna  analogia  fra  (juesto  Polipo  e le 
Cellariee.  Bory  de  Saiut- Vincent , che 
1'  ha  mollo  studiata  in  lutti  i sud  stati, 
la  conserva  nel  genere  Vorticella,  assai 
più  circoscritto  di  quel  che  non  avesse 
tolto  Mùller,  e che  forma  parte  della 
classe  degli  Psicodiari.  V.  Psicouiari.  La 
forma  generale  delle  Eucralcc  è molto 
elegante , e dalla  curvatura  delle  dira- 
mazioui , che  si  dividouo  in  dicotomie 
poco  numerose,  dipende  il  grazioso  por- 
tamento che  distingue  questi  Poliparii. 
La  loro  sostanza  poco  flessibile  è piut- 
tosto caicaria  che  membranosa;  il  qual 
carattere  , unito  alla  tenuità  della  parte 
inferiore. della  cellula,  le  rende  fragilis- 
sime. 11  loro  colore,  nello  stato  di  .lis- 
sèccameulp,  c un  bianco  schietto,  tal- 
volta periato.  La  loro  grandezza  non  ol- 
trepassa mai  tre  centimetri,  ed  è anco 
ben  raro  che  presentino  siimi  dimen- 
sione. Si  trovano  sugli  Idrofili  e sulle 
«lire  produzioni  marine,  alcune  sulle 
coste  di  Europa , le  altre  sul  banco  di 
Terranuova,  prova  novella  dell  influenza 
delle  latitudini  eguali  sulla  geografica 
situazione  dei  generi.  Non  esistono  finqui 
che  tre  specie  di  Eucratee  descritte  negli 
autori:  la  prima  Eucratea  cornuta,  Eu- 
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cratea  cornuta.  Lami.,  Sertularia  cor- 
nuta, Gmel.,  Syst.  Nat pag.  386 1, 
n.°  4° ; e la  seconda,  Eucratea  carloccio, 
Eucratea  chelata , Lami.,  Cellularia 
chelata , Pali.,  Eleuth .,  pag.  77,  n.°  35  , 
sono  da  lungo  tempo  conosciute.  Ab- 
biamo chiamata  la  terpi  Eucratea  ap- 
pendicolata  , Eucratea  appendiculata , 
Gen.,  pag.  A,  tav.  65,  fig.  11.  Differisce 
dalle  precedenti  per  la  forma  delle  cel- 
lule ^ che  in  questa  sono  a guisa  di  cor- 
netta con  un  ciglio  o appendice  che 
parte  dalla  base  deNa  ceHula,  vi  aderisce 
in  tutta  la  sua  lunghezza  e molto  T ol- 
trepassa. Questa  specie  è stata  recata  dal 
banco  di  Terranuova  dal  capitano  La- 
porte.  V.  la  Tav.  4*.*  (Lamouroux, 
Dii.  class,  di  St.  nat tom.  6.°,  pag. 
336-33;.) 

* EUCREO,  Euchrceus.(Entom.)  Genere 
dell' ordine  degli  Imenotteri,  sezione  dei 
Terebranti,  famiglila  dei  Pupivori,  tribù 
«lei  Crisidi  (Regno  anim.  di  Cuv.),  sta- 
bilito da  Latreille  che  così  lo  caratte- 
rizza: bocca  noii  prolungata  a guisa  di 
muso , e composta  di  parti  quasi  di  egual 
lunghezza;  labbra  bihde  ; mandibule  ar- 
male di  un  solo  dente  al'  lato  interno  ; 
seni  elio  non  prolungato  a guisa  di  punta; 
tre  anelli  visibili  all' addome,  P ultimo 
attraversato  da  una  varice  o cordone  ri- 
levato. Gli  Eucrei  somigliano  alle  Cri- 
sidi in  quaatò-  Al  numero  degli  anelli 
esterni  cfelPaddome  ed  alla  oom posizione 
dei  palpi,  i di  cui  massillari  hanno 
cinque  articoli  ed  i labiali  tre  soli.  'Ne 
differiscono  ' per  la  lunghezza  relati  vi*  | 
delle  parli  della  bocca  e per  la  pre4en?a 
della  varice  • addominale.  Hanno  pure 
molta  analogia  col  genere  Stilbo  di  Mas- 
similiano Spinola,  che  se  ne  allontana 
per  una  bocca  prolungata  a muso  e per 
mandibule  senzà  denti  al  lato  interno. 
Le  specie  di  questo  genere  sono  poco 
numerose , e se  ne  conoscono  due  nelle 
vicinanze  di  Parigi.  V»  sono  molto  raro, 
e s'incontrano  verso  il  mese  di  agosto 
sui  fiori,  principalmente  su  quelli  deb 
1’  eryngium  campestre.  Sonp:  FEdcreo 
porporino,  Ettchraeus purpuratus,  Latr., 
ovvero  la  Chrysis  purpurata  del  Fa- 
bricio,  e PEocreò  con  sei  denti,  Eu- 
chrceus  scxdentatus  o la  Chrysis'  sex- 
dentata  di  Panzer  (Faun.  Iris.  (rerm.t 
fase,  5i,  tav.  12).  (Audouin  , Dii.  class, 
di  St.  nat.,  tom.  6.°,  pag.  332-333.) 

**  EUCREPIDE.  {Dot.)  Eucrepis.  Terza 
sezione  del  genere  crepis  stabilita  dal j 
Hecandolle  k(  Prodr . , 7 , pag.  16 1 ) per  ! 
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quelle  specie  che  hanno  la  oelatide  di 
molli  fiori,  il  periclimo  colle  squamine 
esterne  alquanto  lasse,  il  ricettacolo  nudo. 
A questa  sezione  il  Decandolle  riferisco 
il  crepis  del  Linneo.  (A.  B ) 

**  EUCREPIS.  ( Bot .)  V.  Eucekpidb.  (A.  B.) 
EUCRIFIA.  (Bot.)  Èucryphia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi , 
polipetali  , della  famiglia  delle  ipe ricce, 
e della  poliandria  poliginia  del  Linneo, 
così  essenzialmente  caratterizzato:  calice 
persistente,  di  cinque  incisioni  ovali, 
molto  piccole;  cinque  petali,  ritoperti 
in  principio  da  unà  calittra  o coper- 
chierò caduco;  filamenti  numerosi,  quasi 
conniventi  alla  hasc;  circa  a dodici  stili  ; 
frutto  «li  più  scannellature  , deiscente  in 
altrettante  cassule  navipolari  , sospese  a 
un  filetto  attaccato  al  ricettacolo,  con- 
tenente dei  seìni  alati  alla  base,  attac- 
cati alla  suturai  - * 

li  Cavanilles  è autore  di  questo  gene- 
re, il  quale  non  conta  che  una  specie. 
Eucrifia  di  foolih  cuoriformi,  Eucry - 
phia  cordifolia , Cav.,  Ic.  rar 4,  (ab. 
372  ; 1 Decani!.,  Pròdr.,  1 , par.  556  ; 
Spèeag.,  Srst,  yeg.,  2,  pag.  634.  tirando 
albero  del  Chili,  che  s'alza  da  trenta 
a cinquanta  piedi  ; dì  legname  rossa- 
stro, rivestito  d’una  scorza  bruna;  di 
ramoscelli  patenti , cotonosi  quando  son 
giovani  , guernili  di  foglie  opposte,  me- 
diocremente picciuoiate  , coriacee,  ova- 
li, intaccate  a cuore  , crenolpte  sul  con- 
torno, coperte  nella  pagina  inferiore 
d’  una  peluvia  ferruginosa  ; di  fiori  so- 
lilarj,  ascellari,  retti  da  un  lungo  pe- 
duncolo unifioro,  provvisti  d’uua  squam- 
ila alla  base;  di  petali  bianchi  ricoperti 
da  una  calittra  ovale  , cotonosa,  la  qualo 
si  lacera  in  quattro  parti  , e cade  dopo 
lat  fioritura  ; di  filamenti  numerosi,  at- 
taccati sul  ricettacolo  , più  corti  della 
corolla,  con  antere  ovali  di  due  logge; 


d; ovario  supero,  ovale,  striato,  sovra- 
stato da  parecchi  stili  più  corti  degli 
slatni;  di  frutto  lungo  mezzo  pollice,  ri- 
coperto d’ una  buccia  dura  e bruna,  dei- 
scente in  tante  cassule  quanti  sono  eli 
Siili.  (PoiR.) 

EUCROMA.  (Bot.)  Euchroma  , genere  d» 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
scr ofular iet,  e della  didinamia  angio- 
spermia  del  Linneo,  così  caratterizzalo  : 
calice  in  forma  di  spala  bifida,  o intac- 
cato o quadrifido,  colle  divisioni  subu- 
late;  corolla  bilabiata,  col  labbro  supe- 
riore lunghissimo,  lineare,  contenente  lo 
stilo  e gli  stami,  l'inferiore  più  corto, 
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I rifi  ilo,  non  glnndoloso;  antere  lineari . 
disugualmente  lobate,  ravvicinate,  e for- 
mulili come  un  disco  allungato.  11  frutloi 
è una  cassula  ovale,  compressa  , obliqua, 
hitoculare , bivalve,  con  un  tramezzo 
diviso  in  due,  contenente  molti  semi' 
piccoli,  circondati  da  una  vescichetta  ri- 
gonfia , membranosa. 

Il  Nut tal  ( Gru.  Nort.  Am .,  tab.  2, 
pag.  54)  è autore  di  questo  genere,'  dai 
lui  stabilito  per  la  sua  castilleia  sessi- 1 
li  flora,  e per  la  bar!  sia  coccinea , delle 
quali  due  piante  è stalo  parlato  agli  art. 
Bautsia  c Castilleia.  A queste  due  spe- 
Mc  il  Rullai  ne  aggiunge  una  terza,  cu  è 
la  seguente. 

Euc&oma  di  rioEi  gè  ardi,  Euchroma  gran 
dimora  , Nuli.  Pianta  di  fusti  perenni; 
di  foglie,  ugualmenlcchè  le  brattee,  or- 
dinariamente Ir  sfide;  di  calice  nella  parte 
obliqua  quadrifido;  di  corolla  più  lunga 
del  calice,  coi  lobi  del  labbro  inferiore 
acuminati.  Cresce  comunissima  in  vici- 
nanza delle  acque  , nelle  pianure  e uclle 
praterie  del  Missouri.  (Pota.) 

••  KUCROS1A.  (Ilot.)  Eucrosia , genere 
di  piante  monocotiledoni,  a fiori  mono- 
petali, «lidia  famiglia  delle  amarillidee, 
e della  esàndria  monoginia  del  Liuneo, 
rosi  caratterizzalo  ; spata  bifida  o qua- 
drifida ; corolla  divisa  in  sei  parli,  eoi 
tubo  collo  , declinato,  rigonfio  nel  mezzo, 
obliquo  alla  fauce,  anteriormente  abbre- 
viato, colle  lacinie  esterne  del  lembo  più 
strette;  corona  flammea  , declinata,  con- 
cava a foggio  di  rasiera,  con  sei  glan- 
dolo alla  base;  sei  filamenti  rilevati,  di- 
latati inferiormente  ,sinuosaraentc  ricurvi 
rollo  stilo,  distesi,  e finalmente  ricurvi 
per  insù,  quelli  del  mezzo  più  lunghi 
dei  superiori,  più  corti  degli  inferiori, 
obliquamente  connessi  per  una  tenue 
membrana  ; stimma  ottuso;  germe  roton- 
dato. trigono^  triloculare  , contenente  in 
ciascun  loculo  dodici  ovuli  biseriali,  -at- 
taccati nell' angolo  interno.  Il  frutto  è 
una  Cassula  ovata,  bisulca 

Questo  genere,  stabilito  dal  Ker,  zaf- 
fine ai  generi  amaryllìs  e panrratium , 
differendone  dal  primo  pei  filamenti  con- 
nati e dal  secondo  per  il  tubo  curvato, 
superiormente  sfeso,  e da  entrambi  per 
le  glandole.  Non  conta  che  una  specie. 

E mi  itosi  a bicolobe,  Eucrosia  bi  color,  Ker, 
Hot.  A eg.,  207  ; Aug.  et  Hcrni.  Schult., 
Syst.  vrg.,  7.  pars  a,  pag.  002;  Sprcug  , 
Syst.  oeg.,  2,  peg,  56;  Hook.,  Exot. 
plani.  Jlor.,  tab.  209.  Ha  il  bulbo  tu- 
nicato.. globoso;  lo  scapo  solido,  glauco, 
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precoce,  alto  un  piede,  grosso  quanto  una 
penna  da  scrivere;  le  foglie  quasi  sem- 
pre solitarie,  di  rado  in  numero  più  di 
tre,  picchiolate,  lanceolate,  verdi,  lunghe 
quasi  un  piede  dopo  la  fioritura;  quattro 
fiori  disposti  iti  ombrella,  con  spata  bi- 
partita. cou  peduncoli  strciuenziti,  quasi 
sciuitercti,  disuguali,  v^rdi  ; il  germe 
corto,  lustro,  verde  o glauco;  la  corolla 
col  tubo  più  grosso  dei  germe , verde 
giailoguolo,  rigonfio  nejla  parte  media. 
Cresce  nell' America  meridionale.  (A.  li.) 

EUCRYPHIA.  (Dot.)  V.  boemu.  (Poni  ) 

EU  DEA,  Eude  a.  (Polip.)  Geuere  dell'or- 
dine delle  Milleporee,  nella  divisioue 
dei  Poliparii  pietrosi  a cellule  perforate 
o toram male . che  ha  per. caratteri  : po- 
lipario  fossile  pietroso;  estremità  forala 
da  un  osculo  profondo  a margini  inte- 
rissimi; superficie  gremita  di  pori  appena 
visibili  , situali  in  lacune  o fori  irrego- 
lari, poco  profondi,  più  piccoli,  più 
numerosi  e meno  sensibili  a misura  che 
ri  avviciniamo  all'apice.  Questo  genere 
è uno  del  più  singolari  fra  lutti  quelli 
chi»  sono  stati  trovuti  nel  calcario  a Po- 
liparii delie  vicinanze  di  Caen,  e benché 
solamente  composto  di  una  sola  specie, 
è talmente  caratterizzata,  che  c, impos- 
sibile il  riunirla  a verun  dei  gruppi  della 
numerosa  famiglia  delle  Milleporee.  È 
facile  il  formarsi  un'idea  di  questo  fos- 
sile rappresentandosi  una  Mille  pura  oscu- 
lata all'  apice , ricoperta  d una  membrana 
gremita  di  foli  attraverso  ai  quali  si 
scorgono  i pori  o cellule  polipose  dei 
Poliparii  foraminati.  Pare  che  questi  fori 
sieno  stati  fatti  in  un  involucro  sottile 
fortemente  teso  su  tutta  la  superficie  di 
questa  singoiar  produzione  dell' antico 
móndo.  Non  esiste  alcuna  analogia  fra 
le  Eudee  e la  Datlilopora  cilindrarea  di 
De  Lamarck  (Retepontes  digit  alia,  N.), 
nella  quale  suppone  una  doppia  retico- 
latura,  l' una  interna  e l'altra  esterna. 
Questo  generesi  pone  naturalmente  avanti 
le  Alveolili  e presso  le  Mehobesie.  Ab- 
biamo dedicato  questo  genere  a Eudcs 
Deslongrhamps , dottore  in  chirurgia  , 
autore  della  storia  del  Vermi  iuteslinali 
nell*  Enciclopedia  Metodica,  c che  ha 
arricchita  questa  parte  di  molte  nuove 
osservazioni  e di  un  buon  numero  di  spe- 
cie iiiedite  che  erano  sfuggite  al  celebre 
Rudolfì.  11  qual  genere  non  è linqnl 
composto  che  di  una  sola  specie,  l’hil- 
dea  clavata , Eudea  clamata,  N..  Gen. 
Polip..  pag.  46,  taf.  74'  fig  i-4*  & «deva 
a diciotto  linee  tuli' al  più  c si  troia 


( io<jG  ) 


Digitizgd  by  Google 


EUD  ( 1097  ) EUD 


nel  terreno  a Polipo  rii  delle  vicinanze 
di  Caen , ove  è rara.  V.  la  Tav.  G33, 
(Lamouroux  , Diz.  class,  di  Se.  nat., 
torri.  G.%  pag.  33;-338.) 

EU  DEB  A.,  DUMBEBE,  HUNDEBE.(J?o/.) 
Nomi  arabi  , secondo  il  Dalechampio,  di 
quella  specie  di  cicoria,  nominata  per 
questa  ragione  endivia ,'  intybus.  (J.) 

**  EUDELOZLA.  {Il or.)  Heudelotia , Nella 
Flora  di  Senegaiubia  è stalo  stabilito, 
sotto  questa  denominazione,  dal  Guille- 
min  , dal  Perroltet  e dal  Richard  , un 
nuovo  genere  di  lerebintacee , per  una 
sola  specie,  heudelotia.af ricana  , vicino 
ai  generi  mauria  e duvana , distinguen- 
dosene per  altro  per  la  infiorescenza,  per  i 
petali  lineari  e miguicojati , e dall'ultimo 
in  ispecie  per  lo  stilo  semplice.  (A.  B.) 

EU  DEMA.  ( Boi .)  Erulema.  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  pompleli , polipe- 
tali , regolari,  della  famiglia  delle  crii- 
vifere , e della  tetrndinamia  silicuiosa , 
del  Linneo,  cosi,  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di  quattro  foglioline  aper- 
te; quattro  petali  patenti,,  leggermente 
nnguicolati  ; sci  stami  telradinami  ; uno 
stilo  con  stimma  capitato.  11  fruito  è 
una  silicula  terminata  dallo  stilo,  di  due 
logge,  di  due  valve  separale  da  un  tra- 
mezzo foralo  in  croce  verso  la  sommità, 
con  più  semi  iti  ciascuna  loggia. 

L'  Humboldt  e il  Bonpland  stabilirono 
questo  genere  per  alcune  nuove  specie 
scoperte  al  Perù  nella  provìncia  dì  Qùiito, 
e lo  consacrarono  alla  memoria  d'Eudemo 
di  Rodi,,  antico  botanico  e discepolo  d'A- 
ristotele  , il  quale  secondo  Ateneo,  aveva 
fatto  una  curiosa  divisione  delle  crucifere 
oleracef.  Il  Desvaux,  che  nel  Giornale 
di  botanica  creò  tanti  nuovi  generi  per 
le  crucifere,  riunì  questo,  che  non  fu 
inventato  da  lui,  al  genere  draba , dove 
lo  collocò  come  una  sottodivisione,  per 
le  specie  di  silicule  rigonfie,  ma  distilo 
allungato  e persistente.  Pure  l'intaccatura 
notabile  del  tramezzo  caratterizza  assai 
bene  il  genere  in  proposito,  del  quale 
si  conoscono  due  specie. 

**  Eldema  , delle  Rupi,  Eudema  rupe- 
stris , Humb.  et  Bonpl.,  Plani,  acquiti ., 
2,  tab.  ia3;  Decand.,  Prodr.,  1 , pag. 
202.  Questa  pianta,  disposta  in  un  pra- 
tello  cespuglioso,  lungo  appena  due  o tre 
pollici,  è di  radici  legnose,  fusiformi, 
ramificate  ; di  fusti  cilindrici,  ramosi, 
coperti  di  squamine  lanceolate  ; di  foglie 
ravviriiratissiuie  , appena  picchiolale  , 
molto  strette  , lineari  , ottuse  , glabre  , 
intiere  ; alquanto  carnose  , lunghe  otto 


linee  , larghe  due  e più  ; di  fiori  ascel- 
lari , solitarj  , pochissimo  peduncolati  ; 
di  calice  con  foglioline  concave,  lanceo- 
late, alquanto  ottuse,  caduche,  cigliale 
verso  V apice;  di  petali  bianchi,  bislun- 
ghi , ottusi  , lunghi  quasi  Quanto  il  ca- 
lice , abbreviate  aUa  base;  di  silicule  di- 
ritte , di  due  logge,  di  due  valve  con- 
cave s parallele  a un  tramezzo  che  porla 
alla  sommità  una  larga  intaccatura  iuni- 
forrne  , con  ciascuna  loggia  contenente 
dicci  o dodici  semi  scuri  , piccolissimi, 
seuza  perispermo,  Questa  piatita  cresce 
sulle  alte  e fredde  rupi  di  Quik». 

* Eudema  delle  «ubi,  Erniaria  nubi  gena  , 
Humb.  et  Bonpl.,  loé.  ri/.,  tab  124  ; 
Decand..  Prodr 1 , pag.  202  ; Kimth 
in  Humb.  et  Boupl..  li’ov.  Spec.  Am.,  5, 
pag.  79.  Questa  specie  ha  P abito  di  certe 
pianticelle  alpine,  che  nascono  in  pratcUi 
cespugliosi  , sulle  rocce  gelate  delle  alte 
montagne,  ila  le  radici  lunghe , ruslior- 
mi,  dalle  quali  s' alzano  linamente  dei 
fusti  lunghi  appena  un  pollice;  h;  foglie 
glabre,  accestite,  picchiolate,  apatolitor- 
mi  , lunghe  tre  linee  , acute  , caliate  ai 
mar  gioì , décurrapti  sul  picciuolo;  i fiori 
peduncolati  , solilarj  ascellari  ; il  calice 
con  foglioline  bislunghe,  ottuse,  cigliale 
verso  la  sommità , le  due  esterne  'meno 
larghe;  La  corolla  bianca,  dipelali  molto 
più  oorli  del  carice.  Il  frutto  è-  una  si- 
licùla  glabra  ovale  , eoo  tramezzo  pro- 
fondìssimamenle  intaccato  , con  tre  semi 
in  ciascuna  loggia.  (Foia.) 

EUDESMIA.  (Boi.)  Eudermia * genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  Completa, po- 
lipetali, della  famiglia  delle  mirtacee # e 
della  poliadeljìa  poliandria  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratterizzato  : calice 
supero,  di  quattro  denti  ; quattro  petali 
fra  loro  aderenti  ai  margini,  formando 
per  tal  modo  una  specie  di  copcrchietto 
caduco  segnato  da  quattro  strie;  stami 
numerosi,  distribuiti  in  quattro  gruppi 
alterni  coi  denti  del  caliee  , coaliti  alla 
base;  uno  stilo  con  stimma  ottuso,  il 
frutto  è una  Cassola  di  quattro  logge 
polispcrme,  deiscente  alP  apice. 

Questo  genere  stabilito  da  Roberto 
Brown,  non  conta  che  una  specie 

**  Eudermia  tetragona.  Eudermia  'ìetra- 
gona,  R.  Bros?.*  Remarle.  Geogr.  tìot.  of 
’Terr.  austr pag.  67,  tab.  3;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  216;  Spreng.,  $rsf. 
veg.  , 3\  pag.  338.  Arboscello  nella 
Nuova-Olartda,  aitò  da  tre  ji '«cinque  pie- 
di; di  ramoscelli  patenti,  tetragoni,  mar- 
ginali lungo  gli  angoli,  guecnili  di  foglie 
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irciuolate,  spessissimo  opposte,  coriacee, 
islunghe  lanceolate  , glauche  , intiere  , 
spinse  di  paoli  resinosi  lunghe  tre  o 
quattro  pollici,  larghe  circa  a un  pollice 
c 'metto;  dì  fiori  disposti  in  ombrelle 
lucrali,  poco  guerniie;  di  peduncoli  c 
di  pedicelli  di  due  angoli  ; di  calice» tur- 
binato^ ottusamente  tetragono  , aderente 
all'ovario,  con  angoli  prolungati  in  denti 
corti,  i due  opposti  un  poco  più  grandi; 
di  coperchietto  emisferico  biancastro, 
g la ndoloso , , segnato  da  quattro  strie  in 
croce  ed  opposte  ai  denti  del  calice,  in- 
dicante quattro  petali  caduchi;  di  fila- 
menti numerosi,  distribuiti  in  quattro 
falangi  opposte  ai  petali  , con  antere 
ovali  rotondate  , cadenti,  deiscenti  lon- 
gitudinalmente; d’ovario  contenuto  nel 
tubo  del  calice  e ad  esso  aderente;  di  stilo 
cilindrico  con  stimma  ottuso.  Il  frutto  è 
una  cassula  aderente  al  tubo  rigonfio  e 
turbinato  del  calice,  e deiscente  all'apice 
in  quattro  logge  polispcrme.  (Pota.) 

**  EU  DI  A.  LIfE.  (Min.)  Sostanza  lamellare 
di  un  paonazzo  rossastro,  associala  alla 
Sodatile  della  Groenlandia , e che  ha  al 
par  di  quella  per  forma  primitiva  il  do- 
decaedro a piani  rombi.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è dia,Y);  e graffia  la  calce  fosfata. 
Secondo  un'analisi  che  ne  ha  fatta  Si ro- 
raeyer,  earehbo,  a .quanto  pare,  una 
Sodalile  pirconifera.  Il  Monteiro  ha  os- 
servalo che  era  accompagnata  da  piccoli 
cristalli  di  zirconi,  (li.  Delafosse,  Die. 
class.  Hi  St.  nat .,  tom.  6.°,  pag.  338.) 
•♦  WJDICOMA.  (Bdt.)  jPrima  sezionò  del 
genere  dicoma , stabilita  dal  Dctìaodolle 
( Prodr.,  7 , pag.  36),  e cosi  caratte- 
rizzata : calatide  discoidea , omogama  ; 
stilo  oon  bulboso  alla  base;  frutto  di 
«licci  costole,  villoso;  pappo  di  tulli 
i s fiofi,  biseriale,  colle  setole  esterne  li- 
neari, colle  interne  lineari  lanceolate , 
siariose  al  margine,  tutte  più  o meno 
dentate  a sega.  11  Decaiulolre  stabilendo 
questa  sezione  e con  essa  altre  quattrp, 
ha  in  esse  riuniti  diversi  generi  del  Cas- 
sini, ed  in  questa  in  proposito  riferisce 
il  dicoma  del  medesimo.  (A.  B.) 

w EU  DIODI  A.  (Boi.)  Eudiodia;  Prima 
sezione  del  genere  diodia  , stabilita  dal 
Decandolie  ( Prodr .,  4»  Pag*  56 1 ) che 
la  caratterizza  dalle  cassule  t rust  acce  o 
quasi  carnose  , con  mericarpi  disgiunti, 
senza  alcun  tramezzo  persistente.  V.  Dio- 
di*. (A.  B.) 

EUDIOMETRI  A,  EUDIOMETRI  (iHCA.) 
(i)  Derivatoci*  ndw, aerìl  bonitas , jxiTfOV, 
meniti!  a.  ' 
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Originariamente  appellatasi  cosi  quella 
parie  dell'  analisi  chimica  che  aveva  per 
oggetto  di  delerminare  la  quantità  d'os- 
sigeno contenuta  nell'aria  atmosferica, 
o più  generalmente  se  una  sostanza  gas- 
sosa conteneva  o non 'conteneva  ossigeno, 
e nel  primo  caso  di  determinarne  la  pro- 
porzione. Ora,  questo  nome  si  estende 
in  generale  all'  analisi  dei  fluidi  aerifor- 
mi; e addimandansi  eudiometri  gli  stru- 
menti dentro  ai  quali  si  fa  quest'analisi, 
e sostanze  eudiomet  ridi  e de  materie 
atte  ad  assorbire  uno  o alcuni  dei  gas 
che  si  trovano  nella  miscela  che  uuo 
vuole  analizzare.  V.  Gas  [Analisi  deiJ. 
(Cu.) 

M EUDIOSMA.  {Boi.)  Il  Decandolie  di- 
stinguendo in  diverse  sezioni  il  genere 
d ioima , addimanda  col  nome  d' e ud io- 
ima  la  quinta.  (A.  B.) 

••  EUDIPLOSTEFIO.  (Bot.)  Eudiploi/e 
phiuni.  Il  Decandolie  {Prodr.  , 5,  pag. 
272  , 2^3  ) addimanda  endiploitephium 
e amphistephium  la  prima  e 1»  seconda 
sezione,  onde  divide  il  genere  diploite - 
phìum  del  Cassini,  caratterizzando  la  pri- 
ma dal  pappo  interno  di  setole  numerose, 
favellate  àlt'  apice  , c comprendendo 
nella  seconda  Wdiploitephium  del  Kunth, 
formato  di  specie  che  hanno  il  pappo 
interno. di  setole  filiformi,  non  clavellate. 
V.  Diplostepio.  (A.  B.) 

M EUDIPLÓSTEPHUJM.  (Bot.)  V.  Eom- 

PLOSTBPIO.  (A.  B.) 

EUDISODIA.  (Bot.)  Eudytodia.  Prima 
sezione,  stabilita  dal  Decandolie  ( Prodr. ^ 
5,  pag.  63q)  nel  genere  dpr iodio,  per 
quelle  specie  che  hanno  il  periclinio 
bratteato;  le  brattee  pennato-partite;  i 
lobi  che  vanno  a finire  in  tanti  peli;  il 
clinanto densamente  irsuto,  fimbri  Ili  fero; 
le  foglie  alterne,  pennato-incise.  Una 
sola  spècie  costituisce  questa  sezione,  ed 
è la  nytodia  porophylla  del  Decandolie. 
V.  Disopia.  (A.  B.) 

**  EUDORA,  Eudora.  (Aì:al.)  Genere 
dell'ordine  degli  Arateti  liberi,  nella 
classe  degli  Acalefi  di  Cuvier,  che  ha  per 
caratteri:  corpo  libero,  orbicolare  discoi- 
de, senza  peduncolo,  senza  braccia  nè 
tentacoli;  bocca  unica,  inferiore  e cen- 
trale. 11  qual  genere,  proposto  da  Péron 
e Lesueur  nella  loro  Memoria  sulle  Me- 
duse,'è stalo  adottato  da  Cu vier  e da  De 
Laiuarck,  come  lo  hanno  stabilito  i 
primi.  Le  Eudore,  dice  De  Lartiarck  , 
si  ravvicinano  in  qualche  modo  alle  Por- 
pile  per  la  loro  forma  generale;  ma  , 
oltre  che  non  sono  cartilaginee  interna- 
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mente,  la  loro  organizzazione  è diversa. 
Sono  principaliuent?  •listili te  dalle  Efire 
poiché  haniiQ  una  sola  bocca.  Sono  corpi 
gelatinosi,  trasparenti,  eminentemente 
venosi  o vascolari,  e depressi  come  mo- 
nete. Se  ue  conosce  finquì  una  sola  spe- 
cie , 1'  Eudora  ondulosa  , Eudora  un- 
dulosa , Anim.  invertehr.;  toni.  a.°  pag. 
4j)3,  n.ov*i.,  Ha  tutt’al  più  tre  pollici  di 
diametro  e trovasi  presso  la  terra  di 
Will  nell*  Australasia-  V.  la  Tav.  i i 4^- 
(Lamouroux,  Dii.  class,  di  St . no/., 
tom.  6.°,  pag.  338-339.) 

'*  EUDORO.  (Sol  ) Eudorus  [ Corirnbi- 
m/ercy  Juss.;  Singenesia  poligamia  super - 
Jlua , Linn.j.  Questo  nuovo  genere  della 
famiglia  delle  sinantere%  e da  noi  stabi- 
lito nel  1818,  appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  senccionee,  seconda  sezione 
delle  se  rito  ione  e prototipe  ^ dove  lo  col- 
lochiamo infra  i generi  obeejaca  e ne  it- 
eci s. 

Ecco  i caratteri  che  gli  si  assegnano. 

Calatide  bislunga  discoidea;  disco  di 
molti  bori  regolari,  androgini;  corona 
uniseriale,  di  pochi  boti  ambigui,  fem- 
minei. Periclinio  un  poco  inferiore  ai 
bori , ciliudraceo,  formato  di  squamine 
uniseriali, contigue,  uguali,  addossate, che 
abbracciano  a metà  il  periclinio,  lineariyj 
acute  , mi  poco  nerastre  alla  sommità  , 
provviste  alla  base  di  molle  piccole  squam- 
ine soprannumerarie,  irregolarmente  di- 
sposte, disuguali,  nou  addossale,  lineari. 
Clinant»  piano,  quasi  alveolato,  con  tra- 
mezzi incompleti,  carnosi,  dentali.  Ovarj 
cilindrici,  costoloni,  armati  di  peli  fcar- 
nosi;  pappo  composto  di  squammettine 
numerose,  filiformi,  striale  longitudinal- 
mente , barbellulale.  Fiori  defia> corona 
in  numero  di  cinque  a sei,  contenenti 
dei  rudimenti  slaminei  mezzo  abortiti; 
corolla  con  lembo  come  palmato,  o steso 
internamente  tino  alla  base,  e profonda- 
mente diviso  in  Ire  o quattro  lobi  molto 
inarcali  in  faori.  » 

Questo  nostro  genere,  allontanandosi 
notabilmente  da  timi  gli  altri  della  tri- 
bù, potrebb’ essere  ravvicinato  u\Y  jaco- 
btea,  ma  se  ne  distingue  facilmente  per 
la  calatide  discoide»  non  raggiata  , per 
la  corona  di  cinque  o Sei  fiori  femminei, 
contenenti  dei  ruuimeiili  starnine!  mezzo 
abortiti,  e per  il  lembo  della  corolla 
come  palmato  o sfeso  internamente  fino 
alla  base  c profondamente  diviso  in  tre 
o quattro  lobi,  molto  inarcali  in  fuori, 
come  abbiamo  qui  sopra  descritto. 

M 11  Cassini  riferisce  una  sola  specie 


a questo  suo  genere,  il  quale  tipn  è adot- 
talo dal  Decandolle,  che  ( Prodr .,  <>,  pag. 
35a-353  ) ne  fa  il  suo  senecio  eudorus. 
(A.  E.) 

Eudoro  senecione,  Eudorus  senecioides^ 
Kob.,  Bull . soc.  plùlom.  ( nov,  i8i8) 
pag.  iG5;  Cacai ia  senecioides , Desf., 
Tabi,  ii 5,  non  Kunth  ; Chrysocoma 
senecioides , Hort.  Par.,  i8j5;  S enee  io 
eudorus , Decand.,  Prodr 6,  pag.  363. 
Pianta  erbacea  , alta  cinque  piedi  ; di 
fusti  semplici,  eretti,  diritti angolosi , 
striali,  puberuli;  di  foglie  alterne,  lo 
inferiori  lunghe  un  pollice  e mezzo,  pic- 
ciuoliformi  alla  base  , lanceolate  supe- 
riormente , dove  hanno  qualche  piccolo 
dente  disuguale,  le  superiori  progressi- 
vamente più  corte,  sossili,  oyali  lanceo- 
late , dentellate  ai  margini,  alquanto 
glabre,  quasi  coriacee ,’ carnose  ; di  cala- 
tidi composte  di  bori  gialli,  disposte  in 
pannocchia  terminale,  quasi  cori  tubifor- 
me. Abbiamo  osservata  questa  pianta  nel 
giardino  del  re  a Parigi,  dove  è-oofti- 
vata.  (E.  Cass.) 

* EU  DORONICO.  (Bot.)  Eudoronicum. 
Prima  sezione,  che  i\  Decandolle  [ProjKy 
G,  pag.  3ao  ) stabilisce  nei  genere  dorb- 
rucum^e  che  caratterizza  del  periclinio 
òauciseriale  e dal  pappo,  bianchiccio.  V. 
Doronico.  (A.  B.) 

» EUDORONICUM.  (Bot.i\.  Eudoro- 
hico.  (A.  B.) 

» EUDORUS*  (Bot.)  V.  Eudoro.  (A.  B.) 

EUDRAXA.  (Bot»)  Il  Khèede  registra  quo- 
sto  nome  col  quòte  i bramini  ad  1 iman  - 
dauo  la  bella  di  notte,  myetago.  (J .) 

EUDYPTES.  (Ornit.)  Vieiilot  ba  appli- 
cata questa  greca  denominazione,  come 
generica , al  catar ratte , deir  ordine  degli 
uccelli  nuotatori,  tribù  degli  ptilotteri 
e famiglia  delle  altenoditi.  (Cu.  D.) 

" EUDYSODIA.  ( Bot.  ) V.  Eudisodia. 
(A.  Bd 

EUDYTES.  (Ornit.)  Gli  uccelli  che  com- 
pongono questo  genere  , stabilito  da  llli- 
ger  nel  suo  Prodromus , sono'i  tubo- 
ioni  propriamente  dotti,  Mrrgus , Briss., 
e Colymbus , Lalb.  (Ch.  D.) 

M EUECtITTA.  (BotA  Eueclypta.  Prima 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  ( Prodr. , 
5,  pag.  49°)  od  genere  ecìypta  , per 
quelle  specie  che  hanno  i fridti  tutti 
muriceli,  tubercolosi,  calvi  o appena  ari- 
stati,  triquelri  quelli  dej  raggio,  medio- 
cremente compressi  bislunghi  quelli  del 
disco.  V.  Kclitta.  (A.  B.) 

M EIHiCLOPE.(^of)  Eueclopes.  Prima  se- 
zione del  genere  eclopes , Gacrtn.,  stabi- 
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11U  dal  Dtran«lollc  ( Prodr . G,  pag.  288), 
nella  quale  rientra  V eclopes  del  Leasing. 
Questa  sezione  ha  per  caratteri  ; un  in- 
volucro più  corto  , o appena  uguale  al 
.disco  della  calatide;  le  calatidi  raggiate 
t>  discoideo.'  pici oline,  solitarie  o corim- 
hoso-pedic^llate  o sessili.  V.  Ecloie. 

(A,*-)  - 

0 EU  ECLOPES.  (Bot.)  V,  Eueclopb.  (A.  B.) 

” EUECLYPTA.  ( Bot.  ) V.  Ececlitta. 

(A.  B.) 

**  EUEDJSAREE.  [Bot.)  Euhedisarete. 
Seconda  soltotrrbù  della  tribù  delle  edi- 
tarne, che  il  Dccandolle  \Prodr.,  a,  p.ig. 
y'|-3i3)  stabilisce  nella  famiglia  delle  le- 
guminose, .per  quei  generi  che  hanno  i 
fiori  racemosi  e 1 legumi  compressi.  V. 
EdisauZe , Leguminose,  (à.  B.) 

m*  EL  ELEV  ILE.  (Bot.)  Euheleniece.  Se- 
conda sottodi vilone  della  quinta  solto- 
tribù  delle  elehiee , appartenente  alla 
tribù„delle  senecioitidee  del  Decandolle, 
che  la  cara  Iteri  zza  dalle  linguette  femmi- 
neo “ nulle,  eie  assegna  questi  generi: 
gptier/eiia  ^ Lag a se.  ; — achyropappus  , 
Kimth  in  li  uni  b.  et  Boti  pi.  ; — schku- 
rìa  „ Roth  ; — * Jl  or  est  ina  . GriSs..;  — 
aclinolcpis , Decand.  ; bahia,  Lagasc.  ; 

— liyjncnopappus , L Her.  \ — c/ueaactis , 
Decand.;  — polypteris,  Nuli.;  — espejon, 
Decand.  ; — hopkirkiu  , . Decand.,  non. 
Spreng.;  — r ftimcnoxys , Casi.;  — ce- 
p/ialoft/iora , Cajo;  — j attinta , Pe^s.  ; — 
burrtelia , Decand.,  — / astenia , Cass.  y — 
picradenia,  Hook.  ; — -helenium,  Linn.; 

— ■ atnblyolepis  , Decand.  ; — argyra- 
xiphium,  Decand.;  — rosilla  , Less. 

(A.  B.l  ... 

EU  ELICRISO.  (Bot.)  Euhelichrysum. 
Sotto  questo  uome  il  Decandolle  (Prodr., 

6,  pag.  169)  fa  dell" elichrysum  del, 
Guerlper,  del  Cassiqi  e del  Lesling , la 
prima  sezione  del  suo  helirhrysum , ca- 
ratterizzata dal  cjinanto  nudo  e dal  pappo 
scabro.  V.  Elicriso.  (A.  B.) 

**  EUELIOSSIDE.  ( Bot.  ) Euheliopsis. 

L’  heliopsis  del  Cassini  è dal  Decandolle 
(Prodi. , S,  pag.  55b)  riunito  all’  hello* 
psis  del  Persoon,  come  prima  sezione, 
sotto  il  uome  di  euheliopsis,-  alla  quale 
assegnano'  i seguenti  caratteri  : corolle 
tutteVglabre,  con  linguette  articolate  so- 
pra l'ovario;  flutti  lisci;  pcriclinio  bi- 
Iriseriale;  foglie  dentate  a sega.  Le  spe- 
cie contenute  in  questa  sezione  sono 
.jiiaule  erbacee  dell1  America  boreale. 

V.  Ei.iòsmoe.  (A.  B.) 

" EUELMINTIA.  (Bot.)  Euhelmiuthia. 

U Decandolle  ( Prodr.,  7,  pag.  i3a) 
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fa  sotto  questb  nome  la  prima  sezione 
del  genere  helminthia  per  tre  specie 
distinte  dalle  squamme  del  periclinio 
esterno  In  numero,  di  tre  a cinque , 
amplie,  largamente  ovate.  In  questa  se- 
zione è compreso  P helminthia  del  Jus- 
sieu,  del  Gaertner  e del  ‘Caditi L V. 
Elminti*.  (A.  B.) 

EU  EPIGEA.  (Bot.)  V.  Euepigea. 
(A.  B.) 

EUEPIGEA.  (Bot.)  Euepigcea.  Prima 
sezioue,  che  il  Decaudolle  ( Prodr .,  j , 
pag.  591  ) stabilisce  nel  genere  epigee a% 
e che  caratterizza  da  una  cbrolla  ipocra- 
leriforme,  con  tubo  irsuto  nell’ interno, 
con  lobi  patenti , quasi  rotondi.  Questa 
sezione,  alla  quale  M riferisce  il  genere 
memecy/um , Mitch. ,Gm.,  i 3,  non  Linn., 
comprende  la  sola  epigcea  repens  del 
Linneo  . (A.  B.) 

EUERACLEO.  (Bot.)  Euheracleum. 
Seconda  sezione  stabilita  dal  Decandolle 
( Prodr.  , 4.  pag-  19I  ) per  il  genere 
heracleum  del  Liimeo  , alla  quale  rife- 
risce T Iteraci euni  dell1  Hotfmann.  V. 
Ebacleo.  (A.,  B.) 

EU  ERICA.  (Bot.)  Putrirà.  Quarto  sot- 
logenere,  che  il  Decandolle  (Prodr.,  7, 
pag.  G 1 4~  654)  stabilisce  nel  genere  eri- 
ca, a cagione- delle  numerosissime  spe- 
cie che  gli  si  assegnano.  Questo  sòttoge- 
nere,  che  comprende  i gèneri  erica, 
pachysa , ceramia , (ophandra  e octopera 
del  Don  , e diverse  specie  di  gyps'ocallir 
ed  eurystegia  del  medesihio,  e eh' è di- 
viso ìà  ventitré  sezioni  le  qnali  per  la 
più  parte  souo  costituite  da’  generi  qni 
sopra  indicati,  è cosi  caratterizzato  : co- 
rolla corta,  le  più  volte  non  più  lunga 
di  -quattro  linee  , globosa  , urccolata  , 
ovata  o campanulata,  con  lembo  conni- 
vente, eretto,  aperto  o accartocciato 
patente,  non  Stellato  patente;  antere 
laterali  incluse  o rilevate. 

Le  specie  d'erica  che  gli  si  asse- 
gnano sono  in  gran  numero,  peroc- 
ché giungono  fino  a dugento  treni a- 
cihqua,  e sono,  tutte  capcnsi  , cioè: 
l'erica  elegans , Andr.,  Heath , tab.  ili; 

— V erica  glauca , ‘Andr.,  Heath.,  tab. 
25;  — P erica  and  romed  cefi  ora,  Andr., 
Heath. , tab.  i5l;  — 1’.  erica  inclusa  , 
Wendl.  fil.  ; Decand.  , Prodr.,  n , pag. 
654»  ~ P erica  modesta , Salisi).  ; De- 
cand., Prodr.,  7,’pag.  655;  — V erica 
puntila , Andr.,  Heath.,  a34  ; — V erica 
poi y coma,  Decand.,  PYodr.,  7,  pag.  655  ; 

— 1’  erica  squamosa  , Andr.  , Heath. , 
tab.  9f;  — V erica  fabrilis , Salìsb. , 
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Trans.  Soc.  Lina.  Lond .,  6,  pag.  338; 

— 1’  erica  tri  flora.  Limi.,  Spec*,  5o8  ; 

— r erica  dilatata , Wcndl.  fil.  in  De- 
ca u«l. ^ Prodr .,  7,  pag.  056;  — V erica 
affi  ni  s , Decanti  , Prodr 7,  pag.  656; 
— l 'erica baccani,  Linn.,  Mant , pag.  233; 

— l'erica  gigantea,  Klotzsch,  Herb.  reg. 
Ber  al.  ; — ÌVn'ca  chlamy  dolora , Salvsb  , 
Trans,  Soc.  Linn.  Lond.,  6,  pag.  338  ; 

— l'erica  gnaphalioidcs , Thunb.,  Disi., 
n.°  7&,  Limi.-;  — 1’  erica  brevifo- 
lia , Salisi».,  Trans.  Soc.  Lina.  Lond., 

6,  pag.  338  ; — 1’  er/ca  selaginifolia  , 
Salisi» , Trans.  Soc.  Linn.  Lond.,G , pag. 
338;  — r erica  genistcefolia , Salisi»., 
Trans.  Soc.  Linn.  Lond , 6,  pag.  337; 

— I’  erica  cumuliflora , Salisb.,  Trans. 
Soc.  Linn.  Lond. , 6 , pag.  336  ; — 

1’  erica  recurvata , Antlr.,  Heath. , lab 
u8a;  — l' erica  cernua , Linn  fil.  v 
Suppl..  pag.  aaa;  — l'erica  solandriana, 
Antlr.,  Heath .,  lai».  89  ; Perico  sphee- 
rocephala , Weotll.  1/1  Decanti.,  Prodr., 

7,  pag.  658;  — l’erica  fimbriata,  Amlr., 
/(calli.,  tal».  63  ; — l'erica  rame nt acca. 
Linn.,  Mani.,  pag.  a3a;  — l'erica  mu- 
cosa, Lini».,  Mani.,  pag.  a3a  ; — l'erica 
bum  bell  {flora,  Klotzsrh,  Herlf.  Berol.  ; 

— l'erica  spectabilis,  Klol*sch,  He  ri). 
Berol. ; — l'erica  formosa.  Tliunb., 
Di  ss. , n.°  8a , lab.  3,  «0/1  Antlr.;  — 
l'erica  nitida,  Antlr.,  Heath.,  lab.  i3i; 

— l'erica  refiexa,  Link,  Enum.  Hort 
llerol.,  pag.  871  ; — 1’  erica  physodes. 
Linn.,  Spec^  pag.  5 06  ; — 1'  erica  ar- 
dens,  Antlr.,  Heath.,  lab.  5i  ; — l'erica 
vernix , Antlr,  Heath.,  lab.  248-25o; — 
l'erica  floccflora,  Decanti  , Prodr.,  n, 
pag.  660  ; — l'erica  ixanthtra,  Decanti. 
i'roilr.,  n,  pag.  660;  — l'erica  cardai 

folio.  Salisi».,  Trans.  Soc . Linn.  Lond., 

6.  pag.  33o  ; — l'erica  odorata,  Antlr., 
Heath.,  lab.  177;  — l 'erica  obliqua, 
Thunb.,  Di  ss.,  n.°  73,  lab.  1 ; — l'erica 
macroi  orna  , Decanti.  , Protir .,  7 , pag 
661  ; — r erica  vesicularis  , Salisb.  , 
Trans.  Soc.  Linn.  Lond.,  6,  pag  335; — 
l’erica  vernioi/lua,  Salisb.,  Trans.  Soc. 
Linn.  Lond.,  6,  pag.  335  ; — l'erica  ber - 
giana,  Linn.,  Mani.,  pag.  a35; — 1' erica 
florida, Thunb. ,Diss.,n.°  Of,  non  Lodili.; 

— l'erica  cupreSsina , Betlf. , Hort. 
Erio.,  pag.  7;  — 1’  erica  regerminnns , 
Linn.,  Mant.,  pag.  232,  non  Antlr.;  — 
Verica  pitiche  Ila,  Houli.,  Nat.  hist  , \, 
pag  5t»4,  lab.  u3,  flg.  1,  non  Thunb.; 

— 1’  erica  inoospicu  t.  Bai  li.,  Linnaea, 

7,  pag.  6$a  ; — l'erica  longiaristata , 
. Decanti , Prodr.,  7,  pag.  663;  — l 'erica 
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fhnucotna,  Bai  ti.,  Linnaea,  7,  pag  63o  ; 

— I’  erica  empetroides,  Antlr.,  Heath., 
tab.  19;  — l 'erica  empetrifolia , Liun., 
Spec.,  pag.  507;  — P erica  piumosa  , 
Antlr.,  Heath.,  tab.  36;  — V erica  fili- 
pendula, Decanti.,  Prodr.,  7,  pag.  663; 

— V erica  filamentosa,  Antlr.,  Heath., 
lab.  22;  — l 'erica  decra,  Amlr  , Heath., 
lab.  159;  — l 'erica  viscaria  , Lini».  , 
Mant.,  pag.  23 1 ; -*•  l’erica  conica. 
Lochi.,  Bot.  Cab.,  tab.  1179;  — 1’  erica 
axilliflora,  Bartl.,  Linnaea,  7,  pag.  6$o; 

— 1’  erica  parilis.  Salisi»..  Trans.  Soc. 
Linn.  Lond.,  6,  pag.  371;  — l'erica 
cerviftora,  Salisb  , Soc.  Linn.  Lond., 

6 , pag.  36a  ; — 1’  erica  cepha/otes  , 
Thunb.,  Diss.,  11.0  21;  — l'erica  ci- 
liaris,  Linn.,  Spec.,  pag.  5o3  ; — l'erica 
tetralix  , Linn  , Spec  , pag.  5t»a  ; — 
l 'erica  madori , Hook.,  Comp.  bot. 
mag .,  1,  pag.  159;  — l 'erica  cinerea , 
Linn.,  Spec -,  pag.  5oi;-*-  l’erica  strierà, 
Antlr.,  Heath  , tab.  92;  — l'erica  au- 
si ralis , Linn.,  Mant.,  pag.  23 1 ; — 
1’  erica'  umbellata  , Liun.  , Spec.,  pag. 
5oi  ; — 1’  erica  deliciosa  , Wentll.  fil. 
in  Herb  reg.  Berol.  ; — 1’  erica  deci- 
piens,  Spreng.  fil1.  in  Decanti  , Prodr., 

k,  pag.  666;  — 1'  erica  demi r sa  , 
iotxsch  in  Herb.  reg.  Berol  ; — l'erica 
opulental  Wentll.  ex  Klotzsch,  Linnaea, 
12  1 pag  4o9*  “*  1'  erica  ìliottrjloru  , 
Salisb.,  Trans.  Soc.  Linn.  Lond.,  6, 
nag.  3.^2;  — I’  erica  unilaterali s , 
Klotzsch  in  Herb.  reg  Berol.  ; — l'erica 
multiflpra,  Linn.,  Spec.,  pag.  5p3;  — 
l'erica  vagatisi  Linn.,  Manin  pag  *3o; 
— l 'erica  fucata.  Klolzschf  in  Herb. 
reg.  Berol  , don  Thunb.;  — 1'  erica 
pctroea , Decanti.,  Prodr.,  n ; nag.  668  ; 
— l'erica  capillari s,  Bartl  , Linnaea, 
7,  pag.  6$7; — l'erica  nudi/l  or  a,  Linn., 
Mant.,  pag.  229;  — 1’  erick  racemosa, 
Thunb.,  Diss.,  n ° 47«.  tab.  5;—  l'erica 
dumosa,  Antlr.,  Heath.  , lab.  21 3,  non 
Salisb.  ; — V erica  hirsuta  , Klotzsch  , 
Herb.  reg.  Berol.  ; — 1'  erica  macro- 
phylla , Klotzsch,  Herb.  reg.  Berol’,  — 
l’  erica  cordata.  Antlr.,  Heath,  tab  i58; 
— V erica  latifolia,  Amlr.,  Heath.,  tab. 
72;  — » Verica  tenuieaulis',  Klotzsch, 
Herb.  reg.  Berol.  ; — 1’  erica  thymi- 
fojia,  Amlr.,  Heath.,  tab.  ! tj5  ; — 1 * erica 
planifotia , Linn.,  Spec.  pag.  5o8$  — 
l 'erica  oxicoccifo/ia,  Salisb..  Trans.  Soc. 
Linn.  Lond.,  ti  , pag.  3^4  *>  — 1*  erica 
cimosa , E.  Mey  , in  Decanti.,  Prodr., 
7,  pag.  670;  — l’erica  fiacca . E.  Mey. 
in  Decana.,  Prodr.,  7,  pag-  (I70;  — 
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V^riea  subternimalis , KloUsch,  Uerb. 
reg.  Berol.  ; — 1!  erica  filiformi s. 
Saltili.,  Traiti.  Soc.  Lina.  Lond.,  G, 
pag.  345,  non  Bjrtl.;  V erica , tri- 

nitrita , Link,  Enum.  Hort.  Berol., 

1,  pag.  3Ko;  — r erica  periata,  BedL, 
llort.  lì  oh.,  pag.  18;  — l'erica  seiosa , 
Burli.,  Linnaea,  7,  pag.  GfG  ; — l’erica 
barbuta , Andr  , nealk .,  tali.  1".  — ' enea 
ma  rifalla  , Sol.  111  Ait.,  Ilari . li  ctv.  , 
cdil.  1,  voi.  a,  pag.  »5;  — l’ erica  nr- 
Ceolurii,  Bcrg.,  Etani.  Cap .,  pag.  107  ; 

IVrrica  aggregata  Menili.  , Arie., 

Lui.  i3 , ic,;.  — l’erica  fausta.  Salirli., 
Trans.  Soc.  Lina.  Lana., 6,  pag.  3aG; 

— Verità  hirtai  Thuub.,  Diss.%  n.°  50, 
lab.  a;  — V erica  armata  , Iiloi*wh  , 
//cri.  re*.  Aero/.,  /io/i  Sprona.;— Verità 
globosa  , Antlr. , Ueuth.^  lab.  11C; 

1'  erica  Eousiantia , Nois.  in  .Decanti. , 
Prodr. ^ 7,.  pag.  67»;  — V erica  siete - 
folio*  St»h>b.,  ZVa/tf.  Spc.  L/nn.  Lo/i^., 
6,  pag.  3ati;  — V erica  oop/ty Un*  De- 
canti., Prodr 0,  pag.  672;  — V erica 
procumbens* Loud  ,Bot.  Cab ^ lab.  >99~i 
— TaWca  albesceas , Kioti^ch,  Uerb. 
reg.  Ih-rol.  ; — i'  erica  caler ixejlora  , 
Salisi). , Trans.  Soc . Litui.  Loud.,  G, 
jwg.  372;  — renati  trichophora , De- 
canti., Prodr. , 7,  pag.  673;  -*■  1 enea 
py ratti idij ormi s , fienili.  » Eric.y  lasc. 
a4  * *c.t*  — T enea  pallida  , SalUb.  , 
Trans.  Soc.  Linh.  Lond.,  6,  pa^  3 26  ; 
— . r enea  tomentosa  , Sulisb. , Trans. 
Soc.  Lino.  Lond tiu  pag  327; — l'enea 
pubifera  , Salisb.  , Trans.  Soc.  Litui. 
Lond.  , G,  pag.  372;  — T enea  atigu- 
slata%  Burli.,  Lionata,  n,  pag.  65 1 *, — 
% l'eneo  ovina,  KloUsch,  lìorb.  reg. 
Berol.\  — l'enea  nivalis,  Amlr.,  Heath., 
tab.  274  i — Verità  dysonf/ia  , De  cauti, 
Prodr.,  7,  pag.  674*,  — V erica,  hirti- 
Jlora  , Curi.,  Bot.  Mag.,  lab.  4®1  » — 
1’  erica  mallis,  Amlr.,  Beati.,  tab.  wa; 
-r-  T erica  exigua,  S.ilisb.,  Tjtans.  Soc. 
Limi.  Lond.,  G,  pag.  ^3  ; — »V  erica 
pusilla,  Salisb.,  Trans . Soc.  Lina.  Lond., 
G,  pag.  374  , non  Thuub.;  — T erica 
turgida?  Salisb., Tratis.Soc. Limi. Lond., 
6,  pag.  3^,  non  Liiffi;  — V erica  par- 
vi/t  ora,  Liiui.,  Spec.,  pag.  5oG;  — l’enea 
internai luris,  Salisb.,  Trans.  Soc.  Liuti. 
Lond.,  G,  pag.  376;  — Verica  distorta, 
Barll  , Liuaaea,  7,  pag.  644*  Verica 
subalata , Wemll-,  Eric fase.  20,  ic.  ; 

— l'enea  aristifolia  , Nivcn  , in  D«- 
cauti.,  Prodr ^ 7 , pag.  676;  — l’en- 
ea peduticularir,  Salisb.,  Trans.  Soc. 
Linn.  Lond.,  6,  pag.  329?  — l’enea 
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aerecuntla , Salisb.,  Trans.  Soc.  Linn. 
Lond..  6,  pag.  379  ; — l’  erica  lalera- 
lis.  WillJ.,  Spiec.,  a,  pag.  38o;  — Verica 
ruteni , Amlr.,  Uealh-,  lab.  43  , non 
Thuub  ; — 1‘  erica  latita.  Barll.,  Li  n- 
naeu,  7,  pag  G$8;  — l'erica  lactifiora. 
Lotici.,  Boi-  Cab.  lab.  990;  — I'  erica 
tettila,  Andr.,  Heath..  tuli,  yj  : — llrrica 
ruurguritiicett..  Sol.  in  Alt.,  Hort.  Leu.'., 
cdil.  1,  voi.  a,  pag.  ao;  — T erica  leu- 
cant/ia,  KloUsch,  Uerb.  reg.  Berol.;  — 

V erica  curviroitris , Salisb-,  Trans. 
Soc.  Linn.  Lond.,  6,  pag.  373  ; — l 'erica 
gracili! , Salisb.,  Trans.  Soc.  Linn. 
Lond..  G,  pag.  375;  — 1'  erica  sitiens, 
KloUsch , Lionata,  ta,  pag.  5o5;  — 

| erica  ve/itaris , Salisb.,  Jeans.  Soc . 
Lina.  Lond.,  6,  pag.  357  i ~ l'  rr,ca 
tnrbinijlora , Salisb.,  Trans.  Soc.  Linn. 
Lami.,  G,  pag.  377  ; — l 'erica  scabriu- 
scula,  Lodd. , Bot.,  Cab.,  tab.  517» 

[ ' erica  gibbosa  , Rlolisch  , in  Uerb. 
Berol.\  — 1’  erica  strigolo , Sol.  in  Ait., 
llort.  li  eoi.,  edil.  1,  voi.  a,  pag.  17; — 
Verica  nidularia,  Lodd.,  Bot.  Cab.,  lab. 
7G4  ; — l 'erica  percolata,  Linn.,  Alani-, 
pag.  a3o; — l'erica  quadra  fior  a,  Salisb., 
Trans.  Soc.  L/tnn.  Lond.,  G,  pag.  375; 
— l'erica  stcnuphylla,  Decorni.,  Prodr., 
7 , pag.  Vrfy  ; — r erica  pelvifiormis  , 
Salisi).,  Trans.  Soc.  Linn.  Lond-,  G,  pag. 
376  ; — V erica  trichophrlla,  Dccaml., 
l’rodr.,  7,  pag.  679;  — I'  erica  tennis, 
Salisb.,  Trans.  Soc.  Linn.  Lond.,  G,  pag. 
3ag;  — Verica  leptopus,  Uccand.,  Prodr ., 
7,  pag.  G80  ; — I’  erica  dejlexa.  Bedf.  , 
Ilari,  erte.  Ilob.  , pag.  8;  — V erica 
depressa,  Linn.,  Alani.,  pag.  a3o  , non 
Andr.;  — ~ Verica  mira,  KloUsch,  Uerb., 
reg.  Berol.; — Verica  carinata , KloUsch, 
Uerb . reg.  Berol.,  non  Lodd.; — l’erica 
piluUfiera,  Limi. , Spec.  , pag.  607  ; — 
V erica  irregolari!  , Itecaml  , Prodr., 
j,  'pag.  G80  ; — 1’  erica  teucodamia  , 
Dccaud.,  Prodr.,  7,  pag.  G81  ; — Verica 
potlophylla  , Decaiul.,  Prodr.,  7 , pag. 
G81  ; — r erica  sagittata , KloUsch, 
Uerb.  reg.. Berol.;  — l 'erica  passe- 
rina, Linn.  ili. , Sappi.,  pag.  aai  ; — 
I erica  campanulata , Andr.,  Ileath., 
lab.  55;—  Verica  fiavicans,  KloUsch, 
Uerb.  reg.  Berol.;  — Verica  rupicola, 
Klotuch  , Linnaea  , la,  nag.  5«4;  — 
1 erica  condensata,  Dccaud..  Prodr.,  n, 
pag.  G81  ; — l'erica  media,  KloUsch, 
Uerb.  reg.  Berol.  ; — I’  erica  phy  so- 
pii)/la,  Decani!.,  Prodr.,  7,  pag.  G8a  ; 

l'erica  sctulosa.  Decanti. , Proti r.,  7, 

pag.  G8a  ; — I’  erica  palustris,  Andr. , 
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Heath.  , tali,  77  ; 1*  trini  Boxhur- 

Mhii,  Decanti.,  Prodr.%  7,  pag.  68 j ; — 
1’  erica  pyramidalis , Salanti,  in  Batter, 
le.  Hort.  Kew. , tab.  27  ; — l’ erica 
propendente  Andr.,  Heath.,  tal».  1 4 f ; — 

V erica  coronifera,.  Decanti.,  Prodr. , 7. 
pag.  683;  — l’ erica  cubica  , Linn.  , 
Mani.,  pag.  '433-  — Y erica  seriphiifoha. 
Salisi)  , Trans.  Soc.  Linn.  Lond .,  6, 
pag.  33 1 ; — 1*  erica  incurvai  Tbunb., 
Fior.  Cap.%  editi  St  liult.,  pag.  359,  non 
Andr.  ; — 1’  erica  tetrathecoides  , De- 
cand.,  Prodr.,  7,  pag.  683;  — l’erica 
mucronata,  Andr.'  Heath.,  tab.  325;  — 
1’  erica  moschata , Andr.,  Heath. , tab., 
236;  — l’erica  cristajlora  , Salisb. , 
Trans.  Soc.  Linn.  Lond.,6,  pag.  33u, 

— 1’eri'ca  cornuta , Roxh,  in  Decand  , 
Prodr.,  7,  pag.  684  ',  — * ^ erica  lavan- 
dultefolia  ; Salisb. , Trans.  Soc.  Linn. 
Lond 6,  pag  332;  ;• — 1’  erica  Gillii , 
Decand.,  Prodr. , 7,  pag.  684  — V erica 
l iumifusa , Salisi».,  Trans.  Soc.  Linn. 
Lond.  6,  pag.  33a; — V erica. teiophy  Ila, 
Dccand.,  Prodr.,  7 , pag.  684  ; — l’ erica 
melanthera  , Linn.,  Slunt.  , pug.  a3a; 

— l’erica  longipes , KloUsch,  Herb. 
reg.  Berol .,  non  Borii,  ; — 1’  erica 
varia , Lodd. , Bot.  Cab .v  tab.  i3a5;  — 

— l 'erica  Chamissonis , Klulzsch,  Herb. 
reg.  Berol.  ; — l’  erica  s tenoni  ha  , 
Klotzsch,  Herb  reg.  Berol. ; — Yerica 
acuta,  Andr.,  Heath.,  tab.  1 ; — Iberica 
cross  [foli  a,  Andr.,  Heath tab.  257  ; — 
Yerica  Inclinata,  Andr , Heath.,  tab.  120; 

— l’erica  argentea , Klotzsch.  Herb.  reg. 
Berol.;  ■ — 1’  erica  Jl occaso  , Bartl.  , 
Lionata,  7,  pag.  640,  non  Salisb.;  — 

V erica  patens,  Andr.,  Heath  , tab.  i33; 

— l’erica  vespertina,  Liun.  fil..  Sappi., 
pag.  221;  — Yerica  periploctrjlora , 
Salisi).,  Trans.  Soc.  Linn.  Lond.  ,6, 
pag.  337  ; — 1’  erica  fragrans  , Andr., 
Heath.,  tab.  i65,  non  Salisb.  ; — Yerica 
nigella  , Linn.  , Mant.  , nag.  i5;  — 
1’  erica  nivea,  Bedf.,  Hort.  Ile  rie.  Hot.  I 
pag.  16;  — 1’  erica  lucida  , Salisb.  , 
2'rans.  Soc.  Linn.  Lond , 6,  pag.  337  ì 

— I’  erica  lasca,  Andr.,  Heath  , lab.  73; 

— Yerica  bicolor,  Tbunb.,  Diss.,  n.°  57, 
non  Andr.  ; — 1’  erica,  canal  intinta  , 
Andr.,  Heath,  tab.  |56;  — Yerica  Jlo~ 
ridonda,  Lodd.,  Bot.  Cab.,  tab.  176,  non 
Wendl.  ; — Y erica  polyantha,  Klotzsch, 
Herb.  reg.  Berol  ',  — l’erica  brachy- 
centra,  Dccand.,  Prodr.,  7,,  pag.  688; 

— Y erica  polycodon,  Dccand.,  Prodr., 
7,  pag.  688;  — Yerica  j tanti nea,  Andr., 
Heathn  tab.  19.3  ; — Yerica  Jeuca/tfLera, 
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Linn.  fil , Sappi.,  pag.  223  ; — Yerica 
giu  truffi  ora , Klotzs  , Herb.reg.  Berol.; 

— 1’  erica  lasciva , Salisb  , Tran*  Soc. 
Linn.  Lond.,  6 , pag.  349;  — 1’  erica 
diosmafolia , Salisb.,  Trans.  Soc.  Lifin. 
Lond.,  6 , pag.  33o;  — 1’  erica  poly - 
trichijolia , Salisb.,  Trans.  Soc  Linn. 
Lond.,  6 , pag.  3*9;  — Yerica  arborea , 
Linn  , Spec.,  pag.  5o2  ; — Yerica  acro- 
phya  , bresen , Fior.  ( i838  ) pag.  604  ; 

— l’erica  setacea,  Andr.,  Heath.,  tab. 
87;  — Y erica  variabili!,  Klotzsch  , 
Herb.  reg.  Berol.;  — Yerica  incomta, 
Klotzsch,  Herb.  reg.  Berol.;  — l'erica 
pnniculata , Linn  , Spec.,  pag.  5o8,  non 
Tbunb.,  /ice  Hort  al.  ; — Verica  salar, 
Salisb.  , Trans.  Soc.  Linn.  Lond.,  6, 
pag.  336;  — Y erica  hispidttla,  Linn, 
Spec.,  pag.  1672;  Yerica  minutis- 
sima, Klotzsch,  Herb.  reg.  Berol.;  — 
1’  erica  pettata,  Andr.'  Heath.,  tab.  279; 

»—  Yerica  tristis,  Bartl.'  Linnaea , 7, 
pag.  643;  — 1*  erica  unibracteata  , 
Klotzsch'  Jierb.  reg.  Berol.  ; — Yerica 
scoparia,  Linn.'  Spec.,  pag.  &02  , ex 
parte  non  Tbunb.;  — Yerica  coarctata, 
Wendl  , Eric. , fase,  ih,  ic.  V.  Scopa. 
(A.  B.)  . 

•*  EUERICEiE.  (Bot.)  V.  Eueeicee. 
(A.  B ) 

M bCKÉICEE.  (Bot.)  Euericece.  Prima 
tot  tot  ri bù  che  il  Benthaui  presso  iEDe- 
candolle  (Prodr.,  7,  pag.  6 zi)  stabilisce 
nella  terza,  tribù  della  famiglia  delle 
ericacee.  V.  Ehicacer.  (A.  B.) 
"EUERIGERON.  (Bot.)  V.  Eubeigeeohb. 
(A.  B.) 

" Eli  ERIGERONE.  (Bot.)  Euerigeron. 
Il  Decandolie  (Prodr.,  5,  pag.  a83)  fa- 
cendo dell’  erigeron  del  Cassini  la  prima 
sezione  dell’  erigeron  del  Linneo,  la  di- 
stingue col  nome  d'  euerigeron , e la  ca- 
ratterizza cosi’:  linguette  più  lunghe  ilei 
disco  o uguali;  pappo  con  selble  non  con- 
crete in  anello  alla  base.  Le  specie  per 
le  quali  questa  sezione  è formata,  sono 
le  seguenti:  erigeron  fruticosum,  Hook., 
erigeron  lepidotum , Less.,  erigeron  sul- 
catum,  Decand.,  erigeron  glaucum,  Kcr, 
erigeron  speciosum,  Decand.,  erigeron 
% glabcltum  , Nuli.,  erigeron  maximum. 
Oli.,  erigeron  longipes,  Decand.,  erige- 
ron  phìladelphienm  , Linn.,  erigeron 
li  (irvi a skianum , Dccand .,  eri geron  ifuer- 
cifolìutn,  Laiuk.,  erigeron  mucronatum, 
Dccand.,  erigeron  bellidifolium , Muhl. 
in  W ill«l..  erigeron  purpureum,  Ait.» 
erigeron  aspe  rum,  Nuli.,  erigeron  in - 
tegrij'oliuni , Big.,  erigeron  puniti um , 
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Nuli.»  erigerò^  /lunule , Grah.,  erige- 
ron  Berterianum  , Deca ud. , erigeron 
Jf  ig/mi , Decaml.,  erigeron  angustissi- 
nut/n , Lindi.,  erigeron  montieoi  a,  Wall., 
epigeron  Poeppigii  Decaml. ,erigeron  an- 
dicola.  Deca  ini.,  erigeron  g/abrifolium , 
Ucraini-,  erigeron  scaposnm  , Deca  od.  . 
erigeron-  'pule  he  II  turi  , Mx.  , erigeron 
compositnm  , Fursch  , erigeron  pappo- 
chronia.  Labili.,  erigeron  riputare.  Sw., 
erigeron  / dmaicense , Lini».,  erigeron 
cunei foli tun,  Decand-,  erigeron  bellioi - 
. f/rj\  Decand.,  erigeron  tenellum , De- 
cani]., erigeron  leptorhizon  , Decand., 
erigeron  alfine , Decand.,  erigeron  stri- 
duto y Decimi  , erigeron  spinulosum  , 
Hook.u*r*8eron  Canade nse , Linn.,  er<- 
geron  pusi/lum,  Nuli.,  erigeron  dura- 
ricmtum  , M*.  , erige/'on  bonariense , 
Linn.,  erigeron  multijtorum , Hook,  et 
Ani-,  erigeron  hir tellum , Decanti.,  <?/■!- 
geron  chinense . J.«i|  , erigeron  trida- 
ctydum , Decand.  V.  biuoERo.NB.  (A/ B ) 
••  EU  EVALE.  (/?o/.)  Enmrdx.  il  generi* 
«vax  del  Garrì  ner,  che  presso  il  W il  1- 
dénotv  ed  il  Cassini  è indicalo  col  no- 
me fi  \ fingo.  \ iene  dal  Dpcandol^/VW/-., 
5,  pag.  4^8)  dislinlo  in  due  particolari 
sexioni,  la  prima  delle  quali*  è addiman- 
dala  euexrax  e la  seconda  pseudevax.  La 
sezione  in  proposi  lo»  è caratterizzala  dalle 
squamate  del  pciiclinio  e dalle  palee 
del  clinanto  piane,  scarica*,  aristale,  acu- 
minate ad  uu*  trailo  ; dalle  calatidi  fol- 
tuincnle  umbellate,  senza  brattee  foglia- 
cee, colle  loglie  dorali  disposte  a raggio- 
intorno  all*  ombrella.  (A.  B.) 

” EUEVAX.  ( ot . ) V.  Euevacr.  (A.  B) 
••  EUFANIA.  {Por.)  Eupliania.  Prima  se- 
zione, che  il  Decandolle  ( Prodr .,  5,  pog 
i 1 4 ) stabilisce  nel  suo  genere  p/iania,e 
caratici  izza  così:  corolla  lunga  quanto 
il  pappo,  con  tubo  quasi  nullo,  colla 
fatice  obovata,  coi  lobi  corti,  quasi  acuti. 
La  sua  phanin  multicaulis , frutice  delle 
conti ade  più  calde  d’  America,  e fors’an- 
che  del  Brasile,  è la  specie  in  questa 
sezione  compresa.  V.  Fama.  (A.  B.) 
EUF'AHAMEA.  (Bot.)  Eufaromea.  Il 
Decandolle  ( Prodr.,  pag.  4q8  ) di- 
stinguendo in  tre  sezioni  il  genere  fa- 
ramea della  famiglia  delle  rubiacee  , 
addottanda  hr  prima  di  queste  sezioni  col 
nome  di  eufnnunea  , nella  quale  com- 
prende U faramea  dell*  Aublet  e del 
La  ni  a re  k , e la  caratterizza  dai  pedun- 
coli terminali,  clic  portano  a 11’  apice 
un"  ombrella  semplice  , dai  fiori  involu- 
crati  da  bratti*^  caduche;  da  stipole  che 
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vauiio  a fluire  in  una  resta.  La  faramea 
sessil  flora  , Aubl.,  la  faramea  sertti - 
l flora,  Decand.,  Va  faramea  truncata  , 
Decand.,  e la faramea  corymbosa,  Aubl., 
sono  le  sitcc ie  che  costituiscono  questa 
sezione.  V.  Faramea.  (A.  B.)  • 

••  EUFEO  , Eupheus.  ifrost.)  Genere  del- 
l'ordine degli  Isopodi,  stabilito  dal  Risso 
che  gli  assegna  per  caratteri.;  antenne 
terminate  da  iilctli;  rolla  fornita  di  ap- 
pendici ; corpo  cilindrico,  terminalo  ila 
lunghi  filetti;  'zampe  del  primo  paio 
didaltilc.  L'autore  cita  una  sola  specie, 
che  Latreillc  pone  come  questo  nuovo 
genere  con  gli  Apscudi.  V.  la  Tav.  ^58. 
(Aiidouin,  JJiz.  class,  di  St.  nat toni. 
ò.°,  pag.  35 1 f 

••  EUFIUPPIA.  ( Bot.  ) Rapidi ip pi  a.  Il 
genere  pldlippia  , appartenente  alla  fa- 
miglia delle  ericacee , e stabilito  dal 
Klolzsch,  e stalo  adottato  dal  Decandolle 
[Prodr.,  y,  pag.  che  lo  divide  in 

due  sezioni,  addimandaudo  la  prima  ett- 
philtppia , nella  qaulc  comprende  le  filip- 
pie  del  Klolzsch,  che  hanno  le  antere  o i 
filamenti  più  d meno  counati,  e distin- 
guendo la  seconda  col  nome  di  eleutfie- 
r osi  e mori,  dove  riunisce  il  cenere  eleu- 
therostemon , del  Klolzsch.  V.  Filippi*. 
(A.  B.) 

EfJFOM,  Euphones.  ( Ornit .)  Desinare  si 
assegna  questadcnoniinazione  alla  seconda 
sezione  da  lui  stabilita  per  il  genere 
Tuttagra  nella  sua  Storia  di  questi  uc- 
celli. (Cn.  D.) 

# blJFORBIACbE.  (Bot,)  JZuphorbiaceir. 
Questa  famiglia  di  piante,  che  toglie  il 
suo  noine  dall ' eup/iorbium,  genere  il  più 
numeroso  di  specie  della  medesima,  è col- 
locata in  principio  della  classe  delle  dico- 
ledoui  dicline , cioè  che  hanno  gli  organi 
sessuali  separati  in  fiori  distinli,dcl(i  ma- 
schi o femmine  » a seconda  dell'organo 
onde  sono  provvisti.  Questi  fiori  sono 
sopra  un  medesimo  individuo  o sopra 
individui  separati  , ed  hanno  entrambi 
un  calice  nionofillo  più  omeuo  diviso  in 
più  lobi,  ora  semplice,  ora  provvisto 
internamente  d* appendici  uguali  in  nu- 
mero di  sei,  d'ordinario  colorate,  pcta- 
lifornti  , e cerne  pelali  considerate  dalla 
massima  parte  dei  botanici  : nei  fiori 
maschi  gli  stami  in  numero  definito  o 
indefinito,  coi  filamenti  inseriti  in  un 
punto  centrale  in  fondo  del  calice  , ora 
distinti  , ora  riuniti  in  un  sol  corpo, 
qualche  volta  superiormente  ramosi;  nei 
fiori  femminei  un  ovario  libero,  supero, 
scasile  o posto  sopra  un  gambetto  c so- 


EUF  f no5  ) EUF 


Trastato  in  alcuni  da  più  stili  , le  più 
Tolte  tre , trasformandosi  in  un  frutto 
composto  d’altrettante  logge  monosperme 
o disperine  , c in  altri  da  un  solo  stilo 
che  finisce  in  tanti  stimmi  quante  sono 
le  logge  parimente  monosperme  o di- 
sperine. Questo  frutto  è qualche  Tolta 
carnoso  e più  spesso  cassularc  ; ciascuna 
loggia  è deiscente  con  elasticità  in  due 
Taire  appoggiate  sopra  a un  ricettacolo 
centrale,  al  cui  apice  sono  attaccati  i 
semi  pendenti  per  mezzo  di  un  cordone 
orni dlica le,  che  si  prolunga  suH'ilo  in  un 
arillo  o in  una  calittra  membranosa  che 
gli  ricuopre  a metà.  L’embrione  di  que- 
sti semi  contenuto  in  un  perispermo 
carnoso  molto  considerabile,  ha  la  ra- 
dicina  diretta  superiormente  verso  l’om- 
bilico  o attaccatura,  e i suoi  lobi  sono 
piani  e sottili. 

Fa  di  mestieri  ossecrare , rispetto  al 
carattere  dell' embrióne  a lobi  piani  e 
soli  ili , contenuto  in  un  perispermo  car- 
noso , che  i semi  d'una  Simile  struttura 
sogliono  avere  una  proprietà  eminente- 
mente purgativa  , e che  rilassa  molto  gli 
stomachi  di  quegli  individui  che  ne  fanno 
uso  , fino  al  punto  di  produrre  alle  volte 
dei  casi  imponenti  ed  anche  funesti:  la 
qual  cosa  è notabile  soprattutto  nella 
famiglia  intiera  delle  euforbiacee.  Ognun 
sa  che  quattro  o cinque  semi  d '.cup/tor- 
bia  lathyris  bastano  per  purgare  vio- 
lentemente , e che  non  senza  pericolo 
possiamo  trangugiare  quelli  del  croton 
fi/lium.  Questa  qualità  deleteria  non  è 
da  attribuirsi  al  perispermo,  che  non 
contiene  alcun  principio  pernicioso,  ma 
è contenuta  nell’embrione,  che  bisogna 
togliere  accuratamente  insieme  col  tegu- 
mento esterno,  quando  si  vuol  far  uso 
del  seme  , e conservare  il  solo  pcrispcr- 
mo.  La  quale  osservazione  fu  già  fatta 
in  antico  da  Serapione,  medico  arabo,  sul 
seme  di  ricino,  e ripetuta  molto  tempo 
dopo  da  Giovanni  Baubino, daU'Hcrmann 
e dal  Geoffrov,  autore  della  Materia  me- 
dica. Questi  scrittori  ch«  non  avevano 
notizia  alcuna  del  perispermo , avevano 
solamente  notato  che  da  questo  seme  , 
quando  si  voleva  usarlo  internamente , 
bisognava  togliere  una  parte  simile  alla 
lingua  d’ un  uccello  che  purgava  violen- 
temente , nientrechè  il  resto  del  seme 
aveva  un'  azione  più  mite.  È manifesto 
dunque  essere  T embrione  la  pafte  così 
indicata.  L'olio  che  si  leva  per  espres- 
sione da  questo  seme,  può  essere  di  un'a- 
zione moderata,  se  è somministrato  dal 


solo  perispermo , e d' un’  azione  energica 
e pericolosa,  se  per  una  soverchia  espres- 
sione o-per  effetto  del  cattivo  metodo, 
è stata  estratta  una  porzione  del  princi- 
pio contenuto  nell'embrione:  la  qual 
cosa  pur  troppo  l’esperienza  ha  disgra- 
ziatamente provata.  Riescirà  facile  il 
convincersi  della  qualità  deleteria  di 

Questo  embrione  , se  se  ne  si  iacee rà  col 
ente  uno  solo  , il  quale  produrrà  sulla 
lingua  c nella  gola  una  vivissima  sensa- 
zione. Nell'opera  dell'Auhlet  sulle  piante 
della  Guiaua  , leggesi  altresì  che*  quan- 
do i semi  dell  hevea  e d'una  specie 
xVornp/mlea  , sono  stati  privati  dell' em- 
brione, si  possono  mangiare  senza  cor- 
rer pericoli.  Dalla  quale  esposizione  pos- 
siamo con  qualche  esattezza  dedurre  il 
genere  ed  il  grado  d'azione  delle  diverse 
parli  che  compongono  i semi  delle  eu- 
forbiacee , e in  conseguenza  quelle  delle 
altre  famiglie  , come  le  ramare , le  /«- 
smi/iee  , ec.,  le  quali  hanno  l' embrione 
piano  , ricoperto  d*  un  perispermo  car- 
noso; e riconosceremo  perchè  il  seme 
del  ramno  catartico  è putgativo,  e perché 
quello  d'oliva  rilassi  lo  stomaco. 

Andando  più  avanti  colte  ricerche  su 
questo  particolare  , vediamo  che  nei  semi 
privi  di  perispermo , c die  hanno  i lobi 
de  11* embrione  grossi  e carnosi,  la  radi- 
cina  e la  piumella  contengono  uu  prin- 
cipe più  o meno  attivo,  principio  che 
la  indura  nega  d’ordinario  ai  lobi  ripieni 
d'uua  materia  dolce  e senza  qualità  per- 
niciose. Così  possiamo  spiegare,  perchè  il 
primo  olio  spremuto  dalle  mandorle  è 
dolce,  e l'ultimo  spreinirto  troppo  forte- 
mente di  viene  acre  « soggetto  a irrancidire 
sollecitamente;  sapremo  altresì  vperchc  il 
seme  del  caccaos  spoglialo  della  sua  ra- 
dicina , dà  una  cioccolata  oltremodo  su- 
periore a quella  che  somministra  l'in- 
tiero seme.  Tutte  queste  osservazioni 
debbono  condurre  ad  altre  conseguenze 
facili  . ad  esser  dedotte.  (J:) 

**  Le  euforbiacee  sono  ora  alberi,  ar- 
boscelli o frutici,  ora  piante  erbacee  , 
annue  o perenni.  Alcune,  massime  fra 
quelle  che  crescono  in  Affr ioa , sono  to- 
ste, carnose,  prive  di  foglie,  e per  l abito 
somigliano  assolutamente  i catti  Inge- 
nerale le  foglie  sono  alterne  , di  rado 
opposte  , alcune  slipolate  , altre  no,  di 
ordinario  semplici,  qualche  volta  com- 
poste ; i fiori  quasi  sempre  piccoft  e di 
poca  apparenza,  ma  d]uua  infiorescenza 
estremamente  variata  , ora  ascellari,  ora 
terminali. 
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Si  contano  fin  «il  oggi  ciré*  « oltan- 
tasei  generi,  coni prendendovi*»  quelli 
nuovi  stabiliti  da  Adriano  di  Jussieu 
nella  sua  monografia  delle  euforbiacee  (l). 

A questi  -generi  si  riferiscono  circa  mille 
quaranta  specie,  le  quali  si  trovano  a 
un  bel  circa  repartile  come  appresso 
nelle  differenti  parti  del  globo. 

Europa  c littorale del  Mediter- 
raneo.   i3o 

Canarie  ^ ! 10 

1 Congo  e Senegai * . 20 

Capo  di  Buona-Spcnnia.  . . fio 
Isole  di  Francia,  di  Borbone  e 

del  Madagascar 5o 

Arabia  e Persia. *5 

Indie  orientali  . . «4° 

Albina,  Coccincina, Giappone.  42 
» Nuova-Olanda.  . 100 

Isole  del  mare  del  Sud.  ...  14 

America  temperata.-  • 4rt 

America  meridionale 3So 


) 
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Sriioei  Seconda. 


Da  questo,  prospetto , levato  dalla  ci- 
tata monografia,  vedesi-che  le  euforbia- 
ree  aumentano  in  numero  a misura  che 
ci  avviciniamo  all1  equatore. 

Quasi  tiitte  le  euforbiacee  contengono 
un  sugo iatteo  bianco,  gommoso,  resi- 
noso', estremamente  acre  , per  cui  sono 
irritanti  e pericolose,  ed  anche  violenti 
Veleni.  Adriano  di  Jussieu  ha  diviso  i 
generi  di  questa  famiglia  in  sei  seiioui, 
nel  modo  seguente. 

Sei  105 c Prima. 

Logge  contenenti  tlue  ovuli  ; stami 
*»  in  numero  determinata  , inseriti 

sotto  il  rudimento  del  pistillo . 

1 . Drypetes,  Valli,  Poit. 

a.  Thecatoris , Adr.  Juss. 

3.  Pachysandra , Rich.  in  M*. 

4.  Ruxus,  Linn. 

5.  Seertrinega , Juss. 

ti.  Savia , Willd. 

7.  Amanoa , Alibi. 

8.  Richeria , Vahl.  v 

9.  Fluggea , Willd. 

4 c .... 

(1)  Qnesta  monografia  è in  una  dusertarionr 
«liui)i*rjmlf  im(iortaotj  rbt  trovaci  in  ritratto 
nrl  primo  forno  rlrgli  Annali  drllr  Scirnin 
naturali,  ed  è inuiolata  De  enphorbiaeearum 
gene  ribus  medici tqur  earum  \'i ribus  Tenta- 
meli, in-8.®  cùm  (ab.  18  aenei  1 ; Par.  i8aS. 


Logge  di  due  ovuli;  srami  in  Itti- 
mero  determinato , inferiti  nel 
centro  del  fiore;  fiori  capitati , fa- 
scicolati o solitarj. 

10.  Epistylon , Snr. 

11.  Gynoon , Adr.  Juss. 
ia.  Glochulion , Forst. 

i3.  Anisonema,  Adr.  'Juss. 
i^.  Leptoncma,  Adr.  Juss. 

15.  Cicca,  Linn. 

16.  Emblica , Garrì». 

17.  Kirgancllia , Juss. 

18.  Phyllanthus , Linn. 

19.  XylopJiylla , Linn. 
ao.  Menar  da . Comm. 
ai.  Micranthea , Desf. 

a a.  Agyncia , Linn.  . • 

a 3.  Andrachnc , Linn. 

24.  Cluytia,  Ait. 

afi.  Il  r tede  Ha , Willd.  , 

Sezione  Terza. 

Logge  (T  un  solo  ovulo  ; fiori  prov- 
visti d'ordinario  d' una  sola  corol- 
la , disposti  in  fascetti , in  ispighe , 
in  racemi  o in  pannocchie  ; stami 
definiti  o indefiniti. 

• 

26.  Argylamnia , P.  Brow. 

27.  Ditaxis , Vahl. 

a8.  Crozophora , Neck. 

29.  Croton , Linn. 

30.  Crotonopsis , Rich.,  Mi. 

31.  Acidoton , Sw. 

3a.  Adelia,  Linn. 

33.  Rottlera , Roxb. 

34.  Codiccurn,  Rumpli. 

35.  Gelonium , Roxb. 

3(ì.  Ilisingera , Willd. 

37.  Mozintia , Orteg. 

38.  Amperea , Adr.  Juss. 

3q.  Ricinocarptts , Desf. 

4o.  Ricinus , Linn. 

4'.  Janipha , Kunth. 

4^.  Jutropha , Kunth . 

43.  Eltxococca,  Comm. 

4V  Aleurites , Forst. 

4 fi-  Amia,  Pison. 

4(1  J/evea,  Aubl.  o Siphonia , Ridi. 

47.  « Mabcea , Aubl. 

48.  Hytenanche,  Lamb. 

49.  Garcia,  Rohr 
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Sazio**  Quarta. 

Logge  di  un  solo  ovulo;  fiori  ape- 
tali in  spighe , o talvolta  in  race- 
mi ; stami  definiti  o indefiniti. 

5<J.  Al  cornea,'  Sir. 

5i,  Coceveibum , Rich. 

Sa.  Ciaoxylon , Adr.  Juss. 

53.  Macaranga , Pet.-Thouars. 

54.  Mappa , Adr.  Juss. 

55.  Caturus , Linn. 

56.  Acalypha , Limi. 

57.  Mercuriali s,  Linn. 

58.  Anaboena , Adr.  Juss. 

69.  Pluckantia , Plum. 

60.  T ragia,  Plum. 

Sezioke  Qpimta. 

Logge  di  un  solo  ovulo;,  fiori  ape- 
tali, con  stami  definiti , accompa- 
gnati di  brattee  grandissime  di- 
sposte in  spiga  o in  amenti. 

61.  Michrostachys , Adr.  Jus». 

ба.  Supium , Jacq. 

63.  Stillingia , Gardcl.  > *»  4. 

64.  Triadica , Lour. 

65.  Omalanthus , Adr  Jus». 

бб.  Hippomane , Litui. 

67.  Mura , Linn. 

68.  Sebastiani^ i,  Spreng. 

69.  Excarcaria , Linn. 

70.  Commia , Linn. 

71.  Styloceras , Adr.  Juss. 

72.  Maprotinea , Aubl. 

73.  Omphalea , Linn. 

Sazio**  Sesta. 

Logge  di  un  solo  ovulo  ; fiori  ape- 
tali, monoici , riuniti  in  uno  stesso 
involucro. 

74.  Dalechampia , Plum. 

75.  Anthosternma , Adr.  Juss. 

76.  Euphorbia , Lini). 

77.  Pedilanthus,  Neck. 

Finalmente  relega  in  appendice  a que- 
sti generi  anche  i seguenti,  per  essere 
essi  d'  una  struttura  meno  heu  nota. 

1.  Margaritaria,  Linn.  Suppl., — a.’ 
Suregada , Roxh.;  — 3.  Uexadica. , 
Lour.;  — 4*  Momonoia , Lour.;  — 5. 
Cladotes , Lour.  ; — 6.  Echinus,  Lour.; 
— 7.  Colliguaya , Molin.  ; — 8. 


scadium , R aliti.  ; — o.  Syniygantherm , 
Ruiz  et  Pav. 

11  posto  da  occuparsi  dalle  euforbiacee 
nella  serie  degli  ordini  naturali , non  è 
cosa  agevolissima  ad  essere  determinata. 
Anton  Lorenzo  Jussicu  , come  abbia  tu 
visto  in  principio  di  quest'  articolo  , le 
colloca  nella  sua  classe  delle  dicline  , 
presso  le  urticee  , colla  quale  questa  fa- 
miglia ha  invero  più  d'  una  relazione 
ben  distinta.  Ma  presenta  altresVqualche 
alimita  con  diverse  famiglie  di  piante 
polipetale  , e fra  le  altre  colle  rarnnee , 
e con  qualche  terebinUrea  : laonde  rie- 
sce di  ilici  1 cosa  P indicare  per  l'appunto 
il  posto  da  assegnarsi  a questa  famiglia. 
(Acif.  Richard) 

E ()  FORBII).  (Boi.)  Euphorbia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
euforbiacee  , e della  dodecandrìa  tri- 
ginii  del  Linneo,  cosi  principalmente 
caratterizzalo  : calice  mouotìllo,  di  quat- 
tro o cinque  divisioni;  corolla  di  quat- 
tro o cinque  petali  un  poco  carnosi , 
rotondati  0 falcali,  inserii»  nella  parte 
superiore  del  calice  ed  alterni  colle  «uc 
divisioni;  dodici  o quindici  stami  , di 
rado  meno,  attaccati  a un  ricettacolo  , 
ed  aventi  fra  loro  interposte  alcune 
squamine  villose,  laciniate  o frangiate; 
un  ovario  supero,  rotondato,  trigono, 

Ì>edicelìato,  sovrastalo  da  tre  siili  bifidi. 

I frutto  è una  cassida  ebe  sporge  fuori 
del  calice,  di  tre  cocchi,  con  tenente  .cia- 
scuno. un  solo  seme  rotondato  o ovale. 

in  luogo  di  considerare  i fiori-dell'eu- 
forbio  nel  modo  che  sono  stati  caratte- 
rizzati, il  Lamarck  è d'opinione  che 
ciò  che  il  Linneo  piglia  per  un  sol  fio- 
re, potrebbe  riguardarsi  per  ùn  ammasso 
di  più  fiorellini  inviluppati  in  un  calice 
tonnine  ; che  le  squamine  frangiate  in- 
terposte frk  gli  stami,'  sicno  i calici  pro- 
prj  d’  al  Irei  tanti  fiori  maschi , omelie  nel 
centro  di  tutti  questi  fiori,  trovisi  un 
solo  fiore  fenfìnlneo-,  consistente  in  1111 
ovario  pedicellato,  oc.  Il  Jussieu  , il  Ri- 
chard e il  Decandolle,  convengono  in 
questa  opinione. 

L'abito  degl’euforbj  è variabilissimo 
a seconda  delle  specie;  imperocché  Ve 
ne  sono  alcune  che  hanno  un  fusto  gros- 
so, carnoso,  angoloso,  persistente,  inolio 
simile  a quello  dei  catti,  provvisto,  per 
la  massima  parie  dr  foglie,  ma  armato 
lungo  gli  angoli  di  spine  accoppiale  o 
solitarie,  e ve  ne  sono  altre  iu  un  iui- 
mero  assai  maggiore,  le.  quali  hanno, 
come  tutte  le  piante  ih  generala  dei  fu- 
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sii  frutescenti  o erbacei,  gucrniti  di  fo- 
glie «empiici , spesso  alterne,  qualche 
soliti  opposte  o verticillate 

Le  >|>ocic  «Iella  prima  divisione  hanno 
i fiori  quasi  sessili  o retti  d.<  peduncoli 
corti , ordinar  Museale  semplici  o dispo- 
sti lateralmente  nella  parie  superiore  dei 

fidi  i . 

Negli  etiforbj  della  seconda  divisione  i 
fusti  si  ramificano  sempre , almeno  nella 
parte  superiore,  e le  loro ramificazioni, 
le  pio  volici  disposi^  in  ombrella  in 
questa  parie  e in  seguito  dicotome , re- 
cano fiori  principalmente  alle  loro  estre- 
mità , umi  comando  un  fiore  solitario 
che  trovasi  in  ciascuna  hi  forra*  ione  su- 
periore. Alla  base  dell' ombrella  osser- 
vasi pure  una  sorta  di  collaretto  formalo 
da  un  numero  determinato  di  loglioline 
disposte  a verticillo  e nel  medesimo  nu- 
mero dei  rag"i  del!' ombrella , i quali 
inoltre  sono  provvisti  a ciascuna  bifor- 
cazione di  due  brattee  opposte. 

Qualche  specie  erbacea  ha  i fusti  pa- 
tenti, dicotomi,  e i fiori  solitarj  nelle 
biforci»! ioni  o nelle  ascelle  delle  foglie. 
In  generale  molte  di  queste  piante  sono 
poligame  e producono  dei  fiori  unises- 
suali e dei  fiori  ermafroditi  sullo  stesso 
individuo;  alcune  sono  monoiche. 

* il  genero  degli  cuforbj  è trai  più  nu- 
merosi del  regno  vegetabile,  le  cui  spe- 
cie sono  sparse  in  tutte  le  parti  del 
mondo:  le  opere  <fi  botanica  più  mo- 
derne ne  menzionano  da  dugento  di- 
ciassette, ed  iu  Francia  se  ne  cotilano 
più  di  quaranta,  è più  di  cinquanta 
iu  Italia.  Queste  piante  soqo  altresì  co- 
nosciute sotto  il  nome  <\ìr tùimali , sotto 
cui  si  trovano  particolarmente  indicate 
iu  quasi  tutti  gli  autori  che  scrissero 
prima  del  Linueo.  Ed  invero  il  Fuschio, 
il  Dodoneo.  il  Lobclio,  il  Clusio*  i fra- 
telli bauli  ino , il  Morison  , il  Kajo,  il 
Tournefort  ^ il  Vaillaut , il  Barrclier 
ed  altri,  adottarono  tutti*  il  nome  ti- 
thymalns  come  generico , nome  che 
«conservarono  pure  1*  Mailer  stesso,  con- 
temporaneo del  botanico  svedese,  ed  il 
Lamarc k nella  sua  primi»  edizione  della 
Flora  Francese..  Questo  nome  di  litfty- 
malus.  che  gli  antichi  avevano  attribuito 
alle  specie  di  questo  genere  che  da  loro 
•ai  conoscevano,  trovasi  ricordalo  presso 
Jpporrate  (i).  11  Tournefort  (a)  cita  Ire 

(i)  flipp.  De  su/ter /or  talione , veci.  3,  pài. 
W. 
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specie;  Dioscoride  (i)  e Plinio  (a)  par- 
lano di  sette,  traile  quali  nou  contano 
altre  cinque  piante  cui  danno  denomi- 
nazioni particolari , tua  che  riconoscono 
come  alhni  alle  prime,  e che  iu  fatti 
sembrano  appartenere  al  medesimo  ge- 
nere. Il  nome  d' euforbio  fin  dagli  an- 
tichi dato  iuvece  a una  sola  specie  che 
cresceva  in  Affrica  , e che  forse  é la 
stessa  di  quella  die  somministra  il  sugo 
gommoso  resinoso,  conosciuto  oggi  nelle 
farmacie  sotto  il  medesimo  nome,  e che 
dopo  essere  stato  celebre  per  luogo  tem- 
po , è ora  quasi  del  tutto  fuori  d*  uso, 
avendolo  la  sua  eccessiva  acrimonia  fatto 
riguardare  per  un  pericoloso  rimedio. 

lo  tengo  per  cosa  molto  incerta  che 
l' euforbie  degli  speziali  sia  V eu/)/torbium 
di  Dioscoride;  imperocché  questo  autore 
non  dice  una  parola  delle  sue  proprietà 
purgative,  le  quali  sono  a dir  vero 
troppo  manifesto  e troppo  energiche  nel 
sugo  che  uoi  conosciamo  , bastando  cin- 
que o sei  grani  a puigaif  fortissima- 
mente  , perché  fossero  restale  ignorate 
dagli  antichi,  qualora  avessero,  come  noi, 
conosciuta  la  medesima  piatita.  Se  a que- 
ste considerazióni  si  aggiunga  che  Dio- 
scoride paragona  la  sua  alla  ferula,  poi- 
ché «lice  eup/torbiuru  lybica  arbor  est 
ferula  speciem  h abeti  s , non  resterà 
tienimeli  dubbio  sul  non  avere  il  nostro 
culorbio  alcuna  relazione  con  quello  de- 
gli antichi , che  sembrerebbe  essere  una 
specie  d'ombrellifera,  dovecché  il  no- 
stro ha  l'abito  di  un  catto. 

Plinio  (3)  dà  per  iscopritorc  dell' eu- 
forbia, Julia  re  di  Mauritania,  che  così 
a«ld imundollo  dal  nome  del  suo  medico 
Euphorbus , e che  uè  fece  l' argomento 
d’un  trattalo  particolare.  Il  Linneo  con- 
sacrando il  vocabolo  cup/iorbìa  a tutto 
il  genere  dei  litimali , volle  sicuramente 
far  rivivere  il*  nome  di  Julia  ed  innal- 
zargli un  monumento  più  durevole  della 
statua  di  bronzo  che  il  senato  romano 
eresse  ad  Antonio  Musa  fratello  d’  Fil- 
lorini e medico  dell' imperator  Augusto, 
per  averlo  guarito  da  una  grave  malal- 
tia  (4). 

E il  nomo  d ' eup/iorbia  ha  prevalso; 
ed  é ora  geiieraliueute  adottato  da  tutti 
i botanici,  talché  potrebbe  dire  il  Lin- 

(i)  V.  Lib.  3,  cap.  119. 

(1)  V.  Lib.  ai,  cap.  6,  j5;  lib.  a6,  cap. 
lib  a-,  cap.*  11  -la. 

(3)  v . Lib.  a à.  cap.  7. 

('*)  Plio  , Lib.  i«u  cap.  8;  — Svet-,  nt. 
Oda»,  Aug .,  cap  59-81. 
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neo  : ubi  jasn  Musco  stallia  f periti , 
evanuit  ! euphorbii  autem  perdurai , pe- 
renne t , nec  unquam  destrui  potei t (i). 

Gli  antichi  avevano  riconosciuto  nei 
tiliniali  la  proprietà  emetica  e purgati* 
va,  la  quale  risiede  in  un  sugo  proprio 
lattiginoso,  che  in  gran  copia  è in  essi 
contenuto , e che  ne  scola  per  la  minima 
lacerazione  fatta  sui  fusti,  sulle  foglie, 
o su  qualunque  altra  parte  della  pianta. 
Questo  sugo  è più  o meno  acre  ed  anche 
allo  volte  caustico;  gli  si  attribuisce  la 
proprietà  di  distruggere  le  callosità  e le 
verruche  che  vengono  sulla  pelle:  ma 
questo  mezzo  che  io  non  ho  cspcrimen- 
talo  , dev’essere  di  poca  efficacia,  o deve 
almeno  operare  lentissimamentc;  perchè, 
nel  preparare  diverse  specie  di  queste 
piante , ho  avuto  le  mani  coperte  di  que- 
sto sugo  pel  corso  d*  alcuno  ore-,  e.  Tes- 
sermele lavate  nell'  acqua  ha  bastato  per 
bene  nettarmele  , senza  che  vi  rimanesse 
alcuna  macchia.'  Ma  se  questo  sugo  ha 
poca  azione  sulle  parti  ricoperte  dall'e- 
pidermide,  opera  con  molta  violenza  su 
uclle  che  sono  semplicemente  rivestite 
alle  membrane  muccose.  Volendo  cono- 
scere il  sapore  di  questo  sugo  ne  feci 
cadere  due  gocce  sulla  mia  lingua  ; esso 
era  della  specie  addimàndata  euphorbiu 
syhatica.  In  quel  subito  non  risentii 
alcun  effetto  i ma  in  cdpo  a uno  o due 
minuti  si  manifestò  una  sensazione  di 
ardore  bruciante  che  si  diffuse  non  so- 
lamente su  tutto  T ambito  della  lingua, 
ma  anche  per  tutta  la  bocca  e perii n 
nella  gola.  Tenuta  in  bocca  dell’acqua 
fresca  , calmava  alquanto  il  dolore;  ma 
la  sensazione  di  bruciore  ricominciava 
losto  che  cessavo  di  gargarizzare.  Questo 
stato  d*  irritazione  e d’ infiammazione  mi 
martoriò  assai  pel  corso  di  due  ore,  pas- 
sate le  quali , diminuì  a poco  alla  volta, 
e svanì  finalmente  del  tutto,  senza  che 
risultasse  nessun  altro  accidente  da  que- 
lla prova. 

Dioscoride  e Plinio  partano  di  diverse 
preparazioni  fatte  col  sugo,  colle  radici, 
colle  foglie  o col  semi  dei  titimali , ado- 
perate in  quei  tempi  come  emetiche  e 
come  purgative.  Poiché  sarebbe  inipos- 
sibil  cosa  il  riporlaro  ora  con  certezza 
le  specie  da  loro  menzionate  a quelle  che 
da  noi  sì  conoscono,  perchè  k»  descri- 
zioni di  questi  autori,  quando  ce  ne  ab- 
biati lasciate , sono  troppo  vaghe  e in- 
complete; ho  creduto  superfluo  di  en- 
fi) Line.,  Crii.  Pot.%  flfi. 

Oiiìon.  delle  Sciente  Hat.  Voi.  ) 


trare  su  tal  proposito  in  ispeciuli  parti- 
colarità, le  quali  non  ci  possono  più 
recare  alcun  utile.  Per  la  qual  cosa  mi 
è sembrato  più  semplice  di  rintracciare 
le  proprietà  degli  cuforbj,  quasi  suppo- 
nendo non  essere  mai  state  adoperate 
queste  piante.  * 

Quando  alcune  specie  erano  in  uso 
non  credevasi  di  poterle  amministrare 
senza  aggiungervi  qualche  correttivo  per 
temperarne  la  grande  acrimonia.  Lo 
Schrceder  propone  la  mucillaggine  di 
gomma  adragaiite,  di  bdcllio,  di  psillio, 
ed  anche  là  macerazione  nell' aceto.  Jl 
Tournefort , lo  Chomel,  il  traduttore  e 
il  continuatore  del  Geoffroy,  consigliano 
pure  di  far  macerare  i titimali  nell' a. 
ceto,  q in  qualche  altro  liquore  acido; 
e solamente  dopo-  avergli  leggermente 
torrefatti  , crederono  il  Costa  c il  Wil- 
lemet,  si  potessero  adoperare.  Queste 
preparazioni  essendomi  sembrate  super- 
flue, perchè  toglievano  di  riconoscere 
le  vere  proprietà  di  queste  piante,  ho 
giudicata  cosa  convenienledi  ripetere  le 
esperienze  di  questi  due  ultimi  autori,  o 
mi  glio  j)i  farne  delle  piu  esatte  e delle 
iu  precise , imperocché  le  loro  mi  sem- 
rarono  troppo  vaghe  e troppo  incerte 
per  fermar  Topinfbne  sopra  vegetabili, 
che  assai  medici  hanno  per  velenosi. 

Affine  di  riconoscere  adunque  con  cer- 
tezza il  modo  d’  operare  di  queste  pian- 
te, presi  ad  esaminare  V una  dopo  l’al- 
tra, molte  delle  nostre  specie  indigene, 
e «ni  potetti  assicurare  se  tutti  gli  eu- 
forbj  e le  loro  differenti  parli  -possano 
considerarsi  come  dolute  di  proprietà 
analoghe.  Queste  medesime  proprietà,  in 
quanto  alla  intensità  lnro,  variano  mollo 
nel  tempo  medesimo  da  una  specie  al- 
l'ultra. Del  che  darò  spiegazione  più  ab- 
basso, laddove  pàrlerò  delfc  specie  iu 
particolare. 

§•  » ,r 

Frutto  carnoso  e frutescente  , 
spinolo  o acuitalo. 

E uro* dio  degli  antichi,  Euphorbiu  an- 
ti(fuorum  s Linn.,  Spec. , ti^6  ; volgar- 
mente euforbia  del?  Indie , euforbio 
triangolato.  Ha  il  fusto  triangolare  o 
quadrangolare,  provvisto,  in  luogo  di 
vere  foglie,  d*  appendicene  solitarie,  col- 
locate presso  alcune  spina.,  e ramificate, 
cogli  angoli , alla  pari  di  quelli  del  fu- 
sto, ondulati , intaccati  a intervalli,  come 
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interrotti  ilo  nodi  e terminali  ciascuno 
ulta  sommità  da  due  «pine  corte  e diver- 
genti. I fiori  collocati  nelle  sinuosità  de- 
gli angoli,  riposano  sopra  peduncoli 
corti,  semplici  c divisi , triflori,  ed  hanno 
1 pelali  rotondati,  intieri,  c solamente 
< iuque  o sei  stami.  Questa  pianta  cresce 
naturalmente  in  Arabia  e nelle  Indie. 

Il  «ngo  Jnlticinoso  eh' essa  contiene  e 
che  ne  scola  naturalmente  o per  incisioni 
falle,  sul  fusto  o sui  ramoscelli,  è ab- 
bondantissimo, c concorre  con  quello  di 
di\crse  altre  specie,  particolarmente  del- 
r tuphorbium  ojfficinarutn  , a formare  la 
gomma  resina  , cui  dai  farmacisti  si  è 
dato  in  ispecialilà  il  nome  d1  cuforbio. 
Narra  il  Forskael  che  i cammelli  man- 
giano questa  pianta  in  Arabia  , dopo  che 
e slata  cotta  in  una  buca  fatta  in  terra: 
il  che  parrebbe  indicare  che  l' acrimonia 
e la  causticità  del  sugo  degli  cuforhj  , 
dipende  da  un  principio  volatile  che  si 
svapora  ner  effetto  dell'azione  del  fuo- 
co , perché  in  altro  modo  sarebbe  Im- 
possibile che  queste  piante  potessero 
servire  di  nulriuieulo  ad  alcuuo  ani- 
male. 

l uioaaio  della  Cavami,  Euphorbia  ca- 
riaricnsis  ^ Linn.,  Spec.,  646;  Decnnd., 
Plani,  cross. , n.°  $9^  Ab,  49*  Ha  il  fu- 
sto grosso,  guadrongolare,  alto  quattro 

0 sci  piedi,  guernito  di  ramoscelli  aper- 
ti , cou  angoli , ugualntcnlecl^é  quelli  del 
fusto,  provvisti  ui  tubercoli  callosi,'  di- 
sposti lougitudinalmcnle  e sovrastati  cia- 
scuno da  due  aculei  corti  e divergenti; 

1 fiori  scssili , collocati  sotto  gl^  aculei, 
accompagnali  da  una  brattea  ovale;  il 
calice  di  cinque  divisioni;  la  corolla  di 
cinque  pelali,  intieri,  rosso-teuri.  Que- 
sta pianta  cresce  naturalmente  nelle  Ca- 
narie, c coltivasi  in  alcuni  giardini  di 
Europa  nelle  stufe.  Si  moltiplica  facil- 
mente per  talee,  le  quali,  ugualmenle- 
rhè  per  «tutte/  le  altre  specie  carnose, 
non  debbono  esser  poste  in  terra  che 
qualche  giorno  dopo  che  sono  state  svelte 
dalia  piauta  madre. 

Lovoaviu  m assilla ak,  Euphorbia  tnnmil- 
laris , Linn.,  ò’pec.,  647.  Ha  il  fusto 
diritto,  semplice  o guernito  di  qualche 
ramoscello  corto,  allo. due  piedi  o più, 
nudo,  di  sette  ang  li,  colla  cresta  ar- 
mala di  spine  semplici,  dirette,  luughe 
un  pollice  o un  poco  più  ; i fiori  pic- 
coli, rosso-bruni,  posali  sopra  peduncoli 
semplici,  che  nascono  sugli  angoli  del 
fusto  tra  le  £pinc,  e si  trasformano  dopo 
la  fruttificazione  in  punte  rigide , simili 
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alle  altre  spine.  Questa  pianta  è origina- 
ria del  capo  di  Buona-Speranza , e col- 
tivasi in  alcuni  giardini  d’ Europa. 

Eufoabio  officinale,  Euphorbia  oj/iclna- 
rum  , Linn.,  Spec.^G/^j  ;Decand.,/Va/i/. 
cross. , n.°  97,  tab.  77;  volgarmente  cu- 
forbio , cuforbio  delle  s peti  eri  e , lu- 
minello. Ha  il  fusto  grosso,  diritto, 
spesso  se  uplice  , ulto  quattro  0 sci  piedi, 
solcato  in  tutta  la  sua  lunghezza  <la  do- 
dici a diciotto  angoli,  colla  cresta  guer- 
nita  d*  una  serie  ui  spine  accoppiale;  i 
fiori  quasi  sessi  li  sugli  augoli  della  parte 
superiore  del  fusto  , di  color  verde  gial- 
lognolo. V.  la  Tav.  8a5.  Questa  pianta 
cresce  naturalmente  in  Etiopia  c nelle 
parti  più  calde  dell' Affrica. 

Facendo  delle  scarilìcazioiiisulla  scorza 
di  questo  euforlno  e di  qualche  altra 
specie  di  fusto  carnoso  , se  ne  leva  un 
sugo  bianco  , dell' aspetto  e fluidità  del 
latte  il  quale  esposto  all'  aria  ed  al  ca- 
lore, si  addensa,  divien  solido,  e toglie 
il  nome  d’ euphorbia.  Quello  che  ci  vien 
dall*  A lirica  e che  limasi  in  commercio, 
è una  sostanza  estrattiva,  resinosa,  in 
gocce  o in  lagrime,  gialle  pallide,  lustre, 
ora  rotonde,  ora  bislunghe,  capaci  di 
produr  sulla  lingua  un  bruciore  fortis- 
simo. Se  ne  trova  un’ultra  sorta  ordi- 
nariamente in  grosse  masse  e molta  meno 
pura  della  precedente  , per  essere  quasi 
sempre  mescolala  con  una  materia  ter- 
rosa. 

L*  cuforbio  ha  sull' economia  animale 
un'  azione  oltremodo  energica , irritando 
le  parti  colle  quali  si  mette  in  contatto, 
e particolarmente  quella  delle  membra- 
ne. Questa  sua  azione  è tale  da  produrre 
un  ellélto  causi ico  ; attira  il  sangue  verso 
il  luogo  dove  e stalo  applicato,  deter- 
minandovi tutti  i sintomi  della  infiam- 
mazione. Le  qualità  irritanti  dell' cufor- 
bio sono  cosi  manifeste,  che  il  solo  va- 
pore delle  sue  molecole  le  più  sottili  , 
può  fare  starnutare,  e se  si  annusasse 
una  presa  della  sua  polvere,  ciò  potrebbe 
determinare  una  forte  emorragia  ed  anco 
un'  infiammazione  delle  membrane  del 
cervello. 

Da  ciò  è a giudicare  clic  mollo  circo- 
spetti dobbiamo  essere  nell1  usare  inter- 
namente dell'  cuforbio.  Alcuni  medici  lo 
hanno  amministrMo  alla  dose  di  quattro 
a dieci  grani,  incorporandolo  , per  |>rc- 
venirne  ogni  impressione  perniciosa,  con 
qualche  polvere  |>oco  attiva  c insolubile 
negli  umori  gastrici  Malgrado  queste 
precauzioni  l'euforbio  detcrmiuaudo  «piasi 
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sempre  una  viva  irritazione  m i canale 
intestinale  c produeenJo  delle  evacuazioni 
alvine  troppo  spesso  ripetute,  il  suo  uso 
è adesso  pressoché  del  tutto  bandito  dalla 
pratica.  Quasi  solamente  nelle  apoplessie 
e nelle  idropisie,  i pericoli  che  ne  pos- 
sono derivare  dalla  sua  amministrazione 
potrebbero  essere  ricompensati  dai  scr- 
vigj  ch  è capace  di  dare  come  purgativo. 
A quel  che  ne  sembra  potrebbe  adope- 
rarsi con  maggior  vantaggio  nell1  uso 
esterno;  imperocché  diversi  viaggiatori 
riferiscono  che  i popoli  delle  coste  del 
Malabar  , aggiungendo  all'  eulorbio  uti 
poco  d'assalètida  ne  fanno  un  impiastro 
che  applicano  sul  ventre  dei  bambini  per 
far  morire  i bachi  intestinali. 

Eufohbio  a pogi. ir  di  serio,  Eijphorbia 
neriifotia , Linn.,  Spec.,  64#;  Decand., 
Piane,  crass .,  n.°  49»  lab.  4l)*  Ha  il  fu- 
sto diritto,  semplice,  ramoso,  allo  da  sei 
a otto  piedi,  cilindrico  alla  base,  di  cin- 
que angoli  nella  parte  supcriore,  rive- 
stito d'  una  serie  di  tubercoli , ciascun 
dei  quali  ha  due  spine  corte  : tanto  ii 
fusto  quanto  i ramoscelli  sono  guerniti 
ali1  apice  di  foglie  sparse,  bislunghe,  suc- 
colente, verdi,  ghibrc,  lunghe  Quattro  o 
cinque  pollici  , larghe  da  dodici  a di- 
ciotto linee;  i fiori  tinti  d1  un  venie 
giallastro  mescolato  di  porpora,  quasi 
scssiii  traile  toglie , alla  sommità  dei 
ramoscelli.  Cresce  nelle  Indie,  dove  è 
adoperata  per  farne  delle  siepi.  Coltivasi 
in  alcuni  giardini  d'  Europa. 

**  Le  altre  specie  comprese  in  questo 
paragrafo  sono  le  seguenti: 

L1  euphorbia  trigona , Haw.  ; Sprcng. , 
Srst.  veg.,  3,  pag.  786  ; euphorbia  an- 
tiquorum fi , Linn.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

LYu/;Aorèjau/icjmi/a,Decand.;Sprcng., 
loc.  cit euphorbia  scolopendra,  Havv. 
Cresce  al  capo  di  Buona-Speranza. 

L1  euphorbia  heptagona , Linn.;Spreng., 
loc.  cit.  Cresce  neU'Affrica  meridionale. 

L1  euphorbia  enneagona  , Haw.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.;  euphorbia  erosa, 
Willd.,  Suppl.  Cresce  torse  al  capo  di 
Buona-Speranza. 

L1  euphorbia  odontophylla , Willd.» 
Suppl.,  forse  uativa  del  capo  di  Buona- 
Speranza. 

L1  euphorbia  virosa  , Willd.  Cresce 
nell'  Affrica  meridionale. 

L' euphorbia  poligona,  Haw.;  Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  dell'AfTrica  meridionale. 

L'euphorbia  tr  tucul  cala , Forsk.,  spo- 
cie  araba. 
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L'  euphorbia  licitata  , WUI>1.  Croce 
nell1  Affrica  meridionale. 

L'euphorbia  cucumerina,  Willd.  Cre- 
sce nell1  Affrica  meridionale. 

L1  euphorbia  cereiformis  , Linn.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.  Cresce  nell1  Affrica  me- 
ridionale. 

L'euphorbia  mivuliù,  Hamilt.;  Spreng., 
loc.  cit.,  pag.  787,  nativa  delle  Indie 
orientali. 

L1  euphorbia  varians,  Haw.;  Spreng  , 
loc.  cit . Cresce  nelle  Indie  orientali. 

L1  euphorbia  jrrnndifolia  , Haw.  ; 
Spreng.,  Iqc.  cit.  Cresce  nell' Affrica  oc- 
cidentale. 


L'  euphorbia  histrix,  Jacq.  ; Spreng., 
loc.  cit .;  euphorbia  . loricata  , Lunik.; 
treisia  hystrix , Haw.  Cresce  nell’ Alinea 
meridionale. 

L'  euphorbia  tribù! bidet  , Lunik.  , 
loc.  cit.  Cresce  nelle  isole  Canarie.  (A.  B.) 

§ il. 

Fusto  frutescente  , non  spinoso 
nè  aculeato. 

Euro  Baio  capo  di  Medusa,  Euphorbia  ca- 
put Mcdusac , Liun.,S^ec.,  f»48;  Decand., 
Plànt . crass.,  n.°  i5o,  tab.  1S0.  Ha  il 
collctto  delia  radice  voluiniuoso,  tuberoso, 
alto  cinque  o sei  pollici  sopra  a terra  ; 
dal  quale  •*  alzano  mollissimi  ramoscelli 
cilindrici , carnosi  , tubercolosi , glabri , 
nascendo  tutti  da  un  centro  comune , e 
divergendo  in  tutti  i sensi  da  imitare  in 
qualche  modo  un  capo  di  Medusa  cri- 
nito di  serpenti.  Questi  ramoscelli  sono 
carichi  di  squamine  carnose,  embriciate 
in  cinque  serie,  avendo  ciascuna  squain- 
ina  una  fogliolina  lineare  subulata  alla 
sommità;  1 fiori  erbacei  d quattro 
insieme  alla  sommità  dei  ramoscelli,  retti 
da  peduncoli  grossi  e corti;  i £*l  ali . qua- 
drifidi al  margine  o contornali  di  cinque 
piccoli  denti.  Questa  pianta  cresce  natu- 
ralmente in  Etiopia  ed  è coltivata  nei 
giardini  botanici  in  Europa,  dove  è te- 
nuta nella  stufa  Calda. 

Euforbio  tridentato,  Euphorbia  triden- 
tata , Lamk.,  Encycl  , a,  pag. 
Questa  specie  differisce  dalla  precedente 
perchè  i ramoscelli  che  partono  dal  col  - 
letto  della  radice  non  nascono  da  un 
centro  comune,  e perchè  i fiori  sono  più 
grandi  e notabili  per  la  forma  dei  pe- 
tali; i quali  sono  aperti  orizzontalmente, 
concavi  e porporini  di  sopra,  marginati 
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da  Ire  (lenii  lunghi , grinzosi  c bianchi. 
Cresce  in  Affrica, *ed  è pianta,  nei  nostri 
giardini,  da  stufa  ca!d<i. 

J;»'foebio  arbobksce.vte  ,*•  Euphorbia  den- 
droide!, Limi*,  Spec.,66 a;  volgarmente 
t ortom  aglio  dendroide.  Ha  il  fusto  ar- 
borescente, alto  tre  o quattro  piedi,  nudo 
nella 'parte  inferiore,  terminato  superior- 
mente da  una  cima  divisa  in  ramoscelli 
cilindrici  c patenti,  guernita  di  foglie 
sparse,  sessi  li,  strette,  lanceolate,  glabre 
e verdi  glauche;  i fiori  giallastri,  retti 
da  lunghi  peduncoli  biforcali  c disposti 
in  numero  di  quattro  a cinque  in  un'om- 
brella terminale.  Questa  pianta  cresce 
naturalmente  in  Italia,  nel  Levante,  e 
nelle  isole  Hycres. 

**  KtTFonnin  Tiauc  alli,  Euphorbia  tirucalli , 
Limi.;  Spreng.,  /oc.  cit  \ volgarmente 
eteroca/U.  Ha  i rami  filiformi,  divari- 
cati; le  foglie  lineari  lanceolate,  le  quali 
in  numero  di  due  terminano  rcstrcmilk 
superiore  di  ciascun  ramoscello;  i pedun- 
coli terminali,  aggregati.  Cresce  nelle 
Indie  orientali  e nelle  itole  Molucche. 

Si  riferiscono  a questo  paragrafo  anche 
le  specie-  seguenti: 

\J euphorbia  aphylla, , Brou ss  ; Spreng., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  787,  nativa,  di  Te- 
ncrifft.  " 

L’  euphorbia  Commelini , Dccand.  ; 
Spreng.,  /oc.  cit nativa  dell' Affrica 
meridionale  : 

L' euphorbia  tuberculata,J&cqr,Sprcf\g., 
/oc.  cit.  ; dacty/anthes  tubereu/ata  , 
Haw.,  nativa  del  capo  di  Bnona-Speranza. 

L 'euphorbia  anacantha , Linn.jSpceng., 
ìoc.  cit.;  dacty/anthes  anacantha,  Haw. , 
nativa  del  capo  di  Bunna-Spcrauza.  v 

L 'euph orbinomi t h opusa  J a eq  ; Spreng., 
/oc.  cit .,  nativa  del  capo  di  Buana-Spe- 
ranza. 

h'euphorbiaclandes/ina,3ac(\.\Sprcng.% 
/oc.  cit nativa  del  capo  di  Buona-Spc- 
ranza. 

L'  euphorbia  clava , Jacq.  ; Spreng. , 
ìoc.  cit.;  euphorbia  canaliculata , Lama.; 
treisia  clava , Haw.,  nativo  del  capo 
di  Bnona-Speranza. 

L' euphorbia  Lupi eur if  olia , Jacq.;  Spr  , 
ìoc.  cit.;  filliymalns  bup/eurijolius  , 
Haw.,  nativa  del  rapo  di  Buona-Speranza. 

L'  euphorbia  mclonifornris  , Ait.  ; 
Spreng.,  loc.  cit ^ pag.  788,  nativa  del- 
1’  Affrica  australe. 

L 'euphor  bi  a li nar  (folio, Vi  i l ld . ;Sprcng., 
ìoc.  cit.;  euphorbia  linifolìa,  Jacq.;  eu- 
phorbia linarioides , Poir.  , di  patria 
ignota. 
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L’  euphorbia  Lutati,  Humh.;  Spreng., 
loc.  cit originaria  della  Nuova-Granata. 

L*  euphorbia  trichotoma  , Kunth  ; 
Spreng.,  loc.  cit .,  nativa  di  Cuba. 

L1  euphorbia  petiolaris , Sims;  Sprene., 
loc.  cit .,  nativa  delle  Indie  occidentali. 

LVwy?/io/*4iViar/ica/a/o.Lamk.;Spreng., 
loc.  cit.  ; «Ielle  isole  Caribee. 

\j  euphorbia  w/r/i/o/ia,Linn.;Spreng  , 
loc.  cit .,  nativa  della  Giamaica. 

L' euphorbia  toph ngona,Lam k.;Spreng., 
loc.  cit .,  nativa  dell'isola  del  Madagascar. 

L 'euphorbia  brancata , Jacq.;  Spreng., 
loc.  cit.;  tithymalus  bracteatus,  Haw., 
di  patria  ignota. 

L’  euphorbia  mauritanica  , Linn.  ; 
Spreng., loc.  cit .,  nativa  della  Mauritania. 

L 'euphorbia  obtusifolia,  Poir.;  Spreng  , 
loc.  cit.\  euphorbia  mauritanica , Lamk.; 
euphorbia  virgata,  Pers. , nativa  forse 
dell’  Affrica. 

L1  euphorbia  piscatoria , Ait.;  Spreng., 
loc.  cit.  ; tithymalus  piscatorius , Haw., 
nativa  di  Madera  c delle  isole  canariensi. 

L' euphorbia  Àrt/xom//er«,Ait.;Spreng., 
loc.  cit.,  pag.  788,  originaria  delle  isole 
canariensi. 

L'euphorbia  lauri  foli  a , Lamk.;Spreng  , 
loc.  eie .,  originaria  del  Perù. 

L' euphorbia pyrifolia , Laink.; Spreng., 
loc.  cit .,  nativa  delle  isole  mascarirnsi. 

L 'euphorbia  col  ini/ olia , Linu.; Spreng., 
loc.  ci/.,  nativa  del  Suriuam. 

L1  euphorbia  verticillata  , Desf.  ; 
Spreng.,  loc.  eie.,  nativa  delle  isole  Ca- 
ri^Dee. 

Vt'' euphorbia  nndiflora,  Jacq.;  Spreng., 
loc.  cit.  ; euphorbia  cymosa , Poir.,  na- 
tiva della  Giamaica. 

L'  euphorbia  mellifera . Ait.;  Spreng., 
loc . cit.,  nativa  di  Madera. 

L'  euphorbia  biglandulosa  , Willd.  , 
Suppl.  ; Spreng.,  loe.  cit.  , di  patria 
ignota. 

L 'euphorbia  glabra/ a,  Vnhl  ; Spreng., 
loc.  cit.  ; euphorbia  buxifolia , Lamk.  ; 
euphorbia  li/oralis,  Kunth,  nativa  della 
Giamaica,  di  Cuba  e delPAmerica  au- 
strale. 

L' euphorbia  cer/ri/b/iV»,Kunlh;Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  del  Perù. 

L'  euphorbia  caly culata  , Kunth  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  originaria  della  Nuova- 
Spagna. 

It'  euphorbia  cuneata , Valli;  Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  dell’  Arabia. 

L’  euphorbia  spinosa,  Linn.  ; Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  della  Corniola,  della  Pro- 
venza e della  Grecia. 
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L 'euphorbia  linifolia , Vahl;  Spreng., 
loc.  et/.,  originaria  «iella  Spagnuola. 

L 'euphorbia  gol  iurta , Laitik.;  Spreng., 
/oc.  ci/ , naliva  «ielle  itole  Mascariensi. 

L’  euphorbia  lata , Ail.;  Spreug.,  /oc. 
ci/.,  pag.  790,  di  patria  ignota. 

L'  euphorbia  genistoides  , Linn.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.  ; cuphorbia  spari ioides , 
Jacq.,  nativa  del  capo  di  Buona-Speranza. 

L euphorbia  irnbrìcata , Valli;  Spreug., 
/oc.  ci/.;  cuphorbia  pulchclla  , Brouss.  ; 
Horneiu.;  cuphorbia  numntularifolia , 
Willd.,  cuphorbia  astenia , Per».?  nativa 
della  Mauritania  e della  Lusitauia. 

L'  cuphorbia  portlandica  , Linn.  ; 
Spreug.,  /oc.  ci/.  ; cuphorbia  purpura- 
scens , Schousb.;  Hornein.  ; artaudiana 
portlandica , Dccand. , naliva  della  Ar- 
inoracia,  della  Mauritania,  dell'Aquilania, 
della  Francia  meridionale,  ec. 

Yt  cuphorbia  glauca , Foni.;  Spreng., 
/oc.  ci/,  nativa  della  Nuova-Zebiub. 

L 'cuphorbia  punicea , Svr.  ; Spreng, 
/oc.  ci/.,  naliva  della  ^Giamaica. 

L'  cuphorbia  atropurpurea  , Brouss.  ; 
Spreng.,  /oc.  ci7. . nativa  di  Teuerill'a. 
(A.  B.)  . *- 

g.  IH. 

Fusto  erbaceo ; cassule  glabre 
e lisca. 

Euforbio  c ah  esige,  Euphorbia  chamasyce , 
Linn.,  Spec , G58;  Chamtesyce  , Clus  , 
Hist.,  clxxxvii;  volgarmente  er£a  pon- 
c/i/ia  , cróa  </a  pondi , ^co  per  terra. 
Ha  il  fualo  diviso  fin  dalla  base  in  nu- 
merosi ramoscelli  , minutissimi  , glabri , 
lunghi  da  tre  a sei  pollici , prostrati  e 
distesi  in  tondo  sulla  terra;  le  foglie  pie- 
ciuolate  , opposte  , rotondate  irregolar- 
mente, disuguali  alb  base  c leggermente 
intaccate  all’  apice  ; i fiori  piccolissimi , 
quasi  sestili,  c le  più  volte  solitarj.  Que- 
sta specie  cresce  nei  campi  del  mezzo- 
giorno della  Francia,  in  Italia,  nel  Le- 
vante, ec. 

Evfoebio  pepliue,  Euphorbia  peplis, Linn., 
•Spec.,  35a;  Peplis, Gius., Hist.^ clxxxvii; 
volgarmente  pcplidc , peglio.  Questa  spe- 
cie ha  Tallito  della  prècedeute,  ma  n' è 
distinta  pei  ramoscelli  meno  numerosi, 
meno  regolarmente  patenti , più  grossi  ; 
per  le  foglie  tre  volte  più  grandi,  ovali, 
ottuse,  sguagliatissime  alb  base,  consi- 
derahilmcntc  orecchiute  d.»  un  sol  lato, 
perfettamente  glabre  come  tutta  la  pian- 
ta, e icrdi  glauche;  i fiori  sono  ascellari, 
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solitari  e peduncolati.  Questo  euforbio 
cresce  nei  luoghi  marittimi  e sabbìonoù 
della  Proveuza , della  Linguadoca,  del- 
T Italia,  della  Spagna,  ec. 

Euforbio  catapuzia,  Euphorbia  lathyris , 
Linn.,  Spcc.,  655;  Bull.,  Herb.,  tah.  io3; 
volgarmente  catapuzia, catapuzia  minore , 
campuzza  , cut  apuzzo , scatapuzia , sca- 
tapuzza, cac apuzza , scacapuzza , esca  da 
esci,  gami  faria.  Ha  la  ra«licc  a fittone, 
ienne;  il  fusto  diritto,  cilindrico,  alto 
due  o tre  pie.li,  guarnito  di  foglie  op- 
poste, sedili,  bislunghe,  glauche;  1 -fiori 
terminali  al  fusto,  disposti  a ombrella  di 
quattro  raggi  che  si  biforcano  più  volte; 
le  brattee  collocale  sotto'  ciascuna  bifor- 
cazitmc,  quasi  triangolari;  i pelali  molto 
lunati.  Questa  specie  cresce  in  luoghi 
coltivali  e lungo  j cigli  dei  campi  , in 
Francia,  in  Svizzera,  in  Alemagna  ^ in 
Italia,  ec.  v- 

I campagnoli  si  servono  dei  semi  di 
questo  eufoihio  per  purgarsi,  dòpo  averli 
acciaccati.  Cagionano  loro  spesso  .delle 
evacuazioni  copiose,  accompagnale  da 
coliche,  massime  quando  ne  hanno  preso 
in  una  quantità  troppo  graude.  La  cor- 
teccia delle  radici.  se« cala  c polverizzata, 
purga  assai  Itene  alla  dose  di  diciolto  a 
ventiquattro  grani  ; agisce  altresì  come 
emetica,  ma  spesso  come  purgativa. 

Euforbio  peplo,  Euphorbia  peplus , Linn., 
Spcc 653;  Bull..  Herb. , tab.  79;  vol- 
garmente peplo , fico  d'inferno , centon- 
chio  sabatico , porcellana  lattaria , ca- 
lenzuola piccola.  Pianticella  annua;  di 
radice  fibrosa,  unitissima;  di  fusto  alto 
da  sei  a dicci  pollici  , ordinariamente 
semplice  nella  parte  inferiore  ramoso 
nella  superiore,  gueruito  di  foglie  sparse, 
assai  remote  fra  loro,  ovali,  abbreviate 
in  picciuoli  alla  base;  di  fiori  in  ombrella 
di  soli  tre  raggi  che  si  biforcano  più 
volte;  di  petali  verdi  giallastri , intaccati 
a luna.  Questa  pianta  c comune  in  Italia, 
in  Francia  e nel  rimanente  dell’Europa, 
nei  luoghi  coltivati  e nei  giardini. 

Le  sue  radici  poi  ventiate  , purgano 
alla  dose  di  ventiquattro  grani,  e sono 
leggermente  emetiche  II  popolo  adopera 
assai  spesso  il  succo  lattescente  che  scol.» 
dai  fusti  freschi,  per  fare  sparite  i porri 
che  vengono  alla  superficie  della  pelle. 

Euporbio  pitiusa  , Euphorbia  pithyusa  , 
Linn.,  Spec .,  65a;  volgarmente  pitiusa. 
Ha  la  radice  assai  grossa,  munne « che 
produce  una  ceppila  quasi  legnosa,  dalla 
quale  nascono  diversi  fusti,  che  s’alzarto 
le  più  voHe  fino  da  sci  a dieci  pollici 
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guarniti  di  numerose  foglie  lanceolate  , 
lineari,  verdi  glauche,  le  inferiori  em- 
briciate in  senso  contrario  alla  dire- 
rione  delle  superiori , le  quali  sono 
più  larghe , più  fra  loro  distanti  e 
risorgenti;  i fiori  retti  ■ alla  sommità 
dei  fusti  da  peduncoli  biforcati  e di- 
sposti in  una  ombrella  provvisti  alla 
base  in  un  collaretto  di  fogliolinc  ovali, 
acute;  i petali  intieri  e quasi  rotondati. 
Giusta  le  moltissime  osservazioni  per  me 
fatte  sulle  radici  polverizzale  di  questa 
specie , mi  sono  assicurato  che  la  loro 
parte"  corticale  poteva  amministrarsi  per 
uso  interno,  senza  inconveniente  veruno 
alla  dose  di  dodici  grani  fino  a venti  ed 
anche  ventiquattro,  e che  fino  a quest’ul- 
tima  dose  , le  più  volle  altro  non  pro- 
duceva che  un  moderato  effetto  purgativo, 
e più  di  rado  qualche  vomifo  (i). 

Euforeio  del  Gerard,  Euphorbia  Gerar - 
diana , Jaeq.,  Fior.  Austr .,  4^*  Ha 
radice  perenne,,  grossa  quanto  il  dito 
mignolo,  coperta  di  una  corteccia  bru- 
n astra;  aiversi  fusti  alti  un.  piede  circa, 
glabri,  come  tutta  la  pianta,  guemiti  di 
toglie  lineari  lanceolate,  glauche,  sessili, 
sparse,  molto  ravvicinate  fra  loro;  i fiori 
giallastri,  posanti  sopra  dei  ramoscelli 
disposti  in  numero  di  dieci  a venti  in 
una  ombrella  terminale  ; i petali  roton- 
dati. Questa  pianta  è comune  nei  luoghi 
aridi  e sabbionosi  dell'Italia,  della  Fran- 
cia, dell’  Austria,  ec. 

Quando  non  è*  in  fiore  ha  l’ abito 
dell*  antirrhinum  linaria , Linn.,  ma  è 
agevole  il  distinguerla  per  il  suo  sugo 
latteo. 

Io  son  di  parere  che  a questa  pianta 
sia  da  riferirsi  qtiel  noto  verso: 

i 

Esula  lactescit , sin$  lacte  linaria 
crescit  ; 

perchè  questa  specie  più  d*  ogni  altra 
dello  stesso  genere  può  confondersi  colla 
linaria;  e sono  d’  avviso  altre»»  che  fuor 
di  ragione  il  Linneo  abbia  riferita  a 
un’  altra  pianta  che  la  rassomiglia  un 
poco,  il  nome  d 'esula,  che  ulolto  meglio 
le  conveniva.  Ma  un  tale  errore  è nato 
perchè  egli  non  conobbe  la  specie  in 
proposito.  Il  Jacquin  V addi  mandò  eu- 
phorbia gerardiaua , dal  nome  del  ce- 
fi) A questo  proposito  vedati  la  mia  Me- 
moria sut  succedanei  della  ipecacuana , iute 
ri  la  nella  parte  a.1  del  Manuale  delle  piante 
usuali  indigene , pag.  i5,  ub.  6. 
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lebre  botanico  , autore  dello  Flora  di 
Provenza,  nella  quale  per  la  prima  volta 
la  descrisse. 

Del  rimanente  questa  specie  e P eu- 
forico cipressino , traile  piante  di  questo 
genere  che  crescono  spontanee  in  Fran- 
cia , sono  state  quelle  eh'  hanno  offerti  i 
risu lt amenti  più  vantaggiosi  nelle  ricer- 
che che  ho  fatte  per  trovare  dei  succe- 
danei alla  ipecacuana.  Secondo  le  mie 
osservazioni  (i),  da  quindici  a venti- 
quattro  grani  in  polvere  della  parte  cor- 
ticale della  radica  di  questo  euforhio, 
operano  presso  a poco  nel  modo  stesso 
dell’  ipecacuana. 

Eufobbio  ciphkssixo,  Euphorhia  cyparis- 
sias , Linn.,  Spec 66i  ; Jacq.,  Fior. 
Austr., , tab.  4^5;  volgarmente  titimalo 
ci paris sia , titimalo  ciparissio , torto- 
maglio  ciparissia , esula  minore , erba 
cipressino , erba  lai  tona  , erba  di  gab- 
breto  , erba  rogna , rogna  di  muro.  Ha 
la  radice  perenne,  la  quale  dividesi  in 
diverse  grosle  fibre  a trinciante  , gialle 
scuricce^  d’ onde  nascono  uno  o più  fu- 
sti alti  da  sei  a dieci  pollici , semplici 
nella  parte  inferiore  , carichi  nella  su- 
periore di  molli  ramoscelli  sterili;  le 
foglie  sparse,  lineari,  strette,  ravvici- 
natissime  tra  di  loro;  i fiori  giallastri, 
posati  alla  sommità  del  fusto  sopra  otto 
o quindici  lunghi  peduncoli,  una  volta 
biforcati  e disposti  in  ombrella;  i pelali 
intaccati  a luna.  Questa  specie  è comune 
nei  luoghi  asciutti  e sabbiosi , in  Fran- 
cia, in  Italia  e in  una  gran  parte  del 
rimanente  d'Europa. 

Per  quanto  ho  osservato  essa  ha  pro- 
prietà perfettamente  analoghe  a quelle 
della  specie  precedente,  ma  è un  poco 
più  attiva. 

La  parte  corticale  delle  radici,  polve- 
rizzata e amministrala  come  emetica, 
agisce  alla  dose  di  dodici  a diciotto  grani. 

Eufobbio  salvatico,  Euphorbia  selvatica, 
Linn-,  Spec.,  665  ; Bull.,  Uerh .,  tab.  $5. 
Ha  la  radice  quasi  semplice,  a fittone, 
perenne,  scuriccia;  tre  o quattro  fusti 
cilindrici , più  o meno  villosi  , alti  due 
piedi  o lì  circa,  guerniti  di  foglie  lan- 
ceolate , quasi  glabre , le  inferiori  più 
ravvicinate  fra  loro, ed  abbreviate  in  pic- 
ciuolo alla  base,  le  superiori  più  di- 
stanti, più  piccole  e sessili;  i fiori  gial- 
li, un  poco  rossastri , disposti  all’  estre- 
mità dei  fusti  in  un'ombrella  formata 

(i)  V.  la  Memoria  qui  presso  citata,  pag. 

i<b  t«b*  a-3* 
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«li  tei  a otto  raggi,  con  «gualche  altro 
fiore  collocato  al  disotto  di  questa  om- 
brella, sopra  diversi  piccoli  ramoscelli 
ascellari,  biforcati  verso  la  sommità;  i 
petali  luuali.  Questa  pianta  è comune 
nei  boschi,  e fra  le  specie  indigene  è 
l'ultima  della  quale  io  abbia  sperimen- 
tato le  proprietà  medicinali.  La  parte 
corticale  delle  sue  radici,  polverizzata,  è 
emetica  alle  stesse  dosi  uell1  euphorbia 
errar diana. 

M Euforbio  esula,  Euphorbia esulai  Linn.; 
Snreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  801;  Eu- 
phorbia amygdaloides  , Dubois,  non 
Linn.  ; Euphorbia  pini [folio , Bàt.;  vol- 
garmente esula  minor e,scernbran  Pianta 
erbacea , perenne  , che  cresce  all'  altezza 
«I’  un  uomo;  di  foglie  lanceolate,  al«|uanto 
ottuse,  estremamente  glabre;  di  dori  in 
ombrelle  m«>ltifide,  costituite  da  raggi 
bifidi , con  brattee  quasi  cuoriformi,  con 
appendicene  dell'involucro  semilunale; 
di  casside  un  poco  glabre.  Cresce  in  Italia 
e nel  rimanente  d’ Europa. 

Euforbio  elioscopio,  Euphorbia  heliosco- 
piu  , Linn.  ; Sprcng  , toc.  cit pag.  798; 
volgarmente  litimajó  elioscopio , torto- 
maglio  elioscopio , tortornaglio  gira- 
sole , erba  calenzuola , erba  da  calen- 
zuoli , erba  da  volatiche  ^ erba  monta- 
nello , erba  rogna  , fico  d' inferito , ro- 
gna. Pianta  erbacea,  annua,  di  foglie 
obovatc  bislunghe,  seghettate,  glabre; 
di  peduncoli  dell'involucro  troncati;  di 
ombrelle  quinquefide,  costituite  da  raggi 
dicotomi  ; di  brattee  obovato-bislunghe, 
seghettate,  glabre.  Cresce  iu  Italia  c nel 
rimanente  d'Europa, dove  trovasi  in  tutte 
le  viottole  c rive  erbose. 

Fu  creduto  che  questo  euforbio  segui- 
tasse il  giro  del  sole,  comò  dicesi  del- 
V heliantkus  ananas , per  essere  le  sue 
ombrelle  alquanto  rivolte  a mezzogior- 
no; dal  che  gli  è venuto  il  nome  vol- 
gare «li  tnrtOniaglio  girasole. 

Euforbio  ita  li  aro  , Euphorbia  italica  , 
Ljmk.;  Spreng.,  toc.  cit . ; Euphorbia 
seticornis  , Poir.;  Euphorbia  provincia- 
li* , Willd.  Ha  le  foglie  sparse,  lanceo- 
late, poco  manifestamente  dentale;  i Bori 
in  ombrelle  quinquefide,  costituite  da 
raggi  bifidi;  le  brattee  cuoriformi  ovate, 
dentellate;  le  appendici  dell* involucro 
bicorni;  Crescenti  Italia,  nella  Provenza 
c nell’  Affrica  boreale. 

Euforbio  marino  , Euphorbia  paratia*  , 
Linn.;  Spreng.,  toc.  cit.  ; Euphorbia 
fruticosa , Btv.;  Euphorbia  maritino , 
Bcrgcr;  volgarmente  tortornaglio  marmo , 
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tortornaglio  titimaloide.  Ha  le  foglie 
lanceolate,  quasi  mucronate,  glauche, 
uasi  coriacee,  embriciate  per  in  su;  i 
ori  in  ombrelle  quasi  quin«]ueftde,  co- 
stituite da  raggi  bifidi;  le  brattee  cuo- 
ri forra  i-reniformi  ; le  appendicene  dei- 
r involucro  iotier issiate.  Cresce  lungo  le 
spiagge  del  Mediterrafieo. 

Euforbio  di  foglie  labgbs,  Euphorbia 
platiphylla , Linn.;  Spreng.,  toc.  cit., 
pag.  800  ; volgarmente  ti/lmalo  palu- 
stre , tortornaglio  platifllo.-  Questa  spe- 
cie, alla  quale  si  riferiscono  V euphor- 
bia strida , Linn.,  V euphorbia  verru- 
cosa, Linn., P euphorbia  literata , Linn*, 
l' euphorbia  serrulata  , Thuill.,  I’  eu- 
phorbia micrantha  , Willd.’,  P euphorbia 
crispata , llorii..  Yeiiphorbia  coaeriana , 
Decanti.,  V euphorbia \Jlgvicoma,  Decand., 
non  che  l 'euphorbia  squamigera , Loia., 
c V euphorbia  .ondulata  dei  giardinie- 
ri, cresce  in  Europa  e nell’  Asia  rae- 
ritlionale.  Ha  le  foglie  lanceolate,  se- 
ghettate, pubescenti  di  sotto;  i fiori  in 
ombrelle  quinquefide  , costituite  da  raggi 
trifidi  ; le  brattee  cuoriformi,  pubescenti; 
leappendicctte  dell’  involiscro  rotondate; 
le  cassule  leggermente  verrucose  o al- 
quanto glabre. 

Europio  mi bsi site , Euphorbia  myrsini- 
tes , Linn.;  Spreng, loc.  cit.,  pag  801  ; 
Euphorbia  baselicis , Tcn.;  volgarmente 
mirsite,  tortornaglio  mirsite.  Quest'eu- 
forbio  eh’ è perenne  e che  fu  un  bèl  ce- 
spuglio col  suo  fogliame  biancastro,  cre- 
sce sulle  spiagge  del  mare  in  Italia  , 
nella  Francia  meridionale,  in  Grecia  e 
nella  Tauria.  Ha  le  foglie  ammucchiate, 
spatolate  , mucronate,  coriacee,  scabre  al 
margine;»  fiori  in  ombrelle  inoli  i fido , 
costituite  da  raggi  bifidi;  le  brattee  ‘re- 
niformi, cordale,  quasi  connate;  h*  ap- 
pendicene dell’  involucro  bicorni;  le  cas- 
sule glabre.  (A.  B.)  • 

§ IV. 

Fasto  erbaceo  ; cassule  villose 
o tubercolose. 


Euforbio  a foglie  d'olivo,  Euphorbia 
oleafolia , Gouan  , Ifcrb.  MnnSp  , pag. 
29.  Ha  il  fusto  diritte,  un  poco  ramoso 
e nudo  alla  base,  alto  da  otto  a quindici 
pollici,  guemito  di  foglie  lanceolate,  li- 
neari, acute,  un  poco  coriacee  . verdi 
glauche; 4 fiori  giallastri,  retti  Rietini 
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da  ramoscelli  biforcati  e disposti  otto  o 
nove  insieme  in  un'ombrella  terminale, 
e «Uri  dà  altri  ramoscelli  che  nascono 
nelle  ascelle  delle  foglie  superiori  ; i pe- 
tali lunetuti  ; le  casside  villose,  conte- 
nenti dei  semi  lisci. 

E ufo  amo  caracta  , Euphorbia  characias. 
Lini).,  Spec.,  662  ; Jacq.,  Le.  rar.,  1 , 
tal).  8g;  lolgarmente  caracia , litimalo 
carncia  , tortomaglio  caracia , cometa , 
torto  magi  io  cometa  , tortomaglio  man - 
dot  lina  , man  dori  ina  mirtile  , torto- 
maglio  mangobius , esula  maggiore 
erba  lazza , erba  mora , erto  esca  da 
pesci , erca  pesci,  gobius.  Ha  il  fu- 
sto grosso,  cilindrico,  glabro,  nudo  nella 
parte  inferiore,  guernito  nella  suj»erioic 
di  toglie  numerose,  bislunghe,  lanceo- 
late lineavi , pubescenti,  massime  quando 
son  giovani;  i fiori  di  un  color  porpora 
scuro  k retti  da  peduncoli  pubescenti,  bi- 
forcuti e disposti  in  numero  di  dieci  a 
Quindici  in  un'ombrella  terminale,  al 
disotto  della  quale  osservansi  molli  pe- 
duncoli fioriferi  r biforcuti , solilarj  nel- 
l'ascella  delle  foglie  superiori,  c formanti 
col  loro  insieme  una  sorta  di  racemo 
terminale;  le  casside  pubescenti  e con- 
tenenti dei  semi  lisci.  Questa  specie  cre- 
sce nei  luoghi  sassosi,  montuosi  ed  ora- 
. lirosi  dell'  Italia,  del  mezzogiorno  della 
Francia  , ec.  * 

Fl  voruio  dei  PAWJi.r,  Euphorbia  palustri! , 
Lino.,  Spec.,  6&z;  fiull.,  Herb .,  87;  -vol- 
garmentc  esula  maggiore , esula  palu- 
stre , titimalo  palustre.  Ha  i fusti  ci- 
lindrici , perfettamente  glabri  come  tutta 
la  pianta,  alti  tre  piedi  o lì  circa,  guor- 
nili  di  foglie  ovali  lanceolate,  intieris- 
sime o appena  dentellate  ai  margini;  i 
fiori  in  ombrella  terminale,  composta 
d’un  piccol  numero  di  raggi  ; numerosi 
peduncoli  fioriferi  , situati  al  disotto 
della  base  del  fusto,  ascellari,  bifidi  n 
trifuli,  i superiori  dei  quali  come  con- 
fusi coi  veci  raggi  dell’ombrella  ; le  cas- 
sule  verrucose  , contenenti  dei  semi  ro- 
tondati, lisci  e biancastri.  Questa  specie 
cresce  in  Itai.ia.  in  Francia  e nel  rima- 
nente d'Europa,  nei  luoghi  paludosi  c 
in  riva  alle  acque. 

Eufohbio  VERRUCOSO,  Euphorbia  verruco- 
sa , Limi.,  Spec .,  G58p  Ha  il  fustodiviso 

* fin  dalla  base  in  ramoscelli  piu  o meno 
numerosi,  semplici,  distesi  nella  loro 
parte  inferiore,  risorgenti  nella  superiore, 
gucruili  di  foglie  ovali  lanceolate,  gla- 
bre o leggermente  pubescenti,  dentellate 
al  margine;  i fiori  giallastri,  disposti 


sopra  peduncoli  biforcati  o triforcati  ki 
una  ombrella  terminale  di  cinque  raggi; 
le  casside  rivestite  di  parecchie  papi  licite 
verrucose.  Questa  specie  è comune  nei 
boschi,  nei  luoghi  di  pastura  e lungo  le 
vie,  in  Francia,  in  Svizzera,  in  Italia,  ec. 
(L.  D.) 

**  Delle  altre  specie  non  daremo  qui 
che  la  semplice  indicazione. 

h'  euphorbia  ocimoides , Lino.;  Spr., 
loc.  cit .,  pag.  790  ; artisophyllum  ocimoi- 
des , Haw  , nativa  della  Nuova-Spagna. 

L’ euphorbia  Itevi  gota,  Vabl;  Spreng., 
loc.  cit .,  nativa  delle  Indie  orientali. 

L’  euphorbia  tannensis , Spreiiff.,  loc. 
Ctt.,  pag.  791;  Croton  clutioides,  Vorst., 
natila  dell'isola  di  Tanna  nelle  Nuove 
Ebridi. 

L ''euphorbia  firn  bri  afa.  Rolli  ; Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  delle  Indie  orientali. 

L 'euphorbia  maculata, Linn.;  Spreng., 
loc.  cit.;  euphorbia  ajidrostemifolia , 
Presi,  nativa  dell’agro  Veronese,  della 
Sicilia,  dall’America  boreale  e della 
Spagnuola. 

\*euphorbiascordlfolia,  Jaoq.;Spreng., 
loc.  cit.;  euphorbia  nutans , Lug.,  nativa 
del|a  Spagnuola  e di  Porto-Ricco. 

L’  euphorbia  ma/acophylla  , Clark  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  di  Cipro. 

L’  euphorbia  pietà , lacq.;  Spreng., 
loc.  cit.;  euphorbia  Lfumbotdtii , W itili., 
Dativa  della  Nuova-Granata. 

\jeuphocbia  hexagona,^ utt.;  Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  della  provincia  d1  Ar- 
cansan  e dell’  America  boreale. 

L’  euphorbia  heyniana , Spreng.,  loc. 
cit.  ; eunhorbia  microphylla  , Roth,  na- 
tiva delle  Indie  orientali. 

L 'euphorbia  lanceolata , Rotti.;  Spr., 
loc.  cit.,  nativa  delle  Indie  orientali. 

L'  euphorbia  angusti/ olia.  Marnili.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  originaria  del  Nepal. 

XS'euphorbia  parvi/l  or  a. Spreng. , 
loc.  cit.,  originaria  del  Ccilan. 

' L' euphorbia  variegata.  Silos;  Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  della  Lui&iaua. 

\a  euphorbia  umbrosa , Beri.  ; Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  della  Spagnuola. 

L’  euphorbia  adiantoides , Lamk.  ; 
Spreng.,  loc.  loc.,  originaria  del  Perù. 

L’  euphorbia  porlulacoides  , Linn.  ; 
Spreng.,  loc.  citn  pag.  792,  nativa  del 
Chili.  . 

L’  euphorbia  ipecacuanhee  , Linn.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  dell1  America 
boreale. 

L1  euphorbia  linearti,  Retz  ; Spreng., 
loc.  cit nativa  delle  isole  Coribcc. 
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L 'euphorbia  arenaria , IIunib.;Spreng., 
toc.  cit .,  nativa  del  Perii. 

L 'euphorbia  ariensis , Rullili;  Spreng., 
/oc.  cit . , originaria  della  Nuova-Spagna. 

L'  euphorbia  pubentissima  , Mx.  ; 
Spreng.,  /oc.  ci7  , nativa  della  Carolina. 

L 'euphorbia  syriaca , Spreng.,  /oc. 
ci7.  ; croton  denticulatus , Geisel , na- 
tiva della  Siria. 

L'  euphorbia  lanata  , Sieb.;  Spreng. , 
/oc.  ci7. , che  cresce  nei  dintorni  di  Ge- 
rusalemme. 

L’  euphorbia  polygonifolia , Spreng., 
/oc.  c/7.,  nativa  dell’America  boreale. 

L* euphorbia  granulata , Forsk»;  Spr., 
/oc.  ci7.,  nativa  dell' Arabia. 

L’ euphorbia  cocciuta , Rolli;  Spreng., 
/oc.  ci/.,  nativa  delle  Indie  orientali. 

L'  euphorbia  centunculoides , Rimili; 
Spreng.,  /oc.  ci/.,  nativa  di  Cuba. 

L' euphorbia  serpyUifolia , Pers.  ; 
Spreng  , /oc.  ci/.;  euphorbia  serptns  , 
Rimili,  originaria  delle  Indie  occiden- 
tali e dell’America  australe. 

L’  euphorbia  orbiculata  , Kunth  ; 
Spreng..  /oc.  cif.,  pag.  793,  nativa  della 
N uova-Grana  la. 

L’  euphorbifi  calli t richoi (Ics,  Kunth; 
Spreng.,  /oc.  ci/.,  nativa  della  Nuova- 
Spugna. 

L'euphorbia  tenella , Kunth  ; Spreng., 
/oc.  ci/.,  che  trovasi  al  fiume  Orenocco. 

L' euphorbia  /l exuosa , Rimili  ; Spr., 
/oc.  ci/.,  nativa  di  Cuba  e di  Curaaua. 

L’ euphorbia  ammunnioides , Kunth  ; 
Spreng.,  loc.  ci/.,  nativa  ili  Cumana. 

L'  euphorbia  heterophylla  , f min.  ; 
Spreng.,  /oc.  ci/.,  nativa  delle  Indie  oc- 
cidentali e dell' America  australe. 

L’  euphorbia  cyathophora  , Jaoq.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  delle  Indie  oc- 
cidentali. 

L' euphorbia  geniculata. Ori.; Spreng., 
/oc.  cit.  ; euphorbia  pr uni f olia  , Jacq.  ; 
euphorbia J'rangitl ce/ olia,  Rullili,  nativa 
delle  Indie  occidentali  e dell1  America 
australe. 

L'  euphorbia  origanoides , Limi.; 
Spreng.,  /oc.  cit.,  nativa  dell'isola  del- 
P Ascensione. 

1/  euphorbia  scandens,  Kunth;  Spr.,. 
loc.  cit.,  nativa  della  Nuova-Spugna. 

L’  euphorbia  Iurta,  Lino.;  Spreng., 
loc.  cit.;  euphorbia  tomentosa  , Poi  s. , 
nativa  delle  due  Indie  e dell’  AlTrica  oc- 
cidentale. 

Va' euphorbia  grani  enea , Linn.;  Spreng-, 
loc.  cit.,  nativa  dilla  Nuova-Granata. 

L'  euphorbia  hyssopijolia  t Limi.; 
Diùon.  delle  Scienze  -Tu/.  / o/.  } 
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Spreng.,  loc.  ci/.,  originaria  della  Gia- 
niaica  e della  Spaglinola. 

L’ euphorbia  dentata,  Mx. ; Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  dell4 America  boreale. 

L 'euphorbia  gruminijoha  , Mx.;  Spr., 
loc.  cit.,  pag.  79$,  nativa  della  Georgia 
e della  Florida. 

L1  euphorbia  eleganr,  Spreng.,  loc. 
cit . ; euphorbia  variegata.  Rolli,  nativa 
delle  Indie  orientali. 

lui  euphorbia  A foto,  Forst.;  Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  delle  isole  della  Società. 

\j  euphorbia  hypericifolia.  Limi.; 
Spreng.,  loc.  cit.;  euphorbia  pulchella, 
Kunth,  var.,  originaria  dell*  America  bo- 
reale e delle  Indie  occidentali.  4 

Ìj  euphorbia  pilulifera , Linn.;  Spreng., 
loc.  cit  ; euphorbia  capitala , .Lunik.  ; 
euphorbia  indica , Lamk.;  euphorbia 
gemella  , Lagasc.  ; euphorbia  . globuli- 
J'ern,  Kunth;  euphorbia  procumbens  , 
Decanti.  ; euphorbia  decumbens , Willd., 
var.,  nativa  delle  due  Indie. 

L’  euphorbia  glaucophylla  , “ Pers.  ; 
Poir.  ; Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  dell’  Af- 
frica occidentale. 

L* euphorbia  Berteriana , B:ilb.;  Spr., 
loc.  cit. , originaria  della  Spuguuola  e 
della  Guudulupa. 

li' euphorbia  prostrata , Alt  Spreng., 
loc.  cit.,  nativa  delle  Indie  occiden- 
tali. • 

L 'euphorbia  depressa , Torr  ; Spreng., 
loc.  cit , che  cresce  alla  Nuova-Cesarea. 

la'  euphorbia  rosea  ,'Retx  ; Spreng.  , 
loc.  cit.,  nativa  delle  Indie  orientali. 

L’ euphorbia  microphylla  , Lunik.; 
Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  delle  Indie 
orientali. 

L’  euphorbia  satureioides , Lunik  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  delle  Indie 
orientali. 

L 'euphorbia  dioeca,  Kunth  ; Spreng., 
loc.  cit.,  pag.  795, originaria  della  Nuova- 
Granata. 

L’  euphorbia  brasiliensis,  Lamk.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.\  euphorbia  o/di inimi- 
ca % Pers.?,  che  cresce  al  Brasile. 

h' euphorbia  thymifolia,  Linn.;  Spr., 
loc.  cit.,  nativa  delle  Indie  orientali. 

L 'euphorbia  elliptica,  Lamk.;  Spreng., 
loc.  citv>  originaria  del  Perù.  . 

li  euphorbia  tennis , Huniilt.;  Spreng., 
loc.  cit.,  che  cresce  al  Nepal.  * 

L’  euphorbia  mcYcurialina  , Mx.; 
Spreng.,  loc.  cit.,  nativa  dell1  America 
boreale. 

L’  euphorbia  JusiJormis  , Damili.  ; 
Spreng.,  loc.  cit.,  che  cresce  al  Nepal. 

. P.  IJ.  iay 
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I euphorbia  obt  usata.  Pursh;  Spreng., 
/or.  cit..  nativa  «Iella  Virginia. 

L»  euphorbia  marginata , Furili;  Spr., 
/oc.  cit..  originaria  dell*  A inerirti  boreale 
e «Iella  Nuova-Spagna.  • 

“ L'  euphorbia  prolìfera  , ff.iniilt.  ; 
Spreng.,  /oc.  e/'.,  rlic  cresce  al  Nepal. 

1/  euphorbia  falcata , Limi.;  Spreng  . 
toc.  dit.\  euphorbia  acuminata , Lamk.; 
euphorbia  mucronata  , Larak  ; e tip  h or - 
bi'a  obscura  , Loi*.  ; euphorbia  fuirvula , 
Urlìi.,  originaria  dell' Europa  temperata 
c australe. 

L’  euphorbia  condensata  , Fisch  ; 
Spreng-,  /oc.  c/7.,  pag.  796,  nativa  dcl- 
J'  I boria. 

L'ew/«/iorA/o  exigtta,  Linn.;  Spreng., 
/oc.  cit.  ; euphorbia  diffusa  , Jacq.;  eu- 
phorbia rubra , Cav.;  euphorbia  refusa , 
Cav.;  euphorbia  t ri  cuspidata , Lapevr. , 
che  cresce  nell1  Europa  temperala  c aq* 
tirale. 

\i  euphorbia  tenui folio  . Larnk.;  Spr., 
/oc.  ci/.;  euphorbia  geaci/is , Lois.,  na- 
tivn  «Irli"  Europa  australe. 

L’ euphorbia  dracuncu/oides,  Lamk.; 
Spreng.,  /oc.  c/7.,  originaria  «lolle  isole 
Mascaricnsi. 

L1  euphorbia  alexandrina , Deli!.; 
Spreng.,  /or.  c/7.,  che  cresce  nell'Egitto 
interiore. 

L*  euphorbia  spathulata. Lamk.:  Spr., 
/o»:.  c/7.  , che  trovasi  a Monte  Viileo. 

L 'euphorbia  Hot  tutina , Spreng.,  /oc. 
c/7.  ; euphorbia  lata  , Rotti , nativa  delle 
Indie  orientali. 

lu  euphorbia  undu/afa , Bieb.:  Spreng., 
toc.  c/7.,  che  trovasi  al  fiume  Volga. 

L1  euphorbia  cornuta , Pers.;  Spreng., 
toc.  cit.  ; euphorbia  retusa , Forsk.,  na- 
tiva dell’Egitto. 

L*  euphorbia  Lagascee , Spreng.,  /oc. 
cit.  ; euphorbia  terracina , Lagasc.,  ori- 
ginaria della  Spagna. 

L1 euphorbia  obliterata,  Jarq.;  Spreng., 
/oc.  c/7.,  che  trovasi  alla  Giamaica,  c 
alla  Spagnuola. 

euphorbia  calendula f olia , Deli!.; 
Spreng.,  /oc.  c/7.,  nativa  dell1  Egitto. 

1/ eup/iorbia  tuberosa , Linn.:  Spreng., 
/oc.  c/7.,  pag.  797,  nativa  dell’  Affrica 
australe. 

L'  euphorbia  echinocarpa  , Sieb.  ; 
Spreng.,  /oc.  c/7. , nativa  di  Creta. 

L.\uphorbia terracina,  Linn.*, Spreng  , 
toc.  cit.;  euphorbia  taurinensi* , All  ; 
euphorbia  rndrginata , Ait.;  euphorbia 
obt  usi  folta , Lamk.,  che  cresce  in  Italia 
e in  Ispagna. 
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L1  euphorbia  xalapensis  , Kunlh  ; 
Spreng.,  toc.  cit.,  nativa  del  Messico. 

L" euphorbia  Apios , Limi.;  Spreng., 
/oc.  c/7.,  nativa  di  Creta  e di  Grecia. 

L 'e'iphorbia  eircoides , Lamk.;Spreng., 
/oc.  c/7.,  nativa  «lei  capo  de  Buona-Spe- 
ranza. 

L’ euphorbia  androstemi folio , Scliousb. 
/oc.  c/7. , euphorbia  isatid  folio , Lamk., 
nativa  della  Spagna  e della  Lusitani». 

L'  euphorbia  diversi  folio  , Pers.  ; 
Spreng..  /oc.  c/7.;  euphorbia  Valentina. , 
OrE  ; Willd.  ; euphorbia  heterophyllu , 
I lesti,  che  cresce  nella  Numidia,  nella 
Spagna  e nella  Palestina. 

L’  euphorbia  nchanocarpa  , Guss.  ; 
Spreng..  /oc.  c/7.,  che  cresce  in  Sicilia. 

L 'euphorbia  saxafilis , Jacq.;  Spreng., 
/oc.  c/7.  pag.  79M;  euphorbia  congesta , 
\\  illd.,  Sappi.,  che  trovasi  in  Austria,  al 
Caucaso,  in  Ucrania  e in  Ispagna. 

h' euphorbia  erythrina.  Li  11  k .:  Spr.,  toc. 
cit .,  nativa  del  capo  «li  Bumia-Speranz». 

b' euphorbia  corifo/ia,  La  in  k . ; Spreng., 
/oc.  c/7.,  nativa  del  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

ÌS  euphorbia  j uncra , Ait.;  Spreng., 
/oc.  cit.;  euphorbia  pin  folio , AVilld., 
•Si/op/.,  clic  trovasi  nei  dintorni  di  Madera. 

Li'  euphorbia  aleppica , Linn.;  Spreng., 
/oc.  c/7.,  che  cresce  in  Grecia,  a Creta, 
nella  Siria  e nei  contorni  di  Gerusalemme. 

Li  euphorbia  atlantica , Pers.;  Spreng., 
/oc.  c/7.,*  euphorbia  bupleuroides , Desi'., 
nativa  della  Numidia.' 

L’  euphorbia  serrata , Linn.  ; Spreng., 
/oc.  c/7.,  nativa  della  Spagna  e della 
Francia  australe. 

L’  euphorbia  arguta , Sol  and.;  Spreng., 
/oc.  c/7.,  che  trovasi  a Cipro. 

L 'euphorbia  dejlexa , Smith.;  Spreng., 
/oc.  c/7.,  che  trovasi  a Kubea. 

L’  euphorbia  tristis , Bess.  ; Spreng., 
/oc  c/7.,  che  cresce  al  fiume  Volga  e » 
Volinia. 

L’ euphorbia  coro/ lata , Linn.;  Spreng., 
/oc.  c/7,  nativa  dell'America  boreale. 

L’  euphorbia  denticolata , Lamk.; 
Spreng.,  /oc.  c/7.  , pag.  799,  nativa  del- 
l1  Asia  minore. 

L1 euphorbia  vai erianaf olia , Lamk.; 
Spreng.,  /oc.  c*f.  originaria  delle  isole 
del  mare  Egeo. 

\i  euphorbia  pterococca , Brot.  ; Spr., 
/oc.  c/7.  ; euphorbia  stellulata.  Salzin.; 
euphorbia  bt  alata , Link,  nativa  della 
Lusitauia  e «Ielle  isole  Stecadi. 

\i  euphorbia  orientali*.  Lino.;  Spreng., 
toc.  cit.,  nativa  «Iella  Media. 
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1/ euphorbia  procera.  Bici).:  Spreti#., 
ioc.  c//.,ualiv  a «iella  l’odolia,  della  Tauria 
c del  Caucaso. 

L'  euphorbia  gracilis . Boss.;  Spreti#., 
/oc.  cit.,  naliva  della  Galizia  c dell1  U- 
crania. 

L 'euphorbia  segetu/is,  Linn.;  Spreng., 
/oc.  cil euphorbia  cespitosa,  Tcnor.  ; 
euphorbia  longebracteuta,  Decanti.;  eu- 
phorbia t aurica , Bc&s.,  nativa  dell'  Eu- 
ropa temperala  e australe. 

L’  euphorbia  pinco , Li  un.,  Syst.  veg.; 
Spreng  , Ioc.  cit.  ; euphorbia  hnifolin  , 

I enor.,  che  cresce  nella  Calabria  e nella 
Sicilia. 

L1  euphorbia  ungulata.  Jacq.;  Spreng., 
/oc.  cit.y  nativa  deU'Austria  e della  Mo- 
ravia. 

L*  euphorbia  flulcis , Limi.  ; Spreng., 
/oc.  cit.  ; euphorbia  carnioiica , Jarq.  ; 
euphorbia  ambigua , Kit.,  euphorbia 
aspera , Bieb.;  euphorbia  nutricata . Bieb.: 
euphorbia  /)ur/i»rà/0,Thuill.;  euphorbia 
verrucosa , Dicrl>.,  che  trovasi  indi*  Eu- 
ropa temperala  e australe  e al  Caucaso. 

L*  euphorbia  longijo/ia  . Marnili.; 
Spreng.,  Ioc.  cit.,  pag.  8oo,  naliva  del 
Nepal. 

L1  euphorbia  cora/lioidcs , Linn.  ; 
Spreng.,  /oc.  cit.;  euphorbia  mollis , 
Ciuci.,  euphorbia  dasrea/'pn , Bieb.;  eu- 
phorbia lanuginosa,  Laink.,  naliva  del- 

II  Europa  australe. 

L1  euphorbia  hibernica , Spreng.,  /oc. 
cit.  ; euphorbia  hiberna , Limi.,  nativa 
«lell1  Jbornia  c dei  Pirenei  meridionali. 

L1  euphorbia  condylocarpa  , Bieb.  ; 
Spreng.,  /oc.  cit.%  nativa  del  Caucaso» 

L"  euphorbia  ceratocarpa  , Tcuor.  ; 
Spreng.,  Ioc.  ci/.,  che  trovasi  nei  din- 
torni di  Napoli. 

L1  euphorbia  epithymoides  , Linn.  ; 
Spreng.,  toc.  cit.;  tithymalus  pityusa  , 
Seop.;  euphorbia  fragij era , Jan.;  Link-, 
nativa  dell'  Austria  e dell1  Italia. 

L’  euphorbia  pi/osa,  Linn.;  Spreng., 
/oc.  cit.;  euphorbia  vi// osa , Kit.,  die 
cresce  in  Ungheria  e nella  Siberia.. 

L 'euphorbia  pubescente  Valli;  Spieng., 
/oc.  cit. e nativa  dell1  Affrica  boreale. 

L 'euph  orbi  a s qua  m os  a , W i 1 1 il . ;Sp  re  n g . , 
/oc.  cit..  nativa  dell'  Asia  minore. 

L1 euphorbia  salicij'o/ia , Host.;Spreng  , 
/oc.  cit pag.  8oi  , che  cresce  in  Un- 
gheria e nella  Francia  australe. 

L 'euphorbia  virgata , Kit.;  Spreng., 
/oc.  cit.;  euphorbia  uralensis , riseli.; 
Link,  che  cresce  iu  Ungheria  e ncl- 
1’  Asia  boreale. 
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L’  euphorbia  nicteensis , All.;  Spreng., 
/oc.  ci/.;  euphorbia  oleuj'olia , Gouan.  ; 
euphorbia  g/areosa  , Bieb.  ; euphorbia 
suxati/is,  Bieb.;  euphorbia  Bar  celici  1, 
Sav.;  euphorbia  Seguiceli , All.;  euphor- 
bia a J finis , Dccand.  ; euphorbia  cespi- 
tosa , Gusson.  ; euphorbia  ncapolituna  , 
Tcnor.,  Por  -,  nativa  dell'Europa  australe 
c del  Caucaso. 

L'  euphorbia  rigida  , Bieb.;  Spreng., 
/oc.  ctì.;  euphorbia  big/andu/osa,  Desi., 
nativa  della  Tauria  c di  Creta. 

L ' euphòrbia  lucida , Kit.;  Spreng., 
Ioc.  cit.  x euphorbia  amygdaloìdes  , 
Lutmiilz.  ; euphorbia  pallida  , Willd.  , 
ojigiuuria  della  Sieda,  della  Polonia, 
dell' Ungheria  e della  Trausilvaiiia. 

L 'euphorbia  ag/u/ia,  Bieb.;  Spreng., 
/oc.  cit.;  euphorbia  nitens , Tre v ir.,  na- 
tiva della  Tauria. 

1/  euphorbia  amygdaloides , Linn.; 
Spreng  , loc.  cit.;  euphorbia  sy/vutica , 
Limi.;  Jacq. , nativa  dell' Inghilterra  e 
dell'  Europa  australe. 

L*  euphorbia  rejlexa  , Spreng. , loc. 
cit.  , pag.  802,  di.  patria  ignota. 

L1  euphorbia  longiradiuta  v Lapcvr.  ; 
Spreng.,  toc.  cit.,  nativa  dei  Pirenei 
meridionali. 

L1  euphorbia  V rcs lii , Guss.,  Fior. 
Sic.  Prode.,  1,  pag  53<),  specie  nativa 
della  Sicilia,  c tojse  identica  Coll'e/i- 
phorbia  maculata , Poli.,  l'ior.  Ver., 
a,  pag.  n8.  . 

Vi  euphorbia  perforata  , Guss.,  Fior. 
Sic.  Prode .,  1,  pag.  S^o,  specie  nativa 
della  Sicilia. 

L1  euphorbia  cuneifolia , Guss.,  Plani, 
rar.,  pag.  190;  et  Fior.  Sic . Prodr ., 

1,  pag.  542,  specie  naliva  della  Sicilia. 

Li' euphorbia  tanaiccnsis , Fisch.,  in 

Guss.,  Fior , Sic.  Prodr.,  1 , pag.  547-, 
che  cresce  iu  Sicilia. 

L' euphorbia  bionici  lata,  Poir.,  Suppl ., 

2,  pag.  610;  Guss.,  Fior.  Sic.  Prodr. , 
1,  pag.  549»  specie  nativa  della  Sicilia 
e «1  altre  contrade. 

L 'ehphorbia  biglanduloea , Desf.,  Cor. 
Tour.,  pag.  88;  Guss.,  Fior. Sic.  Prodr., 
1,  pag  5.r>5;  Poir.,  Suppl..  2,  pag.  621, 
nativa  della,  Sicilia  e d’altre  contrade. 

(A.  B.) 

EUFORIA-  (Boi.)  Euphoria,  genere  di 
piante  dicotiledoni , u fiori  completi  po- 
lipetali, della  famiglia  delle  sa/ùndacee 
e dell’  ottandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  essenzialmente  caratici izza|o  ; calice 
di  cinque  denti;  cinque  pelali;  sci  a 
otto  slami;  ovario  supero,  bilobo,  sovra- 
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slitto  «l.i  upo  .stilo  bifido  alla  sommità, 
«011  stillimi  patenti.  Il  frutto  è una  barra 
polposa,  uniloculare,  monosperma,,  rico- 
perta d’una  buccia  coriacea,  tubercolosa; 
il  seme  arillatoda  una  sostanza  polposa, 
che  poi  si  addensa  e diviene  ramosa 
seccandosi 

* Questo  genere,  importante  pei  frutti: 
]K>]prisi, sa  porosissimi  c buoni  a mangiarsi 
prodotti  da  diverse  specie,  fu  stabilitOi 
«lai  Coiuiiktsou  e conta  alberi  di  foglie! 
alterne  , impari  alate  ; «li  fiori  piccoli  ,1 
disposti  in  pannocchie  terminali  ; di; 
frutti  per  la  massima  parte  commestibili. 
A questo  genero  si  sono  aggiunte  diverse 
piante,  che  erano  state  dapprima  collocale 
in  altri  generi  particolari.  come  in  quelli 
nephe/ium  c pom etiti , i quali  costituì-, 
scono,  nel  genere  ili  proposito  , due  di-! 
stinte  sezioni. 

Sezione  Prima. 


Euforia , Euphoria , Comm. 

Euforia  color  di  sangue,  Euphoria  puni- 
cea, Lunik. , Encyl. ; et  Iti.  gerì. , tali. 
3o6 \ /.mon.,  Itisi. , tah.  ioti;  Li/chi 
c/iitiensis , Sonner.,  Iti  a»,  a3o,  pag.  129; 
Hcytha/ia  chinai ris. (jraertn.,  FVi/c/dan. 
4- 1 Dimocarptis  tirchi  , Lour. , Fior, 
ìsoch.y  1,  pag.  ^87.  Questa  specie  è nelle 
Indie  collocata  nel  numero  degli  alberi 
fruttiferi.  Ha  il  tronco  alto  «la  quindici 
» di«'in(to  piedi;  i rami  distesi  oriz-| 
zonalmente,  suddivisi  ili  ramoscelli  ap- 
puntati, guernili  di  foglie  alterne,  im- 
pari alate,  composte  «li  «Jue  o tre  coppie 
di  foglioline  glabre,  lanceolate,  alquanto1 
pediceilale ; i fiori  piccoli,  disposti  ili j 
pannocchie  lasse,  terminali,  ascellari;  il 
calice  vellutato  esternamente , «li viso  in 
cinque  «lenti  poco  apparenti.  1 frutti, 
inentrechc  son  giorni . sono  ovali  bi- 
slunghi, armati  «li  tubercoli  prominenti,! 
numerosi  e fìtti,  e a misura  che  ingros-J 
sano  divengono  d'  un  color  rosso  e pi— | 
gli.mo  una  forma  sferica  ; c allora  i loro 
t aberrali  somigliano  tante  pustole  cir- 
coscritte da  un  solo  circolare  e angoloso. 
V.  la  Tav.  tì5i.  Questo  albero  prezioso 
cresce  in  copia  alla  China  c alla  Coc-j 
cincillà  , ed  c stalo  introdotto  all'  isola 
di  Francia  dal  Ppivrr,  e di* là  è passalo 
nelle  c«donie  tran  resi  dell’America,  ovnn-j 
«pie  prosperando  e polendo  divenire  uni 
oggetto  importante  di  cultura.  In  capò 
solamente  a otto  o dieci  anni,  dice  ilj 
Buse,  le  piante  piovenienti  da  semi  co- 


minciano a fruttificare;  ma  «piando  ce  le 
procuriamo  per  via  di  margotti , diven- 
gono produttive  in  meno  la  metà  di 
«pici  tempo,  sbasta  un'estate  perchè  i 
loro  rami  distesi  in  terra  vi  si  abbar- 
bichino: laonde  si  possono  rapidamente 
e copiosamente  moltiplicare. 

I frutti  sotto  una  [ielle  coriacea , con- 
tengono una  polpa  delicatissima,  la  «piale 
gli  fu  annoverare  trai  più  deliziosi  ; 
hanno  un  lui  sapo  e che  può  esser  para- 
gonalo a quello  d‘  un'  eccellente  uva 
moscadella.  I chinesi  per  conservargli  gli 
seccano  in  forno  come  le  prugne  , e cosi 
preparali  ne  tanno  un  art  irato  di  com- 
mercio. 11  legname  di  quest’  albero  e 
bianco,  c contiene  moltissima  midolla. 

Al  riferire  «lei  viaggiatori  questa 
pianta  è nello  diverse  contrade  della 
China,  indicata  con  nomi  «liversi:  tali 
som»  quelli  «li  /sci,  iichi , fischia , iitchi , 
ideiti , lochyas  r laefji.  Però  il  Desfon- 
laines  -{Ciit.  if»9)  l'ha  addimandata  eu - 
phori a Ut-chi.  (A.  B.) 

L fori  A longana  , Euphoria  l origano  , 
Lunik.,  Encycl.\  Buclioz,  le.  co//., lab.  99; 
Ut  inorar  pus  longan , Lour.,  Fior.  Codi ., 
1»  pafc.  288;  volgarmente  lóngan , /origa- 
no. Quest’albero,  più  grande  c d’un  abito 
più  bello  del  precedente , produce  dei 
trulli  più  piccoli  e di  qualità  inferiore. 
1 ramoscelli  sono  guernili  di  foglie  al- 
teme,  impari  «late,  composte  di  tre  cop- 
pie di  iòglioline  ovali  bislunghe,  glabre 
«li  sopra,  alquanto  pubescenti  di  sotto; 
i fiori  disposti  in  pannocchie  terminali  ; 
i peduncoli  vellutati,  un  jtoco  angolosi  ; 
il  calice  villoso,  diviso  oltre  la  metà,  in 
cinque  rinlagli  caduchi;  i filamenti  sta- 
rnine], cortissimi  e villosi;  l’ovario  grosso 
e bilobo;  lo  stilo  denso,  con  stimma  bi- 
fido. I fruiti  giallastri,  quasi  lisci,  con 
nocciolo  globolòso,  parimente  liscio,  tinto 
di  un  bei  nero,  segnalo  alla  base  dg  una 
macchia  biancastra,  orbicolare,  <»nde  to- 
glie l'aspetto  del  globo  dell'occhio  d 'un 
animale.  V.  la  .Tav.  549»  Que*1'  albero 
cresce  alla  China  e alla  Coccineina  , ed 
è stalo,  rame  >1  precedente , trasportato 
all’  isola  di  Francia,  dove  ha  prosperalo 
benissimo,  ed  e stato  pure  introdotto 
nelle  isole  d'  America. 

Siccome  diviene  mollo  grande , cosà 
quando  coltivasi  vuole  un'aria  dintorno 
a sè  non  minore  di  venticinque  piedi. 
Comincia  a «lar  frutto  in  capo  a dieci 
o dodici  anni,  ma  in  minor  copia  «lek 
precedente.  I suoi  frutti  hanno  un  sa- 
pore vinoso,  sono  buoni  a mangiarsi. 
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ma  non  hanno  la  delicatezza  di  (juelli 
dell'  altra  specie. 

Sezione  Seconda. 

Nefclio,  Ne  piteli  uni,  Linn. 

Euforia  nefp.mo,  Euphoria  nepheliiim , 
Poir.  ; Nephelium  lappacetim , Linn., 
Syst .,  4*  pag-  a36;  Laruk.  , III.  gtn.  , 
tab.  j6|;  Gaertn.,  Fruct.^  tab.  iijo;  Di- 
mocurpus  crinita , Lour.,  Fior.  Coch .,  i, 
pag.  288;  volgarmente  rnmhutan  o rnm- 
postan.  Questa  specie  «Jistiujiiiesi  dalle 
precedenti  pei  fiori  monoici  e per  qualche 
altro  carattere  che  aveva  determinato  a 
farne  un  genere  particolare,  ma  che  non 
è stalo  tale  da  togliere  questa  pianta  dal 
suo  genere  naturale.  È un  altiero  «lel- 
1’  isola  di  Giavà;  di  foglie  alterne,  im- 
pari alate;  di  fngl ioline  picciuolate,  gla- 
bre, ovali,  lunghe  tre  o quattro  pollici  ; 
di  fiori  disposti  in  racemi  poco  guernili, 
più  corti  delle  foglie;  nei  fiori  maschi 
il  calice  è di  cinque  denti,  privo  di  co- 
rolla, contenente  cinque  trami  ; nei  fiori 
femminei  c di  cinque  divisioni;  l'ovario 
di  due  lobi,  con  due  stili.  11  frutto  con- 
siste in  due,  e le  più  volte  per  cagione 
d' aborto , in  una  sola  drt\pa  rivestita 
d'  un  guscio  coriaceo*,  armalo  di  molli 
punte,  e contenente  una  polpa  acida  , 
ri n fresca! iva,  cbe  circonda  una  mandorla 
un  poco  solcata,  d1  un  amaro  sgradevole. 

Sezione  Terza. 

Pomczia,  Pomctia , Forst. 

Euforia  belo,  Euphoria  pomctia , Poir., 
Encycl.  , sappi.  ; P omelia  pianata  , 
Forst.,  Proilr.  et  Gen.,  tab.  55;  Arbor 
palorurn  , Kumph.,  Herb.  Amò, , pag. 
i)8,  tab.  65;  volgarmente  belo  o legno 
da  pali.  Granile  arboscello  di  fusti  storti; 
di  scorza  un  poco  screpolata,  gialla  lio- 
nata. Per  le  foglie  e |>ei  ramoscelli  so- 
jniglia  mollo  un  psidtum.  Ha  le  foglie 
alterne  , alale  , composte  di  quali rp  o 
sei  coppie  di  foglioline  glabre,  ovali  lan- 
ceolate, intiere,  lustre,  verdi  nerastre, 
ra v vicinai issimc;  i fiori  disposti  in  una 
lunga  pannocchia  terminale,  bianchi  mo- 
noici o ermafroditi;  una  bacca  mono- 
sperma. 1 • 

Questo  arboscello  cresce  nelle  isole  Mo- 
lucche  c in  quelle  di  Tanna  e di  Naiuo- 
ca.  I suoi  fiori  hanno  un  odore  piace- 
vole di  cannella;  il  suo  legname  è duro, 
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pesante,  tinto  di  un  rosso  grazioso,  di- 
ritto nelle  giovani  piante  , ma  invec- 
chiando diviene  nodoso,  storto,  e di  dif- 
fìcile lavorazione.  I fusti  più  lunghi  e più 
diritti  sono  particolarmente  adoperati 
per  fare  dei  pali  o palizzate , per  cir- 
condare i vivai  o altri  recinti  destinali 
a contenere  il  pcsciame. 

Col  nome  di  belo  s'indicano  volgar- 
mente altre  piante.  V.  Belo.  (Poir.) 

Il  Decandolle  ( Prodr .,  1,  pag.  610) 
considerando  come  identici  il  pomctia  e 
Vaporetica  del  Forster,  ha  riunito  il 
primo  al  secondo;  il  perche  la  pomctia 
pianata,  Forst.,  è per  esso  .Vaporetica 
pianata.  Ne  segue  pertanto  che  la  terza 
sezione  di  questo  genere  euphoria  non 
trovasi  ammessa  dal  Decandolle  , il  quale 
peraltro  agwiungeal  genere  in  discorso  una 
nuova  specie,  euphoria  informi s , albero 
nativo  delle  selve  della  Coccincina  , di 
foglie  quasi  simili  a quella  dell' euphoria 
lontana,  di  pannocchie  paucitlore  , «li 
bacche  carnose,  tubercolose,  irregolari, 
le  quali  mentre  che  sono  acerbe,  si  tro- 
vano le  più  volle  essere  due  insieme. 
(A.  B.) 

EUFOTIDE.  (Min.)  Hatty  ha  dato  questo 
nome  ad  una  roccia  molto  bene  caratte- 
rizzata, la  quale  finqul  era  stata  indi- 
cala in  modo  incerto,  ora  sotto  il  nome 
di  marmo  verde  di  Corsica , ora  sotto 
«pndlo  di  roccia  giadica.  Ci  siamo  ser- 
vili dello  stesso  nome  nel  nostro  Saggio 
di  Cassazione  mineralogica  «Ielle  rocce, 
pubblicato  nel  i8i3,  per' denotarla.  Indi, 
non  é gran  tempo,  sotto  il  nome  «li 
gabbro,  è stala  argomento  a curiose  os- 
servazioni «li  De  Burli  (1). 

L’cufotide  è una  roccia  mista,  essa 1- 
zi'j/ mente  composta  d'una  base  o pasta 
di  albite;  la  sua  struttura  è o porfi- 
roide  o granulare. 

Le  parli  accessorie  disseminate  sono 
il  serpentino,  il  felspalo  o la  mica;  lo 

(1)  Questo  celebre  grngnosta,  ehe  non  creda 
dovere  ammettere  P utilità  della  determinazio- 
ne, delta  descrizione  e della  cassazione  mine- 
ralogica delle  rocce  miste,  anco  in  questo  caso, 
ba  reso  un  nuovo  omaggio,  forse  involontario, 
alla  necessità  di  questo  genere  particolare  di 
considerazione;  poiché,  secondo  i suoi  prin- 
cipi!, avrebbe  dovuto  contentarsi  di  descrivere,, 
il  terreno  di  serpentino  del  quale  fa  parte 
Peufotide,  senza  denominare  nè  definire  mi- 
neralogicamente questa  roccia,  la  quale,  ora 
che  è descritta  e denominata,  conserverà  il  suo 
nome  in  tutti  i ««freni  ove  si  presenterà,  qua- 
lunque sia  l'epoca»  e il  modo  di  formazione  di 
questi  terreni  inedefiuii- 
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parti  eventuali  sono  1'anftbolo,  l'epidoto, 
il  talco,  il  quarzo , le  piriti,  i granali 
(neH'eufottjlc  «lei  contorni  «li  Ginevra 
di  Saussure),  il  calcario  sputico,  la  ma- 
gnesia, ec. 

Struttura. 

Abbiamo  detto  che  talpra  c porfiroide  : 
c l alhitc  molto  compatto,  o anco  il  fgl- 
spalo  lamellare  che  ne  forma  la  base  o 
la  parte  dominante.  11  diallaggio  vi  è 
sparso  in  lamine  cristallizzate  assai  di- 
stinte, riunite  talora  in  gruppi.  Talvolta 
ancora  queste  Rimine  o fasce» li  di  lamine 
si  toccano,  e la  roccia  prende  una  strut- 
tura granulare  o granitoide. 

La  pasta  e le  parli  sono  evidente- 
mente di  formazione  simultanea. 

Coesione. 

In  generale  questa  roccia  ha  molta 
coesione  ed  offre  la  maggior  resistenza 
alla  frattura.  È una  «Ielle  rocce  più  te- 
naci che  si  conoscano;  la  sua  frattura 
è quasi  sempre  ruspa,  poiché  il  diallag- 
gio  piuttosto  si  divide  che  rompersi,  c 
sporge  sulle  snperfìci  della  frattura. 

Durezza. 

L'eufotide  è durissima  # 'e  ad  onta 
dell'apparenza  d'eterogeneità  delle  parti 
che  la  compongono , è.  suscettibile  di 
prendere  un  pulimento  lustro  e molto 
uniforme. 

Colore. 

La  base  dell’  eufotidc , ebe  dorma  il 
fondo  del  colore,  è per  lo  piivbigiolina, 
giallognola  o verdognola,  più  o meno 
traslucida;  le  parti  disseminate  ora  hanno 
un  bel  verde  smeraldo , talora  un  bruno 
metalloide,  mescolato  di  macchie  giallo- 
gnole o biancastre. 

Azione  chimica. 

i 

La  sua  pasta'  si  fonde  facilmente  in 
smalto  bianco. 

Alterazione. 

Questa  roccia  pai;e  quasi  inalterabile. 
* lo  deve  probabilmente  alla  gran  den- 
tili della  sua  pasta  ; peraltro  non  va  af- 


fatto esente  da  alterazione,  ed  allora  di- 
venta opaca. 

Passaggio  mineralogico. 

L'eufotide  è delle  meglio  • circoscritte 
fra  le  rocce,  poiché  il  diallaggio,  che  la 
caratterizza,  non  si  trova  quasi  che  in 
questa  roccia;  peraltro,  quando  l'albitc 
diminuisce,  e«l  il  serpentino  sovrabbonda, 
passa  allora  aU'ofìolite  diallaggica.  All'ar- 
ticolo Di  all  aggio  abbiam  veduto  come  De 
Buch  supponesse  questo  minerale  non  es- 
sere che  serpentino  cri.slallizz.iio; quando 
all' incontro  il  diallaggio  vi  è in  piccola 
quantità  o alterato,  passa  all' cucite. 

Usi . 

L'  eufotidc ‘è  adoperata  per  pietre  d'or- 
nanicnto  nella  composizione  dei  mobili 
più  preziosi:  e siccome  le  sue  masse 
omogenee  di  rado  sono  voluminose,  cosi 
le  grandi  tavole  fatte  con  questa  roccia 
seno  rare  c di  prezzo,  aumentandone 
anco  il  valore  la  difficoltà  di  segarle  e 
di  pulirle.  Di  questa  bella  roccia  é stalo 
fatto  principaliucntc  molto  uso  nella  cap- 
pella di  S.  Lorenzo  a Firenze. 

• Varietà. 

L'eufotide  offre  poche  varietà  suscet- 
tibili di  reale  indicazione  distinta,  quan- 
tùnque sia,  come  vedremo,  estremamente 
diffusa  sulla  superficie  del  globo;  cd  è 
questo  un  notabile  esempio  della  costanza 
delle  cause  che  hanno  presieduto  alla 
formazione  delle  rocce  miste,  ed  una 
delle  prove  più  evidenti  che  questi  me- 
sctigli  non  sono  stati  latti  a caso. 

Eufotide  compatta.  Pasta  compatta,  di 
frattura  scheggiosa,  di  molta  tenacità. 

E la  piii  comune;  c gli  esempii  no 
sarebbero  innumerabili,  volendo  citarli 
tutti. 

Del  ciglione  die  scende  dal  Monte 
Rosa  e separa  la  valle  di  S.  Kiccplò  da 
quella  diSaas  nel  Va  liete.  Trovasi  ro- 
tolata sulle  rive  del  lago  «li  Ginevra  ; 
pasta  fine,  verde  chiara,  turchiniccia; 
diallaggio  venie  in  piccole  parti  ; piriti, 
calcario  spatico  lento,  talco,  ec. — Di 
Musinet  in  vicinanza  di  Torino:  pasta 
bigiolina,  o verdognola-;  diallaggio  talora 
di  un  bellissimo  venie . e quasi  compat- 
to. — Degli  Appennini,  nei  contorni  di 
Genova,  a ponente  fra  IN  izza  e Genova, 
e fra  Varaggio  e Giuvrca;  pasta  grigia. 
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opaca , alterata;  diallaggio  bruno.  A le- 
vante, vicino  a Seslri:  pasta  traslucida, 
grigia,  scalata  di  verde;  diallaggio  bruno, 
in  grandi  lamine.  Pare  che  Peufotide  in 
ciottoli  rotolali  della  pianura  della  Crau 
in  Provenza,  descritta  da  T)e  Saussure, 
Viotto  a questa  somigli. — D' Alessandria 
alla  Bocchetta  , nel  letto  del  fluine  di 
Voltaggio:  pasta  verdognola  pallida,  opa- 
ca: diallaggio  bruno,  in  piccole  lamine, 
piriti. — Di  Corsica:  è il  tipo  di  questa 
roccia  , conosciuta  fino  dal  i ( »o \ : nelle 
alte  montagne  di  S.  Pietro  di  Kossino, 
ira  Corte  ed  il  mare , costituisce  un  in- 
tero terreno;  ma  le  cave  che  la  sommi- 
nistrano sono  in  quest' Mola  a Lczani 
sotto  il  convento.  — Del  torrente  di  Blu- 
I ier , valle  d'Aosta:  pasta  grigia,  dial- 
laggio bruno.  — A*  Casigliano  e a Pie- 
tra mala  in  Toscana  , come  pure  a Fi- 
gline-di  Prato,  airimprunela,  al  Mulino 
delle  Pozze  sotto  Montatone  e abbon- 
dantemente per  il  Volterrano;  a Bol- 
glieri  ed  all' Ciba. 

Di  Saint-M.mr-le  dèstri,  contorni  di 
Nantes  (Dubuisson):  la  pasta  è verde 
sudicia,  un  poco  granulare;  diallaggio 
bruno  verdognolo;  granati/’ 

Della  valle  jiadau , presso  Hartzburger- 
Forst  nell'Uartz,  cc.  : pasta  grigia;  dial- 
laggio bruno  metalloide. 

Dello  &obteul>crg,  in  Slesia:  vi  è stata 
riguardata  per  diabaso. 
s Vicino  a ^olhveig,  in  Austria  , sulla 
riva  sinistra  del  Danubio. 

Di  Coverack , al  capo  Lézard*  in  In- 
ghilterra : pasta  grigia  ; diallaggio  verdo- 
gnolo , lamellare , c inai  chic  nere  di 
diallaggio?  quasi  compatta. 

Di  S.  Re  terne,  in  Cornovaglia:  pasta 
grigia,  diallaggio  bruno  metalloide;  e 
dello  stesso  luogo,  un' altra  di  pasta  me- 
scolata di  parti  lamellari  paouazzette: 
diallaggio  verde. 

Abbonda  mollo  in  Norvegia  sulle  al- 
ture d'Alt-Eid,  al  capo  Nord,  nell'isola 
di  Mageroé,  ec. 

Nell'isola  di  Cipro y in  vicinanza  di 
Famagosla,  è grigia.  Haukins  suppone 
che  le  famose  miniere  dj  rame  di  que- 
st* isola  fossero  scavale  in  questa  roccia; 
ma  , all' articolo  dei  terreni  di  serpen- 
tino, dei  quali  per  lo  più  fanno  parie 
Je  cu  fot  idi,  vedremo  che  sono  general- 
mente povere  di  metalli. 

Nell' America  meridionale,  a Guanca-1 
velica;  nell'interno  dell'isola  di  Cuba,  ec. 

(B.) 

EU  FRASI  A.  ( Boi .)  Euphrasia , genere  di 
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piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
rinqntee,  e della  didinamia  angiosper- 
mia  del  Linneo,  rosi  caratterizzato:  ca- 
lice mofiofillo,  persistente,  di  quuttio 
lacinie  disuguali  ; corolla  monopetala,  tu- 
butosn  inferiormente,  con  tubo  diviso  in 
due  labbri,  il  superiore  concavo,  l'inlc- 
’riorc  t rilido  ; quattro  stami  didiiiaini  , 
colle  antere  terminate  da  una  punta  par- 
ticolare ; ovario  supero,  sovrastalo  da 
uno  stilo  lungo  quanto  gli  stami,  c ter- 
minalo da  uno  stimma  globoso,  il  frullo 
è una  cassala  ovale  bislunga  , di  due 
valve,  di  due  logge,  contenendo  ciascuna 
più  semi.  (L.  D.) 

* Questo  genere  è slato  si  Abili  lo  dal 
Linneo,  che  lo  addimandò  euphrasia  , 
nome  già  applicalo  alla  pianta  elio  poi 
fu  lipo  di  questo  genere,  e che  pure  fu 
defla  euf ragia  ed  cuphrosina.  Il  noma 
d*  euphrasia  è stato  altresì  assegnato  ad 
altre  piante  ; imperocché  il  tnyosoiis 
scorpi  oides  trovasi  essere  l*  euphrasia 
casruieà  del  T rago,  come  la  stellarla  Itolo - 
stea  trovasi  essere  I*  euphrasia  fraine  « 
dello  stesso.  La  veronica  serptllifolia 
c indicata  col  nome  d'  euf  ragia  nubili  s 
dal  Brunsfels,  ed  un  r/iinanihtss  ed  nini 
bari  sia  erano  distinti  col  nome  d'  eu- 
phrasia presso  il  Morisou.  Questo  mede- 
simo nome  fu  pure  dal  Plukenet  appli- 
cato a un  erinus  o mimulus , alla  schisai- 
bea , ed  anche  ad  alcune  specie  di  justi - 
eia  e di  melliti . (J.) 

Le  specie  appartenenti  a questo  genere 
sono  piante  erbacce,  spesso  annue,  di  fo- 
glie ordinariamente  opposte-;  di  bori 
ascellari,  ordinarianicntedisposliin spighe 
terminali.  Se  ne  conoscono  lino  a venti  c 
più  specie,  metà  circa  delle  quali  cre- 
scono in  Europa,  le  altre  ne  sono  eso- 
tiche, ed  alcune  fra  queste  scoperte  alla 
Nuova^Olauda.  Queste  piante  non.  mo- 
struiro  in  generale  d*  essere  di  grande 
importanza. 

Eufemia  officinale,  Euphrasia  officina- 
lis,  Limi.,  Spcc tt'j  i ; Bull.,  Herb a33  ; 
volgarmente  euf  ragia,  euf  rasi  a.  Ha  il 
fusto  villoso,  allo  da  tre  a otto  pollici, 
spesso  ramosissimo,  guemito  di  foglie 
ovali,  sessili,  opposte  inferiormente,  al- 
terne nella  parlò  superiore,  e dentate  ai 
margini;  i bori  piccoli,  bianchi , mesco- 
lati di  giallo  c di  violetto  chiaro,  ascel- 
lari, quasi  sessili , ravvicinati  in  spiga 
nella  parte  superiore  dei  fusti  e dei  ra- 
moscelli. Questa  pianta  cresce  in  Italia, 
in  Francia  e nella  maggior  parte  del  ri- 
manente d'Europa. 
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L*  cufrasia  ha  un  sapore  alquanto  ama- 
ro, e in  altri  tempi  si  ebbe  in  gran  ri- 
putazione contro  le  malattie  degli  occhi, 
a talché  le  è rimasto  in  Francia  il  nome 
volgare  di  casse  lunette.  Le  si  attribuiva 
soprattutto  la  proprietà  di  fortificare  la 
vista  , di  ristabilirla  quando  era  debole 
e in  procinto  d'estinguersi  ; c si  giunse 
perfino  a dire  che  l'aveva  resa  a dei  vec- 
chi. Presèntemente  l'osservazione  ha  di- 
mostrato quanto  queste  pretese  virtù 
fossero  illusoVie,  ed  i medici  hanno  quasi 
tutti  in  generale  rinunziato  a farne  uso. 
El’FRASIA  DI  FOGLIE  LARGHE,  Euphrasia 
lati  folta  , Linn.,  5/>ec.,  841.  Ha  il  fusto 
diritto,  villoso,  rossastro,  semplice,  poco 
ramoso,  allo  da  tre  a sci  pollici,  guer- 
nitu  di  foglie  opposte,  sessili , ovali, 
villose,  incise  in  lobi,  e come  palmate; 
i fiori  porporini,  sessHi,  ravvicinali  alla 
sommità  del  fusto  iu  una  spiga  compat- 
ta ; il  calice  merubrauoso.  Questa  pianta 
crésce  nelle  parti  meridionali  della  Fran- 
cia e dell'Europa.  * . 

El  frasi*  tardiva,  Eupft  rafia  odontites. 
Limi.,  Spec.y  8^1;  et  Fior.  Dan. , lab. 
(ìa5;  volgarmente  perlina  rossa.  Ha  il 
fuslo  alto  da  sei  pollici  a un  piede,  diviso 
in  più  ramoscelli  alquanto  tetragoni  e 
f cortamente  pelosi;  le  doglie  opposte, 
sessili,  bislunghe  lanceolate  , dentate,  un- 
poco  villose  ; i fiori  porporini  , quasi 
sessili , rivolli  da  un  sol  lato  e disposti 
in  spighe  terminali;  le  corolle  il  doppio 
più  lunghe  dei  calici;  le  antere  promi- 
nenti. Questa  specie  trovasi  nei  campi  e 
nei  luoghi  di  pastura  umidi. 

EuFAAStA  a foglie  di  li.no,  Euphrasia  li - 
nifolia , Limi.,  Spec .,  Ha  il  fusto 

diritto,  ramoso  , alto  da  otto  a dodici 
. pollici  ; le  foglie  lineari,  intierissime;  i 
fiori  gialli,  unilaterali,  disposti  in  spi- 
ghe alla  sommità  dei  fusti  e dei  ramo- 
scelli ; gli  slami  prominentissimi.' Questa 
pianta  cresce  nei  luoghi  asciutti  della 
Frauda  meridionale  e dell'Italia.  (L.  D.) 
**  EUFRONIA.  [Bot.'j  Euphronia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  monaci elfia 
peni  and  ria  del  Linneo,  così  caratteriz- 
zato: calice  infero,  quinquefido  e ffcu*- 
sislente  ; li  lamenti  appianati  alla  base  ; 
corolla  forse  nulla.  11  frutto  è una  cas- 
sida di’ tre  logge,  di  tre  valve,  e -con- 
tenente semi  solijarj. 

il  Martini  è autore  di  questo  genere 
adottato  dallo  Sprengcl. 

Eupronia  insù tetta.  Euphronia  hirtel- 
loidcs , Marti,  Nov.  Gen .,  tab.  ; 
Spreng.,  Cur.  post,,*  pag.  a5i.  Albero 


di  foglie  alterne,  picchiolate , ovaio-bi- 
slunghe, cotonose  di  sotto;  di  fiori  di- 
sposti in  racemo.  Cresce  al  Brasile.  (A.  B.) 

**  EUFROSINA,  Euphrosjrna.  ( Ànnel . j 
Genere  dell1  ordine  delle  Nereidec,  fa- 
miglia delle  Alitinomi,  stabilito  da  Savi- 
gny  (Sistema  degli  Aunelidi,  pag.  e 
03.)  che  gli  assegna  per  caratteri  distintivi: 
tromba  senza  palalo  sporgente  nè  strie 
dentellate  ; antenne  esterne  e medie  nulle, 
rimpari  sobillata;  branchie  suddivise  in 
selle  arbuscoli  ramosi  situati  dietro  i 
piedi , e che  si  estendono  da  un  remo 
all'altro;  un  cirro  soprannumerario  a 
tutti  i remi  superiori.  Questo  genere  è 
vicino  alle  Plcioui  ed  alle  Ciocie  per  le 
sue  branchie  a guisa  di  foglie  mollo 
complicate,  o di  fiocchi,  ovvero  di  ar- 
buscoli  ramosissimi,  sempre  grandi  ed 
apparentissime,  che  esistono  senza  in- 
terruzione , come  ancora  per  i suoi  cirri 
superiori  a tutti  i piedi;  lor  .somiglia 
eziandio  per  la  mancanza  delle  acicolc  c 
delle  mascelle;  ina  ne  differisce  essen- 
zialmente per  le  diverse  particolarità 
della  tromba,' delle  branchie  e del  Cirro 
soprannumerario. 

Le  Eufrosine  hanno  il  corpo  bislungo 
o ovale  bislungo,  composto  di  segrncnli 
ben  poco  numerosi;  hi  testa  è molto  an- 
gusta ed  assai  rigettala  in  addietro,  di- 
visa sotto  in  due  lobi  sporgenti  sotto  i 
piedi  anteriori,  e sujx*riormenle  con  una 
caruncola  depressa  che  si  prolunga  fino 
al  quarto  o quinto  segmento;  la  bocca 
si  compone  dii  una  tromba  a labbra  sem- 
plici, senza' palalo  sporgente  nè  pieghe 
dentellate;  gli  occhi  sono  distinti  ed  in 
numero  di  due,  separati  dalla  parie  an- 
teriore della  caruncola.  Si  veggono  an- 
tenne incomplete , vale  a dire  che  le 
medie,  come,  pure  le  esterne,  mancano 
per  ratfatto  e non  esiste  che  V impari 
la  quale  è suhulala;  i piedi  offrono  ilei 
remi  poco  rilevati,  amt>cdue  forniti  di 
setole  acutissime,  con  un  dentino  presso 
la  punta  ; i cirri  sono  presso  a poco 
eguali.  Vedesi  un  cirro  sopranni!  mera  rio 
eguale  agli  altri,  insedilo  alla  estremila 
supcriore  di  tutti  i remi  -dossali;  l’ul- 
timo paio  di  piedi  è ridotto  a due  pic- 
coli cirri  giobnjosi;  le  branchie  si  tro- 
vano situale  esattamente  dietro  i piedi; 
si  estendono  dalla  base  dei  remi  dorsali 
a quella  dei  ventrali,  e ciascuna  è com- 
posta di  sette  arbuscoli  separati,  disposti 
in  linea  trasversale.  L'anatomia  delle 
Eufrosine  ha  fatto  vedere  un  intestino 
che  si  ravvolge,  immediatamente  dopo 
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la  tromba  , in  (lue  ricci  un  poco  carnosi, 
l' irti  imo  ilei  quali  sbocca  per  un  piccolo 
canaio  nello  stomaco  il  quale  è grande 
e membranoso;  la  totalità  del  canale  in- 
testinale può  avere  il  doppio  della  lun- 
ghezza- del  corpo.  Questo  nuovo  genere 
non  comprende  finqui  che  due  specie 
nuove , esattamente  descritte  da  Savigny. 

L'Eofrosuva  la  ubile»  a,  Euphrosyna 
laureata , Sa*,  (loc.  cit.x  tav.  a,  fig.  i)*: 
corpo  lungo  due  pollici  e più , sopra 
dieci  linee  di  larghezza , un  poco  ovale, 
depresso,  formalo  di  quarantun  segmento, 
di  pelle  rugosa  o reticolata  come  nelle 
Flcioni;  caruncola  ovale,  liscia,  con  una 
piccola  cresta  longitudinale  sul  suo  mez- 
zo; piedi  con  fascetti  o ordini  di  setole 
di  un  giallo  ferrugineo,  macchiali  di 
bruno  , ineguali,  con  l'ordine  inferiore 
alquanto  meno  esteso;  setole  dei  due 
fascetti  perfettamente  simili,  numerose, 
sottili,  toste,  acute,  ripiegate  albi  punta 
con  un  dentino  sotto;  cirri  grandi,  eguali; 
branchie  molto  sviluppate,  piu  lunghe 
delle  setole , « die  rassomigliano  ad  ar- 
b uscol i delicati,  di  ramificazioni  sottili, 
poco  folte,  fornite  di  foglioline  ovali  ; le 
quali  branchie  esistono  a tutti  } segmenti 
senza  eccezione.  Colore  grigio  rossastro 

Studente  al  paonazzo,  con  leggieri  re- 
essi; le  branchie  sono  di  un  bellissimo 
rosso.  Vive  tra  s Fuchi.  V.  la  Tav. 
ioo3. 

L*  Eufhomsa  mibtifkra  , Euphrosina 
myrtosa , SaV.  (/oc.  cif.,  la?,  a,  fig.  a): 
corpo  lungo  dieci  o dodici  linee,  più 
stretto  e uleno  depresso  che  nella  specie 
precedente,  ottuso  alle  due  cime,  for- 
mato di  trentasei  segmenti  ; caruncola 
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calatidi  monoiche;  raggio  di  fiori  fem- 
minei, apetali,  uniscnali;  duco  di  fiori 
maschi,  tuhulosi,  di  cinque  denti;  pe- 
riclinio  uoiseriale,  patente,  con  squam- 
ine ohovalc,  quasi  membranacee  al  mar- 
gine; olinanto  alquanto  piano,  con  palee 
obovate,  membranacee,  le  esterne  molto 
grandi,  le  interne  molto  più  piccole; 
unterc  distinte;  corolle  corte,  con  tubo 
quasi  nullo  ; diramazioni  dello  stilo  le- 
reti,  glabre,  ottuse;  fiore  centrale  del 
tutto  abortivo,  filiforme,  pennelliforme 
•11’  apice  ; acheni  compressi  a rovescio  , 
cinti  da  un  margine  calloso,  levigati,  si- 
tuati Traile  squamme  e Traile  palee. ester- 
ne, totalmente  calvi  all'  apice. 

Questo  genere , che  il  Decandolle , a 
cagione  dei  fiori  femminei,  nudi,  addi- 
mandò  euphrosine , alludendo  alla  nu- 
dità delle  Grazie,  non  conta  che  una  specie. 

Eufrosikb  a foglie  di  PAaTEiuo,  Euphro- 
sine parthenifolia,  Decand.,  Prodr .,  5, 
pag.  53o;  et  7,  pag.  28#  ; Euphrosine  pe- 
dicularifolia , Decand.  in  Deless.,  Ic.  set. 
4»  tab.  28;  Gyrnnostyles  parthenifotia , 
Moc.,  Fior.  Alex.  ic.  ined.  Pianta  erba- 
cea, eretta,  glabra,  che  per  1'  abito  è a 
riferirsi  alle  ambrosie  e ai  partenj;  di 
foglie  alterne,  picchiolate,  pennato-par- 
tite, coi  lobi  bislunghi,  pennuto-lobati, 
sinuati;  di  pochi  peli  rigidetli  lungo  i 
nervi  prunai j della  pagina  inferiore  delle 
foglie;  di  calatidi  cortamente  pedicellate, 
disposte  in  una  pannocchia  ramosissima, 
costituite  da  fiori  bianchicci;  di  frutto 
simile  a quello  degli  acheui,  ma  non  ade- 
rente alle  squamme  ravvicinate.  Cresce 
presso  la  città  del  Messico,  dove  è sluta 
raccolta  dal  Berlandicr.  (A.  B.) 
EUGAGLIO.  (Dot.)  Eugalium.  Il  Dc- 
candollc  ( Prodr. , 4,  pag-  5q3  ) per  di- 
stribuire convenientemente  le  numerose 
specie  che  ora  compongono  il  genere 
galium  , si  è avvisato  di  disporle  in  duo 
serie,  comprendendo ncHa  prima,  ch'egli 
addimanda  eu galium , le  specie  perenni, 
e suddividendo  questa  in  otto  distinti 

fiaragrafi,  e comprendendo  nella  seconda 
e specie  annue,  le  quali  sono  spaglile 


ellittica  , carenata,  cou  un  doppio  solco; 
piedi  C911  ordini  di  setole  giallognole, 
molto  ineguali;  l'ordine  superioré  due 
a tre  volte  più  esteso;  setole  simili  a 
quelle  della  prima  specie;  cifri  ineguali  ; 

1*  inferiore  più  corto  ; branchie  poco  svi- 
luppate, piu  corte  delle  setole,  a rami- 
ficazioni poco  sollill,  terminate  da  som- 
mità o foglioline  ovali  ; il  suo  colore  è 
il  paonazzo  cupo  con  qualche  reflesso. 

Delle  coste  del  mar  Rosso.  L'individuo  in  tre  paragrafi.  V.  (taglio.  (A.  è.) 
rappresentato  da  Savigny,  è stato  rac-  ••  EU QAILL A RD1JBJE.  (Boi.)  V.  Eugail- 
~dto  nel  golfo  di  $uez.  (Audouin,  r “ *" 


class . di  Ut.  nat 
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torn.  6.°,  pag.  357- 


I Dìz.\  LARPIEB.  (A.  B.) 


EUFROSINE.  (Dot.)  Euphrosine  , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  di  calatidi 
monoiche,  della  famiglia  delle  stnantere , 
che  il  Decandolle  stabilisce  e colloca  traile 
sue  senecionidee , cosi  caratterizzandolo: 


Di  zi  ori.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  X.  P.  II. 


EUGAILLARDIEE.  (Boi.}  Eugaillar- 
diece.  Prima  suddivisione  della  quinta 
sottotribù  delle  e/c/i/ee,  che  il  Decan- 
dolle ( Prodr. , 5,  pag.  ) stabili- 

sce nella  sua  tribù  delle  senecionidee , 
per  tutti  i generi  che  hanno  le  linguette 
neutre,  i quali  sono  i seguenti:  gail - 
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Inerirà  Fotte  ; * — bairiuina , Nuli.;* — I 
feptopoda,  Nuli  (A.  B ) 

••  EUGALINSOGE^:.  ( Bot  ) V.  Euga-] 

LI5SOGER.  (A.  Bj 

w KUGALLNSOGEE.  { Pot.)  Ettgalinso - 
gece.  Il  DeCandolle  ( Prorir ..  fi,  pag. 

668)  dividendo  in  tre  pJirti  la  sottotribù 
delle  eleniee.  ch'è  quinta  della  sua  tribù 
delle  senecionidee  , e suddividendo  la 
seconda  divisione  delle  galinsogee  in 
due  parti,  distingue  con  questo  nome 
la  prima  di  queste  suddivisioni,  alla 
quale  assegna  per  carattere  le  linguette] 
femminee  o nulle,  e la  fa  costituire  dai 
seguenti  generi:  lernmatium  , Decanti.; 

— calrricrmos j Lagasc.;  — meyeria , 
Decanti.,  non  Schreb. ; — cali  ile  pis , 
Decand  ; — coleo,  Brow.,  o mariana  ,| 
Lagasc.,  non  Spreng.,  non  Hort.;  — a/-] 
locarpus,  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.;  — 
vargasia , Decand.;  — galinsoga , Ruiz  et 
Pav.;  — sogni  ginn.  Case.;  — pti/oste-ì 
phiitm,  Kunth  in  Humb.  et  Bonnl.;  ■ — 
tririax , Linn  ; — bl eolia rip a pp u s , Hook.; 

— mar  sitai  Ha  , Schreb.;  — dubautia  , 
Gaudirh.  (A  B.) 

" EUG  A LI  UM.  ( Bot .)  V.  Euoagi.xo.  (A.B 

**  EUGAMELIA.  (Pot.)  Espressione  sisio- 
nima  di  elitra  del  Cassini,  nella  Fior. 
JMex.  ineri.  del  Decaudolle.  V.  Elvira. 
(A.  B.) 

EUGEMA.  {Bot.)  Eugenia , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po-j 
lipeUli,  regolari , della  famiglia  delle 
mirtee , e della  icosandria  monoginia 
del  Linneo,  così  essemialraeute  caratte- 
rizzato: calice  supero,  di  quattro^  divi- 
sioni; corolla  di  quattro  petali,;  slami 
numerosi  e indefiniti,  attaccati  all’ori- 
fizio del  calice;  uno  stilo  con  stimma 
semplice.  Il  frutto  è una  bacca  o una 
drupa  coronata  dal  calice,  di  nna  sola 
loggia,  contenente,  in  una  sostanza  più  o 
meno  polposa,  un  nocciolo  osseo,  qual- 
che volta  due  o tre,  tulli  monospermi. 
Le  divisioni  del  fiore  variano  da  quattro 
a cinque. 

Questo  genere  vicinissimo  ai  mirti,  è| 
importante  per  le  sue  numerosi  specie , 
le  quali  sono  alberi  ed  arboscelli  nativi 
delle  due  Indie;  di  foglie  semplici,  or-] 
dinaria/nentc  opposte  ; di  fiori  di*  bel- 
lissimo aspetto  , alcuni  dei  quali  disposti; 
sopra  peduncoli  ramosi,  altri  sopra  pe- 
duncoli semplici,  uuitlori , laterali  o ter-: 
minali;  di  fruiti  buoni  a mangiarsi  in! 
alcune  specie.  i 

Le  eugenie  Ravvicinano  talmente  ai' 
mirti , che  sovente  addiviene  dilficil  cosa’ 
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il  distlnguemele , massime  quando  non 
si  possono  osservare  che  secche  e’nel- 
T erbario,  dat  che  è derivata  molta  con- 
fusione ili  questi  due  generi,  per  difetto 
di  buone  osservazioni.  Il  loro  carattere 
distintivo*  esiste  solamente  nei  fruiti,  i 
quali  sono  uniloculari , ordinariamente 
monospermi  nelle  eugenie,  e di  due  o 
tre  logge  polisperme  nei  mirti:  ma  os- 
servasi che  qualche  volta  diverse  logge, 
alla  pari  di  qualche  seme  , abortiscono 
nei  mirti,  e allora  presentano  i caratteri 
delle  eugenie  11  solo  mezzo  d' assicurarsi 
di  quest' aborto,  è quello  di  considerare 
il  numero  delle  logge  e degli  ovuli  che 
esistono  nell'ovario,  o di  trovare  sopra 
Individui  della  medesima  specie,  frutti 
che  non  abbiano  sofferto  aborto  di  logge 

0 di  seme;  le  quali  asserzioni  non  pos- 
sono quasi  farsi  che  in  piante  viventi  o 
ben  conservale  nelle  collezioni.  In  con- 
seguenza di  queste  osservazioni  medesime 
si  stabilirono  diverse  riforme  sul  genere 
eugenia.  Lo-  Svvartz  ne  formò  il  suo  cn- 
iyptranthes  per  quelle  specie  che  hanno 

1 jietali  riuniti  a foggia  di  calittra.  V. 
Calittrante  , Stravadio  , Botorica  , 
Syzygio.  Dfverse  altre  specie  sono  state 
riferite  ai  mirti. 

Divisione  Prima. 

Peduncoli  semplici  e uniflori  ; fl'ori 
ascellari , quasi- tessili.  ' 

l*  Eugenia  del  Micheli  , Eugenia  Mi- 
citelli  t Lamk.,  Encycl.y  3,  pag.  ao3; 
Decand.,  Prodr.y  3,  pag.  363  ; Eugenia 
indica  ee.,  Mich.,  JVov.  pi.  gen.,  distr., 

* 2,  n.°  i,  tab.  108;.  Till.,  Hort.  Pis .,  lab. 

; Myrtus  brasiliana , LinA.,  Spec ., 
7$;  Pliant  rubra , Linn.,  Mant .,  &.{3j 
Plinio  peduncolata , Linn.  fil.,  Supplì 
253;  Curt.,  Bot.  Mag^  tab/  4 7S.  Questa 
pianta  nativa  del  Brasile  0 che  alla  Mar- 
t lincèa  , dove  è coltivata  , Addimandasi 
ciliegio  di  Cà/enna , è un  albero  di.  fo- 
glie ovate,  quasi  lanceolate,  glabre;  di 
pedicelli  asarllari,  uniflori;  quasi  solitarj, 
appena  più  corti  del(e  'foglie;  di  calici 
quadrifidi,  reflessi  ti  lembo;  di  bacche 
torose. 

Eogeria  ligustri?* a , Eugenia  ìigustrina , 
Willd.,  Spèc , 2,  pàg.  962;  Decanti., 
Prode .,  3,  iwg.  263  ; Myrtus  ligustri - 
na , Svv.,  Fior.  Ind.  oc£,  835;  Myrtus 
cerasinay  Vahl,  Syrnii .,  3,  pag.  Ar- 
boscello di  log! ie  ht nrc« date,  ottuse,  quasi 
concave,  lustre  superiormente,  glabre  in 
ambe  le  pagine,  ugualmcntccbg  i rami 
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fd  i fiori;  » fKHlicelli  uni  fiori,  quasi  »o- 
litarj,  prolungali  djillt*  ascelle  tirile  foglie 
e delle  brattee , quasi  non  brancolati 
stillo  il  fiore.  Cresce  uelle  isole  Caribee. 

Eugenia  quasi  ikbmi.nale.  Eugenia  sub- 
te  rin  inali  s , Decand.,  Prodr.,  3,  pag. 
aG3.  Arboscello  ìialivo  del  Brasile  lungo 
il  fiume  Ilheos , dove  fu  osservalo  dal 
Martin*;  di  foglie  bislunghe,  acuminate 
ad  ambe  le  estremità,  opache,  quasi 
anervic  , glabre  come  i ramoscelli;  di 
pedicelli  uuillori , solilarj  nelle  ascelle 
delle  foglie  superiori,  opposti,  gracili, 
tre  volte  piu  corti  «Ielle  foglie;  di  due 
bralteole  sotto  il  fiore. piccole, acute;  di 
lobi  calieini  quasi  ottusi  p di  frullo  glo- 
boso. 

Eugenia  pia  , Eugenia  pia  , Decand.  , 
Proir .,  3,  pag.  aG3  ; Myrtus  piu , Mari., 
Ined.  Frutice  di  ramoscelli  irsuti;  di 
foglie  lanceolate  s leggermente  ottuse  , 
quasi  lucide  superiormente  , glabre  )• 
ambe  le  pagine  come  i fiori  ; «li  pedi- 
celli unitimi,  solilarj,  prolungali  dalle 
ascelle  «Ielle  brattee  o tirile  foglie.  Cresce 
al  Brasile  a Serra  de  Pietlado. 

Eugenia  di  foglie  sessi i.i  , Eugenia  sessi- 
li  folio , Decand.,  Prodr.,  3.  pag.  a63  ; 
Myrtus  sessi  ti  folta,  Mari.,  Herb.  Alberti 
di  rami  glabri;  di  foglie  fessili,  alle- 
luiale ad  uuiLie  le  estremità,  bislunghe, 
sparse  di  punti  trasparenti;  di  pedicelli 
ascellari,  solilarj,  uuillori,  opposti,  gra- 
cili, non  bratteati  aU'apice,  tre  volte  più 
corti  delle  fegtie;(di  trullo  globoso,  co- 
ronato tla  lobi  caligini,  bislunghi  e al- 
quanto acuti. , Cresce  al  Brasile  nella  pro- 
vincia di  Bahia, 

Eugenia  ni  Vinai 'sparsi,  Eugenia  sparsi- 
flora,  Decand-,  Prodr.,  3S  pag.  a63; 
Myrtus  sparsi/lnra  , M.irt Ilerb.  Al- 
bero di  ramoscelli  glabri  ; di  foglie  ovali 
acuminale  , ottuse  alla  base,  glabre  in 
ambe  le  pagine;  di. pedicelli  unillori,  so- 
litari,' metà  più  corti  delle  foglie,  oppo- 
sti, non  brat  Scolali  all'apice;  di  frulli 
globosi.  Cresce  nelle  selve  primitive  del 
Brasile  presso  Al  muda . 

Eugenia  lassa.  Eugenia  in  rei.  Decanti., 
Prodr.,  3,  pag.  263;  Myrtus  tara  , 
Mari.,  Herb.  A lì)  ero  di  ramoscelli,  ugual- 
menleché  le  foglie,  sparsi  di  una  bionda 
{mboacenza  appena  cnc  si  sono  svilup- 
pati, quindi  scabri  ; ili  pedicelli  ascellari, 
solilarj,  unillori,  gracilissimi,  più  corti 
delle  foglie  ovali  .attenuale  alla  base  , 
acuminate  all'apice,  glabre;  ili  calice  con 
quattro  lobi,  due  tifi  (piali  più  gran- 
di, quasi  orbicoldli;  di  frullo  obuvato 
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q umido  è garrirne  Croscè  nei  deserti  del 
Brasile  presso  Balda. 

Eugenia  inocarpa,  Eugenia  inoc  arpa , 
Decand.,  Prodr .,  3,  pag.  26  f ; Myrtus 
inocarpa  , Mari.,  Herb.  Albero  di  raino- 
scelli  alquanto  squaminosi  , sparsi  truna 
bionda  pubesccuza,  stipuliformi  ; di  fo- 
glie ovate,  atlcnuatc(uNa  base,  acuminale 
all* apice,  glabre;  di  pedicelli  ascellari, 
unillori,  più  corti  delle  foglie;  di  calici 
con  quattro  lpbi  ; di  frutto  globoso,  fi- 
broso nell'  interno,  contenente  due  semi. 
Cresce  a Rio-Negro  nel  Brasile. 

Eugenia  involucrata  , Eugenia  invola - 
croia , Decand..  Prod /.,  3,  pag.  264. 
Arboscello  brasiliano;  di  foglie. cllilliche, 
picciuolatc,  attenuate  ad  ambe  le  estre- 
mità , le  più  giovani  quasi  villose,  sp'arse 
di  punti  trasparenti  , le  adulte  glabre  , 
p pache;  di  ramoscelli  bompressi  ; di  pe- 
dicelli ascellari,  unillori,  solilarj,  colle 
bratleole  situate  sotto  il  fiore,  grandi, 
ovale,  decidue,  colle  altre,  che  possono 
dirsi  foglip  fiorali,  più  pitcole;  di  Calice 
con  quattro  lobi  ovaio-bislunghi,  reflessi. 

L'eugenia  bractcata , R, tu  vii  in  De- 
cand., Prodr.,  3,  pag  al»4  v alla  quale 
riportasi  il  myrtus  braefenta , Willd., 
Spec.,  2,  pag.  969,  è un  albero  nativo 
delle  Indie  orientali,  del  quale  s’ igno- 
rano i frutti  ed'  i semi. 

Eugenia  del  Pohl#  Eugenia  Pohliann  , 
Decanti.,  Prodr.,  3,  pag.  264  ; Myrtus 
Pohliann  , Mari.,  Herb.  Albero  di  foglie 
ovale,  glauche,  punteggiate  di  sotto, 
opache  e glabre,  rette  da  picciuoli  biondi, 
vellutali  come  i ramoscelli;  di'fièdicclli 
ascellari,,  solitari  quasi  più  lùnghi  delle 
foglie,  alcuni  uuifiori,  altri  Infiori,’  col 
fiore -di  -mezzo  scssilc  nella  biforcazione. 
Coi  due  laterali  pedirei  Liti;  di  brnHcolc 
subulale;  di  calice  con  quattro  lobi  quasi 
/ rotondi , esternamente  pubescenti,  seta- 
cei, reflessi.  Cresce  ni  Brasile  nei  deserti 
della  provincia  delle  Miniere. 

Eugenia  del  Sem.ow  , Eugenia  Sel/owia- 
na , Decanti.,  Prtsdr.,  3.  pag.  26^;  Myr- 
tus  Scllowiana , Mari.,  Herb.  Arboscello 
aho  du  dieci  .piedi,  curvo;  di  foglie 
ovate,  bislunghe,  acuminate,  sparse  di 
punii  trasparenti,  le  più  giovani  Vellu- 
tate di  sopra  , glabre  le  adulte,  pubescenti 
vellutate  e rcticobito-p'ervoso  nella  pa- 
gina inferiore;  di  pedicelli  ascellari, 
solilarj , unillori , con  due  bratteole  fa- 
bula te  , poste  sotto  il  fiore;  .di  calici 
bianchi  vellutatli  come  i ramoscelli.  Cre- 
sce ni  Brasile  nei  deserti  campi  della 
provincia  delle  Miniere. 
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Eugenia  biancheggiante  , Eugenia  cana  , 
Decaud.,  Prodr .,  3,  pag.  264  ; Myrtus 
cuna  , Mart.,  Herb.  Albero  affine  alla 
specie  precedènte;  di  foglie  ovale  bi- 
ilunghe , acuminate , deflesse,  opache, 
le  più  giovarti  pubescenti  di  sopra, 
uiudi  'glabre , bianche  ventilate  di  sotto; 
i pedicelli,  soli  tur  j , ascellari,  uniflori, 
opposti  x quasi  divaricati,  guerniti  sopra 
la  metà  di  due  bratteolc  subulate,  quasi 
alterne;  di  calici  bianchi  vellutati  come 
i ramoscelli.  Cresce  al  Brasile  nelle  stesse 
località  della  precedente. 

L’  eugenia  rosea , Deeand.,  Prodr, , 
3,  pag.  264 , che  nell’  erbario  del  Mar- 
tin; si  annovera  traile  specie  di  psidium , 
sotto  la  denominazione  di  psidium  ro- 
seum,  è ùn  arboscello  nativo  dei  luoghi 
sassosi  del  Brasile;  di  fiori  rosei,  qua- 
drifidi, che  pel  largo  disco  staminifero 
ravvicinano  questa  pianta  al  genere  psi- 
dium. 

Eugenia  del  Kvnth  , Eugenia  Kunthia- 
na  , Deeand.,  Prodr 3,  pag.  264;  Myr- 
tus  Iiunthiana , Mari.,  Herb.  Questa 
specie,  della  quale  il  Decandblle  registra 
tre  distinto  varietà  a frutto  rosso  , a 
frutto  giallo  e a foglie  piccole , esistenti 
nell'erbario  del  Marlius,  è un  albero 
brasiliano;  di  rami  Superiori  e pubescen- 
ti; di  foglie  lanceolate  a rovescio,  coriacee, 
appena  trasparenti,  purtleggialc,  quasi 
glauche,  glabre;  di  pedicelli  ascellari,  uni- 
fiori.,  tre  volte  più  corti  delle  foglie , 
quasi  bibraltcolali  all'apice;  d' ovario 
ovato,  liscio;  di  calice  con  otto  lobi  ot- 
tusi, stremenziti  dopo  la  fioritura;  di 
frutti  contenenti  un  solo  séme  ellissoi- 
de©, globoso,  pseudo-monocotiledone. 

Eugenia,  delle  Alpi.  Eugenia  alpi  gena, 
DeCaml.,  Prodr.,  3.  pag.  265;  Myrtus 
a/ pi  gena  , Mari.,  Herb.  Albero  nativo 
dei  monti  del  Brasile  nella  provincia 
delle  Miniere;  di  foglie  cortamente  pic- 
ciuolale,  ellitlico-bislunghc,  bianche  di 
sotto,  foltamente  pubescenti  di  sopra, 
quasi  anervie,  tranne  il  nervo  medio;  di 
pedicelli  ascellari  , solitarj , uniflori^sei 
volle  più  corti  delle  foglie , bibratteolati 
al  l'apice;  di  fiori  e di  ramoscelli  rive- 
stiti d'  ujia  folta  pubesccnza  biancastra. 

L'  eugenia  obscura , Deeand.,  Prodr., 
5,  pag.  a65,  che  forse  è identica  col 
myrtus  obscura  , Lindi.,  Hot.  reg.,  lab. 
1044,  è unii  pianta  brasiliana  nativa  di 
MarauHa,  distinta  per  uno  o due  pedicelli 
ascellari  cortissimi , uniflori  ; per  le  bràt- 
teole  subulate,  adese  al  tubo  del  calice; 
per  le  foglie  quasi  sessili,  glabre  ovato- 
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lanceolate,  ottusamente  acuminate  ; pel 
calici  e pei  petali  esternamente  pelosi; 
pei  ramoscelli  irsuti. 

Eugenia  a foglie  di  mieto.  Eugenia  myr- 
tilhfolia , Deeand.,  Prodr 3,  pag.  265. 
Arboscello  di  rami  glabri;  di  foglieova- 
li } cunealc  alla  base,  quasi  ottuse  alfa- 
ice , trasparenti , punteggiate,  pallide 
i sotto,  glabre;  di  pedicelli  ascellari, 
uniflori,  metà  più  corti  delle  foglie, 
quasi  ebratteolati  all'apice;  d'ovario 
quasi  globoso;  di  calice  con  quattro  lobi 
larghi , ottusi , strcuieuziti  dopo  la  fio- 
ritura. 

Il  myrtus  tentila  , var.,  Mart,,  Herb., 
è un  fruticetto  bassissimo  ed  identico 
con  questa  specie,  alla  quale  pure  si  av- 
vicina V eugenia  rigida. 

Eugenia  alpina.  Eugenia  alpina,  Willd., 
Spec .,  2,  pag.  <y»f;  Decanti.,  Prodr^  3, 
pag.  265  ; Myrtus  rigida , Sw.  in  Herb. 
•/,’  Herit.  ; Myrtus  alpina.  Sur.,  Fior . 
Ind.  occ.,  883.  Arboscello  di  foglie  ova- 
te, coriacee,  non  venose,  glabre  ; di  ramo- 
scelli quasi  quaterni,  ferruginei;  di  pedi- 
celli ascellari,, solitarj,  uniflori,  più  corti 
delle  foglie  alquanto  crasse.  Il  frullo  è 
una  bacca  arida , ovata , contenente , 
quando  è matura,  un  solo  seme  bislungo. 
Cresce  negli  alti  monti  turchini  della 
Giaiuaica. 

Eugenia  del  Willdenow,  Eugenia  f Pili - 
denowii , Deeand.,  Prodr.,  3,  pag.  a65  ; 
Eugènia  zey Ionica , Willd.,  Spec.,  2, 
pag.  f)G3,  non  Myrtus  H' ili  de- 

nowii . Spreng.,  Syst.  veg.f  2,  pag.  480. 
Questa  specie,  affine,  per  quanto  dicesi, 
ali’  eugenia  Michel ii  e all'  eugenia  Pa- 
trisii  , dalla  quale 1 è a‘  escludersi  la 
varietà  nativa  di  Porto-Ricco , menzio- 
nata dallo  Sprcngcl;  è un  altiero  nativo 
del  Ccilan;  di  foglie  bislunghe,  acumi- 
nate, coriacee;  nitide;  di  pedicelli  nni- 
flori , filiformi,  solitarj  o accoppiati, 
ascellari  o laterali  ^ con  due  bratlec  cor- 
tissime sotto  il  fiore. 

Eugenia  ottusa.  Eugenia  obtusa , De- 
cand..  Prodr.,  3,  pag.  266  ; Myrtus  obtu- 
sa, Juss.;  Herb.  Àlbero  che  iì  Uom- 
bey  ha  osservalo  al  Perù;  di  foglie  ovali, 
ottuse,  glabre , Jeggerissimaracntc  pun- 
teggiale di  sopra,  le  più  giovani  bionde 
di  sotto,  quindi  pallide;  di  rami  e dì 
picciuoli  rivestiti  ri' una  pcluvia  ferru- 
ginea; di  pedicelli  ascellari  , solitari  , 
uniflori,  nn  poro  più  corti  delle  foglie; 
di  bratteolc.  fogliacee,  ovali  lanceolate, 
situate  sotto  il  calice. 

Eugenia  di  Porto-Ricco,  Eugenia  Por - 
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foriccensis  , Dorami.,  Prodr. , 3,  pag. 
uGG]  Eugenia  lati/ olia,  Spreng.  in  atro, 
Ball.  Questa  pianta  che  il  Bcrtoro  rac- 
colse lungo  i limili  delle  selve  di  Porto- 
ni reo,  conta  presso  il  Dccandolle  una 
varietà  fi , eugènia  brevipes , cui  si  ri- 
ferisce il  myrtus  ÌFilldenowii , var .por- 
toricccnsis  dello  Sprengel.  Questa  spe- 
cie è un  albero  di  rami  glabri;  di  foglie 
ovate  ellittiche,  acuminate,  membranacee, 
glabre , non  punteggiate;  di  pedicelli 
«minori,  gracili,  più  corti  delle  foglie, 
ascellari  o laterali,  con  due-  bratteole 
ovali,  pubescenti  sotto  i fiori;  di  calici 
quasi  cigliati.  * 

L' eugenia produrla,  Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  a6Ti,  è una  pianta  della  Cajenaa, 
dove  é stata  raccolta  dal  Patria,  di  seme 
crasso  con  cotiledoni  carnosi* 

Eugenia  di  foglie  crasse-.  Eugenia  cras- 
sijo/ia , Decaiul . Prodr 3,  pag.  2G6; 
Myrtus  crassi  folio,  Mari.,  fferb.  Al- 
bero di  foglie  bislunghe,  coriacee,  acu- 
minate ad  arabe  le  estremità  , glabre  di 
sopra,  pubescenti,  irsute  di  sotto;  di 
picciuoli  ed  anche  di  ramoscelli  vellu- 
tati; di  pedicelli  ascellari,  uniflori  o tri- 
fiori,  cortissimi,  alquanjo  crassi;  di  frutto 
loboso,  nqn  coronato  dai  lobi  del  càlice, 
rcscc  al  Brasile  nelle  selve  primitive 
della  provincia  di  S.  Paolo, 

Eugenia  di  FELisewero,  Eugenia  Peli- 
sberti  , Decaiul.,  Prodr. , 3,  pag.  266; 
Myrius  Felis berti',  Mari.,  Herb.  Altiero 
di  foglie  bislunghe,  acuminate  ad  ambe 
le  estremità,  sparse  di  punti  trasparenti, 
le  più  giovani  quasi  villose  io  ambe  le 
pagine,  fittamente  villose  lungo  i nervi, 
alla  pari  dei  picoiuoli  e dei  ramoscelli  ; 
«K  pedicelli  solitarj,  cortissimi,  uniflori, 
opposti  nelle  ascelle  delle  foglie  hraltei- 
formi,  minori;  di  bratteole  grandi  sotto 
ì fiori;  di  calice  villoso , 'quadrifido. 
Cresce  nel  Brasale  presso  la  via  di  Fe- 
lisherto  in  antichissime  selve. 

Eugenia  di  foglie  piccole.  Eugenia  par - 
ai) olia  y Decand.,  Prodr „ 3,  pag.  aGG; 
Myrtus  parvifolia , Juss.,  Herb.  Fra- 
ticello di  foglie  lanceolato-lineari,  acute, 
segnale  superiormente  da  un  nervo  me- 
dio, punteggiate  di  sotto,  nel  rimanente 
non  venose  c glabre;  tU  pedicelli  ascel- 
lari solitarj,  uniflori,  più  corti  delle  fo- 
lte; di  bratteole  minime.  Il  Donibey 
a osservata  questa  specie  al  Perù. 
L'eugenia  l ept  os per  umide  s,  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  266,  alla  quale  molto 
s'avvicina  la  specie  precedente,  è nativa 
del  Chili  c del  Perù  secondo  ohe  rilevasi 


dagli  erbarj  del  Deless.  e del  Juss.  Se 
ne  ignorano  i frutti  ed  i semi.  Per  la 
figura  è bene  rappresentata  dal  Fenilici, 
Obs.y  3,  tav.  3i,  ma  non  già  per. la  de- 
scrizione eh' ci  ne  dà  , imperocché  in  essa 
riscontrasi  invece  il  myrtus  ugni  del 
Lamarck.  * 

Eugenia  del  Patria,  Eugenia  Pat risii , 
Vahl,  Ecl.  Am .,  2,  pag.  35;  Dcfcand., 
Prodr. , 3,  pag.  2G6;  Myrtus  Patrisii , 
Spreng.,  Syst.  1 >«£.,  2,  pag.  Que- 

st'albero nativo  della  Guiana  francese, 
ha  le  foglie  ellittiche,  acuminate  ad 
ambo  le  estremità,  glabre;  i pedicelli 
uniflori,  gracilissimi,  ascellari,  solitarj  c 
uasi  terminali,  quatemi,  nudi  sotto  il 
ore,  non  bratteati  Mia  base;  il  frutto 
globoso,  non  toroso;  il  disco  stamini- 
fero, largo  per  modo  da  parer  quello  di 
un  psidium. 

Eugenia  dei  noscm , Eugenia  nemoralis, 
Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  267;  Myrtus 
nemoralis , Mari.,  Herb.  Altiero  brasi- 
liano ; di  foglie  ellittiche,  poco  distin- 
tamente apicolate,  coriacee,  opache;  di 
pedicelli  ascellari,  uniflori,  solitarj,  op- 
posti , eretti,  lunghi  quanto  i)  picciuolo; 
di  bratteole  quasi  nulle  sotto  il  fiore; 
di  fruito  ellis90Ìdeo  ; di  calice  con  quat- 
tro lobi  larghi,  ottusi.  Questa  pianta  è 
tuttp  glabra. 

Eugenia  clinocarpa  , Eugenia  clinocarpa, 
Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  267;  Myrtus 
clinocarpa,  Mari.,  Herb.  Albero  glabro, 
molto  alfine  alla  specie  precedente,  dalla 
uale  peraltro  diversifica  per  i frutti  il 
oppio  più  piccoli  e non  eretti.  Ha  le  fo- 
glie ovali,  quasi  bislunghe,  attenuate  alla 
.nase,  ppco  disfintamente  acuminate  al- 
l'apice, quasi  coriacee,  sparse  di  punti 
trasparenti;  di  pedicelli  ascellari  , uni- 
flort,  il  doppio  più  lunghi  del  picciuolo, 
i fioriferi  eretti,  i fruttiferi  deflessi;  di 
bratteole  minime  sotto  il  fiore  ; di  calice 
con  lobi  corti  1 larghi,  ottusissimi;  di 
frutti  ellissoide!. 

Eugenia  del  Brasile,  Eugenia  brasi/ien- 
sii,  Lamk..  Encye/.,  3,  pag.  2o3 ; De- 
cand., Prodr.,  5 , pag.  267  ; Myrtus 
Dombeyi,  Spreng.,  Syst.  veg .,  2,  pag. 
485;  ' Eugenia  bracteolaris  , Lamk., 
/ned.  Albero  brasiliano;  di  foglie  ovali 
o obo  vaio-bis  lunghe,  leggermente  ottuse, 
coriacee,  molto  glabre;  di  pedicelli  uni- 
fiori,  gracili,  situati  nelle  ascelle  delle 
foglie  e delle  squamine  lungo  un  ramo- 
scello, nato  da  una  gemma  squamino** , 
vellutata;  di  bratteole  nulle;  di  lobi  ca- 
lici n,i  rcflcssi. 
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Eugenia  del  BV.iwwahdt,  Eugenia  lìein- 
wardtiiihù  , Pet  tini.,  Protir.,  3,  pag. 
267*;  Myrtus  Heinwariltiand , Blnm.; 
Bijdr.  Fior.  Ned.  Ind.,  pag.  1082.  Ha 
le  foglie  ctirlamenle  picchiolale,  ellitti- 
che, bislunghe,  alquanto  ottuse,  coriacee, 
leggermente  glabre,  poco  remote;  i pe- 
dicelli interpirriuolari,  unillork  più  coti/ 
«Ielle  foglie.  Cresce  nelle  isole  Molucche. 
Euoksi*  a foglie  »i  fonica,  Eugenia 
punicatfolia , Decand.,  Prodr .,  3,  pag. 
267 ; Myrtus  pwiictgfolia  , Kunth  </i 
Huinb.  et  Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am.,  6, 
pag.  ;^C).  FruticeHo  alfine  per  quanto 
dicasi  al.  myrtus  ligus  trina,  ; ili  rami 
glabri;  di  foglie  bislunghe,  ottuse,  acute 
alla  base,  quasi  coriacee,  nitide,  glabre; 
«li  pelliccili  ascellari,  uni  fiori,  accoppiali, 
molto  più  corti  delle  foglie,  bibr.il (co- 
lali sotto  il  fiore;  di  calici  «itiadrifuii. 
Cresce  presso  Connina  sul  Monte  Im- 
possibile. I suoi  fiori  ricordano  per  la 
grandezza  quelli  del  dratcegus  oxya- 
r.antha. 

Eoe.  buia  vissi  ioide  , Ett  genio  vi  sm  ioide  s , 
Peeaild..  Pròdr .,  3,  pag.  267.  Ha  le  bi- 
glie osali  ciineate  alla  base,  cortissiuia- 
ménfe  picei uòla tè,  ottusamente  attenuate 
all'apice,  glabre  in  ambe  le  pagine  come 
i rami,  sparse  di  minutissimi  e radi 
punti  trasparenti.  Cresce  alle  Molucche. 

Eugenia  santa,  Eugetlia ’Sancta Decàrìd., 
Prodr..  3,  pag.  2G7  ; Myrtus  snnctn „ 
Mart.,  fferb.  Arboscello  di  ramoscelli 
quasi  pubescenti;  di  foglie  ovali,  quasi 
sessi!?,  leggermente  ottuse  ad  ambe'  le 
estremità,  rigide,  sparse  di  minuti-pùnti 
trasparenti,  glabre  in  ambe  le  pagine;  di 
pe<licelli  in  numero  di  uno  2 tre,  ascel- 
lari, unitlori  , quattro  volte  più;  corti  1 
delle  foglie  , 'oli usamente  bibraltenlali 
sotto  il  fiore.  Cresce  -ni  Brasile  «He  ra 
dici  dei  monti  «li  Bahia.  ‘ 

Eoor  ma  di  Co  vr  a , Eugenia  (faanrnsìs  ,1 
Decand.,  Pratfr.,  3,  pag.  267;  Myrtus 
conrensis.  Mari.,  Bqrb.  'Albero  brasiliano 
nativo  «li  Bió-Negro; di  lo'glie  ovali,  quasi 
cessili,  quasi  ottusamente  acuminate,  ri- 
gide, opache , glabre  còme  1 rami,  colle 
vene  Jaler^li  quasi  nulle;  di  fledfcetli  in 
numero  di  «uno  a tre  . ascellari  /«uniflori, 
mumtissirnauienle  ~bi  brancolali  sotto  fi  - 
ti« >rc  ; di  caIicc  roh  quattro  lobi  ottusi: 
sè  ne  ignora  il  frullo. 

Eugenia  dei,  Ivocu  , Eugenia  Rochiatìa , 
Decand  , Prodr.  > 3.  pag.  2(18;  Myrtus 
K or  hi ima  , Mitri. ^ Iler/t.  Arboscello  bra- 
siliauo;  di  foglie  ovali  bislunghe,  sestili, 
J“igi«lc,  opache,  ottuse  ad  ambe  le  est le- 
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mità , quasi  flou  venose,  glabre,  all* 
pari  dei  ramoscelli  poco  distintamente 
tetragoni;  di  pedicelli  in  numero  di  uno 
a tre  , ascellari,  unitlori,  tre  volte  più 
corti  delle  foglie,  bibral teolati  all'apice; 
di  calice  con  tubo  obovato , con  lobi 
ovati. 

L 'eugenia  stigmatQsa , Decand. , Prodr., 
3,  pag.  2GB,  o 'myrtus  stigmatosa , come 
sta  nell'erbario  «lei  Martius,  è un  arbo- 
scello parimente  brasiliano,  distinto  pei 
pedicelli  in  numero  di  uno  a tre, ascel- 
lari, uniflori  acutamente  bibratteolati 
sotto  il  fióre  e di  una  luughezza  tripla 
di  <|uella  delle  foglie. 

L'  eugenia  di  poti  a , Decand.,  loc.  cit ., 
che /conia  una  varietà  fi,  eugenia  bra- 
chypodk  , è un  albero  che  il  Perroltet 
ba  osservato  nella  Guiana  francese,  e 
che  mol  tosi avvicina  u\Y  eugenia  stigma- 
tose r,  distinguendosene  pei  pelliccili  ac- 
coppiati e più  corti  delle  foglie,  non 
che  per  le  foglie  eli i Itico-bisluughe , at- 
tenualc  ad  aiuba*  le  Estremità,  con  punta 
ottusa.  • * 

Eugenia  elevata,  Eugenia  procera , Poir., 
Supplì  2,  pag.-  129;  Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  >68;  Myrtus jtrocer a,  Sw.,  Fior. 
Ina.  occ  ; 887.  Albero  allo  da  venti  a 
trenta  piedi;  di  foglie  ovate,  ottusa- 
mente acuminate,  glabre  come <f  rami; 
vdi  pedicelli  uniflori,  ascellari,  raccpllf 
da  «lue  a quattro  Insieme,  più  corti  delle 
fogl  ie,  bibral teolaTi  sotto  il  fiore.  Cresce 
nelle  selve  di  S.  Domingo,  della  Murti- 
nicca(e  di  Santa ‘Croce. 

Eugenia  di  falso  esimo.  Eugenia  pseudo- 
ps  idi  atti  , Jacq.,  Amdr a,  lab.  93*,  De- 
canti., Prodr.,  3;  pag.  268;  Myrtus 
pseudo-psidiutn , Sprcng.,  Syst.  veg.  , 
2,  pag.  480  . exc(.  syn.  Questa  specie , 
rlrc  è mi  albero  nativo  delle  selve  mon- 
tuose della  Marliniqca,  dove  con  nome 
Ira  neese  è addi  mandato  govyavier  bà- 
lani, cioè  psiilio  bastardo,  ha  le  Cogli** 
ovate,  acute,  esittmamente  glabre  come 
i ramoscelli;  i pelliccili  uniflori,  più 
corti'  delle  foglie . hibralleolali  sotto  il 
fiore,  gli  interiori  ascellari  , srdilar)  4 i 
superiori  quasi  terminali  e fascicola l i : « 
frulli  globosi , lisci  ; contenenti  uu  solo 
seme  crasso.  " . 

1/ eugenia  psidioides , Decand..  Prodr., 

’ 3,  pag.  268,  c un  albero,  nativo  della 
Cajenna  e assai  Ticino» 'alla  specie  pre- 
cedente,'ma  «liverso  |»er  le  foglie  mollo 
ovali,  più  slistinlamente  -miicronnlo-avii- 
minale,  «mi  coriacee',  accartocciale  al 
margine;  pei  pedicelli  più  corti. 
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Euonru  hbra,  Eugenia  nigra , Decanti., 
Prodr.,  3',  pag.  2G8  ; Myrtus  nigra  , 
Mari.,  Iferb.  AlberoJdi  rami  lordi;  di 
ramoscelli' glabri;  di  toglie  lunghe  cin- 
que pollici,  larghe  due,  ovali,  corta- 
mente acuminale,  coriacee,  opache,  su- 
periormente nitide  , glabre  in  ambe  le 
pagine;  di  Ire  o quattro  pedicelli  ascel- 
lari, unillori,  lunghi  quanto  i picciuoli, 
alquanto  crassi;  di  frutti  globosi.  Cresce 
al  brasile  presso  Ega.  (A.  li.) 

Ecgkma  a foglie  di  ceduo,  Eugenia  ci- 
tnj'olia , Poir .^Encycl.  sappi.  Arboscello 
che  cresce  alla  Cu|enna  lungo  le  rive 
del  fiume  Oyac.  Ha  i ramoscelli  glabri 
v cenerini;  le  foglie  picchiolale,  glabre, 
ovali  bislunghe,  sanale  da  nervi  obH- 

3ui,  renfoli,  da  vene  prhicolale;  i pc- 
uncoli  fascicolali , laterali,  unillori,  ap- 
pena lunghi  due  linee;  il  calice  glabro, 
piccolo,  campanulato,  con  qualiro  divi- 
sioni uguali;  i fruiti  piccoli,  ovali, 
monospermi.  % 

° Presso  lo  Sprengel  {SysL  veg.*  a, 
pag.  4#o)  questa  specie  figura  trai  mirti, 
dove  è dal  medesimo  addimandata  myr- 
tus cajenhensis ..  t 

Eugesia  disentkrica.  Eugenia  dysente - 
rica , Decanti,,  Prodr.,  3 , pag.  2G8  ; 
Myrtus  dysenierica , Mari.,  ilerb.  Al- 
bero storto,  quasi  afillo  in  tempo  della 
fioritura;  di  foglie  ovale,  ottuso,  estre- 
mamente glabre,  cortamente  picchiolate; 
di  ramoscelli  glabri,  guerniti  di  cinque 
o sei  squaminoti^;  di  pedicelli-ascellari, 
aolilarj,  unillori,  gracili,  più  corti  delle 
foglie  , quasi  aggregali  sopra  un  ramo- 
scello abbreviato,  non  bralfeolato  alfa-* 
pice;  di  coliep  con  lobi  cigliati,  barbati 
kalla  sorumitli  ; Ji  frutti  depressi,  globosi, 
tinti  di  un  giallo'limone,  stivalo,  conte- 
nenti da  uno  a tre  semi.  Cresce  al  Bra- 
sile nei  campi  presso  Goiai,  dove  con 
vocabolo  vernacolo  è.  udd ima ndulo  co- 
gai t eira.  f 

El*g cms  dpl  Martius,  Eugenia  Mabtiu- 
siuna , Decanti.,  Prodb.,  3,  pag.  269; 
Myrtus  Lindlcyana , Mari.,  non  Kupth. 
■Albero  di  rami  glabri;  di  foglie  ovali, 
quasi  ottuse  ad  aiul»e  le  «^tremili  4 co" 
riaree,  opache,  glabre;  di  cinque  a nove 
pedicelli  ascellari,  unillori,  lunghi  circa 
quanto  i picciuoli con  due  bralLeolc 
ottuse,  connate  sot(o  il  fiore;  dì  flutto 
globoso,  covtenbnte  tre  semi  ; di  quattro 
lobi  calieini,  miqiini , ottusi.  Cresce  al 
Brasile  nei  luoghi  salvatici  della  pro- 
vincia di  Bahia. 

EfTGLVlA  DI  VOGLIE  Ll’>iGME,  pUgCiUa  lon- 
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gi fotta,  Dteand.,  Prodr.,  3,  pag  2%; 
Myrtus  longifolia,  Mari.,  Herb.  Albero 
abjuanto  lasso;  di  rami  espansi,  glabri; 
di  foglie  lunghe  nove  pollici,  Lrglic  due 
e mezzo  . ellittiche  bislunghe,  acuminale 
ad  ambe  le  estremata,  glabro,  coi  nervi 
laterali  confluenti  ita  una  vena  dislanle 
dal  margine;  di  tre  a cinque  pedicelli 
ascellari,  uniflori,  poco  più  corti  del 
picciuolo,  hi  bral  ledati  all'apice;  di  ca- 
lice con  Quattro  lobi  ottusi,  con  tubo 
obovato,  quasi  turbinalo.  Cresce  al  Brasile 
nei  luoghi  ombrosi  della  provincia  di 
Bahia.  (A.  B ) 

* Eugenia  i>1  larghe  foglia.  Eugenia  la- 
tif'otta  , A ubi.,  Guiun .,  lab.  199;  Decanti., 
Prodr.,  3 pag.  269;  Myrtus  lati  fotta , 
Spreng,  Syst.  veg.%  a.  pag  Ifli.  Questo 
arboscello  manda  dalla  radice  diversi  fu- 
sti diritti,  alti  sei  o sette  piedi.  Ha  le 
foglie  grandi,  opposte,  ovali,  acute;  i 
peduncoli  Corti,  unillori  , ascellari,  fa- 
scicolali; il  calice  di  quattro  o cinque 
lobi , provvisto  di  due  piccolo  squamine 
e di  una  sola  alla  base  del  peduncolo; 
ì pelali  rotondati,  bianchi  , marginali 
di  rosso.  Il  frutto  è una  bacca  della 
forma  c della  grossezza  d' un1  oliva,  pa- 
vonazza  quando  è matura  c contenente 

• nu  sol  seme.  Cresce  alla  Guiuna  nelle 
siepi. 

* Eugènia  ondulata  , Eugenia  undulata , 
Alibi.,  Guida .,  tab.  202  ; Decanti.,  Prodr., 
3,  pag.  2G9;  Myrtus  undulata,  Spreng  , 
Syst.  veg.,  2,  pag.  4G2.  Distinguevi  per 
le  fpglie  ondulale  ai  margini;  per  ì fiori 
bianchi  marginati  di  rosso,  quinquefidi; 

>er  le  bacche  rosse,  grosse  quanto  un'o- 
iva.  Cresce  alla  Guiàna. 

M L'eugenia  anastomosnns , Decanti., 
Prodr „ 3,  pag.  2G9,  albero  della  Guiana 
francese,  dislinguesi  per  le  foglie  ovali, 
acute,  membranacee,  glabre,  colle  vene 
laterali  confluenti  tutte  in  una  vena  re- 
mota dal  margine,  pei  pedicelli  unillori, 
ascellari,  i laterali  111  numero  di  tlue  o 
tre,  aggregati,  tre  volle-  più  lunghi  del 
picciuolo,  bibrattcolati  sotto  il  fiore. 

EugevÌa  di  pori  piccoli.  Eugenia  micro- 
poro. , Decaifd.,  Proflr.,  3,  pag.  269;  Myr- 
tus umbellata,  Mari.,  Herb.,  non  Spreng. 
Altiero  del  Brasile,  nativo  lun^o  il  fiume 
delle  Amqzzoni;  di  rami  glabri'  dì  biglie 
ovali  sconfinate,  picciudale,  coi  nervo- 
iiui  laterali,  confluenti  in  una  vena  di- 
stinta dal  margine  ; di  pedicelli  ascellari, 
in  numero  di' Are  a nave  , urfiflori,  lun- 
ghi quanto  il  picciuolo,  dÌMx>*ti  ad  om- 
brella, ripiegali  dopo  fa  fioritura;  di 
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calici  con  quatti?  lobi  ovati;  di  frutti 
depressi  globosi. 

Eugenia  ui  pochi  fioii,  Eugenia  pauci - 
flora , Dccand  Prodr 3.  pag.  2G9.  Àl- 
bero nativo  delle  selve  del  Brasile  nella 
provincia  delle  Miniere,  dove  è stato] 
osservalo  dal  Marlin»  , che  lo  colloca  trai 
mirti.  Ha  i ramoscelli  glabri;  le  foglie 
ovali  bislunghe,  acuminate  all'apice,  at- 
tenuate alla  base,  piCciuolate,  sparse  di 
minuti  punti  trasparènti,  glabre  in  ambe 
le  pagine  ; i pedicelli  in  numero  di  uno 
a tre,  ascellari,  uniflori,  gracili,  d'unà 
lunghezza  tripla  di  auella  del  picciuolo, 
acutamente  bibratteolati  sotto  i fiori;  il 
calice  di  quattro  lobi  quasi  rotondi. 

Eugenia  di  St.-Hilaire,  Eugenia  Hila- 
riana , Dccand.,  Prodr. , 3,  pag.  269. 
Questa  specie  che  cresce  nei  medesimi 
luoghi-delia  precedente,  è un  arboscello 
di  rami  glabri;  di  foglie  lineari  bislun-; 
ghe,  ottuse,  quasi  attenuate  alla  base, 
rigide,  opache,  cortipsimamcnte  picciuo- 
late,  quasi  accartocciate  al  margine;  di 
pedicelli  ascellari  in  numero  di  due  a 
cinque,  uniflori,  più  lunghi  del  pic- 
ciuolo , ottusamente  bibratteolati  alPapi- 
ce;  di  frutto  globoso,  coronalo  da  qual 
Irò  lobi  ottusi  e conniventi  del  calice. 

Eugenia  fruticolosa,  Eugenia  fruticolo- 
sa % Decand.,  Prodr. , 3,nag.  270;  Myr~ 
tur  fruticolosa , Mari.,  Herb.  Frutigetto 
alto  mezzo  piede;  di  rami  nodosi  alla 
base  , glabri  ; di  foglie  bhflunghe,  cu- 
neate  alla  base,  ottuse  all'apice,  rigide, 
opache,  le  adulte  glabre,  fittamente  pu-j 
bescenti  nella  pagina  superiore  quando 
«ono  appeua  nate  ; di  pedicelli  ascellari, 
uniflori,  più  lunghi  del  picciuolo , 'gli 
inferiori  solitarj , » superiori  in  numero; 
di  «lue  a tre,  minuLissimàraente  bibrat- 
teolati sotto  il  fiore;  di  calice,  con  lobi 
ottusi;  di  fruiti  ovali.  Cresce  al  Brasile; 
nella  provincia  di  S.  Paolo. 

Eugenia  a foglie  di  busco.  Eugenia  ru- 
scifolia  , Poir.;  Supplì  3,  pag.  ia3;’De- 
cand.,  Prodr.,  3,  pag.  270;  Myrtus 
daphnoides , Spreng.,5^*xr.  veg.,2,  pag. 
4#o.  Albero  americano,  di  frulli  e di 
semi  ignoti;  di  fogLje*ovate  ottuse ^ co- 
riacee, glabre,  punteggiate  di  salto;  di 
pedicelli  ascellari , solitarj , eòi  superiori 
aggregali,  glabri,  giù  lunghi  \}el  pie* 
ciuolo. 

Eugenia  a foglie  d'olivo.  Eugenia  alea - 
folia , Decand-.,  Prodr.,  3,  pag,  270; 
ftfyrtus  olecefo/iq , Kmilli  in  Humb.  èt 
Bonpl.,  Noo.  Gen.  Am-y  G,  pag.  147* 
Questa  specie  americana,  uaUva  della 
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provincia  di  Bracaraoros,  lungo  il  fiume 
Marannon , è un  albero  di  rami  glabri  , 
di  foglie  bislunghe,  ottuse,  cuileate  alla 
base,  coriacee,  nitide,  glabre;  di  pedi- 
celli uniflori,  ascellari,  quaterni,  fasci- 
colati , il  doppio  più  lunghi  del  picciuo- 
lo , bibratteolati  sotto  il  fiore;  di  calice 
quadrifido. 

Eugenia  a foglie  di  pistacchio.  Eugenia 
pistacicefolia , Decand.,  Prodr.,  3,  pag. 
270;  Myrtus  pistacicefolia,  Mart.^ZZèrA. 
Arbusto  brasiliano , nativo  dellà  pro- 
vincia di  Bahia;  di  ramoscelli  glabri  ; 
di  foglie  ovato-lanceolate , ottuse  alla 
base,  quasi  ottuse  all'apice,  quasi  co- 
riacee, sparse  di  punti  trasparenti,  come 
le  foglioline  del  pistacchio;  di  tre  pe- 
dicelli ascellari,  uniflori,  il  doppio  più 
luoghi  del  picciuolo,  minutamente  brat- 
teate alla  base,  bibrat tediate  all' apice  ; di 
calicò  con  tubo  globoso. 

L'eugenia  pluri fior  a,  Decand.,  Prodr. 
3,  pag.  270,  è un  albero  brasiliano  della 
provincia  delle  Miniere;  di  rami  tereti 
c robusti;  di  foglie  lunghe  un  pollice 
e mezzo;  di  pedicelli  uniflori,  appena 
più  lunghi  delle  foglie,  situati  nelle  vec- 
chie ascelle,- in  numero  di  cinque  a sette, 
e gitemi  li  all’apice  da  due  bralteole 
ovate,  addossale  all'ovario. 

L'  eugenia  striclopetala  , Mart.  in 
Deraud.*,  loc.  cit. , c u\k  albero  tutto 
glabro  come  il  precede  ni?,,  e . coni’  esso 
nativo  della  provincia  delle  Miniere,  ma 
divèrso  per  le  foglie  quasi  orbicolate  , 
glandolale  , punteggiate  , quasi  sessili  % 
ovate  o ovali;  ottuse  ad  ,ambe  le  eslVe- 
iuilàttcoriacee,  opache,  reticolate  nervosa 
di  sotto. 

Eugenia  di  phutti  rossi,  Eugenia  ery - 
throcarpa , Decand.,  Prodr.,  3 , pag. 
2^0;  Myrtus  ery  throcarpa  E un  th  in 
ilumb.  et  Bonpl.,  iVov».  Gen.  Am.,  6, 
pag.  148.  Albero  nativo  della  Nuova- 
Granata  presso  Houìla;  di  foglio  ellitti- 
che, ottuse,  acute,  alla  base,  coriacee  , 
nitide,  glabre  come  i Ramoscelli;  di  pe- 
dicelli lui  illori,  ascellari,  quasi  quinali, 

• racemosi,  umbellati,  n^età  pur.  corti  delle 
foglie,  giiernili  di  una  brattea  alla  base 
e di  due  bratleole  sotto  il  {tote. 

L'eugenia  max'uni liana  , Decand., 
Pcodr.,  3,  pag.  270,  cui  si  riferisce  il* 
m\rtus  micrantha , Nees  et  Mari.,  Noo. 
,Act.  Cur.  Boa.,  12,  pag.  5f,  non  Kuntb, 
è un  albero  brasiliano,  Che  cresce  presso 
Barrada  Vehida , c che  per  quanto  di- 
cesi,  manifesta  delle  affinità  colla  myri~ 
eia  bratteata  e colla  myricia  lucida . 
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1/  eugenia  Lamber/iana  , Decand.  , 
Prodr.,  3 , pag.  270 , è un  albero  delle 
isole  Caribec  e «I  i S.  Vincenzi  di  Co- 
glie ovali,  quasi  acule  ad  ambe  le  estre- 
mità, reticolato-nervose  di  tolto,  quasi 
coriacee,  estremauienteglabrc  come  i rami 

(A.  B.) 

• Immìe. ma  balsamica.  Eugenia  balsamica , 
Jacq.,  Fragni .,  tab.  fig.  a;  Decand.. 
Protir .,  3,  |>ag.  2G4*,  Myrtus  balsamica , 
Spreng.,  Syst.  i>eg.,’J,  pag»  481.  Arboscello 
ai  lo  da  olio  a dieci  piedi,,  diviso  in  ra- 
moscelli cilindrici,  villosi  mentre  son  gio- 
vani; di  toglie  ovali,  intiere,  alquanto 
ondulate  , lunghe  tre  pollici,  appuntate, 
glauche  o biancastre  di  sotto;  di  pedun- 
coli solitarj , un  illori  ; -di  calici  con  quat- 
tro divisioni  ovali,  concave,  un  poco 
villose';  di  corolla  bianca;  di  slami  pro- 
minenti; d' ovario  leggermente  villoso. 
Cresce  alla  Giauiuica. 

Le  sue  loglio,  stropicciate  Ira  le  dila, 
tramandano  -un  odore  balsamico. 

Eugenia  feti  uà,  Eugenia J'oetida  , Poir., 
Encycl.  sappi. } Eugenia  malcólens.  , 
l*ers.,  Syn.  Da  dei  ramoscelli  gracili, 
cilindrici,  cenerini;  le  toglie  piccole, 
appena  picciuolale,  ovali  laqccolate,  lun- 
ghe torse  «in  pollice,  verdi  cenerino  che  si 
assoli  igliano  in  uu  prolungamento  ottuso; 
i peduncoli  cortissimi,  ascellari,  uudl°ri 
e quasi  solitarj;  i fiori  piccoli  e bian- 
castri;.! frisili  globolosi , grossi  quanto 
uu  grauel  di  pepe,  coronati  dal  càlice. 

L eugenia  Jarlida  del  Persoon  diffe- 
risce dalla  precedente  per  le  foglie  più 
coriacee,  tutte  ottuse.  Tulle  e «lue  que- 
ste piante  luron  raccolte  nell'isola  di 
Cajennu.  , 

# Eugenia  dì  Foglie  stbette,  Eugenia  un- 
gnstifolìa , L.nuk. , Encycl.  ; Decajid., 
Prodr .,  3,  pag.  aG5;  Myrtus  angùstia 
J olia , Spreng.,  Syst.  veg.,  a,  pag.  470*» 
non  . Limi.;  Myrtus  rosmarimfolta  , 
Spreng.,.  )oc.  cit .;  Pluni. , -Amer.,  tab. 
207,  hp*  Albeio  mediocremente  alto, 
ramosissimo;  di  foglie  strettissime,  li- 
neari, numerose,  opposte,  lunghe  circa 
due  pollici,  larghe  due  linee  ; ai  pedun- 
coli solitarj,  ascellari  o accoppiali,  più 
corti  delle  foglie  ; di  tiori  bianchi,  qua- 
drifidi. Il  frullo  è una  bacca  rossa,  glo- 
bolosa,  d'  una  sola  loggia  contenente  due 
o Ire  noccioletti.  Quest' altiero  cresce  a 
S.  Domingo. 

Eugenia  a foglie  di  ramsrivo,  Eugenia 
rosmarini/ alta , Poir.*  Encycl.*'  s uopi 
Grazioso  arboscello-  clic  facilmente  si  ri- 
conosce per  la  picco  lenza  delle  foglie  e 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  /©/.  ) 


per -la  delicatezza,  dei  ramoscelli.  Le  fo- 
glie sono  opposte,  molto  simili  a quelle 
del  rameriiio,  piane,  glabre , lineari, 
terminate  da  una  piccola  punta  corta;  i 
fieduncoli  semplicissimi,  filiformi,  uni- 
fiori,  ascellari,  il  doppio  più  coiti  delle 
foglie;  i fiori  piccoli  biancastri;  il  ca- 
lice mezzo  ovale;  la  corolla  un  poco  piu 
lunga  ilei  calice.  Cresce  nelle  Anlillcs 
Eugenia  di  Bahia,  Eugenia  bahiensis , 

• Decand.,  Prodr. , 3,  pag.  27J  ; Myrtus 
Lamber  liana  , Mari ..  Herb.  Questa  spe- 
cie che  molto  s'avvicina  alla  precedente, 
ma  11'  é distinta  per  le  foglie  più  stret- 
te, assai  fosche,  non  reticolate,  e pei 
fiori  più  grandi  il  dojqiio , è «un  albero 
brasiliano  nativo  delle  opache  selve  di 
Bahia;  di  foglie  ellittiche , quasi  acumi- 
niate, opache,  colle  vene  laterali  appena 
prominenti,  e glabre  in  ambe  le  pagine 
come  i ramoscelli  ; di  due  a selle  pedi- 
celli aggregali  o fiali  da  qna  cortissima 
rachide  poco  più  lunghi  del  picciuolo, 
-unillori,  minutamente  Librai leol.it i al- 
l'apice; di  lobi  calieini  quasi  rotondi. 
Eugenia  del  Parser,  Eugenia  Parieritiy 
na , Decand.,  Prodr.,  3,  pag»  271;  Sieb., 
Fior.  Trin .,  n.°  a45.  QuesJa  specie  af- 
fine a \Y eugenia  Patrisii  e all'  eugenia 
inatfualijolia  , ma  distinta  da  entrambe 
pei  pedicelli  fascicolali  , è, un  albero  che 
il  Parker  osservò  presso  DcmecarL,  cd 
il  Sicbcr  nell'isola  della  Trinità.  Da  le 
foglie  ellittiche*. acuminate,  glabre;  cin- 
que 6 sette  pedicelli  uniflorL,  aggregati, 
più  corti  delle  foglie,  gueruiti.  di  brattee 
e di  bralleole  cigliale. 

L' eugenia  coronata,  Vuhl  in  Decand., 
Prodr.,  3,  pag  avi,  è un  altiero  della 
Guinea,  dei  quale,  eome  della  specie 
recedente  e della  seguente,  s'iguorano 
frutti  ed  i semi. 

L’  eugenia  udenocalyx  , Decand.  , 
loc.  cit.,  è un  albero  di  foglie  largamente 
ovate  , acuminate,  sparse  di  punti  tra- 
sparenti, coriacee,  estremamente  glabro, 
alla  pari  dei  rami  e dei  fióri.  Cresce  alla 
Cujcnna. 

Eughnia  niMARGitvATA,  Eugenia  limar gi - 
nata , Decand.,  Prodr»,  3,  pag.  271. 
Questa  pianta  , alla  quale  forse  è 'da  ri- 
ferirsi il  tÀrrtus  dy s enterica  dell'er- 
bario del  IViarlius,  è un  fruì iccllo  • bra- 
siliano,' distinto  per  le  foglie  ovale  o 
ovaio-bislunghe,  sessili , quasi  cuori  (or- 
lili alla  liase,  ottuse  all'  apice , coriacee  , 
rigide  , opache  , glabre  , le  inferiori  lun- 
ghe quindici*  lince,  larghe  da  undici  a 
«lodici,  le  superiori  lunghe  venti  e lar- 
. P.  II.  >4 > 
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jhr  nove  , tutte  quasi  reflcssc  al  margi-i 
nc,  dove  scorre  un  nervoli no  doppio  da 
coftlituirr  come  due  margini. 

L’  eugenia  velala , Decand.,  Prodr 
3,  pag.  271,  o myrtus  vetula  , Mart, , 
Herb.,  è pure  un  fruìicetto  brasiliano . 
nativo  della  provincia  t)elle  Miniere,  di 
foglie  sessi  li,  ovate,  cuoriformi  alla  base, 
ottuse  alfa  pire,  coriacee,  opache  glabre 
di  sopra,  bianche  vellutate  di  sotto  e 
quindi  calve;  di  pedicelli  in  numero  di 
uno  a tre,  ascellari,  uniflori,  molto  più 
corti  delle  foglie. 

E or,  km  a marittima,  Eugenia  morir  ima  , 
Deca  ad.,  Prodr.,  3 , pac.  214  ; Myrtus 
maritimela  Mari.,  Herb.  Albero  brasi- 
liano, nativo  dei  luoghi  marittimi  presso 
llheos;  di  foglie  ovali,  alquanto  ottuse, 
glabre  , opache  , con  vene  laterali  che 
vanno  quasi  a svanire  all' apice;  di  due 
o tre  pedicelli  uniflori,  appena  più  lun- 
ghi del  picciuolo,  bibralteolati  all'apice, 
che  sorgono  quasi  a racemo  da  una  corta 
rachide;  di  calice  con  tubo  ohovalo,  con 
lobi  ovati,  quasi  rotondi 

Eugenia  del  Rovinile. n , Eugenia  Ro- 
jt-burghii , Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  271  ; 
Eugenia  zey  Ionica , Uovh.,  Cat.,  ijj  , 
non  Willd.  Albero  di  foglie  ovali,  quasi 
ottuse,  coriacee,  glabre;  di  pedicelli  uni- 
fiori,  ascellari,  laterali,  aggregati  o quasi 
facemosi  , molto  più  corti  delle  foglie, 
bibralteolati  sotto  il  fiore;  di  calici  fer- 
ruginei pubespenti  come  i pedicelli.  Cre- 
sce a Silhet  nelle  Indie  orientali. 

Eugenia  minima.  Eugenia  minima , Blum  . 
Cat.  fiori.  tìuit .,  pag.  75;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  271  ; Myrtus  variegato, 
blum.,  tìijdr.  Fior.  Med.  Jrid.,  pag 
ìba.  Albero  nativo'  delle  selse  montuose 
di  Giava;  di  foglie  cortamente  picchio- 
lale, ellittico-lanccolate,  glabre,  con  strie 
leggerissiinnmente  parallele;  di  pedicelli 
ammucchiati,  ascellari,  uniflori,  piu  corti 
delle  foglie;  di  calice  crenulato. 

Eugenia  temerità  , Eugenia  tene/la , De- 
cand , Prodr.,  3,  pag.  272;  Myrtus  ie- 
nella , Mari.,  fieri.  Arboscello  che  hg 
quasi  l'abito  dell'  eugenia  alpina  c del- 
1'  eugenia  obi  usa ; di  foglie  osali  , al- 
quanto ottuse,  quasi  cuneale  alfa  base, 
me  ■ branacee,  sparse  di  punti  trasparenti, 
1 glabre,  non  venose,  tranne  il  nervo  me- 
dio; di  picciuolo  e di  ramoscelli  pube- 
ruli  ; di  pedicelli  in  numero  d'uuo  a tre, 
cortissimi  , ascellari  , uniflori  , minuta- 
mente bibralteolati  sotto  il  calice;  di 
quattro  lobi  calieini,  ottusi.  Se  ne  ignora 
frutto. 


L 'eugenia flnaeteens.  Decand.,  Prodr, 
3,  pag  272,  che  nell'erbario  del  Martius 
è distinta  col  nome  di  myrtus  flava, 
ed  è un  arbusto  brasiliano  nativo  del  de- 
serto di  Bahia. 

Eugenia  dell’  Hrritirr  , Eugenia  Meri - 
tieriana,  Decand.,  Prodr.,  3,  pag  272. 
Questa  »|>ecie  nativa  forse  dell'isola  di 
Tabago,  e forse  identica  col  myrtus 
dumosa,  Herit.,  Herb.,  non  Valli,  è 
un  arbusto  molto  afflile  alla  specie  se- 
guente; di  foglie  ellittiche,  acuminate, 
estremamente  glabre  alla  pari  dei  rami, 
coi  nervi  balenili  quasi  confluenti  verso 
il  margine. 

Eugenia  a toglie  -Di  caffè  , Eugenia 
coffe* folio , Decand,  Prodr.,  3,  pag. 
272.  Frutice!  lo  che  il  Patris  ed*  il  Per- 
rottct  hanno  osservato  all'isola  della  Ca- 
ldina; di  toglie  ellittiche,  attenuate  alla 
base,  acuminate  all'apice,  estremamente 
1,  glabre  come  i rami,  coi  nervi  laterali 
» lungamente  confluenti  al  marcine; di  fiori 
1 ascellari,  scssili , ammucchiali  ; di  frutto 
globoso , glabro,  meno  grande  d* un  pi* 
scilo.  (A.  B) 

; Eugenia  di  foglie  dorate.  Eugenia  chry - 
, soji/tyllum,  *Poir.,  Encyct.  sup/d.  Bel  li  s- 
i sima  specie  che  a prima  vista  piglie- 
rebbe per  un  c/trysop/tyllwn , se  le  f<*- 
i glie  non  fossero  opposte.  Ha  i ramoscelli 
, un  poco  compressi  e ferruginosi  verso, 
la  sommità;  le  foglie  ovoli  lanceolate, 
verdi  lustre  di  sopra,  rivestite  ù*  sotto 
d’ una  bella  peluria  gialla  dorala  e In— 

, stra;  i peduncoli  corti,  uniflori,  fasci- 

, colali  ; la  corolla  piccola;  i frutti  ovali, 
, grossi  quanto  una  piccola  oliva  , quasi 
glabri,  monospermi.  Questa  pianta  fu 
e osseo  a ta  dal  Comnrcrson  all'isola  «fi 

Francia. 

c **  Eugenia  cuoriforme.  Eugenia  cordata, 
i Decand.,  Prodr. ; 3,  pag.  272;  Myrtus 
i cordata,  Sw.,  Fior.  Ind.  occ.,  Hq3  ; 
Vahl,  Symb.,  2,  pag.  55.  Arboscel lo  na- 
tivo delle  isole  Caribee  e di  Santa  Croce; 
di  rami  superiormente  compressi, glabri; 
.»  di  foglie  scssili.  Ovate,  ottusissime,  quasi 
cnorlfonui,  nitide,  glabre;  di  fiori  quasi 
- * sessi  II,  ascellari,  i laterali  quasi  amrauc- 
, eli  iati  ; di  calice  quadrifido  o quinquefido; 
1,  vi’ ovario  quasi  rotondo,  sovrastato  da  uno 
stimma  deflesso.  §e  ne  ignorano  i frutti 
ed  i semi..  (A.  B.) 

, Eugenia  di  fiori  sbssili  , Eugenia  sessi - 
liflora  , Va|il , Symb. , 3,  pag.  6$;  En- 
i genia  laterijlorn  , Willd.,  Spec.,  2,  pag. 
a 061.  Piatita  dell'isola  di  Santa  Croce  in 
America;  di  ramoscelli  glabri,  cenerini. 
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gocrnilg  di  foglie  ellittiche  o un  poro 
rotondate , glabre,  reticolale  in  amitele 
pagine , sparse  nella  inferiore  di  peli 
brunicci;  di  fiori  sessili , ascellari,  sparsi, 
laterali,  solitari,  o più  d’  mio  Insieme; 
di  foglioline  del  calire  biancastre,  pun- 
teggiate all’esterno, * di  frullo  gioboloso, 
punteggiato,  grosso  quanto  una  prugna. 

” Questa  specie  alla  quale  è forse  da 
riferirsi  Veugenìa  lateriflora , YVilld  , 
Spec.,  a,  pag.  ^9  » pare  per  patria  e per 
caratteri,  debba  essere  distinta  da UVtfge- 
nia  sessjflora  del  Derandolle  , che  il 
Berlero  ba  raccolta  a S.  Domingo,  cd  a 
cu»  probabilmente  è a riferirsi  tl  myr- 
tus  sexsili/lora , Spreng , ‘ Syst , eeg.^  a, 
pag.  479**  non  che  V eugenia  laterifolia 
del  Pcrsoon.  ' \ 

Eugenia  lineata.  Eugenia  lineata , De* 
cand.,  Prodr.,  3,  pag.  9j3  ; Myrtus  li- 
neata  , Sn.,plor.  Imi.  ©cc.,  .89 i,  non 
Blum.  Arbusto  di  foglie  ovate,  acumi- 
nate, rigide,  segnate  da  nerti  eJesatir,  li- 
neati , bianche  nella  pagina  inferiore, 
villose  lungo  i persi;  di  fiori  ascellari, 
auasi  sessili,  ammucchiati;  di  calici  qua- 
drifidi , sparsi  d’ una  pubescenti  ferrugi- 
nea. Cresce  nei  campi  di  monte  a S;  Do- 
mingo. 

L'eugenia  calophylloides . Deeand., 
Prode 3,  pag.  474,  cui  cofrrispondC  la 
calophylloides  lucida  , Solcatimi.,  Mss.^ 
è Un  albero  scoperto  dallo  Si ncat limanti, 
a Sicnu* Leo na  ; di  frutto C di  semi  ignoti \ 
di  fiori  ascellari  e laterali  quasi  («essili  , 
ammucchiati,  quadrifidi;  di  foglie  ovali, 
acute,  lustre  di  sopra;  glabre  le  aduìte; 
di  picciuoli  segnati  da  nervi  nella  parte 
di  sotto  e rivestiti  d'una  pubescenti  fer- 
ruginea., alla  pari  dei  ramoscelli , dei 
pedicelli  e dei  tubi  calieini. 

Eugenia  tunbicolata  , Eugenia  tuberco- 
lata , Drcand.,  Prodr 3,  pag.  273; 
Myrtus  tubercolata , Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.j  Pfo*><  Qen.  Arri.,  9,  pag  i/jS* 
Albero  di  foglie  ellittiche bislunghe, 
accartocciate  al  margine  , coriacee , glun- 
dolose  tubercolose  e glabre  di  sppra,  se* 
tace#  pubescenti  di  sotto;  di  ramoscelli 
alquanto  irsuti;  di  fiori  aggregali  nelle 
ascelle  «d  all'apice  dei  rami,  sessili,  bi- 
bratteolati  alla  base,  qoadrifidi.  Se  ne 
ignorano.il  frutto  cd  i semi.  Cresce  nel- 
l'isola di  Cuba  presso  Reglani.. 

Eugenia  di  fusti  fioeiti.  Eugenia  cauli - 
Jlora  , Decanti.,  Prodr . , 3,  pag.  2^3; 
Myrtus  cau/ijlora , Mari.,  Reis .,  pag.i 
a85  ; et  lsis  (i8a4)  pag.  589,  non  Blum. 
Albero  di  foglie  lanceolate  , picciuol.de, 
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attenuale  alla  base,  lungamente  acumi* 
nate,  sparse  di  pochissimi  punti  traspa- 
renti, glabre  alla  pari  dei  ramoscelli;  di 
fiori  aggregati,  nali  dal  tronco  e dai  ris- 
ali; di  pedicelli  cortissimi , uniflori.  Cre- 
sce ul  Brasile. 

11  fruito  di  questa  pianta  globóso  a 
tinto  d*  un  colore  pavonazzo  purpureo, 
è un^. bacca  monosperma  e buona  a man- 
giarsi. 

Eugenia  umbellata.  Eugenia  umbellata^ 
Decand.  , Prodr, 3 , pag.  aj3  , nom 
Spreng.;  Myrtus  lateriflora , Mari., 
Iterò.  Arboscello  di  rautoscelli  glabri  ; 
di  foglie  sessili.  Cuoriformi  alla  base, 
ovale,  quasi  acute , coriacee,  opache, 
glabre,  col  nervo  marginale  grosso;  di 
pedicelli  in  gran  numero  nelle  veccbie 
ascelle  dei  lami  corti,  disposti  ad  om- 
brella , bibraUeolali  all' apice.  Cresce  nei 
luoghi  seriosi  del  Brasile  a Vao  do 
Parauan. 

Eugenia  delicatixa  , Eugenia  delicatula , 
Decand  , Prodr .,  3,  pag.  273,*  Myrtus 
delicatula , Mari.,  lierb.  Albero  alto 
venti  piedi,  diviso  in  mollissimi  rami; 
di  foglie  bislunghe  , attenuate  ad  ambe 
le  estremità,  rigidetle,  opache,  punteg- 
giate di  sotto,  glabre  iti  ambe  le  pagine, 
segnale  da  un  nervo  rugj-gi naie , rette  da 
picciuoli  cortissimi,  quasi  pubescenti 
come  i ramoscelli  più  giosani.  Cresce  al 
Brasile  nella  provincia  di  S.  Paolo. 

Eugenia  hgida,  Eugenia  rigida , Decand., 
Prodr .,  3,  pag.  27^;  Myrtus  rigida , 
Mari. , litri.  Albero  brasiliano , nativo 
dei  luoghi  deserti  della  provincia  delle 
Miniere;  di  foglie  ovate,  ottuse,  rigi- 
de'te,  opache  , glabre , quasi  non  nervo- 
se; di  picciuoli  pubescenti  come  i ramo- 
scelli ; -di  fiori  ascellari  in  numero  di  uno 
a tre,  quasi  sessili , aggregati,  branco- 
lati; di  calice  con  quattro  lobi  corti, 
ottusi , quasi  conniventi  dopo  la  fioritu- 
ra; di  frutti  globosi,  quasi  depressi. 

Il  guapurium  pertivuinum  del  Poiret 
è dal  Dccandolle  riferito  a questo  genere, 
sotto  la  indicazione  d 'eugenia  guapu- 
rium. Ma  noi  siamo  d'  avviso  di  riser- 
* bare  la  descrizione  .all' art.  Guapumo. 

Eugenia  bbachipoda,  Eugenia  brachypo- 
da , Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  27^-  Al* 
bero  nativo  della  Cajenua;  di  foglie  el- 
littiche, attenuate  alla  base,  acuminate 
all'apice,  lustre  superiormente,  pallide 
di  sotto,  glabre  in  ambe  le  pagine;  di 
pedicelli  cori  issi  marne  nte  vellutati  , pu- 
bescenti e biondicci , ugualmentechè  i 
ramoscelli  ; di  pcduucoli  quasi  ramosi , 
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vsceltari,  prò  corti  «lei  picciuolo,  mi- 
nutamente Li  brut  teotati  sotto  il  fiore;  di 
calici  glabri. 

Eugenia  campestre,  Eugenia  campestris^ 
Decand.,  Prodr 3,  p'ag.  Myrtus 

campèstri s , Mari.,  Jlerb.  Albero  brasi- 
liano, n.-ttivo  dei  campi  della  provincia 
delle  Miniere;  di  foglie  ovate  bislunghe, 
acuminate  ad  ambe  le  estremità,  opache, 
le  più  giovani  quasi  villose  di  sopra, 
quindi  glabre,  quasi  irsute  di  jbtlo, 
pallide;  di  ramoscelli  compressi,  quasi 
irsuti;  di  rami  biancastri , glabri;  di  bori 
ascellari,  ammucchiati ,'  quasi  gessili;  di 
pedicelli  quasi  nulli , quasi  irsuti,  ugual- 
menlechè  le'  bratteole  ed  i calici.  • 
Eugenia  dell'  isola  di  Baru  , Eugenia 
baruensis  , Jtìrtj  , Col!.,  3,  pag.  1 83; 
et  le.  ras*.,  tnb.  ^86;  Decand.,  Prodr.' 
3,  pag.  27*»;  Myrtus  barùénsis , Spreng., 
Syst.  veg.'  2,  pag.  48T  Arbusto  nativo 
dell' isolu  di  Baru  e di  S.  Domingo;  di 
rami  ascellari  che  appena  uguagliano  i 

fdeciuoli , pubescenti  come  i calici;  di 
òglie  ovate  o bislunghe  lanceolate,  acute 
alla  base,  ottusamente  acuminale  all'a- 
pice, membranacee,  sparse  di  punti  tra- 
sparenti , 'glabre  ; di  pedicelli  DÌbratieo- 
lali  sotto  il  fiore. 

Vi  ha  urta- varietà  , eugenia  latifo- 
' Ha , Decand.,  et  Spreng.,  non  Aubl.,  na- 
tiva di  S.  Domingo,  dove  fu  raccolta 
dal  Bertero.  Essa  anziché  una  varietà  di 
questa  specie,  potrebbe  forse  tenersi  per 
imd  sperile  particolare. 

Vj'eugeniqbracteosa'  Decand.,  Prodr. J 
3,  pàg  27G,  è un  albero  brasiliano  che 
il  Màrtius  scoperse  nella  provincia  delle 
Miniere,  c che  per  T abito  è affine  al- 
V eugenia  al  pi  gena. 

Divisione  Secondai. 

Ab 

Fiori  ascellari  quasi  se  ss  ili  ó cor- 
tamente peduncolati  e fascicolato- 
gl  omerali  nelle  ascelle  delle  fo- 
glie ; peduncoli  rapipsi , carichi  di 
più  fori.  » 

itfg.  .mkÌi  . • | 
Eugenia  confusa,  Eugenia  confusa  \ De- 
cand ^ Prodr.'  3,  pag.  379;  Eugenia  fo- 
riònndO'  Spreng.,  non  West.,  non  Willd. 
Albero  che  il  Bertero  ha  osservato  alla 
Guadalupa;  di  rami  glabri;  di  foglie  el-, 
(ittiche,  quasi  attenuate  talla  base,  lun- 
gamente acuminate  all' apice,  lustre  di 
sopra,  accartocciate  al  margine,  sparse 
di  punti  trasparenti,  glabre;  di  pediin- 
' 'eoli  ascellari,  lunghi  quanto  il  picciuo- 
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lo  , semplicemente  raoemosi;  di  pedicelli 
uniflori,  d*  una  lunghezza  dupla  o tri- 
pla di  quella  del  picciuolo  ; di  Borì 
glabri.* 

Eugenia  lakcp.a.  Eugenia  lancea , Poir/> 
Sappi.1'  3,  pag.  123;  Decand.,  Prodr. , 
3,  pag.  280.  Arboscello  di  fusto  bianca- 
stro ; di  foglie  ovali  bisluughe , acumi- 
nate ad  ambe  le  estremità , quasi  opache, 
lustre,  non ‘venóse  e punteggiate  di  so- 
pra, glabre  come  i rami  ; di  pedicelli 
nasi  remoti,  hihratleolati  sotto  il  bore, 
isposli  in  racemi  ascellari,  puberuli  # 
nasi  semplici  , pKi  corti  delle  foglie. 
-re>ce  nell'isola  di  S,  Tommaso. 

Eugenia  della  Trinità,  Eugenia  trini - 
tatiS'  Decand.,  Prodr 3,  pag.  280  ; 
Myrtus  dioica'  Sicb.,  Plant.  exs.  Trin 
n.°  qj.  Albero  nativo  dell' isola-  della 
Trinità;  di  foglie  ellitliches  Acuminale, 
coriacee,  sparse  di  punti  quasi  traspa- 
renti, nitide  di  sopra,  pallide  di  sotto, 
glabre  in  ambe  le  pagine,  alta  pari  del 
rami  e dei  peduncoli;  di  pedicelli  op- 

Eosti , unitlori guerniti  di  una  sol.» 

rallenta  alta  base  e di  (lue  aU'apice, 
semplicemente  racemosi;  di  fiori  quadri- 
lobi.  Cresce  nell'isola  della  Triuilà. 
Eugenia  ciliegiforme  , Eugenia  cerasi- 
formis ' Decanti.,  Prodr. y 3,  pag.  274» 
Myrtus  cerasiformis , Bhim. , Bijdr.  , 
Ned.  Jnd .,  1088.  Albero  di  foglie  larga- 
. mente  lanceolate,  ottusamente  acumina- 
te, coriacee , glabre.,)  ricurve  al  margine, 

*•  tenuemente  segnate  da  vene  parallele , 
trasversali;  di  corftnb?  ascellari  o termi- 
nali semplici;  di  peduncoli  t rifiorì;  di 
calici  quadrifidi;  (Dovaci  emisferici.  Cre- 
sce nei  luoghi  di  monte  a Giava  all  o- 
rigine  dei  fiumi. 

Eugenia  di  tre  fiori,  Eugenia  trìfl ora , 
Ham.,  PYodr.  Fior.  Ina.  ore.,  44» • be- 
cand.,  PYodr.'  3,  pag.  274*1  Myrtus  tri- 
fora. , Jacq  , Slìrp.  Am.'  pag.  i53,  tab. 
19*1,  fig-  5j>,  non  Spreng.  Albero  delle 
selve  di  Curtagena  ; di  foglie  alterne  , 
picchiolale , bislunghe,  attenuate  alia  ha. 
*e,  nitide  , verdi  cenerine  di  sotto;  di 
peduncoli  ascellari,  quasi  ierni,  tritlori- 
di  bori  non  bratteati  , sestili. 

Eugenia  affine.  Eugenia  qffinis , Decanti., 
Prodr.'  3,  pag-  272.  Albero  di  S.  Do. 
mingo  e di  rorto-Hicco  ; di  foglie  ovato, 
bislunghe,  acuminate,  estremamente  gla- 
bre come  i rami  ; di  peduncoli  ascellari, 
ramosi,  triflori,  cortissimi,  bralteotati 
alla  base;  di  Scolti -ovali. 

Eugènia  distica.  Eugenia  disticha , Pe- 
cand.,  fredr.'  3,  pag.  274  ; Myrtus  di- 


EUG 


( t«37  ) 


EOG 


stirila , Sw.,  Fior.  Ind.  occ.,  pag.Bqf; 
Sims,  tfof.  Mog.,  pag.  8G7  ; Lindi., 
Co//.,  tab.  19,  opt.,;  Myrtus  oritonta - 
/il,  Veni.,  Maini .,  lab.  60..  Arbusto  na- 
tivo dei  moliti  settentrionali  della  Gù|- 
maica  ; ili  foglie  distiche,  ovaio-lanceo- 
late. acute,  glabre , coi  nervi  laterali 
confluenti  al  margine;  di  petluncoli  ascel- 
lari. ramosi,  cortissimi,  tri  fior  i o qui  11- 
queflori  ; di  calice  quadrilobo;  di  stimma 
uncinato. 


«a5;  Myrtus  bnxi folio , Sw.,  Flot\  Ind. 
occ .,  a.  pag.  899.  Questa  pianta,  che  non 
dee  confondersi  rolla  precedente,  è un 
arbusto  nativo  dei  luoghi  sterili  di  S. 
Domingo;  di  foglie  obovalo-bislunghc , 
ottuse,  attenuale  alla  base,  opache,  pun- 
teggiati nella  pagina  inferiore  % quasi  ac- 
cartocciate al  margine;  di  rami  glabri; 
di  )>eduncoli  ascellari,  ramosi,  moltiflori, 
cortissimi;  di  pedicelli  quasi  hibralteo- 
lati  sotto  il  bore;  di  fiori  glabri. 
Eugenia  gla  BUSTA,  Eugenia  gioirai  a , Eugenia  dei  Monti,  Eugenia  monticola  , 


Decanil , Pi  odr.,  3,  • pag.  Myrtus 

glalrata  , Sur.,  Fior.  Ind.  occ..  pag:  go3, 
non  Bluin.  Arboscello  dei  inoliti  della 
Spagnuola  ; di  rami  e di  fiori  estrema- 
mente  glabri;  di  foglie  ellittiche,  acu- 
minate, convesse»,  coriacee  ; di  peduncoli 
ascellari,  moltiflori,  tortissimi.  Il  frullo 
è una  bacca  bislunga , nera. 


Dcrand.,  Prodr  , 3,  pag.  270;  Myrtus 
monticala.  Sur.,  Fior..  Ind.  occ.,  a,  pag. 
898.  Arbusto  nativo  degli  alti  monti  della 
Giani  ai  cj;  di  foglie  ovale  o ovali  ottuse  ; 
piane,  opache,  glabre  come  i rami;  di 
rucemcfti  moliiflori,  cortissimi,  ascellari, 
solitarj;  di  calici  forse  quaJrilobi  o quin- 
quelobi. 


Eugenia  ascellare,  Eugenia  axillaris , Eogbma  della  Goadalup.i.  Eugenia  gita- 


Poir.,  Sappi..  3,  pag  126;  Decaud., 
Prodr.,  3,  pag.  27$;  Myr tuo  axillaris. 
Sur.,  Flon.  Ind.  occ.,  pag.  901*  non  Poir. 
Arbusto  nativo  dei  luoghi  montuosi  dclhi 
Giamaica  ; di  rami  e di  fiori  glabri  ;di 
foglie  ovali,  ottuse,  acuminate,  piane, 
nitide;  di  peduncoli  ascellari,  moltiflori, 
cortissimi,  coi  pedicelli  minutamente 
brancolati  sotto  il  flore. 

Eugenia  del  Poiret,  Eugenia  Poiretii, 
Dorami.,  Prodr.,  3,  pag.  274  ; Myrtus 
axillaris  , Poir.,  Encrel.,.\ , pag.  4 12, 
non Sur.  I Myrtus  Pòireti^  Sjprenfe. , 
Syst.  veg.,  2,  pag.  4^3;  Eugenia  ayil- 
tnrisfS preng.  in  Ilerb.  Dall.  Pruticetlo 
nativo  di  S.  DQiuingo;  di  rj»mi  e di  fiori 
glabri;  di  foglie  ovali  bislunghe,  atte-* 
iiuate  alla  base,  ottuse  all’apice,  sparse 
di  punti  trasparenti , nitide  di  sopra, 
pallide  di  sotto,  glabre  in  /ambe  lo  pa- 
gine ; di  peduncoli  ascellari,  moliiflori , 
cortissimi,  che  poi  eono  quasi  piò  lunghi 
del  picchiolo,  con  pedicelli  minutamente 
bibratteoiati  sotto  il  ffore.  , 

Eocèni  a ricca  di  fiori,  Eugenia  Jlori - 
landa , West.,  St.-Cr.,  216,  ex  Willd., 
Spec .,  2,  pag.  9G0;  Decaud..  Prodr.,  3, | 
pag.  274*  Albero  nativo  dell'  isola  di  Santa 
Croce;  di  peduncoli  ammucchiati , asccl- ^ 
lari,- inoli  illori,  lunghi  quanto  il.  pie-  L 
ciuolo,  bratteati  alla  base;  di  foglie  bi- 
slunghe , acuminate,  accartocciale  al  mar- 
gine , tenuissimamente  venose  , s parse  di 
punti  trasparenti.  * * 

Eugenia  a foglie  di  bossolo  , Eugenia 
luxifoliu . Willd.,  Spec.,*  2,  pag.  960  ; 


dal  aprasi  s . Decand..  Prodr.,  3,  pag. 
275  ; Eugenia  buxifolia  . Spreng.  in 
Ilerb.  ìialb.,  non  Willd.  11  Berlcro  rac- 
colse-questa  pianta  alla  Guadata  pu,.  dove 
cresce  in  arbusto  di.  rami  glabri  ; di.  fo- 
glie opache,  coriacee,  ottuse  all' apice  o 
quasi  smarginate;  di  racemi  ascellari  , 
scasili,  moliiflori,  ammucchiali,  verti- 
rillato-gloiuerati , coi  pedicelli  branco- 
lati sotto  il  fiore- 

L*  eugenia  casearioides  , Decand.  , 
Prodr.,  3,  pag.  275,  corrispondente  al 
myrtus  Cascar ioides , Kunlh  in  Humb. 
et  Bonpi.,  JVoo.  Gen.  Ani «,  G,  pag.  \(fS, 
4ab.  54$t  è un  arbusto  di  racemi  ascellari 
e quasi  terminali,  pativo  del  monte  Co- 
collur  a Cumana.  * 

L1  eugenia  malpigli  ioides , Decand.  , 
loc.  cit.,  o myrtus  mal  pigili  oides,  Rimi  h 
//i.  Humb.  et  Bonpi.,  Nqv.  Gen.  Am.,  fi, 
è una  specie  natila  della  provincia  di 
Bracaiuoi  os  lungo  le  rive  del  fiume  delle 
Amazzoni , e alfine  alla  precedente  ed 
a 1 T eugenia  axi llaris. 

Eugenia  di  Gimyaquil,  Eugenia  guaya - 
yuilensis , Decaqd.,  Proflr.,  3,  pug.  275; 
Myrtus g u ayatf uilensis , Rulli b in  H umb. 
et  Bonpi.,  Nov.  Gen.  ^1  ni. t G,  pag.  147. 
Albero  di  rami  irSUtetti;  di  foglie  bi- 
slunghe, acuminale,*  rislrinte  alla  base, 
quali  coriacee,  rivestite  iu  ambe  le  pa- 
gine d’ una  fitta  e corta  jieluvia;  di  ra- 
xC*-‘fni  ascellari,  abbreviali,  verliciUali, 
conglomerali , .che  uguagliano  quasi  il 
picciuolo.  Cresce  a Qui  lo  presso  Guaja- 
quil.  (A-  B ) 


Decand.,  P rodr .,  3,  pag.  275,  non  Laink.,  Eugenia  di  .Sommami/,  Eugenio  si  arma 
Eugenia  myrtoides , Poir.,  Sappi.,  pag.  J riensis,  A ubi.,  Guian.,  lab.  1 98;  Deraiul. 
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Prodr.,  3,  pag.  a^5;  Myrtus  sinemn- 
riensis , Snreng  Arboscello  «Iella  Gufa- 
ti», che  i G alibi  addimandano  volgarmente 
maripou  ; t li  tronco  allo  un  piede  soltan- 
to, diviso  In  mollissime  diramazioni  ehe 
s*  alzano  circa  otto  piedi  da  terra;  di 
foglie  opposte»  ovali  bislunghe,  intiere, 
acuminale,  glabre,  quasi  scssili , lunghe 
sei  pollici,  larghe  due;  di  fiori  scssili, 
ascellari,  fascicolati,  provvisti  ciascuno 
di  -due  piccole  equanime  alla  base;  di 
calice  diviso  in  quattro  o cinque  denti; 
di  altrettanti  stami  rigati  di  tosso.  Il 
• frutto  è una  bacca  rossa,  grossa  quanto 
una  lH»7.aruola , uniloculare,  di  «lue  o 
Ire  semi. 

*'  E DO  un  A c a isor  i f.i.oi  ne.  Eugenia  chryso- 
phy/loides  , Deca  mi.,  Prodr .,  3,  pag. 
«76.  Fruticelto  «Iella  CajeniHi , affine  n|- 
r eugenia  chrysophyllum , ma  distinto 
pei  fiori  evhlcnteraentc  pcdicellati  e cor- 
tamente rac«*mosi. 

Eugenia  m X ai. ipaM,  Eugenia  xalapen - 
fi/,  Deeand.,  Prodr .,  3,  pag.  276;  My ro- 
ta* xalapensis , Kuntb  in  Humb.  et 
Bonpl.,  No».  Gen.  Am.,  6,  pag.  i^5. 
Aliterò  «li  foglie  ovate,  acuufinatc,  acute 
alla  base,  quasi  membranacee  e nitide, 
glabre  conte  i rami;  «li  peduncoli  ascel- 
lari , abbreviati,  terminati  da  due  a sei 
fiori.  Cresce  presso  Xalapam, 

\j  eugenia  dumosa,  Deeand.,  Prodr. s 
^3,  pag.  276,  o myrtus  durnosus , Vahl, 
Symò.f  2,  pag  $7  , è un  albero  ameri- 
cano; vii  biglie  picciuolate,  largamente 
lanceolate  , acuminate  , membranacee, 
letterine,  villose,  setacea;  dr  peduncoli 
ascellari,  cortissimi,  brancolati  alla  base 
dei  pedicelli  e sotto  il  fiore..  \ 

Eugenia  ni  noi  vinai,  Eugenia  bifora  , 
Deeand;,  Prodr .,  3,  pag.  276;  P.  Broiv., 
Jam.\  pag.  2^8,  tab.  25.  fig  3;  Carya- 
phytlùs  fruticosa* , M ili. ; Myrtus  bi- 
fora , Llnn.,  Amoen.,  5,  pag.  3qd.  Al- 
lieto della  Giamaicani  foglie  lanceolate, 
arilte , glabre  in  ambe  lo  pagine;  «li  pe- 
duncoli ascellari,  solilarj , bifidi,  biflori, 
bibrat teolati  nella  biforcazione. 

Eugenia  dello  Sfrengkl  , Eugenia  Spren- 
ge/ii , Deraud.,  Prodr.,  3 , p.tg.  276; 

f Eugenia  angustifolia , Spreng.,  No». 
Pro».,  18,  non  Laink..  Questa  specie,  che 
lo  Sprengcl  ha  lasciato  di  menzionare 
ne!  suo  System  a,  i un  albero  brasiliano: 
di  foglie  lineari,  ottuse,  non  venose,  co- 
riacee; di  peduncoli  «scellari»  aggregati, 
bifiori,  più  «orti  delle  foglie,  bibratteo- 
lati  sotto  il  fiore;  di  calici  quadrifidi. 
Se  ne  ignorano  i frutti  ed  i semi. 
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L 'eugenia  compressa , Deeand., ProJr. 

' 3,  pag.  276,  o myrtus  compressa,  Kuntb 
in  Humb.  et  Bonpl.,  No».  Gen.  Am,  6, 
pag.  1 3ó,  è ttn  albero  di  foglie  bislunghe, 
ottuse,  decurrcnti  in  un  picciuolo  alla 
ha.se,  quasi  coriacee,  reticolate,  glabre  ; di 
ramoscelli  glabri  c compressi  ; di  pedun- 
coli ascellari , più  corti  delle  foglie,  tri- 
fiori  ; di  fiori  quadrifidi,  quello  del  mezzo 
sestile,  i due  laterali  pcdicellati.  Cresce 
presso  Cax.t marcita  dei  Peruviani. 

L'eugenia  apicolata . Deeand .,  Prodr., 
3,  pag  27 fi,  è un  albero  cbilese,  di  pe- 

, d untoli  ascellari  , un  poco  più  lunghi 
delle  foglie,  bifidi,  (rifiorì,  col  fiore  del 
mezzo  «essile.  Coi  laterali  pcdicellati;  di 
pedicelli  minutamente  bibratfeolati  sotto 
il  fiore;  di  calici  quasi  attenuati  alla 
base;  di  ramoscelli  irsu tetti. 

Eugenia  dil  Dombzy  , Eugenia  Dom- 
beyana.  Deeand.,  Prodr.,  3,  pag.  276; 
Myrtus  lanceolata , Juss.,  Herb.;  Jaum. 
in  Dubam.»  E dii.  no».,  1 , pag.  208. 
Questa  pianta  clic  non  è da  confondersi 
coll1  eugeriia  lanceolata  del  Lamarck  , è 
un  albero  peruviano;  di  toglie  bislunghe, 
acute  ad  ambe  le  estremità,  opache,  gla- 
bre di  sopra,  biancheggianti  di  sotto, 
quasi  villose  come  i ramoscelli;  di  pe- 
duncoli in  numero  di  uno  a tre,  ascellari, 
«mi  ilo  ri  e bi  fiori,  più  corti  delle  toglie  ; 
di  fiori  quadrifidi;  di.  calice  con  tubo 
quasi  turbinato,  con 'lembo  patente,  re- 
flesso.  Se  ne  ignora  il  frutto. 

Eugenia  Agra,  Eugenia  Acka-,  Deeand., 
Prodr.,  3,  pag  277  ; Myrtus  acka.  Juss  , 
Herb.  Questa  specie,  che  probabilmente 
è tale  «la  costituito  nn  genere  proprio, 
è un  albero  nativo  dei  luoghi  montuosi 
«lei  Perù,  dove,  come  la  precedente,  fu 
osservata  dal  Dombey.  Ila  i rami  tcreti, 
corti;  te  foglie  ammucchiate,  come  di 
color  di  rame  nella  pagina  supcriore  , 
quasi  color  ruggine  in  quella  «Ji  sotto, 
lunghe  quindici  o sellici  linee,  larghe  sei 
o sette,  ovali,  ottuse  o quasi  acute,  opa- 
che, glabre  di  sopra,  rivestite  di  sotto, 
massime  quando  son  giovani,  d'unu  pu- 
bescenza  vellutata,  caduca  ; i peduncoli 
ascellari  o quasi  terminali  , cortissimi  , 
pmmitcchiati  , terminati  da  uno  o tre 
fiori,  con  due  brattcole  ovale,  depresse; 
di  calice  con  tubo  pubescente,  con  «pi. li- 
tro lobi  ovati,  ampli,  spursi  di  punti 
trasparenti  come  i picciuoli;  di  stami 
allungati;  di  stilo  lunghissimo,  com- 
presso ; di  frutto  ovato,  poli  sperino  , 
coronato.  / 

Eugenia  iuscolorb,  Eugenia  discolor  , 


Digitized  by  Google 


EUG  ( ii39  ) EliG 

Decand.,  Prodr .,  3,  pag»  277;  Myrtus  Eugehia  del  Sieber  , Eugenia  Sieberiarja, 
discofori  Kunth  in  Hurnb.  et  Bonpl.,  Decand.,  Prodr. , 3,  pag.  271;  Sieb  , 
A’oo.  Gen.  Am.,  G,  pag.  1 34  > Myrtus  Fior.  Trin n.°  aaa.  Albero  dell'isola 
bicolor , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  della  Trinità  ; di  foglie  o\ ali  accartoc- 
cit.y  tab.  540.  Albero  delle  Ande  di  Bra-  ciate  ed  ottusamente  «picolalc,  membra- 
camoros  presso  San  Felipe^  di  foglie  napce,  sparse  dì  punti  trasparenti,  rive- 
opposte  e terne,  ellittico-bislunghe,  acute,  slite  nella  pagina  inferiore  d’una  pube- 
decurrenti  in  un  picciuolo  alla  base,  quasi  scema  appena  visibile  ; di  facemet  ti  a seri - 
coriacee,  reticolate,  discolori,  nitide  di  lari,  puuciflori;  di  frutti  ovato-bislungfii, 
sopra,  glabre  in  ambe  le  pagine;  di  fa-  coronati  da  quattro  lobi  calicioi  corti, 
rnoscelli  quasi  triangolari,  glabri  come  larghi,  ottusissimi  connivènti.  „ 
le  foglie;  di  peduncoli  «stellari,  più  corti  Eugenia  di  mutto  grosso,  Eugenia  ma - 
«Ielle  foglie,  quasi  triflóri;  di  fiori  qua-  crapperma^  Decand.,  Prodr.,  3,  pag. 
tiri  l'idi,  coi  medio  sessile,  coi  laterali  pe-  277.  Albero  brasiliano,  nativo  del  deserto 
dìccllati;  di  bratteole  lineari  ,*ubulate  di  Bahia;  di  foglie  ovali,  allenitale  alla 
sotto  il  calice.  Se  ne  ignorano  i frutti  base,  alquanto  lungamente  picciuo’ate, 
ed  i semi.  acuminate  all' apice,  glabre  di  sopra,  ri- 

L*  eugenia  foliosa , Decand. v Prodr. ^ vestite  di  sotlo  di  una  pubcscenia  lio- 
3,  pag.  277,  o myrtus  foliosq , Kunth  nata,  decidua,  come  nei  ramoscelli  e nei 
in  Humb.  et  Bonpl.,  A'oo.  Gen.  Am»,  6,  pedicelli;  di  peduncoli  ascellari,  pauci- 
pag.  i34,  è un  albero  delle  contrade  fiori,  lunghi  quanto  il  picciuolo,  cortissi- 
calde  d’America  ; di  peduncoli  ascellari,  inamente  trifidi  all'apice;  di  frutto  ovati», 
triflóri;  di  foglie  ravvicinate,  quasi  ro-  coronato  dal  calice»  glabro,  contenente 
tonde,  ellittiche,  rotondale  alla  base,  co-  un  seme  grosso  quanto  un  fagiolo, 
riacee;  di  ramoscelli  angolati;  di  frutto  Eugehia  mirobalana , Eugenia  myroba - 
e di  semi  ignoti.  - lana , Decand.,  Prodr.,  3,  pag  277) 

Eugenia  quasi  amplessicaulb  , Eugenia  Myrtus  myrobala/ius,  Mart.,  Herb.  Al- 
sùbarnpl exicaulis,  Decand.,  Prodr»,  3,  bero  di  Rio-Negro;  di  foglie  ovali,  acu- 

£ag.  277;  Myrtus  subamplexicaulis  , minate  all’  apice,  opache,  glabre  in  ambe 
art,  nerb.  Albero  brasiliano,  nativo  le  paginfe  come  i ramoscelli  ; di  racemi 
delle  selve  primitive  del  Monte  Formoso,  pauciflori,  ascellari,  abbreviati;  di  frutti 
nei  confini  dèlia  provincia  di  San  Seba-  bislunghi,  ottusamente  attaccati  ad  aml»e 
stiano  e di  San  Paolo;  di  foglie  ovate  le  estremità  , coronati  da  quattro  lobi 
bislunghe,  cuoriformi  alla  base,  sessili,  ottusissimi,  calieini,  e contenenti  un  seme 
acuminate  alPapice,  opache,  glabre  in  bislungo. 

ambe  le  pagine  come  i ramoscelli;  di  L'eugenia  ra/iVi/b/ia,  Decand.,  P/Wr. 
peduncoli  ascellari,  più  corti  delie  fo’glie,  3,  pag.  278',  identica  col  myrtus  salici - 

triflóri  ;.di  fiori  quadrifidi,  il  medio  ses-  folio , Kunth  in  Humb.  et  BonpL,  Aov. 
sile  nella  biforcazione,  gli  altri  pedicel-  Gen.  Am.,  6,  pag.  i36,  tab'.  54 iv  e col 
lati;  di  calice  con  lobi  ovati,  concreti  myrtus  dumosa , Spreng.,  Sysi.  veg., 
sopra  l'ovario^  poi  reflessi  come  i petali.  2,  pag.  4^  non  Vahl,  è un  albero- della 
Eugenia  crenoi.ata,  Eugenia  crenulata , Nuova-Granata;  di  peduncoli  ascellari, 
Wilid  , Spec a,  pag.  961  ; Decand.,  più  corti  delle  fogliev  fermi  ha  ti  da  sette 
Prodr. * 3,  pag.  277  ; Myrtus  crenulata,  fiori.  Ire  dei  quali  scssìli  nelle  dicotomie, 
Sw .YFlor.  Jnd.  occ.s  a,  pag.  88< j.  Ar-  gli  altri  quattro  pedicellati;  di  calice 
busto  dei  luoghi  montuosi  della  $pa-  con  lembo  deciduo;  di  foglie  lanceolate, 
gnuola;  di' foglie  ovali  o quasi  rotonde,  strettamente  acuminate  ad  apibe  le  estre- 
alquanto  ottusamente  crenate  alPapice.  mila,  quasi  membranacee,  reticolate,  gla- 
glabre  come  vi  ramoscelli;  di  pedùncoli  bre  di  sopra  e di  sotto  come,!  ramo- 
ascellari,  solitar),  quasi  triflóri,  appena  «celli. 

più  lunghi  dei  picciuoli  che  sono  cor-  L’  eugenia  titubata , Decand.,  Prodr  , 
fissimi.  3,  pag.  2784  o myrtus  limbata , Kunth 

1/  eugenia  brar.hybotrya , Decand.,  1/1  Humb.  et  Bonpl.,  loc.  cit.,è  un  al- 
Prodr.,  3,  pag.  277,  albero  della  Cajenna  bero  nativo  d'Ayavaou  dei  Peruviani;  di 
dove  fu  osservato  dal  Patria;  di  pédun-  fruito  e di  semi  ignoti  e notabile  }»er 
coli  ascellari,  pane  illori,  poco  piùr lunghi  contare  più  di  dugeuto  stami, 
dei  picciuoli,  trifidi  ; di  foglie  ovate  , r L'  eugenia  fimbriata,  Decand.,  loc. 
animi  nate  , ottuse  alla  base;  di  frutti  cil.,  o myrtus  fimbriata , Kunth  in 
globosi , glabri.  Humb.  et  Bonpl.,  toc.  cit.,  pag.  1 3 7»  tab. 
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5<j*,  è un  ,-dbero  che  nasce  nelle  raede- 
limt  localilli  del  precedente,  del  estuile 
pure  non  Sono  stati  osserv.it i i frulli  ed 
1 semi.  ma  eh’ è «listili lo  'pei  peduncoli 
ascellari  più  lunghi  «Ielle  foglie,  Iriflori 
o 'bifidi;  dibrattee  lanceolate,  quasi 
'fogliacee;  di  foglie  quasi  rotonde  , ellit  - 
fiche,  ottusi*  ad  amlie  le  estremità  , co- 
riacee, reticoline,  pubescenti  come  i 

**  ramoscelli;  di  pelali  villosi  fimbriati.  I 

F.it.kma  del  IìIRDléy,  Eugenia  LindleyaA 
sia,  Decaiiil.,  Prodr , 3,  pag.  2^8;  A/yr- 
tus  Lindleynna , Kunlh  in  Hufrtb.  et 
Iloti [d..  /oc.  ci/.,  pag.  i38,  lab.  5$3,  non'' 
filari.  Albero  nativo  di  Braramoros  presso 
Sun  Felipc  ; di  foglie  quasi  ellittiche, 
ottuse,  alquanto  acute  alla  base,  coria- 
cee, marginale  y rozzamente  venose,  giu  - 
hre,  le  più  giovani  puliescen li  alla  pari 
dei  ramoscelli  e del  corimbi  ; di  peduli- 1 
coll  ascellari  e quasi  terminali,  dicotomi,! 
più  corti  delle  foglie,' quasi -coi  imbosi  ; I 
di  fiori  parte  tessili  nelle  dicotomie,1 
parte  (lediceli, iti.  Se  ne  ignorano  i frutti 
ed  i semi. 

Eugenia  ho  palo  ide  . Eugenia  r/topaloides , 
JDecand.,  Pròde. , 3.  pag-  278;  Myrtus, 
rhopuloides,  Kunth  in  Humh.  et  Bonpl.,1 
ioc.  «>.,  pag.  1 3?.  È un  albero  nativo! 
di  Ayuvaca  del  Perù;  di  foglie  obo  va  te,' 
rotondate  all'apice,  cuneale  alla  base, 
reticolate,  coriacee,  nitide,  glabre  cóme 
i rami;  di  peduncoli  ascellari  , quasi 
uguali  alle  foglie,  dicotomi  all' apice,! 
terminali  quasi  da  sei  fiori,  alcuni  dei! 
spiali  sessi  li  pelle  dicotomie,  altri  pedi- 
celiati.  * 

Eugenia  essi  cca,  Eugenia  exuccn , Decanti., 
'Prode.,  3,  pag.  278;  MyrttiS  trucca 
Domi».,  A/rr.,  non  Meri.  Alliero  perù-' 
Viano;  di  foglie  obovate , ottuse,  opache,! 
pàllide,  glabre  di  soprti , le  piii 'giovani 

‘ quasi  vellutate  di  sotto;  di  picciuoli  e di 
ra  mosce  ni  biondi  vellutati  ;tli  peduncoli 
ascellari  oquasi  terminali,  lunghi  quanto 
le  foglie,  bifidi  o dicotomi,  cimosi;  di: 
fiori  tedili,  con  quclfo  del  mezzo  scasile  ; I 
dicalice  con  tubo  obo  vaio,  rivestito  ili 
■trìia  putrescenza  bionda  <?  setacea,  con 
quattro  lobi  quasi  rotondi,  reflessi.  Se 
ne  ignora  il  frutto. 

Eiuìema  dicotoma,  Eugenia  dichotoma 
Decanti.,-  Prode.,  3,  pag.  278;  Myrtus 
die  hot  orna , Vaili.  Mss.\  Poir.,  Suppl., 
t\,  j lag.  53?  Arbusto  di  S.  Domingo;  di 
foglie  ellittiche,  lanceolate,  attenuate  adj 
ambe  le  estremità,  uninèrvia.  sparse  di| 
punti  trasparenti,  le  adulte  gTabfo,  le  più! 
giovani  pubescenti,  come  il  ramoscelli  ed 
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1 càlici;  di  peduncoli  ascoltar!,  opporti 
e quasi  terminali,  più  lunghi  delle  to- 
glie, bifidi  o due  volte'  bifid^v 

parte  sessili  nelle  dicotomie  altri  pedi- 
celiati  v di  hrat troie  bislunghe,  quasi  'fo- 
gliacee; di  frutto  globoso,  grosso  quanto 
un  piscilo. 

Eugenia  Checan.  Eugenia  Chekan,  Moliti. 
ex  Spreng;  Decand.,  Prode.,  3 , pag. 

2 78;  Myrtus-  folio  subrotundo  vulgo 
OAei.m , Fenili.,  Obs.,  3,  pag.  ^5,  tab. 
32.  Arbusto  chi  lese  ; di  foglie  quasi  ro- 
tonde, quasi  acute  alla  base  ed  all  apice; 
di  peduncoli  ascellari  o quasi  terminali, 
paucillori;  di  fiori  ‘quadrifidi  (K.  B.) 

Eugenia  di  tee  neevi  , Eugenia  t rinervi  a. 
Valli,  Egl . , 2,  pag.  36.  Arboscello  dì 
ramoscelli  comjiressi  ed  un  poco  villosi 
nella  parte  superiore  . guerniti  verso  la 
sommità  di  foglie  glabre,  ovali  acute, 
lustre  in  ambe  le  pagine  , venate,  segnale 
da  tre  nervi  prominenti,  appena  pic- 
ciuoldte  ; di  fiori  disposti  in  racemi 
ascellari,  solitari  il  doppio  più  corti 
delle  toglie:  di  paliceli!  opposti,  paten- 
tissimi; di  brattee  lineari  lanceolate;  di 
calice  con  quattro  divisioni*  rotondate; 
di  petali  bislunghi;  d'ovario  villoso. 
Cresce  nell'isola  dr  Cajenna. 

**  Questa  specie,  cui  *corrispondÒno 
il  myrtus  Falliti , Spreng  , Sysf.  veg^ 
a,  pag.  436,  e Veugenni  Vahlii,  Decand., 
è del  lutto  diversa,  sia  per  caratteri,  sia 
per  patria,  dall’ eugenia  trintrvia , De- 
cand., da  non  essere  perè  con  essn  con- 
tusa ; imperocché  la  specie-  Candolliana, 
che  ha  per  sinonimo  il  myrtus  trine r- 
via  , Smith,  Act.  Soc.  Lina .;  3,  pag. 
8o-,*  non  Lour.,  è un  arbusti delia  Nuova- 
Olanda;  di  foglie  ovali  bislunghe,  acu- 
minate ad  ambe  le  estremità,  le  adulte 
glabre  di  sopra,  pubescenti  cotonose  di 
sotto,  seguale  da  tre  nervi,  i due  late- 
rali dei  (piali  sono  quasi  marginati  ; di 
peduncoli  (rilidi,  terminati  da  Ire  a sette 
fiori,  colle  bralteole  bislunghe  sotto  i] 
fiore,  quasi  irsute,  ugna  Imeni  celiò  i ra- 
moscelli ed  i calici.  . -irrrhj*-'  •• 

Edgrvu  a foglie  di  xilópe;  Eugenia  x y- 
iopifotia,  Dccartd.,  Prodr.s  3,  pag.  a^o. 
Albero  della  Guiana  francese;  di  doglie 
bislunghe , attenuate  alla  base,  acuminate 
all  apice  , *cdrfaèée,  opache,  lustre  di 
sopra  | glabre  come  i rami;  di  peduncoli 
ascqllttf,  più  cor  Indétte  foglie  . racemosi, 
diviii  ii>  pochi  ramoscelli  allungati,  brat- 
teati alla  base;  dì  frutto  globoso,  glabro, 
coronato,  contenente  un  solo  seme  della 
stessa  forma  del  frutto.  . ^ 
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Kl'GK.XA  DI  FOGLIE  CUSPIDATE,  Eugenia  cu- 
spidi if  olia  , Dei. imi.,  Prodr.,  3,  pwg.  279: 
j/rrtus  cuspidatijolia , Mari.*,  fieri. 
Albero  allo  da  trenta  a quaranta  piedi; 
di  foglie  ellittiche  Imi  ungile,  cuspidale  , 
coriacee,  appena  sparse  ili  punti  traspa- 
renti, glabre  in  ambe  le  pagine,  quasi 
più  pallide  disotto;  di  peduncoli  uscef- 
lari , cortissimi,  racemosi,  biondi  pube- 
scenti come  i calici,  di  scile  a nove 
pelliccili  fascicolali,  umbellati.  Cresce 
al  Brasile  lungo  le  rive  di  Rio-Negro. 

Ku&e.m  v di  semi  sferici  , Eugenia  spltar- 
rospenna , Decand.,  Prodr .,  3,  pag.  279; 
Myrtus  un  cuspidifolia , .Mari.,  fiero. 
Albero  brasiliano  che  trovisi  pressò  Ilio- 
Negro;  di  foglie  bislunghe,  attenuate 
alla  base  ed  all'apice,  acuminate,  sparsi- 
di  punti  trasparenti , lucide  superior 
mente,  pallide  di  sotto,  punteggiate, 
estremamente  glabre  in  ambe  le  pagine 
come  i rami  ed  1 fiori;  di  racemi  ascel- 
lari , composti  ili  cinque  o sette  fiori 
mollo  più  corti  delle  foglie;  di  pedicelli 
gracili;  di  frutto  sferico,  grosso  quanto 
un  granel  di  pepe,  contenente' un  seme 
globoso.  a 

Eugenia  modesta.  Eugenia  modesta.  De 
carni.,  Prodr .%  3 , pag.  379;  Myrtus 
modesta , Mari.,  Ilfrb.  Arboscello  bra- 
siliano, nativo  lungo  il  fiume  Ilheos;di 
foglie  bislunghe,  attenuate  ad  ambe  le 
estremila,  yistrinlc  all’ apice,  le  più  volte 
smarginate,  sparse  qua  e là  di  punti  tra- 
sparenti, assai  glabre  in  ambe  le  pagine, 
coma  i ramoscelli;  di  racemi  paucitlori 
ascellari,  tre  vollè  più  corti  delle  foglie; 
«li  bratteolc  striate  sotto  il  diore,  ovale, 
ottuse,  persistenti. 

L' eugenia  ruj'escens,  Decand.,  prodr 
3,  pag.  379,  cu»  fórse  appartiene  il  myr-{ 
tus  rufescens , Sprcng.,  Syst.  vcg.,  2. 
pag.  4*7,  è un  arbusto  brasiliano,  nativo 
«lei  campi  della  provincia  di  San  Paulo 
c distinto  per  i peduncoli  ascellari , op- 
postamente racemosi  o fascicolati,  biondi 
vellutati  come  i calici;  per  le  foglie  bi- 
slunghe, attenuate  alla  base,  quasi  ottuse 
all'apice,  opache,  e qualche  volta  glabre. 

Eugenia  inondata.  Eugenia  inunduta  . 
Decand.,  Prodr.,  3,  pag.  280;  Myrtus 
inunduta , Mari.,  fieri.  Aliterò  brasi- 
liano, nativo  dei  luoghi  inondati  di  Rio- 
Negro;.  di  foglie  ovali  o obo vate,  ottuse, 
membranacee,  opache,  glabre  in  ambe  le 
pigine  come  i ramoscelli;  di  peduncoli 
pii»  corti  delle  foglie,  racemosi,  peditcl- 
l.i ti , di  Ire  a sette  fiori,  con  brattcolc 
otlu  c. 

Dizion.  deile  Scienze  fiat.  Voi . \ 
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Eugenia  polistac.hia  , Eugenia  poJysla - 
cltjrn , Ricb.,  Act.  Soc : Ifist.  nat.  Par. 
(1792)  P*ff*  uà;  Decani.,  Prodr.,  3,  pag. 
280.  L'eugenia  rugosa , Ruiz  ri  Pj»v.  in 
• Deless.,  pare  sia  la  stessa  pianta  di  que- 
sta, la  quale  è un  aliterò  della  Gtnaiia 
francese;  di  foglie  ovaio-lanceolate,  acu- 
minate, opache,  coriacee,  glabre;  di  ra- 
moscelli leggermente  glabri,  compressi; 
di  peduncoli  ascellari,  solitarj  o fascico- 
lati , lunghi  quanto  le  foglie,  opposta- 
mente  racemosi,  compressi,  quasi  vellu- 
tati per  una  bianca  peluvia;  di  calici 
pubescenti  , villosi , ottusamente  quadri- 
lobi. 

L*  eugenia  emarginata  , Decand.  , 
Prodr.,  3,  pag.  a8o,  o rnyrt uS  emargi- 
nata, Rimili  in  Uunib.  et  Bonpl.,  fioo. 
Geo.  Am .,  ti,  pag.  142,  è un  altiero  na- 
tivo delle  rive  dell'  Orcnocco  e mal  nolo, 
non  essendo  siati  osservali  i fiorii 
Eugenia  scherzosa.  Eugenia  ludibunda , 
Beri.,  Ined.  ; Decand.,  Prodr.,  3,  pag. 
2811;  Myrtus  monticala , Vahl,  lierb.f 
Arbusto  di  S.  Domingo;  di  ramoscelli  e 
di  fiori  pubescenti  villosi;  di  foglie  ova- 
te, acuminale,  membranacee,  sparse  di 
punii  trasparenti,  le  adulte  glabre  ; dì 
peduncoli  ascellari,  solitari,  opposti  o 
fascicolati,  pannocchiiiti , pii»  corti  delle 
foglie;  di  calice  quadrifido. 

Eugenia  del  Greg,  Eugenia  G regii,  De- 
cand., Prodr.,  3,  pag.  280  ; Myrtus 
G regii, Sw.,  Fior.  fnd.  occ.,  8Ì3ti;  Greggia 
aromatica,  Gacrtn.,  Fruct.,  1,  pag.  198, 
lab.  33.*  Arboscello  nativo  dell' isola  Do- 
ni inira  ; di  foglie  ellittiche  o ovate,  acute 
o ottuse,  bianche  cotonose  di  sotto  ; di 
peduncoli  ascellari  inoli  iflori,  divisi- in 
pedicelli  opposti;  di  fiori  quadrifidi.  11 
frullo  è una  bacca  obovala,  globosa, .co* 
riacqp. 

Pare  che  V eugenia  montana,  Anbl  , 
Guianj  1 , pag.  4‘P  V la».  193,  sia  da 
riferirsi  all  euge/ùti  Jragruns , Wilkl., 
Spec. , 2,  pag.  «)G'|,-o  myrtus frugrans , 
Sur.,  Fior,  fnd: occ.,  91 4 ; e pare  altresì 
essere  la  stessa  dell  eugenia  panie  alata , 
Jucq.,  Coll.,  2,  pag.  108,  lab.  5,  fig^  1 , 
non  Eamk. 

L'eugenia  oirgultosa,  Decand.,  Prodr., 
,3,  pag.  280,  che  corrisponde  al  myrtus 
virgultosa , Sw.,  Fior.  fnd.  occ »,  2, 
pag.  qo5;  el  Vahl,  Symb.,  pag.  58,  è un 
arboscello  o albero  degli  alti  monti  della 
Grainaica.  (A.  li.) 

Eugenia  di  piccoli  fiori  , Eugenia  parvi- 
Jlora,  Lamk*  ; Kasjavo-rnanun  va r.  , 
Rhéed.,  fiori.  Malab.,  5,.  lab.  19.  Ha 
f.  P 11.  142 
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i fiori  oltremodo  piccoli  e numerosi,  di- 
sposti in  pannocchie  pubescenti;  le  fo- 
glie ovali  lanceolate,  pubescenti  sul  pic- 
ciuolo. Cresce  a Giava. 

••  Il  Decatidollè  esclude  da  questa 
specie  il  sinonimo  del  Rhéede. 

tKiEMA  d'Kga,  Eugenia  egensis* Decand.. 
Protir .*  3,  pag.  adì  Myrtus  egensis  , 
Mari.,  Herb.  Albero  di  toglie  ellittiche 
bislunghe  , luna. unente  acuminale,  sparse 
di  punti  quasi  trasparenti,  reticolate, 
glabre  alla  pari  «lei  ramoscelli  compressi: 
ìli  peduncoli  ascellari,  lunghi  quanto  i 
picciuoli,  divisi  in  otloo  «licci  pedicelli 
gracili,  uni  fiori,  disposti  in  racemi;  di 
bratteole  situate  sotto  il  bore  alla  base 
dei  pedicelli.  Cresce  al  Brasile  nella 
provincia  di  Kio-ftegro  presso  Ega. 

Eugenia  di  lobi  acuti.  Eugenia  acuttloba. 
Decand.,  Prodr .*  3,  pag.  281.  Arbusto 
della  Giainaira;  di  frutto  ignoto;  di  fo- 
glie ovali  bislunghe,  attenuate  alla  base, 
acuminate  tri l' apice,  sparse  di  punti  tra- 
sparenti, le  piU  giovani  quasi  villose 
nella  pagina  superiore,  le  adulte  glabre, 
più  pallide  e pubescenti  villose  nella 
pagina  inferiore. 

Eugenia  racemosa.  Eugenia  racemosa , 
Decand.,  Prodr.*  3,  pag.  281  non  Linn  ; 
Myrtus  racemoso . Mari..  Ilerb.  Albero 
nativo  delle  selve  del  brasi1©;  di  foglie 
ovali  lanceolate,  lungamente  acuminate, 
sparse  di  pochi  punti  trasparenti,  le  più 
giovani  quasi  fittamente  villose  cornei  ra- 
moscelli, le  adullo  glabre,  lustre  di  so- 
pra; di  racemi  ascellari,  semplici , coto- 
noso-v  illesi , coililuili  da  sette  a nove 
fiori,  molto  più  corti  delle  foglie;  di 
bratteole  e di  brattee  piccole,  acute;  di 
quattro  lobi  calicini  quasi  rotondi. 

Eugenia,  del  Decandollb  , Eugenia  Can - 
doliamo * Decand.,  Prodr.*  3,  pag  281; 
Myrtus  Condoli  tana * Mari.,  Herb.  Al- 
bero di  foglie  bvali  bislunghe , quasi 
cuneatc,  ottusamente  acuminate  airapice," 
sparse  di  punti  trasparenti,  estremamente 
glabre  in  ambe  le  pagine  alla  pari  dei 
ramoscelli; di  peduncoli  ascellari,  opposii 
e terminali,  terni,  racemosi,  più 'corti 
delle  foglie,  terminati  da  sette  a nove 
fiori  ; di  bratteole  alquanto  ottuse  : di 
fruito  ovato  , coronalo  da  quattro  lobi 
ottusi  -del  calice.  Cresce  nelle  selve  a.  ide 
del  Brasile  a Sebastianopoli. 

Eugenia  collina,  Eugenia  collina*  De- 
rand.,  Prodr.*  3,  pag.  a8r;  Myrtus 
collina , Mari-,  Herb.  Albero  nativo  dei 
colli  del  Brasile;  di  foglie  ellittiche  , 
alquanto  ottuse,  rigide,  opache,  glabre 
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come  i ramoscelli  ; di  peduncoli  esf ra- 
sce! lari,  racemosi  . pan  nocchiuti,  più  corti 
delle  fòglie  o uguali;  di  quattro  lobi 
calicini,  ovati,  ottusi,  patenti,  rcllessi  ; 
di  disco  staminifero,  largo. 

Eugenia  a fogl/f.  di  cappero  , Eugenia 

■ tappar  idi  folio , Decand.,  Prodr.*  3,  pag. 
281  ; Myrtus  cap par  idi 'folio  * Mari., 
Herb.  Albero  di  foglie  ovali  bislunghe  * 
quasi  ottuse,  coriacee,  rigide,  opache, 
glabre  come  l rami  ; dj  peduncoli  ascel- 
lari, racemosi,  tre  volle  più  corti  delle 
foglie,  terminali  da  sette  a olio  fiori;  di 
brattee  e di  bratteole  ovate;  di  frutto 
ovato,  globoso,  alle  volle  glabro,  quando 
è giovane  quasi  vellutato  per  una  corta 
pube  scema,  alla  pari  dei  lobi  ovati  del 
calice.  Cresce  a Serro  Frio  del 'Brasile, 
nella  -provincia  delie  Miniere. 

Eugenia  di  foglie  rigide.  Eugenia  firma* 
Decand.,  Prodr.*  3,  pag.  282;  Myrtus 
firma.  Mari.,  Ilerb.  Frutice  brasiliano; 
di  foglie  ovai),  alquanto  ottuse,  rigide, 
opache,  glabre  ìli  ambe  le  pagine,  come 
i ramoscelli  e i racemi  ; di  peduncoli 
ascellari , racemosi , semplici  , più  corti 
delle  foglie;  di  brattee  e di  bratteole 
piccole,  larghe,  appena  acute;  di  frutto 
globoso,  disperino,  coronalo  da  quattro 
lobi  calieini  ovali,  eretti. 

Eugenia  di  loéi  disuguali , Eugenia  ina- 
(/uiloba*  Decand.,  Prodr.*  3,  pag.  282. 
Arbusto  che  il  Patris  osservò  allaCajen- 
na  ; di  foglie  ellittiche,  quasi  attenuate 
ad  ambe  le  estremità,  quasi  coriacee^ 
opache,  glabre  còme  i rami  ; di  pedun- 
coli ascellari,  disposti  in  una  pannocchia 
molti  flora,  terminale;  di  calice  di  quattro 
lobi,  due  più  grandi , membranacei, quasi 
rotondi,  quasi  cigliati,  due  più  piccoli; 
di  frutto  globoso,  contenente  un  .seme 
quasi  rotondo. 

Eugenia  d' Acapulco,  Eugenia  acapulcen - 
sis*  Npb.,  Hic.;  Eugenia  maritinta , De- 
cand., Prodr.  3,  pag.  282,0.°  1 G2, non  pag. 
271,  n.#  J3;  Myrtus  maritiina*  Rullili 
in  Humb.  et  Bonpt.,  ffoì>.  Geo.  Hm.  * 
6,  pag.  14G.  Arbusto  o albero  d»  ramo- 
scelli glabri,  d'uno  o due  racemi  ascel- 
lari, terminali , terni , tassili,  abbreviati* 
appena  più  alti  dei  picciuòli,  composti 
ili  otto  a dieci  fiori;  di  calici  quadri  lobi* 
«fùnsi  coriacei,  glabri;  di  petali  cigliati  ; 
di  frullo  grosso  quanto  un  pisello,  con- 
tenente un  solo  seme.  Cresce  al  Messico 
presso  Acapulco. 

Eugenia  micranta  , Eugenia  mìcrantha  * 
Decand.,  Prodr.*  3,  pa£.  282;  Myrtus 
micrantha , Kunth  in  Humb  et  Bonpl. , 
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loc.  cÙh  pag.  i'i'i,  non  Nm,  no/i  Msirt. 
Arbusto  di  foglie  quasi  Ovato-bislunghc, 
acuminato,  cuneale  acute  alla  base,  ac- 
cartocciate , quasi  coriacee , glabre,  quasi 
nitide;  di  racemi  in  numero  d'uuo  o 
due  ascellari,  in  numero  di  due  o tre 
terminali,  composti  di  circa  a dieci  (ioti 
più  corti  delle  foglie;  di  calici  e di  ra- 
moscelli irsutetli.  Cresce  alla  Nuova- 
Granata  presso  Honda  e forse  al  Perù. 

Eugenia  biancastra  , Eugenia  albida , 
Huruh.  et  Bonpl-,  Plant.  mqnin.,  a,  pag. 
io 7,  tab.  11 3;  Decand.,  Prodr.  y 3.  pag. 
282;  Myrtus  albida , Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  /oc.  òit.y  pag.  i^3.  Albero 
nativo  dei  monti  della  Nuova-Granata, 
presso  Fusagasuga;  di  foglie  bislunghe 
lanceolate,  acuminate,  ristrinte  all»  base, 
coriacee,  glabre  e lustre  di  sopra,  ar- 
gentine, setacee  di  sotto;  di  racemi 
ascellari,  piu  corti  delle  foglie,  solitili- j 
*j  terminali,  terni,  composti  d'otto  o 
dieci  fiori,  setacei  argentini  come  i ramo- 
scelli; di  calice  acutamente  quadrilobo; 
d'ovario  biloculare;  dì  seme  quasi  globoso. 

Eugenia  pubescente,  Eugenia  pubescens , 
Decand.,  Prodr , 3,  pag.  282  ; Myrtus 
pubescente  Kunth  in  Humb.  et  Bonpl  , 
toc.  ci/.,  pag.  i43,  non  Mari.  Albero  na- 
tivo di  Maypures  dèll  Orenocco ; di  foglie 
bislunghe,  ottuse,  acute  alla  base,  coriacee, 
glabre  e lustre  di  sopra  , setacee  pube- 
scenti di  sotto;  di  ramoscelli  puberuli; 
di  racemi  ascellari,  accoppiati  e termi- 
nali, quatcrni,  quasi  uguali  alle  foglie, 
pubescenti,  composti  d1  otto  o dieci  fiori 
della  grandezza  di  quelli  del  crattegus 
oxyacantha ; di  calici  ottusi,  quadrilo- 
bi  ; di  pelali  cigliati;  di  circa  a ccnto- 
settanta  stami;  d'ovario  biloculare.  Se 
ne  ignorano  i frutti  ed  i semi. 

Eugenia  falso  garofano,  Eugeniajtseudor 
cary  ophy liuti  Decand.,  Prodr.y  3,  pag. 
282;  Myrtus  o/easter,  Mari.,  Herb.; 
Myrtus  pseudo-caryophyllus , Gomez  , 
Mern.  Acad.  Lisbon .,  3,  pag.  92,  tab. 
6.  Albero  brasiliano  della  provincia  <1  i 
San  Paolo;  di  foglie  bislunghe,  acumi- 
nate ad  ambe  le  estremità,  rigide;  opa- 
che, glabre  e lustre*  di  sopra,  biancheg- 
gianti e quasi  setacee  di  sotto  ;.  di.  pe- 
duncoli ascellari,  alterni,  due  volte  tri- 
fidi  all'apice  , più  corti  delle  foglie  , 
bianchi  pubescenti  come  i calici , 1 ra- 
moscelli e le  gemine  ; di  frutto  ovato. 

Vi  ha  di  questa  specie  una  varietà  3, 
eugenia  ocoteoidcs , menzionata  dal  De- 
candolle , ed  osservala  al  Brasile  dal 
Dombey. 


L’  cugenia  fulvescent . Mari.,  ìtéib .; 
Decand.,  Prodr. , 3,  pag.  283,  è un  al- 
bero brasiliano,  molto  alfine  alla  varietà 
precedente,  ma  distinto  per  le  foglie  più 
corte,  non  setacee  di  sotto. 

Eugenia  patente.  Eugenia  patenti  Poir., 
Supplì  3,  pag.  ia4;  Decand.,  Prodr. , 
3,  pag.  a83.  Albero  della  Cajcnna  ; «li 
foglie  lanceolate,  acuminate,  patentissi- 
me, coriacee,  sparse  di  punti  trasparenti, 
glabre  come  i rami;  di  racemi  ascella- 
ri, quasr  patenti,  mobiliari,  eli  ultimi 
dei  quali  quasi  paiinoccbiiiti  ; di  quattro 
lobi  caliciui  orbicolati,  i due  opposti 
minori. 

Eugenia  micania.  Eugenia  mikania,  De- 
cand., Prodr. 1 3,  pag.  283;  Myrtus 
mikaniui  Mart.,  Herb,  Albero  brasiliano, 
nativo  della  provincia  di  San  Paolo;  di 
foglie  ovato-bislunghc,  acuminate,  le  piti 
giovani  sparse  di  punti  trasparenti,  vil- 
lose e quasi  cotonose  di  sopra,  le  adulte 
opache,  glabre  di  sopra,  come  calve  di 
sotto  ; di  peduncoli  ascellari,  opposti, 
quasi  terminali,  divaricalo-ramosi  , più 
lunghi  delle  foglie,  biondi  cotonosi  come 
i calici  e i ramoscelli;  di  frutto  ovato, 
coronato  da  quattro  lobi  calieini,  ottusi, 
conniventi. 

Eugenia  di  foglie  acide.  Eugenia  aceto- 
santi  Poir.,  Supplì  3,  pag.  125;  Decand., 
Prodr. 1 3,  pag.  a83  ; Myrtus  (tvetosans% 
Spreng.,  Syst.  veg  , 2,  pag.  4#8«  Albero 
della  Guiana,  del  quale  non  si  conoscono 
nè  i frutti  né  i semi.  Ha  le  foglie  di 
sapore  acido,  obovate,  ottuse,  coriacee  ; 
punteggiate  di  sotto,  glabre  come  i rami; 
1 racemi  ascellari  e terminali  più  lunghi 
delle  foglie,  peduncolati;  i pedicelli  op- 
posti; i fiori  quadrifidi. 

L'eugenia  ceruginea , Decand.,  Prodr. , 
3,  pag.  283 , o myrtus  ceruginea  , For- 
syth , è un  albero  delle  calde  contrade 
d America;  di  foglie  ovali  bislunghe, 
acute  ad -ambe  le  estremità,  opache,  quasi 
membranacee,  le  adulte  glabre;  di  pe- 
duncoli ascellari  e terminali,  moltiflori, 
racemoso- pan  nocchiuti,  più  corti  delle 
foglie,  biondi  vellutati  come  ia  calici  e i 
ramoscelli  ; di  pedicelli  uni  dori  e Indori; 
di  calici  quadrifidi. 

Eugenia  muricata,  Eugenia  muricata , 
Decand.,  Prodr.i  3,  pag.  283  ; Myrtus 
muricata  1 Mari.,  Herb.  Altiero  brasi- 
liano; di  foglie  ellittiche  bislunghe,  acu- 
minate, opache,  quasi  coriacee,  glabre 
di  sopra,  bionde  e più  pallide  di  sotto, 
le  più  giovani  quasi  pubescenti, le  adulte 
glabre  ; di  pcduucoli  ascellari  e termi- 
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nalif  racemosi,  più  corti  dello  foglie  ; di 
lira  Ileo  collocalo  sotto  il  fiore,  piccolo, 
acute;,  di  frutlp  obovuto,  roso  scabro  da 
tubercoli  ottusi,  coronalo  da  quattro  lobi 
calìcini  ottusi,  patenti. 

Eugenia  riparia,  Eugenia  riparia , Do- 
cand.,  Prodr.  4 3,  pag.  283;  Myrius  ri- 
paria, Mari.,  llerb.  Questa  specie  c un 
albero  che  cresce  al  Brasile,  lungo  le 
rive  del  fiume  delle  Amazzoni  ; di  toglie 
ellittiche  bislunghe  , terminate  da  ima 

% pilli  (accorta , stretta  ed  acuta,  opache, 
coriacee,  quasi  non  nervose,  rivestite  di 
una  folta  pubesdenza  biondiccia  nella 
pagina  inferiore. 

Eugenia  florida.  Eugenia  florida.  De- 
ca od..  'Prodr .,  3,  p.ig.  ^83;  Myrtus 
florida,  Mart  , Hcrb.  Àlbero,  come  il 
precedente,  nativo» del  Brasile  lungo  le 
lise  del  fiume  delle  Amazzoni,  alto  da 
trenta  piedi;  di  peduncoli  ascellari  o ter- 
minali, pnnuocclliuti , più  lunghi  delle 
foglie,  inoltiflori;  di  due  hrallcolc  sotto 
il  fiore  e «alla  base  dei  pedicelli,  acute  c 
solitarie;  di  pelali  òbovali,  patenti,  re- 
flessi;  di  stilo  pannoochiulo,*  di  calice  di 

. quattro  lobi  ottusi;  di  petali  obovati, 
patenti,  riflessi. 

Eugenia  ni  foglie  lisce,  Eugenia  latvi- 
gata  , Decani.,  Prpdr .,  3.  pag.  283; 
Myrtus  levigata,  Mari.,  Hcrb.  Albcio 
brasiliano,  che  cresce  nei  deserti  del 
Rio  San  Francesco;  di  foglie  ovali  bi- 
slunghe, attenuate  alla  base,  alquanto 
ottusamente  acuminate  all’ apice,  opache, 
lisce  di  sopra,  pallide  e punteggiale  di 
sotto  , glabre  in  afube  le  pagine  come  i 
ramoscelli;  di  peduncoli  ascellari  e ter- 
minali, ramosissimi,  vellutati  per  una 
bionda  pubescenza  alla  pari  dei  fiori  e 
delle  gemme.  , 

L’  eugenia  palula,  Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  284,  o myrtus  patula , Mari., 
llerb.,  è un  albero  brasiliano,  che  trovasi 
al  fiume  delle  Amazzoni;  difoglie  lineari 
bislunghe,  acuminate,  sparse  d'alquanti 
pupti  trasparenti;  di  ramoscelli  e di  ra- 
cemi estremamente  glabri;  di  peduncoli 
ascellari  o terminali , racemosi,  semplici, 
più  corti  delle  foglie Y sovrastati  da  cin- 
que a sette  fiori;  di  pedicelli  remoti, 
gracili. 

L1  eugenia  pa/lens,  Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  284,  o myrtus  pallenSj  Vahl, 
Symb.,  2,  pag.  57 *,  Spteng.,  Syst.  veg., 
2,  pag.  4ttf»,  e un  albero  americano  ; di 
rami  superiormente  alquanto  compressi , 
glabri  ; di  foglie  largamente  lanceolate  , 
attenuale,  punteggiate  di  sopra,  glabre, 
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di  peduncoli  accoppiali,  racemosi,  con 
pedicelli  opposti.  (A.  B.) 

* Eugenia  cor  ih  uosa,  Eugenia  corymbosa , 
Lamk.  ; Decand.,  Prodr.,  3,  pag  284; 
Ifiara , Klued.,  Uort.  Ma/ab.,  5,  tab. 
27.  Specie  notabile  per  la  disposizione 
ilei  suoi  fiori,  piccoli,  numerosi,  in  un 
corimbo  composto  ; per  le  foglie  op- 
poste. ottuse,  rette  da  picciuoli  cor- 
tissimi; per  le  bacche  nerastre,  globulo- 
se  , monosperme,  secondo  il  Khcede. 
Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Eugenia  akurosemoidb,  Eugenia  an - 
droscemoides , Decand.,  Proflr.,  3,  pag. 
284;  Myrtus  androscenioides , Vahl, 
Symbi , 2,  pag  58.  Alloro  delle  Indie 
orientali;  di  foglie  ovali  , ottuse,  rigide, 
coriacee,  opache,  quasi  scssili,  glabre; 
di  ramoscelli  quadrangolari;  di  raoe-nii 
terminali  c ascellari,  quasi  corimhosi , 
pauciflori,  più  corti  delle  foglie;  di  frutto 
glohoso,  grosso  quanto  un  grand  di 
pepe. 

Giova  avvertire  che  il  myrtus  and  ro- 
see m vide  s che  trovasi  in  diversi  erbarj, 
anziché  riferirsi  a questa  specie  dee  ri- 
portarsi le  più  volte  aWixora  ovata. 

L'  eugenia  penduta , Decand.,  Prodr., 
3.  pag.  28$,  o myrtus  penduta,  Blum  ,. 
Bijdr.  Fior.  Ned.  Ind.,  io85.  è uh  al- 
bero .mal  noto,  nativo  delle  selvpdi  Giava 
nella  provincia  di  Bantam. 

Eugenia  di  spighe  fiorite,  Eugenia  spi - 
ciflora,  Nees;  Miirt , Nov.  Act.  Nat . 
cur .,  12;  Decand.,  Prodr.,  3,  pag:  284. 
Albero  o arboscello  brasiliano,  nativo 
del  fìump  llhcos;  di  foglie  bislunghe 
lanceolate,  acuminale,*  cigliate,  irte,  come 
il  fusto  ed  i picciuoli;  di  peduncoli  nati 
dal  fusto  , compressi;  di  fiori  disposti  in 
spighe,  opposti,  tribratteati.;  di  tubo 
calieino  infundibuliforme.Sene  ignorano 
i frutti  cd  i semi.  E affine  per  .quanto 
dicesi  all  'eugenia  brasitiensis. 

Eugenia  lanceolata,  Eugenia  lanceolata , 
Lamk.,  Encycl.,  3,  pag.  200;  Decand., 
Prodr.,  3,  pag.  28$;  Myrtus  Sonneratii , 
Spreng.,  Syst.  vcg„  2,  pag.  487.  Albero 
delle  Indie  orientali,  conpsciuto  sola- 
mente pei  rami  'glabri;  per  le  foglie 
lanceolate,  quasi  scssili,  sparse  di  punti 
tras|>ar(‘nti,  glabre;  pei  peduncoli  quasi 
terminali , ramosi  . pauciflori  ; pei  calici 
turbinali  , quadri  lobi. 

L'  eugenia  dumetorum  , Decand. 
'Prodr.,  3,  pag.  284,  è un  albero  della 
Coccincina  , al  quale  appartengono  il 
myrtus  tr inerzia , Lour.,  Fior.  Coch.% 
1,  pag.  38 1,  non  Smith,  il  myrtus  du - 
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metorum , Poir.,  Supplì  4rv  pag*  5a,  e 
la  ne/itris  trinerà  in,  Spreng.,  Syst.  veg.. 
a,  pag.  {88,  c cbe  il  Deoandolle  con  noia 
di  dubbio  colloca  traile  eugenie. 

Eugenia  verrucosa,  Eugenia  verruGtdosa, 
Decaud.,  Prodr .,  3,  pag  284  ; Myrtus 
verruculosa , Mari.,  llerb.  Albero  brasi- 
liano, nativo  del  fiume  Tapura;  di  foglie 
ellittiche,  attenuate  alla  base , acuminate 
all’apice,  rigide,  opache,  lustre  di  sopra, 
quasi  non  venose ,'  estremamente  glabre 
in  ambe  le  pagine  alla  pari  dei  ramoscelli; 
di  palinoceli ia  terminale,  prolungata;  di 
brattee,  e di  lobi  calieini,  larghi,  corti, 
ottusi;  di  frutti  grossi,  punteggiati,  ver- 
. rucosi , sferici , coronati  dai  lobi  ouliciui 
patenti.  » 1 

Kit.bma  marginata  , Eugenia  marginata , 
Pers.,  Syn.,  2,  pag.  17;  Decanti.,  Prodr ., 
3,  pag.  285.  Questa  specie,  alla  quale 
forse  è da  riferirsi  il  myrtus  margina- 
ta, Spreng.,  Syst.  veg.,  2,  pag.  {88,  e 
1111  albero  di  S.  Domingo  : di  foglie  ovali, 
quasi  acute,  sparse  di  glandolo  trasparenti 
e rare,  lustre  nella  pagina  superiore  , 
con  punteggiature  elevate  Biella  interiore, 
le  adulte  glabre  in  ambe  le  pagiue;  di 
rami  lereti,  villoso-ferruginei  all’  apice. 

Eugenia  crisobalanoide,  Eugenia  c/iryso- 
balanoides , Decaud.,  Prodr.,  3,  pag. 
285.  Arboscello  della  Guadalupa,  dove 
è stato  scoperto  «lai  Perrottet;  di  rami 
tereli,  glabri;  di  foglie  largamente  ovali, 
ottuse  o acuminate,  glabre,  sparse  di 
punti  trasparenti;  di  peduncoli  terminali, 
più  alti  delle  foglie,  divisi  in  pedicelli 
opposti, Tiuiflori;  di  brattee  e di  bratteole 
ovafe,  còncave  e punteggiate  ; di  fiori 
quadrifidi. 

L 'eugenia  nitens  , Decand.,  Prodr., 
3,  pag.  285,  corrisponde  al  myrtus  ni- 
tens, Poir.,  Suppl.,  4,  pag.  5i.  ed  è un 
albero  delle  isole  Maurice;  di  foglie  el- 
littiche , lanceolate,  ucutc  alla  base  , 
quasi  ottuse  all’ apice  1,  lustre  di  sopra  , 
trasparenti  di  sotto,  glabre  come  i ramo- 
scelli; di  peduncoli  terminali,  corimbosi, 
quasi  tricolòmi  all'apice.  Non  conoscesi 
bene  il  frutto. 

L'  eugenia  Berteriana , Spreng.,  Syst. 
veg.,  £pag.  487  ; Decand.,  Prodr.,  3, 
pag.  20;»,  è un  albero  che  cresce  al  fiume 
della  Maddalena;  di  pannocchia  termi- 
nale, di  fiori  ammucchiati,  quadrifidi; 
di  foglie  bislunghe  lanceolate,  acuminate, 
nitide  di  sopra,  estremamente  glabre  di 
sotto.  Se  uè  ignorano  le  altre  parti. 

L'  eugenia  py rifalla , Desv.  in  Ham., 
Prodr.  Fior.  Jnd.  occ.,  44»  Decadd. , 
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Prodr.,  3,  pag.  a85,  è un  albero  della 
Guiana;  di  foglie  cortamente  picciuolate, 
ovate,  acuminate,  nervose;  di  pannocchie 
brachiate  , terminali  , molliflore.  Non 
sono  stati  osservati  nè  i fiori  nè  i frutti. 

Come  specie  non  abbastanza  note,  si 
annoverano  traile  eugenie  le  seguenti: 
y eugenia  acuminata  , Lindi.,  En a rn a, 
pag.  28;  l'eugenia  umbellata  , Spreng., 
JSeu,  Erftd.,  netti  Decand.,  pianta  che  lo 
Sprengel  stesso  ha  poi  omessa  nel  suo  Sy - 
sterna ; V eugenia  rami/l  ora , Desv.  in 
Ham.,  Prodr.  Fior.  lnd.  occ.,  fò\Y euge- 
nia villosa,  Poir. , Suppl.,  3,  pag.  124,  o 
myrtus  villosa  , Spreng.,  Syst.  veg.,  2, 
pag.  4&7>  che  forse  è da  collocarsi  traile 
urticee,  mostrando  d'essere  identica  o 
colla  mbnimia  rolundijfolia , Pet-Th.,  o 
coll' ambora  tomentosa,  Bory  ; Y euge- 
nia violacea,  Lamk.,  Encycl.,  2,  pag. 
200,  che  pare  essere  una  rubiacea  del 
genere  ixora, 

IV.  B.  Nella  descrizione  delle  sperie 
qui  sopra  riferite,  essendoci  attenuti  al 
Dccaudollc,  Tu  d’uopo  qui  notare  che  i 
caratteri  generici  che  da  lui  si  spno  am- 
messi pel  genere  in  proposito  , non  sono 
del  tutto  quelli  stessi  riferiti  dal  colla- 
boratore .francese , in  principi»  di  que- 
st'articolo; imperocché  il  Decandolle 
assegna  alle  eugenie  una  bacca  non  sem- 
pre uniloculare,  e non  sempre  mono- 
sperma, nel  che  il  Poiret  si  avvisa  che 
risieda  1'  essenzial  differenza  traile  euge- 
nie ed  i mirti. 

Specie  escluse. 

Diverse  specie,  che  per  diversi  autori 
.figuravano  in  questo  genere,  apparten- 
gono ora  ad  altri  generi. 

L'  eugenia  punctata  , Vahl,  Symb ^ 3, 
pag.  G5,  l'eugenia  divaricata,  Lamk., 
Encycl .,  3*  pag.  202,  l'eugenia  periplo- 
cifotia,  Jacq.,  Coll.,  2,  pag.  108,  o eu- 
genia laxiflora , Poir.,  Suppl.,  3,  pag. 
ia3,  Y eugenia,  multi/lora , Rich.,  Act . 
Soc.  Jlist.  nat.  Par.  (1792)  pag.  110, 
l'eugenia  fallax.  Hi*  li.,  loc.  cit.,  l’éu- 
genia  guianensis,  A ubi.,  Guian.,  1,  pag. 
5oG,  tab,  201,  1*  eugenia  couruetu,  Aubl., 
Guian.,  1,  pag.  497*  tab.  195,  l'eugenia 
tomentosa,  Aubl.,  Guian,  1,  pag.  5»4  1 
tab.  200,  1’  eugenia  ferruginea  , Poir., 
Stipai.,  3,  pa{*.  1 2^,  l'eugenia  bracteaf a, 
Rich,  loc.  cit.,  l'eugenia  mini,  Mart., 
Jlerb.,  V eugenia  lasiopus , Mart.,  Herb., 
sono  tutte  piante  perde  quali  il  Decan- 
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Mie  ha  stabilito  il  suo  genere  myrcia. 
V.  Mucia. 

L' eugenia  Smithii , Poir.,  costituisce 
pel  Decandolle  una  varietà  3 -della  sua 
acntena  Jloribunda.  (A.  B ) 

la  eugenia  jambon.  Lina.  ; malaccct- 
seìiambu , K héed.  , Afalab i,  tab.  17; 
C,  j am  boi  a sylveStris  alba  , Rumph., 
Herh.  Amb. , 1 , pag.  39,  è una  pianta, 
addirti  andata  col  nome  vernacolo  di  jamb- 
r os  ad  e o jambose , e distinguesi  per  le 
foglie  strette,  lunghe,  numerose  e lustre; 
per  le  messe  nascenti  tinte  di  porpora,  pei 
fiori  grandi,  bianco-pallidi,  di  lunghi 
stami;  per  i frutti  meno  grossi,  rotondati, 
bianco-giallastri , di  un  sapor  dolce,  d’un 
odor  di  rosa,  tenuti  in  minor  pregio  di 
quelli  della  specie  precedente.  Quest'al- 
bero cresce  naturalmente  nelle  Indie 
orientali,  e coltivasi  nelle  due  Indie. 
Tanto  i fiori  che  i frutti  si  candiscono 
con  zucchero  e sono  adoperati  nelle  feb- 
bri biliose,  come  dissetanti  e tonici. 

**  Il  Decandolle  (Prodr.,  3,  pag.  28G) 
ristabilendo  il  genere  jambosa  del  Rum- 
fio,  vi  riferisce  per  prima  questa  specie, 
sotto  la  denominazione  di  jambosa  bul- 
gari s:  V.  Jambosa.  (A.  B.) 

\j  eugenia  malaccensis,  Linn.;  Andr., 
Por.  Afag .,  tab.  58;  Smith,  Exot.  hot 
tab.  61  ; Corr.,  Ann.  AIus .,  9,  pag.  292, 
tab.  8,  fig.  a;  Jambosa  domestica , 
Rumph.,  Herb.  Amb.,  1,  tab.  37  è 
un  albero  delle  Indie  orientali,  tenuto 
in  gran  pregio  per  la  bontà  dei  suoi 
frutti.  Ha  la  forma  d'un  bel  pruno; 
il  suo  tronco  è così  grosso  che  un 
uomo  appena  giunge  ad  abbracciarlo , e 
sorregge  una  corona  ramosissima  e d'un 
bell'aspetto;  le' foglie  sono  opposte, 
ovali  lanceolate,  glabre*,  intierissime, 
lunghe  un  piede,  sorrette  da  picciuoli 
grossi,  cortissimi;  i fiori  sono  d'un 
rosso  vivace,  disposti  in  numero  di  cin- 
que a. sette  in  racemi  quasi  corimbi  for- 
mi, laterali  ; i pedicelli  opposti.  I trulli 
hanno  la  forma  e la  grossezza  d*  una 
pera,  sono  rossastri  da  un  lato,  bianca- 
stri dall'altro  , rivestiti  di  un  mallo 
grosso,  carnoso  succulento,  di  buon  sa- 
pore, leggermente  acido,  d'un  soavissimo 
odor  di  rosa;  questa  polpa  del  frutto  è 
bianca  e contiene  un  nocciolo  roton- 
dato e angoloso.  Quest’albero  , originario 
delle  Indie  orientali,  coltivasi  nelle  due 
Indie  per  la  bontà  dei  suoi  frutti;  e 
passano  per  i migliori  quelli  della  pe- 
nisola di  Malacca.  Il  Rfiéede  dice  che  la 
sua  scorza  triturata  ed  infusa  nel  siero, 


forma  una  bevanda  alta  a calmare  la  dis- 
senteria. 

**  Il  Decandolle  riguarda  come  due 
specie  fra  loro  distinte  V eugenia  ma/ac - 
censts , Linn.,  e l'eugenia  malaccensif , 
Smith,  qui  sopra  registrate  per  una  me- 
desima pianta,  e riferendole  entrambe  al 
genere  jambosa , additnanda  jambosa 
malaccensis  quella  del  Linneo,  e jam- 
bosa purpurascens  l’altra  dello  Smith. 
V.  Jambosa.  (A.  B.) 

L’  eugenia  ruacrophrlla , Lamk.,  En- 
crc/.,  notabile  per  la  grandezza  e la  lar- 
ghezza delle  foglie,  è forse  il  nati-schambu 
rlel  Rbeede , Maini. , j,  tab.  18,  che  si 
riferisce  alla  specie  precedente. 

**  Il  Decandolle  fa  di  questa  specie  la 
sua  jambosa  macropliylla , cui  pure  ri- 
ferisce l'eugenia  alba , Roxb.,  Cat.  Cale 
39.  (A.  B.) 

'eugenia  javanica  , Lamk.  Encycl.\ 
Jambosa  aquea?  Rumph.,  Herb.  Amb., 
tab.  38,  fig.  2,  ba  le  toglie  sestili,  ovali 
bislunghe;  i fiori  disposti  in  racemi 
lassi,  ramosi,  ascellari  e terminali,  meno 
lunghi  delle  toglie.  Cresce  nell'  isola  di 
Già  va. 

**  Corrisponde  questa  specie  all’ei/ge- 
nia  lauri/ olia , Roxb,  Cat.  Cale 92; 
myrtus  j aiutai ca , Spreng  , Syst.  veg.,  a, 

Eag-  4®4  ^ e jambosa  lauri/olia  , 
•ecand.  La  jambosa  ayuea^  Rumph  , è 
dal  Decandolle  tenuta  per  differente  dal- 
li eugenia  yawifijca,  Lamk.,  e per  iden- 
tica coll' eugenia  aulica,  Roxb.  V Jam- 
bosa. (A.  B.) 

U eugenia  venosa , Lamk.,  Encycl .,  ha 
i ramoscelli  rigidi  verso  la  sommità  ; le 
toglie  venate,  reticolale  in  ambe  le  pa- 
giné,  coriacee,  ellittiche  ; i fiori  riuniti 
in  un  racemo  semplice,  terminale;  il 
t rutto  corouato  dal  calice.  Cresce  al  Ma- 
dagascar. 

Lo  Sprengel  ( Syst.  veg.,%  2 , pag. 
485)  fa  di  questa  pianta  il  suo  myrtus 
venosa , e il  Decandolle  la  registra  traile 
sue  jambose,  sotto  la  indicazione  di 
jambosa  venosa.  V.  Jambosa. 

Appartengono  pure  pel  Decandolle  al 
suo  genere  jambosa , l'eugenia  australi^ , 
Wcndl.,  o eugenia  myrtifo^  , Sims  ; 
J’ eugenia  amplezicaulis , Roxb;  1’  eu- 
genia densijlora , Bluin.  V.  Jambosa. 
(A.  B.)  à 

L'eugenia  cotinifolia , Linn.,  Afant., 
243  ; Jacq.,  Obs 3,  tab.  53,  è una  specie 
che  cresce  Mell’isola  di  Cajenna;  di  ra- 
moscelli glabri,  angolosi  quando  son  gio- 
tani  ; di  foglie  opposte , intiere , un  poco 
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rotondate  , ottusissime , mediocremente 
picciuolate  ; di  peduncoli  unitlori,  più 
corti  delle  foglie;  di  frutti  globolosi , 
uniloculari,  monospermi. 

**  11  Decandolle  (Prodrn  3,  p:ig.  33?) 
adottando  il  genere  jossinia , che  il  Com- 
mcrsou  lanciò  inedito,  per  diverse  specie 
che  presso  il  Laiuarck  sono  eugenie  e 
presso  lo  Sprengel  mirti  , vi  riferisce 
diverse  delle • specie  in  questo  articolo 
descritte,  e intia  le  quali  V eugenia  co- 
tinij'otia  , Limi.,  cui  conserva  il  nlede- 
siiuo  nome  spcciiiqp,  e che  dallo  Sprengel 
( Syst.  v>eg.,  a,  pag.  ) è distinta  col 
nome  di  myrtus  cotinijolia.  V.  Jossinia. 
(A.  B.) 

L eugenia  orbiculnta , Lamk.,  è una 
specie  vicinissima  alla  precedente;  di 
loglie  più  piccole,  più  rotondale;  di 
liori  più  piccoli , con  calice  leggermente 
Vellutato,  quadrilobo.  11  Commerson  sco- 
perse questa  piatila  all'isola  di  Borbone. 

M Come  la  precedente  e come  alcune 
altre  delle  specie  seguenti  , si  riferisce 
dal  Decandolle  ( Prodr .,  3,  pag  al 

£enere  jossinia  V eugenia  orbiculata  , 
•ansk.,  che  dallo  Sprengel  ( Syst.  v»eg., 
a,  pag-  4«o)  trovasi  descritta  trai  mirti 
V.  Jossinia.  (A.  B.) 

L*  eugenia  buxifolia  , Lamk.,  è una 
specie  notabile  per  le  foglie  simili  a 
quelle  del  bossolo  di  Mahon  , opposte  , 
un  poco  ottuse,  lustre  , verdi  brune  di 
sopra,  biancastre  di  sotto  ; per  i fiori 
due  o tre  volte  più  grandi  di  quelli 
della  specie  precedente,  i quali  ballilo 
quattro  pelali;  il  calice  vellutato,  qua- 
li ri  lobo  ; l'ovario  vellutato.  Il  Commer- 
sou  che  la  scoperse,  1*  addiinauda  bois 
lie  nèjle  des  Itnu/s  de  bourbon. 

M Questa  specie  alla  quale  corrisponde 
il  myrtus  borbonica^  Spreng.,  Syst.  ceg., 
a,  pag.  48)  c che  non  è da  confondersi 
coll' eùgen/a  buxifolia  del  Willdenow, 
c stala  dal  Decandolle  (Prodr, , 3,  pag. 

) riferita  al  genere  jossinia,  col  nome 
di  jossinia  buxifolia . V.  Jossinia.  (A.  B. 

L'eugenia  lucida , Lamk.,  Encycl.; 
jussiniay  Comm  ; volgarmente  legno 
da  chiodi.  Somiglia  molto  colle  specie 
precedenti,  ma  ne  distinta  per  i fiori 
quasi  sessili, ascellari,  quadrifidi, opposti. 

M Di  questa  specie  ha  fatto  lo  Sprengel 
(Syst.  i >cg.y  a,  pag.  479)  *1  suo  myrtus 
Commersonii , che  presso  il  Decandolle 
( Prodr, , 3,  pag.  33^)  tìgurtindo  nel  ge- 
nere jossinia , viene  addi  mandalo  jojri- 
nia  lucida.  V.  Jossinia.  (A.  B.) 

L'eugenia  cussinoides , Lamk.,  En - 


47  ) EUG 

cycl è un  arboscello  raccolto  dal  Cón- 
merson  al  Madagascar.  Ha  i ramoscelli 
gracili,  alquanto  compressi,  guerniti  di 
toglie  opposte,  ovali,  iutiere,  alquanto 
acute  ; i peduncoli  ascellari , unitlori  , 
più  corti  delle  foglie  riunite  due  o tre 
insieme. 

Questa  mirlacea  cui  corrisponde  il 
niyrtuS  cassinotdes , Spreng.,  Syst.  reg., 
2,  pag.  4ftii  e l'ottava  ed  ultima  specie 
del  genere  jossinia  presso  il  Decandolle. 
V.  Jossinia.  (A.  H.) 

L eugenia  mespiloides , Lamk.,  è un 
grande  albero  che  ha  un  tronco  della 
circoiitereuza  di  Ire  o quattro  piedi;  le 
foglie  opposte,  ovali  lanceolate;  i pe- 
duncoli uuillori,  pubescenti  ; il  ealico 
vellutato,  di  quattro  lobi  rotondali.  11 
frullo  é uua  drupa  coronata  dal  calice, 
che  ha  la  grossezza  e l’aspetto  d’ una 
nespola.  Questa  pianta  fu  scoperta  dal 
Coinmersou  ali' isola  di  Borbone,  e a cau 
gioue  della  somiglianza  che  ha  per  le 
toglie  e pel  frutto  col  nespolo,  fu  da 
lui  distinta  col  uorae  francese  di  bois  do 
nèjle  à g ronde s feuilles  e di  bois  de 
peche  marron. 

Sotto  la  polpa  del  frutto,  eh* è un 
poco  grossa  , contiene  un  nocciolo  vo- 
luminoso , rotondalo,  di  Superficie  di- 
suguale, bernoccoluto  e coinè  rosicchiato 
da  vermi , c dentro  al  nocciolo  trovasi 
un  seme  che  per  la  consistenza  , per  il 
colore  e per  il  sapore  somiglia  assai  al 
marrone. 

L' eugenia  mespiloides , Lamk..  qui 
sopra  descritta,  che  lo  Sprengel  {Syst. 
reg.,  a,  pag.  4&*  ) riferisce  trai  mirti, 
costituisce  presso  il  Decandolle  il  tipo 
del  genere  jossinia  del  Commerson.  .V. 
Jossima.  (A.  B ) 

L' eugenia  tinifolia , Lamk-,  Encycl. 
Questa  specie,  scoperta  dal  Commerson 
all' isola  di  Francia,  è notabile  per  la 
pefuvia  cotonosa,  sparsa  su  tutte  le  suo 
parli,  e somiglia  pel  suo  fogliame  il  ri-. 
burnu/n  tinus.  Ha  le  foglie  picciuolate, 
opposte,  ovali  intiere,  lisce  e lustre  di 
so^ra,  cotonose  di  sotto  mentre  son  gio- 
vani; i peduncoli  ascellari,  solitarj,  ra- 
ramente 1» i liori  ; il  calice  quadrifido, 
rowisto  nella  parte  inferiore  di  due 
rattee  opposte,  quasi  subulate  ; i pelali 
ovali,  roioudali;  lo  siilo  e lo  stimma 
semplice. 

**  Questa  pianta,  che  pare  non  diver- 
sifichi bastantemente  dalla  Jossinia  bu - 
xifolia  , Decand.,  o eugenia  buxifolia % 
Lamk.,  non  Willd.,  è descritto  dal  De- 
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candolle  (Prodr.%t 3,  pag1  a38)  nel  genere 
jossinia.  V.  Jossinia.  (A.  B.) 

eugenia  eìliptica , Lamk.  Ila  le  io-' 
glie  ellittiche,  quasi  gessili*,  i peduncoli 
curii,  laterali,  fascicolali.  Ctcsce  all'isola 
ili  Francia. 

**  Questa  specie,  die  non  è da  confon- 
dersi co\Y  eugenia  eìliptica , Smilh  , é 
indicata  dal  Decandolle  (Prodr.,  3,  pag. 
uìj)  traile  jossinic  col  nome  di  jossinia 
eìliptica.  V.  Jossima.  (A.  B.) 

L'eugenia  paniculata,  Lamk.,  Encycl .,1 
delta  volgarmente  legno  di  scorta  bian- 
ca, ha  le  foglie  ovali  acute,  curve  all’a- 
pice; i fiori  piccoli  numerosi,  raccolti 
in  una  pannocchia  terminale.  Cresce  al- 
l'isola di  Francia  e a quella  di  Bor- 
bone- 

**  Questa  specie  che  non  è da  con- 
fondersi coll’  eugenia  paniculata  del  J ac- 
quili , figura  ora  presso  il  Decandolle 
(Prodr.,  3,  pag.  a5q)  nel  genere  syty- 
gium , dove  è distinta  col  nome  di  sy- 
zygiurn  paniculatum.  V.  Smuro.  (A.  fi.) 

L'eugenia  cymosa , Lamk  , Encycl .,  è 
notabile  per  le  pannocchie  corte  c cimo- 
se; pei  calici  troncati  ai  margini,  qua- 
drilobi  ; per  le  foglie  glabre,  ovali  lan- 
ceolate. Fi  originaria  delle  3Iolucche  c 
coltivasi  nell'isola  di  Francia.  (Pota.) 

**  Il  Decandolle  ( Prodr 3,  pag.  a5q) 
fa  dtWeugenia  cymosa  , Lamk.,  o eu 
genia  rhodomelea , Comm.,  o eugenia 
nigrescens , Poir.,  il  sno  sytygium  cy 
rnosum.  Egli  riunisce  pure  al  genere 
sytygium,  ['eugenia  obooata,  Poir.;  l’cii- 
genia  glomerata  , Lamk.;  Y eugenia 
jambolana,  Lamk.;  V eugenia  ino  libri- 
la , Koxb.;  V eugenia  caryoplry  Ili /'olia , 
Lamk.,  o eugenia  cortìcosa , Lour.  ; 

P eugenia* ope rculata,  Koxb.;  V eugenia 
fruticosa , Koxb.;  ['eugenia  myrtijolia. 
Aoxb.  V.  Siz mio. 

L'  eugenia  racemosa , Linn.,  Spec.s 
673$  Lamk.,  Encycl .,  3,  pag.  197,  di- 
versifica totalmente'  dall'  eugenia  rttee 
/uosa  , Decand.,  qui  sopra  descritta  ; 
pag.  1142,  "ed  essenzialmente  dal  genere 
eugenia , per  cui  il  Bluinenel'ha  tolta 
collocandola  nel  genere  barringtonia  del 
Forster;  il  che  hanno  pur  fatto  lo  Spren-j 
gel  e il  Decandolle.  Questa  pianta  lin- 
neaiia  cui  corrisponde  il  samstravadil 
Ubéed.,  Ho  rt.  Mulab l\  , -lab.  6,  è un 
albero  nativo  dei  luoghi  selvatici  cd 
umidi  del  Maialar  ; di  foglie  cuncatej 
bislunghe,  acuminate  crenate;  di  frutto 
ottùsissimamenle  tetragono,  piramidali; 

V»  BaBBINGTOKIA.  (A.  B ) , 
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EUGENI  AC  RINITE  , Eugeniacrinitet. 
(Echin.)  Genere  dell’ordine  degli  Echi- 
nodermi peduncolati  di  Cuvicr  e della 
famiglia  dei  Crinoidi  o Encrini  di  Miller 
che  gli  assegna  per  caratteri:  articola- 
zione superiore  della  colonna  che  si 
slarga  a cono  arrovesciato , a base  quasi 
pcnlangolare;  le  cinque  scaglie  del  ri- 
cettacolo sono  aderenti  e come  anchilo- 
sate.  Questo  genere  è stato  stabilito  da 
Miller,  nella  sua  bell1  opera  sui  Crinoidi 
o Encrini,  e forma  esso  solo  la  stia  quarta 
divisione,  quella  dei  Crinoidea  coadu- 
nata. E finqul  composto  d'una  sola  specie 
della  quale  non  si  conosce  che  una  parte, 
c siccome  è ben  caratterizzali»,  è facil 
cosa  il  distinguerla  dagli  altri  generi  di 
questa  singoiar  famiglia.  L'ha  chiamata 
Eugcniacriniteu  cinque  angoli.  Eugenia- 
crinite s (fuintpuingularis , Miller,  l/i  se. 
Crinoid pag.  ‘rii,  tav.  4 7-  É stala  tro- 
vata'nello  Swilzcrland  come  pure  nei 
cantoni  di  Zurìgo  e di  SciaiTusa.  ( La- 
mouroux , Diz.  class,  di  St.  nat.,tom . 
6.*,  pug.  3 Jo.) 

EUGBNIACRINITES.  ( Echìn  ) l)eno- 
ni  inazione  latina  del  genere  Eugeniacri- 
nite.  V.  Eugeni acrini ck.  (F.  B.) 

EU  GENINA.  ( Chini .)  Principio  parti- 
colare che  si  deposita  di  per’  sè  nell’a- 
cqua stillata  di, garofani. 

Compositi  one. 

La  formula  atomica,  che,  secondo  il 
Bonastre,  il  Dumas  e il  Thcnard.  rap- 
presenta là  sua  Composizione,  è:  C,0H*O, 
ossivero  C*°  H24  O4. 

Questa  formula  'non  diversifica  da 
quella  dell’essenza  di  garofani , se  non 
per  la  perdita  degli  elementi  «l’un  atomo 
d’  acqua. 


Proprietà. 

Cristallizza  in  lamine  sottili,  bianche, 
periate,  trasparenti. 

Ingialliscedeggermente  coll'  anelare  del 
tempo. 

È debolmente  sapida.' 

Ha  un  odore  molto  meno  acuto  del- 
l’essenza di  garofani.  - 

E solubile  in  tutte  le  proporzioni  nel- 
l’alcool e nell’ etere. 

Ha,  insieme  coll'essenza  di  garofani, 
la  proprietà  di  pigliare  immediatamente 
un  color  rosso  vivo  di  sangue,  stando  a 
freddo  in  contatto  dell'acido  nitrico. 
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Sturi a. 


La  coedizione  *li  questo,  principio  è 
dovuta  al  Bouastrc,  che  lo  disve  cuge-, 
nimt , perchè  il  garofano  CQrrop/tr/luf 
aromaticus , Limi.,  è presso  il  Thuu- 
lx*rg  collocato  tra  le  eugenie,  c perchè 
* *M“J*  -1-"-  --- iofUJina%  altro 


fosse  distinto  dalla  y 

principio  particolare  contenuto  pure  nei 
garofani.  X.  Cari9fillisa.  (A.  B.) 
EUGENIOIDE.  (Boi.)  Eugenioidcs.  Il 
Linneo  uelia  sua*  Flora  Zoi  lavica,  addi- 
mandò  cosi  yna  pianta  che  dal  lieti, ri- 
ferendosi poi  trai' ni tri i,  fu  addinjandata 
mjrrtus.  laurinufs  e clic  11  WiJI<lt‘rfow 
ha  riferita  .traile  eugenie  , sotto  la  indi- 
ca^iime  d*  eugenia  laurina,  Ei;wki»ia. 

” EUGENIOIDES.  (Boi)  V.  EugMK>,db. 
(A.  B.) 

EUGERBKRA.  (Dot.)  Eugerbera.  Pri- 
ma sezione  che  il  Decandolle  ( Bruti,  ., 
7»  pag.  iS  ) stabilisce  nel  genere  ger be- 
ru , cosi  caratterizzando  la  : irultia/ensa- 
rnente  papillosi , quasi  non  rostrali  o 
corlissfinunieqte  rostrati;  jiericlinio  di 
squarnme  mollò  più  corte  N dei  fiori  del 
raggio  ; fogliò  coriacee  , nitide  di  sopra; 
srapo  più  o «menu  brancolalo,  di  rado 
,,oa^lirattearo.  SI  riferiscono  a questa 
sezione  In  gerbera  aspidi/ olia , Spreng., 
la  gerbera  ferruginea,  Decand.,  la  ger- 
ocra  ti, tifata,  Spreng.,  la  gerbera  Bur - 
nutnrn  , Cass.,.la  gerbera  tot/ie(iiosa  , 
Decand.  V.  Gruduia.  (A;  B.). 
EUGESXEK1A.  {/{ut)  Eugcsneria.  11 
Decandoll»  ( Prodr 7,  pag,  5ai  ) regi- 
strando più  di^  quaranta  specie  . appar- 
tenenti al  genère'  geme  ria,  ìé  distribui- 
sce  in  due  distinte  sezioni,  addimandaudo 
la  prima  col  nome  ehgofneria,’  o ca- 
ratterizzandola dal  calice  con  Tobi  ovato- 
1 an croi aii  o Ianr<*olffio-liiicari , non  vai- 
vati;  dalla  corolla  colorata/le  più  voh« 
scarlatta^  c<JJu  ^finite  giuslaufentr  aperta; 
dalla  caisulq  ottusa  o sensibilmente  at- 
tenuata: V.  Gesarrir.  B.) 

**  EUGIASON^A.  ( But.  ) Enjasonia.  Se- 
conda. sezione  <*he  il  D^candvilc  (Vrodr.^ 
P;,g-  47^*^  stabilisce  nef genere  jasohia, 
nella  quale  .sotto  la  ^denominazione,  di 
cu) asonia ' compi-eudc  il  generi?  j’ afonia 
d<*l  Cassini.  V.  Giasoma.  (A«*  B.) 
IQJGLOSSA,  'Euglossa.  (Entom, ) Ge- 
nere dell  ordine  degli  Imenotteri,  sezione 
detti  .Amicali  , famiglia  dei  3!c!liTcri  , 
tribù  degli  Apiari  (Kegno  anim.  di  Cu-, 
vicr  ) , stabilito  da  Latrcille,  c.  che  offre 
Vi  zi  un.  delle  Scienze  IVar.  Voi.  \ 
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per  caratteri:  labbro  superiore  grande  e 
quadrato , cadente  perpendicolarmente 
onde  chiudere  Li  parte  superiore  della 
bocca  ^tromba  lunga  quanto  il  corpo  o 
pm  lunga'  palpi  labiali  terminal^  in- 
umi punta  formata  dai  due  ultimi  aVli- 
*coji.  Le  Euglqsse  hanno  molta  aualogia 
• coi  pecchioni,  e lor  somigliano  per  le 
niandibule  forti  0 armale  al  lato  interno 
di  tre  denti  quasi  eguali;  per  i palpi 
taassillari  piccolissimi  e composti  m^uu 
sok»  articolo;  finalmente,  per  le  ali  su- 
periori che  presentano  unu( cellula  radi- 
cale, ovale-aUdhgala  , 0 tre  cellule  cubs- 
1;Mi,  r ultima  delle  quali  non  6 lineare 
nè  obliqua*;  le  «ainpe  ' posteriori , ter- 
minale da  due  spine  , offrono  eziandio 
uii  (Moto  di  somigliànzà  mjlla  cijtulu  cI^l* 
vedesi  sulla  /aocia  esterna  delle  gambe. 
Le  Ku glosse  differiscono  péro  dai*  pec- 
chioui  per  i caratteri  generici  che  stono 
stali  menzionati  di  soffra.  Possiamo  ag- 
giungere a questi  caratteri  distinti  «he 
hanno  occhi  lisci,  posti  a triangolo;  che 
lo  sculello  è prolungato  * In  un  pezzo 
rotondo  posteriormente;  che  V angolo 
•sterno  della  estremità  delle  gambe  del 
molalorace  è fortemente  dilatato  a.  guisa 
di  orecchietta;  finalmente  che  Taddome 
è corto  e conico.  Najla  sappiamo  sulle 
abitudini  delle  specie  prpprio  a questo 
genere  , che  sono  originarie  dell' Enterica 
meridionale.  Suppone  Latreil|e  che  le 
E ug  tosso  denta t a e cordata  facciano  un 
miele  verde  assai  ricercato  alle  Àntille. 

L’Euglossa  dR.vTATA,  E nglosta.de  n- 
tatu,  Lalr.,  ovvero  P Apis  dentata  di 

Linneo,  può  considerarsi  per  il  tipo  del 
genere.  E mollo  grande,  di  un  verde 
donilo  con  le  ali  nere.  V.  la  TaV.*534. 
Citeremo  inoltre:  x 

L E 00  lo  ss  a Af  cuore,  Eng/ossa  cor- 
data, Latr,,  ovvero  V Api b cordata  di 
Linneo. 

L Huglossa  ipitrrrotta^  Eug/osfìx  in- 
tcrfecta.  Lalr  , spècie  ndova  trovata  a 
Laicnna;  è molto  grande;  la  testa  e fad- 
dome  sono  di  un  pel  verde  dorato*;  il 
torace  e Ifc  zampe  soqo  di  un  bel  color 
porporino  cupo  e lucente. 

L EuGLhsSA  Sunit  VMKSRj  Eugloffu  Su- 
rinanienfif,  Fabr.  I colori  del  suo  còrpo 
e la  peluvia  che  lo  ricuópre,  ravvicinano 
multo  questa  specie  ai  pecchioni. 

Latrcille  riferisce  al  genere  Euglossa 
la  Cen/ris  ditnidìata,  cinguetta  cSu- 
riAamensis  d<;l  Fabncjo.  Poste  con  le 
Crocce  l'Euglòssa  spinosa  del  medesimo 
' C *1C^  8^ncrc  Trigon;i  la  sua  Eu- 
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glossa  pullcns.  (Audouin,  Pi».  class, I 
di  St  nat foqt.  6.°,  pag.  34o»34«  ). 

•*  ELT  GLOSSI  NI  A.  ( tfof.  ) Eugtoxima. 
Prima  lezione  stabilita  del  Decaudolle 
( Prodr .,  7,  pag.  533  ) nel  geucrc  gloxi- 
nia , per  quelle  specie  erbacee  , caule- 
scenti 6 quasi  acauli,  che  hanno  il  calice 
quinquefido  0 là  corolla  violacea , icele- 
siognola.  V.  Glossimi*.  (A.  B.) 

M KLGLOXIìSIA.  V.  fc colossi  mia. 

<VB) 

M EUGftAb  ALIO.(/?of.)  Eugnaphalium. 
Prima  sezione  del  genere  gnaphalium 
stabilita  dal  Decapdollc  (Prodr.,  6,  pag. 
2-4u)  caratterizzata  dai  frutti  alquanto 
tereti  , e nella  quale  rientra  il  genere 
gnuphalium . dei  Cassini.  V.  GbafaLio. 

(A.  B.) 

^iOJGNAPHALUW.  (Hot.)  V.  Ecgvafa- 
1.10.  (A.  B.) 

pUGONA.  (tìot.)  Il  Salisbury  ha  dato  que-* 
sto  nome  . al  methonica  dei  Malabarici , 
eh* è altresì  il  mendoni  del  Rhéede  e in 
conseguenza  dell1  Adaiuon.  Il  Linneo  no- 
minava una  tal  pianta  gloriosa , a ca- 
gione della  bellezza  del  fiore  : ma  un  tal 
nume  puramente  addicltivo,  non  può 
esser  quello  d'uu  genere.  Noi  abbiamo 

, da  lungo  tempo  adottato  quello  di  we- 
//ionica,  che  profferisce*!  facilmente,  e 
che  sarà  sen^a  dubbio  conservato.  J .) 

f*  EUGRISEBAC1HA.  (Boi.)  Eugriseba - 
chiù.  Prima  sezione  stabilita  dal  Decan- 
dollc  ( Prodr.,  7 , pag.  700  ) per  quelle 
specie  del  genere  grisebuchia  delle  eri - 
cacce, che  hanno  la  Cyissula  le  più  volte 
hi  (oculare;  la  corolla  Urceolata  o campa- 
nulata. Dieci  sono  le- specie  assegnatele; 
cioè  W grisebachia  incarni,  Klptzs.,  la 
grisebachia  ciliaris  , KloLzs.,  la  grise - 
bachili  serrulata , Decand.,  hi  griseba - 
c/na  ! 'Urta , Klotu.,  la  grisebachia  hi - 
spida  , Klotzs-,  la  grise.badùa  piumosa , 
Klotzs.,  la  grisebachia  Dr  e grana , De- 
cand.,  I4  , grisebachia  involuta*  Klozs., 
la  grisebachia  Zeyheriuna , Klotzs.,  e 
la  grisebachia  vellcrijloru  , Klptzs.  , 
piante  tutte-  capensi.  V.  Grisebachia. 

. (A.  K) 

^ EU1ÌARPAUD.\L  (tìot.)  V.  Euarpa- 
lio.  (A.  B.) 

ELìIEDISAREjE.  (Bot  ) V.  Eurdisareb. 
(A.  B.)  * • .. 

M EUllELENIEiE.  (Bot.)  V.  Euelemeb 
(A.  B.) 

*•  EU4ELICHRYSUM.  (Bot.)  V.  E u eli- 
criso. (A.  B)  ' ... 

••  ELHÈLIOPS1S.  (Bot.)  V.  Eubliossidk. 
li) 

« 
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•*iiUHELMINTHIÀ.  (Boi.)V.Kou.mnu. 
(A.  Bt 

” EUHERACLEUM.  ( Bot.  ) V.  Eosat- 

CURO.  (A:  B.) 

••  EUHYDR()COTTLE.  ( Bot.  ) V.  Eci- 

~ drocotilb.  (A.  B.) 

*•  EUHYMENOXYS.  (Bot.)  V.  Euijtemos- 
sior.  ^A.  B.) 

**  ELHYPOCHjERIS.  ( Bot.  ) V.  Ecn*o- 
GHP.HIDK  (A.  B.)  * 

M EUIDKOCOTILK.  (Bot.)  Euhydroco- 
tyle.  Prima  sezioni  stabilita  dal  Decan- 
«dcrlle  (Prodr.,  A < pag.  5<G  nel  genere 
Jiydrocotyle,  nella  quale  si  comprendono 
Settantotto  specie,  tulle  di  fusti  erbacei 
e quasi  tutte  striscianti  per  terra,  di  fo- 
• glie  peltale  o cuoriformi* alla  base,  di 
frutti  compressi,  con  merieprpi  di  una 

0 due  costole  da  ambi  i lati.  V.  Idroco- 
tilb.  ik.t  B.) 

**  EUI>IE]'ÌO$SIDE.(Z?o/.)  Euhymcnoxys. 
Il  DecaridoJle  (Prodr.,  5,  pag;.  6(3 1 ) fa 
del  genere  hymenoxys  del  Cassini  una 
prima  sezione  di  questo  medesimo  ge- 
nere, sotto  la  indicazione,  di  euhymeno- 
xys, e caratterizzata  dalle  calatidi  di- 
scoidee  omogarae.  V.  Jnerro^tos.  (A.  B.) 
**  EL'lNULKiE.  (Bot.)  Ei/imcle*.  (A. . B.) 
” EC’IMTLEE.  (Bot.)  Euìnulete.  Prima 
divisione  della  quarta  soUotrihù  delle 
i*/>u/ee, stabilita  dal  Decandolle  (Prodr^ 
5,  pag.  u 1 3-463)  per  la  sua  tribù  delle 
asteroidte.  l'geripri  quivi  comprèsi  sono 

1 seguenti:  rhanterium , Desf. , — inula, 
Gaertn.;  Lino.,  — Schizogyne , Cass-; 

varldunia,  Decand.; — viCoa,  Cass.; 

■ — pentanenia , Cass.;  Y—  J’raucoeuria, 
Ca»s  ; — » iphiona  Cass.*)  Decand.  ; *— 
j as onici , Cass.  ; Decanti.  ; pulicaria  , 
Cass.: ♦Decand.;  — strobonia , Decand.;  — 
pegolettia,  £ass.  : grige  ria,  Grie&se- 

licb.  fA.  Bd 

**EU  I PUÒ Uldl IDE.  (Bot.)  Ettìiy podice ris . 

; Seconda  sezione  che  il  Decand  olle  (Prodr., 
7’  P31?-  ^)°)  *tabilisdè  nel  genere  hy po- 
dice ris , per  quelle  'specie  che  hanno  i 
frutti  del  raggio  quasi  non  rostrali.  V. 
Ipoc.iiertdb.  (A.  B.) 

EUISOTOMA.  ( Bo r.  ) Euisotoma.  Il 

f[en^re  isotoma  del  Lindley,  che  presso 
I*  Decandolle  finisce*  la  famiglia1  delle 
ruhiacee , è per  dui  distinto  in  due  se- 
zioni . in  prima  delle  quali  egli  indi- 
ca col  nome  d*  euisotoma  , e la  carat- 
terizza dalla  c«»rolla  con  tubo  fungo  ; 
•dalle  antere  superiori  glabre  o poco  pe- 
lose; «lai  semi  quasi-  sempre  ttiquclri. 
iJe  specie  riferitele  sono  tutte  della  Nuova- 
Òluiufa.  V.  No  toma.  (A.  B j 
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••  EUJASOtiU.  ( Bot.  ) V.  Eògi*«o»i*. 

(X  B.) 

••  Eli  K AINITE.  (Min.)  V.  Eucmmt*. 
(K.  B.)  , 

EU  LABE,  Eulabes.  (Ormt.)  Il  genere 
Gracula  ili  cui  quest'  uccello  faceva  parie 
sotto  la  denominazione  specifica  di  Gra- 
cula religiosa , conteneva,  nella  decima 
edizione  del  Sy sterna  natura , selle  spe- 
cie, vale  a dire,  oltre  a questa,  le  Gra- 
cula Jùetida  i borita , qui  scala  , crisi  a- 
tella , saularis , atthis.  Linneo  vi  ha 
aggiunta,  nella  sua  duodecima  edizione, 
la  Gracula  calva ; ma  hi  Gracula  fa- 
tSda , identica  col  collo  nudo',  è un  ri- 
tinga, le  Gracula  barila  e qui  scala  sono 
cacicbi,  la  Gracula  cristatellp  è un  cos- 
sifo,  la  Gracula  saularis,  una  velia, 
e la  Gracula  atthis  si  riferisce,  secondo 
Savignv,  nelle  sue  Osservazioni  sul  Sir 
sterna  degli  Uccelli  di  Egitto  e, di  Siria, 
pag.  7 , airUcccl  S.  Maria  connine',  Al- 
ceilo  ispida , Lino*  (•melili,  Daudin  e 
Latham  hanno  eziundiò  fatte  delle  addi- 
zioni a questa  nomenclatura,  e finalmente 
questo  genere,  tanto  numeroso,  è stato 
ridotto  all»  sola  specie  chiamata  reli- 
giosa per  una  circostanza  assai  estranea 
ai  costumi  dell* uccello,  poiché,  secondo 
il  racconto  del  Boti  zio,  libro  5°,  cap. 
i\  della  sua  Stòria  naturale  e medicale 
dell'India,  non  è relativa  thè  areligioso 
scrupolo  di  una  donna  musulmana  albi 
quale  apparteneva  l' individuo  che  vol^- 
' vasi  disegnare,  \e  di  cui  Iva  data  la  figura 
aotlo  il  nome  di  gazzera  o storno  in- 
diano. • . 

Quésto  genere,  al  quale  Cuvier  ha  dato 
il  nome  di  Eulabes , ha  per  caratteri: 
un  becco  robusto  e convesso  sopra,  con 
la  raandibula  superiore  un  poco  arcuata, 
spesso  smarginata  verso  la  putita,  e con 
l' inferiore  più  corta,  lateralmente  com- 
pressa; prominenze  carnose  e senza  penne 
in  certi  puliti  della  testa;  narici  laterali 
bistung-be  e nude  ; una  lingua  cartilagi- 
nea e bifida  alla  cima;  tarii  forti  e della 
lunghezza  del  dito  medio,  al  quale  l'e- 
sternò è riunito  perla  base,  mentre  l’ip- 
terno  è libero;  la  primi!  remigante  quasi 
nulla , e la  -terza  più  lunga. 

Eulabk  delle  Lidie  orientali;  Eulabes 
indicus , Cuv-,  Gracula  religiosa , Litin,; 
tav.  color,  di  Buffon,  n.°  a68,  e tav. 
nere  di  Daudin,  n.°  ao.  Questo  uccello, 
del  quale  creile  Edwards  che  il  nome 
.indiano  sia  minor  o miooA  e che  ap- 
pellasi marnou  nelle  isole  di  Giava  e di 
bumatra , ha  dieci  pollici  e mezzo  di 
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• lunghezza . ed  è un  poco  piu  grqsso  «tri 
merlo  comune  ; il  suo-  becco,  rossastro 
alla  base,  è giallo,  come  pure  le  mem- 
brane poste  sotto  c dietro  gli  occhi  , 
d’onde  si  estendono  fino  verso  l'occipite, 
senza  riunirsi  totalmente.  Le  pennevleila 
testa  sono  corte,  fitte  c vellutine,  ecret- 
' tuata  una  fascia  di  penne  lunghe  e sfc-elte 
che,  partendo  dalla  fronte,  ricade  sullo 
spazio  che  esiste  fra  le  due  membrane. 
«Tulio  l'abito  è di  un  nero  lucente,  a 
reflessi  verdognoli  o paonazzi  secondo 
l'incidenza  «iella  luce.  *'i  hn  sul  mezzo 
delle  prime  penne  alari  una  macchia 
bianca  , che  è stata*  omessa  nella  tavola 
di  Buffon,  fatta  certamente  sopra  un 
: individuo  lo  di  cui  penne  erano  state 
soverchiamente  compresse,  e le  ali  si 
estendono  fino  ai  due  terzi  della  coda,  la 
quale  c composta  di  dodici rettrici  eguali; 
l’iride  è color  ili  nocniuola,  i piedi  sono 
di  un  giallo  rancialo,  e le  unghie  brune 
chiare.  V.  la  Tav.  6ao. 

Edwards  ha  rappresentati  nel  tonfo  I. 
della  sua  Storia  degli  Ugcelji,  taV. SI7, 
due  individui  quasi  totalmente  simili , 
e uno  dei  quali,  grande  il  dóppia  del- 
l'altro, è da  lui  paragonalo,  per’ » )« 
grossezza,  al  corvetto.  Daudin  lo  -riguarda 
per  uua  semplice  differenza  di  età  ov- 
vero di  sesso  ; ma  una  circostanza  propria 
a farne  dubitare,  si  è che  Edwards,  il 
quale  aveva  veduto  vivo  quest'ultimo,  e 
lo  ha  dissecato  dopo  la  sua  morte , ha 
riconosciuto  ch'era  una  femmina.  t 
« Del  rimanente,  lYulahe  è nelle  kniie 
orientali  ciò  che  il  Tordo  poliglotto  «? 
fra  gli  ùccellì  Americani;  imita  perfet- 
tamente il  linguaggio' umano,  e nessuno 
uccello  meglid  si  ricorda  dei  suoni  più 
difficili.  Maniluvi  ne  cita  uno  che;  nel 
tragitto  da  Pondicbéry  a Parigi,  aveva 
imparato  a contraffare  lo  strider  delle 
carrùcole,  e lo  ripeteva  eziandio  più  di 
un  anno  dopò  il  suo  ritorno.  « 

Quésti  uccelli  hanno,  come  gli  storni, 
l'abitudine  di  vivere  in  branchi,  si  ci- 
bano principalmente  di  frutti,  fe.mati- 

Siano  ancora  degli  insetti,  e soprattutto 
elle  larve.  In  schiavitù  si  cibano  con 
Carne  tritata.  Gli  Indiani  ed  i Chinasi 
gli  ricercano  per  la  loro  minsuet udine, 
familiarità  e talento.  (Ch.  D.) 
EULABES.  (Ornit.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Eulabe.  V.  Eulabe.  (F.  B.) 
EULAI.  (Entorn.)  Aristotele  cosi  chiama* 
ZÙÀai,  le  larve  di  Dit'leri  che  si  svilup-» 
pano  nelle  carni  corrette,  e specialmente 
nelle  piaghe  e rtelle  ulcere.  (C.  D.) 
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**  TCU LA  1*1  A,  Eulntia.  (,4rtnp/.)  §a»  tgnv 
(Sist.  «logli  Atmel*,  pag.  4^)  propone  di 
stabilire  sotto  questo  nome  un. nuovo 
genere  nella  famiglia  delle  NereìdeC,  che 
comprende  le  Aerei*  viridi*  e maculata 
fdi  Mailer  \Wurm.,  pag.  i56  c 1G2,  taf. 
u>  c ii)  e di  Ollon  Fabficio  ( Fauni 
Groenl n.°  27*)  e 281).  Sono  Nerefd» 
mancanti  di  mascelle  e che  sembrano 
avere  una  lunga  tromba  coronata  di  ten- 
tacoli; «piatirò  aqtenne  corte,  eguali; 
olio  cirri  tentacolari;  un  remo  per  piede; 
i cirri  superiori  ovali  .0 •lanceolati  e coìn- 

Jiressi  a gtìisa  di  foglie;  gli  r inferiori 
tre  v issimi;  «lue  cirri  st ilari  ; finalmente 
senza  branchie  «Vistiate.  Suyiguy  non' 
conosce  V organizzazione  «li  questi  Ani- 
mali  che  per  le  figure  degli  autori , e 
Tonda  iluboiauiente  qoesto  «uovo  genere. 
(Audouin,  Di»,  class,  di  St.  notatovi. 

?<*g- 14}-)  - 

EU  LALLA.  (Hot.)  In  alcuni  libri  trovasi 
che  questo  nome  é usato  in  Ispagua  per 
indicar  volgarmente  1’  ulax  europeeus  , 
che  era  in  antico  V aspalàthus  primus 
«lei  Clusio;  il  quale  autore  cita  altresì 
questo  medesimo  nome  spaglinolo  usato 
nei  contorni  di  Salamanca  per  indicare' 
\o  spartius  scorpius.  Una  delle  sue  va- 
rietà è detta  autaga  ed  un'altra  Jial- 
lada*  (J.) 

" KULANDITE.  {Min.)  .Varietà  di  Sci- 
bile laminare,  della  quale  si  è fatta  una 
specie  particolare,  riferendola  ad  un  pri- 
smi.retto  obliquangolo  di  i3o°  3or.  V. 
Stilbitb.  (F,  B.( 

* EULÀSIOSPERMO.  ( Bot.  ) Eulasio- 
sperrnunì.  Prima  sezione  stabilita  dal 
Decaudolle  ( Prodr. y 6,  pag.  31V)  ne»l  ge- 
nere eulasiospermum , e caratterizzata 
da  una  calai i«le  di^còidea,  dai  fiori  «lei 
raggiò  minimi,  tubulosi  e da  ligule' nulle. 
V.  L AIIO5P/.RM0.  i A . B.)-  i 

" EULASIGSPEHMUM.  (Bot.)  V.  Eula- 

SIOSPEBWO.  (A.  B.)  ' g * , — 

**  KULKCiERIA.( /?»/.)  E u ceceri  a.  (A.  B.) 
**  KULECKHIA.  (Rot.)  Èujecaria.  Prima 
sazione  stabilita  «lai  Decaudolle  (Prodr.. 
7, -pag.  5$)  nel  ■gene re  / diceria  o letica- 
ria,  per  quelle  specie  che  bannb.il  pappo 
con  setole  cortamente  ma  distintamene 
piumóse,  concrete  in  un  anello  alla  base; 
il  perfCiinio  bitriseriale.  V.  Lrccitria 
(A..BA, 

" EULEPTOSPERMEAE.  (Bot.)  V.  Eu- 

LETTOSFF.RMEE.  (A-  B.) 

H EULEPTOSPERMUM.  (Bot.)  V.  Eu- 

W.TT£»PEB*0.  (A.  B.) 

* EULETTOSPERMEiE.  (Bot.)  Enlepto 
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spermi*».  Seconda  Mttotrìbò  «Iella  Iribii 
dello  l etto* per  m eè  t che  il  Decaudolle 
(Prodr. , 3,  pag.  3i6)  stabilisce  n«*lla  fa- 
miglia- «Ielle  miri  acre , per*  quei  generi 
che  inno  dì  stami  liberi , il  primo  «lei 
quali  è V- èuca ly piu* , e.  in  tutti  giungono 
g nove.  V.  Lettosprr»rb.  (A.  B.) 

?•  EULETTOSPERMO.  (Bot.)  Eulepto- 
1 spermum  . il  Dorandoli®  (Prodr ^ 3,  pag. 
227)  dividerlo  il  geuefe  leptospermum 
in  due  sezioni , addimauda  la  seconda 
euìepiosp'ermum , nella  quale  comprende 
le  specie  che.  hanno  i llori  pedicellati, 
solltarj;  l«f*  casside  le  più  volte  di  quat- 
tro o cinque  logge.  V.  Lettosprrmo. 

‘ (A.  B.) 

EULEU ECO T EOE.  (Bot.)\.  Eulbcco- 

TOE.  (A;  B.) 

” EULEUCOTOE.  ( Bot.  ) Enleucothoe . 
Prima  sezione  che  il  Decaudolle  ( Ppodr 
7,  pag.'  G01  ) stabilisce  nel  genere  teu- 
cothoe , per  quattro  specie  che  hanno  le 
corolle  cilindracee;  i fiori  fittamente 
raccolti  irt  racemi  Corti  , ascellari  , di- 
sposti a spiga.  V.  Lettcotok.  (A.  B.) 

*’  EU  LI  ATRI  DE.  (Bot.)  KuliatH*.  fi  Dc- 
candolle  (Prodr. , 5,  pag.  128),  dividendo 
’ in  tre  distinte  sezioni  il  godere  Zia  tri* 
dello  Sch reber  , addiinamla  la  prima 
culiatri s,  nella  quale  comprende  il  ge- 
nere liatris  del  Cessini.  V.  Liatridb. 
(A.  B.) 

" EULIATR1S.  (Bot.)  V.  .Euliatride. 

(A.  B.) 

M EULIBANOTIDE.  (Bpt.)  EnlibanoH*. 
Seconda  sezione  che  il  Decandólle  {Coll, 
meta .,  5,’ pag. '17,  tab.  3,  fig.  5‘)  stabi- 
lisce nel  genere  libanoti*  per  quelle 
ombrellifere  che  hanno  i petali  glabri, 
le  quali' sonò:  la  libanoti*  vul gare , Dc- 
*cand. , 6 athamdntha  libinoti* , Limi.  ; 
la  libanoti s athamanthoide*  , Decanti.  , 
o lignsticum  athamantlioide *,  Spreng.; 
Ir  libanoti*  verticillata.  Decantilo  at/ia - 
mani  ha  vertici  fiala , Sibth.  ; la  liba- 
itoti*  tenuifolia , -Decani!.,  o athamantha 
tenuifolia Pali.;  1’  at  Immani  ha  steppa - 
niana>  Decand.,  o athamantha  monstro - 
sa  , Slcph.  ex  Willd.  ; Ili  libanoti s crt - 
chroulcf  o cmcltrys  sibirica , Steph.  ex 
Fisch.  V.  AtAMA*TR,  LlBAJIOTIDE.  (A.  R ) 
**  EULlRA^ÌOTiS.  (Bot.)  V.  Eulibasoti- 
DE.  (A.  B.)  * 

" bXiLICNOFORA.  (Bot.)  Eulycnophora. 
Prima  sezionc<che  il  Derandolle  (Prodr  , 
5,  pag.  78) -stabilisce  nel  genere  lycno- 
phora , nella  quale  colloca  il  tycnoffhora 
«lei  Leasing  e la  caratterizza  dalle  cala- 
tidi unifloro.  V.  Lickofora.  (A.  B.) 
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**  EULIWENK,'  Eu'umrnt.  (Crott.)  Gt- 

nere  del!’ ordine  dei  Branch ioporfi,  se- 
zione dei  FiHopi  (Regno  atri n>.  di  Cuv.), 
stabilito  da  Lalreille,  e vicinissimo  ai 
Branch i pi , dai  quali  non  diflerisce  es- 
senzialmente che  per  la  mancanza  della 
coda.  §e  ne  conosce  fìnquì  una  sola  «tpc- 

cic^  1’ E Ut  IMENE  BIANCASTRA,  £ù UfflCnC 

al bida , Latr.,  ovvero  V Aritmia  Etili- 
mene  di  Leachr^Vol.  io.°  di  questo  Di- 
zionario,, pag.  vicinissima  al 

Cancer  salinus  di  Linneo,  che  è pi* 
Artemia  di  Lea  di,  e può  caratterizzarsi 
nel  seguente  modo:  corpo  biancastro , 
ovale,  bislungo,  lineare;  tesila  trasvef- 
sale  con  gli  occhi  neri,  laterali,  soste- 
nuti ciascuno’  day  un  peduncolo  mollo 
grande  e cilindrico;  due  antenne,  inserte 
fra  i peduncoli  oculiferi  , (piasi  filiformi, 
un  poco  più  tenui  alla  cima,  semplici, 
alquanto  ' più  lunghe  della,  test;»;  due 
corpicciuoli  filiformi,  simili  a palpi,  sotto 
l1  estremità  anterióre  della  testa;  primo 
anello  del  corpo  a guisa  di  nodo,  slar- 
galo sui  lati  e *che  riunisce  la  testa  al 
tronco;  ventiduc  ^arape,  undici  per  par- 
te, che  occupano  lotta  la  larghezza  dei 
luti  del  Ironccr  e’  forniate  di  quattro  o 
cinque  articoli  membranosi  1 ovvero  a 
lamine,  ì Ire  primi  dei  quali  e Pulì  imo 
più  piccoli,  terminando  questo  a punta 
e nessuno  di' loro  essendo  doppio;*  un 
pezzo  rotondo  e globo  leso  verso  il  mezzo 
uella  lunghezza  della  maggior  parie  delle 
zampe  , e sopra  uno  dei  lofo  lati  (eccet- 
tuate le  duco  ’ffrfe  prime  coppie  e l'ul- 
tima); ulfimo  paio  dclly  zafhpc  più  pic- 
colo , e che  sembri  avere  una  primula. 

•iXutti  questi  appendici  che  servano  al 
movimento,  si  dirigono*  primieramente 
perpendicolari  ad  tronco  e si  curvailo  poi 
posteriormente,  ri  cor  po' fin  a finente  c 
terminato  da'  uTi  pezzo  rigonfio,  quasi 
scmiglobuloso,  e pi^no  di  una  materia 
nerastra.  Dice  Lai  rei  Ile  che.  ne  esce  un 
filetto  simile  ad  un  bytdcllo  allungato, 
•parimente  nerastro,  che  suppone  essere 
['ovidutto.  Quc'sto  singoiar  Crqsfaceo  è 
stato  trovalo  nel  mare  di  Nizza.  (Au- 
douln  , Dii.  class,  di  St.  nat .,  torn.  6.°, 
png  34i-342.)  * * . 

EULIMENK,  Euiimenes.  (Arpcnod  ) Pé- 
ro n e Le  Sucur  applicano  questa  deno- 
minazione ad  un  gruppetto  di  medusa- 
rie  che  offre  per  caratteri  uno  stomaco 
semplice,  con  una  sola  apertura  o bocca, 
senza  peduncoli,  nè  braccia,  nè  tenta- 
coli, nià  il  di  cui  contorno  del  l'ombrella 
ha  un  cerchio  di  piccole  costole  ovvero 
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di  piccoli  falcetti  lameflosi,  lo  che  ne 
forma  un  genefe  poco  diverso  dalle  Equo- 
ree. Non  comprende  che  due  specie,  am- 
bedue dell’Oceano  a ili  ittico  australe. 

i.°  L' Ecumene  sfkrqidale.  Eulìme - 
nes  spltceroidti/is  , Per.,  la  di  cui  om- 
brella a guisa  di  sferoide  depressa  vèrso 
i poli,  ialina,  ‘con  qualche  sfumatura  di 
'rosso  e di  azzurro , non  ha  che  a a 3 
centimetri. 

a.°  L' Ecumene  ciclofìlla,  Etili  me- 
ne s cyclophyllà , Per.,  eh’ è un  poco 
maggiore  (5  a 6 centimetri),  di  un  grigio 
violaceo,  e la  di  cui  ombrello’  subentisfe- 
rica,  leggermente  smarginata  al  suto  con- 
torno esterno,’ ha  un  cerchio  di  fascetti 
lamellosi,  difilli,  curvi,  sinuosi  e giallo- 
gnoli. V.  la  *Tav. 

De  Lamarck  riunisce  questo  genere  a 
qqello  che  i medesimi  autori  hanno  chia- 
mato' Forcinia.  V.  Forciuu.  (De  B.) 

**  EU  LI  ME  NES.  ( Aracrìbd .)  Denomina- 
zione latina  del  genere  E ul  imene/  V. 
Ecumene.  (F.  B.)  •"  , 

**  'EU  LISI  POMA.  ( Bot.  ) Eutysipoìfta . 
Prima  sezione  , stabilita  dal  Decandólle 
( Prodr .,  7,  pag.  3$q  ) nel  genere  lysi- 
poma , per  quelle  specie  che  hanno  la 
cassida  di  una  loggia  forse  quasi  sempre 
senza  tramezzo.  In  questa  sezione  è cont- 

Ereso  il  genere  lystpoma  del  Presi.  V. 
rsiroMA.  (A.  B.)  r t v 

**  EU  LOFI At  {Bot,)  EnlopHia , genere  di 
piovile  monocotiledoni  «Iella  famiglia  delle 
orchidee , e della  gintxndria  monandHa 
- uel  Linneo  , così  essenzialmente  caratte- 
rizzato: calice  di*  sepali  ascendenti,  fra 
loro  conformi;  labèllé  con  lamina  .vessile, 
cristata,  triloba ; masse  poi  visto  lari  bi- 
lobe. * 

• Quésto  genere  stabilito  da  Roberto 
Brown  e quindi  «lai  Lindley, ‘per  tre 
specie  nuove*,  è stato  «adottato  dallo 
Sprengel  , il  quale  vi’ha'aggiuhlé  sette 
specie,  togliendole  dai  generi  limodorum, 
serapias , epideadrum  y cymlfidium  o 
. satyrium.  Per  alcune  delle  specie  rife- 
ritevi dallo  Sprengel,  come  per  Velilo- 
phia  virens  e per  Ve  ni  opina  triftis  , 
rimettendo  il  lettore  all*  art.  Li  m odoro 
tR  questo  Dizionario  compilalo  dal  Poi- 
ret , daremo  qui  la  descrizione  delle 
altre.  * ' jf1  jSljMl  jff  V 

Ei’Lp^iA  gracile,  Eulophia  gracili.*, Lindi.; 
Spreng.,  Syst.  3,  pag.  720.  Hi  lo 

•sprone  olivata;  il  lobo  medio'  del  libello 
come  consunto  „ fimbriato;  i sepali  aseon-* 
denti,  ovati,  acuti;  lo  scapo  elevalo,  ra- 
damente terminato  da  fiorì  in  spigo;  le 
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foghe  radicali,  lineari  lanceolate,  rigide. 
Cresce  a Sierrg-Leana  nell' Affrica  occi- 
dentale. 

Eulofia  DUJ.A  Guinea  , Euìophia  gui- 
nreasis^  Ret  ; Spreng.,  Syst.  oeg.,  3, 
pag.  720.  Ha  lo  sprone  ascendente,  curvo, 
attenuato;  il  lobo. medio  del  tabelle  di- 
latalo’, slargalo;  i sepali  ascendenti,  lan- 
ceolati, acuii;  lo  scapo  di  rado  termi- 
nato da  bori  in  spiga  ; le  foglie  radicali 
bislunghe,  acuminate,  lasse.  Cresce  a 
Sierra-Leona  nell1  Affrica  occidentale. 

Eulofia  di  bocca  aperta  -,  Euìophia  hians , 
Spreng.,  Syst.  3,  pag.  720;  Li - 
modorum  hians , S\v.;  Thunb.  Ha'  lo! 
sprone  ottuso,  curvo;  il  lobo*  medio  del 
tabellp  mori  forme  a rovescioni  sepali 
ottusi;  lo  scapo  terminato  da  pochi  fiori, 
inclinato;  1»  foglie  radicali,  lineari  acute 
Cresce  nell' Affrica  australe 

EuLoriA  barbata  , Eal opina  barbata  , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  pag.  720  \ Seva- 
pias  capcnsisy  Linn.;  Litnodorum  bar- 
ba tum  , Sw.;  Thunb.  Ha'lo  sprone  .al- 
quanto ottuso,  il. lobo  medio  del  labello 
ovato,  quasi  barbalo;!  sepali  lanceolati; 
lo  «capo  terminato  da  fiori  ammucchiati, 
disposti  in  spiga;  le  foglie  radicali,  spadi- 
formi , falcale.  Cresce  nell'Affrica  australe. 

Eoi.ariA  di  spro/«b  lungo  , Euìophia  lon- 
gicornts , Spreng.,  Syst.  veq.,  3,  pag. 
720;  Epidendrum  capense , L\tin.,Suppl.\ 
Limodorum  longicornu , Sw.;  Thonb. 
Ila  Io  sproné  filiforme,  allungato*;  il  Iota) 
medio  del  labelfo  lanceolato,  acuto,  de- 
flesso ; i lobi  laìeràli  minuli;  i sepali 
laterali,  ottusamente  dentati;  lo  scapo 
terminato  da  finii  in  spiga;  le  foglie 
radicali,,  bislunghe  ottuse.  Cresce  al  capo 
di  Buona-SperanZa. 

Eulofia  di  sepali  flessibili,  Euìophia 
streptopclala  , Lindi.,  Ifot.  reg .,  ioo2; 
Spreng.,  Cqr.  post.,  pag.  307.  Questa 
orcbicfcii  di  patria 'ignota,  ba  lo  sprone 
conico,  abbrevialo;  il  lobo  medio  del 
labello  rotondato,  smarginato;  .i  sepali 
bislunghi  ,•  ottusi,  gli  interni  storti  alla 
base;  lo  scapo  semplice,  racemifero;  le 
foglie  lineari  lanceolate,  nervose. 

Eulofia  accecata,  Euìophia  aculedta , 
Spreng.,  Syst.  veg.,  3,  p«tg.  720,1 Saty*- 
rium  aculeatum  , Linn.,  SuppL;  Sera- 
pias  aculeata  , Thunb.)  Cymbilium 
aculeatum , Sw-  Ha  lo  sprone  ottuso, 
abbreviato,  il  lobo  medio  del  labello 
muricato;  i sepali  eretti,  quasi  uguali; 
Io  scapò  v àginato;  la  spiga  ovata;  la 
Triglia  radicale,  spadiforme.  Cresce  al 
capo  di  Buoua-Speranza. 


Eulofia  pepiceli.  at>  Euìophia  pedicel- 
lata , Spreng.,  Syst.  veg.,  3,*  pag.  720; 
&at y riunì , pcdiceflatum , Linn.,  Sappi.; 
Serapms  pedice  Hat « , Thunb.;  Cfinbi- 
diutn  pedice  il  <jtum  , Sw.  Ha  lo  sprone 
cortissimo:  il  lobo  medio  del  labello 
solcato,  ispido;  i sepali  alquanto  acuti; 

scapo  vaginato;  1 fiori  racemosi:  la 
toglia  radicale,  spadiforme,  trineivia. 

(A.  B.) 

**  KULOFO,  Eulophus  (J^ntotn-)  Genere 
deir  ordine 'degli  Imenotteri , sezione. dei 
Terébranti,  famiglia  dei  Pupifori,  tribù 
dei  Calcoliti,  stabilito  dà  Gcoilrov  (St. 
degli  Ina.,  tom.  2.0,  «pag.  3ia)  eoe  ^rli 
assegna  per  caratteri:  antenne  ramose; 
ali , inferiori  più  córte,  bocca  armala  di 
mascelle,  aculeo  conico;  ventre  quasi 
ovale,  attaccato  jpl  corsaletto  per  un  cprto 
peduncolo;  tre  occhiolini  lisci,  il  qual 
genere  era  perciò  caratterizzato  in  un 
modo  poco  preciso,  essendo  propria  ai 
muschio  della  specie  osservala  la  parti- 
colarità che  offrono  le  antenne.  Questo 
genere  ba  subiti  alcuqj  cangiamenti  per 
parte  degli  autóri.’ Il  Fabricio  lo  ha  riu- 
nito alle  sue  Diplolepi,  e Jurinc  lo  ba 
posto  nelle  Calci  di  quest'alidore.  FfnuU 
mcnte  La  Irci  Ile  ba  trovato  più  convene- 
vole l'adottare  il  genere  Eulofo  di  Gcof- 
iVov  ed  il  precisarne  meglio  i caratteri. 
Stabilisce  dunque  sotto  questo  nome  (Re- 
gno aniin.  di  Cuvier,  tom.*  5.°  pugvanq) 
una  sCzionp  o piccola  famiglia  molto 
estesa  che  coinprende  he  Diplolepi  del 
Fabricio,, e ta.suddivide  in  un  certo  nu- 
mero di  generi  che  certamente  si  rico- 
noscerà utile  1* adottare.  La  fcran  divi- 
sane degli  Eulofi  si  distingue  dalle  Calci 
propriamente  dette  e dalle  Leucospi  per 
1 piedi  posteriori  senza  cosce , insieme 
molto  rigonfie  e lcnticolarie  senza  gambe 
assai  arcuale.  È divisa  poi  ili  piu  generi 
nel  seguente  modo.:  ' • 

Alcuni  hanno  le  antenne  composte  di 
piu. di  sette  articoli,  e talora  sono  inserte 
ad  una  nolabilNl istanza  dalla  bocca  vef&o 
il  tramezzò  degli  occhi.  Qui  si  pongono 
il  genere  EuAitomo  d Illi^or,  nel  quale 
la  maggior  parte  «degli  articoli  delle  an- 

, ' tenne  I ormano  specie  di  nodi  vestiti  di 
peli  verticillati,  almeno  nei  maschi;  il 
gen«?re  Perilàmpo  di  Latreillje  die  si  di- 
stingue per  una  testa  che  ha  una  cavità 
protonda  estesa  fino  agli  ocelli  risei,  per 
antenne  assai  corte  terminale  da  una 
grossa  clava  , fusiforme,  e per  mundibule 
fortemente  dentate;  il  genere  Euc  aste  del 
medesimo,  che  ha  la  testa  molto  concava 
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posteriórmente  al  màrgine  superiore  acu- 
to, eie  antenne  slargate  compresse 
troncate  ovvero  molto  ottuse,  alla  loro 
estremità  ; il  genere  Ptkrovalo  di  Swe- 
derus  ài  quale  possono  riunirsi  le  Gini- 
ppdi  ed  1 Cleonimi  di  Latratile.,  lion 
offre  i carni  feri  che  abbiamo  indicati 
Talora  le  antenne  sono)  inserte  in  molta 
prossimità  ■ ajla  bocca  , cóme  nel  genere 
Spa  lancia  di.  Latreille. 

Gli  altri  Eulofì  non  hanno  al  pili  che 
sette  articoli  alle  antenne,  alcuni  dei 
«|tiar|i  sono  ramosi  in,  certi  maschi;  tale 
è il  genere  Eulopo  propriamente  detto, 
che  ha  per  tipo.  % * 1 

L’ Kcujfo  r^micornb,  Eulophus  ra- 
micornis , Latr.,  ovvero  la  Diplolepis 
raminomi*  del  Fabricio.  Questa  specie 
è stata  studiata  da  Degéer  ( Mem.  sugli 
Ins.,  loffi.  2.0,  pai».  3i  , fig.  14-17),  e 
specialmente  da  Geoffroy  {/oc.  cit ..  pag. 
3ia,  tav.  i5,  fig.  3)  al  rjUaJe  ha  sérvito 
per  stabilire  i caratteri  generici.  Il  suo 
corpo  è piccolo  e di  un  bel  color  verde 
aureo;  le  antenpe  del  maschio  sono  di 
uni  gjallo  cupo,  di  se‘tte  articoli  dei  quali 
il  terzo,  il  quarto  ed  il  quiuto  hanno 
un  appendice  villoso.  La  femmina  ha 
antenne  semplici  forniate  di  se r articoli 
e nerastre;  le  zampe  sono  gialle  pallide. 
Degéer  ha  fatte'  conoscere  le  abitudini 
«Iella  larva,  che  sembra  ‘pascersi  del 
brucio  della  Bbqibfx  Anachorcta\  la 
ninfa  era  stata  conosciuta  da  Geoffroy 
che  ne  bu  data  una*  figura  (toC.  ci/.,'Jìg. 
3,  r e pp)  e che1  ne  ha  trovate  morte 
attaccate  -alle  foglie  di  ^Tiglio  pfer  la  loro 
estremità  anale. 

Dobbiamo  eziandìo  riferire  agli  Eulofi 
propriamente  det(u  * * . 

L1  Eulopo  delle  larve,  Eulophus 
ìfarvarum;  Latr^  avvero  V tchneumon 
larvarum  di  Linneo  ^ ch’è  identico  con 
• la  C/cptes  larvar um  del  Fabricio  e coh 
la  Diplolepis  Iarvarum  di  Massimiliano 
Spinola.  Le  larve  di  questa  specie'  si 
pascoho  egualmente  di  bruci.  Il  loro 
* corpo  è ovale,  crosso,  men  voluminoso 
anteriormente  che  posteriormente,  biuu- 
co  ; e sembra  spalmato  di  una  sostanza 
-viscosa,  specie  di  .verni*  e.  La  larva  , 
quando  dete  cangiarsi  in  ninfa,  fora  la* 
p«dle  .del*  brucio , si  fissa  per  il  dorso  a 
gualche  foglia  e '«i  trasforma  in  una 
ninfa  che  ha  la  forma  di  un  triangolo, 
e dalla  quale  nasce,  dopo  etto  giorni, 
l imetto  completo  (Audouin  , Diz.  class. , 
di  St.  /wif.,  (om.  6 °,  puff.  342-343.)  . 
**  EULOFO.  {Boi.)  Eulophus  , genere  di 


piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delie 
umbrellifert ,,  e della  pentandria  dipi- 
nta del  Linneo , cosi  es  se  ni  ial  mefite  ca- 
ratterizzalo : calice  con  margine  di  cin- 
que denti , deciduo  dopo  la  fioritura  ; 
petali  ignoti  ; frutto  quasi  contratto  la- 
teralmente, quasi  didimo  per  le  carpello 
ovate  ;’mericRf  pi  di  cinque  costole  appena 
quasi  prominenti  ; vallecole  di  tre  strie 
tonvesse  , assai  piu  prominenti  delle  co- 
stole,  vuote  nell*  interno  , dove  sono  ri- 
piene d'  una  sostanza  oleosa  , la  quale 
vi  giunge  per  canali  appositi  ; commet- 
titura di  quattro  ione  fra  loro  simili  ; 
seme  mezzo  lunato;  carpofopo  bipartito. 

Qesto  genere  , che^  il  Multai  stabiliva 
nel  1825,  e che  ii  Deeandolle  ha  mandato 
ppi  in  luce  , è molto  affine  al  genere 
physospcrmum , Cuss.,  nbn  Vel.,  ma  ne 
i distinto  per  il  frutto  di  due  zone.  Non 
conta  che  una  specie. 

Eulopo  americano,  Eulophus  americanus , 
Nutt-  in  Decand.,  /yroefr.,  4,  pag- 
et  Coll.  Mem.,  5,  pag.  69,  taj>.  a,  ng. 
M.  Pianta  e rbacea*, glabra  ; d^  foglie  di- 
vise in  molti  lobi  lineari , allungali ; di 
ombrella  terminale,  afnp|ia,  fertile,  di 
dieci  raggi,  le  laterali  opposte,  sterili; 
d’ involucro  e d’ involucretti  costituiti 
da  niolle  foglioline  linpyri,  acute;  di  fio- 
ri, molti  dei  quali  abortivi;  di  radice 
con  tuberi  bislunghi  , fascicolali;  di  fid- 
ato terete-;  fistoloso.  Crésce  ad  Arkan&ti 
nell'  America  boreale.  «(A.  0.)  ■ 

*•  EULOPHIÀ.  (Bdt.)  V.  Eulopia.  (A.  B.) 
**  EULOPHUS.  (EntomJ  Denominazione 
latina  del  genere  “Eulofo.  V.  Eulopo, 

(F‘  B-)  ’ 

EULOPHUS.  '(Boi.)'  Eulopo.  (A. 
B ) . f 

**  EU LQR ANTH U S.  4 Boi'.)  V.-E'uLoeanto. 
(A'  B.y . ‘ ' .* 

EULORANTO.  ( Bot .)  Eulorahthus. 
Prima  sezione  che  il  Decand  olle  ( Prodr», 
4,  pag.  296  ) stabilisce  nel  genere  lofan- 
J/ìus  ppr  sei  tati  lascile  specie,  pitie  pa- 
rasite, alcune  a meri  cane,  aflre  poche 
gcrdntogce  , distinte  per  quattro  o sei 
pètali  uguali,  separati  fin  dalla  b;|se-o 
appena  quasi  concreti , per  le  antere  bi- 
slunghe o ovate , erette  o adese  afP  apice 
dei  .filamenti.  Questa  sezione  è suddivisa 
'inolio  particolari  paragrafi.  V.  Lo r auto. 
(A.B)  , 

VEU  LUCILIA.  (Boi.)  Eulucilia.  Prima 
sezione  del  genere  lucilia  del  Cassini, 
stabilita  dal  Deeandolle  (Prodr.,  7.  pag. 
4b)  per  quattro  specie  brasiliane  di  fo- 
glie acute;  di  frulli  sericei,  villosi  ;' di 


/ 


EHM  ( ix56)  EIJ» 

femminee  , tonuissiniamentq  li*  EUMJENE,  Eumene*.  ( Ertiom .)  Genere 

tlcirordine  degli  ImcitoUcri,  sezione  ile- 


corolle 

giriate.  V.  Lucilia.  (A.  B.) 

” EllL  YCEOPH ORA.  (Bqt.)  V.  Eulìcio* 

FORA.  (X.  B ) • 

" EfcLYSlTQMA.  (&ot.)  V.  Eulisifoma 

(A.  B.) 

**  EU  MACHIA.  ( Dot .)  EumacJua,  genere 
di  piante  dicotiledoni , della  famiglia 
delle  rub iacee  , e della  tetrandria  nxo- 
nominiti  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzalo:'  calice  con  tubo  obovato, 
con  lembo  piccolo,  deciduo,  di  quattro 
denti;  corolla  infupdibulifdruie; con  tubo 
Qorto,,con  fauci*  nuda,  con  lembo  spar- 
tito in  quattro  lobi  patenti,  rellcssi,  ro- 
tondati; quattro  stami  inseriti  iu  fondo 
del  tubo,  con  filamenti  corti,  con  antere 
bislunghe;  stimma  bifido.  11  frutto  è una 
bacca  globosa,  nuda  all*  apice  , di'*  due 
logge,  in  ciasmtitu  delle  quali  Ò un  senio 
convesso  sul  dor*r,  alquanto  piano  nella 
parte  -di  sotto , diseoi dco,  uinbilicalo, 
con  albtiAc  cartilagineo:  se  ne  ignora 
1'  embrione.  Il  Decnridolle  autore  di  que- 
jlo 'genere,  lo  mandò  in  luce  nel  18J0, 
intitolanllolo  ad  Eumaeo  Rizotonio , del 
quelle  fa  menzione  Teofraslo. 

Era  aciiia  carsici»  a,  Eurnachia  carnea , 
Dceaud.,  Proàr 4i  pag.  4/9»  F desia 
carnea , Fqrst.,  Vnpdr.,  2 , pag.  5i  ; 
G acri  ì%.  fil.,  Carpol 3,  pag.  Gfi , tab. 
192.  Albero  glabro;  di  rami  tereli;  di 
foglie  opposte,  picei  noia  te.  lisce,  levigate, 
bislunghe  lanceolate;  \li  cime  terminali,* 
ascellari.  Infide;  di  corolle  carnicine: 
Cresce  nell’  isola  Namoka  <JelT  Anjipe- 
lag».  ‘(A.  B.)  . 

EIJMECE,  Eumecèt.  (Min..)  È , dice  Pii- 
ilio,  una  pietra  della  Batlriana,  simile 
alla  selce*  lo  che  ‘conferma ,■  come  giu- 
diziosamente qsservu  Delaunay,  che  la 
parola  selce  non  voleva  dire  una  pietra 
o ciottolo  in  gcwpalc,  ina  una  speéie 
pari  « (dare  di  pietra.  (B.)  *<. 

EUMKCES.  (1/m.)  V.  Eumecr.  (B.) 

EtJMKKE§.(£of  L 'amrris  d isliugucsi  con 
questo  nome  prosso  Diotcorioe.  (A.  B.) 
M eUMELAMPODIO  ( Bok ) Etupilamp 
dium.  Plma  sezione  del  genere  ìnelam- 
podiurn  del  Linneo,*  stabilita  dal  Decan- 
ti oli*  { /Vprir.,  5\  pag.  5i8')  c coal.ca-J 
rii  ter  izza  la  : periclinio  di  s«  pia  ninfe  in- 
terne che  incolgono  i frutti,  tubercoloso 
o imiricatc  nervose  costolose  ol  difuori, 
superiormente  prolungate  in  mi  cappuc- 
cio ora  troncato  ora  terminato  in  una 
resta  uncinala.  V.  Mela  .«pòdio.  (A.  11) 


gli'  Aculeati,  famiglia  dei  Diplotlcri  (Re- 
gno Anijn.  di  Cuvicr),  stabilito  da  La- 
treillc  che’  lo  ha  smembrato  dalle  Vespe 
di  Linneo.  I suoi  caratteri  sono  : clipeo 
longitudinale  prolungalo  anteriormente 
in  una  piyiUf  mandibulc  strette,  ravvi- 
.ci nate  e che  formali»  una  specie  dp  bec- 
co; linguetta  che  ha  quattro  punti  glan- 
tfulosi  alla  sua  cslferuilà*  divisa  in  tre 
pezzi,  con  quello  del  mezzo  più  grande, 
slargato  , c fortemente  smarginalo  ulta 
sua  cima;  palpi  massillari  di  sei  articoli 
lunghi  almeno  quanto,  i labiali;  primo 
segmento  dell*  a«|douie  che  compone  un 
peduncolo  piriforme  ; il  secóndo',  più 
Tar«o,  cam panuli torme.  * 

Le  Eumeni'  si  ravvicicinauo,  per  molti 
caratteri*  41  generi  Zelo  e Diserbo  clic 
Liiireillc  *(/o4  cit.)  h.»  loro  Riuniti;  ina 
ne  digerisco  no  per  la  lunghezza  del  cli- 
peo e per  H prolunga  mento  delle  man- 
dibule;  sono  iusetfi  di  media.graodezza, 
e che  vivono  isolatamele  c perciò  pre- 
sentano due  sole  specie  d '/individui il 
maschio  c la  femmina;  se  jie  conosce  un 
buon  numero  di  specie»  . * . 

L’ E usie.vr, ristretta  , Eumene*  coar- 
tata y Latr.,  Fubr.',  ovvero  la  Vespa  col 
primo  aqell9  del  ventre  piriforme  e eoi 
secondo  campanulato,  di  GeolFrdy  (St. 
degli  Ins.,  toni.  a,°,  pkg:  3y7,  11.0  10,  e 
tay.  il),  fig.  2 )‘,  può  considerarsi  per  il 
tipo  del. cenere.  Fabbrica,  ^dice  Geof- 
. fioV , sui -fusti  delle  piante  e specialmente 
-delle  scope V.  picooji  nidi  sferici  che  co- 
struiscono eoo  una  terra  fine.  Quando 
c fatto  questo  nido  , vi  lascia  superior- 
mente v»*  apertura  per  la  quale  lo  em- 
pie di  miele;  quindi  vi  deposita  un  uovo 
chiude  tale  apertura/ Ogni  nido  con- 
tiene. un  solo  uovo,  dal  qiialc  presto 
nasce  una  piccola  larva  che  si  ciba  di 
miele  , subisce,  le  sue  metamorfosi;  di- 
viene* poi  insetto  completo,  cd  esce  dal 
suo  domicilio  praticando  un  foro  sulle 
parli  laterali  delle  ape  pareti.  Si  trova 
comunemente  in  Francia,  ed -in  Toscana. 
Altre  Spècie  piu  grandi  sono  originarie 
delle  Jndic  dei  dipartimenti  uteridio- 
*nali  della  Francia  e della  Toscana,  fra  le 
qu«}li  distingueremo  ; 

L*  Eumene  irfu.vdiboliformb,  Eume- 
ne* infumi  ibu/if or  mi*  , ovvero  la  Vespa 
infjiiuliboiiforme  di  Olivier,  che  è iden- 
tica éon  la  Vespa  coa/ig  ristata  del  Rossi 


EUMELAMPODIIÌM.  ( Bot .)  V.  Eumk-|'  [Fatui.  Etnisca , lom.  i.°,  tav-  4*  fig.  ,0< 
1. v «codio  (A.  B.)  „ 4 I fci 


fem  111.)  Incontrasi  sui  fiori  delle  cipolk*. 
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Jurìnc  (Classi.  degli  Imenotteri)  non 
dipingile  le  Eumeni  «lai  genere  Vespa. 
(Andati  in , Diz.  class,  di  St.  natatoia. 
G/\  pag.  343-344.) 

**  EUMENES.  ( Entom .)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Eumene.  V.  Eumene. 

. (F.  B ) 

EUMEKODr  o RAMPICATORl.  ( Erpe- 
tol.)  11  professor  Dumcril  ha  formato 


EUM 

scilo  questo  nome,  neirortlino  «lei  Sali- 
rli, una  famiglia  «li  rettili,  che  ha  per 
caratteri  di  presentare  nna  co«la  rotonda, 
un  collo  e zampe  distintissime.  La  mag- 
gior parte  «lei  generi  che  la  compongono 
ent rarano  nél  gran  genere  Lucertola  di 
Linneo.  Nei  seguente  prospetto  ne  por- 
remo i caratteri  fra  loro  in  opposi- 
zione. 


( i»5?  ) 


Famiglia  degli  E urne  rodi. 


f opponi  bili,  riuniti  fino  alle  unghie;  coda  prensile;  lingua  ver- 
miforme  . . . Camauro*  re. 

Vi  «spinosa;  scaglie  carenale.  1 . . . Stellione. 

semplici;!  * r un  gozzo  dentellato . . . . Iguana. 

coda  *|  a .5  \ senza  gozzo;  1 di  placche  . Lucertola. 

. I S r t.  le.»  coperta  | .li  Veglie  . Ao»x». 

__  con  una  membrana  a guisa  di  ali Drago. 

c v depressi  sotto;  a lamine  f all'estremità *Anoli. 

\ nubi  it  ale  \ per  tutta  la  lunghezza Tarantola. 

V.  questi  ditlerenti  articoli. 


In  quanto  alla  parola  Eumcrodi  , è 
formata  di  due  greci  vocaboli,  vj^bene, 
c uio'j;  , membruta , e indica  che  le 
membra  degli  animali  di  questa  famiglia 
sono  apparentissime  e ben  conformale. 

(I.  C.) 

M EUMICONIA.  ( Bot .)  Eumiconia.  Terza 
sezione  stabilita  dal  DccandoUe  ( Prodr 
3,  pag.  i83)  pel  genere  miconia , e cosi 
caratterizzala:  calice  con,  tubo  obovato, 
turbinalo,  non  globoso;  fiori  0011  di- 
siasti in  serie  lungo  le  diramazioni 
delia  pannocchia.  Le  specie  riferitele 
giungono  a cinquunladue , le  quali  sono 
suddivise  in.  quattro  distinti  gruppi, 
collocando  nel  primo  quelle  che  hanno 
le  foglie  sessi  li  traversate  da  cinque  a 
sette  nervi;  nel  secondo  quelle  che  hanno 
le  foglie  cuueale  alla  base,  quasi  sessi! i, 
triplinervie  ; nel  terzo  quelle  che  hanno 
le  foglie  cortamente  picciuolale  T verti- 
cillate; nel  quarto  quelli  che  hanno  le 
foglie  picei uolate,  opposte,  traversale  da 
tre  a cinque  nervi.  (A.  £.) 

**  EUMICROCODO.  ( Bot.  ) Fumicroco- 
don.  Il  Dceandolle  (Prodr  ) 7,  pag. 
dividendo  in  due  sezioni  il  geacre  mi- 
crocodon  del  suo  figlio  Alfonso,  carat- 
terizza la  prima  sotto  il  nome  di  eutni- 
crocodon , da  un  ovario  superiormente 
conico,  libero;  da  una  cassida  deiscente 
con  cinque  valve  terminali,  che  quasi 
uguagliano  Della  loro  lunghezza,  la  parte 
intcriore  della  cassula  stessa  ; da  semi 
-uitidi.  U microcodoti  glomerutum.  Alph. 

Dizion.  delle  Scienze  Hat.  Eoi.  j 


Decanti.,  Mon.  Ctfmp.^  pag.  1*7,  tab.  19, 
e il  microcodon  sparsijloriun  , Al  pii. 
Decand. , loc.  cit. , pag  1 2$  , sono  «lue 
specie  native  del  capo  di  Buona-Speranza 
e cosi  il  tietUi  questa  sezioue.  V.  Micro- 
codo.  (A.  B.) 

M EUMICROCODON.  (Bot.)  V.  Eumicro- 
codo.  (A.  B) 

**  EUMILL1NA.  (Bot.)  Eumillina.  Il  ge- 
nere mitiina  del  Cassini , insieme  col 
suo  deloderium , ha  servito  al  Dccan«lolle 
( Prodr 7,  pag.  1-09)  per  formare  la 
prima  e la  seconda  sezione  d*un  nuovo  ge- 
nere, al  quale  conserva  il  medesimo  nome 
di  miti  ina  La  prima  sezione,  addimandata 
* tanni /òin,  comprende  la  millina  leouio- 
dontoides , Cuss.,  ed  è caratterizzata*  dal 
ricettacolo  nudo  ; dal  rostro  quasi  più 
lungo  del  frutto;  dal  pappo  con  setole 
non  dilatate  alla  base.  Alla  seconda  con- 
serva il  noine  di  deloderium.  V.  Millina, 
Dki.odkrio.  (A.  B.) 

EUMITHRES.  (Min.)  V.  Eumitre.  (B.) 
EU  MITRE,  Eumìthres.  (Min.)  Pietra 
nominata  da  Plinio,  e posta  dal  natura- 
lista romano  nel  numero  delle  gemme. 
Gli  Assirii  la  chiamavano  * gemma  di 
Belo;  era  di  un  verde  porro,  e Delau- 
nay  crede  che  fosse  un  prasio.  V.  Selcb 
PRASIA.  (B.) 

EUMOLPO,  Eumolpus.  (Entom.)  Kugel- 
lan , nella  sua  Storia  dei  Coleottèfi  di 
Prussia,  ha  stabilito  questo  genere,  «thè 
c stato  adottato  dal  Fabricio,  e che  in- 
fatti ne  è molto  distinto.  Gli  insetti  in 
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<*550  rorn presi  sono  coleotteri  con  quattro 
articoli  a lutti  » tarsi,  o ’ tetrameri , ad 
antenne  tUi tornii,  rotonde,  non  sostenute 
iM  un  becco,  e«l  in  conseguenza  della 
famiglia  dei  fi  Iota  gì  o erbivori. 

(^birslo  nrune,  trailo  dal  greco,  t*i«o- 
iso, , signiiica  bel  canto:  cosi  era  dila- 
niato un  Ateniese,  ed  ó parimente  uno 
di  quelli  coi  quali  pare  che  Petronio 
ubbia  voluto  indicare  Timperator  Ne- 
rone nella  sua  famosa  satira. 

Il  carattere  degli  citmolpi  è presso  a 
poco  eguale  a quello  dei  critlòcefali  ; jna 
gli  ultimi  articoli  delle  loro  antenne 
sono  quasi  triangolari,  o a guisa  «li  cono 
arrovesciato  e leggermente  depresso  (V. 
CmttocefsLo). 

Questi  insetti  vivono  sulle  piante,  alle 
quali  recano  molto  danno,  particolar- 
mente quello  che  infesta  le  viti.  Geof- 
froy  ne  lu  descritti  i costumi  nel  suo 
primo  volume,  pag.  s3a,  n.°  a.  La  larva 
è quella  principalmente  clic  danneggia 
la  vite,  guastando  le  gemme  «lei  grap- 
poli , c tacendole  gduci  e o seccare.  L'in- 
setto completo  si  pasce  di  puinpani,  e 
nuli  fa  gran  male.  Tuttavia  sarebbe  utile 
l' andarne  in  traccia  ; perché  «lislruggen- 
doli  quando  peliamo  anvjUre  impune- 
mente indie  vigne,  si  potrebbe  uccidere' 
l,i  razza  che  deve  essere  il  llagello  del- 
l'anno futuro. 

Ecco  le,  tre  specie  principali  che  si 
osservano,  nei  contorni  di  Parigi  ed  in 
Toscana.  j 

l.°  L'  EjIXOLfO  DF.LLV  VITE.  Eumol- 
pus  vi  ti  Ss  rappresentalo  «la  Schaeffer, 
lav.  8fi . fig . I»,  e da  Olivier,  lo  in.  5, 
u;°  «jfi,  Jig.  i. 

Car.  Nero.,  liscio;  ad  elitre  punteg- 
giate di  rn^vo  bruno 

Ne  abbiamo  già  indicata  la  storio.  V. 
la  Tav  3(f.  • 

a.°  L'Kumot.po  scono,  Eumolpus  ob- 
curii  s , rap  presenta  lo  «la  Panzer,  fase. 
5,  tav.  la. 

Car.  Nero,"  liscio;  con  elitre  nere. 

3.°  Lunoi.po  prezioso,  Eumolpus  pre- 
tios  us. 

(Zur,  Blu  lustro  paonaz/elto,  con  le 
anlenuc  ed  i tarsi  neri. 

Si  trova  comunemente  nel  Iv'sro  di 
Boy  log  ne  ed  a l«>nteneldó  . al  pallama- 
glio «!’  Enrico  IV,  suirasclepiude,  / {scie - 
piar  viacetoxicum.  (C.  D.) 
plM. )LPO.,  Eumolpus*.  ( Setipod .)  Ocken, 
nel  suo  Si>lcma  generale  di  Storia  na- 
turale, Zoo!.  Syst toni,  i,  pag.  , 
ha  assegnalo  questo  nome  a«l  un  genere 
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che  ha  fontoalo  nella  famiglia  delle  Afro- 
dile (V.  quest’ Ridicolo).  1 caratteri  che 
gl i assegna  sono:  corpo  depresso,  orti- 
scoide;  «lorso  tutto  coperto  da  scaglie  ; 
testa  distinta;  oc«;h»;  t«*nlac«)|i , circa 
quattro  paia , carnosi  ; filamenti  nodosi 
ai  piceli , come  pure  alla  «-oda.  Il  tipo 
di  questo  genere  è 1’  Afrodila  scagliosa , 
Apltr adita  squamata.  Ockcu  vi  riferisce 
inoltre  le  Aphrodita  scabra , imbricata , 
cirrata , che  appella  plana , /epido'a  t 
cirrosa  , vi  trincea  e longa.  Questa  pic- 
cola sezione  generica corri*  pomi  e a quella 
«•Jic  il  Doti.  Lcach  ha  chiamata  Lf.pi- 
Donota.  V.  questa  parola  e«l  Atrocità. 
Y.  le  Tav.  1107,  n«>8.  (Da  B.) 

**  Ll/MOLPUS.  ( Emoni .)  Denominazione 
Ialina  .del  genere  Lumolpo.  V.  Kusiolpu. 
(*'.  B.) 

**  ì .UMOLPUS.  {Setipod.)  Denom inazione 
Ialina  «lèi  genere  Lumoipo.  V.  Kusioi.po. 
(F.  B.) 

M I.UMONOSIDK.  (Dot.)  Eumonosis . II 
Derandollc  ( Prodr.s  5,  pag.  n 7 ) divi- 
dendo il  suo  genere  mortosi  s in  due  se- 
zioni, addimanda  eumonosis  la  prima 
eh*  ci  caratterizza  dal  pappo  colla  serie 
esterna  non  dissimile  dalla  ihlerna,  « che 
comprende  una  sola  specie  , la  monosis 
wightiana.  V.  Mosoude.  (A.  B.) 

**  i'.U MONOSIS. r{  Hot.)  V.  KeMovnsriìB. 

**  KUMORFlA.(Ao/.)  Etonorphia.  genere 
di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
sinuate  re , che  ilt  Deca  lido  Ile  si  ^1 /di  se  e 
o colloca  traile  sue  s c arcioni  d re  » cosi 
caratterizzandola:  calatidi  non  glomerale, 
umJliflore,  raggiate,  colle  linguette  uni- 
seriali, femminee*,  pericI ini o euibWcisté; 
cl inalilo  convesso,  ricoperto  di  palee  che 
involgono  i Bori;  corolle  del  disco  cilin- 
«1  rance,  tubolose.  non  glandolo**,  dilatate 
alla  base,  sopra  P appendice  dell’ovario, 
divise  in  cinque  denti;  antere  non  cau- 
dale; stilo  dei  fiori  del  disco  con  dira- 
mazioni divergenti,  brevemente  rilevale, 
ottuse,  quelle  dei  fiori  del  raggio  piu 
lunghe,  acute;  frutti  glabri,  prismatici, 
di  Ire  o «piatirò  angoli,  calvi,  quasi  Opcr- 
cul.it i alla  base  della  corofìa- 

Questo  genere,  che  non  conta  clic  una 
sola  specie,  occupa  un  posto  inlermc«lio 
trai  generi  oederia  e nnthetnis  . e«l  ha 
lo!l«>  il  nome  d'  enmorphia  «lulla  torma 
elegante  della  specie. 

buaoim  dei.  Dregk,  Eumorphia  Dre - 
gwtna.  Decani).,  Prode .,  fi,  pag.  a.  Fru- 
irne glabro;  «li  rami  superiori,  puberali; 
di  foglie  opposte,  lineari,  corte,  ottuse, 
solcate  sul  dorso,  erette,  spesso  portanti 
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delle  geuiniulc  nelle  ascelle;  «li  calatidi 
cortamente  pedieellate,  riunite  Ire  insieme 
All'apice  dei  rauii;  di  linguette  bianche., 
le  più  giovani  porporine  sul  dorso;  di 
disco  giallo.  Cresce  nell’  Affrica  meri- 
dionale a Sneeurobergen , dove  all'nligi/a 
di  quattrocento  a cinquecento  piedi  so- 
ra il  liscilo  del  mare  fu  trovata  dal 
rege. 

Il  Decandolle  avverte  che  un  altro  in- 
dividuo raccolto  pure  dal  Diegc  a Cam- 
pasberg  all'altezza  di  seicento  a settecento 
piedi  sopra  il  livello  «lei  mare  , sembra 
essere  una  specie  di  questo  medesimo 
genere,  ma  ncr  le  calatidi  «Ir florale  non 
è in  grado  d’ esser  descritto.  (A.  B) 

**  EUMORFO,  Eumorphus.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell' ordine  «lei  Coleotteri,  sezione 
dei  Trimeri,  stabilito  da  Weber  (Ossvrv 
entomol.,  pag.  3i),  e posto  da  Lalreillò 
(Regno  aniin.  di  Cut.)  nella  famiglia  «lei 
Fnngicoli.  1 suoi  caratteri  essenziali  so- 
no: antenne  di  undici  articoli,  il  terzo 
molto  allungato,  il  nono , deci  ino  ed  ul- 
timo che  formano  una  clava  assai  com- 
pressa e quasi  triangolare;  palpi  m»s- 
sillari  filiformi,  con  Tuli  imo  articolo 
uasi  cilindrico;  palpi  labiali  terminati 
a una  clava  triangolare  composta  dei 
due  ultimi  articoli  riuniti;  iienultbuo 
articolo  dei  tarsi  bilobo.  Gli  Liiiuoi  fi  si 
ravvicinano  per  molti  caratteri  agli  Eri- 
do:niciir  , ma  ne  .differiscono  per  la  re- 
kliva  lunghezza  degli  articoli  «Ielle  an- 
tenne, e perla  forma  dell’ ultimo  pezzo 
dei  palpi  massilhri-Sono  insetti  di  corp«> 
orale,  piu  stretto  anteriormente,  e «li 
corsaletto  quasi  quadrato  c depresso;  la 
loro  testa  è piccola  e dà  inserzione  »i«f 
antenne  nn  jhm-o  men  lunghe  del  corpo. 
Sono  tutti  esotici  ed  abitano  le  Indie 
orientali,  il  Brasile  e le  isole  del  mare 
del  Sud.  Olivier  ne  descrive  più  specie, 
fra  le  quali  citeremo: 

L’  Eumohfo  marginato  , Eumorphus 
marginai us , Fabr.  e«l  Olivier  ( St.  dei 
ColeoU.,  toro.  5.°,  n°  99,  tav.  r,  fig.  1, 
A-B).  Labitlardiére  lo  ha  portato  dal  su«> 
Y raggio  alle  Terre  Australi. 

L'Euuorpo  immargis  ato,  Enmorphw: 
immarginutus , Fabr.  ed  Oli v.  (/or  cit ., 
tav.  1,  fig.  2)  ch’è  identico  con  V Ettmor- 
p/ius  Sumatra  di  Weber  (/oc.  c</.,  pag. 
59),  e con  V Eumorphus  > juadriguttatus 
d'illigcr  (Wiedem.,  Ardi.,  I,  II,  pag. 
124,  iHv  tav>  fig.  ] ).  È Malo  tro- 
vato a Sumatra.  V.  la  Tav.  53 i. 

L'Eum«irfo  di  Kirbv,  Eumorphus 
Jìirbjanus  d'Oli vici*  (/oc*.  ci/.?  tav.  1 , 


fig.  3),  originario  «Ielle  Indie  orientali, 
e rappresimi  alo  da  Ltflreillc  (Ge/ìer. 
Crust . et  inserì lom.  3.°,  pag.  72,  1, 
tav.  11,  fig.  12).  Dcjcau  (Calai,  «lei  Co- 
lenti., pag.  i32)  mentova  setto  specie 
proprie  a «presto  genere  ( Audoui n,  Diz. 
class,  di  St.  /taf  toni.  t>.°,  pag.  3^5.) 

**  EUMORFl )fDE.  (Dot.)  Enmnrphotdes. 
Seconda  sezione  stabilita  dal  Dccaiidolle 
( /Vor/r., ’6,  pag.  49)  nel  silo  genere 
adenachecna  della  tribù  delle  senecio- 
nidee , caratterizzata  «lai  clinanto  piano; 
dai  frutti  eviden temente  striati;  «lalle 
calatidi  di  pochi  fiori;  dalle  corolle  «lei 
«lisco  in  ninnerò  di  circa  dodici  a quin- 
dici, gialle  o porporine,  con  antere  pari- 
mónte  gialle;  da  foglie  alquanto  oli  use 
e ottusamente  triiobe-  L' adenachtena 
pttbescens  e l' adenacharna  parvtfofia  , 
del  Derandolle , due  fruficctti,  il  primo 
dell’ Affrica  australe  e«l  il  secondo  «lei - 
l’Affrica  capcnse,  costituiscono  questa 
sezione.  (A.  B.) 

••  EUMORPHIA.  (Dot.)  V.  Eumorfia. 
(A.  B.) 

M EUHORPHOIDE9.  (Dot.)  V.  Epmor- 

poidp..  (A.  B.) 

EUMORPHUS  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Eutuovfo.  V.  Eu- 
morfo.  (P.  B.) 

**  KUMULGEDIO.  (Dot.)  Eurntilgt-diam. 
Sedici  specie  del  genere  rnnlge/finm  del 
Cassini  , dispute  dal  pappo  «l'un  bianco 
«li  neve  , dal  per  idi  n io  embrieìato.  c 
dalle  corolle  cerulee  e porporine,  con- 
corrono presso  il  Decam lòlle  ( Prod r. , 
7,  pag.  248  ) a formare  la  prima  srzioite 
che  il  Decandolle  medesimo  ha  in  que- 
sto genere  stabilita.  V.  MtftGEDlO.  (A.  B.) 

M EU MU LGEDfUM.  (Dot.)  V.  Euwclgb- 
nio.  (A  B ) 

•*  EU  MUTISI  E/E.  (Dot.)  V.  Eumutisiee. 
(A.  B.) 

M EUMUTISIEE.  (Dot.)  Eumtt/isiea.Se- 
comla  divisione  della  sotto! ribil  delle 
mufisiee,  slabi l ita  dal  Decandólle  (Prode. 
7,  pag.  4 ) per  quei  generi  <K  mufisiee 
che  barino  le  artiere  Caudate.  I generi 
quivi  compresi  sono  i seguenti:  mutisia , 
Finn.;  *—  din  ptiraga  , Jus»  ; — nar - 
dophyllnm , Decani).;  Don.  ; — Jl  otovia , 
Spreti.  ; — oldenburgia , Less  ; — pr ini- 
zi a y Cass.  ; — ainsliccà , ' Decanti. , o 
liatris , Don,  non  Schreb.  ; — chiotto - 
pierà , Decand.;  — carta cl ita,  C\.  Gay  ; 

— gerbera , Gron.  in  Linn.; — areo- 
se ris,  Detand.;  — berme r a , Decani!.  « 
o isanthus  , Less.  ; — *•  tasi  opus  . CaSS.  ; 

— stris,  Less.  ; — *•  arnbly  sperma, Hai tfl  * 
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— trichocìine , Cass.  ; — lyooseris  , 
Cass.  ; — diazeuxìs , Don.*,  ■ — nin/ui- 
nia , Decand. , oo/i  Sprcng.  ; — got h na- 
tia ^ Kuntb  in  Ilutnb.  et  Bcnpl.;  — !eu- 
conieris  , Don  ; — anast  rapina  , Don  ; 

— stiftia , Mikau.  ; — proustia  , La- 
gasc.  ; — cnlopappus , Meven  ; — /ir«- 
/ix,  Don;  — cycìolepis , Gill.  et  Don; 

— chcetanthera  , Ruiz  et  Pav.  ; — tyl • 
toma , Don;  — pachyltena , Don,  — 
brachyclados , Don  ; — isotypus , Kunlh 
i/f  Hurab.  el  Bonpl.  ; — onoseris  , De- 
rand.  et  Cass.  ; — dicoma , Less.  ; — 
myripnois  , Bung  ; — perdicium , L*- 
gasc.;  — /eibnifua , Cass.,  o anandria  , 
Sieg.  (A.  B.) 

EUN  ESO.  (il/iii.)  Il  corpo  fossile  chiamato 
pietra  giudaica,  e die  è una  punta  di 
Editino,  non  può  descriversi  con  mag- 
gior precisione  di  quel  che  noi  faccia 
Plinio,  parlando  dell'eimeor  : r>  JB,  di- 
n o’ egli,  una  pietra  simile  ad  un  noe- 
si ciolo  di  oliva,  poco  bianca,  e striala 
n come  una  conchiglia  ».  (Db  B.) 

**  EUXIC£.  (zinne/.)  Denominazione  la- 
tina della  famiglia  delle  Eunice.  V. 
E onice.  (F.  B.) 

**  Eli  MCE,  Eunice.  (Anne/.)  Il  genere 
stabilito  da  Cuvier  sotto  questo  nome, 
rientra  nelle  Eunice  di  Sai igny.  V.  Eu- 
nice e Lkoiuck.  (F.  R.) 

EUNICE,  Eunicaf.  (Anne/.)  Terza  fa- 
miglia dell' ordine  «Ielle  Nereidee,  stabi- 
lita da  Sa v igny  (Sist.  degli  Anneli«li , 
i»ag.  1 3)  col  genere  Eunice  di  Cuvier, 
di'unrh'esso  è stato  rimpiazzalo  da  quello 
di  Leodice.  I caralieti  della  famiglia 
sono:  branchie  a guisa  «li  piccole  creste, 
ovvero  di  laminette  semplici,  o «li  lin- 
guette, o di  filetti  pettinati  tuli' al  più 
da  ima  parte,  che  non  aggettano  e pos- 
sono credersi  assolutamente  qulle;  acieole. 
Le  Eunice  perciò  si  distihguouo  dalle 
Anfinomi  e si  avvicinano  alle  Nere  idi  ed 
alle  Atrodile  dalle  quali  d'altronde  si 
allontanano  per  le  seguenti  particolarità: 
branchie,  quando  sono  distinte,  e cirri 
siqicriori  che  esistono  a tutti  i piedi 
senza  interruzione;  mascelle  numerose  ; 
quelle  del  lato  destro  men  «Ièlle  altre  dei 
sinistro;  piedi  del  primo  segmento  nulli  ; 
quelli  del  secondo  uufyi  o cangiali  in  due 
cirri  tentacolari. 

Le  Eunice  hanno  una  bocca  composta 
di  mia  tromba  c di  numerose  mascelle. 
La  tromba  è brevissima,  longitudinal- 
mente divisa,  molto  aperta,  senzh  pieghe., 
rilevate,  nè  tentacoli  al  suo  orifizio.  Quan- 
do è ritirata,  la  sua  cavità  interna  si 
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trova  per  P aitai  lo  occupata  daU'appantlo 
masticatorio.  Le  mascelle,  di  consistenza 
Cttfcaria  ovvero  cornea,  sono  arimi  da  le 
le  unc  sopra  le  altre,  e non  sono  situili 
fu»  biro , nè  in  egual  noiuero  da  ainbf'duc 
i lati;  crescono  e si  ravvicinano  a gradi 
elisile  anteriori  fino  alle  posteriori  o in- 
feriori , che  ambedue  si  articolano  ad  un 
doppio  fusto  longitudinale.  Un  labbro 
inferiore,  egualmente  corneo  o calcario, 
completa  la  bocca  e sembra  formalo  «li 
due  altri  pezzi  longitudinali  e paralleli 
riuniti.  Gli  occhi,  in  numero  «li  due, 
sono  visibilissimi  o poco  distinti,  l.e 
allietine,  talora  gramli  ed  in  numero 
completo,  talvolta  piccole  ed  in  numero 
incompleto,  per  la  «oppressione  «Ielle 
antenne  esterne,  o finalmente  come  nulle, 
sono  inserte,  quando  appariscono  vici- 
nissime al  primo  segmento  del  corpo 
eh’ è sempre  più  lungo  del  seguente.  I 
piedi  hanno  remi  riuniti  e confusi  in  un 
solo  eh' è fornito  di  due  ó tre  fasretti 
di  setole  ed  armato  di  aricòle.  I cirri 
hanno  una  variabil  grandezza,  e gli  in- 
feriori sono  sempre  piti  corti.  I pie«Ii 
del  prime*' segmento  sono  costantemente 
nulli  ; quelli  del  tornio  egualmente  nulli 
o ridotti  a «lue  cirri  tentacolari  ravvici- 
nati sul  collo  e diretti  in  avanti.  L'ana- 
tomia ha  fatto  vedere  che  l'orifizio  esterno 
della  bocca  non  occupa  che  la  parte  an- 
teri«>re  o inferiore  del  primo  segmento, 
e che  I1  intestino,  mancante  di  ciechi 
e che  va  diritto  dalla  tromba  al  retto, 
è diviso  da  profonde  strozzature  in  ai- 
tivi tante  cavità  circolari  quanti  anelli 
ha  il  corpo.  Le  quali  cavità  non  alter- 
nano con  questi,  ma  lor  corrispondono. 
Savigny  ha  divisa  «fuesla  famiglia  in 
quattri»  generi  i mimati  sotto  i noini  di 
Leodice,  Lisi  dice.  Agi.  \ura  ed  Enonr. 
(V.  questi  articoli.)  L'  Eunice  gigantea 
di  Cinier  appartiene  al  genere  Leodice. 
(Audouin,  /*/$.,  class,  di  St.  nat tom. 
pag.  3^7.) 

EIJMCEA,  Ennicea.  (Polip.)  Genere 
dell'  ordine  flette  Gorgoniee’,  nella  divi- 
sione «lei  Poliparii  flessibili  e eòcliciferi. 
Caratteri  generici:  Polipario  dendroide, 
ramoso:  asse  «piasi  sempre  compresso, 
principalmente  all'ascella  delle  ramifi- 
cazioni, ricoperto  da  una  scorza  cilin- 
«Irica , soda,  sparsa  di  papille  rilevate, 
sempre  diffuse  e poli  pose.  Le  Eunicee, 
come  pure  le  Plessaure , facevan  piirte 
«lei  genere  Gorgonia  «Irgli  autori.  Ab- 
biamo ere» luto  «lovernclc  distrarre  per  » 
caratteri  che  si  trovano  iu  questo  gruppo 
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di  Polipai- ii.  In  tali  esseri,  i Polipi  sono 
costantemente  situali  in  papille  spesso  di 
più  millimetri  di  lunghetta  e larghezza, 
talvolta  un  poco  men  voluminose  e sem- 
pre ben  distinte  per  la  loro  forma.  II! 
qual  carattere  è esclusivo,  nè  trovasi 
nelle  altre  Gorgoniee.  Alcune  Gorgonie. 
come  le  Gorgonia  verticillqris , piuma , 
e loti  gota , olirono  egualmente  delle  pa- 
pille polipose,  rilevate,  ma  sono  reflesse 
verso  lo  stelo  o le  ramificazioni,  e spesso 
i rami  inferiori  non  presentano  che 
semplici  tubercoli  ovvero  hanno  una 
superfìcie  perfettamente  liscia;  mentre 
nelle  Eunieee . le  papille  sono  sempre 
diritte  e della  medesima  lunghezza  in 
tutta  l'estensione  del  polipario;  final- 
mente, la  sostanza  e l'aspetto  talmente 
differiscono  eh' è impossibile  il  confon- 
dere le  Gorgonie  con  le  Eunieee.  La 
scorza  di  questi  poliparii  sembra  orga- 
nizzata come  quelle  delle  Plessaure,  c le 
rassomiglia  per  la  grossezza,  la  consi- 
stenza, la  presenza  di  una  membrana 
intermedia  , apparentissima  fra  1’  asse  e 
l'involucro  ramoso,  come  ancora  per  il 
colore.  I polipi  presentano  qualche  dif- 
ferenza, quanto  è possibile  il  giudicarne 
sopra  esseri  morti,  da  lungo  tempo  dis- 
seccali c spesso  mal  conservati.  Sembrano 
meno  retrattili  o aver  tentacoli  piìj  al- 
lungati di  quelli*  delle  Gorgonie.  Se  il 
sacco  membranoso  che  avviluppa  imme- 
diatamente il  corpo  dell' animale  esiste, 
«leve  essere  brevissimo  e poco  estensi- 
bile; le  parti  iuferiori  del  polipo  deb- 
bono essere  di  un  volume  bastantemente 
considerabile  da  riempire  la  cavità  ebe 
si  è sempre  e con  ragione  riguardala  per 
una  cellula.  Nessuna  Gorgoniea  He  olire 
«li  tanta  estensione.  1 tentacoli  dei  po- 
lipi delle  Eunieee , di  ima  forma  cilin- 
drica ed  acuta  nella  stato  di  dissecca- 
mento,, sembrano  numerosi  e fra  loro  si 
ricuoprono  senza  ordine  determinato, 
nè  possono  rientrare  totalmente  nell'in- 
terno «Iella  celi ula.  Tutti  questi  caratteri, 
di  facile  osservazione  con  un  microscopio 
ordinario,  provano  che  l'organizzazione 
di  questi  esseri  è stata  Annui  incognita, 
e che  formano 'un  grn  ppo  ben  distinto. 
Le  Eunieee  poco  variano  nella  loro  for- 
ma; generalmente  sono  ramose,  con  di- 
ramazioni diffuse  e cilindriche.  Più  di- 
versificano le  papille  ; ne  esistono  «Ielle 
corte,  altre  sono  a guisa  di  piramide 
depressa,  o molto  allungale  con  l1  apice 
rotondo  ; generalmente  la  loro  superficie 
è liscia.  Il  loro  colore  è eguale  a quello 
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delle  Plessaure,  vale  a dire  un  lionato 
bruno  rossastro  più  o meno  cupo,  che 
men  varia  di  quello  delle  Gorgonie,  nè 
mai  divien  biaiico  per  l'esposizione  al- 
l'aria ed  alla  luce.  I quali  poliparii  abi- 
tano la  parte  dell’Oceano  situata  fra  i 
due  tropici  e poco  si  estendono  nei  mari 
temperati.  Non  sono  rari  e si  trovano 
in  tutte  le  collezioni  dei  naturalisti. 

Le  specie  comprese  in  questo  genere 
e descritte  negli  autori  sono  le  seguenti  : 
Eunicea  a stipate  , Eunicea  ariti pathes  , 
La  in*.,  Gorgonia  ani  i pathes  Auctor . È 
citata  in  molti  autori  come  originaria  del 
mare  delle  Iudie.  Poiret  , nel  suo  Viaggio 
in  Barbcrìa,  dice  che  i polipi  spno  vi- 
sibilissimi , simili  in 'parte  a quelli  chia- 
mati Ortiche  di  mare.  Sono  color  di 
cera,  e talmente  le  rassomigliano  che  a 
primo  aspetto  inclineremmo  a credere 
che  i rami  sicno  siali  spalmati  di  tal 
sostanza.  Il  polipario  osservato  da  Poiret 
nel  Mediterraneo,  è egli  identico  con 
quello  degli  altri  naturalisti? 

Eunicea  a guisa  m uva  , Eunicea  linue- 
formisy  Nob.  Gen.  Polip , pa^  30,  tav*. 
18,  fig.  i ; Tournefert,  Act.  Gali.  1700, 
pag.  tav.  1.  E ramosa,  dicotoma, 
coperta  di  papillclte  coniche,  numerose 
e sparse  sopra  una  scorza  nerastra  o 
bruna  rossastra.  Questa  specie  , originaria 
dell’  America,  è spesso  confusa  con  la 
Muricea  spinosa  (V.  Muricea)  la  quale 
ne  differisce  per- molli  caratteri.  Le  Eu- 
nicea l i auffa r mi s , mollis  e succinta , 
ci  sembrano  inolio  vicine,  nè  son  forse 
chè  semplici  varietà  della  medesima  spei  ie. 
EufiCEA  di  grosse  papille,  Eunicea  mam- 
mosa , Nob.,  Gen.  Polipi  pag.  36,  tav. 
70,  fig.  3.  Questa  specie  non  è rara  pel 
mare  «Ielle  Autillc;  è coperta  di  grosse 
papille  cilindriche  molto  ravvicinate, un 
kh:o  davate  . e lunghe  , da  una  a Ire 
ince.  V.  Li  Tav.  Hoa*. 

L'Ecnicea  calicipeba,  e ('Eunicea 
sciupo,  Eunicea  calie  fera  e scirpea , 
Lainx.,  Gorgonia  colf  culata  e scirpea 
di  Graditi  4 non  sono  poste  che  dubbia- 
mente in  qiiesla  genere,  poiché  non  ab- 
biamo mai  avuta  occasione  di  studiarle, 
e nessuno  autore  le  Ha  rappresentale. 
Eunicea  clavaria  , Eunicea  clavaria  , 
Nob.,  Gen.  Polip.,  pag.  36,  tav.  18,  fig. 
2.  Solander,  in  Kflis , ha  rappreseti  la  la 
questa  specie  senza  descriverla.  L’abbia- 
mo -osservata  nel  gabinetto  «lei  celebre 
Richard  , padre  del  nostro  collaboral«ir«?, 
ed  uno  «lei  più  illustri  bolanici  dell'Eu- 
ropa. L'aveva  portata  dalle  Ànlille.  Le 
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sue  rami  fica  zumi  sono  poco  numeroso, 
cilindriche,  suhclav ilo»  mi,  tulle  coperte 
Ui  grosse  , papille  sparse  ili  larga  aper- 
tura. 

Eumcba  ni  piccole  papille,  Eunicea  mi - 
doliteli i,  Lamx.,  Gorgonia  papillosa  , 
Ksp.,  Zoofiti  la v • Sci,  pag.  i^3.  Bainosi, 
quasi  piiinalu;  di  rum  ai  ioni  curve;  pa- 
pille coniche,  ben  poco  rilevale;  scorza 
friabile,  cren  il  lai  a;  Color  lionfclo  tcnlo- 
gitolo;  sei  ad  olio  centi  meli1!  di  altezza. 
Patria  ignota. 

Eiwicra  falsa  antipaTB,  Eunicea  pseudo- 
aulipatheSy  Lami.,  Gorgonia  pseudo- 
ani  ipat  he  s , Lunik.,  Mein.  del  Mus.,' 
Ioni.  a.°,  pag.  162,  n.®  $o;  Gorgonia 
nutricata , var.,  Esp.  a,  lav.  3t)  ? Ramo- 
sa, dicotoma;  asse  molto  compresso  alle 
biforcazioni  ; pupille  larghe  alla  base, 
troncale  alla  cuna;  scorza  assai  grossa. 
Dei  mari  di  America.  (Lamouronx,  Pii. 
class,  di  St.  nat.y  toni.  (>.°,  pag.  3^5  e- 
srg.)  (De  R.) 

**  FUMICHI  A.  (Boi.)  Éunychia.  Seconda 
sezione  ohe  il  Decandolle  ( Prodr. , 3, 
pag.  370 ) stabilisce  nel  genere  parony - 
citta  ^ per  quelle  specie  clic  hanno  i se- 
pali ugnali,  non  dilatati  ulPapice,  ari- 
stati, miicronati  o quasi  inermi;  i fiori 
aggregali  nelle  ascelle.  V.  Paronichia. 
(A.  B.) 

**  EUNOCHIAS.  (Boi.)  11  calanuti  ro- 
tangs  secondo  che  si  avvisa  PAdanson, 
era  dai  Greci  addimandato  anche  con 
questo  «nome,  onde  par  distinta  la  lat- 
tuga. (A.  B.) 

**  EURPMIA , E un  amia  (Polip.)  Genere 
dell' onljue  bielle  Tubiporee  nella  divi- 
sione dei  Poliparii  lutti  pietrosi,  com- 
posti di  tubi  distinti  e paralleli,  a pareti 
interne  non  Jamellose.  Lo  abbiamo  cosi 
caratterizzato:  polipario  fossile  ili  massa 
informe,  composto  di  tubi  raggiatili  dal 
centro  alla  circoufercnza , longttudinal- 

. mente  solcati,  trasversalmente  annuiati; 
anelli  sporgenti  a distanze  fra  loro  eguali; 
pareli  dei  tubi  alquanto  grosse  e solide. 
Queste  genere  ha  qualche  analogìa  con 
le  Caleuiporc,  ancor  più  con  le  Favo- 
siti, principalmente  con  quella  dell'isola 
di  Gothlanu;  la  frase  descrittiva  di  que- 
sl'uitinia,  data  da  De  La  mare  k,  potrebbe 
quasi  essergli  applicala;  ma  se  esami- 
niamo questi  due  ro  li  parli,  le  differenze 
som  tali,  che  il  meno  esercitalo  natura- 
lista non  gli  confonderà  mai  insieme, 
per  quanto  la  Fnaosites  Gothlandica 
più  rassomigli  alle  Eunomie  che  alla 
La  vosi  le  alveolata.  Nell1  ordine  naturale, 


crediamo  che  le  Eunomie  debbano  porsi 
avanti  le  Tubi  pure  « dopo  le  Favositi. 
Se  ne  conosce  Iniqui  una  sola  specie  : 
L'Eunomia  hagc.iantr;  Ettnotnia  ra- 
diata. Lami.,  Gcn.  Polip..  pag.  H3 , 
tav.  81,  fìg.  io,  li.  Questo  Polipario  si 
trova  nel  calcano  a poliparii  delle  vici- 
natile  di  Carni,  in  masse  la  di  cui  gros- 
sezru  varia  da  tic  a dodici  pollici.  Tal- 
volta i tubi  sono  vuoti,  talora  sono  ri- 
pieni di  calce  carbonata  cristallizzala,  la 
di  cui  lucentezza  e bianchezza  staccano 
sul  cohjr  giallognolo  «Ielle  paruri.  Solente 
l'interno  di  questi  tubi  è leggermente 
incrostato  di  terra  ocracea.  V.  la  Tav. 
<>33  ( Limoli  rum,  Di*,  class,  di  Si. 
itat.,  toni.  6.°,  pag.  7-348.) 

**  EU  NOMI  A.  (Bot.)  Euaoniio.  genere  di 
pi*  lite  dicotiledoni,  della  famiglia  delle 
c r oc  Uè  re- , e della  tetradinamia  si  lieti  - 
losa  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo : calice  uguale;  fidali  uguali, 
con  lembo  bislungo  ivi  intiero;  stami 
telcadinaini,  non  dcntelUli.  Il  fruito  é 
una  silicula  ovale,  leggermente  smargi- 
nata, deiscente,  piana  depressa,  con  tra- 
mezzo bislungo,  con  valve  carenate,  ot- 
tuse, non  alale  sul  dorso  , terminate  da 
uno  stilo  corto,  contenente  due  semi  in 
ciascuna  loggia,  bislunghi  Iriquetri,  qual- 
che volta  uno  solo  per  cagione  d'aborto, 
sorretti  da  .funicoli  omhilicali,  riuniti 
in  un  solo  alla  base,  coi  cotiledoni  bi- 
slunghi, iucumbenti. 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal 
Decandolle  per  tre  specie  giù  appar- 
tenenti ai  generi  t hi  a spi  od  iberis.  Èsse 
sono  erbe  sutlrutescenti,  glabre,  ramose 
o formanti  dei  cespugli  ; di  foglie  op- 
poste, le  superiori  solamente  alterne  , 
scasili,  arnplessicairli,  orbicolari,  intiere 
ed  un  poco  grosse;  di  fiori  biancastri, 
disposti  Jn  racemi  corti  e terminali. 

Fai. nom  i a di  foglie  opposte,  E uno  mia  0/1- 
positifolia , Dccand.,  Syst.  nnt.%  a,  pag. 
556  ; et  Prodr 1 , pag.  208  ; Thlaspi 
o ppositijoli um , Poir.,  Supplì  5,  pag. 
277;  Lepidinm  oppositifolium , Labili., 
S yr.s  dee.  5,  pag.  14  % tab.  9->  fig-  -• 
Pianta  nativa  del  Monte  Libuno;  di  fo- 
glie opposte,  quasi  orbicolale,  lisce,  con 
margine  intierissimo. 

Ed  nomi  a a foglie  di  cloea  , Eunomia 
chlongj olia , Decand.,  Syst.  nat .,  2,  pag. 
556;  et  Prodr. , 1,  pag.  208;  Iberis 
chlorccfolia , Sibili,  ex  Smith,  Prodr. 
Fior.  Gr.,  2,-  pag.  io.  Pianta  bit  remodo 
affine  alla  precedente  , e nativa  della 
sommità  del  Monte  Olimpo  ; di  foglie 
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opposte,  quasi  orbicolate,  crenolate,  sca- 
bre al  margine. 

Euaomia  di  foglib  cuoriformi  , Eunomia 
cordata , Decanti.,  ' Syst.  nat.%  a,  pag. 
brtj\  et  Prode.*  i , pag.  ao8;  Thlaspi 
coniatura  , Desi'.,  Ann.  Mus.,  li  , pag. 
3Ha.  tab.  3g.  Questa  pianta  , che  ha  le 
toglie  infime,  opposte,  le  rimanenti  al- 
terne e lui  te  cuoriformi,  cresce  nell'Ar- 
meuia  c nella  Siria,  ed  è tale  da  costi- 
tuire per  avventura  un  genere  distinto. 
[k  B.) 

**  EU  NOSERIDE.  (Bot.)  Eunoseris.  Pri- 
ma sezione  , che  il  Dectuidolle  ( Prode. , 
7,  pag.  34)  si  ahi  li  sre  nel  genere  onoye - 
city  nella  quale  si  comprendono  cinque 
specie  che  sono  piante  erbacee,  perenni,, 
quasi  acauli;  di  scapi  nudi;  di  clinanlo1 
del  tulio  nudo.  I11  questa  sezione  rien- 
tra r onoseri s del  Cassini,  e Je  corri- 
sponde la  ^sezione  seconda  di  questo  me- 
desimo genere  presso  il  Lessing.  V.  Oso- 
serihe.  (X.  B.) 

KUNOSHRIS.  (Bot. ) V.  Eunosbridb 

(A.  B.) 

EUNUGHION.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  della 
lattuga,  che  si  citano  nell’  opera  di  Teo- 
frusto.  (E.  Cass.) 

M EUNUCO  (FiorrJ.  (Bot.)  Flos  eunuca  s. 
Si  addiinanda  Jiorc  eunuco  quello  che 
per  ragione  d‘  aborto  0 per  castrazione 
itegli  organi  sessuali,  o per  essersi  gli 
stami  trasformati  in  pelali,  o per  ef- 
fetto di  qualunque  altra  deformità,  non 
produce  frullo.  V.  Aborto, Castrazione. 
(A.  B.) 

** EUNUCOGLOSSO  (Bot.)  Eunuchoglot- 
s un*.  Il  Decandolle  ( Prodi". , 6,  pag.  ^8  ) 
distribuendo  le  specie  del  genere  leu- 
canthcmum  in  quattro  distinte  sezioni , 
«tddimauda  eunuc/ioglossum  la  terza, 
nella  quale  si  comprendono  quelle  che 
hanno  i frutti  del  raggio  con  un  pappo 
unilaterale,  e quelli  del  disco  del  tutto 
cahi  ; i fiori  del  raggio  neutri  e sterili. 
Questa  sezione  potrebbe  forse  stabilire 
un  genere  a parte.  V.  Leocantemo.  (A. 

B.) 

” EUNUCOGLOSSUM.  ( Boi.  ) V.  Eu- 
RucotiLóno.  (A.  B.)  y 

*f  EUNUCUS.  [FlosJ.  (Bot.)  V.  Eunuco 
f Fior  e].  (A*  B»)  t 

h.UOKI)KIUA,(AV)  Euoederia.  Prima 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  (Pr  ode. > 
G,  pag.  a)  nel  genere  orde  ria  o oederti , 
cosi  caratterizzata:  calatidi  sessili  infra 
le  brattee;  cinque  o otto  linguette  ester- 
ne , prolungate,  col  gloinerula  che  a 
prima  vista  comparisce  raggiato  ; pappo 


dei  fiori  ligulati  conforme  agli  altri, 
cortissimo  in  tulli.  (A.  B.) 

••  EUOLDENBURGIA.  (Bot.)  V.  Euol- 

DEMBIIRGIA.  (A.  B.) 

” EUOLEDEMBURGIA.  (Bot.)  Euolden- 

burgìn.  Il  genere  oldv  nitrir  gin  del  Les- 
sing è stalo  dal  Decandolle  ( Prode .,  7, 
pag.  12  ) diviso  in  due  distinta  sezioni, 
la  prima  delle  quali  piglia  il  nome  di 
euoldettburgia , cd  è caratterizzata  dalle 
squamine  del  nericlinio  acuminatissime, 
leggermente  glabre  all* apice,  quasi  ri- 
curve. L ' (fldcnburgia  paradoXu , I.e ss., 
e V otdenburgia  ar,buscu/a , Derand., 
su  Ululici  ca  pensi  , »on<^  le  specie  che  le 
appartengono.  V.  Oedemburgia.  (A.  B.) 

**  EUOMFALO,  E uom pimi us.  (Càach.) 
V.  Evompalo.  (F.  B ) 

M EUOMPUALUS.  (Conch.)  V.  Euompalo. 
(F.  B ) 

M KUOSMA.  (Bot.)  Questo  nome,  usalo 
dall’ Andrews  per  un  genere  di  piante 
che  Roberto  Brown  aveva  già  stabilito 
sotto  quello  di  logania , è slato  pure 
adoperato  dal  Willdenow  per  indicare 
un  genere  di  rubiacee  che  1*  Humboldt 
e il  Boupland  add (mandarono  evosmta , 
e che  presso  il  Kunth  è delto  euosmia. 
V.  Evosmia,  Logania.  (A.  B.)- 

0 EUOSMIA.  (Bot)  V.  Euosma,  (A.  B) 

**  EUOSM1TE.  (Bot.)  Euosmires.  Il  ge- 
nere osmites  del  Cassini,  è dal  Dccan- 
dolle  ( Prodr.y  6,  pag.  290)  diviso  in 
tre  sezioni.  Riferendo  egli  alla  prima 
V osmites  del  Lessing,  c addimandan- 
dola  euosmites , la  caratterizza  dalle 
linguette  neutre  e dal  pappo  corto.  Roti 
comprende  che  ùna  sola  specie  , ed  è 
1‘  osmites  hir  sut  a , Lesa.  V.  Ossute.  (A.  B.) 

” E U OSM IT ES.  ( Bot.)  V.  Euosmitb.(à.  B.) 

**  EUOZOTAMNO.  (Dot.)  Euoiothamnns. 
Il  Decandolle  ( Prodr .,  6,  pag.  1 65)  ri- 
ferendo al  genere  ozothamnus  Ire  di- 
stinti generi  del  Cassini  come  lanle  sezio- 
ni, cioè  il  J'austula.  il  petalolepis  e IV 
zot/inmnus  del  medesimo,  fa  di  que- 
st’ultimo la  terza  sezione  sotto  il  nome 
di  euoxothamnus  caratterizzandola  dal 
periclinio  quasi  globoso,  di  squarame 
conniventi,  non  raggiale  all’ apice.  V. 
Ozotamno.  (A.  B.) 

•*  EUOZOTHAMNUS.  (Bot.)  V.  Euozo- 

T A M NO.  (A-  B.) 

” EU-PAEY-TBE.  (Bot.)  Alla  China  si 
conoscono  sotto  ()ueslo  nome  certe  ve- 
scichette o gallozzole,  che,  secondo  il 
Virey,  si  trovano  sui  ramoscelli  e le 
mazze  ùeWulmus  clunensis  e che  in 
quelle  coulrade  si  adoperano  per  tin-» 


Digitized  by  Google 


EUP 

gore.  Esse  sono  di  colore  nerastro,  di 
sapore  astringente  e ripiene  di  una  pol- 
vere scura  i dentro  la  quale  si  distin- 
uono  coll'aiuto d'una  lente  alcuni  avanzi 
'animali.  Pare-  che  queste  gallozzole  al- 
tro non  siano  che  la  conseguenza  di 
puntute  fatte  sulla  pianta  da  un  qualche 
insetto.  (A.  B.) 

•*  EUPANARGIRO.  ( Bot .)  Eupanargy- 
ram.  Il  Dccandolle  ( Prodr 7,  pag. 
5)  ) giudicando  il  genere  panar gy  rum 
del  Lagasca  capace  d' esser  diviso  in  tre 
paragrafi  , distingue  V ultimo  di  questi 
sotto  la  indicazione  di  eupanargyrum  y 
al  quale  riferisce  il  suo  panar  gy  rum 
Lago  sete.  V.  Pan  arcuo.  (A.  B.) 

••  EUPANARGYRUM.  (Bot.)  V.  Eopa- 
n a Homo.  (A.  B.) 

LUTARLA.  (Bot.)  Eu parca , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi 
della  famiglia  delle  primulacee , e della 
pentandriu  di  gitila  del  Linneo.,  così  es- 
senzialmente caratterizzalo:  calice  di  cin- 
ue  foglioline  ; corolla  di  cinque  a do- 
lci petali  ( probabilmente  coalili  infe- 
riormente secondo  il  Jussieu)  bislunghi, 
stretti  , più  grandi  del  calice  e patenti; 
cinque  stami  ( eoo  cinque  filamenti  ste- 
rili, Juss.  );  un  ovario  supero.  II  frutto 
è una  bacca  arida,  uniloculare,  conte- 
nente piu  semi  aderenti  a una  placeula 
glohulosa  , libera  è centrale.  . 

**  Questi  caratteri  sono  quelli  che 
stanno  nei  manoscritti  del  Solander,  con-j 
servati  nelle  collezioni  del  Banks',  e] 

v adottati  dal  Gaertner,  che  pose  in  luce! 
questo  genere.  Ma  poiché  nell'ordine 
naturale  era  stalo  collocato  nella  lami-, 
glia  delle  primtdacee , il  Jussieu  ( 
t/u  5,  pag.  ) notò  che  ostava 

a ciò.  la . corolla  polipetala.  Pure  eoli 
ravvicinandolo  al  genere  scheffieldut , 
trovò  tale  rassomiglianza  tra  L caratteri 
generici'  di  entrambi,  da  riconoscere  che 
il  genere  in  proposito  doveva  avere  au-j 
.clic  nella  corolla  lo  stesso  carattere,  cioè 
essere  questa  profondamente  divisa,  e 
non  polipetala,  come  aveva  indicato  il 
Gaertner.  Questo  genere  non  conta  che 
una  specie.  (A.  B.) 

Et  par  e a elegante  , Euparea  umana  , 
Gaertn  , Frac/ .,  1,  tab.  5o;  Lamk.,  IH. 
gen .,  tab.  1 33.  Questa  pianta  ha  T abito 
della  ly  si  muchi  a num  mularia  ; i fusti 
distesi,  patenti;  le  foglie  piccole,  quasi 
orbirolari  ; i bori  rosso-porporini,  molto 
aiutili  a quelli  dell ' unugallis  phaniceu  ; 
le  foglio  line  del  calice  lanceolate,  acute; 
l'ovario  rotondato,  sovrastato  da  uno 
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siilo  allungato,  setaceo,  terminalo  da 
uno  stimma  semplice.  Il  fruito  è una 
bacca  arida  , globolosa  , mucronata  dallo 
stilo  persistente,  di  una  sola  loggia,  nella 
quale  sono  molti  pircoli  semi  aderenti 
a una  placenta  globolosa,  fungosa,  li- 
bera c centrale.  Questa  pianta  cresce  nella 
Nuova-Olanda.  (Pota.) 

EUPATOREiE.  ( Bot.  ) V.  Eupatoree. 
(A.  B) 

EUPATOREE.(Z?of.)  Eupatorea.  II  Kunth 
nel  quarto  volume  dei  suoi  JYova  genera 
et  specie s piantar um  ec.,  divide  la  fa- 
miglia delle  sinantere  in  sei  principali 
sezioni,  addimandale  delle  cicoriacee , 
delle  carduacee , delle  eupatoree , delle 
Jacoòee  j delle  eliantee  e delle  untemi- 
dee ; c quindi  suddivide  la  sua  sezione 
.delle  carduacee  in-  sei  sezioni  seconda- 
rie , sotto  i nomi  di  onoseridi , di  bar- 
nudesie , di  carduacee  vere,  di  echino  s- 
sidee , di  ve / noniacee  , d'  asteree. 

E essenzialissima  cosa  l’ avvertire  che 
il  Kunth  non  assegna  alcun  carattere  a 
ciascuna  delle  sue  sezioni  principali  o 
secondarie , nel  che  sta  sicuramente  la 
maggiore  differenza  che  esista  fra  il  suo 
metodo  e il  nosfio.  A imitazione  del 
Linneo , il  quale  non  ha  dato  ai  suoi 
ordini  naturali  che  semplici  litoli  senza 
caratteri,  l' autore  del  nuovo  metodo  si 
contenta  di  dare  a ciascuna  sezione  un 
nome  che  indichi  uno  dei  generi  in  essa 
compresa:  dal  che  segue  che  non  po- 
tremmo mai  conoscere  tutte  le  sue  divi- 
sioni senza  l'enumerazione  conqiosla  dei 
generi  che  l'autore  ha  in  mente  di  com- 
prendervi. E per  mala  sorte  questa  enu- 
merazione è assai  imperfetta,  per  essersi 
il  Kunth  occupalo  solamente  delie  sigan- 
terc  dell'America  equinoziale.  Noi  frat- 
tanto riserbandoci  di  esporre  sommaria- 
mente questo  metodo  all'articolo  Sinan- 
tere,  insieme  cogli  altri  metodi  princi- 
pali di  classuzione,  che  da  diversi  bota- 
nici si  sono  proposti  per  questa  fami- 
glia, daremo  qui.  la  sola  lista  dei  generi 
che  il  Kunth  registra  nella  sua  sezione 
dello  rtipu/o/ee . Essi  sono  i seguenti: 
k uh  ni  a ; eupator  iuta  ; rn  ikauia  ; stevin  ; 
ageraìum  ; calestina\  aloniia\  pique- 
ria.  V.  Eupatoriee.  (E.  Cass  ) 

EUPATORI.  (Boi.)  Eupatorio  11  Jussieu 
indicò  dapprincipio  nei  suoi  Genera 
plantarurn , e poi  in-  una  Memoria  ve- 
nuta in  luce  negli  Annali  del  Museo, 
una  distribuzione  delle  sue  corimbifere 
in  quattro  gruppi  naturali,  dando  loro 
per  tipo  V cupatorium,  Yaster , la  mi- 
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Cricaria  o V achillcea,  e VMianthus. 
E fu  d'aVviso  che  i due  gruppi  che  hanno 
per  tipo  V eupat  orinai  e V hclianthus , 
fossero  ner  avventura  suscettibili  d’es- 
sere si  abili  li  con  precisione,  e che  la 
disliiuionè  degli  all  ri  due  tosse  meno 
cerla.  Non  è ageiol  cosa  il  fissare  un 
giusto  criterio  sopra  ciascuno  di  questi 
gruppi,  per  non  aver  egli  indicati  nè  i 
generi  onde  ciascun  gruppd  si  compone, 
nè  i caratteri  ch'egli  attribuisce  loro. 
V.  Eupatorio.  (E.  Cass.) 

EUPATORIA.  {Hot.)  Questo  nome  è stato 
adottato  dal  Plukenet  a diverse  piante 
appartenenti  ai  generi  ve  moni  a , eupa- 
torium , bauksia  ,conyza , pluche a , ku li- 
ni a.  (E.  Cass.) 

•*  EUPATORI  AC  EiE.  (Dot.)  V.  Eupato- 
RMCKR.  (A.  B.) 

~ EUPATORIACEE.  (Dot.)  E up  ai  or  ia- 
cea;. Il  Decandolle  [Prodr.^  5,  pag. 
8-io3)  riunendo  sotto  la  denominazione 
di  ettpatofiacee , V eupatoriee , le  adeno - 
stilee  e le  tussila$inee  del.  Cassini,  ne 
fa  la  sua  seconda  tribù  nell'ordine  delle 
sinantere , nella  quale  le  indicate  tribù 
cassinone  vi  figurano  come  tre  distinte 
sollotrihù.  (A.  B.) 

EUPAXORIEiE.  {Boi.)  V.  EupXtoribe. 
(E.  Cass.) 

EUPATORIEE.  ( Bot .)  E'upatoriece.  No- 
miniamo così  la  4c(-imaiióna  delle  venti 
tribù  naturali  , che  abbiamo  stabilite 
nella  famiglia  delle  sinantere , eda  col- 
lochiamo- immediatamente  dopo  la  tribù 
delle  adenostilee  e avanti  quella  delle 
verno  niee. 

Jnssieu  ( Gen.  pianta  pag.  102)  signi- 
ficò nel  1789,  sol  to'  la  torma  d’  una  do- 
manda assai  problematica  e dubbiosissi- 
ma , essere  possibile  di  distribuire  natu- 
ralmente le  sue  corimbifere  in  quattro 
gruppi  intitolati  eupat ori,  asteri  , ma- 
trivarie , elianti;  attribuendo  a ciascun 
gruppo  i generi  che  «avessero  avuto  af- 
finità con  quello  che  servisse  di  titolo, 
e definendo  questi  gruppi  da  caratteri 
che  bisognerebbe  cercare.  Lo  stesso  bo- 
tanico nel  1806,  nella  sua  seconda  Me- 
moria sulle  composte,  stampata  nel  tomo 
settimo  del  Museo  di  storia  naturale  4 
tornò  a mettere  in  campo  la  sua  aulica 
proposizione , dicendo  che  le  corimbifere 
mostravano  poter  formare  quattro  fami- 
glie che  avessero  per  tipo  1 generi  eu- 
patorium.  aster,  ac/tilfcva  ed  helianthus ; 
che  la  prima  e la  quarta  fossero  per  ay-j 
ventura  capaci  d' essere  stabilite  con  pre- 
cisione, ma  che  sarebbe  riescila  cosa  as- 
Diticn.  delle  Scienze  Nat.  l’ol.  . 
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sai  più  inceri*  il  distinguere  le  ^Jlre 
due.  Il  Jussieu  frattanto  non  avendo  in- 
dicato nemmeno  menomamente  i carat- 
teri di  questi  quattro  gruppi  nei  generi 
che  glicoru pongono, non  potremmo,  senza 
comparire  evidentemente  nemici  del  giu- 
sto e «lei  veró , considerarlo  come  in- 
ventore delle  nostre  tribù  naturali,  in- 
titolate eupatoriee , asteridee  , antemi- 
dee  ed  eliantee  , che  per  le  nostre 
proprie  osservazioni  abbiamo  caratteriz- 
zale e composte,  c che  tuttavia  digeri- 
scono molto  dai  gruppi  preve«iuli  dal 
Jussieu,  poiché  questi  comprenderebbero 
tutte  quante  le  corimbifere,  dovecchó 
le  nostre  eupatoriee , asteridee , antc~ 
midee  ed  tliantee  , comprendono  circa 
il  terzo  o il  quarto  delle  corimbifere 
del  Jussieu.  Per  la  qual  cosa  questo  gran 
botanico,  presso  il 'quale  i sentimenti 
di 'giustizia  e di  bontà  vanno  alla  pari 
del  genio  , non  avanza  alcuna  pretensione 
su  lai  proposito.  V.  Eupatori. 

Questa  tribù  fu  per  noi  stabilita  sotto 
il  nome  di  sezione  degli  eupatorj  nella 
nostra  prima  Memoria  sulle?  sinantere, 
letta  alt* istituto  di  Frància  il  6 aprile 
1812  *e  venula  in  luce  per  estratto  nel 
Biillellino  della  Società  filomatica  nel 
dicembre  di  quel  medesimo  anno,  e 
quindi  per  intiero  nel  giornale  di  Fisica 
«lei  lebbra  jo,  marzo  e aprile  del  i8i3, 
e contemporaneamente  compendiala  nel 
Giornale  di  botanica  dell’aprile  di  quel- 
l'anno stesso.  Noi  ci  vediamo  costretti 
a insistere  su‘  questo  punto,  perchè 
meglio  venga  in  lume  e si  apprezzi 
quanto  siand  giuste  le  pretensioni  del 
Runth,  , ' 

In  quella  nostra  prima  Memoria,  dove 
sr  trovano  i più  solidi  fondamenti  di 
quasi  tutta  la  nostra  classandone,  ri- 
portammo alla  tribù  in  proposito  i quat- 
tro generi  eupatorium , stevia,*  agera- 
tum  , pir/ueria , e le  assegnammo  inoltre 
i suoi  veri  raratteri  distintivi,  sommi- 
nistrali dalla  struttura  dello  siilo.  Dopo 
quel  tempo  faremmo  successivamente  co- 

• noscere  \ caratteri  degli  altri  organi  flo- 
rali, eil  abbiamo  pure  successivamente 
aumentata  la  lista  «lei  generi,  aggiun- 
gemlo'ai  quattro  precedentemente  indi- 
cati. quelli  kuhnia  , liatris , ni  ik  a ni  a , 
adenostemma , sc/erolepis  , batschia , 
eoe  test  ina,  carp/iephorus , coleosan/  hus, 
gjrplis , trilisa.  Le  quali  aggiunte  fu- 
rono  di  mano  in  mano  date  in  luf*e  in 
Parigi  dal  1812  Ano  al  1818,  sia  in  que- 

• sto  Dizionario,  sia  nei  Bullcllmi  della 

i.  P.  II.  i45 
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Soci  ••là  filomatica  , sia  infine  nel  Gior- 
nale di  fìsica. 

Avendo  così  fallo  conoscere  prima  di 
ngn'allro  botanico  tutti  i caratteri  della 
tribù  delle eu/taforirc  e tutti  i generi  on- 
d'é  composta,  noi  uvevamo  la  sempli-, 
cita  di  crederci  il  vero  autore  di  que- 
sto gruppo  naturale.  Ma  il  Kunth  ci  ha 
dimostralo  in  un  modo*  evidente,  che 
in  questo  particolare,  come  sopra  ogni 
altro,  eravamo  caduti  nell’errore  il  più 
grossolano. 

Nel  quarto  volume  dei  Nova  genera 
et  specie s plantarumy  vènuto  in  luce 
solamente  nel  18.20,  ma  ch'era  già  stam- 
palo nel  formalo  in-folio  verso  la  fine 
del  1818  , l'autore  ci  insegna  esser  egli 
il  primo,  c fino  a quel  momento  il  solo, 
che  abbia  intrapreso  a stabilire  una 
classuzione  naturale  nell*  ordine  delle  si- 
nanlcrc  ; essere  stala  la  sua  intrapresa 
coronata  d’un  pieno  successo;  non  po- 
tere la  nostra  cassazione  , del  lutto  ar- 
tificiale, sostenere  attuiti  contronto  colla 
tua,  ed  infine  esser  tale  da  non  meritare 
la  più  leggiera  menzione  né  la  minima 
attenzióne,  alla  pari  di  tulli  gli  altri  no- 
stri lavori  sulle  smanierò,  i quali,  tigtiul- 
inentechè  la  nostra  datazione  , hanno 
a considerarsi,  dir  i gi i,  per  cosa  che  non 
sia  mai  esistita.  Il  che  posto  , il  Kainiti 
non  fa  clic  un  allo  di  giustizia,  dicendosi 
autore  di  ciò  ch'egli  addimanda  sezione 
delle  eupatorec , alla  quale  non  assegna 
alcun  carattere,  come  usa  di  fare  anche 
lille  altre  sezioni,  c dove  colloca  i ge- 
neri k uh ni  a , et  pai  ori  ut  11 , rnikania , sta- 
vi a , ageratum , cateti  ina . alornia , pi- 
atteria. Nel  giornale  di  fisica  ( pag.  ai) 
del  luglio  del  1819,  fummo  audaci  da 
avere  la  temerità  di  scrivere  : u conchiu- 
V diamo  che  questo  botanico  dichiarando 
w nel  suo  preambolo,  che  il  metodo  ch'egli 
u crede  avere  inveutulo  sia  buonissimo, 
u c che  il  mio  uè  sia  tutto  il  rovescio, 
u avrebbe  dovujn  almeno  fare  qualche  ec- 
u celione,  particolarmente  iu  favore  della 
v.  mia  tribù  delle  eupatoriee , di’t  i giudica 
u tanto  buona  da  essere  adottata  senza 
« citarmi,  e pigliandosi  la  cura  di  cani- 
li biare  un  poco  la  desinenza  del  nome, 
« onde  fu  per  me  questo  gruppo  distin- 
ti lo  *.  Ma  tutte  le  nostre  rimostranze 
furono  ribattute  in  un  modo  cosi  vitto- 
rioso dal  Kunth  nel  Giornale  di  fisica 
(jiag.  aj8  ) dell' ottobre  del  1819,  die 
l'evidenza  della  verità  finalmente  ci  forza 
ora  a riconoscere  clic  questo  botanico 
non  lu  commesso  alcuna  ingiustizia  verso 


di  noi,  e di  più  che  cl  ha  trattati  con 
ìuodosoverchiamente  indulgente.  V.  Eu- 
patori^. 

La  tribù  delle  eupatoricc  c fondata 
sui  segueuti  caratteri. 

Caratteri  ordinarj. 

L’  ovario  è bislungo,  non  compresso, 
un  poco  ingrossato  dal  basso  in  allo,  ro- 
tondato all'apice,  ordinariamente  pri- 
smatico; di  cinque  facce  limitate  da 
cinque  costole  prominenti,  glabro  o guer- 
nito  di  peli  o sparso  di  globuli  quasi 
stipitati.  (Questo  ovario  suol  riposare  so- 
pra un  gambetto  più  o meno  grande,  di 
forma  variata,  spesso  articolato  col  cor- 
po. Il  placentario  è d'ordinario  eleva- 
tissimo.. il  frullo  maturo  suol  esser  nero. 
Il  pappo,  raramente  nullo  o slefanoide, 
è d'ordinario  composto  di  squamnieltine 
un  ibiseria  li  , libere  o eoa  liti  inferior- 
mente, filiformi  o- palei  fornii.  Lo  stilo 
androgino  ha  le  sue  diramazioni  lunghe, 
rosse  come  il  corallo,  poco  divergenti 
nel  tempo  della  fioritura,  colla  parte 
inferiore  uu  poco  manata  iu  fuori,  cor- 
ta, giacile,  scmicilindrira , contornata 
da  due  piccolissimi  orlicci  stimmatici  , 
colla  parte  superiore  un  poco  marcala 
in  dentro , lunga,  grossa,  quasi  cilin- 
draci^, spesso  slargala  superiormente  , 
sempre  rotondala  all'apice,  coperta  di 
collettori  papilliformi  o glandoiiformi. 
La  base  dello  stilo  è spésso  villosa. 

Gli  stami  hanno  l'articolo  anterifero 
qualche  volta  ingrossato;  l' appendice 
upicilure  rotondata  alla  sommità  ( nulla 
nel  genere  piatteria , dentellata  iu  qual- 
che specie  ili  stevia  );  le  appendici  ba- 
silari nulle  o quasi  nulle. 

La  corolla  slaminea  è regolare , ma 
talmente  diversificala  nel  resto  che  pon 
può  a questa  tribù  somimimtrure  alcun 
altro  carattere  generale.  Quella  delle  ste- 
vie  e ili  qualche  altra  eupaloriea , é no- 
tàbile per  i peli  che  ne  gucrniscouo  la 
superficie  interna. 

Avvertenze.  * 

La  calatide  non  è coronata,  è costi- 
tuita ili  molti  fiori  uguali,  regolari  an- 
drogini. Il  cimatilo  é quasi  sempre  non 
iippeudicolato , di  rado  fimbrillifero  o 
squaiuuielUfero.  Le  squamine  del  pcri- 
clinio  sono  ora  embriciate  ora  uniseriali 
o biscriali.  Le  foglie  sono  d'ordinario 
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opposte,  spesso  alterne.  I fusti  sono  er- 
bàcei o qualche  volta  legnosi.  Le  corolle 
sono  <T ordinario  rosse,  bianche  o celesti, 
qualche  volta  gialle. 

Le  cupatoriec  soho  ben  caratterizzate 
dallo  stilo,  che  toglie  clic  siano  riunite 
colle  vcrnon ice.  , 

Quasi  tutte  le  eupatoriee  abitano  l’A- 
merica^ ve  ne  sono  pochissime  in  Asia 
ed  anche  meno  in  Affrica;  in  Europa 
non  se  ne  conta  che  una  sola  specie. 

Nel  1820,  le  avevamo  assegnali  sola- 
mente sedie?  generi,  che  poi  nel  i8a3 
aumentammo  lino  a diciotto,  ma  che  fi- 
nalmente nel  iH3o  riducemmo  in  tutti 
a diciannove,  tra  generi  e sottogeneri, 
distribuendoli  in  tre  distinte  sezioni . 
che  ci  sembrano  naturali  e su flicien te- 
mente caratterizzate.  Quella  delle  liatri - 
dee,  che  è l'ultima  della  tribù,  e clic 
in  conseguenza  travasi  immediatamente 
vicina  alla  tribù  delle  vernoniee , mani- 
festa avere  con  essa  delle  affinila. 

Tribù  delle  Eupatoriee . 

An?  Eupatorio^  Juss.  ( ijftne  1806). 
Gli  Eupatorj.  Kob.  (1812).  — Le  Eupa-. 
toriee.  Njob  ( 1 d 1 4)*  — Eupatoriece.  nob. 
(1819)  — Eupatorece . Kunlh  (1820). 

Sezione  Prima. 

Eupatoriee  agkrateb. 

( Eupatoriece  age ratea  ). 

Caratteri  ordinar /. 

Frutto  pentagono  o quasi  pentago- 
no, glabro  o quasi  glabro;  pappo 
ora  composto  di  squartimeli  ine 
paleilormi  o laminate  , ora  Stefa- 
no id  e,  ora  nullo.  Foglie  ordinuria- 
meute  opposte. 

!•*  Nothitbs.  :=  Eupatorii  sp.  Larak. 

— Mikanla  melisscejolia , WilUl.  — 

N othii  ts.  Kob.  (1825).  » 

2. *Stevia.  = sp.  Cavan.  (1797) 

*-  Agerati  sp.  Orteg.  — Jacq.  — Mu- 
nteli a.  Spreng.  — * Stevia.  Lagasc.  (i8iG) 

— Kunth  (1820). 

3. *  Agbhatum.  c=  Carelia.  Punì  eri. 
(1720)^  — Adans.  — Ageraium.  Limi. 
(f737)- 


4 * Goei.esti.va.  =r?  Ageratum  corym- 
bosum.  Pcrs.  — Cedestina.  Nob.  Bull, 
genn.  (1817)  pag.  io.  Diz.  (1817)  tab. 
44*  — Kunlh- ( 1820). 

5.  •{*  Au)mia.  = Alomia  Kunth  (1820). 
b.*  Sclerolepis  ss.  Ethulia:  sp.  Walt. 
Wjlld.  — Sparganop/torus  verticillo - 
tus.  Mx.  — Per*.  — Nuli.  — Scierò- 
lepis.  Nob.  Bull,  dicemb.  (1816) 'pag.  |q8. 
Di*.  (1832). 

7. *  Adenostemna.  =s  E upat oriop/ta - 
lacri  sp.  Vaili.  — frerhesince  et  colu - 
1 ce  sp.  Lino.  — Adenostemnta  Forst. 
( 1776  bene)  Juss.  — Nob.  Diz. 
(1822)  — E avenia.  Solami.  ino«l. — Sw. 
(1788)  — Schreb.  — Spilanthii  sp.  Lour. 

— Lavati  a et  verbesince  sp.  Per*. 

8. *  Piqoeria.  ss  Flave  rive  sp.  Juss. 
(1789)  — Piffueria.  Gay.  (1794)  — Nob. 
Bull,  agost.  (1819)  pagi  127.—  Kunlh 
( 1820). 

Sezione  Seconda. 

Eupatoriee  prototipe. 

( Eupatoriece  archelypce  ). 

Caratteri  ordinar j. 

Frutto  pentagono  o presso  » poco 
pentagono,  glabro  o quasi  glabro; 
pappo  composto  di  squammelt ine 
filiformi,  bai  1><* llul.itc.  Foglie  or- 
dinariamente opposte. 

9. *Mikaxia.c=  Eupatorii  sp.  Linn. — ! 
ìniltigbaeya.  Neck.  (1791)  — Mickamce 
$p.  Willd.  (i8o3)  — Mikahia . Nob.  1820) 

— Kunth.  • 

10. *  Batschia.  ss  Eupatorii  sp.  Linn. 
(1737  e t^4^)  — Lino.  ili.  (1781) 

— Agerati  sp.  Grotiov.  (17^3)  Linn. 

(1753)  liyr stenia.  Neck  (1791)  — • 

Batschia.  Moench  (1794)  — Nob.  (1816). 

11. *  GtptIs.  = Gyutis.  Nob.  Bull, 
seltcìnb.  (1818)  pag.  i3q.  Diz.  (1821). 

ia.*  Eùpatorkjm.  = Eupatorii  sp. 
Tour.  (1694  bene  ) — Vaili.  (1719  male) 

— Linn.  (1737  male)  — Juss.  (1789 
male)  — Gaerln.  (1791  bene)  — ? Da- 
lea  aut  criionia.  P.  Brovv.  (175 (i)  — 
Ettpa/orium.  Adans.  (17G3  bene)  — 
Neck.  (1791  male  ) Moench  (1704  bene) 
Nob.  Diz.  (1820  c 1822). 

i3.*  Praxelu.  = Ageratum.  Poli. 

— Gay.  U.rb,  — • Nob.  Diz.  (182G). 
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Seziosb  Tema. 

Kotatobikb  uatridab. 

( Eupatoriea  Hat  ridece  ). 

Frutto  rilindraceo  o a un  dipresso 
. cilindracco,  più  o meno  peloso, 
di  circa  dieci  nervi;  pappo  com- 
posto di  squamiuettine  filiformi, 
barbale,  barbettate  o barbellulate. 
Foglie  ordinariamente  alterne. 

Coleosa hta us.  = Eupatori i sp. 
Plurn.  — Touin.  — Linn.  — Valli  — 
Coftjta  ? Cav.  Mss.  — Coleosanthus . 
Kob.  Bull-  apr.  (4817)  pag.  67  e otlobr. 
(1819)  pag.  157.  Dii.  (1H18  e 1822). 

15. *  Ki  hm'a.  t=  Kuhnia.  Linn.(if»G3) 

— Linn.  (il.  (iG63)  — Vent.  — Kob 
Dii.  (18*22)  — Crìtonia.  Gaertn.  (1791)' 

— Mx.  — (non  Critonia.  Browne)  — 
Eupatorio  sp.  Orlcg.  — ? Kuhnia. 
Kunlh. 

16. *  Cabphephobus.  — Carphephorus. 
Noli.  Bull,  diccmb.  {181C)  pag.  198.  Dii. 

(>8«7)* 

17. *  Triusa.  = Liatridis.  rp.Willd. 
Nob.  Bull,  ‘settemb.  (1818  ) pag.  140. 

Dii.  (1823). 

18. *  Suph ago.  = Serratala  sp.  Linn. 

— Supraginis  Sp.  Gacrtn.  (1791)  — 
Liatridis  sp.  Schreb.  (1791)  — 1 Willd. 
Mx.  — Pers.  — Supraga.  Nob.  Diz. 
(«823). 

19. *  Liatris.  — r Serratala  Sp.  Linn. 

— Ait.  — Stahelincc  sp.  Mail,  j — Su- 
praginis  sp.  pacrtn.  (1791)’ — Liatri- 
dis sp.  Schrcb.  (1791)  — Willd.  — 
Mx.  — Pcrs.  — Psilosanthus.  Ncck. 
j(  1 79 1 ) — Eupatorii  sp.  Vent  — K uh  ni  ce 
sp.  Juss.  Ann.  Mus.  (i8of>)  toI.  7 pag. 
38or-  — Liatris.  Noli.  Dii.  (i8a3). 

Il  genere  arnoglossum  del  Rafinesquc 
fu  da  noi,  nel  1823,  collocato  con  noia 
di  dubbio,  in  principio  della  seconda 
sezione  di  questa  tribù,  ma  poi  ne  lo 
togliemmo  per  riferirlo  traile  senecio- 
ne e.  V.  Arnogi.os.no.  i 

Il  genere  mikania  presenta  un  esem- 
pio dei  gravi  e frequenti  errori  che  uon 
si  può  tare  a meno  di  commettere  ri- 
spetto alle  affinità  nell' ordine  delle  si- 
nanlerc,  quando  lasciamo  di  consultare 
i caratteri  tecnici  generalmente  ammessi 
dai  botanici,  e di  considerare  gli  organi 
Borali,  e massime  lo  stilo. 
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D nostro  genere  sclerolepis  può  ilare 
motivo  ad  uh' avvertenza  analoga  alla 
precedente. 

11  genere  ha/ schi a del  Moench  , sta- 
bilito da  questo  aujore  per  il  solo  eu- 
patorium  ageratoìdes , ina  al  quale  si 
possono  sicuramente  attribuire  l1  cupa - 
tori  uni  aromaticum  e Y eupatori  um  del - 
toideum , ed  altre  specie  che  a nostro 
parere  abbisognerebbero  .d'esame,  merita 
d'essere  adottato  almeno  come  sottoge- 
nere; nè  è da  confondersi  * col  genere 
mikania , il  quale  ne  differisce  pel  pic- 
colo numero  ^determinato  dei  bori  della 
calatide  c per  quello  delle  squamine  del 
perniano. 

Il  genere  dalea  o critonia  di  Patrizio 
Browne  non  è congenere  del . kuhnia  , 
come  fu  dal  Gaerlner  creduto:  ma  è 
è egli  veramente  un  eupatorium , come 
in  generale  ne  siamo  convinti  ? La  de- 
scrizione che  lo  Swartz  lia  data  di  que- 
sta pianta  nelle  sue  Oòse/vationes  bo- 
tanica? , si  accorda  assai  bene  con  quella 
del  Browne  e ci  inspira  dei  dubbj.  V. 
Chitoni  4. 

Il  nostro  genere  coleosanthus . fondato 
dapprima  sopra  una  specie  che  fra  1'  0- 
\ ario  cilindracco,  scannellato  ed  ispido, 
meritava  d'essere  attribuito  alla  sezione 
delle  .liat ridee , quantunque  le  foglie 
fossero  opposte.  Ma  dipoi  avendogli  ri- 
ferito una  seconda  specie  che  ha  l'ova- 
rio trigono  o tetragono,  glabro,  e le  fo- 
glie inferiori,  opposte,  n’è  avvenuto 
che  un  tal  genere  è ora  molto  ambiguo, 
e possiam  dubitare  se  appartenga  meglio 
alle  liatrideem che  alle  prototipe.  Doman- 
deremo frattanto  a noi  stessi  se  questa 
seconda  specie  sia  realmente  congenere 
della  prima  , o piuttosto  sia  tale  da  for- 
mare di  per  sé  un  genere  distinto,  che 
sarebbe  convenicntissimarnente  collòcalo 
m fine  delia  sezione  delle  prototipe; 
merttrechè  il  vero  coleosanthus  reste- 
rebbe collocato  in  principio  della  se- 
zione delle  liatridee. 

Il  nostro  genere  praxelis  è ben  col- 
locato in  fine  delle  prototipe,  perchè  lia 
deir  affinità  col  nostro  coleosanthus , che 
comincia  la  sezione  delle  e/iatridee  , e 
si  avvicina  soprattutto  al  coleosanthus 
tilicefolius  ; e pare  altresì  che  abbia 
qualche  relazione  coll1  eupatorium  mi • 
crostemon. 

La  kuhnia  arguta  del  Kunth , che 
pai‘o  differisca  dalle  vere  cunie  pel  frutto 
pentagono  e per  le  squamine  del  tri- 
clinio quasi  uguali  fra  loro,  potrebbe 
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farse  costituire  un  genere  o un  soltoge- 
nere  particolare. 

Il  nostro  carphephorus  cosi  evidente- 
mente affine  al  genere /i'am\rvquant  un- 
qtie  abbia  il  clinauto  guernito  di  squam- 
nn-tle\  distrugge  da  capo  a imo  le  elià- 
Iridee  del  Richard  , caratterizzale  dalla 
nudità  del  clinauto,  c prosa  ad  un  tempo 
che  nell' ordine  delle  sinantere  bisogna 
assolutamente  rinunziare  allo  stabilire 
«lei  gruppi,  naturali,  foudali  sopra  carat- 
teri estranei  al  fiore  propriamente  dello. 

Le  specie  ammesse  dai  botanici  nel 
genere  iiatris  , debbono  a nostro  giudi- 
zio essere  distribuite  in  tre  generi  o sot- 
togeneri, distinti  principalmente  per  la 
struttura  del  pappo* 

Il  primo,  detto  Iiatris , ha  per  tipo 
la  Iiatris  squarrosa, e d è caratterizzato 
dal  pappo  barbato,  cioè  lungamente  piu- 
moso. * 

Il  secofido,  addimandalo  suprago  , c 
fondalo  sulla  Iiatris  spicata , ha  il  pappo 
barbeltato , cioè  cortamente  piumoso. 

Il  terzo,  stabilito  per  la  Iiatris  odo- 
ratissima , e distìnto  col  nome  di  tri- 
lisa , ha  il  pappo  barbellulalo , cioè 
dentato  qia  non  piumoso.  V.  Liatridr. 

Noteremo  infine  che  il  piccolo  gruppo 
naturale  delle  Hat  ridee,  presenta  pappi 
semplici  e pappi  piumósi;  cimanti  nudi, 
cimanti  fimbrillali  e cimanti  squammel- 
tati.  (E.  Cass.) 

M EUPATORINÀ.  (Chini.)  Base  salifica- 
bile di  materia  organica. 

Proprietà  i 

È bianca,  pulverulenta. 

È d'un  sapore  amaro  particolare,  pic- 
cante. 

Non  è solubile  nell'acqua. 

L'alcool  anidro  e 1* etere  la  disciol- 
gono. 

Il  fuoco  la  rigonfia  c la  scompone. 

£ capace  di  essere  salificata  dagli  acidi. 

Coll'acido  solforico  forma  un  sale,  che 
cristallizza  in  aghi  d’ una  lucentezza  se- 
tacea. > * » 

/ 

Preparatone.  , 

Si  tratta  1'  eupatorium  cannabinum 
coll'acqua  acidulala  dall' acido  solforico. 
Quindi  si  versa  nella  soluzione  dell'acqua 
di  calce,  per  cui  accade  un  precipitato,  il 


quale  si  «pone  all'aria  perchè  l'eccesso 
di  calce  che  ha  trascinato  seco,  si  combini 
coll’ acido  carbonico  atmosferico;  c poi 
si  tiene  per  il  corso  di  tre  giorni  in  con- 
tatto coll’ alcool  a una  temperatura  di 
4o  a 5o°.  Evaporando  la  soluzione  al- 
colica, se  ne  precipita  l'eupatoriiia  allo 
stato  puro. 

Storia. 

Questa  base  è stata  scoperta  dal  Ri- 
*phinr.  (A.  B.) 

EUPATORIO,  (hot-)  Eupntorium  { Corim - 
bij'ere  , Juss.;  Singenesia  poligamia 
uguale , Limi.].  Questo  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  sinantere , appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  delle  eupato- 
riee  , della  quale  è tipo  ed  alla  quale 
dà  il  nome,  dì  alla  seconda  sezione  delie 
eupato/  ire-prototipe , dove  lo  collochia- 
mo infra  i generi  gyptis  t praxelif. 

Ecco  i cara  Iteri  generici  che  noi  ab- 
biamo osservati. 

Calatide  non  coronata,  di  fiori  ugnali, 
numerosi,  regolari,  androgini,  bislunghi. 
Periclinio  uguale  ai  fiori,  cilindrico,  for- 
mato di  squamine  embriciate,  addossale, 
quasi  fogliacee,  ovali  bislunghe,  mem- 
branose ai  margini,  acuminate^  le  esterne 
lanceolate  , le  interne  bislunghe  , roton- 
dale alla  sommità.  Clinauto  piccolo,  al- 
quanto piano,  non  appetiti  icolato,  nudo. 
Ovarj  pentàgoni,  glandolosi  e provvisti 
d'  un  orlicelo  a pici  la  re;  pappo  composto 
di  squamraettine  disuguali , filiformi  , 
barbellulatc.  Corolle  di  cinque  divisioni. 
Stilo  . più  o meno  villoso  alla  base.  An- 
tere estremamente  piccole,  piene  di  pol- 
.viscolo  nel  tempo  della  fioritura  c ri- 
dotte a piccole  membrane  aride  subito 
dopo  io  sbocciamento  della  corolla. 

Il  Tournefort  aveva  ben  caratterizzalo 
il  genere  eupatorio  ; c il  Linneo  com- 
mise un  gravissimo  errori:  attribuendogli 
un  pappo  piumoso,  errore  che  fu  ripro- 
dotto anche  dal  Jussieu.  Ma  è dà  notare 
che  se  1’  errore  linneano  rese  i caratteri 
generici  inapplicabili  ai  veri  eupatoij, 
gli  rese  perfettamente  applicabili  al  ge- 
nere k unni  a.  Il  Willdenow  tolse  con 
ragione  dagli  eupatorj  le  specie  clic  hànno 
le  calatidi  di  quattro  a sei  fiori,  e un'ap- 
pendice di  quattro  a sei  squamine  uni- 
seriali,  e ne  formò  il  suo  genere  miknnia : 
ma  operò  poi  assai  male  comprendendo  in 
questo  genere  alcune  specie  di  foglie  al- 
terne come  la  tomentosa } V aurica  la - 
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fri,  oc.,  che  appartengono  alla  tribù  delle 
settici  onte  e non  già  a quella  de  Me  eti- 
pàtoriee •,  c che  fono  vere  cacai  iè  : il  quale 
errore  muove  dalla  trascutaggine  in  che 
si  ha  lo  studio  importante  della  strut- 
9 tura  dello  stilo.  Il  che  è pur  cagione  che 
il  Lamaick  abbia  riportato  al  genere 
rapai  or  in  rn , sotto  la  denominazione  tli 
capai  orinili  s pica  Ut  m , una  pianta  «Iella 
tribù  «Ielle  osi  eritree , la  quale  è «la  ri- 
ferirsi al  genere  baccharis . Il  Labiilar- 
diere  avendo  egli  pure  trascurata  la  strut- 
tura «lei lo'  stilo,  descrisse  sotto  i nomi 
«T  eupatorium  rosmarinifolium  , e di 
cupatorimn  ferrugineum , «lue  piante 
«Iella  tribù  delle  inulte,  ie  quali  ci  hanno 
servito  «li  tip»  pel  nostro  nuòvo  genere 
jiefa/olrpis , mandalo  ìli  luce  nel  1817, 
nel  Hullcllitio  «Iella  società  filomatica. 
Il  Moench  dal  canto  suo  propose  sotto 
il  mrtuc  di  batschia  un  genere  che  credi 
simile  al  mikania , ma  che  ne  tli  fiorisce 
realmente  pel  numero  assai  più  grande 
e indeterminato  «lei  libri  «Iella  calatide 
«*  delle  s«|tiammc  «lei  pcriclinio  , e noi 
abitiamo  pur  notato  che  la  base  dello 
stilo  era  glabra  antichi  villosa,  come  i 
veri  eupatori  : laonde  siamo  «H  avviso 
che  il  bdrschia  del  Moench  meriti  d'essere 
adottato,  almeno  Come  sottogenere.  Un 
•diro  sottogcnerc  «la  noi  proposto  nel 
Bollettino  della  società  fi  Ionia  tica  del 
settèmbre  18184  è il  gyptis,  distinto  per 
la  calatide  quasi  globolosa»,  luultifida; 
per  il  pcriclinio  presso  a poco  uguale  ai 
fiori,  ali  squamine  bitriscnali,  irregolar- 
mente embriciate,  addossale,  spatolate, 
colla  parte  inferiore  Coriacea,  bislunga, 
plurincrvia,  striala,  c colla  superiore  ap- 
pendiciforme  , fogliacea  , membranosa  , 
slargata,  rotondata;  per  il  pappo  «li  squam- 
ine! line  lungamentebarbeilulate  e per  le  co- 
rolle gialle.  Saremmo  puro  tentati  di  con- 
fondere col  gencrceupatorio  il  nostro  trili- 
sa, mand  ilo  a stampa  nel  Bulleltiiio  della 
sbricia  filoniatira  «lei  settembre  1818,  il 
quale  comprende  le  specie  di  liatris  a 
pappo  non  piumoso:  ma  vi  è questa 
differenza,  cioè  che  l’ovario  dell’  eupa- 
torio è pentagono,  raentrcchè  quello  del 
trilisa  è pentagono  e di  dieci  costole. 

Il  Kunlht  che  nel  quarto  volume  dei 
suoi  Genera  et  species  piantar  uni , ha 
descritte  sc&santaquattro  specie  d'eupalo- 
rj , le  distribuisce  in  sei  gruppi,  Cant- 
ieri zia  ti  nel  mcxlo  che  segue. 

1.*  Divisione,  Pcriclinio  bislungo,  di 
squamine  poco  numerose,  lassamente  em- 
briciate, alquanto  larghe,  biancastre,  le 


esterne  più  corte;  fusto  le  più  volte 
erbaceo. 

а. "  Divisione.  Periclinio  cilmdraceo, 
di  squamine  numerose,  lassamente  embri- 
ciate, un  poco  ottuse,  leggermente  colo- 
rate, le  esterne  gradatamente  più  pic- 
cole ; fusto  legnoso. 

3. *  Divisione . Periclinio  cilindraceo , 
«li  squamme  numerose,  strettamente  em- 
briciate alquanto  ottuse,  coloratole  esterne 
gradatamente  più  piccole;  il  fusto  le  più 
volle  legnoso, 

4. *  Divisione.  Periclinio  campanulato, 
di  squamme  numerose,  quasi  uguali,  lan- 
ceolate, adite;  fust«v  le  più  volte  erbaceo. 

5. *  Divisione.  Periclinio  quasi  «^im- 
paludato, di  squamme  poco  numerose, 
quasi  uguali,  alquanto  ottuse;  fusto  le- 
gnoso. 

б. "  Divisione.  Periclinio  bislungo,  ci- 
lindraceo, di  squamme  poco  numerose, 
lassamente  embriciate  , alcun  poco  lar- 
ghe, acute,  le  più  volte  vischiose,  colo- 
rale ; arboscelli  o alberi  di  ramoscelli  c 
di  periclinj  le  più  volle  vischiosi;  di  ca- 
latidi grandi. 

II  volume  dal  quale  noi  levammo 
queste  divisioni,  non  era  stato  ancora 
mandalo  in  luce.,  ma  era  Stampato  nel 
formalo  in-folio,  c un  esemplare  del  me- 
desimo fu  presentalo  all'  Accademia  delle 
scienze  il  26  ottobre  1818,  e un  altro 
ci  fu  inviato  dallo  stesso  Kuuth,  il  primo 
dicembre  di  quello  stesso  anno. 

**  Il  Dccandolle  colla  impressione  del 
quinto,  sesto  e settimo  volume  del  suo 
Prodromo,  avendo  mandato  in  luce,  dal 
i83(lal  i838, l' intiero  ordine  «Ielle  siuan - 
te/ e,  ha  registrale  fino  a dugentonovanta- 
quallro  specie  d' eupatorio,  ventiquattro 
«Ielle  «piali  soltanto  si  annoverano  traile 
non  note  abbastanza.  Itigli  le  distribuisce 
iu  tre  distinte  serie,  le  quali  suddivide 
in  paragrafi  e soltoparugrufi.  Noi  giudi- 
chiamo bene , per  non  oltrepassare  i li- 
miti che  a un  Dizionario  si  additano, 
e per  non  tenerci  dall'altro  canto  tropno 
ristretti,  di  dar  qui  la  descrizione  delle 
principali  specie  appartenenti  a ciascuna 
serie  e respctlive  sottodivisioni,  e in- 
dicare semplicemente  le  altre. 

Gli  eupatorj  sono  piante  erbacee  o 
sulfruticosc , quasi  tutte  indigene  del- 
r America;  di  foglie  più  volte  opposte; 
di  rado  alterne  o verticillate;  di  calatidi 
le  più  volte  coriuibnse  o paiinocchiulc; 
tli  corolle  porporine,  cerulee,  bianche  o 
biancastre , finalmente  cianec,  non  mai 
gialle  o gialle  lionate. 
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Specie  di  fq  fiamme  embriciate. 

a liti  idi  squamine  pi  uriseriali  em- 
briciate, le  esterne  corte,  le  iulernc 
prolungale  ( Lubricata  ). 

• §.  i. 

Calatidi  cilindriche , di  cinque  a ses- 
t santa  fióri  j perieli nio  di  squamine 
pluriseriah  , strettamente  embri- 
ciate, ottuse , fittamente  tiriate 

( (J  V LlMlROCEPil  ALA 

■f*  Calatidi  di  Tenti  a settanta  fiori; 

* • foglie  opposte. 

Eupatorio  di  -molti  fl osculi,  Eupatorium 
muli ijlosculosum  \ Decand.,  Prodr .,  5 , 
j»ag.  f^i.  Pianta  fruticosa  ; di  rami  tereli 
irsuti;  di  foglie  opposte,  corti  ss  ira  a mente 
pieciuolate , ovate,  quasi  crenate,  quasi 
trinervie  alla  base  , leggerissinianieute 
nervosi;  di  .volto,  leggermente  glabre  in 
ambe  le  pagine  , con  molle  glandolo  in 
ouella  inferiore;  di  calatidi  ovalo-cilin- 
Jracee , costituite  da  sessanta  a sessanta- 
cinque  fiori,  sessili  e quasi  solitarie  al- 
l'apice dei  ramoscelli  infra  le  due  ul- 
time foglie;  di  |M‘riclinio  colle  squaiume 
acutalnenle  embriciate,  ottuse,  cigliate, 
striate.  Cresce  al  Brasile. 

Eupatorio  di  ‘calatidi  grandi  , Eupato- 
rium macranthum , S\v. , Fior.  lnd. 
occ.,  i3i5  ; Decanti.,  Prodr.,  !».  pag.  i4»  ; 
Spreng.,  Sjrst.  veg.,  3,  pag.  .4*o,  excl. 
syn.  Pianta  fruticosa,  estremamente  gla- 
bra;‘di  rami  angoloso-sol«\ili  ; di  foglie 
opposte,  pieciuolate,  oiatc,  acuminate, 
cartilaginose,  dentate  a sega,  trinervie, 
sparse  nella  pagina  interiore  come  di 
granellini  trasparenti;  di  corimbo  ter- 
minale , decomposto  ; di  pedicelli -ango- 
lati; di  calatidi  cilindriche,  costituite  da 
trenta  a quaranta  fiori;  di  periclinio  con 
squamine  strettamente  embriciate,  ottuse. 
Cresce  alla  Martinicca. 

Eupatorio  squallido,  Eupatorium  squali- 
dum,  Decand.,  Prodr .,5,  pag.  1 4 a.  Spe- 
cie fruticosa;  di  rami  tereti,  irsuti;  di 
foglie  opposte,  ovaio-rotondate,  crenalo- 
dentale,  trinervie,  sparsamente  puberule 
di  sopra,  nervose,  quasi  reticolate  e vil- 
lose'irsute  di  soUq;  di  corimbi  termina- 
li, oligocelali,  appena  rilevati  sopra  le 
foglie;  di  calatidi  cortamente  pedicellale, 
cilindriche,  costituite  da  circa  a trenta 
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fiorì;  ili  periclinio  con  squamine  ottu- 
samente embriciate,  contissime,  puberule 
sul  dorso,  appena  striale.  Crey'e  al  Bra- 
sile nella  provincia  delle  Miniere  gene- 
rali. 

Eupatorio  liatrideo,  Eupatorium  liatri - 
fienai,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  1 4?»  Ha 
i fusti  leggermente  suffruticosi  alla  base, 
ascendenti,  eretti,  tereti,  semplici  , mol- 
lemente villosi;  le  foglie  opposte,  quasi 

fiieriuolate,  più  corte  dell’  internodio  , 
anccolate,  dentate  segate,  trinervie  alla 
base,  villose  scabre  di  sopra,  villose  e 
quasi  irsute  di  sotto;  i co/imbi  ammuc- 
i duali , oligocefali;  le  calatidi  cortamente 
| pedicellale,  costituite  da  circa. a trenta 
fiori;  il  periclinio  cilindrico,  di  circa  a 
trenta  squamine  embriciate,  ovate,  ad- 
dossale alla  base,  glabre,  striale,  foglia- 
cee all’apice,  quasi  pallile,  leggermente 
villose;  il  frutto  glabro.  Cresce  nel  Bra- 
sile a Rio-Grande. 

fi,  Eupatorium  subcdnum  , Decand., 
loC.  cit.  Questa  varietà  ha  le  foglie  den- 
tale, molto  villose,  irsute  iq  arabe  le  pa- 
gine , rette  da  un’  picciuolo  molto  di- 
stinto; le  calatidi  alquanto  crasse  , colle 
squamine  prolungate  in  un9  appendice 
fogliacea. 

Eupatorio  origanoide,  Eupatorium  origa - 
noides , Kunth  in  Huinh.  et  Bonpl.,  l\w. 
Gen.  Am.,  4,  p.«g.  * *4;  Decand.,  Prodr., 
G,  pag.  142.  Specie  fruticosa;  di  rami 
tereti. glabri,  divisi  in  ramoscelli  angoloso- 
slriaii,  tenuissimamenle  cotonosi,  bianca- 
stri; di  foglie  opposte  pieciuolate,  ovate 
bislunghe,  ottuse,  crenate;  trinervie,  ru- 
ose  , tenuissima  mente  irsute  di  sopra, 
ianche  cotonose  di  sotto;  di  corimbi 
terminali,  ramosi  ; di  calatidi  pedicellale, 
inollillore ; di  periclinio  bislungo  , cilin- 
draceo,  costituito  da  squamine  embriciate, 
trinervie,  ottuse,  raurroneltaté  , villose, 
pubescenti.  Cresce  nella  N'uova-GraiiaU. 
Eupatorio  a foglie  di  stecade,  Eupatorium 
stcecìtudifoUum , Limi,  fil  , Sappi.,  355; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  i4-»  Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  JS'ov.  Gen.  Am., 
4,  pag.  116,  tab  343.  brut  ice  di  rami 
pereti,  bianco-lanosi;  di  foglie  opposte, 
pieciuolate,  lanceolate,  crenate  y verdi 
di  sopra,  bianche  coloiiqse  di  sotto;  di 
corimbi  terminali,  quasi  glometali;  di 
ramoscelli  alterni  , Inanro-lanosi;  di  ca- 
latidi moli illore  ; di  periclinio  con  sciuàm- 
mc  embriciate,  acute,  lanceolate  , Ijmcfse 
al  di  fuori,  le  interne  cigliate  all'apice  ; 
di  frutto  glabro.  Cresce  alla  Nuova-Gra- 
nata. 
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Eupatorio  setaceo,  Eupatorium  sericeurn , 
Kuuth  in  Humb.  et  Bonpl.,  -Vov’.  Ge/i. 
Am.,  4 ì pag.  no;  Decand.,  Prodr .,  5, 
pjg.  Kja.  Ila  il  fililo  erbaceo  c forse 
volubile  ; i rami  ed  i picciuoli  bianchi 
setacei;  le  foglie  opposte,  picciunlatc, ovale 
acuminate  , cuoriformi  , disugualmente 
-dentate  a sega,  ispide  scabre  di  sopra  ,' 
setacee  cotonose  di.  sotto;  le  pannocchie 
terminali,  quasi  corimbose,  colle  dira- 
ma/.ioni  quasi  a ombrella  ;*  le  calatidi 
lessili,  terne  o quaterne,  di  Circa  a \enti 
fiori  ; il  periclinio  bislungo,  di  squamme 
embriciate,  striale,  glabre,  le  esterne  li- 
neari; il  frutto  glabro.  Cresce  nella 
Nuova-Granata. 

Eupatorio  «eabatuloidb,  Eupatorium  ter - 
ratuloides , Kuuth  in  Humb.  ot  Bonpl., 
JVov.  Gen.  Am .,  pag  117;  Decand., 
Prodr. % 5,  pag.  1^3.  Ha  il  fusto  erba- 
ceo, alquanto  glabro,  diviso  in  rami  op- 
• posti,  forcuti  all'apice,  oligocefali;  le 
foglie  opposte,  picchiolate,  ovate,  acute, 
dentate  a sega,  triplincrvie,  leggermente 
scabre' di  sopra,  glabre  di  sotto,  cigliate 
e scabre  al  margine  ; le  calatidi  solitarie,' 
peduncolate,  moltiflore;  il  pcriclinio 
quasi  cilindracco,  di  squamme  stretta- 
mente embriciate  ottuse,  striate  , ciglia- 
te ; il  frutto  glabro.  Cresce  nei  luoghi 
scoscesi  presso  Guancabamba  dei  Perù- 
viaiy.  * 

Eupatorio  odoroso,  Eupatorium  odoratum , 
Lina.,  Spec.,t  rjfoelAmoen.,b.  pag.  4«5; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag  r^3;  Ssv-,  Obs., 
3oo;  Pluk.  , Alm . , lab.  1 77  * fig-  3a. 
Pianta  fruticosa  ; di  rami  divaricati  ad 
angolo  retto,  pubescenti  villosi';  di  fo- 
glieopposte picciuolate,  triangolari  ovate, 
intiere,  acuminate  'all'  apice,  grossolana- 
mente .dentate  a sega  alla  base  , t ri  pi  i- 
ncl*vie,  foltamente  pubescenti  e punteg- 
giale di^  sotto,  ugualmcntcchè  i corimbi 
« he  terminano  i ramoscelli  ; di  calatidi 
ped  irei  late costituite  da  venti  fiori;  di 
pcriclinio  con  squamine  strettamente  em- 
briciate, numerose.  Cresce  alla  Giani* 
maiala  S.  Domingo,  alla  Martiuicca,  alla 
Cuianaoalla  Guadalupa,  dove  cojìoscesi 
'dal  popolo*  col  nome  di  lingua  di  gatto. 
Conta  due  varietà.  „ 

P Eu pat oriu m cuben/e , Decand.,  loci 
cit  Ha  il  periclinio  di  squamme  striale, 
numerose,  ottuse.  Cresce  nell'  isola  di 
Cuba  presso  Avana. 

y Eupatorium  brachìatum  , Decanti., 
/oc.  «V.;  Eupatorium  a/riplicfolium  , 
Hort.  Par.;  Lunik.,  Encycl .,  2,  pag.  407, 
txcl.  Bluui.  syn.  ; Eupatorium  bra- 
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c/ùatum , Wikstr.,  Fior.  Guad.  pag.  77. 
Ha  il  periclinio  di  squamine  numerose, 
acuminate;  le  foglie  assai  pubescenti 
nella  pagina  inferiore. 

L’ eupatorium  subve/lutinum,  Decand., 
Mant.,  ex  Prodr. , 7,  pag.  aG8,  è una 
piatila  fruticosa  della  Guiana  inglese  , 
dove  è stata  raccolta  dallo  Schomburgh. 

\j  eupatorium  s chiedile ndalii  , De- 
cand..  Mani.)  ex  (*rodr,,  7,  pag.  269  ; 
Mi /conia  resinosa , $prcng«,  Syst.'veg .,  3, 
pag.  {23 ; Decand.,  Prodr.,  5#  pag.  190, 
ex  Scklechtund.,  Linnaea  (r837)  pag.  io, 
è una  pianla  frulicosa  nativa  del  Brasile, 
e «lei  tulio  diversa  dall*  eupatorium  re - 
sinosum. 

L1  eupatorium  obtcurum  , Decand.  , 
Prodr.,  5,  pag.  142,  è una  pianta  suf- 
fruticosa, nalivadcl  Brasile  a Rio-Grande. 

L*  eupatorium  hy perici folium,  Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov.  Gen." Am., 
, pag.  118,  è un  frutice  forse  naturale 
ella  Nuova-Granata. 

L’  eupatorium  Jloribundum  , Kunth. 
in  Humb.  et  Bonpl.,  JVov.  *Gen.  Am., 
4,  pag.  118,  tab.  5\f\,  è un  frutice  na- 
tivo dei  luoghi  temperati  verso  Loia 
dei  Peruviani. 

\j'  eupatorium  maximi lianii,  Scbrad. 
in  Decand.,  Pròdr ^ 5,  pag.  i43,  che  è 
stato  con  tal  nome  specifico  comunicato 
dallo  Scbrader  al  Decandollc  nel  i833, 
cresce  a Rio-Janeiro , .e  cohta  una  va- 
rietà p addiroandata  eupatorium  li is pi- 
dui  u/n 

L’  eupatorium  cony ioide s -,  Vahl. , 
Syrnb .,  3,  pag.  96,  Schrank,  PI.  rar. 
Hort.  Mon.,  tab.  85,  è una  pianta  suf- 
fruticosa che  cresce  nei  luoghi  ombrosi 
del  Brasile,  nelle  vicinanze  di  Bahia  e 
nella  provincia  di  S.  P40I0 . nell'isola 
di  Cuiia,  e al  Messico  fra  Santander  c 
Sali  Fernando. 

L'  eupatorium  di  ver  gens , Less.  in 
Linnaea  (i83o)  pag.  i38,  è una  pianta 
erbacea,  nativa  del  Messico. 

L'  eupatorium  clematitis  , Decand. , 
Prodr.,  3,  pag.  14 è un  frutice  forse 
nativo  del  Perù. 

L'  eupatorium  smilacinum  , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  No»,  Gen.  Ani.,  4, 
pag.  110,  è una  pianta  la  quale  forse  è 
nativa  nelle  Ande  di  Quindu  alla  Nuova- 
Grauala. 

L’  ettpatorium  integr  folium , Bert.  , 
Herb.  ; Spreng.  Syst.  veg.,  3,  pag.  4*°» 
è imi  frutice  nativo  della  Guadalupa  , 
dove  fu  raccolto  dal  Bertero. 

L'  eupatori  uni  atriplici  folium,  Vahl, 
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Symb 3,  pag.  96,  non  Lamk.,  è un  fru- 
tice nativo  deir  isola  di  Santa  Croce. 

L*  eupatoriutyr  ossxeanum,  Decanti., 
Prodr.,  5,  pap.  i$S[,èììn  frutice  nativo 
dell'isola  di  Cuba,  dove  Tu  raccollodal 
De  la  Ossa. 

L1  eupatorìum  alternans  , De  canti. , 
Prodr .,  5,  p»g.  x 44->  ^ un  suffrutice  che 
cresce  nella  provincia  di  San  Paolo  al 
Brasile.  * 

L’ eupatorìum  glaberrìmum , Deednd., 
Prodr.,  5,  pag.  1^,  è un  "frutice  che 
cresce  al  Messico,  dove  fu  raccolto  dal- 
l’ flacnké.  * 

L’  cupatorìrCm  psiadieefoli um  ,’èùn 
frutice  che  cresce  nei  luoghi  aridi  di 
Cercovado  al  Brasile  e conta  due  va- 
rietà. 

1 . 'f  1 1 - | t li  !“«•  1 !t  ■■  ••  • , 

•ff  Calatidi  di  dieci  a Tenti  fiori  ; 
fogli*  opposte. 

Eupatorio  macrodon  , Eupatorìum  ma- 
crodon, Decand.*  Prodr.,  5,  pag.  145. 
Piànta  fruticosa,  molto  glabra;  di  rami 
t erteti;  di  foglie  opposte,  pieci uolatc  , 
ovate  , acuminate,  gròssolanamente  ed 
ottusamente  dentate  a»  margini  cartila- 
ginei,  quasi  trinervie,  non  glandolose 
«ella  pagina  inferiore;  di  corimbo  ter- 
minale, decomposto;  tli  pedicelli  •conj- 
presso- angolati;  di  calatidi  di  sedici  fiori; 
di  periclinio  costituito  da  squamine  em- 
briciate, ottuse.  Cresce  in  lunghi  umidi 
alla  sommità  dei  monti  Dominici. 

Eupatorio  «iste Eupatorìum  repa  aduni , 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  i45;  Witld., 
Spec 3,  pag.  1 0G7  exci.  Lamk . Syn.\ 
Pluin.,  Am.,  edtt.  Bunri.,  tab.  i3o,  fig. 
1.  Frutice  di  rami,  di  picciuoli  e di 
peduncoli  pubescenti  cotonosi;  di' foglie 
opposte,  picciuolate,  ovate  , acuminale, 
•inuato-dentate,  le  più  giovani  vellutate 
di  .sopra,  le  adulte  glabre,  vellutate,  co- 
tonose e parcamente  glandolose  di  sotto; 
di  corimbi  colle  diramazioni  appena  più 
alte  delle  foglie;  di  calatidi  pedicillate, 
di' circa  a dieci  fiori;  di  periclinio  co- 
stituito di  squamnie  si  rettamente  addos- 
sale , ottuse.  Cresoé  a S.  Domingo. 

Eupatorio  sinuato,  Eupatorìum  sirtua- 
tum  , Lamk.,  Endyci.,  a,  pag  4°7 i et 
IH.  gen.,  tab.  <172,  fig.  5;  Decand., 
Prodr.,  5,  pàg.  i45.*Pianta  suffruticosa; 
dr  rami  tereti,  pubescenti  all’  apice,  gra- 
cili; di  foglie  opposi c,  picchiolate, ovate, 
troncate  e quasi  trinervie  alla  base,  quasi 
ottuse  all'apice,  contornale  ai  margini 
di  denti  grossi , ottusi  lobalo-crenati  ^ 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  ìrol.  } 
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leggermente  scabre  di  sopra  , vellutate 
pubescenti  c glandolose  di  sotto;  di  pe- 
duncoli ascellari,  divaricati,  uguali  alle 
foglie,  terminali , parcamente  corimhosi; 
di  calatidi  pediceflale,  bislunghe,  costi- 
tuite da  òlio  a dieci  fiori;  di  periclinio 
con  squarti  me  erahrihiate  , le  esterne  pu- 
bescenti sul  dorso,  le  interne  glabre, 
oliasi  striate';  di  frutto  glabro.  Cresce  a 
S.  Domingo  , dove  fu  raccolta  dal  Ber- 
lero. 

Eupatorio  m fiori  gracili  , eupatorìum 
graciliflorum  , Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
i45.  SjK*eie  frirticosa  , glabra,  nàfWii  del 
Messico,  ed  'alfine  all;»  eupatórìum  c te- 
mutiti s ; di  rami  tercti,  divaricati  ad  an- 
golo retto;  di  foglie  opposte,  picciuolate, 
ovali  lanceolate,  acuminate , trinervie 
alla  base,  dentate  , intierissime  all’apice, 
‘di  corimbo  oligocefalo,  lasso;  di  calatidi 
pedicollate.  lereli,  gracili,  costituite  «Li 
circa  dodici  **  fiori  ; di  periclinio  con 
"squamine  strctlarypnte  embriciate,  ottuse. 
Eupatorio  di  poglib  punteggiate  , Enpa- 
torium  putir tn rum , La  rii  k.,  Encycl.\  a, 
pag.  4 oÓ  ; Decand. , Prodr.,  5,  pag.  1 4 5, 
non  Willd.  Piatita  fruticosa . estrema- 
mente glabra;  di  rami  obliquamente  di- 
vergenti; di  foglie  'opposte . picciuolate, 
ovale,  kcuraiflale  ad  ambe  le  estremità, 
‘grossolaiuiniEntc  dentate  a sega , punteg- 
giale nella  pagina  inferiore  ; di  corimbi 
terminali  ni  rami-;  di  cali  lidi  pedicel- 
li te,  cilindriche  , costi  mite  da  quìndici 
o sodici  fiori;  di' periclinio  con  squam- 
ine acutamente  Embriciate  ottuse.  Cresce 
«elle  isole  Caribee  della  Trinità  ed  alla 
'Gutdalapa.  . v 

Eupatorjo  ossiuepide  , eupatorìum  oxy- 
fepis , Decand.  , Prodr.  , 5,  pag.  i45. 
Frutice*  di  rami  tereti,  foltamente  irsu- 
to-vellutati  ; di  foglie  opposte  corlbsi- 
mamente  picciuolate,  ellittiche  o quasi 
nnidentate,  leggerissimamente  scabre  di 
sopra  , vellutate  irsute  di  sotto;  di  pan- 
nocchie oligocefale,  con  diramazioni  op- 
poste , terminate  ciascuna  da  tre  calai  itti 
cilindriche  , di  quindici  6 sedici  fiori; 
di  periclinio  con  squamine  strettamente 
embriciate  * leggeri  ss  imamente  striate,  le 
esterne  corte,  ovate,  acute,  le  interne 
lineari  acuminate.  Cresce  al  Brasile  nella 
provincia  di  San  Paolo.  » 

Eupatorio  salcigno,  Eupatorìum  salici - 
num  , Lamk.,  Encycl.,  2,  pag.  De- 
' cartd.,  Prodr. , 5,  pag.  146.  rianta  fru- 
ticosa; di  fusto  quasi  angolato/  pube- 
scente; di  rami  tereti,  cjuasi  Striati,  a l- 
uanto  glabri  ; di  foglie  opposte , quasi 
. II.  i46 


picciuolate,  bislunghe  lanceolate,  acu- 
minate, radamente  dentate  verso  la  som- 
mità , glabre  e rugose  di  sopra , bian- 
che cotonose  di  sotto  y di  corimbo  glo- 
merato  , convesso;  di  calatidi  costitui- 
te da  dieci  o dodici  fiorì;  di  periclinio 
o \ a le , con  squamine  eiulirn  ialo,  pube- 
scenti, le  interne  più  lunghe,  ottuse. 
Cresce  al  Perù,  giusta  l’erbario  del  Jus- 
sieu,  alle  radici,  del  Moute  ignivomo 
Tunguragua  di  Quilo. 

Da  questa  specie  sono  da  escludere  i 
sinonimi  che  dallo  Sprengel  (S^st.  %>cg., 
3,  pag.  4ia  ) le  si  assegnano. 

Eupatorio  delMartius,  Eupatorium  Mar - 
liusii , Decaud.,  Alante  ex  Prodr .,  7, 
pag.  269.  Pianta  fruticosa,  leggerissirua- 
inente  pubescente,  irsuta;  di  rami  qjf- 

Eti , tereti;  di  foglie  opposte,  ovali 
lunghe,  attenuate  alla*  base,  corta- 
mente picciuolate,  acuì©  all'apice,  re- 
motamente dentate  a sega,  trìplinervie; 
di  calatidi  pcdiccllale  , quasi  teme,  al- 
quanto coriinhose,  dì  circa  a dodici  fio- 
ri; di  periclinio  cilindrico,  costituito  da 
squamine  striate  sul  dorso,  le  esterne 
più  corte,  ottuse,  le  interne  più  lunghe, 
callose , quasi  acute.  Cresce  al  Brasile. 
Eupatorio  a rima,  Eupatorium  propi  n- 

fuum , Decand.,  Prodr.  ,5,  pag.  *46. 

’ianta  fruticosa,  glabra  ; di  fusto  terete; 
di  rami  opposti;  di  foglie  opposte,  quasi 
picciuolate,  largamente  lanceolate,  cu- 
li eato-a  Iteuuate  alla  base  , acuminate  al- 
r apice,  grossolanamente  dentate  a sega, 
trìplinervie , quasi  reticolale  e quasi 
punteggiate  nella  pagina  inferiore  ; di 
corimbo  composto  , t ricolmilo  , police- 
falo;  di  calatidi  pedicellate,  cilindriche, 
composte  di  sedici  fiori  ; di  periclinio 
con  squamine  strettamente  addossate  , 
striate,  ottuse.  Cresce  al  Brasile  nella 
prò  virici»  di  Aio-Grande. 

Eupatorio  a foglia  d'uva,  Eupatorium 
ivaffolium.  Limi.,  Amaca.  Acad.,  5,  pag. 
4o5;  et  Spec.,  1175;  Decand. , Prodr. , 
5,  pag.  146;  Snr.,  Obs.t  3o«.  Pianta  er- 
bacea; dì  fusto  terete  ispidetto;  di  foglie 
opposte,  strettamente  lanceolate,  atte- 
nuate ad  ambe  le  estremità  , quasi  pic- 
ciuolate  , trinervie,  quasi  dentala  sega, 
glabre;  di  corimbo  tricotomo,  lasso;  di 
calatidi  bislunghe , picciuolate,  composte 
da  quìndici  a venti  fiori  ; di  periclinio 
cosUluilo*  da  poche  squarnme  erette, 
striate,  ottuse.  Cresce  nei  luoghi  colti- 
vati della  Giamaicani  Cuba  e di  Oa- 
xaca  nel  Messico. 

Vi  ha  una  varietà  /9  nativa  della  Gua- 


dalupa;  di  foglie  dentale  a sega  fino  a 

[ metà;- di  calatidi  composte  di  venti  a 
venticinque  fiori. 

Eupatorio  a foglir  di  camedrio  , Eupa- 
tori uni  cliam crdrijoliurti  , Knnth  in 
Humb.  et  fionpl.,  JYov.  Gen.  Am .,  4» 
nag.  1 1 3 ; Decanti.,  Prodr.,  5,  pag.  146. 
Pianta  .fruticosa,  di  rami  tereti,  pube- 
scenti , vellutati;  di  foglie  opposte  Cor- 
tamente picciuolate,  ovale,  alquanto  ot- 
tuse, crenate,  trinervie,  scabre  di  sopra, 
pubescenti  irsute,  quasi  cotonóse  disot- 
to, le  più  giovani  biancheggianti;  di 
corimbi  composti , ammucchiati,  corta- 
mente ramosi  ; di  calatidi  «essili , quasi 
cilindracee  , compóste  di  dieci  o dodici 
fiori;  di  pericl iuio' costituito  da  squam- 
ine addossate,  ottuse  , quasi  striate,  quasi 
pubescenti  sul  dorso , le  inferiori  ci- 
gliate. Cresce  frequentemente  nelle  Ande 
e nelle  valli  del  Perù*. 


e nelle  valli  i|el  Perù». 

Eupatorio  forcuto  , Eupatorium  J furca- 
tum , Lamk.,  Enqycl. , a,  pag.  l\y,  De- 
cand., Prodr.,  5,  pag.  146.  Ha  il  fusto 
dicotomo,  glabro  , terete;  le  foglie  op- 
poste, le  inferiori  ovale  , le  superiori 
lineari  lanceolate,  strette,  intierissime, 
più  lunghe  dell’  interuodie  ; le  pannoc- 
chie terminali;  le  calatidi  di  dieci  o do- 
dici fiori;  il  periclinio  ovale  bislungo, 
embriciata,  di  squarnme  striate  ottuse; 
iì  frutto  angolato.  Cresce  pelle  isole  Ca- 
rihee,  giusta  la  indicazione  dell’ erbario 
del  Jussieu. 

Eupatorio  rutartacro  , Eupatorium t1ù~ 
nanthactum  , Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
146.  Pianta  suffruticosa,  glabra;  di  fusti 
tereti,  semplici,  che  erescouo  numerosi 
dal  colletto  della  * radice;  di  foglie  op- 
poste, le  superiori- quasi  alterne  , quasi 
•essili,  lanceolate,  attenuate  alla  base, 
trisetrvio,  parcamente  dentate;  di  co- 
rimbo peduncolato,  quasi  globoso,  am- 
mucchiato ; di  calatidi  bislunghe,  pc- 
dicellale,  di  dieci  o dodici  fiori;  <4  pe- 
riclinio  con  squarnme  embriciate , bi- 
slunghe lineari,  quasi  striate  , alquanto 
acute.  Cresce  al  Brasile  nella  provincia 
di  Sau  Paolo. 

L’  eupatorium  verbenactum,  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  146,  che  per  le  foglie 
somiglia  la  verbena  officinali*,  è un  suf- 
frutice nativo  di  Rio-Grande  al  Brasile. 

L’ eupatorium  T os,ùaf  :>/ i um , Decand . , 
Prodr.,  5,  pag.  146,  è un  cespuglio  suf- 
fruticoso , molto  affine  alla  specie  se- 
guente e nativo  del  Brasile  nella  pro- 
vincia di  San  Paolo. 

1 /eupatorium  bartsitefolium, Decand  , 
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Vrodr .,  f>,  pag.  147,  è un  suffrutice  che  piccioolate  , ofkle  , acuminate,  quasi  se- 
rrare nel  Brasile  a Rio-Grande,  e Della  ghettale,  più  di  rado  intiere,  quasi  tri- 

BamJj  orientale.  nervie  , rugose  , irte  di  sótto',  mollo 

1/  eupatorium  phlogifoiittm^  Decand  , scabre  ili  sopra;  di  pannocchie  coartale, 
ProHr .,  5,  pag.  147,  è un  suffrutice  na-  terminali,  brattea  te;  di  calatidi  pedìeel- 
tivo  di  Rio-Grande  al  Brasile  ed  affine  late  , cilindriche  , composte  di  settè  o 
all1  eupatorium  comptftnicefolium.  otto  fiori; di  periclìnió  di  squamine  strel- 

L1  eupatorium  trichophòrum  , De-  tamente  embriciate  , glabre,  bislunghe  , 
cand.,  Prodr. y 5.  pag.  1^7 -,  è una  specie  ottuse,  trinervie,  callose  all'apice;  frutto 
di  fusti  erbacei,  molto  vicina  all1  eupa-'  glabro.  Cresce  alla  Nuovq-GranAla  e presso 
toriata  bartsiafolium  , e naturale  4el  Santa-Fè.  ,1 

Brasile  nella  provincia  di  San  Paolo.'  Eupatorio  dcl  Gaudich^ud,  Eupatorium 

Gaudio  ftaudiatiUm , Decand.,  Prode,,  5, 
f-f-f  Calatidi  di  direi  a quindici  fiori  * pag.  i4#  Pianta  di  fusto  fórse  erbaceo, 

fogli*  aitarne.  ^ eretto,  t crete,  foltamente  c sordidamente 

vellutato  irto,  alla  pari  dei  picciuoli  del 
Eupatorio  grahoso , Ennatorinm  pnlchel-  pedicello;  di  foglie  opposte,  picchiolate, 

lum  , Rimili  in  Humn.  et  Bonpl.,  Ifov.  ellittiche,  ottuse  , quasi  c unente  alla  base, 

Gert.  Am.y  4*  pag-  119»  lab.  i35;  De-  crenate  dentate,  penninervie,  sparsa- 

cand.,  Prodr 5,  pag.  147.  Frutice  di  mente  scabre  di  Sopra , pubescenti  irsu- 

rami  tereli  pubescenti  ; di  foglie  alterne,  tette  di  sptto , di  corimbo  terminale, 

bislunghe  lanceolate,  attenuate  ad  ambe  composto,  policefalo,  strettamente  aju- 

le  estremità  , dentate,  leggermente  scabre  mucchiato;  di'  calatidi  congeste,  rjuasi 

di  sopra,  tenuissimamente  pubescenti  c sessi  li , composte  di  cinque  fiori  ; di  pe- 

penninervie  di  sotto;  di  corimbo  edm-  ridirne  ovale,  con  dieci  squamme  bisc- 

poslo,  ter  hi  ina  le,  ammucchiato,  polire-  riali  , le  esterne  quasi  simulale,  le  in- 
fido; di  calatidi  cilindriche,  pedice  Ila  te,  teme'ovali  bislunghe,  ottuse,  cigliate 

composte  da  otto  a tredici  bori;  peri-  all' anice;  di  frutto  «ngbhito  c glabro.  Il 

clinio  di  squamine  strettamente  ombri-  Gauoichaud  raccolse  questa  pianta  al 

«fiate,  Ottuse,  cigliate.  Cresce  nqllacon-  Brasile  presso  Hto-Janeiro. 

valle  Messicana  presso  il  lago  Te&cu-  Eupatorio  ibtbrmedio , Eupatorium  in- 
tense. termedinm  , Decani!.,  Prodr. , 5,  pag. 

' i/j H.  Frutice  che  occupa  un  posto  inter- 

f+ff  Calatidi  di  cinque  a nove  fiorì  ; medio  tra  lo  specie  precedente  o l1  eufxi- 

fogtie  opposta.  torium  eomptoni»foÌium  ; di  rami  te- 

reti,  villoso-irsuli , massimamente  all’a- 
Eupatorio  puiitec.uiato,  Eupatorium  pun-  pice;  di  foglie  oppóste,  cori  issi  inamente 

ctu/atum  , Decimi.,  Prodr.^  5,  pag.  147-  ciincale  e pìcciùoUte,  alliingalc  lanceo- 

Specie  frutici*»,  molto  affine  all*  rupe-  late,  doniate  a sega,  penninervie,  pube- 

toriam punctatums  nativa  delle  contrade  scenti  di  sopra  « vellutati;  irsute  di  sotto  ; 

calde  d'America;  di  fusto  teretc,  leg-  di  corimbi  compòrti,  terminali,  con  di- 

germente  glabro;  di  foglie  opposte,  cl-  ramaiioiri  opposte,  polieefale;  di  calatidi 

littiche,  attenuate  alla  base,  acuminate  ammucchiate,  quasi  sessili  all'apice  ilei 

all'apice,  radamente  dentate  o intieris-  ramoscelli,  composto  di  cinque  fiori;  di 

sime  , triplinervie  , alquanto  glabro  , periclinio  con  squamme  lassamente  ein- 

sparse  di  puntolini  nella  pagina  infurio-  briniate,  le  esterne  minimo,  acuje.  le 

f c ; di  corimbo  fastigiato  , composto;  di  intèrne  bislunghe,  striato  alla  base,  gla- 

pedicelli  pubescenti , -terminati  all'anice  bre,  quasi  membranacee  all1  apice,  ottuse, 

da  tre  a cinque  calatidi  sessili  , fascico-  cigliale,  lievemente  villose  sul  dorso; 

late,  cilindriche,  composte  d’otto  o nove  d'acheuio  glabro.  Cresce  nel  Brasile  a 

fiori;  di  periclinio  con  squamme  corta-  Rio-Grande. 

mente  embriciate,  ottuse,  quasi  striate.  Eupatorio  a foglie  ni  c.owptojvia , Eupa- 
Eopatorio  scabro  ^ Eupatorium  icabrum^  tori urn  comptoniee/'o/ium,  Decand.,  Pro- 

Linn.  fi!.,  Suppl .,  35Ì;  Decand.,  Prodr. , drom.t  5,  pag.  1.4&»  Frutice  di  fusto  tere- 

5,  pog.  148;  Smith,  P/ant.  ined.,  3,  tab.  ie,  glabro  ; dì  ramoscelli  cortissimamente 

6*7;  Kunih  in  Humb.  et  Bonpl.,  JSov.  vellutati;  di  foglie  opposte,  cortissima- 

Gen.  Am .,  4-.  pag-  19?  Pianta  torse  suf-  niente  picriuolate,  lineari,  quasi  lanceo- 

fruticosa,  eretta;  di  rami  striati,  villoso-  late,  acute,  regolarmente  dentate  a sega, 

scabri;  di  foglie  opposte,  cortamente  uniner vie,  glabre  disopra,  cortissiina- 
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mente  vellutate  -«li  sotto;  ili  corimbo 
composto , fastidiato,  diviso;  di  cuhttidi 
bislunghe,  pedicellale,  quadrifide  o quin- 
quefide ; di  periciinio  costituito  da  otto 
o nove  squamine  embriciate,  quasi  acute, 
leggermente  striate,  le  interne  cotonose 
dall'apice  fino  al  dorso.  Cresce  nel  Bra- 
sile a Rio-Grande. 

Eupatorio  asclf.piad«,  Eupatoriutn  ascle- 
pia dea /»,  Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  |4&- 
Suffrutice  di  fusto  teretc,  villoso,  ispido 
all'apice; di  foglie  opposte,  sestili,  colle 
superiori  alterne,  cuoriformi  lanceolate , 
acuì»  inate,  in  l ier  issi  me , glabre,  fi  1 1 amen  t c 
punteggiate  di  sotto;  dì  corimbo  com- 
posto, colle  diramazioni  opposte,  villoso- 
ìspide;  di  ramoscelli  peduncoli  fornai  , 
terminati  all'apice  da  Ire  a cinque  ca- 
latidi quasi  ses&ili  bislunghe,  quadri  fior  e 
o quinquetlore;  di  pcricknio  con  squam- 
ine embriciate  strialo,  glabre  alla  pari 
dei  frutti.  Cresce  nel  Brasile  a Rio- 
Grande. 

L "e  upat  ori  uni  / ept  oc  cp  hai  Uni , Decand . , 
Prodr.,  5,  pag.  i/j#,  specie  fruticosa, 
che  pel  corimbo  somiglia  un  odont-oloma, 
cresce  nelle  Ande  del  Perìi , dove  fu  rac- 
colta duU'Haenke. 

L' eupatori um  /texani  hemum , Decand., 
Prodr 5,  pug,  nativo  del  Brasile 

n Rio-Grande,  é un  suffrutice  affine  al- 
\\euoat  orium  bari siaj'o Unni . 

l*' eupatoriutn  cuneafum  , Decand.  , 
Prodr. , 5,  pag.  1^9,  è un  frutice  che 
cresce  al  Brasile  nella  provincia  di  San 
Paolo.  . v 

L 'eupatoriutn  polystachìum , Decand., 
Prodr .,  5,  pag.  i^8,  non  WilUl.,  è una 
•specie  fruticosa  che  cresce  come  la  pre- 
cedente;, ai  Brasile  nella  provincia  di  San 
Paolo,  e 9 he  ha  uua  varietà  $ , eupato- 
rium  nngustùis . nativa  di  Rio-Grande. 

l/cupat orium  xylophilloides , Decand., 
Prodr. y 5,  pag.  i$p;  c un  frutice  nativo 
di  Rio-Grande  e di  San  Paolo  del  Bra- 
. sile  e di  altre  di  quelle  contrade,  che 
per  le  foglie  somiglia  la  x y lapidila  an - 
gas  li  folio. 

L"  e upat  orium  tremulum  , Hook,  et 
Afn.  in  Decand.,  Afoni,  ex  Prodr. , 7, 
pag.  269,  è una  specie  fruticosa,  nativa 
dell’ agro  Bonariensc. 

eupatoriutn  pianai  ifidttm  y Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  <49,  è un  frutice  affine 
all’  eupatorium  xylophilloides  per  la 
infiorescenza,  c nativo  dell' America  me- 
ridionale, dove  fu  raccolto  dal  Nees. 

L' euputorium  virgolimi , Don  in  De- 
cand., Mant.  ex  Prodr 7,  pag.  2G9, 
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non  Sdirai.,  è una  .pianta  fruticosa  che 
cresce  nell1  America  meridionale  a Rio- 
Uruguay,  e secondo  che  attesta  1’Arnolt, 

in  sui  monti  di  Mendocia. 

• < 

■j-frl‘1  {•  Calatidi  di  cinque  fiori; 
foglie  alterne. 

Eupatorio  a fogli  b ih  buplej/ro,  Eupo- 
toriu/n  bupleiirifoliurn , Decanti.,  Pro- 
drofn . , S, pag.  1.49.  Frutice  di  luslo  tcrete, 
glabro;  di  pannocchie  con*  diramazioni 
pubescenti;  di  foglie  alterne,  sessili,  lar- 
gamente lineari,  acuminale,  intierissime, 
triiiervìe,  coi  nervi  laterali  tenuissimi, 
minutamente  glandolose  di  sotto , quasi 
villose  in  ambe  le  pagine;  di  pannocchiH 
corimhosa,  composta,  policcfala  ; di  cala- 
tidi bislunghe,  quinquetlore,  cortamente 
pedicellale;  di  periciinio  con  squamine 
vischiose,  glabre,  embriciate,  otUise,  stria- 
le ; di  pappo  che  non  oltrepassa  il  pe- 
r icliuio.  Cresce  a San  Paolo  del  Brasile. 

Eupatorio  a poglir  di  i.i.vp , Etyutiorium 
linifolium , Decanti.,  Prodr.,  5,  pug. 
1 4i>*  Suffrutice. .di  fusto  tcrelc  , corla- 
mcnte  pubescente,  ispidello;  dì  foglie 
alterne,  quasi  sessili,  creile,  lineari,  acu- 
minate, intierissime,  unincrvie,  quasi 
revolute  al  margine,  fittamente  glando- 
lile di  sodo;  di  corimbo  composto,,  fa- 
st ig ialo;  di  calatici  bislunghe , corta- 
mente pedicellale,  quinquetlore;  di  pc- 
1 idillio  con  squamine  ere! te,  le  esterne 
corte,  pubescenti,  cigliale,  le  interne  più 
lunghe,  alquanto  ottuse,  pallide,  segnale 
da  tre  Sirie;  di  pappo  più  lungo  del 
periciinio.  11  Guudiehaud  raccolse  questa 
pianta  a Santa  Chiara  del  Brasile. 

Eupatorio  gridioidb,  Eupatoriutn.  gni- 
f iìoùics.  Decanti.,  Prodr.,  5,  pag.  i5o. 
Frutice  eretto;  di  fusto  teretc,  glabro 
inferiormente,  pulvcrulento  vellutato  nel- 
la parte  superiore;  di  foglie  alterne , 
sessili,  lineari,  quasi  attenuate  alla  base, 
intierissime,  callose  e .ottuse  all'apice, 
erette,  ammucchiate;  di  corimbo  com- 
posto, terminale,  fasligiato;  di  calatidi 
quinquetlore,  pedicellale;  di  periciinio 
''costituito  da  circa  dieci  squamine,  vel- 
lutate sul  dorso,  col  margine  cigliato 
all'apice,  patulli  Cresce  nel  Brasile  a 
Rio-Grande. 

Eupatorio  a foglie  d' alimo,  Eupatorium 
halimifoliutn , Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
i5o;  È pr  noni  a ìtalitnif olia,  Mail.,  Iterò. 
Fruì icp Ilo  cretto;  di  fusto  terele,  glabro; 
di  rami  bianchi,  vellutati  all'apice;  «I i 
foglie  alterne,  lineate  ottuse,  attenuate 
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alla  base,  intierissime , erette,  ammuc- 
chiale, bianche  setacee  in  ambe  le  pa- 
giuc  per  una  pubescenti  sericea  , fram- 
mista di  glandolo;  di.  corimbo  compo- 
sto, terminale;  di  calatidi,  pcdicellulc, 
quinqucHore  ; di  periclinio  con  squamine 
lassamente  embriciate,  quasi  villose  sul 
dorso,  le  esterne  acute,  le  intervie  ottuse, 
cigliale-;  «li  frutti  pentagoni;  glabri.  Cre- 
sce nel  brasile  a Rio-Grande , e nella 
rovincia  delle  Miniere  generali , sul 
Ionie  Serra  do  Canea. 

L’ eupatorium  ericoides  , .Decani!.  , 
Protir .,  0,  pag.  i5o;  Schicchi.,  Li  li- 
nosa ( i83y)  p.»  " . G;  Chrysocoma  mega- 
poMmica,  Sprcii^.,  Sjrst.  oeg-,  3,  pag. 
4^,  è un  ffulicetto  che' nasce  nel  Bra- 
sile a Rio-Grande,  e secondo  Io  Schle- 
chtundel  è del  lutto  diverso  dall'eu/Mi/o- 
ritfrn  megapotamicum. 

L’ eupatorium  strani  incuoi , Decand., 
Prodr .,  5,  pag.  i5o,  è una  pianta  di 
fusto  suffruticoso,  che  l'Hacnkc  ha  rac- 
colta al  Perù. 

• §.  ». 

Calatidi  d otto  o dieci  Jiori  ; peri - 
c/inio  bislungo  , di  sq  untume  em- 
briciate, bislunghe , pallide',  specie 
erbacee  di  foglie  glabre  , ristrinte 
in  un  picciuolo  alato  (Ptkropoda). 

Eupatorio  quadrangolare,  Eupatorium 
quadrangulnrc,  pc/and.,  Prodr .,  5,  pag. 
(5o.  Piànta  forse  erbacea  , tutta  glabra; 
di  fusto  acutamente  tetragono  ; di  foglie 
cessili,  quasi  connate , lanceolato-*)  vai  e , 
acuminate  all'apice,  attenuale  alla  ba- 
se, penninervie,  dentate  a sega,  mem- 
branacee; di  pannocchie,  amplie,  con 
diramazioni  opposte , striate  , angolate , 
corimbose,  pannoccbiute , policefale;  di 
calatidi  bislunghe,  d'otto  o dieci  fiori; 
di  periclinio  con  squamine  addossate  , 
bislunghe,  appena  ottuse.,  striate.  Il 
Ilerlandicr  ha  raccolta  questa  pianta  a 
Tanloyuca  in  sui  colli,  e 1 Haenke  ad 
Acapulco. 

Eupatorio  aromatizzante,  Eupatorium 
aromatizans  , Decani!.,  Prodr .,  5,  pag. 
i5o.  Pianta  forse  erbacea,  estremamente 
glabra;  di  fusti  striato-solcali  , quasi 
angolosi;  di  foglie  opposte,  largamente 
ovate,  acuminate,  lungamente  cuneate, 
ristrinte  alla  base  , quasi  intiere  nella 
parie  picciuoli  forine,  nel  ri  manente* gros- 
solanamente dentate  a sega;  di  pannoc- 
chie amplie  , cou  dirainarioui  opposte  , 


policefale  ; .di  calatidi  bislunghe,  pedi- 
celiate  , costituite  da  dieci  a dodici  fiori; 
di  periclinio  con  squamine  leggermente 
striate,  alquanto  ottuse,  addossate.  Cro- 
scè nell'isola  di  Cuba,  presso  Avana. 

v Secondo  che  riferisco  Ramon  De  la 
Sagra,  questa  pianta  è adoperata  all  A - 
vana  per  comunicare  il  suo  odore  aro- 
matico a quelle  preparazioni  di  tabacco 
conosciute  in  quelle  contrade  col  nome 
di  rigar  he  s , donde  deriva  4 nostro  vol- 
gare sigaro.  i ’ , 

L’  eupatorium  thyrsoideum  , Moc.  , 
blor . Afex.  ic.  ined ex.  Decand.,  Pro- 
v d rozzi.,  5,  pag.  i5o,  è una  pianta  forse 
e risacca  , nativa  del  Messico,  affine  alla 
precedente,  e che  conta  una  varietà  /9 
parimente  messicana , eupatorium  pube- 
rum  , scoperta  dall'  liaenke. 

§.  III. 

Calatidi  di  cinque  a dodici  fiori  ; 
periclinio  bislungo  > di  squamai « 
bislunghe , embriciate  : specie  di 
fusti  erbacei  ; di  foglie  opposte  , 
scssili  ( Sessi  u foli  a ). 

Eupatorio  di  foglie  «essili,  Eupatorium 
sessilfoliiun , Liun.,  Spec .,  1172;  De- 
cand., ' Prodr 5,  pag  (5x.  Pianta  di 
fusto  quasi  lercte,  a'quanfo  glabro;  di 
foglie  sessili,  semiamplessioaulj,  distinte, 
ovalo-hiftceplale1,  acuminate,  rotondale 
alla  base,  dentate  a sega  , glabre  ; di  co- 
rimbo composto  ; ili  periclinio  con  ppclic 
squamine  bislunghe  lineari  ^ ottuse,  em- 
briciate; di  fiori  in  numero  di  cinque 
a dodici  nel  pcriflinio.  Cresce  nelle  rupi 
monlaosc,  specialmente  calcaree  , in  Al- 
leghuuys  ed  a Roxburg,  nelle  selve,  presso 
il  Boston. 

Eupatorio  troncato  , Eupatorium  trun- 
o attim , Willd.,  Spec.,  3,  pag.  i;5i; 
Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  i5i;  Eupato- 
ri um  sulvicefolium , Sims,  Hot.  Mag . , 
taj>-  210.  Pianta  esattamente  intermedia 
tra  la  precedente  e la  seguente  specie  ; 
di  fusto  terete,  striato,  villoso,  ispidet- 
to;  di  foglie  oppostè,  a mplessicauli,  di- 
stinte, ottuse  alla  base,  lanceolate, ^leu- 
minate,  dentate  a sega , rugpse,  pubescenti 
villose  di  sotto*  di  corimbo  composto, 
aggregato;  di  calatidi  di  cinque  a dicci 
fiori;  di  periclinio  costituito  da  dodici 
a quindici  squamine , embriciate,  lineari 
ottuse.  Cresce  nella  Marilandia  secondo 
il  Sims  , c nella  Feiisilvauiu  secondo  il 

Wiildenow* 
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Eupatorio  pbilfooliato,  Eupatorium  per - 
follatami  Litui.,  Spec .,  1174?  Decand.,; 
Prodr.,  5,  pag.  i5i  ; Pursh,  Fior.  Sor., 
Am^  a,  pag.  5t6  ; Kit.,  Sketch.,  3,  pag. 
3o2;Big.,  Fior.  Boston.  edit.  2 pag. 
297;  et  Med.  bàt .,  i,  pag.  38,  tah.  2 ; 
Ratin.,  Fior.  Med.,  i,  n.®  36,  ic.;  Eu- 
patoriurn  connatum  , M». , Fior.  bor. 
Am, , 3,  pag.  cjq.  Ha  il  fusto  lerci e , 
strialo,  villoso  irsuto;  le  foglie  opposte, 
connate,  perfolìatc,  lanceolate,  acumi- 
nate, dentate,  rugose,  glabre  o pube- 
scenti di  sopra,  cotonose  o quasi  irsute 
di  sotto,  le  superiori  distinte;  il  corimbo 
aggregato;  il  periclinio  di  dodici  a quin- 
dici squamine  embriciate  , lineari  lan- 
ceolate; otto  o dieci  fiori  nel  periclinio; 
il  frutto  glabro.  Cresce  nei  prati  umidi 
dell' America  boreale,  dal  Canada  alla 
Florida. 

Questa  pianta,  per  la  sua  qualità  ama- 
ra , è adoperata.  111  decotto,  come  eme- 
tica, sudorifica  e febbrifuga,  dal  popolo 
in  America,  dove  è comunemente  cono- 
sciuta col  nome  di  boneset. 

§■  IV. 

Calatidi  di  cintfub  a dieci  fióri:  pe- 
riclinio^  bislungo  , costituito  da 
stfuamme  bislunghe  embriciate. Spe- 
cie di  f {isti  erbacei  ; di  foglie  3-4“ 
vertice/iute  ( Verticillata  ). 

Eupatorio  ni  toglie  tentate,  Enpato- 
rium  tenuifolium , Eli.,  Sketch.,  a,  pag. 
3o6;  Decanti.,  Frodr .,  5,  pag.  i5i.  Ila 
il  fusto  tcrcte,  striato,' pubescente,  so- 
lido; le  foglie  tre  o quattro,  verticil- 
late, ovale  lanceolate,  acuminate,  den- 
tate, quasi  sparsamente  pubescenti  di 
sopra,  pubescenti  glandolose  di  sotto;  il 
corimbo  aggregato;  il  periclinio  di  squam- 
ine embriciate  , le  esterne  corte,  molto 
pubescenti,  le  interne  lineari  bislunghe, 
striate,  quasi  pubescenti;  una  calatide 
di  pochi  fiori.  Cresce  nei  luoghi  grassi 
ed  poiidi  della  Carolina. 

A queita  specie,  che  conta  una  va- 
rietà p,  di  foglie  più  grandi  c più  lun- 
gamente cuneato-acuminate  alla  base,  è 
a riferirsi  Y eupatorium  trij oliatimi  , 
Linn.,  Spec.,  uj3,  sovente  confuso  coir 
altre  specie  verticillate,  avvertendo  per 
altro  ui  toglierne  il  sinonimo  del  Gro- 
nòvio , frirg.  119. 

Eupatorio  porporino  , Eupatorium  pur - 
pureum  , Linn.,  Spec.,  Dccand., 

Prodr 5,  pag.  i5i;  Pursh,  Fior.  bor. 


Am.,  a,  pag.  5*5.  Ha  il  fusto  terete,  li- 
scio, glauco,  fistoloso;  le  foglie  4-5-ver- 
ticiUate  , corlissimamente  picchiolate  , 
ovali  lanceolate,  dentate  a sega  , quasi 
rugose,  venose,  alquanto  scabre;  le  ca- 
latidi corimbotfe,  quinquetlore  ; ih  peri- 
clinio di  squamale  interne  più  lunghe, 
quasi  scariose  , lineari  bislunghe,  glabre; 
il  frutto  pentagono  , appena  pubescente. 
Cresce  nei  luoghi  umidi  c grassi  dclPA- 
mcrica  boreale,  dal  Canada  alla  Caro- 
lina. 

Eupatorio  macchiato,  Eupatorium  macu- 
la! unì,  Linn.,  Arnoen.  Acad.,  b,  pag. 
a88;  Decand.,  Prodr., 5,  pag.  i5a;Pursh, 
F/or.  bor.  Am.,  3,  pag.  1160.  Ha  il  fu- 
sto solido,  solcato,  superiormente  pu- 
bescente, spesse  volle  segnalo  da  linee 
porporine;  le  foglie  quattro  o cinque 
verticillate,  picchiolate,  disugualmente 
seghettate,  pubescenti  di  sotto;  il  co- 
rimbo policefalo;  le  calatidi  pedicellate, 
di  cinque  a otto  fiori  5 il  periclinio  di 
squamine  embriciate,  lisce,  le  esterne 
quasi  rotonde,  le  interne  lineari  pro- 
| lungate,  il  frullo  glandoloso,  glabro,  an- 
goloso. Cresce  nei  luoghi  umidi  dell' A- 
merica  boreale,  dal  Canada  alla  Caro- 
lina. 

L’  eupatorium  verticiltatum  , Muhl. 
in  Willd.,  Spec.,  3,  pag.  176*»;  et  De- 
cand., Prodr.,  5,  pag.  i5i,  al  quale  si 
riferisce  V eupatorium  pur  pureum,  M*. 
non  Linn.,  e fori*  anche  Y eupatorium 
fusco-ruhrum , Walt.,  è una  pianta  er- 
bacea, nativa  dei  luoghi  grassi  della  Ca- 
rolina superiore,  delia  Georgia  e del 
Boston. 

L*  eupatorium  duhinm,  Poir.,  Suppl., 
3,  pag.  3 06;  Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
i5a,  ha  per  sinonimo  V eupatorium  pun- 
etntum,  Willd.,  Enu m.,  853,  non  Lamk., 
cd  è una  pianta  erbacea  , nativa  della 
Pensilvania,  della  Nuova-Cesarea,  e della 
Carolina  meridionale. 

Serir  Seconda. 

Pcriclinj  lassamente  0 in  polche 
serie  erabriciati,  ovati  o cam- 
panulati (Subimieicata). 

•j*  Calatidi  di  tre  o cinque  fiori  ; 
foglie  alterne. 

Eupatorio  di  ter  fiori  , Eupatorium  tri - 
forum  , Aubl.,  Guian. , 2 , pag.  795  , 
tab.  3 1 4 ; Dccand.,  Prodr.,  5,  pag.  i5a; 
Lamk.,  Encycl.,  2 , pag.  4°q>  Willd., 
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Spec .,  3,  pag  1749-  Specie  fruticosa;  di 
rami  lereli, sarmeittosi, bianchi  vellutati; 
di  foglie  alterne,  cortamente  picciuolate, 
ovate  lanceolate,  acute,  quasi  cuoriformi, 
intierissime,  scabre  di  sopra , biancastre 
e vellutate  di  sottoj  4*  peduncoli  ascel- 
lari e terminali,  raceiUoso-n.iiuiocchiuti ; 
di  calatidi  glomerate  , t rifior©;  di  peri- 
clinio  bislungo,  con  squamine  embriciate, 
bislunghe,  acute,  concave.  Cresce  nella 
Guiaua  francese , lungo  il  fiume  Aroura. 

Eupatorio  campestre  , Eupatorium  cam- 
pestre , Decand  , Prodr. y 5 , pag.  1 5a. 
Pianta  erbacea,  eretta,  glabra;  di  fusti 
semplici,  lievemente  striati;  di  foglie 
alterne,  bislunghe,  quasi  trincrvie,  cu- 
neatc  , picciuolate  ed  intiere  alla  base  , 
dentate  dalla  metà  all' apice;  di  corimbo 
composto  , fastidialo;  di  calatidi  corta- 
mente pedicellale,  quinquellorc  ; di  pc- 
rirlinio  con  squagline  qtirfsi  embriciate, 
alquanto  acute;  di  corolle  e di  frutti 
puberali.  Cresce  al  Brasile,  nei  rampi 
scoperti  della  provincia  di  San  Paolo  , 
dove  fu  osservata  ili  fiore  dal  Lumi  nel 
mese  di  novembre. 

Eupatorio  di  foglie  quasi  alterne,  Eu- 
patorium subalt ernifulium  , Decand., 
Prodr .,  5,  pag.  i5a.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
eretto,  gracile,  terete,  pubescente  \ ellu- 
talo;  le  foglie  inferiori  opposte,  le  altre 
alterne,  cortamente  picciuolate,  ellittiche 
o o ho  vate  bislunghe,  attenuate  ad  ambe 
le  estremità  , rigidette  , quasi  dentate  , 
glabre  di  sopra,  trincrvie  e distintamente 
reticolate,  biancheggianti  pubescenti  di 
sotto;  il  corimbo  terminale  peduncolato, 
aggregato;  le  calatidi  quinquefiorq , nu- 
merose e sessili  all'apice  4ei  ramoscelli  j 
il  periclinio  di  squaromc  biseriali,  quasi 
embriciate,  le  esterne  ottuse,  puberale 
sul  dorso,  le  interne  glabre,  seghettate 
all'apice;  il  fruito  glabro.  Cresce  al 
Brasile  nella  provincia  delle  Miniere  Ge- 
nerali, in  quella  di  San  Paolo  ed  a Serra 
do  Frio. 

Li'cupatorium  dyctiophyflu /n, Deca nd ., 
Prodr.y  5,  pag.  i53,  è una  pianta  suf- 
fruticosa, raccolta  iu  fiore  dal  Lumi  nel 
mese  di  novembre  a San  Paolo  del  Bra- 
sile. 


■J-j*  Calatide  di  cinque  a dieci  fiori , 
foglie  opposte. 

Lupa ronio  trksinoidk,  Eupatorium  iresi - 
noi, ics , Kunlh  in  liumb.  et  Bonnl., 

À/w.  Geo.  Am .,  4*  pag.  10G,  tab.  3.}o; 
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Decand.,  Prodr.y  5,  pag.  1 53.  Pianta  di 
fusto  erbaceo,  volubile,  strialo,  villoso 
pubescente,  di  rami  divaricali;  di  foglia 
opposte,  picciuolate,  deltoide©,  ovale  , 
acute,  scgliel  tato-dentate , triplinervic  , 
pubescenti  irsute  di  sopra,  pubescenti 
biancheggianti  e molli  di  sotto;  di  pan- 
nocchia terminale,  tricoloma,  diflusa; 
di  calatidi  pedicellale,  quasi  fastigiatc, 
quasi  quinquellorc;  di  periclinio  costi- 
tuito ua  circa  a ledici  squamine  quasi 
embriciate,  bislunghe,  glabre,  le  esterne 
mucronate,  le  interne  acuminate.  Cresce 
alle  radici  delle  Ande  della  Nuova-Gra- 
nata, presso  Ybague. 

Eupatorio  a foglie  di  pero  , Eupatorium 
pyrifoliutn  , Decaiul.,  Prodr 5 , pag. 
i53.  Pianta  fruticosa,  glabra;  di  rami 
lereti , di  foglie  opposte  , picciuolate  , 
ovate  o ovali,  appena  acute  o4  arabe  le 
estremità,  rigidette,  intierissime,  penni- 
nervie; di  pannocchie  ascellari,  opposte 
o terminali,  costituite  da  molte  calatidi 
pedicellale  , quinqueflore ; di  periclinio 
ui  squamate  quadriscriali  , embriciate  , 
quasi  di  cinque  coppie,  striate,  le  esterne 
corte,  ovale,  acute,  le  interne  bislunghe, 
più  lunghe;  di  frutto  pubcrulo.  Cresce 
nei  luoghi  cespugliosi  a Ccrcovado  del 
Brasile , dove  fu  osservata  dal  Lhnstky. 

Eupatorio  arboreo,  Eupator  ium  dendroi - 
des , Spreng.,  Syst.  3,  pag.  4*5; 

Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  i53;  Mikania 
arborea , Kunlh  in  liumb.  et  Bonpl., 
JSo v.  Gen.  Am .,  4»  pag.  139.  Pianta  ar- 
borea, glabra;  di  rami  esagoni  ; di  fog'ie 
opposte,  picciuolate,  ovate,  acute,  cu- 
neale  alla  base,  crenate  dentate,  coriacee, 
rcticolale-venose;  di  corimbi-  terminali , 
ramosissimi;  di  calatidi  binate  o ternate, 
quasi  sessili,  quasi  quiuquefiore;  di  pe- 
riclinio bislungo,  costituito  da  selle  o 
otto  squamme  embriciate,  lineari,  ottuse, 
vischiose;  di  frutto  glabro.  Cresce  alla 
Nuova-Granata  presso  Loxa. 

Eupatorio  baccaroide,  Eupatorium  bac- 
charoidcS , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl., 
JVoo.  Gen.  Am.y  4-.  pag.  *3b;  Decand., 
Prodr. , 5,  pag.  1 53.  rianta  fruticosa, 
glabra;  di  rami  solcato -striati ; di  foglie 
opposte,  picciuolate,  lanceolate  bislun- 
ghe, acute  ad  ambe  le  estremità,  remo- 
tamente seghettate,  coriacee;  di  corimbi 
terminali;  di  ramoscelli  «li tinsi,  rischiosi; 
di  calatidi  pedicellale,  composte  di  sei 
fiori;  di  periclinio  ciliudraceo  , campa- 
nulato, costituito  4a  squamine  embri- 
ciate, bislunghe,  alquanto  acute,  quasi 
cigliale;  di  frutto  scabro  sugli  angoli. 
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Cresce  al  Li  Nuova-Granata,  nei  luoghi 
ombrosi  presso  Alaguer. 

Eupatorio  ni  foglie  strette,  Eupatorium 
angnstifolium  , Spreti g.,  Sjrst.  veg.,  3 , 
g.  4*5;  Decani!..  Prodr. ^ 5,  pag.  i53; 
tinniti  angusti  fotta , Kunlh  in  Hdmb. 
cl  Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am .,  4*  P*»g.  *38. 
Pianta  fruticosa  ; di  rami  lereli,  bianca- 
stri, cotonosi  ; di  foglie  opposte,  picciuo- 
late,  bislunghe  lanceolate,  alquanto  acute, 
rotondate  alla  base,  intierissime,  retico- 
lato-venose, coriacee,  glabre  di  sopra, 
biancastre  cotonose  di  sotto  ; di  corimbo 
paunocchiuto;  di  calatidi  quasi  filmate, 
sessili, composte  di  sei  fiori  ; di  prrirtinio 
bislungo,  costituito  da  squamine  embri- 
ciate, bislunghe  lineari,  timbriate  all'a- 
pice; di  frutti  alquanto  glabri.  Cresce 
nei  luoghi  ombrosi  del  In  Nuova- Granata, 
tra  Ylwguc  e Cnéstde  Toliraa. 

Eupatorio  acuminato,  Eupatoritu 4 acu- 
rn mattini , Kunlh  in  Humh.  et  Honpl., 
Noe.  Gen.  Am .,  & , pag.  107;  Decaud., 
Prodr .,  5 , pag.  i53.  Pianta  di  fusto 
erbaceo  , esagono,  glabro;  di  foglie  op- 
poste, picchiolate,  quasi  rotondate,  Icg- 
«gerissimamente  cuoriformi , molto  acu- 
te, dentate  a sega  , quinquenervie,  gla- 
bre, pubescenti  nella  pagina  inferiore 
3un«o  le  vene  e i nervi;  di  corimbo  ter- 
minale, conglomerato;  di  calatidi  sessHi, 
di  quasi  sette  fiori;  di  pcricl inio  citin- 
draceo  , costituito  da  squamine  embri- 
ciate, lineari  bislunghe,  striale,  glabre,  le 
cstemè  minime;  di  fusto  glabro.  Questa 
specie  è forse  nativa  della  IS’uo»  «-Gra- 
nata. 

Eupatorio  di  fiori  piccoli,  Eupatorium 
mhbanthum\  Less.,  Li  natta  (?83oyp.ig. 
i38  ; Decani.,  Prodr .,  5,  pag  if>4-  Spe- 
cie fruticosa,  glabra;  di  foglie  opposte, 

{licciuolate,  papiracee,  penninervie,  ovali 
anceolate,  alquanto  acute,  remotamente 
seghettate, fittamente  glandolile  di  sotto; 
di  pannocchie  tricot o me,  quasi  fastidiate; 
di  calatidi  composte  di  sette  o otto  fiori  ; 
di  periclinio  turbinato,  cilindracco,  co- 
stituito da  squomme  aride;  corolle  pa- 
tenti, rigliate  all' anice.  Cresce  nelle 
selve  di  Xalappa  al  Messico. 

L* eupatorium  micrantlmm  deL  La- 
gasca , 1 Vou.  Gen.  et  spec.,  a5,  n.°  333; 
Decanil.,  Prodr.,  5,  pag.  i54*  non  c 
bene  determinato  se  sfa  iuenlico  col  pre- 
cedente. 

Il  Lessing  lo  riguarda  come  affine  nl- 
V eupat tiriu m fast igiut urti  del  Kunth  , 
e secondo  che  ricavasi  dal  Lngasca  me- 
desimo, parrebbe  avvicinarsi  all*  vupato- 


rium  rtrìesti nurn  . Lini).  , del  quale  il 
Decandolle  Prodr .,  5,  pag.  1 35,  ha  fallo 
il  tipo  del  silo  genere  conòclinium. 

Eupatorio  pallido  ^Eupatorium  patthseens, 
Decifftd.,  Prodr.  , 5,  pag.  ^*>4.  Pianta 
forse  suffruticosa;  di  rami  lereti,  lenuis- 
s imamente  e mollemente  pubescenti,  di- 
visi in  rnmóscelji  divaricati;  di  foglie 
opposte, -picchiolate,  ovali  lanceolate,  cor- 
tamente cuneatc  alla  baie,  intiere,  tri- 
pi  inervie^  lungamente  acuminate  nH'apice* 
'leniate  a sega,  alquanto  gioire  ili  sopra, 
pubescenti  di  sotto;  di  corimbi  aggre- 
gati all’ apice  dei  ramoscelli,  policcbili  ; 
di  calatidi  cortamente  pediccllate , di  sette 
a nove  fiori;  di  periclinio  con  snuam- 
me  ovali  bislunghe,  ottuse,  striate,  bitri- 
scriali,  lassamente  embriciate  , alquanto 
glabre.  Il  Vautbicr  ha  raccolta  questa 
pianta  at  Bramile  presso  Sahara,  nella  pro- 
vincia delle  Miuiere  Generali. 

•jS  Eupatorium  /lirsùtttm  , Dorami.  , 
toc.  cit.  Questa  varietà,  di  Rio-Grande 
al  Brasile,  c una  pianta  fruticosa  ; di 
rami  vellutati  irsuti;  di  'foglie  puberale 
di  sopra,  vellutate  irsuti?  di  sotto. 

7 Eupatorium  bonariense , Decimi.  , 
Afant.  ex  Prodr. , 7,  pag.  aG 9.  Questa 
varietà,  che  cresce  intorno  a Buenos 
Ayres,  e che  l’Hooker  e l'Arnott  comu- 
nicarono al  Decandolle  nel  i83fi  . sotto 
il  noine  di  eupatorium  palìidiim , è un 
frutice  di  foglie  ovate,  le  inferiori  quasi 
ottuse,  le  superiori  cortamente  acuminate, 
pubescenti  di  sopra,  quasi  villose  di  sot- 
to ; di  calàtidi  costituite  da  undici  fiori. 

Eupatorio  a foglie  di  silfio,  Eupatorium 
si/p/iiifo/ittm , Mari.,  Herb.  btor.  ! ìra's ., 
n.°  1^0;  Dccand.,  Martt.  ex  Prodr. ,7, 
pag  269.  Pianta  fórse  suffruticosa,  c per 
quanto  diccsi,  alfine  alla  precedente;  di 
rami  lereti,  tenuemente  pubescenti,  op- 
posti alle  foglie,  divaricalamcnte  ramosi; 
di  foglie  picciuolatc  , quasi  rotondate  c 
ovato-lanceolale,  cortamente  crenata  alla 
base , acuminate  all*  apice  massimé  le 
superiori,  triplinervie,  grossolnnamoulc 
dentate  a sega,  glabre  in  ambe  le  pagine, 
benché  tcnuissiinamcnte  puliesccnti  111 
((nella  di  sotto  , lungo  i nervi  ; di  co- 
rimbi aggregati,  poi  ice  fall  ; di  cotti  idi 
cortamente  pedicelìate.  coidposte  di  scile 
a nove  fiori;  di  parici  in  io  con  squamine 
ovali  bislunghe,  alquanto  ottuse,  striate, 
leggermente  glabre,  lassamente  embricia- 
te. Cresce  nelle  selve  del  Brasile. 

L*  eupatorium  tenui fotinm  , Kunth 
in  Humh.  et  Bonpl.,  iVov».  Gen.  Am ., 
4,  pag.  107,  è una  pianta  erbacea  nativa 
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dei  luoghi  umidi  dell*  America  meri- 
dionale, tra  C umana  c Bosdnnes. 

L’  eupatorium  glomeratum,  Dccand., 
Prodr 5,  pag.  i5$,  pianta  sii  Urti  licosa, 
s\  annovera  nell’erbario  deirHaenke  Ira 
le  specie  chilesi. 

L1  cupatoriurn  leucophyllum  , Kunlh 
in  Hurnb.  et  Bonpl.,  Noo.  Gen.  Aia.,  4« 
pag.  ii 5,  è un  frutice  clic  cresce  nei 
luoghi  temperati  delle  Ande  del  Perù 

L1  cupatoriurn  lavanduhvf oliu  m , De- 
cand.,  Prodr.,  5,  pag.  i$4,  * una  specie 
fruticosa , nativa  secondo  1'  erbario  del- 
l'iJaeiik,  delle  Ande  peruviane,  e sav- 
vicina all1  cupatoriurn  starcudif olium  , 
ma  se  ue  allontana  per  le  foglie  accar- 
tocciale, non  piane. 

-f-j-j*  C-datiJi  di  dieci  i reni»  fiori’, 
foglie  opposte. 

Eupatorio  di  dirci  fiori,  Eupatorium  de- 
cemjlorum , Decani!.,  Prodr. ,5,  pag.  1 54- 
Pianta  suliruticosa;  di  rami  tercti,  pu- 
bescenti, massime  alPupire;  di  foglie 
opposte,  cortissiiuamculc  picciuolale,  el- 
littiche bislunghe  , acuminale  ad  ambe 
le  estremità,  triplinervie  sopra  alla  base, 
seghettate,  sparsamente  puberale  di  so- 
pra, pubescenti  e glundolose  di  sotto; 
di  corimbi  terminali,  aggregati,  colle  di- 
ramazioni opposte;  di  calatidi  quasi  ses- 
tili, composte  da  dieci  fiori;  di  pericli- 
uio  con  squamine  bitriscriali,  quasi  em- 
briciate, ottuse,  le  esterne  corte,  pube- 
scenti, le  interne  più  lunghe , membra- 
nose, glabre.  Cresce  al  Perù. 

Eupatorio  trasparente,  Eupatorium  pel- 
lucidum  , Kiinth  in  Huiub.  et  Ronpl.  , 
Noo.  Gerì.  Am .,  4,  pag  108  ; Dccand., 
Prodr. , 5,  pag.  i55.  Pianta  di  fusto 
erbaceo,  eretto,  esagono,  glabro;  di  fo- 
glie opposte,  picciuolale,  quasi  roton- 
dato-ovale, leggermente  cuoriformi,  acu- 
minale, dentale  a sega,  quinqticncrv ie  , 
glabre,  pubescenti  nella  pagina  inferiore 
lungo  lo  vene  ed  i nervi,  con  veuoliuc 
trasparenti;  di.  corimbo  terminale,  con- 
glomeralo; di  calatidi  sessili,  di  dieci  fiori; 
di  periclùiio  cilindraceo,  con  squamine 
cmfirieiutc,  lineari  bislunghe,  glabre,  ni- 
tide biancastre  ; di  frullo  leggermente 
scabro  lungo  gli  angoli.  Cresce  nella 

Nuova-Granata. 

Eupatorio  a foglie  d'  eliantemo  , Eupa- 
torium hcl i ani ìiemij 'ol ium  , Rimi  li  in 
llumb.  et  Bonpl.,  Nw.  Gen.  Am .,  4 > 
pag.  1 37  ; Dccand.,  Prodr.,  5,  pag.  ■ 
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Frutice  di  rami  tereti,  ispidi;  di  foglie 
opposte  , picciuolale  , ovaio-bislunghe  , 
acuminate  , seghettate  , leggermente  sca- 
bro di  sopra,  sparse  di  punti  glandolosi 
e di  peli  nella  pagina  intcriore;  di  co- 
rimbi terminali  tritìdi  ; di  calatidi  pedi- 
celiate,  di  dieci  fiori;  di  periclinio  cam- 
panulato, cilindraceo,  con  squamine  em- 
briciate , bislunghe  lineari,  ottuse,  leg- 
germente glabre.  Cresce  al  Perù  , presso 
Ayuvaca. 

Eupatorio  brinato  , Eupatorium  cane- 
scens , Valli  , Symh .,  3,  pag  y5  , lab. 
^3;  Decand.,  Prodr , 5,  pag.  i55.  bru- 
ticetto  di  rami  tereti,  ispidi;  di  toglie 
opposte,  cortamente  picciuolale,  ovale, 
con  pochi  denti  ottusi,  quasi  lobate  o 
intierissime,  ottuse,  leggermente  glabre, 
biancheggianti  di  sotto;  «li  corimbo  sem- 
plice, terminale;  di  calatidi  pedi»  oliale, 
ovate,  di  dieci  fiori;  di  periclinio  coti 
squamine  triseriali,  lassamente  embriciate, 
ottuse,  lo  interne  striate;  di  frutto  quasi 
villoso  per  una  minima  pubescenza.  Cre- 
sce nelle  isole  di  Santa  Ctoce  e di  Sau 
Tommaso. 

Vi  ba  di  questa  specie  una  varietà  °, 
eupatorium  adenocarpuni  , raccolta  dal 
Rei  tero  a Sau  Domingo,  la  quale  dislin- 
guesi  per  le  foglie  un  poco  più  piccole 
e per  il  fruito  glabro  e come  coperto 
di  globuli  e d*  gl. indole. 

Eupatorio  del  Varga»,  Eupatorium  Par- 
gas ianum , Dccand.,  Prodr.,  5,  pag. 
1 55.  Pianta  fruticosa,  che  il  Varga»,  a 
cui  la  intitola  il  Dccuudolle,  ha  raccolta 
intorno  a Caracas.  Ha  i rami  tereti  , 
foltamente  c cortamente  irsuti  come  i 
picciuoli  e i peduncoli;  fi*  foglie  oppo- 
ste, picciuolale,  largamente  ovate,  quasi 
cuoriformi  alla  baie,  quinquinervic,  den- 
tate, sparsamente  e leggermente  scabre 
di  sopra  , pubescenti  irsute  di  sotto;  il 
corimbo  amplio,  ammucchiato,  policefa- 
lo,  oppostamente  ramoso;  le  calatidi  pe- 
di celiai  e,  di  dicci  fiori;  il  |>ericlii)io  di 
squamine  ovali  bislunghe,  appena  acute, 
bi serial i , cigliate,  glabre  sul  dorso;  il 
trullo  puberulo. 

Eupatorio  candido,  Eupatorium  niocum , 
Kuutb  in  llumb.  et  Ronpl.,  Noo.  Gen. 
Am.,  4,  pag.  1 1 5,  lab.  3$a;  Dccand., 
Prodr.,  5,  pag.  1 55.  Specie  fruticosa;  di 
rami  solcali , tenui  ss  ima  mente  bianco- 
lanosi  come  i picciuoli  e i pedicelli;  di 
foglie  opposte,  picciuolale,  triangolari, 
ovate,  acute,  leggermente  cuori  torni», 
crenate,  trinervic,  glabre  c nitide  di 
sopra,  cotonose  e tinte  «Tuia  bianco  di 
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nc»e  «li  sotto;  di  pannocchie  quasi  co- 
linibosc,  ramosissime , fogliose,  diffuse, 
di  calatidi  pediccllatc,  di  dicci  o undici 
fiori;  di  pcricliuio  bislungo,  cosliluilo 
da  squamale  embriciate , striate  , villose, 
pubescenti,  le  esterne  ovate;  di  frutto 
glabro.  Questa  specie  cresce  forse  alla 
Nuova-Granata  presso  l'opayan. 

EUPATORIO  A FOGLIE  DI  PIOPPO  , Eupato- 
ri Uf/t  populifolium , Rimili  in  Humb. 
et  Iton pi JYov.  Gen.  Am.y  pag.  m; 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  i55.  Questa 
specie,  che  cresce  al  Messico  in  luoghi 
aridi  e caldissimi  presso  Mazatlan,  è ar- 
borescente, glabra;  di  rami  solcali;  di 
toglie  opposte,  picciuolate,  ovate,  acute, 
ottusamente,  grossolanamente  e disugual- 
mente dentale,  (piasi  coriacee;  di  pan- 
nocchie terminali , ramosissime,  patenti; 
di  calatidi  scssili,  quasi  quaterne,  rav- 
vicinatameli! e aggregate,  ili  dieci  o do- 
dici fiori  ; di  pcricliuio  bislungo,  cilin- 
draceo,  embrichilo,  costituito  da  squam- 
ine alquanto  ottuse,  trincrvic. 

L 'eupatorium  so/ idagi noi d es , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  A'ov.  Gen.  Atn.f 
4,  pag.  12$;  De  carni.,  Prodr.y  5,  pag 
i5f>,  è una  specie  fruticosa,  nativa  dei 
luoghi  temperati  di  Quilo,  tra  Ticsan 
e Alausi.  Per  alcuni  è alfine  all'  ettpa- 
toriurn  ce/tidifoliurn  e all'  eupatorium 
curlestinnm , ma  pel  Dccandollc  n'è  di- 
versissima. 

Eupatorio  di  foglie  ellittiche.  Eupato- 
ri um  ellipticum  , Decand.,  P r od r.y  5, 
pag.  1 56.  Pianta  rampicante;  di  rami 
prolungati , tercti , striali,  pubescenti  ; 
di  foglie  alterne,  picciuolate,  ellittiche, 
acuminale,  glabre,  intierissime;  di  ca- 
latidi pauiiocchiutc,  ped  irci  la  te  all’aph  e 
dei  rami  , composte  di  dodici  a quin- 
dici fiori;  di  peridinio  costituito  da 
dieci  a dodici  squanime  glabre  , quasi 
cigliale,  acute,  le  interne  più  lunghe, 
ma  inetà  più  corte  del  disco.  Il  Wallich 
raccolse  questa  pianta  nelle  Indie  orien- 
tali presso  Penaug,  e la  confuse  colla 
ntikunia  voi  ubili  s , quantunque  ne  sia 
diversissima. 

Eupatorio  fastigiato,  Eupatorinm fasti- 
giafnni , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Aov.  Gen.  Am.y  4,  I»ag.  ia5,  tab.  347* 
Piatita  fruticosa  , glabra;  di  rami  solcati, 
di  toglie  opposte,  picciuolate  , bislunghe 
acute,  ristrette  alla  base,  crenato-scghel- 
tate,  coriacee,  quasi  vischiose;  di  co- 
rimbi terminali,  ramosissimi,  fustighiti; 
di  calatidi  ped ‘lediate,  di  circa  a dodici 
fiori;  di  pcricliuio  quasi  campanulato, 
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costituito  da  squamme  embriciate, lineari 
bislunghe,  ottuse,  quasi  cigliate.  Cresce 
nei  freddi  monti  della  Nuova-Granata. 

Eupatorio  a poglib  di  fruro.  Eupato- 
ri um  prunij oliti m , Kunth  in  Humb.  et 
Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am.y  4*  pag.  *3a, 
tab.  34*) ; Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  i5fì. 
Pianta  erbacea  ; di  rami  alquanto  tereli, 
divisi  in  ramoscelli  pelosi,  pubescenti; 
di  foglie  opposte  o sparse,  picciuolate , 
bislunghe,  acute,  rotondate  alla  base  , 
quasi  intierissime,  coriacee,  glabre  di 
sopra,  irsute  pubescenti  di  sotto  ; di  co- 
rimbi terminali,  divisi  in  mollissime 
diramazioni  opposte;  di  calatidi  peilioel- 
late, di  dieci  fiori;  di  peridinio  bislungo, 
con  squamme  lassamente  embriciate,  acu- 
te, glutinose,  glabre;  di  frutto  alquanto 
scabro  sugli  angoli.  Cresce  presso  la  città 
di  Quito. 

Eupatorio  a foglie  d'inula,  Eupatorium 
inu/afoliumy  Kunth  in  Humb  et  Bonpl., 
iVcv.  Gen.  Am.y  f\y  pag.  109;  Decand., 
Prodr. , 5,  pag.  i5G.  Ha  il  fusto  erbaceo, 
eretto,  di  sei  angoli,  cotonoso  pube- 
scente; le  foglie  opposte,  cortamente 
picciuolate,  o ovale  lanceolate,  lunghis- 
simamente  acuminate,  ristrìnle  in  pic- 
ciuolo alla  base,  remotamente  seghettate, 
pubescenti  di  sopra,  cotonose  pubescenti 
e bianrhcggianti  di  sotto;  la  pannocchia 
coriiubosa,  diffusa,  costituii  a da  calatidi 
scssili , aggregate  , di  circa  a tredici  fiori; 
il  pcricliuio  Bislungo , di  squamme  las- 
samente embriciate,  lineari  bislunghe, 
ottuse,  striate,  cigliale;  il  frullo  glabro. 
Cresce  alla  Nuova-Granata , presso  la 
città  di  Mariquita. 

Eupatorio  molle  , Eupatorium  molle , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  JVov.  Gen. 
Am.y  4,  pag.  109;  Decand.,  Prodr.,  5, 
pag.  ifiG.  Questa  specie  appena  differisce 
dalla  precedente,  c cresce  nei  medesimi 
luoghi  insieme  con  essa. 

Eupatorio  odoroso,  Eupatorium  suaveo- 
lens , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov. 
Gen.  Am.y  4,  pag.  109;  Decand., Prodr.^ 
5,  pag.  i56.  Questa  specie,  molto  affine 
alle  due  precedenti,  cresce  nei  luoghi 
temperati  di  monte  alla  Nuova-Granata. 
Ha  il  fusto  erbaceo  eretto,  alquanto  te- 
rete  , mollemente  pubescente;  le  foglie 
opposte,  picciuolate,  ovaio-bislunghe, 
strettamente  acuminate,  abbreviale  alla 
I3a.se,  quasi  triplinervic , scabre  di  sopra, 
irle  pubescenti  e quasi  rugose  di  sotto; 
la  pannocchia  cor  ini  bota,  quasi  fasligiu- 
ta  ; le  calatidi  quasi  scssili,  cougloiuc- 
rale,  di  circa  a tredici  fiori. 
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La  specie  ili  questo  medesimo  nome, 
raccolta  dal  Sellovv  a Monte  Video  , c 
registrala  dallo  Sprengel,  n’è  probabil- 
mente diversa. 

L 'eupatorium  concinnimi una  pianta 
fruticosa,  brasiliana  , nativa  di  Rio- 
Grande. 

Eupatorio  del  Pentlard  , Eupatorium 
Pentlandianum , Decani!.,  Prodr.,  5, 
pag.  157.  Pianta  fruticosa,  glabra;  di 
rami  alquanto  tereti;  di  foglie  opposte, 
cortamente  picciuolate,  ovali  lanceolate, 
quasi  acuminate,  seghettate,  trinervie 
alla  base,  pallide  di  sotto;  di  corimbi 
fastigiati,  terminali;  di  calatidi  pcdicel- 
latc,  di  dodici  o quindici  fiori;  di  pe- 
lici inio  con  squamine  bislunghe,  alquanto 
ottuse , bilriseriali , lassamente  embricia- 
te, puberule  , metà  più  corte  dello  co- 
rolle; di  frutti  glandolosi,  glabri.  Il 
Pentland  raccolse  questa  pianta  in  quella 
parte  centrale  dell' America  che  ora  è 
addimandata  Bolivia. 

Eupatorio  montano  , Eupatorium  tu ont ri- 
fiuta , Sw.,  Prodr .,  1 1 1 ; et  Fior .,  1 3 1 1 : 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  157.  Pianta 
fruticosa;  di  rami  lercli;  di  foglie  ir- 
sute, alquanto  corte,  cortamente  pic- 
ciuolate , cuoriformi  , acute  , dentellate, 
sparsamente  ispide,  scabre  di  sopra,  ir- 
sute , granulose  lungo  i nervi  di  sotto, 
di  corimbo  peti  un  colato,  con  diramazioni 
trifìde,  terminale  da  molte  calatidi  com- 
poste di  circa  quindici  fiori  ; di  pcri- 
ciinio  con  squamine  embriciate , conni- 
venti, acute,  irte.  Cresce  in  sugli  alti 
monti  della  Giamaica. 

Eupatorio  glabrato,  Eupatorium  gla- 
bratum , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl.. 
JVov.  Gen.  Am.,  4*  pag.  127;  Decani!., 
Prodr 5,  pag.  i5t-  Specie  messicana, 
fruticosa,  glabra;  di  rami  alquanto  le- 
reti  , striati  ; di  foglie  opposte,  piccino- 
late  , ovali  bislunghe  , acute  , (leniate  a 
sega  , quasi  carnose;  di  peduncoli  ascel- 
lari e terminali  , quasi  tricefali  ; di  ca- 
latidi di  circa  a sedici  fiori;  di  prricli- 
nio  campanulato  , con  squumme  quasi 
embriciate,  lanceolate,  alquanto  ottuse, 
quasi  vischiose  all’ esterno;  di  frutto 
pentagono  , scabro  sugli  angoli.  Cresce 
negli  alti  monti  del  Messico,  pel  tratto 
che  divide  Omitlan  e Reai  del  Monte. 

Eupatorio  di  fusto  rosso,  Eupatorium 
rubri  caule  , Kunlh  in  Humb.  et  Bonpl., 
JVov.  Gen.  Am.,  4,  pag.  124  ; Decand., 
Prodr .,  5,  pag.  157.  Pianta  erbacea, 
glabra;  di  fusto  semplice;  di  foglie  op- 
poste, picciuolate,  ovale  deltoide?,  acu- 
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minale,  grossolanamente  dentate  a sega, 
trinervie,  segnale  da  venoline  trasparenti; 
di  corimbo  terminale  , diviso  in  mollis- 
sime diramazioni  pubescenti  ; di  calatidi 
pedirellale , di  circa  a sedici  fiori  ; di 
periclinio  quasi  campanulato,  con  squam- 
ine (juasi  embriciate,  lanceolate  acute, 
quasi  cigliate.  Cresce  nei  luoghi  di  monte 
al  Messico  tra  Pucrto  de  Varienlos  e 
Sant  a- Rosa  de  la  Sierra. 

Eupatorio  glutinoso,  Eupatorium  gluii- 
nosum , Laruk.,  Encycl .,  2,  pag.  408; 
Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  157;  Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Aw.  Gen.  Am.,  4, 
pag.  i3i.  Specie  fruticosa;  di  rami  te- 
rcti,  solca  Io-rugosi,  glabri,  glutinosi  al- 
1’  apice  ; di  toglie  opposte  , picciuolate, 
cuoriformi  lanceolate,  acuminate,  seghet- 
tate , bollose  , rugose  , glabre  di  sopra, 
cotonose  di  sotto  ; di  corimbo  bislungo, 
pannoerhiuto  , terminale  ; di  calatidi  di 
quindici  a diciolto  fiori;  di  periclinio 
ovale  bislungo  , con  squamine  embriciate 
pubescenti,  acute.  Cresce  al  Perù,  tra 
Mutalo  ed  E1  Tambillo  di  Quito. 

Eupatorio  salvia  , Eupatorium  salvia  , 
Coll.,  Plani.  Chil .,  fase,  a,  lab.  8,  n.° 
53;  et  Ad.  Tur.,  38,  pag.  108;  Decand., 
Pro*lr.,  5,  pag.  157;  Eupatorium  reti - 
culai urn  , H»>ok.  et  Ara.  in  Beech.  , 
Bot , 1,  pag.  29?  non  Desv.  Frutice  di 
rami  tereti , striati , i più  giovani  , 
ugual  meli  teche  le  foglie  novelle,  vischio- 
si ; di  foglie  opposte,  picciuolate,  lan- 
ceolate, acute,  troncate  o quasi  attenuate 
alla  base  , grossolanamente  crcnuto-den- 
tate,  rigide!  le,  glabre  e sparse  di  bot- 
ticelle di  sopra,  pubescenti  di  sotto 
lungo  i nervi  rilevali  e reticolati  ; di 
corimbo  terminale  composto  e aggregato; 
di  calatidi  pulirei  late,  costituite  da 
quindici  a venti  fiori  ; di  periclinio  con 
squamine  bilriseriali,  embriciate  lanceo- 
late , acuminale  , le  esterne  più  corte , 
pubescenti,  vischiose,  le  interne  lisce  , 
colorate.  Questa  specie  è addimandata  al 
Chili,  donde  è nativa  , col  nome  di  sal- 
via macho. 

L*  eupatorium  fìachle  1 num  , Decand  , 
Prodr.,  5,  pag.  157,  è una  pianta  suf- 
fruticosa che  il  Bachlc  raccolse  nelle 
contrade  meridionali  del  Brasile  all' im- 
boccatura di  Banda,  c resto  quasi  per  mi- 
racolo salva  dal  miscrabil  naufragio,  nel 
quale  egli  perde  tutte  le  sue  collezioni. 

1 1 eupatorium  erodiifolium,  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  i58,  è una  specie  forse 
erbacea , mollo  alfine  alla  precedente,® 
nativa  del  Rio-Grande  al  Brasile. 
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L’  eupatorium  tteevefolium  , Dorami 
Prodr 5,  pag.  »58.  cresce  al  Brasilo 
nella  provincia  ili  Rio-Grande,  cd  è una 
pianta  erbacea  che  conta  una  varietà  .4, 
rupatorium  angustius , nativa  ili  Rio- 
Grande. 

L1  eupatorium  paulinum  , Dooand.  , 
Prodr.  , 5,  pag.  i 58,  è pure  una  pianta 
erbacea  come  la  precedente,  e com’essa 
cresce  a Sun  Paolo  del  Brasile.  È affine 
a\V eupatorium  puòescens  e all*  eupato- 
rium dece  ni  fi  or  uni. 

‘H"rr  Calatidi  di  Tenti  fiori. 

Eupatorio  dell' Il  a enrp., Eupatorium  Hata - 
ieanuni , Decani!.,  Prodr. , 5,  pag.  *58. 
Specie  fruticosa,  messicana,  scoperta 
dall’  Haenke;  di  rami  tereti,  pubescenti, 
vellutati  all'apice;  di  foglie  opposte,  pic- 
chiolate, largamente  ovaio-romboidali  , 
runeate  alla  base,  trinervic,  acuminate 
all1  apice,  intierissime,  alquanto  glabre  ; 
di  corimbo  lasso  ; di  pedicelli  lunghi  , 
brancolati;  di  calatidi  di  circa  a venti 
fiori;  di  perii  linio  ovale,  costituito  ila 
squamine  embriciate,  acute,  appena  pu- 
bescenti; di  frulli  glabri. 

Si  annovera  una  varietà  c,  eupatorium 
ve/lutiniim,  raccolta  dall’ Haenke  ad  Aca- 
pulco,  che  forse  è una  specie  distinta  da1 
occupare  un  posto  intermedio  tra  l’ eu- 
patori u/n  nca' unum  e V eupatorium  Jlan- 
keanum. 

Eupatorio  emisferico,  Eupatorium  hemi- 
spfuericum,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
i58.  Frutice  eretto;  di  rami  triangolari 
o quadrangolari  , pubescenti,  alquanto 
irsuti,  ugiiulmcnlrchè  i picciuoli  e i pe- 
dicelli; di  foglie  opposte,  picchiolale, 
ovate,  acute,  trinervic,  dentate,  alquanto 
glabre,  o sparsamente  puberule,  fina- 
mente glandolosc  punteggiate  di  sotto  ; 
di  pannocchia  lassa  , quasi  irregolare  ; 
di  calatidi  lungamente  pelliccila  te,  quasi 
emisferiche,  di  venti  fiori;  di  perieli 
ilio  con  squamine  (riseriali  , lassamente 
embriciate,  striate,  le  esterne  corte,  acu- 
te , le  interne  più  lunghe  , cigliate,  ir- 
sute all1  apice  lungo  il  dorso,  uguali  colle 
corolle;  di  frutto  glabro.  Il  Lumi,  scuo- 
prilorc  ili  questa  sj>eeie,  la  raccolse  forse 
al  Brasile,  e trovò  presso  Rio-Jaueiro 
una  sua  varietà  distinta  dal  Decan- 
«lolle  col  no. uc  d eupatorium  ino! {in- 
setti uni. 

Eupatorio  cacai. ioide  , Eupatorium  caca- 
l ioides , Kunlli  in  Huinb.  et  Boti  pi. , 
•Top.  Gen.  Am 4i  pag.  i3o;  Decand. , 
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Prodr.,  5,  pag.  i5q.  Specie  frulloosa; 
di  rami  tetragoni, striati,  glabri,  vischio- 
si; di  foglie  opposte,  picciuolalc,  bi- 
slunghe lanceolate,  acuminate,  acute  alla 
hasc , profondamente  crenate,  quasi  co- 
riacee, glabre  di  sopra,  cotonose  pube- 
scenti di  sotto;  di  corimbi  terminali, 
trifidi,  ramosissimi;  di  calatidi  pedicel- 
late,  di  venti  fiori;  di  pcriclinio  cam- 
panulato , bislungo,  con  squamine  lassa- 
mente embriciate,  striale,  acute,  cigliate, 
vischi  ose.  Questa  specie  è forse  nativa 
di  Quilo. 

Eupatorio  di  X alappa  , Eupatorium  xa- 
lupense  , Kunth  in  Humh.  et  Bonpl. , 
fliov.  Gen.  Am.,  4»  pag-  128;  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  1 59.  Frutice  glabro;  di 
rami  esagoni,  striati;  di  toglie  opposte, 
picchiolale  , ovaio-ellittiche,  acute,  se- 
ghettate, quasi  triplinervie,  quasi  car- 
nose; di  pannocchie  terminali , ramosis- 
sime, fogliose,  con  diramazoni  quasi 
binate,  opposte;  di  calatidi  pedicellatc», 
ternate,  costituite  da  circa  venti  fiori  ; 
ili  pcriclinio  campanulato,  con  squamine 
bislunghe,  lanceolate,  acute,  quasi  vi- 
schiose.  Cresce  al  Brasile  presso  la  città 
di  Xalappa. 

Eupatorio  pei.  Salem  ani»  , Eupatorium 
Sti/zmunnianum  , Decand. , Prodr.,  5 , 
pag.  1 Tm>.  Specie  di  fusto  erbaceo,  te- 
rete,  glabro  all1  apice  , sparsamente  pn- 
berulo  nel  restante;  «li  foglie  opposte, 
picchiolale,  (‘Itili  ielle  bislunghe,  ottuse  , 
attenuale  alla  base,  rigidelte,  intieris- 
sime, penninervie  , scabre  di  sopra,  leg- 
germente glabre  di  sotto;  di  pannocchie 
corimbose,  con  diramazioni  opposte,  al- 
lungale, quasi  fastigiatc  ; di  calatidi  cor- 
tamente pedicellatc,  composte  di  molli 
fiori;  di  pcriclinio  con  squamine  triqua- 
d riseriali,  embriciate,  lineari,  alquanto 
ottuse,  pubere  sul  dorso;  di  frutto  mi- 
nutamente pubescente.  Cresce  al  Brasile 
presso  Bahia  in  sui  colli , dove  è stala 
scoperta  dal  Salzmnnn. 

Eupatorio  del  V au  timer  , Eupatorium 
Vnuth ierian um  , Decand.,  Prodr.,  5, 
pag.  i5q.  E una  pianta  di  fusto  erbaceo, 
eretto,  terete,  oppostamente  ramoso,  mi- 
nulissimamcnte  polverulento,  vellutato; 
di  foglie  opposte , cortamente  picchiola- 
te, bislunghe  lanceolate,  attenuate  ad 
ambe  le  estremità  , quasi  triplinervie, 
remotamente  seghettate,  scabre  (ledi  so- 
pra, pubescenti  di  sotto;  di  pannocchia 
composta,  ampia,  policefala  ; di  calatidi 
pedicellatc,  di  velili  fiori  : di  pcriclinio 
con  ®q uamme  Iriquadriscriuli,  lassamente 
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embriciate,  striale  , puberale  c quasi  ci- 
gliate all'apice,  le  interne  acute.  Il  Vau- 
thicr  raccolse  questa  pianta  al  Brasile 
nella  provincia  delle  Miniere  Generali, 
presso  Marianna. 

L’  eupalorium  ruRosum  , Kunth  in 
Umili)  et  Boti  pi.,  JYov.  Gen.  Am 4, 
pag.  v 1 4*  non  Se  braci.,  è un  frutice  na- 
tivo dei  colli  aprici  ed  aridi  di  Quilo, 
tra  la  città  di  Alatisi  e Cerro  de  Sitzan. 

L'  eupalorium  schyedeanum , Sdirai!  , 
Ind.  Sem.  ìlort.  Goett.  (ib3a)  pag.  3,  è 
un  suffrutice  messicano  che  conta  due 
varietà  dell' America  meridionale,  en- 
trambe citate  «lai  Decaudollc  (toc.  cit.). 

-trrrl  Calatidi  cB  veni»  a venticinque  fiori* 
foglie  alterne. 

Eupatorio  vindice,  Eupalorium  l’index , 
Decani!.,  Prodr ..  5,  pag.  iGo;  Vernonia 
vindex , Mari.,  Herb.  Questa  specie  che 
ha  V abito  delle  vernonie,  ma  se  u'allon- 
lana  per  il  pappo  e porgli  stilami,  è «li 
rizoma  crasso,  legnoso;  di  fusti  erbacei, 
numerosi,  semplici,  eretti,  tereti,  pube- 
rul  i;  ili  foglie  in  piccol  numero,  remote, 
piccole,  alterne,  ovali  lanceolate,  quasi 
«essili,  intiere;  di  sette  o otto  calatidi 
quasi  racemose;  di  periclinio  ovato,  con 
squamine  quasi  embriciate,  striate,  ovali 
bislunghe,  acute,  più  corte  del  disco  ; di 
frutti  pentagoni,  quasi  irsu letti.  Cresce 
al  Brasile  nella  provincia  de  Ile  Miniere 
(venerali  e negli  alti  deserti  delle  Miniere 
Nuo\ e,  dove,  secondo  che  riferisce  il  Mar- 
tius  che  la  scoperse,  ripullula  ogni  anno 
dalla  radice. 

T I* Ì1TT  Calatili!  di  venticinque  a trenta 
fiori  ; foglie  opposte. 

Eupatorio  del  NAi,  Eupalorium  JYe/pa- 
num , Decani!.,  Prodr .,  5,  pag.  160. 
Specie  fruticosa;  di  rami  tereti  pube- 
scenti, vellutati  all'apice;  di  foglie  op- 
poste, picriuolate,  largamente  ovale,  acu- 
minale, quasi  triangolari,  cogli  angoli 
interiori  ottusi,  aliasi  venale,  trinervic. 
alquanto  glabre  di  sopra,  pubescenti  di 
sotto;  di  pannocchie  quasi  coriinbose  , 
con  diramazioni  opposte;  di  calatidi  pe- 
dicelhiie,  obovate , di  circa  a venticinque 
fiori  ; di  periclinio  con  squamine  em- 
briciate, pubescenti,  le  esterne  acute,  le 
interne  ottuse,  di  frutto  angoloso,  scabro 
lungo  gli  angoli.  Il  Née  ha  raccolta  que- 
lla pianta  ad  Acapulco. 
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Eupatorio  a foglie  di  lauro  tino,  Eu- 
patorium  tinifolium  , Kunth  in  Hinub. 
et  Bonpl.,  iVov.  Gen.  Am.,  pag.  i 33. 
Frutice  glabro,  vischioso;  di  rami  quasi 
solcati;  ili  foglie  opposte,  picchiolate, 
ovali  ellittiche,  acute,  rotondate  alla  base, 
crenate  seghettate,  coriacee,  nitide;  di 
corimbi  terminali,  oppostamente  ramosi; 
di  calatidi  cortamente  pcdicellate,  di 
venti  a venticinque  fiori;  di  periclinio 
campanulato,  con  squamate  embriciate, 
lanceolate , alquanto  acute,  striate;  di 
frutto  alquanto  glabro.  Pianta  forse  na- 
tiva della  Nuova-Granata. 

Eupatorio  a foglie  di  stillingia,  E u pa- 
ro/inni  sli/tingice/o/ium , Decand.,  Pro- 
dr , 5,  pag.  iGo.  Pianta  fruticosa,  glabra; 
di  rami  tereti;  di  foglie  opposte,  pic- 
chiolale , largamente  ovaio-lanceolate  , 
acuminate,  trinervie  alla  base,  ottuse,  se- 
ghettate, intierissime  all'apice,  fittamente 
e minutamente  glandolosc  ili  sotto;  di 
pannocchie  composte,  coriinbose;  di  ca- 
latidi pcdicellate,  ovale,  di  venti  a ven- 
ticinque fiori  circa;  di  periclinio  con 
squamine  pauciseriuli,  embriciate,  acute, 
pedicellate,  minutamente  pubescenti;  di 
fruii  o angolato  e leggermeli tescabro  lungo 
gli  angoli.  Cresce  a Taumalipns  del  Mes- 
sico, dove  è stata  raccolta  dal  Berlandier. 

Eupatorio  del  Mendez,  Eupalorium  Men- 
de zìi  , Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  iGo. 

| Pianta  fruticosa,  di  rami  tereti,  corta- 
mente vellutati  , ispidetli  all'apice;  di 

i foglie  opposte,  picciuolale,  ovato-Ianceo- 
lale,  acuminale,  intiere  alla  base  ed  al- 
l'apice, seghettate  nel  mezzo,  trinervie. 
Quasi  nube eule  di  sopra  , vellutate  «pi- 
acilo ili  sotto  come  i picciuoli;  di  pan- 
nocchia ampia,  tricoloma,  ramosissima; 
di  calatidi  pedicellate,  bislunghe  ovale, 
di  circa  a venticinque  fiori;  di  periclinio 
con  squamine  embriciate,  acuminate,  pu- 
berule  sul  dorso.  Cresce  a Leon  del 
Messico,  dove  il  Mendez  la  raccolse  dalla 
parte  occidentale  di  Guanaxuato. 

L’  eupalorium  malvazfotium , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  iGo,  è forse  una  specie 
fruticosa,  raccolta  dal  Berlandier  al  Mes- 
sico, tra  Vittoria  e Tuia. 

L ' cupa loriu in  J'u/ig i/ios um , è un  suf- 
frutice die  cresce  alla  Nuova-Granata 
nelle  Ande  di  Quindu. 

Eupatorio  arboreo  , Eupalorium  arbo- 
reum , Kunth  in  Hunib.  et  Bonpl.,  Ao»\ 
Gen.  Am.,  4,  pag.  i3i;  Decand.,  Prodr.% 
5*  Pap*  tot*  Piaula  arborea;  di  rami 
esagoni,  glabri;  di  foglie  opposte,  pic- 
ei uniate,  bislunghe  lanceolate,  rotondate 
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alla  base,  crenato-dentcllate,  coriucee, 
glabre  di  sopra,  lenuissimamcnlc  pube- 
scenti di  sotto;  di  pannocchie  terminali, 
quasi  corimbose;  di  calatidi  podiccllatc 
o «essili , di  venticinque  fiori  circa  ; di 
periclinio  cilindrarci»,  campanulato,  con 
squamine  embriciate,  striate  acute,  quusi 
cigliale,  quasi  vischiose  ; di  achenio  sca- 
bro sugli  angoli.  Cresce  tra  I’ouu latta  cd 
Alausi  di  Quilo. 

Eupatorio  a foglie  di  dodo2!f.a  , Eufìa- 
torium  dodoneitfolium , Ducami.,  Prodr 
5,  pag.  i Gì  - Frutice  estremamente  glabro; 
di  rami  tereti;  di  foglie  opposte,  quasi 
picciuolate,  cuncale,  attenuate  alla  base, 
bislunghe,  ottuse,  intierissime  , le  supe- 
riori callose,  dentellate,  rigide,  reticolate, 
sparse  di  piccoli  puntolini  di  sotto;  di 
pan  nocchie  con  diramazioni  opposte, quasi 
corimbose  all'apice;  di  calatidi  pcdicel- 
late,  di  circa  a venticinque  fiori  ; di  nc- 
riclinio  con  squamme  t ri  quad  riseria  li  . 
embriciate  lineari,  alcun  poco  striate, 
ottuse  all'apice,  cigliate,  pubescenti  sul 
dorso.  Cresce  al  Perù , dove  è stata  rac- 
colta dal  Poeppig. 

Eupatorio  discolora,  Eupatorium  disco- 
fori Dorami.,  Prodr. , 5,  pag.  161.  Pianta 
fruticosa  che  ha  i rami  di  sei  angoli 
glabri,  quasi  pubcruli  all'apice;  le  foglie 
opposte,  picciuolate,  bislunghe  lanceo- 
late, attenuale  alla  base,  acuminate  all'a- 
pice, glabre  e quasi  rugose  di  sopra  , 
bianche  e foltamente  cotonose  di  sotto, 
le  più  giovani  col  margine  strettamente 
accartocciato  c uppena  crenulato;  il  co- 
rimbo tricotomo,  aggregato,  terminale;  le 
calatidi  aggregate  c quasi  scssili  all'apice 
dei  ramoscelli,  composte  di  circa  a ven- 
ticinque fiori  ; il  periclinio  con  squamine 
lassamente  embriciate  pluriscriali,  acute, 
cigliate;  i frutti  quasi  leggermente  scabri 
sugli  angoli.  Il  Née  ha  osservato  questa 
pianta  nelle  contrade  calde  d'America,  e 
FHaenke  al  Perù  nei  luoghi  di  monte 
e presso  la  città  di  Huaiiaceria. 

Eupatorio  a foglie  di  salvia,  Eupato - 
rium  salvicef olia m , Kunlh  in  Uumh. 
et  Bonpl.,  A oh.  Gen.  Am.,  4*  pag-  »3i, 
non  Sims;  Dccau.1,  Prodr.,  5,  pag.  iGi. 
Questa  specie  , che  cresce  nei  luoghi 
freddi  sul  declivio  del  monte  Chimboruzo, 
è un  frutice  volubile;  di  rami  tereti, 
solcati,  glutinosi;  di  foglie  opposte, 
picciuolate,  bislunghe  lanceolate,  acumi- 
nate , rotondate  alla  base , acutamente 
dentate  a sega,  coriacee,  bollose,  rugose 
e glabre  di  sopra,  bianche  e cotonose  di 
«olio;  di  corimbi  terminali;  di  calatidi 
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pcdicellale  e scssili,  composte  di  venti  a 
trenta  fiori  ; di  periclinio  cilimlraceo  , 
campanulato,  con  squamme  embriciate, 
striate,  acuminate,  glabre, acute  ; di  frutto 
scabro  sugli  angoli. 

L' eupatorium  glabriusculuni  , De- 
ca nd  , Prodr.,  5,  pag.  ifii , è una  pianta 
erbacea,  quasi  del  lutto  simile  aU'cii/m- 
t orium  Vauthierianum  , ma  pare  ne  di- 
versifichi per  avere  i picciuoli  tre  volte 
più  lunghi,  le  foglie  più  lungamente 
cuneate,  regolarmente  seghettate,  ec.  Cre- 
sce al  Brasile. 

L' eupatorium  suboltusum , Decand., 
Prodr  , 5,  pag.  itìi,  c un  frutice  gla- 
bro , quasi  v ischioso , raccolto  dal  Le- 
pricu  e dal  Blaiichcl  alla  Cajenua  in  sul 
monte  Sincri , e al  Brasile  intorno  a 
Mila. 

L’ eupatorium  oxychlcemurn,  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  itia,  è un  sutlrutice  af- 
fine al  precedente  e nativo  del  Brasile 
nella  provincia  delle  Miniere  Generali 
presso  Marianna,  dove  è stalo  osservalo 
dal  Vaulhier. 

L 'eupatorium  per  sictrfol  inni , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Eoo.  Gen.  A in.,  4i 
pag.  i3o,  cresce  alle  radici  del  monte 
(jotopaxo  di  Quito  presso  Mulalo,  e di- 
cesi essere  un  frutice  molto  affine  alFen- 
pat orium  caculioides. 

L1 eupatorium  cordifoliwn,  Sw.,  Pro- 
dr., m;  et  E/or.,  è un  frutice 

nativo  degli  alti  monti  e delle  rupi  cal- 
caree della  Giamaica. 

\j  eupatorium  gracile,  Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  A'*».  Gen.  Am,  4,  pag.  124, 
cresce  nei  luoghi  lem  pera  ti  presso  Gua- 
duas  alla  Nuova-Granata  ; ed  è pianta 
fruticosa,  procumhciitc. 

L' eupatorium  eupatorioides  . Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Eoo.  Gen.  Am  , 4, 
pag.  ia5,  é un  frutice  alfine,  per  quanto 
dicesi,  alla  specie  precedente,  e forse  na- 
tivo, com'essa,  dei  luoghi  temperati  della 
Nuova-Granata. 

Eupatorio  elegante,  Eupatorium  e/egans , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Eoo.  Gen. 
Am.,  4»  pag.  i33;  Decand.,  Prodr.,  5, 
pag.  itia,  non  Vent  Pianta  fruticosa  , 
che  forse  cresce  presso  la  città  di  Quilo; 
di  rami  tereti,  pelosi,  cotonosi  ; di  foglie 
opposte,  picciuolate,  ellittiche,  ovate,  ot- 
tuse, rotondale  alla  base,  crenate,  coria- 
cee, leggermente  scabre  in  amlic  le  pa- 
gine, pubescenti  lungo  i nervi  e le  vene 
111  quella  di  sotto  ; di  corimbi  terminali, 
aggregati;  di  calatidi  quasi  scssili,  mol- 
li fiore;  di  periclinio  campanulato,  colle 
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squamine  embriciate  lanceolate,  alquanto 
ottuse,  pelose;  di  frutto  glabro. 

Eupatorio  acuto  , Eupatorium  argutum , 
Kuntb  in  Humb.  et  Bonpl.,  Aiov.  Gen. 
Am.,  4*.  P;,R  *2li  Decand.,  Prodr .,  5, 
pag.  i(ia.  Ha  il  fusto  erbaceo  , striato, 
alquanto  irlo;  le  foglie  quasi  opposte, 
picchiolate  , lanceolate,  acute,  e acuta- 
mente seghettate,  min  ut  issi  inamente  glun- 
dolose  . irte  in  ambe  le  pagine  ; una  o 
due  calatidi  lungamente  peduncolate,  ter- 
minali, semiglobose,  mollitlore;  il  peri- 
clinio  con  squamme  quasi  uguali,  bilri- 
scriali,  embriciate,  leggermente  irte, 
liueari  subulate  all’apice;  il  frutto  gla- 
bro. Cresce  alla  radice  del  inoute  Cha- 
pollepec  de'  Messicani. 

Eupatorio  sordido,  Eupatorium  sordi- 
durn , Lcss.  in  Linneea  (i83i)  pag.  43; 
Decand.,  Protir 5,  pag.  iCa.  Suffrutice 
di  rami  lereti,  sordidamente  lanosi, 
cotonosi  ; di  foglie  opposte,  picciuolule, 
membranacee,  quintuplinervie  penni- 
nervie sopra  la  base,  ellittiche,  ottuse 
ad  ambe  le  estremità  , ispidette  di  sopra, 
cotonose,  pubescenti  di  sotto;  di  pan- 
nocchie quasi  corimbose,  tricolome;  di  ca- 
latidi pedicellate,  molliflore;  di  periclinio 
campanulato  , con  squamme  triseriali  , 
liueari  , acuminate  , villose  pubescenti. 
Cresce  al  Brasile  nella  Cuesta-G rande  de 
Chiconquiaco,  e nelle  selve  di  Yalapa. 

•pj-J-J-J-j-J-  Calatidi  di  trenta  aerato  fiori; 
foglie  opposte  o alterne. 

Eupatorio  del  Karviksei  , Eupatorium 
liarvinskianutn , Decand.,  Prodr.  5,  pag. 
i63.  Frutice  di  rami  tereti , appena 
puberuli  all' apice;  di  pedicelli  e di  pie 
ciuoli  ispidi  ; di  foglie  opposte  ovalo- 
lauceolale  , acuminate  , acutamente  e 
scarsamente  seghettate  cigliate  alla  base, 
alquanto  glabre;  di  corimbi  terminali  ai 
rami  formati  d'otto  a dodici  calatidi 
lungamente  pedicellate,  composte  di  tren- 
taciuquc  a quaranta  bori;  di  periclinio 
campanulato  , con  squamme  lassamente 
embriciate,  bislunghe  lineari,  ottuse;  di 
frutto  glabro.  11  Karvinski  raccolse  que- 
sta pianta  al  Messico. 

E'eupatorium  amphidjrctium , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  i6a,  è una  pianta  di  fu- 
sto erbaceo  , che  muove  da  un  colletto 
legnoso,  e nativa  dei  luoghi  scoperti  di 
San  Paolo  del  Brasile,  dove  fu  raccolta 
in  fiore  nel  mese  di  novembre  dal  Lund. 
E alfine  all  'eupatorium  subai ter nij'o- 
lium  c dii' eupatorium  dye tjroph ili  u ni  , 
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ma  ne  differisce  manifestamente  pel  nu- 
mero dei  fiori. 

Eupatorio  a foglie  di  ballota,  Eupato- 
rium ballota/ oliti m , Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  Aiov.  Gen.  Am.,  4->  P3?*  ,ai* 
Decand.,  Prodr 5,  pag.  i63.  Specie 
forse  nativa  della  Nuova-Granata;  di  tuslo 
erbaceo,  eretto,  strialo,  pubescente,  ir- 
suto ; di  foglie  alterne,  picciaolate,  ovate, 
triangolari,  cuoriformi,  acute,  inciso- 
crenate,  quasi  trinervie,  ispide  di  sopra, 
ispide  pubescenti  di  sotto;  di  corimbi 
terminali , ramosissimi  ; di  calatidi  pe- 
dicellate, composte  di  trentasei  a qua- 
ranta fiori;  di  periclinio  cilindraceo  cam- 
panulato , con  squamme  embriciate  , li- 
neari , acuminate , glabre , le  esterne 
corte,  pubescenti;  di  fruito  glabro. 

L*  eupatorium  lamiifolium  , Kuntb 
in  Huuib.  et  Bonpl.,  Aiov.  Gen.  Am., 

4,  pag.  iaG,  che  non  è da  confondere 
coll'  eupatorium  lamiifolium  del  Link, 
ignoriamo  se  sia  di  fusto  erbaceo  e vo- 
lubile e se  nasca  a Quito. 

L’  eupatorium  viscosum , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  Aiov.  Gen.  Am.  , 4t 
pag.  121),  è un  frutice  glabro  e rischioso, 
forse  nativo  di  Quito. 

L’  eupatorium  fraternum  , Decand. , 
Prodr.,  5,  pag.  i63,  è uu  frutice  glabro, 
che  mollo  si  avvicina  all'  eupatorium 
Blanciietianitm , ed  è nativo  dell’ Ame- 
rica meridionale,  dove  è stalo  raccolto 
dal  Poeppig. 

V*  eupatorium  vitalba,  Decand.,  Pro* Ir., 

5,  pag.  i63,  è un  frutice  rampicante  , 
glabro,  che  ha  quasi  l'abito  d'una  vi- 
talba , e che  il  Lund  ha  raccolto  nel 
Brasile  presso  Rio-Janeiro. 

Eupatorio  driadeo,  Eupatorium  drya - 
deumf  Decand.,  Alani,  ex  Prodr.,  y, 
pag.  afa)  ; Eupatorium  popu/ifolium  , 
Mari.,  Herb.  Fior.  Brusii .,  n.°  i38, 
non  Kunth.  Pianta  erbacea;  di  rami  stria- 
li, leggermente  solcati,  tereti,  non  di 
rado  angolati  , mollemente  pubescenti  , 
scuricci  vellutati  all'apice,  divisi  in  ra- 
moscelli cretti;  di  foglie  opposte  lunga- 
mente picciuolale,  quasi  rotonde  o ovaio- 
triangolari,  acute,  seghettate  crenate  al 
margine,  glabre  e scabre  di  sopra,  pu- 
bescenti di  sotto  ; di  pannocchie  aggre- 
gate e formate  di  molle  calatidi  corta- 
mente peti icellat e e quasi  globose,  com- 
poste ni  sessanta  a ottanta  fiori;  di  pc- 
riclinio  lassamente  embriciata, con  squam- 
ine striate  alquanto  acute,  glabre  , le 
esterne  cortissime.  Cresce  al  Brasile  nelle 
selve. 
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Eupatorio  a foglie  di  trsprsia  , F up  ito- 
riu/n  thè  spesi  ir  fai  in  m , Decand., /Ve  //*., 
5,  pag.  1G4.  Piani»  forse  erbacea  , sco- 
perta al  Messico  dal  Karvinski;  di  l'usto 
tcrele;  di  peduncoli,  di  picciuoli  e di 
nervi  delle  loglio  quasi  pulvcrulcuti  ; 
di  foglie  opposte,  pici  iuolale,  largamente 
cuoriformi  , quasi  rotondale  Icnuissinut- 
mente*  seghettate  lino  all'apice,  penni- 
nervie., tranne  i nervi  ali|uanlo  glabri  ; 
di  corimbo  amplio,  comporto,  fustighilo; 
di  calatidi  podiccllatc  , campanulate , 
composte  if  ottanta  a cento  fiori  ; di  pe- 
i idillio  con  squamino  lassamente  embri- 
ciate, lanceolate  liueuri,  acute;  di  frullo 
glabro. 

L'  eupatoriu/n  collinu/n  , Dorami.  , 
Prodr.%  5,  pag.  164 , c una  specie  fru- 
ticosa, glabra,  alla  sei  piedi,  scoperta  dal 
Uerlundier  al  Messico  in  sui  colli  di 
Tanloyuca. 

Sliiie  Terza. 

Pendili  j di  squamine  uuibiscriali , 
quasi  uguali  , non  embriciate 
(Krimbricata). 

•••  Calatidi  di  venti  a settanta  fi*ri. 

Eupatorio  ebf.civpo,  Eupatoriu/n  Itele- 

■ cl aduni , Docntid.,  Prode. ^ 5,  pag.  iG4» 
l‘i<i  11  la  di  fusto  Ibi  se  ei  barca,  terete,  vel- 
lutato per  una  pubescenti  corta,  glan 
dolosa,  aggregala,  ugualuicnleciié  i pic- 
ciuoli e in  ispecie  i pedicelli;  di  foglie 
opposte,  picchiolale,  ovale,  troncate  alla 
base,  acuminale  ul  l'apice  « grossolanamente 
dettiate,  leggermente  glabre  di  sopirà, 
trincrvie,  vellutate,  quasi  pubescenti  di 
sotto;  di  corimbi  numerosi, alternamente 
ramosi,  glamlolosi , vellutati,  alquanto 
aggregati;  di  calatidi  pcdicellale,  com- 
poste di  Irentacinqiic  a cinquanta  liori  ; 
ìli  pcridinio  cou  squamme  lineari,  quasi 
tiniserialt , puberule  sul  dorso,  un  poco 
più  corte  «lei  disco;  di  frutto  glandoloso. 
Cresce  nel  Brasile  a Rio  Grande. 

\j  eupatoriu/n  nir ne rosum  , Decand ., 
Pro  ir .,  5,  pag.  iG/|,  è una  pianta  er- 
bacea, nativa  torse  delle  contrade  calde 
d'America,  e raccolta  dal  ?ìce,  il  quale 
ita  lasciato  d’indicar  nell'erbario  la  sua 
vera  patria. 

Eupatorio  adexanto,  Eupntorium  ode - 
multi  tu  nt . Decand.,  Prode., ,5,  pag-  1G4. 
Pianta  forse  suffruticosa  , di  fusto  lerele, 
alternamente  ramoso,  puberulo,  quasi  vi- 
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si  ideilo;  di  foglie,  almeno  le  superiori, 
alterne,  lungamente  ninnate  e picei  un- 
ii formi  alla  base,  quasi  ovate  nel  mezzo, 
acuminate,  dentale  , quasi  triplinervie  , 
glabre  di  sopra,  pubescenti,  irsute,  glan- 
dolose  di  sotto;  di  corimbi  terminali 
all'apice  dei  ramoscelli  c costituiti  da 
Ire  a sette  calatidi  pcdicellale  e composte 
di  quaranta  a rimpianta  fiori  ; di  corolle 
glamloliferc  ; di  perir Tulio  con  squamme 
uuibiscriali,  uguali,  acuminale,  puberale 
sul  dorso,  poi  rellesse.  Cresce  al  Brasile , 
nta  se  ne  ignora  la  precisa  località , che 
forse  è Ilio- Janeiro. 

L' eupatoriu/n  adenophoru/n , Spreng-, 
Syst.  t>rg.,  3,  pag.  4aOi  che  ha  per  si- 
nonimo I’  eupatoriu/n  g l ondulo  su  m , 
bollili  in  Ilunib.  et  Bonpl.,  Nov.  Gen. 
Atn.y  4,  pag.  122,  tab.  34<>;  Lindi.,  Boi. 
reg.,  tab.  1 7-ì3,  non  Mi.,  è una  pianta 
erbacea , nativa  delle  alle  pianure  del 
Messico,  tra  Carpio  e Gasove. 

Eupatorio  ni  Pitixcha  , Eupatoriu/n  pi - 
tiuchense , binili»  in  Humb.  et  Bonpl., 
3ìov.  Gen.  Am 4'  P»g*  Decand., 
Prode. , 5,  pag.  iG5.  Pianta  di  fusto 
erbaceo,  volubile,  di  sei  angoli,  villoso, 
ispido;  di  foglie  opposte,  picciuolate  , 
quasi  rotonde,  ovate,  acuminate  , cuori- 
tonni , quasi  duplicatamente  crenate  se- 
ghettate, trincrvie,  alquanto  porose  in 
ambe  le  pagine;  di  corimbi  terminali, 
tricolomi;  di  calatide  pcdicellata,  di  circa 
a quaranta  liori;  di  periclinio  campa- 
nulato, con  squamme  quasi  embriciate, 
lineari  lanceolate,  quasi  cigliate,  le  esterne 
pubescenti  ; d*  achenio  scabro  agli  angoli. 
Cresce  u Qui  lo  nel  declivio  del  monte 
Pii  india. 

L 'eupatoriu/n  caducisetuni , Decand., 
Prode .,  5,  pag.  iG5,  è una  pianta  er- 
bacea, alta  uu  piede  circa,  ebe  cresce 
intorno  a Santa  Fé  di  Bugola. 

Eupatorio  blecoxopillo,  Eupatoriuni  b/e- 
chonophyliu/n  , Less. , Linncea  ( i83i  ) 
pag.  io5;  Decand  , Prode. ^ 5,  pag.  i65. 
Piatila  nativa  del  Chili,  dove  è addintati- 
dala  volgarmente  barba  de  eiajo.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  eretto,  minutamente  pul- 
vcrulento  all'apice,  ugual  meli  techè  i pic- 
ciuoli ed  i peduncoli;  le  toglie  opposte, 
picciuolate,  ovali  lanceolate  , acuminale, 
dentate,  membranacee,  trinerv ie.alquauto 
glabre;  le  calatidi  in  piccol  numero,  co- 
ri tu  buse , pediedlate , di  trenta  liori;  il 
periclinio  ili  squamiiic  uuibiscriali,  li- 
neari, alquanto  acute,  trinerv  ie,  appena 
puberule;  il  frutto  angoloso,  quasi  leg- 
germente scabro. 
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À questa  specie  corrisponde  B eupatori  uguali  alle  foglie  e sovrastale  da  molle 
riunì  chi  le  use , Beri.,  non  Molili.  calatidi  pedicellate,  di  trentacinque  a 

L’ eupatorium  conglobatimi,  Decand.  ,1  quaranta  fiori  circa;  di  perìclinio  con 
Protir.,  5,  pag.  iG5,  è un  suffrutice  rac-ì  squamine  lineari  acuminale,  quasi  uni- 
collo  dal  Salzmann  e dal  Blanchot  in  sui!  seriali,  pubescenti;  di  frutto  gracile, 
colli  ombrosi  del  Brasile,  intorno  a!  pubero.  Cresce  al  Messico- 
Bahia.  L1  eupatorium  i onice roides , Kunlli 

L'  eupatorium  myrtilloides , Dccand.,1  in  Uumb.  et  Bonpl.,  iVw.  Gen . Am..  4, 
Prodr 5,  pag.  iG5,  è un  suflrutirctto  pag.  116,  è un  frutice  affine  all ' eupo- 
brasiliano,  che  il  Boiler  ha  osservato  lorium  c nativo  dei  luoghi 

nella  provincia  delle  Miniere  Generali,  j temperali  delle  Ande  della  ftuova-Gra- 
Eufatorio  di  foglie  remote,  Eupatorium  naia. 

remot  ifolium , Decand.,  Prodr.,  5,  pag  i E' eupatorium  consanguineum  , Dc- 
iG5.  Pianta  di  fusto  suffruticoso,  diffuso,;  cand.,  Prodr.,  5 pag*  i6G,  è un  suffrutice 
quasi  volubile,  (crete  , appena  pubcrulo;  brasiliano,  raccolto  intorno  a llio-Janeiro 
eli  foglie  opposte,  mollo  più  corte  del-  dal  Gaudicltaud  , ed  alfine  ià\Y  eupato- 
]'  internodio,  picciitolate  , ovale,  ottuse'  riunì  sordidum,  differendone  solamente 
alla  base,  acuminate  all1  apice,  pubcrule,'  per  essere  assai  meno  vellutato,  per  avere 
irsutetle  in  ambe  le  pagine,  ugualmen*  i picciuoli  più  lunghi,  le  foglie  più 
techè  i picciuoli;  di  rumi  divaricati,1  larghe,  assai  dclloidec,  i rami  fioriferi, 
continuati  in  pannocchie  lasse  , quasi  piu  corti  , cc. 

tricolome;  di  calatidi  pedice! late,  di  circa  Eupatorio  triste,  Eupatorium  triste  , 


a venticinque  fiori;  di  perìclinio  con 
squamine  Intrisa  iati,  glabre,  acute  , le, 
interne  più  lunghe;  di  frutto  estrema- 
mente glabro,  lì  Vaulhier  raccolse  que-r 
sta  pianta  al  Brasile,  nella  provincia! 
delle  Miniere  Generali  ; ed  il  Lumi  in 
luoghi  aprici  di  monte  a Kio-Janeiro.  | 
Eupatorio  df.ltoideo,  Eupatorium  det-\ 
toideum  , Jacq.,  llort.Schoenbr .,3,  pug.j 
63.  tab.  36q;  Itecand.,  Prodr.,  5,  pag.j 
iGG;  Bonpl.,  Aa*>.,  i,  pag.  38,  tab.  *4; 
Eupatorium  triangolare  . Noe.  Questa 
speeie  , che  i Messicani  addiinaiiduuo 
xolochichitl , è erbacea , eretta  ; di  fusto! 
alquanto  lerete,  pulvernlenlo,  vellutato; | 
di  toglie  opposte,  picchiolale , astate- 
triangolari,  coi  lobi  acuminati  all'apice, 
disugualmente  seghettate,  pubescenti  di 
sodo;  di  pannocchia  lirsoidra  , quasi 
corimbosa  all'apice;  di  calatidi  pedicel- 


Decand.  , Prodr.,  5,  pag.  if»6.  Pianta 
fruticosa;  di  rami  tereli,  irsuti,  vellutati 
per  una  folla  pubescema  ferruginea  , 
ugna Juieii techè  i picciuoli  e i peduncoli; 
di  toglie  opposte,  picchiolate,  largamente 
ovate,  acuminate , ottusissime  alla  base, 
crenalo-dentale,  leggermente  scabre  di 
sopra,  vellutate  irsute  di  sotto;  di  co- 
rimbo colle  diramazioni  primarie  oppo  • 
sic;  di  calatidi  lungamente  pediocllatc  , 
di  venticinque  fiori;  di  perìclinio  ap- 
pena biseriale,  con  squamine  biseriali , 
acute,  vellutate  sul  dorso;  di  fruiti  an- 
golati, glandolosi.  Il  Berlero  ha  osservala 
questa  pianta  alla  Giamaica. 

L 'eupatori um  ceanothifoliunty Sprcng., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  418,  tranne  i sinonimi 
e la  prima  patria  che  lo  Sprengel  gli 
assegna,  è del  tutto  identico  colla  specie 
precedente. 


le,  di  circa  a quaranta  fiori;  «li  peri-  Eupatorio  a foglie  d'  arali.*,  Eupatorium 


clinio  con  squamine  lineari , acute,  quasi; 
uniseriali;  di  frullo  puherulo.  Cresce! 
nel  Messico  a Villalpaudo  , nella  valle 
Toluccj  e in  sui  monti  d1  Yxtapalapana. 

Eupatorio  picciuol  i re  , Eupatorium  pe- 
t talare , Moc.,  E/or.  Alex.  ined.  ; ite- 
rami., Prodr.,  5,  pag.  iGG.  Questa  specie,! 
che  BAlainann  inviava  per  lettere  al 
DccandoUe  nel  i83i,  col  nome  di  bu- 
sfa/uenta  cordata , è fruticosa;  di  rami 
Icreti,  pubescenti,  vellutati;  di  foglie 
opposte,  lungamente  picchiolale,  cuori- 
formi , acuminate,  crenate  , trinervie  alla 
base,  sparsamente  puberulc  di  sopra,  pu- 
bescenti vellutate  di  sotto;  di  pannocchia 
con  diramazioni  ascellari  , terminali  , 


Dtzion.  delle  /Scienze  Ai  al.  Eoi.  X • B.  II. 


aralitrfoliurn  , Less.,  1 Annue  a ( i83i  ) 

{»ag.  4o3;  Decand.,  Protir .,  5,  pag.  iGG. 
Mania  fruticosa,  rampicante;  di  rami 
glabri  , i più  giovani  quasi  ancipiti;  le 
toglie  opposte  , picchiolale,  bislunghe  , 
ellittiche  o obovate.  intierissime,  pen- 
ninervie , carnose,  nitide;  di  pannocchie 
decomposte,  tricot nm e ; di  calatidi  di 
ventitré  a ventotto  fiori;  di  perìclinio 
con  squamine  pauciscriali , glabre,  le  in- 
terne lineari , acuminate.  Cresce  nelle 
selve  di  Misantla  al  Messico. 

L1  eupatorium  oligocephalum  , De- 
cand , Prodr.,  5,  pag.  iGG,  è una  pianta 
erbacea,  suffruticosa,  alta  appena  un 
piede;  di  ritornate  legnoso,  dal  quale 
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sorgono  iliversi  l'usli,  leggerissi inamente 
fruticosi  alla  base.  L’ Haenke  l'bu  osser- 
vala al  Messico. 

Eupatorio  del  IVI  a ir  et,  Eunaforiurn  M di- 
re! innu/n  , Decanti.,  Prodr.,  f>,  pag.  167. 
Specie  fruticosa;  ili  rami  tcreti;  di  foglio 
opposte,  quasi  simili  a quelle  del  piop- 
po, picchiolate,  ovaio-lanceolate,  acu- 
minate, minutamente  seghettate,  tripli- 
nervie,  glabre  biancastre  di  sotto;  di 
pannocchia  con  diramazioni  opposte , 
corimbose  all’apice;  di  calatidi  pediccl- 
latc,  campanulate,  di  circa  a venticinque 
fiori;  di  pericliuio  con  squamine  lineari, 
acute  un  ibiseriali  ; di  frulli  angolosi, 
glabri.  Cresce  al  Messico,  dove  fu  rac- 
colta dal  Mairet,  che  ne  fa  una  specie 
di  bustamenta. 

Eupatorio  dei.  Berlvxdibr,  Eupatorinm 
Beriand’ieri , Decand.,  Protir.y  5,  pag. 
1G7.  Questa  specie  , alfine  all' enpatorium 
ageratifolium  , var.  |9,  e forse  distinta 
dalla  varietà  a.  è un  frutice  glabro, 
scoperto  al  Messico  fra  Tuia  c Tainpico 
dal  Berlaudier;  di  rami  Icrcti , striali; 
«I i foglie  opposto,  picchiolate , ovali  acu- 
minate, intiere  alla  base  ed  all’apire, 
con  poche  crenature  nel  mezzo , non 
glandolose  in  veruna  delle  pagine;  di 
pannocchia  con  rami  opposti, corimbosi 
all'apice;  di  calatidi  pcuicellatc  , di  circa 
a venticinque  fiori;  di  periclinio  con 
squamme  quasi  biseriali,  acuminate;  di 
fruttoappena  scabro  sugli  angoli; di  pappi 
quasi  il  doppio  più  corti  della  corolla. 

Eupatorio  alquanto  cotonoso,  Eupato- 
riunì  tomentcUum  , Schrad.,  Iati . seni, 
//ori.  Goett  ( 1 b33 ) tab.  3;  Decand., 
Mani,  ex  Protir. y 7,  pag.  270;  et 
Protir. , 5,  pag.  1 8^ . Specie  frutescen- 
te; di  rami  tcreti;  di  foglie  opposte, 
piceiuolatc,  ovale  , quasi  troncate  alla 
Date,  quasi  acute  all'apice,  largamente 
e cortamente  crenate,  alquanto  glabre 
di  sopra,  vellutate  di  sotto,  ugualrocn- 
tcchè  i picciuoli,  per  una  pubescenza 
corta,  ammucchiata;  di  corimbi  tri- 
colomi , composti  di  molte  calatidi,  le 
quali  hanno  diciotto  o venti  fiori;  di 
pericliuio  con  squamine  quasi  uguali  , 
acute,  pubescenti  sul  dorso;  di  frutti 
[leulagoni  , quasi  leggermente  pelosi. 
Cresce  al  Messico  cd  è alfine  all'  cupa- 
tori  uni  bustamenta  , Decand. 

L'  eupnlorium  grandidentatum  , De- 
cand., Prodr.y  5,  pag.  167  , è una  pianta 
erbacea,  aflinc  all*  cupa!  ori  uni  pnzrun - 
rense , c raccolta  al  Messico  da  Luca 

A la  nano. 


EUP 

Eupatorio  dello  Stergherò,  Enpatorium 
Sternberginnum  , Decanti.,  Prodr. , 5 , 
pag.  167.  Specie  di  fusto  forse  erbaceo, 
eretto,  terete , glabro,  minutamente 
puberulo  all’apice;  di  foglie  opposte, 
picchiolale,  largamente  ovate  , appena 
acuminate,  grossolanamente  dentate,  leg- 
errocnte  glabre  di  sopra  , quasi  puberule 
i sotto  come  i picciuoli  ; «li  corimbi 
composti  ammucchiati  ; di  calatidi  pedi- 
cellale,  di  venticinque  a trenta  fiori;  «li 
periclinio  con  squamme  biseriali,  linea- 
ri , alquanto  glabre;  di  frutto  pentagono, 
scabro  sugli  angoli  L' Haenke  raccolse 
questa  pianta  al  Perù  sui  monti  delle 
Cordi  II  icrc. 

Eupatorio  del  Domrby,  Eupntorium  Doni - 
beynnum . Decand.,  Prodr  y 5,  pag.  1(17. 
Questa  speeic,allaquale  si  avvicina  molto 
la  precedente,  è un  suirrulicc  estrema- 
mente glabro;  di  foglie  opposte,  pic- 
chiolate, ovale,  acuminate,  seghettate, 
lungamente  tripliuervie  sopra  la  base;  di 
pannocchia  tripartita  in  diramazioni  di- 
vergenti, lasse,  suddivise  in  altre  dira- 
mazioni; di  calatidi  lungamente  pedi- 
crllalc,  di  circa  a venticinque  fiori  ; di 
periclinio  con  squamine  biseriali,  quasi 
lineari , acuminate,  appena  quasi  ciglialo, 
appena  scariose  all'apice;  di  frullo  gla- 
bro, angolato.  11  Domhey  raccolse  questa 
pianta  nell'America  meridionale.  (A.  B ) 

Eupatorio  microstrmono,  Enpatorium  mi- 
cron emon^  Nob.  Pianta  erbacea,  inodora, 
alta  più  d'un  piede;  di  foglie  opposte, 
alquanto  glabre  , un  poco  scabre  , con 
picciuolo  lungo  nove  lince , con  lembo 
lungo  q illudici  linee  , largo  dodici,  quasi 
dclloideo,  cuneiforme  e trinervio  alla 
base,  acuto  all'apice,  rotondalo  sui  due 
angoli  laterali , crenato  dentato  ai  mar- 
gini ; di  calatidi  numerosissime;  lunghe 
due  linee  , che  somigliano  quelle  degli 
agnati,  disposte  alla  sommità  del  fusto 
e dei  rami  ili  grandi  pannocchie  corim- 
biformi , irregolari,  patenti;  di  corolle 
in  principio  bianche  poi  verdastre. 

Noi  abbiamo  osservata  questa  pianta, 
clic  manifesta  qualche  relazione  fisiolo- 
gica colla  ieibtiifzia  cryptognnua  sopra 
un  esemplare  vivente  , coltivato  a Parigi 
nel  giardino  del  re,  dove  era  senza  nome 
e dove  fioriva  in  agosto.  Ne  ignoriamo 
T origine. 

••  Questa  specie,  che  il  Cassini  descri- 
veva nel  1822,  corrisponde  AV  eupato- 
rium  paniculalnm  dello  Sohrader,  che 
nel  iH.va  lo  menzionava  nel  suo  Ini. 
scm.  /lori . Gotti .,  pag.  3.  11  Dccaudolle 
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( Prodr .,  5,  pag.  1G7  ) adottando  la  eie- 
nominazione  specifica  dello  Schiuder  , 
aggiunge  essere  slata  questa  specie  bra- 
siliana raccolta  dal  Salzmann  intorno  a 
balda  tra  le  siepi,  ed  averne  veduto 
qualche  esemplare  proveniente  dall1  isola 
della  Trinità. 

L'  eupatorium  sordescens , Dccand  , 
Prodr 5,  pag.  167,  al  quale  è forse  a 
riferirsi  l1  eupatorium  lamiifolium,  Link, 
Knum .,  2,  pag.  3oG , non  Kunth  , è un 
fruticeti»  osservalo  dal  Lund  nel  Brasile, 
presso  Rin-Janeiro. 

Eupatorio  del  Decandolle,  Eupatorium 
Condoli enaurn,  Hook-  et  Arn.  in  Dc- 
cand., Mani,  ex  Prodr.,  7,  pag.  270. 
Questa  specie,  mollo  alfine  alla  preceden- 
te, non  è bene  determinato  se  sia  un 
fruticctto.  Ha  il  fusto  terele,  ramoso, 
massime  all' apice,  sparsamente  ispidello 
scabro,  come  i picciuoli;  le  foglie  op- 
poste, picchiolate,  lanceolate,  cortamente 
cuneate  alla  base , grossolanamente  den- 
tale a sega , trinervie,  punteggiate  di 
sotto  lungo  i nervi  alquanto  scabri,  leg- 
germente glabre  di  sopra  ; di  corimbo 
irregolare,  costituito  da  sette  o otto  ca- 
latidi quasi  rotoude,  con  pedicelli  ispidi 
scabri,  composte  di  circa  a trenta  fiori; 
di  periclinio  biseriale,  con  squamine  li- 
neari acuminate;  di  frutti  glabri.  Cresce 
nell1  agro  bonaricnse  tra  Rios  e Rio- 
Grande. 

1/ eupatorium  rutescens , Lund,  Herb. 
Mus.  reg.  Bcrol.\  Decand.,  Prodr.,  5, 
pag-  168,  è un  frutice  raccolto  dal  Lund 
nei  luoghi  montuosi  di  Hio-Janeiro. 

L1  eupatorium  brevipes  , Dccand. , 
Prodr.,  5,  pag.  168,  è un  frutice  che 
cresce  a Villalpando  nel  Messico,  dove 
è stalo  raccolto  dal  Mcndcz. 

L1  eupatorium  a tu  reu  m , Dccand.  , 
Prodr.,  5,  pag  168,  c una  specie  suf- 
fruticosa , nativa  nel  Messico  a Monterey 
e fatta  conoscere  dal  Berlandier. 

Eupatorio  bus  1 amf.nta  , Eupatorium  bit - 
stamenta  , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  1G8. 
Pianta  forse  fruticosa;  di  rami  alquauto 
tereli,  pclosetti  all'apice;  di  foglie  op- 
poste picchiolate  , ovate,  cuneate  alla 
base,  acuminale  ali1  apice,  dentale  nel 
mezzo,  trinervie,  sparsamente  puberule 
di  sopra,  villose  di  sotto,  lungo  i nervi; 
di  corimbo  tricotoiuo  ; di  calatidi  ag- 
gregale all' apice  dei  rami  , cortamente 
pedicellate,  di  venti  fiori  circa;  di  pe- 
riclinio con  sqnamme  lineari,  quasi  uni- 
seriali, mucronate,  scariose  al  margine; 
di  fruito  angolato  , puberulo.  Cresce  al 
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Messico,  dove  fu  raccolta  dal  Maire!, 
che  T ha  distinta  col  nome  di  bustumenta 
ovata. 

L1  eupatorium  prunella-folium , Kunth 
in  Humh.  et  Bonpl.,  A'ov.  Gen.  Am.,  4, 
pag.  1 a3,  è una  specie  di  fusto  erbaceo, 
che  cresce  al  Messico  presso  Ario  , nel 
declivio  dei  monti  Aguarsacensi  e in  sul 
monte  Orizaba. 

1/  eupatorium  pazeuarense  , Kunth 
in  Humb  et  Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am., 
4'  Pa8*  1 a^,  che  cresce  nei  luoghi  tem- 
perati di  monte  del  Messico,  al  borgo 
di  Pazcuar,  è una  specie  di  fusto  erbaceo, 
alfine,  per  quanto  dicesi,  *\V  eupato- 
rium ageratoides . 

L'  eupatorium  vnllincola , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  1G8,  fu  raccolto  dal- 
PHiienke  al  Perù  nelle  valli  delle  Ande, 
ed  è una  pianta  di  fusto  suffruticoso 

1/  eupatorium  pauperatu/n  , Kunth 
in  Humh.  et  Bonpl.,  Nov.  Gen.  Am.,  fy, 
pag.  121,  è una  specie  forse  di  fusto 
suffruticoso  e forse  nativa  della  Nuova- 
Granata. 

■J-J»  Calatidi  di  venti  fiori. 

Eupatorio  nervoso  , Eupatorium  nen*o- 
surn,  Svv.,  Prodr.,  tu  ; et  Fior.,  «307; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  iGq.  Questa 
specie  nativa  degli  alti  monti  ùella  Gia- 
maira  e di  S.  Domingo,  è fruticosa  ; 
di  rami  tereli  eretti  ; di  ramoscelli  pu- 
bescenti; di  foglie  opposte,  picciuolate 
ovate,  acuminate,  grossolanamente  cd 
acutamente  dentate,  triplincrvie,  rugose, 
nervose,  glabre,  globulifere  di  sotto;  di 
corimbo  composto,  policefalo,  fastigiato; 
di  calatidi  pedicellate,  di  venti  fiori;  di 
periclinio  costituito  da  otto  a dieci 
squamiue  lineari  acuminate,  quasi  uni- 
seriali. 

Eupatorio  di  Papante.v,  Eupatorium  pa- 
pant/ens , Lcss. , Li// naca  ( 1 83 1 ) pag. 
4o3  ; Decand.,  Prodr.,  5 , pag.  1G9. 
Questa  specie,  che  cresce  al  Messico  presso 
Papantla,e  che  s'avvicina  uU'ettpa'o- 
rium  leiophyllum,  è un  frutice  di  rami 
tereli,  i più  giovani  pubescenti;  di  foglie 
opposte  , membranacee  , triplinervie  , 
ovale,  cuoriformi  alla  base,  acuminate, 
seghot  lato-crenate , non  glabre;  di  pan- 
nocchie fastidiale,  miriocefale;  di  cala- 
tidi pedicellate,  di  venti  fiori;  di  pe- 
riclinio campanulato,  con  squamine  bise- 
riali , lineari  acuminale,  glabre;  di  co- 
rolle tu  hulosc. 

L'  eupatorium  areolare  , Decand. , 
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Prodr.,  5,  pag.  160,  è un  fruì  ire  mes- 
sicano, raccolto  «lai  Berlundier  sui  monti 
Quachtlacensi. 

I / eu/nitorium  brevi  set  uni , Decuid. , 
Prodr.,  5,  pag.  169,  specie  messicana  , 
fruticosa,  nella  quale  all1  Alamann  parve 
di  vedere  caratteri  tali  da  doverne  fare 
un  genere  nuovo.  Il  Decandolle  le  asse- 
gna una  varietà  3 parimente  messicana. 

1/ capar  orimn  lave,  Dccand.,  Prodr., 

5,  pag.  1G9,  e una  si»ecie  fruticosa,  estre- 
mamente glabra  , alla  quale  forse  è da 
riferirsi  l’ eupatorium  frer resii,  Thtinh., 
Plani.  Bros .,  decad., a,  n.°  «9,  ex  Fior. 
(1821)  pag.  38a.  Cresce  presso  Rio- Ja- 
neiro, dove  la  raccolsero  il  Lund , il 
Gaudichaud  c il  Lhostky. 

Eupatorio  aiapaxa  , Eupatorium  ayapa- 
na , Vendi.,  Maini.,  tab.  3;  Mag.  Min- 
erei., onn.  8,  rol.  3,  nag.  76;  Ann. 
Fior,  et  Pom.  (i83u)  tal».  a3;  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  169;  et  Ma  ut.  ex  Prodr., 

7.  pag.  270;  Pet-Th.,  Ohs.  in  Lamk.  , 
Kncycl .,  pag  9.  cum  ic.  ; Tratt.,  Thes ., 
lab.  iG;  Eupat orinai  triplinerve,  Valli, 
Symù.,  3,  pag.  97.  Pianta  di  fusto  suf- 
fruticoso alla  base,  ascendente,  ramoso, 
glabro;  di  foglie  quasi  scssili,  opposte, 
lanceolate,  Iriplinervie,  quasi  intierissi- 
me, glabre;  di  corimbo  lasso,  oligoce- 
falo ; di  calatidi  pedicellatc , composte 
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all* apice;  di  calatidi  appena  pedicellute, 
di  venti  fiori;  di  periclinio  con  squamme 
bit  risonali , pubere  sul  dorso  , le  interne 
ottusissime,  quasi  metà  più  corte  delle 
corolle;  di  frutto  angoloso  , leggermente 
glabro.  11  Lumi  raccolse  questa  specie 
nel  mese  d'agosto  al  Brasile  sovra  colli 
aprici , presso  Rio-Juneiro. 

L’  eupatori  11  m hirsutum  , Decand. , 
Prodr.,  5,  pag.  170,  è un  suffrutice  clic 
PHacnke  ba  scoperto  al  Messico. 

L'  eupalorium  pycnoceplutlum,  Less. 
Pi  onora  ( 1 H3 1 ) pag.  4°1«  ® una  specie 
erbacea,  alfine  dii' eupatori  uni  prone  l- 
Icejolium  , c nativa  di  Papautla  del  Mes- 
sico. 

[Eupatorio  cigliato,  Eupatorium  cilia - 
tuni,  Less.,  Linnaea  (i83i)  pag.  4°4  » 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  170.  Specie  di 
fusto  erbaceo,  eretto;  di  foglie  opposte, 
picciuolatc,  membranacee,  triplinervie , 
ovale,  acute,  seghettate  crenate,  quasi 
setolose,  cigliale,  sparsamente  c rigida- 
mente pelose;  di  pannocchia  fastigiata, 
con  diramazioni  ispidelle;  di  calatidi  di 
diciotto  a vent iilue  fiori;  di  periclinio 
campanulato , con  squamine  quasi  bise- 
riali,  lineari,  quasi  scariose,  cigliale 
all* apice;  di  frutto  irsuto  sugli  angoli. 
Cresce  al  Messico  tra  San  Àliguel  del 
Saldado  e la  Jova. 


li  circa  a venti  fiori;  di  periclinio  quasi  Eupatorio  del  Bertf.ro,  Eupatorium  Ber- 


uniseriale,  con  squamme  lineari,  acu- 
minale , disuguali,  pubcrule  sul  dorso. 
Cresce  nell’  America  meridionale  alla  de- 
stra del  fiume  delle  Amazzoni,  di  dove 
c passata  nell’ isola  di  Santa  Croce,  nelle 
isole  Mauritauie,  a Giavu,  ec. 

Intorno  alle  proprietà  medicinali  at- 
tribuite alla  infusione  delle  foglie  di 
(mesta  pianta,  la  quale  vi  fu  stagione  inj 
che  si  tenne  per  una  panacea  universale,! 
e intorno  all'analisi  chimica  dc'suoi  prin-j 
cipj  costituenti , vedasi  «pianto  in  questo 
Dizionario  n*  è stato  detto  da  Auherl  Du 
Pelit-Thouars  e da  noi,  ai  due  art.  Aia- 
pax  a ( Bot .)  e (Chim.). 

Eupatorio  dei.  Lukd  . Eupatorium  Luti - 
dianum , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  169. 
1'i.nita  su  (fruticosa;  di  rami  tercli,  sot- 
tilmente striati,  puberali,  irsuti  all'api- 
ce ; di  foglie  opposte,  picciuolatc,  el- 
iti lidie,  acuminale  ad  ambe  le  estremità, 
grossolanamente  crenate  nel  mezzo,  in- 
tiere alla  base  ed  all'apice,  penninervie, 
leggermente  scabre  di  sopra,  irsute  di 
sotto;  di  pannocchia  con  diramazioni 
opposte,  irsute,  appena  più  lunghe  delle 


tcriunum  , Coll , Act.  Acmi.  Paur .,  33, 
pag.  i3o,  tab  H.  App.  Bori.  Hip.  3,  pag. 
18,  tab.  19;  Decani!.,  Prodr.,  5,  pag. 
1 70;  MUania  Berteriana,  Spreng.,  Syst. 
veg.,  3,  pag-  4a3.  Erba  annua,  glabra; 
di  fusto  cretto,  terete, ramoso;  di  foglie 
alterne,  picciuolatc,  ovate  acute,  crenate; 
di  pannocchie  ascellari  e terminali,  dif- 
fuse ; di  periclinio  con  squamine  lineari, 
alquanto  acute,  in  numero  di  circa  a 
quindici,  quasi  hiseriali;  di  frutto  an- 
goloso, glabro.  Il  Bcrtcro  raccolse  questa 
pianta  alla  Guadalupa.  • 

L' eupatorium  guadalupense,  Spreng., 
Syst.  veg.,  3,  pag.  4* 4-»  * u,,a  *PCC*C 
erbacea  ed  annua  come  la  precedente  , 
raccolta  pure  alla  Gumlalupa  dal  Bcrtcro, 
che  f addi  mandò  eupatorium  vio/aceuni. 
Il  Decandolle  le  assegna  una  varietà  fi, 
eupatorium  IV i dìerian u m , che  il  YVid- 
ler  raccolse  a l*or Io-Ricco. 

Calatidi  di  dieci  a verni  fiori 

Eupatorio  sor  ioide,  Eupatorium  sopiti - 
oides , Decand.,  Prodr.,  f»,  pag. 


foglie,  quasi  aggregatamente  corimboscl  AJiiania  sophUtJ'olia , Spreng.,  Syst. 
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veg.,  3,  png.  42^.  Specie  erbacea,  an- 
nua; ili  fusto  ascendente,  semplice,  fo-| 
g lioso , irsuto  alla  base,  quasi  nudo  e 
leggermente  glabro  all'apice;  di  toglie 
opposte,  picciuoUtc,  pubescenti  , bi pen- 
nato-incise, coi  lobi  disuguali,  obovati 
o bislunghi,  gli  ultimi  più  lunghi,  si- 
nuato-dentati ; di  corimbo  semplice,  oli- 
gocefalo;  di  calatidi  pcdicellate,  di  c| n in- 
dici  a venti  fiori;  di  pcriclinio  con 
squamine  lineari,  ottuse,  in  numero  di 
dicci  a dodici,  distribuite  in  una  serie,] 
persistenti,  poi  refiesse;  di  trotto  ango-j 
loso,  puberulo.  Cresce  a S.  Domingo, I 
do\e  tu  raccolta  dal  Burlerò. 

Yé'  eupatori um  gonoelndum , Decand. ,1 
Pi  oilr 5,  png.  171,  è una  specie  fru-j 
ticosa,  aitine  al V eupatorium  Ugustri- 
num  e all  eupatori uni  glabratum. 
li  U pa  Tomo  KniGKuoiDK.  Eupatori  uni  erige- 
roiilcs , Deca  ini.,  Prodr .,  5,  pag.  1 7 1 . j 
Pianta  fruticosa,  nativa  di  ftioUirantle;] 
di  rami  opposti  ed  alterni,  tordi,  i più* 


cosa,  nativa  della  Giamaica  c forse  di 
S.  Domingo. 

L*  enpalorium  orbiculatum , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  173,  ha  i fusti  legger- 
mente fruticosi  c cresce  a San  Paolo  del 
Brasile. 

Eupatorio  puberulo,  Eupatorium  pube- 

I ru fum , Decand.,  Prodr 5,  pag.  172; 
Eupatorium  molle , Bert.,  Herb . , non 
Sw.,  non  li  uni  li.  Suffruticetlo  di  rami 
lerci i , tenuissimamente  puberali;  di  fo- 
glie opposte,  picciùolate,  ovulo-lanceo- 
late, quasi  acuminate,  grossolanamente 
dentale,  intiere  all'apice,  trinci-vie  alla 
base,  leggermente  glabre  di  sopra,  vel- 
lutate pubescenti  di  sotto  come  i picciuoli; 
di  pan  nocchia  con  diramazioni  ramifi- 
cale all’  apice;  di  calatidi  aggregale  e 
«essili  all'apice  delle  ramificazioni,  di 
circa  a quindici  fiori;  di  pcriclinio  con 
squamine  lineari  acute,  unibiseriali,  quasi 
puberale  sul  dorso;  di  frutto  cortamente 
is  pulci  lo.  11  Bertelo  raccolse  a S.  Do- 


gmi uni  teiiuissiinamente  puberali  ; di 
toglie  opposte  ed  alterne,  picciùolate  ,| 
quasi  auer\  ic , lanceolate  lineari»  acu- 
minate, intierissime,  (piasi  puberale; 
di  pannocchie  terminali,  lasse;  eli  calatidi 
pcdicellate,  di  quindici  fiori;  di  j»cri- 
clinio  con  sqnaimue  in  numero  di  circa 
a dieci,  quasi  biseriali,  pubere  sul  dorso, 
le  interne  piu  lunghe,  bislunghe,  quasi 
membranacee  all'apice,  ottuse,  cigliate; 
di  frutto  quasi  leggermente  scabro,  an- 
goloso. 

Questa  specie,  eh’ è affine  all1  eupato- 
rium steeicefolium , conta  una  varietà 
j®,  eupatorium  ramulosutn  , parimente 
di  Rio-Grande. 

L'  eupatorium  viùurnoides , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  171,  è una  specie  fruti- 
cosa , messicana , che  il  Bcrlandier  rac- 
colse tra  Vittoria  e Tuia. 

L’  eupatorium  calamint/uefolium  , 
Kunth  in  Humh.  et  BonpI.,  Aw.  Gen. 
Am .,  4,  pag.  129,  tal).  343,  cresce  al 
Messico  sui  monti  di  Guanassiieto , ed  è 
una  specie  fruticosa  , la  quale  pur  conta 
una  varietà  /S,  eupatorium  pluridenta - 
rum , che  l'Àluniann  raccolse  al  Messico 
c che  il  Decandolle  sospetta  possa  essere 
una  specie  distinta. 

E'  eupatorium  tetragonum  , Se  li  rad.  t 
Cai.  sem.  Ilari.  Goett.  (ii)3o)  ; Decand , 
Proti*' ^ T*;  png.  177,  6 una  specie  di  fu- 
sto fruticoso  c messicana  come  le  prece- 
denti. 

L'  eupatorium  oil/osum , Siv.,  Prodr., 
11;  et  7’Vor.,  i3o5,  è una  pianta  fruti- 


fuingo  questa  specie  , alla  quale  pare  sia 
da  riferirsi  1 eupatorium  salicinum  della 
Spaglinola , presso  lo  Sprengel , Sjrst. 
veg.,  3,  pag.  ^12,  toltone  i sinonimi. 

L1  eupatorium  romboideum  , Kunth 
in  lliimb.  et  Bonpl.,  Noe.  Gen.  Am.  4, 
pag.  127,  è un  frutice  che  cresce  nei 
luoghi  frigidi  del  Messico  fra  Tolucca  c 
Tianguillo. 

L 'eupatorium  triangulatum  , Alani. 
in  Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  172,  è una 
specie  messicana,  di  fusto  erbaceo,  che 
l’ Alamann  raccolse  al  .Messico  e inviò 
nel  i83r  con  diverse  altre  specie  al  De- 
ca ndol  le. 

IS eupatorium  cubense,  Decand.,  Pro- 
dront .,  5,  pag.  172,  è una  specie  fru- 
ticosa, nativa  dell'isola  di  Cuba  presso 
Avana,  dove,  ugualmentcchè  V eupato- 
rium cynanchij'olium , Decand.,  fu  rac- 
colta da  Ramon  De  la  Sagra. 

Eupatorio  lkiofii.lo,  Eupatorium  leio- 
phyllum , Less.,  Lumaca  (i83a)  pag.  402; 
Decand.  , Prodr.  , 5,  pag  173.  Questa 
specie,  che  diccsi  affine  n\V enpalorium 
mie r ani hu m , è un  frutice  di  rami  tereti, 
i più  giovani  pubescenti  ; di  toglie  op- 
poste, membranacee,  triplinervie,  ovale, 
acuminate,  ottusissime  alla  base,  profon- 
damente seghettate  crenate  , estrema- 
mente glabre;  (li  pannocchie  estremamente 
fastigiatc , mirioccfale;  di  calatidi  pe- 
dicellale,  di  dodici  fiori;  di  pcriclinio 
campanulato,  con  squamme  biseriali  , 
lineari,  acuminate,  glabre.  Cresce  al  Mes- 
sico presso  Papantla. 
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1/  rupatorium  lucidum  , Orteg.,  Dee 
35;  Defunti.,  Prodr. ^ 5,  pag.  i ^3,  è una 
specie  fruticosa  . nativa  «lei  Messico  e af- 
fine all’  eupatori // m cola m ini /irrfoliu m . 

Eupatorio  ottusissimo,  Eupatorium  obtu- 
sissinium , Decanti.,  Prodr. y 5,  png. 
i?3.  Questa  specie,  che  il  Bertero  sco- 
perse a S.  Domingo  e che  nel  suo  erbario 
è indicata  col  nome  «l 'rupatorium  vil- 
losi! m , diversa  dall ' eupatorium  villo- 
sa in  del  Willdenow  , è fruticosa;  di  rami 
tereli,  irsuti  , villosi;  di  foglie  opposte, 
cortamente  picchiolate,  quasi  cuoriformi, 
ovate  rotondate,  ottuse,  minutamente 
vellutate  di  sopra,  vellutate  cotonose  di 
sotto,  quasi  tnplincrvie , reticolale;  di 
corimbo  terminale,  quasi  sessile,  aggre- 
gato ; di  calatidi  cortamente  pedicellate, 
di  dieci  a dodici  fioii;di  periclinio  con 
squamine  lineari,  quasi  acute,  pubere, 
biscriali,  quasi  uguali;  di  frullo  angoloso, 
glabro. 

L'  eupatorium  domingensey  Spreng., 
Srst.  veg.i  3,  pag.  sembra  sia  da 

riferirsi  a questa  specie  , malgrado  che 
dicasi  dallo  Sprengel  essere  di  foglie  al- 
terne. 

L'  eupatorium  incomptuni , Decand., 
Prodr . , 5,  pag.  173,  è una  specie  di 
fusto  erbaceo  , raccolta  dairHacukc  al 
Messico. 

Calatidi  di  sei  a dieci  fiori. 

Eupatorio  a foglie  d'agerato,  Eupato- 
rium ageratifolium  , Decand.,  Prodr.. 
5.  pag.  173.  Specie  fruticosa,  glabra;  di 
rami  tereli;  di  foglie  opposte,  picchio- 
late, largamente  ovate,  quasi  troncale 
alla  base,  attenuate  all’apice,  ottuse, 
grossolanamente  dentale,  trinervie,  non 
glandolile;  di  corimbi  terminali,  trico- 
lomi; di  (tedicelli  quasi  villosi,  appena 
pubcruli  ; di  calatidi  composte  di  circa 
a dicci  fiori;  di  periclinio  con  squamine 
lineari,  biseriali,  alquanto  acute,  quasi 
cigliate  all'apice,  palule  ; di  frutto  pu 
lierulo,  quasi  scamoscilo  sugli  angoli. 
Itamon  De  la  Sagra  raccolse  questa  pianta 
ncirisola  di  Cuba  presso  Avana. 

L' eupatorium  huvancrise , Kiinth  in 
lluuil).  et  Bonpl.,  JYov.  Gen.  Am .,  4 , 
pag.  128,  pare  sia  da  riferirsi  a quest» 
specie,  ma  uc  diversifica  per  i pedicelli 
non  glabri  , per  i peduncoli  tricolomi, 
non  trifidi,  per  le  corolle  pallide,  non 
violacee,  per  il  periclinio  appena  embri- 
ciato,  cc. 

Due  varietà  si  assegnano  all’  capato- 
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rium  ageratifolium , la  prima,  eupatn- 
rium  mexicanum  fi , fu  raccolta  dal 
Bcrlandier  tra  Vittoria  e Tuia;  la  se- 
conda, eupatorium  domingensis  y,  rac- 
colta a S.  Domingo  dal  Bertero,  che 
1' addimanda  eupatorium  eugeratoides  , 
è da  credere  possa  essere  una  specie  di- 
stinta. 

Eupatorio  a foglie  di  celtidb,  E u palo - 
riunì  celtidifolium . Lamk.,  Encycl.y  2, 
pag.  4*>6;  Decand.,  Prodr. y 5,  pag.  173; 
Milania  verrucosa , Spreng.,  Syst.  veg.% 
3,  pag.  4^3?  Specie  fruticosa,  glabra  ; di 
rami  tereli,  striati;  di  foglie  opposte, 
nicciuolulc,  ovali  lanceolate,  ottuse  alla 
base,  acuminatissime  all'apice,  quasi  den- 
tate a sega,  quasi  quintuplincrvie  alla 
buse;  di  pati  noce  li  i-«  amplia,  con  dira- 
mazioni opposte,  polieelalc;  di  calatidi 
pedicellate,  di  dieci  fiori;  di  periclinio 
con  squamine  in  numero  di  sette  a nove, 
quasi  uniseriali,  lineari,  acuminale,  se- 
gnate da  una  o due  seghettature,  palule; 
di  frutto  quasi  pubcrulo.  Cresce  nelle 
isole  Caribe#?,  secondo  il  Lamarck , nei 
monti  della  Guudalupa,  secondo  il  Per- 
niile!, c nell'isola  di  Cuba  presso  Avana, 
secondo  il  La  Ossa. 

Eupatorio  dello  Sch rader  , Eupatorium 
Schradcri , Decand.,  Prodr. , 5,  pag. 
174*  Specie  frutescente,  nativa  dell’ A- 
merica  meridionale;  di  rami  tereli,  stria- 
ti, pubescenti , irsulelti;  di  foglie  infe- 
riori opposte,  le  rameali  alterne,  cortis- 
simamenle  picciuolale,  bislunghe  lanceo- 
late, cuneate  alla  base,  intierissime,  den- 
tale nella  metà  , sparsamente  scamo- 
scile sul  dorso,  pubescenti  irsutetle  di 
sotto,  triplinervie  ; di  corimbi  terminali, 
lassi;  di  calatidi  pedicellate,  di  circa  a 
dicci  fiori;  di  perii  linio  con  squamine 
uniseriali,  erette,  lanceolate;  di  frutto 
angoloso,  rugoso,  puberulo.  Lo  Schrader 
inviò  questa  pianta  nel  i832  al  Decan- 
dolle,  sotto  la  indicazione  di  eupatorium 
rugosum. 

L'  eupatorium  f oli  ol  osum  , Decand., 
Prodr. , 5,  pag.  174,  c una  specie  suf- 
irulicosa,  clic  il  Gaudichaud  e il  Macrae 
raccolsero  al  Chili  presso  Comiimbo. 

L ''eupatorium  dtjfusum , Valli,  Synib.^ 
3,  pag.  #)4s  4 una  specie  erbacea,  molto 
contrastata,  che  cresce  ncH'America  me- 
ridionale secondo  il  Vahl,  nella  provincia 
«li  Santa  Marta  secondo  il  Bertero,  al 
fiume  della  Maddalena  secondo  lo  Spren- 
gel, nelle  selve  della  Giamahw  intcriore 
secondo  lo  Svvartz,  e nella  Spagnuola 
secondo  altri.  Questa  specie,  alla  quale 
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si  riferiscono  P eupatorium  capillare  , 
Desv.  in  Haro.,  Fior.  Ind . occ.,  pag.  5i, 
e Y eupatorium  Jlaccidum , Sprcng.,  <n 
Zi'//,  ad  Bali è una  specie  distintissima 
per  l1  abito,  ma  di  corolla  ignota,  e forse 
è tale  da  essere  in  essa  confuse  due  spe- 
cie particolari. 

L 'eupatorium  polybotryum , Decand  , 
Prodr .,  5,  pag.  174,  è un  piccolo  fru- 
licetto  raccolto  al  Messico  dalPHaenke. 

L1  eupatorium  auri  culai  um  , Valli, 
Symb.,  3,  pag.  q5,  tab.  72,  non  Lamk., 
è una  specie  fruticosa,  la  quale  cresce  al 
Brasile. 

h'eupalorium  orgyale , Decand.,  Pro- 
tlrorn.y  5,  pag.  174,  c una  pianta  erbacea, 
ottusissima,  che  il  Blanchet  indica  come 
nativa  di  Bahia,  e il  Landu  dà  come 
comune  dei  luoghi  montuosi  presso  Rio- 
Janeiio.  Essa  si  alza  da  sei  a sette  piedi, 
ed  è di  rami  opposti  e di  fiori  bianchi, 
i quali  sono  odorosissimi,  e però  molto 
infestati  dagl1  insetti. 

la  eupatorium  pi/ ucr  ioide* , Decand., 
Prodr. , 5,  pag.  175,  è una  specie  di 
fusto  erbaceo,  raccolta  dalPHaenke  al 
Perù  nei  monti  Guanocceni,  ed  è simi- 
lissima alla  piqueria  trine/via , ma  ne 
differisce  per  le  foglie. 

’i"nT  Calatidi  d’otto  a tenti  fiori.  — Erbe 
boreali  antri icane  , di  foglie  picriiiolaie  , 
opposte  o alterne  in  una  sola  specie. 

Eupatorio  di  foglie  cuoriformi,  Eupato- 
rium cordai  um , Walt.,  Cor.,  199;  De- 
cand., Prodr.,  5,  pag.  175;  Eupatorium 
aromaticum , Eli.,  Sketch .,  a,  pag.  3o^|, 
non  Linn.;  Eupatorium  cordiforme , 
Poir.,  Sappi.,  a,  pag.  600;  Eupatorium 
melissoides,  Willd.,  Spec .,  3,  pag.  1754 
Specie  erbacea;  di  fusto  terete,  tenue- 
mente pubescenti;  di  foglie  opposte,  cor- 
tamente picchiolate,  ovate,  quasi  cuori- 
formi , grossolanamente  e retusaraente 
dentate,  triplinervie,  sparsamente  scabre 
di  sopra  , leggermente  scabre  di  sotto 
lungo  i nervi;  di  corimbo  composto;  di 
calatidi  di  dodici  a venti  fiori;  di  peri- 
clinio  costituito  da  circa  dieci  squamine 
lanceolate,  quasi  uguali,  appena  pube- 
scenti; d*  ache  ilio  quasi  angoloso,  glabro. 
Cresce  nei  luoghi  aridi  deUa  Carolina  c 
della  N uova-Cesarea. 

Li'  eupatorium  Eraseri,  Poir.,  Suppl ., 
2,  pag  fioo;  Lamk.,  III.  gen.,  tab.  672, 
fig.  4 1 registrasi  presso  il  Decandollc  per 
una  varietà  |3  di  questa  »|iecie. 

Eupatorio  aromatico,  Eupatorium  aro - 
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maticum , Linn.,  Spec.,  1175;  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  175;  Willd.,  Spec.,  3, 

Eig.  1775  ; rluk.,  Al  in.,  tab.  88,  fig.  3. 

a il  fusto  terete,  pubescente;  le  foglie 
opposte  , picciuolate,  ovali,  acuminale, 
Irinervie,  grossolanamente  e disugual- 
mente seghettate,  alquanto  scabre;  di  co-  J 
ri  rubo  amplio,  quasi  pannocchiuto;  di 
calatidi  di  circa  a venti  fiori;  di  peri- 
cliuio  costituito  da  dieci  o dodici  squam- 
ine lineari  acute,  uguali;  di  frutto  an 
goloso,  glabro.  Cresce  nella  Virginia  , 
nella  Nuova-Cesarea  c dalla  Pensilvania 
lino  alla  Florida. 

LI  eupatorium  cianothijolium,  Muhl. 
in  Wrilld.,  Spec.,  3,  pag.  1755;  Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  175,  è una  specie  di 
fusto  terete,  che  cresce  nei  luoghi  grassi 
della  Carolina  e nelle  rupi  da  Novebo- 
raco  fino  alla  Virginia. 

Eupatorio  ageratoide,  Eupatorium  age - 
ratoides,  Linn.  fil.,  Suppl.,  355  ; Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  175;  Eupatorium  urti - 
cafolium , Reichenb.,  Syst.,  3 , pag. 

719;  Mx.,  Fior.  bor.  Am .,  2,  pag. 

100;  Eupatorium  altissirnuni , Limi., 
Syst.  aeg..  Gì \ ; Agcratum  altissimum , 
Linn.,  Spec.,  11 76;  Corn.,  Cann.,  tal». 

21  ; 3Ioris.,  (Jx.,  s.  7,  tab.  18,  fig-  11. 

Ha  il  fusto  terete,  glabro;  di  foglie  op- 
poste, lungamente  picciuolate,  larga- 
mente ovate  , acuminate,  Irinervie,  di- 
sugualmente e grossolanamente  seghetta- 
te, glabre;  di  corimbo  composto;  di  ca- 
latidi di  circa  a venti  fiori;  di  periclinio 
con  squamme  lineari,  acute,  uguali;  di 
frutto  angoloso,  glabro.  Cresce  nelPAine- 
rica  boreale,  al  Canada,  alla  Virginia, 
alla  Carolina,  nella  Pensilvania  e in  sui 
monti  Allegauys. 

L 'eupatorium  seroi inum  , Mx.,  Fior, 
bor.  Am.,  a,  pag.  100;  Eli.,  Sketch., 

2,  pag.  3o4,  cresce  secondo  il  Michaux, 
nelle  valli  della  Carolina  marittima. 

L1  eupatorium  incarnai  um  , Walt.  , 
Fior.  Car.,  200  ; Eli.,  Sketch.,  2,  pag. 

3o5  , che  è affine  s\V eupatorium  cwlt - 
stinum,  ma  sufficientemente  distinto,  e 
al  quale  forse  è da  riferirsi  P eupatorium 
viotaceum , Raftn.,  Fior.  Lus.,  Ga , 
cresce  nei  luoghi  grassi  della  Carolina. 
Eupatorio  resinoso,  Eupatorium  resino- 
sum  , Torr.  in  Decanti.,  Prodr.,  5,  pag. 

17G.  Specie  di  fusto  terete,  eretto,  cor- 
tissimainente  vellutato;  di  foglie  opposte, 
«essili,  allungate,  liueuri  lanceolate,  acu- 
minate, seghettate,  ottuse  alla  base,  leg- 
germente glabre  di  sopra  , vellutate  co- 
tonose di  sotto  ; di  corimbo  composto. 
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f;ttl idillio  , costituito  da  molle  calatidi  ; 
«li  ncriclinio  con  squumme  ovali  ottuse, 
vellutate,  villose  sul  dorso;  di  fiori  in 
numero  di  dieci  a dodici;  di  frutti 
resinosi , rauricati.  Cresce  nella  Nuova- 
Cesarea.  Questa  specie,  ove  il  numero 
dei  fiori  lo  consentisse,  dovrebbe  pel  suo 
abito  riferirsi  alla  sezione  seguente. 

L ' eupatori  um  occidentale , Hook., 
Fior.  bor.  A m.,  i , pag.  3o5,  è una 
specie  leggermente  glabra , che  cresce 
in  sui  colli  sassosi  dell*  America  boreale, 
tra  i filimi  Lewis  e Clark.  Una  sman- 
ierà raccolta  dal  Douglas  lungo  il  fiume 
Columbia , costituisce  presso  il  Decan- 
dolle  una  varietà  p di  questa  specie,  clic 
per  avere  le  corolle  di  un  color  rosso 
porporeggiante  all'apice,  ugualmenlecbè 
gli  stili,  egli  addiiuanda  eupatori u m sub- 
toseutn . 

M- 1 1 "fi*  Calatidi  di  cinque  (lori.  — Erbe 
boreali  americane,  di  foglie  indivi»*  e p*n- 
natnfeoe  , aliarne  o np|x>stc  , rarisoma- 
mentc  verticillate. 

Eupatorio  di  foglie  mikutb,  Eupatorium 
ioptophyl lutti , Derand.,  Prodr  , 5,  pag. 

1 -6.  Ha  il  fusto  eslreinamente  glabro, 
lercio,  palinoceli  iti  lo  ramoso  all'apice; 
le  foglie  alterne,  filiformi,  tenui,  glabre, 
intierissimo;  i racemi  spienti,  prolungali, 
unilaterali,  terminali  ai  rami  ed  ai  ra- 
moscelli. disposti  in  pannocchia  ; le  ca- 
latidi di  tre  a cinque  fiori,  cortamente 
icdicellale;  il  per  idillio  di  squamine 
anceolate , circondale  da  un  margine 
bianco,  stretto.  Cresce  nella  Georgia  , 
presso  Savannah,  dove  fu  raccolta  dal- 
1*  Herhemont. 

Eupatorio  rixoccnixo,  Eupatorium  fieni - 
culaceum  , Milld.,  Spec..  3,  pag.  1750; 
Dorami..  Prode.,  5,  pag.  17G;  Pursb, 
Fior.)  2,  pag.  5i2;  Eli.,  Sketch.^  2,  pag. 
29 { ; Eupatorium  fceniculoides , Mail., 
Fior.  C«r.,  199;  Chrysocoma  capi  11  a- 
ceo,  Mx.,  Fior . bor.  Am 2.  pag.  101. 
Ha  il  fusto  strialo,  pubescente,  pannoc- 
chiuto, ramosissimo;  le  foglie  alterne, 
glabre,  le  inferiori  pennato-lobate,  le 
superiori  fascicolale,  tutte  lineari  fili- 
formi; le  calatidi  numerosissime . pic- 
cole, di  tre  a cinque  fiori;  il  periclmio 
costituito  da  dieci  squamine  , cinque 
esterne  più  corte,  pubescenti;  l1 aeben io 
cilindrico,  glabro.  Cresce  nei  luoghi  grassi 
di  pastura,  specialmente  marittimi,  dalla 
Virginia  alla  Carolina,  ed  alla  Georgia. 
Il  Dccaudollc  assegna  a questa  specie, 


come  varietà  |3, sotto  la  indicazione  d 'cu- 
potori  um  tragantlieS)  V artemisia  te- 
mi folio , M:illd. , non  Moench,  non 
Adans.,  che  presso  il  Cassini  costituisce 
una  specie  distinta  di  mikania , sotto  il 
nome  di  mikania  artcmisioides.  V.  Ml- 
CAIUA. 

L '"eupatorium  coronopi folium .W  illd., 
Spec .,  3,  pag.  1750,  cresce  nei  luoghi 
aridi  e sterili  dello  Carolina,  è affine  alla 
specie  precedente,  c conta  per  sinonimi 
1"  eupatorium  composi!  folium  , M alt.  , 
(Tur.,  199,  e la  chrysocoma  coronopi- 
folta  , Mx.,  F/or.  Am .,  2,  pag.  102. 

L’  eupatorium  pinna!  ifidum , Eli., 
Sketch.)  2,  pag.  295  , si  avvicina  mollo 
all'  eupatorium  ftrniculaccum  e all'eu- 
pat oriniti  coronopi/ olium  , e cresce  nei 
luoghi  umidi  della  Carolina  media. 

Eupatorio  ni  foglie  librari,  Eupatorium 
lineari/ olium , Wall.,  Car.,  11)9;  De* 
carni.,  Prodr.^  5,  pag.  \nn\  Pursh, 
Fior.  bor.  Am..  2.  pag.  5i3;Mx.,  Flor.% 
2,  pag.  97  ; Willd.,  Spec ^ 3,  pag.  1750; 
Pluk.,  Alm.  , lab.  88  , iig  2?  Questa 
specie,  alla  quale  forse  sono  da  ri  ferirsi 
Y eupatorium  hyssop folium.  KU.,5^e/cA. 
2,  pag.  297,  non  Limi.,  c 1 eupatorium 
cross  folium , Ilufiii.,  blor.  Lus .,  G2,  è 
di  fusto  terete,  pubescente,  ramoso,  co- 
rimboso,  all1  apice  ; di  foglie  inferiori 
opposte,  le  superiori  alterne,  tutte  pu- 
bescenti, lineari  o quasi  lanceolate,  uui- 
nervic  , intierissime,  o qua  c là  quasi 
dentate;  di  calatidi  quinqurflore;  di  pe- 
rielinio  con  dieci  squamine  bislunghe  li- 
neari, embriciate,  glabre  c glandolose  sul 
dorso;  di  frutto  soli  alo,  angoloso,  glabro, 
glandoloso.  Trovasi  in  copia  alla  Caro- 
lina , intorno  Charleston,  alla  Nuova- 
Cesarea  c al  Nuovo-Eboraco. 

Eupatorio  a foglie  i>*  issopo,  Eupatorium 
hyssop f olium . Limi.,  Spec 1771  ; Dc- 
cand.,  Prodr .,  5,  pag.  177;  Pursb,  Fior, 
bor.  Am..  2,  pag.  5i2,  non  EH-  Ha  il 
fusto  cretto,  pubescente,  lassamente  co- 
rimhoso  ramoso  alt"  apice;  le  fogli»*  op- 
poste o alterne  come  le  superiori,  lineuri 
lanceolate,  trincrvie,  pubescenti  e punteg- 
giate, intierissime,®  dentate  come  le  infe- 
riori; le  calatidi  quinquctlore;  il  perieli- 
ino  di  dieci  squamine  embriciate,  glabre 
sul  dorso  c glandolose  A una  tale  specie, 
che  cresce  nelle  pinetee  nei  luoghi  arenosi 
dalla  Carolina  fino  alla  Nuova-Cesarea, 
sarebbe  forse  da  riferire  V eupatorium 
lineari  folium , Eli.,  ove  esso  non  avesse, 
coinè  dicesi,  il  fusto  quasi  procombente, 
gli  stami  quasi  uguali  alla  corolla:  per 
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la  qual  cosa  il  Decandolle  sospetta  che 
questo  eupatorio  dell'  Elliot  sia  del  tutto 
diverso  e l’ors’anco  una  specie  distinta. 

1/ eupatorium  glaucescens , EH.,  Sket., 
a,  fig.  297,  cresce  nei  luoghi  grassi  e 
ombrosi  della  Carolina  , e conta  una  va- 
rietà S , eupatorium  leucolepis  , nativa 
della  Nuova-Cesarea  ; alla  quale  forse  è 
a riferirsi  V eupatorium  linearijolium. 

Eupatorio  altissimo,  Eupatorium  altis - 
simum , Limi.,  Spec. , 1171;  Decand., 
Prodr .,  5,  pag.  177;  Pursn , Fior.  bor. 
Am.,  a , pag.  54  ; Jacq.,  Hort.  Vind 
tub.  164 Willd.,  Spec.,  3,  pag.  1754. 

Ha  il  fusto  terete,  pubescente,  ramoso 
corimboso  all'apice;  le  foglie  opposte, 
quasi  sessili,  lanceolate,  trincrvie,  atte- 
nuate ad  ambe  le  estremità , seghettate 
dalla  metà  all’apice,  le  superiori  intie- 
rissime; le  calatidi  quinqueflore  ; il  pe- 
rieli n io  con  dieci  squamme  bislunghe 
lineari,  embriciate,  alquanto  ottuse,  pu- 
bescenti; il  frutto  glabro,  glandoloso, 
alquanto  terete.  Cresce  nei  luoghi  are- 
nosi, salvatici  e bassi,  della  Pensilvania, 
della  Virginia,  e lungo  lo  rive  del  Mis- 
sissipì  e del  Missouri. 

Yj" eupatorium  semiserratum , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  1 77,  cresce  alla  Georgia 
presso  Savannah,  dove  fu  raccolto  dal* 

1 Herbemont , ed  è affine  alla  specie  se- 
guente. 

Eupatorio  m poglib  curbatb,  Eupatorium 
cuneij'olium , Willd., Spec.,  3,  pag.  1753; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  177;  Eupato- 
rium parvijlorum , Eli.,  Sketch.,  a,  pag. 
299,  non  S>v.  Ha  il  fusto  terete,  pube- 
scente; le  foglie  opposte  0 alterne,  stret- 
tamente lanceolate,  cuneate,  attenuate, 
quasi  picciuolatc,  intierissime  alla  base, 
nel  rimanente  dentate,  triplinervie,  vel- 
lutate pubescenti  in  arabe  le  pagine;  il 
corimbo  composto;  le  calatidi  quinque- 
flore;  il  periclinio  con  dieci  squamme 
lineari  ottuse,  le  esterne  cortissime;  il 
frutto  angoloso , parcamente  glundoloso. 
Cresce  nella  Carolina  e a San  Tommaso. 

L 'eupatorium  marrubium,  Wall.,  ri- 
ferito dal  Willdenotv  a questa  specie, 

^ sembra  esserne  del  tutto  diverso. 

Eupatorio  scabrose  rro,  Eupatorium  sca- 
bridurn  , Eli.,  Sketch.,  2,  pag.  299  ; 
Decand.,  Prodr.,  5 , pag.  177.  Specie 
nativa  dei  luoghi  aridi  della  Carolina; 
di  fusto  pubescente  ; di  foglie  opposte 
sessili,  ovaio-lanceolate,  acutamente  scu- 
lettale, intiere  alla  base,  pubescenti,  leg- 
germente scabre,  quasi  glauche  di  sodo; 
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di  calatidi  corimbose,  quinqueflore  ; di 
periclinio  con  dicci  squamine  acutissime, 
pubere,  glandolose;  di  frutto  angoloso. 

L’  eupatorium  pubescens , Muhl.  in 
Willd.,  Spec.,  3,  pag.  1753,  è nativo 
delle  sel\e  arenose  della  Pensilvania. 

L’ eupatorium  amaenum,  Pursh,  Fior, 
bor.  Am.,  2,  pag.  5i4,  à una  specie  di 
fusto  solido,  liscio,  che  cresce  nei  luoghi 
di  monte  della  Nuova-Cesarea. 

L'  eupatorium  Jalcatum  , Mi.,  Fior, 
bor.  Am.,  2,  pag.  99,  c,  per  quanto  di- 
cesi,  affine  alla  specie  seguente,  c cresce 
nell'America  boreale  lungo  le  ripe  dei 
fiumi  Ohio  e Scioto. 

Eupatorio  biakco,  Eupatorium  album , 
Limi.,  Mane.  vii;  Decand.,  Prodr.,  5, 
pag.  178.  Ha  il  fusto  terete,  puhero  , 
ramoso,  corimboso  all'apice;  le  foglie 
opposte,  quasi  sessili,  largamente  lan- 
ceolate, attenuate  alla  base,  grossolana- 
mente paucidentale  all'apice,  penniner- 
vie, leggermente  scabre  in  ambe  le  pa- 
gine , punteggiate  di  sotto;  di  calatidi 
quinqueflore  ; di  periclinio  con  dicci 
squamme  lanceolate,  allungate,  acumina- 
te, che  quasi  superano  le  corolle,  glan- 
doloso  sul  dorso;  di  frutto  angoloso, 
glabro.  Cresce  nella  Pensilvania,  nella 
Nuova-Cesarea  c nella  Georgia,  presso 
Savannah. 

L’  eupatorium  album.  Eli.,  Sketch., 
2,  pag.  298,  insieme  coll’  eupatorium 
glanìlulosum  , Mx.,  Fior.  bor.  Am.,  2, 
pag.  98,  costituisce  presso  il  Dccandolle, 
una  varietà  fi  di  questa  specie,  e cresce 
nelle  aride  selve  della  Carolina. 

L'  eupatorium  teucrifolium  , Willd., 
Spec.,  3,  pag.  1753;  et  Hort.  Ber.,  tal». 
3a  , cresce  nell' America  boreale  dalla 
Nuova-Tnghilterra  alla  Carolina,  e conta 
una  varietà  fi  nell1  eupatorium  pilosum, 
Wallt.,  Car.  199,  o eupatorium  verbe- 
ncefolium  , Mx.,  Fior.  bor.  Am.,  2,  pag. 
28,  cui  forse  appartiene  parimente  l’e«- 
patorium  lance ol ni um , Willd.,  Spec.,  3, 
pag-  1753. 

Eupatorio  di  poglip.  rotoxdb,  Eupatorium 
rolundifolium , Limi.,  Spec.,  1 « 73;  De- 
cand., Prodr.,  5,  pag.  178;  l’ursh.. 
Fior.  bor.  Am.,  2,  pag.  5i4>  Eli., 
Sketch .,  2,  pag.  3oo;  Pluk-,  Atm.,  tab. 
88,  fìg.  4.  Questa  specie,  alla  quale  forse 
appartiene  l' eupatorium  marrubium  , 
Walt.,  Car.,  199,  è una  specie  di  fusto 
terete,  pubescente,  vellutato  ; di  fogli*? 
opposte  sessili,  distinte , quasi  rotondate 
o ovato-cuoriforini , dentate,  venose, 
pubescenti  in  ambe  le  pagine,  puuleg- 
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piate  glandolose  in  quella  di  sotto;  di 
corimbo  fastidiato;  di  calatidi  quinqnc- 
tlore;  di  periclinio  con  dieci  squamine 
acuminate;  di  frutto  angoloso,  glando- 
lo^. Cresce  nella  Nuova-Cesarea,  nella 
Georgia  e nelle  pinete  c nelle  selve  dal 
Canada  alla  Carolina. 

Il  decotto  di  quest'erba  si  ha  dai  me- 
dici por  Ionico  e febbrifugo. 

Nei  bassi  luoghi  verso  il  Boston  vi  ha 
un’ eupatoriea  che  il  Bigelovv  addiiuanda 
eupat oriniti  ventimi , c che  registra  come 
una  varietà  {3  di  questa  specie  , quan- 
tunque possa  credersi  che  sia  una  specie 
distinta. 

.j-|.  |-|-|-|  j-  Calatidi  di  cinque  a otto  fiori. — Specie 
Geroniogee,  di  foglie  indivise. 

Eupatorio  m fusto  lungo,  Eupatorium 
longicnule , Decand.,  Prodr .,  5,  pag. 
178.  Ha  il  fusto  eretto,  tcrele , ramoso, 
irsuto  vellutato;  le  foglie  picciuolate  ,| 
ovaio-lanceolate,  acuminate,  seghettate, 
triplincrvie  alla  base,  glabre  di  sopra, 
pubescenti  vellutate  di  sotto;  di  corimbo 
composto,  fast  igiato , amplio  ; di  calatidi 
d'otto  fiori;  di  periclinio  costituito  da 
circa  dicci  squamine  bislunghe  acute,  al- 
quanto glabre.  Cresce  al  Nepal,  dove  tu 
raccolto  dal  Wallich. 

Eupatorio  dei.  Wallich  , Eupatorium 
/ faltichii , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  179; 
Eupatorium  eitcosum  , Wall.,  Cat , n.° 
8287,  c*  Comp.,  397,  non  Kunlh.  Ha  il 
fusto  erbaceo,  ramoso,  terete,  strialo, 
pubescente,  vellutato;  le  foglie  appena 
picciuolate  , ovali  lanceolate,  acuminate, 
seghettate,  leggermente  glabre  di  sopra, 
pubescenti  di  sotto;  le  calatidi  aggregate 
in  corimbo  quasi  globoso  c terminale, 
quasi  fessili,  pauci flore;  il  periclinio  di 
poche  squamine  ottuse,  le  esterne  più 
corte,  quasi  acute.  Cresce  al  Nepal, dove 
è stata  raccolta  dal  Wallich. 

Eupatorio  dei  Birmani,  Eupatorium  bir- 
manicutn , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  179; 
Eupatorium  suae  coleus , Wall.,  Cat.,  n.° 
3290;  et  Comp .,  n.°  400-*  non  Kunth. 
Specie  di  fusto  suffruticoso,  eretto,  ra- 
moso, «piasi  puberulo  all*  apice  ; di  foglie 
cortamente  picciuolate,  lanceolate,  acu- 
mi naie  ad  arabe  le  estremità,  scarsamente 
seghettate,  alquanto  glabre;  di  corimbo 
ol igocefalo;  di  calatidi  piccole,  pauci- 
florc;  di  pedicelli  biancheggianti  villosi  ; 
ili  periclinio  glabro 

Il  Wallich  raccolse  questa  pianta  nelle 
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Indie  orientali  a Seguili,  regione  dei 
Birmani. 

V*'  eupatorium  Jinlaysonianum , Wall., 
Cut.,  n.°  7«33,  è una  specie  di  fusto  er- 
baceo , forse  ramoso  ed  eretto  , e nativa 
forse  delle  Indie  orientali , alla  quale  è 
a riferirsi  V eupatori utn  album , Thunb., 
Fior.  Jap .,  3o8. 

L*  eupatorium  punduanum  , Wall.  , 
Cat.,  n.°  3170;  et  Comp.,  n.°  280,  è una 
specie  erbacea  che  il  Wallich  ha  raccolta 
a Pundua  nelle  Indie  orientali  e che 
conta  una  varietà  /3,  «addi mandata  eupa - 
t oriniti  lambert  iati  utn. 

Eupatorio  del  Rrevks,  Eupatorium  Ree- 
eesii  ; Wall.,  Cut.,  3i68;  et  Comp.,  268; 
Decand..  Prodr.,  5,  pag.  179.  Pianta  di 
fusto  erbaceo,  terete,  alquanto  glabro; 
di  foglie  quasi  sessi  li  , acute,  grossola- 
namente ed  ottusamente  dentate,  coi  nervi 
pubcruli;  di  peduncoli  ascellari,  nudi  , 
aggregatamente  corimbosi  all'apice,  i su- 
periori ammucchiati  in  un  corimbo  com- 
posto; di  calatidi  quasi  sessili , quinque- 
florc  ; di  periclinio  costituito  da  circa 
dieci  squamme  disuguali , glabre  , bislun- 
ghe, lineari,  ottuse.  11  Rceves  raccolse 
questa  pianta  alla  China. 

Vi  eupatorium  nodijlorum,  Wall.,  Cut., 
n.°  3iG6;  et  Comp. , 276,  è una  specie 
erbacea,  che  cresce  nelle  Indie  orientali 
in  sui  monti  di  Silhet- 

L*  eupatorium  chinense,  Linn.,  Spec ., 

1 172,  è una  specie  erbacea  , nativa  della 
China,  e fors' anche  del  Giappone. 

Eupatorio  del  Lisdlky.  Eupatorium  Lin - 
dleyanum,  Decand.,  Prodr.,  5,  pag-  180. 

1 Questa  pianta  che  cresce  sui  colli  alla 
China,  ha  il  fusto  eretto,  erbaceo,  sem- 
plice, terete,  striato,  puberulo,  alquanto 
nudo  all’ apice;  le  foglie  opposte,  quasi 
sessili,  lineari  lanceolate,  remotamente 
seghettate,  alquanto  glabre,  trincrvic  alla 
base;  il  corimbo  composto,  terminale;  i 
pedicelli  riunii  issimamcnlc  bratleolali 
sotto  la  calatide;  il  periclinio  di  cinque 
squamme  bislunghe  lanceolate  , acute  ; 
cinque  fiori  ; i frutti  angolosi  minuta- 
mente glandolai. 

f rHrl"H*  Calatidi  di  cinque  o sei  fiori  ; 
triclinio  di  sette  a nove  squamme  circa, 
iseriali,  bislunghe  lineari  , uon  embri- 
ciate. — Specie  di  foglie  opposte,  ver- 
ticillate, indivise  o trifide;  di  fusti  er- 
bacei ( CannsBINA  ).  (A.  B.) 

* Eupatorio  cvnnabiso,  Eupatorium  c.nn- 
nabinum , Limi.,  Spec.t  1173*,  Decand  , 
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Prodr 5,  pag.  ifto;  Oed.,  Fior.  Dan., 
lai».  7^5;  Sovv.,  Erigi.  Fot.,  lab»  47®» 
volgarmente  eupatorio  adulterino , eu- 
patorio d' Avicenna  , canapa  aquatica  , 
canapa  sabatica.  Pianta  erbacea  ; rii  ra 
«lice  perenne;  di  fasto  cretto,  alto  da 
tre  a quattro  piedi , quasi  semplice,  (piasi 
cilindrico,  pubescente;  di  foglie  opposte, 
sessi  li , divise  ciascuna  in  tre  foglioline 
lanceolate,  dentate  a sega,  glabre;  di 
calatidi  composte  di  cinque  fiori  rossa- 
stri , piccole  , numerose  e ravvicinate  in 
un  corimbo  terminale  e rotondato.  Que- 
sta pianta  cresce  nei  luoghi  aquatici  di 
tutta  Europa  , della  Persia  , della  Tanna, 
e fiorisce  dall’  agosto  al  settembre.  ( E. 
C.tss.) 

**  Essa  è medicinale  e conosccsi  dai 
farmacisti  col  nome  di  eupatorio  d'  A- 
vi renna.  Se  ne  prepara  un  estratto  eh'é 
adoperato  in  ispecia!  modo  contro  le 
ostruzioni.  La  sua  azione  principale  sul- 
P economia  animale  è quella  ili  operare 
come  emetica,  diuretica,  purgativa  e 
vulneraria;  e la  sua  radice  gode  di  questa 
proprietà  in  tal  grado,  che  il  Gcsnero 
avendone  bevuta  una  decozione  spiritosa, 
vomitò  dodici  volte  ed  ebbe  copiose  eva- 
cuazioni per  orina  e per  secesso.  I chi- 
mici che  hanno  assoggettata  questa  pianta 
all'analisi,  vi  hanno  riscontrato  del  ni- 
trato di  potassa,  del  malato  e del  solfato 
di  calce,  della  resina  ed  un  principio 
particolare  organico  del  genere  delle  basi 
salificabili , addimanduto  euputorina.  V. 
Eupatori:*.*. 

A questa  specie  appartiene  V eupat  o- 
rium  t rifolio  rum  , Habl.,  e dal  Decan- 
dollc  (Ftér.  Fr .,  n.°  3107)  si  assegna 
per  una  varietà  sotto  la  denomina- 
zione d’  eupatori  ani  indivisa  rn  , V eu- 
patorium  solei rotti  * Lois.,  Aom>.  Aot , 
36;  et  Fior.  ( in II.,  edit.  2,  voi.  2,  pag  223. 

Eupatorio  i>t  Siria  , Eupatoriarn  syria - 
cum  . Jacq.,  Ic.  rar.,  1,  tab.  170,  Mise , 
2,  p.i"  349  ; Decand.,  Prodr.,  5,  pag. 
1H0;  Willd. . Spec .,  3,  pag.  1757.  Questa 
ianta , moltissimo  amara,  cresce  nella 
iria  e nella  Persia,  è di  fusto  erbaceo, 
cretto,  quasi  pubescente,  e forse  è da 
tenersi  per  una  specie  dell’  eupat orium 
cannabinum. 

L’  eupat  orium  heterophyllum  , De- 
cand., Prodr  , 5,  pag.  1R0,  è una  specie 
di  patria  ignota. 

L’  eupat  orium  jnponicum  , Thunb. , 
Fior.  Jap .,  3o8,  è una  specie  giapponese, 
di  fusto  erbaceo,  eretto , striato,  scabro 

L'  et tpatorium  japonictt/n  del  W ili- 
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denoiv  non  è ben  chiaro,  se,  anziché  ap- 
partenere a questa  specie,  sia  da  riferirsi 
a Weupatoriurn  carni ubi  ri um  o syriacurn. 

rhhHrrH;  Calatidi  di  quattro  o cinque 
fiori.  — Specie  delle  contrade  più  calde 
d’  America  ; di  foglia  indivise. 

Eupatorio  schietto  , Eupat  orium  nifidurn , 
Derand.,  Prodr ^ 5,  pag.  rRo.  Specie 
fruticosa  , estremamente  glabra;  di  fusto 
leretc  ; di  foglie  opposte,  cort Alma- 
mente picciuolate,  ravvicinate,  ellitti- 
che, glabre,  attenuate  alla  base  ed  al- 
l’apice, intierissime,  Iriplincriic,  lustre 
in  ambe  le  pagine;  di  corimbo  composto, 
fastigialo  , colle  diramazioni  intcriori 
opposte,  colle  superiori  alterne,  com- 
presse; di  calatidi  pedicellate  , quinque- 
flore;  di  periclinio  con  squamme  unihi- 
seriali , quasi  uguali  mucronate,  acumi- 
nate; di  frullo  puberulo.  Il  Salzinann 
e il  Rlanchet  raccolsero  questa  pianta 
nei  luoghi  sabbiosi  ed  aridi  presso  Bahia 
del  Brasile. 

Eupatorio  di  Bogota  , Eupat  orium  ho- 
potente , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  181. 
Specie  fruticosa , glabra;  di  rami  tereti; 
ili  foglie  cortamente  picciuolate,  bislun- 
ghe lanceolate  , quasi  acute  ad  ambe  le 
estremità,  seghettate  coriacee,  penniner- 
vie ; di  pannocchia  terminale,  pendente 
e quasi  reflessa  , vischiosa  ; di  calatidi 
lungamente  pedicellate,  quinqucflorc;  di 
periclinio  coslituitoda sette  o otto  squam- 
ine biseriali,  disuguali,  alquanto  ottuse; 
di  frutto  angoloso,  glabro.  Cresce  in- 
torno a Santa  Fé  di  Bogota. 

Eupatorio  di  voglie  seghettate  , Eapa- 
torium  serrai  folium  , Decand.,  Prodr  , 
5,  pag.  \V*\\Mikania  serrat folta.  Ruttili 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Aov.  Gen  Am .,  4, 
Pag.  i38.  Specie  fruticosa  , eretta,  gla- 
bra; di  rami  di  sei  angoli;  di  foglie 
picciuolate,  ovate  bislunghe,  acuminate, 
cuneate  alla  base,  dentale  a sega,  reti- 
colate, trinervie;  di  corimbi,  terminali, 
ramosissimi;  di  calatidi  solitarie,  pedi- 
celiate,  quasi  quinqucflorc;  di  periclinio 
con  cinque  squamme  bislunghe  lineari  , 
ottuse,  quasi  cigliate,  vischiose;  di  frutti 
con  angoli  leggermente  pelosi.  Cresce 
alla  Nuova-Granata. 

Eupatorio  del  SieiiF.n  , Eupaforiutn  Sie - 
berianum , Decand.,  Prodr.,  5,  pag-  181; 
Mi  kuniu  serrai  folio.  Siri».,  Fior.  Trin. 
exs.,  n.°  72,  non  Kuntli.  Pianta  erbacea, 
pubescente;  di  luslo  tcrete,  leggermente 
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strialo,  crollo;  di  foglie  picciuolatc, 
ovale  lanceolate,  cuncatc  alla  base,  acu- 
minale all'apice  , di  Musameli  le  doniate, 
quasi  sparsamente  puberi! le  di  sopra,  pu- 
berule  di  sotto  lungo  i nervi  e i pic- 
ciuoli; di  pannocchia  tassa,  quasi  trico- 
loma , colle  diramazioni  terminale  all* a- 
pirc  da  calatidi  bislunghe,  glabre,  fa- 
scicolale, sessili , quinqucflorc;  di  peri- 
clinio  con  sci  o sette  squamine,  quasi 
bi seriali  bisluiiglic,  mucronate;  di  (rutto 
angoloso,  pubcrtilo.  Il  Sieber  ha  raccolta 
questa  specie  nell' isola  della  Trinità. 

Eupatorio  ligustrino.  Eupatorium  liseu- 
si rui  urti  , Decand.,  P/oar .,  5,  pag.  irti. 
Specie  fruticosa  ; di  rami  tereli,  glabri, 
divisi  in  ramoscelli  quasi  angolosi,  pul- 
\erulenli,  vellutati;  di  foglie  opposte, 
picciuolatc  , bislunghe  o quasi  ellittiche, 
alquanto  ottuse,  attenuate  alla  base,  e 
quasi  ricurve,  segnate  all' apice  da  po- 
chissimi denti,  glabre  di  sopra,  fitta- 
mente punteggiale  di  sotto;  di  corimbi 
tricolomi,  policefali;  di  pedicelli  glan- 
doloso-pubcruli , ferruginei;  di  calatidi 
qu.idrillore  o quinquellore;  di  pcriclinio 
con  cinque  o sei  squamine  lineari,  al- 
quanto ottuse,  quasi  uniseriali,  le  esterne 
poche,  piccole  ed  acute;  di  fruito  glan- 
doloso  , leggermente  scabro.  Cresce  nel 
Messico  a Tamaiilipas,  dove  è stata  os- 
servata dal  Bcrlandier. 

Eupatorio  t turino,  Eupatorium  tri  fidum , 
V ahi,  Sytnb .,  3.  pag.  cy{;  Decand., Prodr.* 
5,  pag.  irti.  Questa  specie,  nativa  delle 
isole  Carihee,  è rampicante;  di  fusto 
strialo,  appena  pubescente;  di  foglie  al- 
terne, picchiolate,  tripartite;  di  laciuic 
lineari  , esternamente  seghettate,  le  su- 
periori indivise,  lanceolate;  di  corimbi 
lungamente  peduncolati,  compostigli 
calatidi  quinquellore;  di  pcriclinio  con 
squamine  glabre,  decadile,  biseriali,  le 
esterne  cortissime. 

Eupatorio  glumaceo,  Eupatorium  giu- 
ra ace  um  , Decand  , Prodr .,  5,  pag.  irti. 
Specie  di  fusto  erbaceo,  eretto,  tercte, 
puliesccnte  peloso  ; di  foglie  opposte  , 
picciuolatc,  ovaio-lanceolate,  acuminale, 
qua  e là  quasi  seghettate,  vellutate  nella 
pagina  superiore  per  una  tenue  pube- 
scetiza,  vellutate  cotonose  e trinervie 
nella  inferiore;  di  pannocchia  lassa,  dif 
fusa , tricoloma  , colle  diramazioni  ter- 
minale all1  apice  da  molte  calatidi  bi- 
slunghe, cortamente  pedicellate,  quadri- 
flore;  di  periclinio  con  squamnie  stra- 
minee, estrema  i ente  glabre,  acuminate, 
bueriali , le  esterne  più  corte.  11  De  la 


Ossa  raccolse  questa  pianta  nell’isola  di 
Cuba. 

Eupatorio  cniLCA,  Eupatorium  chiica , 
Kunth  in  Huiub.  et  Bonpl.,  No».  Gen. 
A tn  , pag*  ia6.  Frutice  aromatico, 
glabro  , chi*  cresce  a Sanla-Pollonia  del 
Perù  presso  Calumare* , dove  è addi- 
mandato  chiica.  È di  rami  striali  , di 
foglie  opposte,  picchiolale,  ovale  bislun- 
ghe, acuminale,  seghettate,  rislrinte  alla 
base  , triplinervie  ; di  pannocchie  ter- 
minali, corimbo*©  , fogliose;  di  calatidi 
pedicellate  c sessili,  quasi  quadritlore; 
di  periclinio  costituito  da  quattro  o sei 
squamine  quasi  embriciate,  bislunghe 
lanceolate , acute,  glutinose  all' esterno; 
di  fruito  glabro. 

L 'eupatorium  qffine*  Kunth  in  Ilnmb. 
et  Bonpl.,  No».  Gen.  Arri.*  4**  pa§. 
è un  frutice  glabro,  che  forse  è la  me- 
desima cosa  del V eupatorium  chiica * dal 
quale  , secondo  che  ne  insegna  il  Kunth 
medesimo,  appena  difleriscc  per  le  fo- 
glie più  larghe,  più  lungamente  piccino- 
late  e per  le  calatidi  più  voluminose. 

trrrrÌT;+iL  Calatidi  di  cinque  finn;  pe- 
ricliino  di  cinque  qusmnn-  quasi  uniw* 
riali.  — Specie  dì  frolle  molufide  in  lobi 
lineari  ; di  fusti  legger  ni  tu  te  fruticosi 
( MUI.il LOBATA  ). 

Eupatorio  a poglib  d’aneto,  Eupato- 
rio ni  a net  hi  fot  iu  in , Decand. , Prodr.*  5, 
pag.  irta.  Pianta  Torse  suffruticosa,  ramo- 
sissima, ascendente,  glabra;  di  rami 
tercti,  i più  giovani  striali;  di  foglie 
opposte,  picciuolatc,  muli ipart ite  in  lohi 
opposti,  lineari  intierissimi,  gli  interni 
trifìdi;  di  corimbo  terminale,  con  rami 
c ramiceli!  alquanto  irti  ; di  brattee 
setacee,  subulate,  di  calatidi  pedicellate, 
quinquellore  ; di  periclinio  costituito  da 
cinque  squamine  bislunghe  lineari,  quasi 
ottuse. 

Eupatorio  di  foglie  noltifide  , Eupato- 
rium multi  fi  dura * Decand-,  Prodr.*  5, 
pag.  irta.  Fruticelto  ramosissimo,  ascen- 
dente; di  rami  tercti,  i più  giovani  se- 
toloso-ispidi  e quasi  vellutati  per  una 
minuta  (tubescenza  glandolosa,  gli  adulti 
glabri;  ui  foglie  opposte,  quasi  scssili, 
mol  ti  fide  in  lobi  opposti,  trifidi  all  a- 
picc , lineari  bislunghi , intierissimi  , 
glabri,  quasi  setolosi  sul  dorso;  di  co- 
rimbo composto  , peduncolato  , ammuc- 
chialo. con  diramazioni  alterne  e corte  ; 
di  calatidi  quasi  sessili,  di  circa  ciuqtie 
o sei  fiori  ; di  pcricliuio  biserialc,  eolie 
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foglioline  esterne  setacee,  colle  squamine 
interne  in  numero  di  cinque  o sei , bi- 
slunghe, ottuse,  cigliate  all’apice.  Questa 
specie  distintissima,  è alta  un  piede  o un 


In  altri  tempi,  come  ne  avverte  il  Do- 
lecharapio,  tu  male  a proposito  così  ad- 
dimamlato  il  polygonum  hydropiper  , 
Limi.  V.  Poligono.  (A.  B.) 


piede  e mezzo,  ctl  lia  un  abito  del  tutto  EU PATORIOPHALACRON. (Z?o/.)  Il  Vail- 

*«.  i . I i ...  :»  • •»  n.._ i i.  • 


diverso  dal  genere. 

Eupatorio  del  Brasile,  Eupatorium  bra- 
siliense , Spreng. , Syst.  veg.,  3,  pag. 
417;  Decand.,  Prodr.. 5,  pag.  182.  Specie 


lanl,  il  Dillenio,  il  Burmann,  ed  altri, 
hanno  così  addimandalo  1 ' eclipla  creda , 
1 ’eclipta  prostrata , la  laveniu  erecta  , la 
Jl avc»ia.  (E.  Cass.) 


aitine  alla  precedente;  di  fusto  erbaceo,  ' EU  l*A  TOR1UM.  (Bot.)  \ . Eupatorio.  (K 


alquanto  semplice  ; di  toglie  quasi  ses- 
si li  , ammucchiate,  tritìde  o quinquefide, 
lineari  tiliforrni,  glabre;  di  corimbi  la- 
terali ; di  calatidi  quasi  trillore;  di  pe- 
rirlinio  glabro,  quasi  embrichilo  o sem- 
plice: le  altre  parli  del  bore  non  si 
conoscono.  Cresce  al  Brasile. 

Vi  sono  altre  ventitré  specie  d'eupa- 
lorj  che  per  essere  mal  note  non  si  regi- 
strano. (A.  B.) 

**  EUPATORIO.  (Bot.)  Xomc  volgare  del- 
r adii  II  tea  ageratum  e dell’ agrimonia 
eupatorio.  (A.  B.) 

” EUPATORIO  ADULTERINO.  (£of.)] 
Nome  volgare  e officinale  dell'  cupa/o- 
riurn  cannabinum , Liun.  V.  Eupatorio. 
(A.  B.) 

EUPATORIO- AFFINIS.  (Bot.)  QumIo 
nome  composto  è stato  adattato  dal  Piu- 
Aenet  alla  lialris  scuriosa , e dal  Bray- 
nio  alla  baccharis  indica.  Limi.  (E. 
Cass.  ) 

EUPATORIO  AQUATICO.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  bidens  tripartita.  V.  Bi- 
DRvrB.  (K.  Cass  ) 

**  EUPATORIO  D' AVICENNA.  (Bot.) 
\j  eupatorium  cannabinum , Linn.  fu 
anticamente,  e lo  è pure  anche  oggi, 
conosciuto  eon  questo  nome  volgare.  V. 
Eupatorio.  (A.  B ) 

EUPATORIO  DI  MESUE.  (Bot.)  È co- 
nosciuto con  questo  nome  una  specie  d a- 
chillea  , aditi  lutea  ageratum , la  quale 
ha  un  odore  assai  acuto  e i fiori  gialli 
disposti  in  un  corimbo  un  poco  compo- 
sto. V.  Achillea.  (J.) 
w EUPATORIO  FEMMINA.  (Bot.)  La 
bidens  tripartita  ha  tra  gli  altri  nomi 
volgari  anche  questo  V.  Bidente.  (A.  B ) 
••  EUPATORIO  GIALLO.  (Bot.)  Nome1 
volgare  dell’  acidi  la;  a ageratum.  V.  A- 
CBILLRA.  (A.  B ) 

EUPATOIUOIDÉS.  (Bot.)  Questo  nome 
è stato  assegnato  da  alcuni  botanici  , 
come  dal  Petivicr  , dal  Rajo  e dal  Fcuil- 
lée  , allo  gnap/ialium  maritatimi , Lino., 
al  seriphiumf ascimi  , Linn.,  e alla  Jla- 
ve ria  del  Jussieu.  (E.  Cass.) 


Cass.) 

**  ELPECTIDEiE.  (Bot.)  V.  Eupettideb. 
(A.  B.) 

••  EUPENTACIIONDRA. (Bot.)  V.  Eopwr- 

TACOMIRA.  (A.  B.) 

M EUPENTACONDRA.  (Bot.)  Eupenta- 
chondra.  Il  genere  pentac/tondra  di  Ro- 
berto Broivu,  appartenente  alla  famiglia 
delle  epacridee , vien  diviso  «lai  Decan- 
dolle  ( Prodi.,  7,  pag.  759  ) in  due  se- 
zioni, adilimandando  la  pi  ima  eupenta - 
c/tondra , e la  seconda  epacridiiun,  c ca- 
ratterizzando la  prima  dagli  stami  rile- 
vati; da  otto  brattee  collocale  alla  base 
del  calice  ; dalle  foglie  superiormente 
striale;  dal  fusto  eretto.  V.  Pentacondha. 
(A.  B.) 

" EUPETALACTE.  (Bot.)  V.  Eoj*eta- 
latte.  (A.  B.) 

**  EUP  ETÀ  LATTE.  (Bot.)  Eupetalacte. 
Prima  sezione  del  genere  petalude  , 
stabilita  dal  Decandolle  ( Prodr.,  (i,  pag. 
2O7  ) e caratterizzata  dalle  squamine 
esterne  del  pcrici inio,  attenuate  in  uno 
stipite  alla  base;  dalle  setole  del  pappo 
quasi  piumose  all'apice.  Due  specie  si 
riferiscono  a questa  sezione  , e sono  la 
petalude  coronata  e la  petalade  dico- 
lor  del  Don.  V.  Petalattb.  (A.  B.) 

EUPETALE.  (Min.)  Plinio  così  chiama 
una  pietra  che  presentava  i quattro  co- 
lori azzurro,  rosso  igneo,  rosso  cinabro 
c verde  mela.  Era  egli  un  opale?  Ciò 
non  è probabile  per  il  color  rosso  ci- 
nabro, che  questa  pieLra  mai  non  pre- 
senta; d'altronde  P opale  è particolar- 
mente descritto  da  Plinio,  sotto  il  noma 
che  tuttora  lo  distingue.  Era  egli  un 
diaspro  universale?  Ma  i colori  di  que- 
sto diaspro  sono  lungi  dal  presentare  lo 
varietà  e la  lucentezza  che  attribuisce 
a quelli  delPcupelule.  (B  ) 

EUPETALOS.  (Bot.)  Uno  dei  nomi  sotto 
i quali  era  anticamente  distinta,  secondo 
il  Ruellio,  la  dnphnoide  di  Dioscoride, 
che  giusta  l'opinione  del  Dalechanipio, 
sembra  essere  la  laureola , d opime  d au- 
reola. V.  Dafne.  (J.) 


EUPATORIO  OFFICINALE.  ( Bot.  ) M EUPETTIDEE.  (Bot.)  Eupcctideoe. 
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Seconda  divisione  delle  pettidee , eh*  è 
la  seconda  sottotribù  delle  vernonincee , 
stabilita  dal  Decandolle  ( Prorir .,  5,  pag. 
90-98  ) , il  quale  le  fa  corrispondere 
le  pettidee  del  Lcssiug,  e diversi  generi 
delle  lagetinee-prttidee  del  Cassini*  1 
caratteri  onde  egli  distingue  questa  di- 
visione, sono  i seguenti  : corolla  «lei  disco 
quasi  bilabiata  o assai  di  rado  divisa  re- 
golarmente in  cinque  denti;  stilo  del 
disco  con  diramaziotii  seiniciliudraeee , 
corte. 

Le  piante  comprese  nelle  eupettidee , 
sono  erbe  americane  * parecchie  annue, 
alquanto  glabre;  di  foglie  opposte  , quasi 
connate  alla  base,  segnate  trasversalmente 
da  una  linea,  punteggiate,  trasparenti, 
uuinervie , cigliate  alia  base  da  piccoli 
denti  setolosi  , più  di  rado  quasi  se- 
ghettate all'  apice  ; di  perielinio  unise- 
riale; di  clinanto  nudo  ; di  corolle  gial- 
le, glabre,  ora  regolari  e di  cinque 
«lenti , ora  per  un  unico  lobo  più  pro- 
fondamente sfeso,  quasi  bilabiate  , col 
labbro  esterno  diviso,  coll' interno  di 
quattro  denti;  di  antere  non  caudate;  di 
stilo  del  raggio  glabro;  di  frutti  ango- 
losi., attenuali  alla  base  , col  collo  ba si - 
lare;  di  pappo  giallastro  (A.  D.) 

" EUPEUCKDANO.  [Hot.)  Eupeuceda- 
num.  11  Decandolle  ( Prodr .,  /)  , pag. 
176)  dividendo  il  genere  peueedanum 
hi  cinque  sezioni,  addiinanda  la  prima 
eupeucedanum , alla  «juale  riferisce  il 
peucedanum  dello  Sprengel  e «lei  Gacrt- 
ner,  e i peucedani  legittimi  del  Hooker. 
Questa  sezione  è caratterizzata  dal  mar- 
gine «Ielle  carpclle  stretto;  «la  tre  o 
«piatirò  zone  commissurali;  da  cinque 
costole  «lorsali , le  due  «‘sterne  più  re 
mote;  dall' in \ «lucro  universale  le  più 
volte  nullo  o oligolillo,  più  di  rado  di 
cinque  o otto  toglie.  V.  Procedano. 
(A.  B.) 

••  EUPKUCEDANUM.  ( Bot .)  V.  Eorau 
chiuso.  (A.  B.) 

••  EU  PII  A MA..  (Bot.)  V.  Ectasia  (A.  II. 

**  EUPHEUS.  ( Crost .)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Eufeo.  V.  Eufp.o.  (E.  B. 
**  EUPH1L1PPI A.  (Boi.)  V.  Euulippia 
(A.  B.) 

**  EUPHONES.  (Orni/.)  Denominazione 
latina  della  sezione  delle  Kuloui.  V.  Eu 
poni.  (F.  B.) 

EUPHORBIA.  (Boi.)  V.Euforbjo.  (L.  D.) 
EUPHORBIACEiE.  (Bot.)  V.  Eufobdia- 

CEK.  (J.) 

EUPHORIA.  (Bot.)\.  Euforia.  (Poir,) 
EUPHRASIA.  (Boi.)  V.  Eufrasia.  (Poir.) 


EUPHRONIA  (Bot)  V.  E p prò  vi. v.  (AB.) 
EUPHROSINA.  (Anne/.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Eufrosina.  V. 
Epfrosiva.  (F.  B.) 

EU  PII  ROSINE.  (Bot.)  V.  Eufrosirr. 
(A.  B.) 

EUPIIROSYNON.  ( Bot .)  Dire  il  Dale- 
champio  che  la  horrana  trovasi  distinta 
con  questo  nome  in  Plinio.  (J.) 
EUPICRIDE.  (Bot.)  Eupicris.  Prima 
sezione  stabilita  dal  Decamlolle  (Prodr., 
7,  pag.  iaft)  per  quelle  specie  del  ge- 
nere picris , ene  hanno  i pappi  di  tutti 
i frutti  fra  loro  conformi  e piumosi.  V. 
PlC  RI  DE.  (A.  B.) 

* EU  PICRIS.  (Bot.)  V.  EuricRinE.  (A.  B.) 

••  EU  PIONE.  (Chini.)  Sostanza  particola- 
re, trovala  nei  catrami  provenienti  dalla 
distillazione  delle  materie  organiche  c 
del  carbon  fossile. 

Composizione. 

Mancantlo  finqui  un*  analisi  di  questa 
sostanza  , non  ne  possiamo  «lare  con  cer- 
tezza i principj  costituenti.  Ma,  ove  pon- 
gasi mente  alla  sua  proprietà  «li  non  re- 
stare attaccata  dal  potassio,  possiamo 
supporre,  che,  come  la  nafta  alla  quale 
assai  si  avvicina,  sia  formala  d'idrogeno 
e di  carbonio. 

Proprietà. 

L’ copione  è liquido  e limpido  come 
l'alcool  anidro. 

Non  ha  colore  nc  odore. 

E insipido. 

Non  reagisce  sui  colori  azzurri  dei  ve- 
getabili. — — 

Mal  conduce  l'elettricità. 

A aa°  del  termometro  centigrado  ha 
una  «lensità  di  0.7^0. 

Una  temperai ura  di  20°  stillo  zero  non 
basta  a farlo  passare  allo  stalo  solido. 

Bolle  a ifiq®  senza  che  si  scomponga. 

All' avvicinarsi  «l'un  lume  acceso  noti 
s’  infiamma,  quando  non  sia  riscaldalo. 
Brucia  faci'inente  per  mezzo  «P  un  luci- 
gnolo, con  una  fiamma  assai  viva,  senza 
che  produca  fuliggine. 

Resta  inalterato^  in  contatto  dell1  aria 
all' ordinaria  temperatura. 

L’  acqua  tanto  frcdtla  che  calda  non 
basta  a disciogli«*rlo. 

L'alcool  anidro,  quando  è bollente, 
scioglie  l' copione  in  tutte  le  propor- 
zioni; a 180  è capace  di  distoglierne 
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anche  il  terzo  del  suo  peso,  e a 8°  assai 
meno. 

Questa  facoltà  dissolvente  dell1  alcool 
è in  un  modo  singolare  diminuita  dal- 
l'acqua, talché  l'alcool  d' una  densità  di 
o,83a,  non  discioglie  che  il  5 per  ioo  di 
questa  sostanza  alla  temperatura  dell’e- 
builizione,  e dopo  il  raffreddamento  non 
ne  ritiene  che  un  poco  più  di  ì/ìo0. 
L'eupioneè  solubilissimo  nell'etere. 

Si  unisce  in  tutte  le  proporzioni  alla 
nafta,  all'olio  di  mandorle  e a quello 
d'oliva  , all'essenza  di  trementina,  ed  al 
solfuro  di  carbonio. 

Discioglie  pure  la  canfora,  le  resine, 
la  cera,  diverse  sostanze  grasse,  la  pa- 
raffina, la  naftalina. 

Quando  è bollente  può  disciogliere  il 
calciò  , il  quale  prima  di  disciogliervisi 
si  rigonfia  considerabilmente. 

Discioglie  l' iodio  , il  quale  gli  dà  una 
tinta  violetta. 

Questa  soluzione  d'iodio  quando  è 
fatta  a caldo.,  lascia,  freddandosi , depo- 
sitare dell'iodio  cristallizzalo. 

11  cloro,  ed  assai  meglio  il  bromo,  si 
disciolgouo  a freddo  in  questa  sostanza, 
la  quale  si  tinge  del  colore  di  questi 
due  priucipj.  La  loro  unione  è tale  che  ; 
il  calore  non  basta  a separameli  senza 
che  1'  eupione  non  si  alteri. 

Lo  zolfo,  il  selenio  e il  fosforo,  non 
si  disciolgono  ncll'eupione,  se  non  quando 
questo  è oltremodo  caldo. 

L'eupione  non  rimane  punto  alterato 
dal  bicarbonato  di  potassa  « dal  potassio, 
dagli  ossidi  in  generale  e dagli  stessi  al- 
cali , anche  quando  sono  concentrai  is- 
simi. 

Preparazione . 

L'  eupione  si  leva  dal  catrame  ani- 
male d'ossa,  di  corno  o di  carne,  per 
mezzo  della  distillazione.  Dopo  la  prima 
distillazione  la  quale  da  otto  litri  ne  dà 
cinque  di  prodotto,  si  procede  ad  una 
seconda  distillazione,  cnc  riduce  a tre 
litri  il  primo  prodotto.  Questi  tre  litri 
si  mescolano  a poco  alla  volta  con  una 
libbra  d'acido  solforico  concentrato,  e> 
di  mano  in  mano  che  si  fa  la  miscela 
si  ha  cura  di  agitarla,  ottenendo  cosi  un 
olio  sottile,  trasparente,  tinto  di  un 
giallo  chiaro,  che  tiene  disciollo  l’ eu- 
pione e della  paraffina  , e che  raccoltosi 
alla  superfìcie  di  un  liquido  rosso,  si 
decanta  per  trattarlo  di  nuovo  coll' acido 
solforico  e per  distillarlo  fino  ai  tre, 


quarti.  L'acido  occorrente  dev'essere  in 
ugual  peso  dell' olio  , aggiungendomi 
un  poco  di  acido  nitrico  che  sia  il  quarto 
del  peso  in  circa  dell’acido  solforico; 
quindi  si  procede  alla  distillazione  della 
miscela.  In  questa  operazione  1'  acido 
nitrico  ha  per  oggetto  di  distruggere 
1‘  olio  estraueo  che  rimaneva.  Il  pro- 
dotto oleoso  e senza  colore  che  otteniamo 
dopo  questo  trattamento,  si  lava  con 
una  liscivia  calda  di  potassa  concentrala, 
finché  essa  non  resti  più  colorala  in 
bruno;  poi  di  bel  nuovo  si  tratta  con 
nuovo  acido  solforico  e si  stilla  lentis- 
simamente  con  acqua  pura,  e il  prodotto 
ottenutone  si  dissecca  nel  vuoto  coll' in- 
termedio dell'acido  solforico;  dopo  di 
che  si  fa  bollire  con  qualche  grano  di 
potassio,  il  quale  ne  separa  dei  fiocchi 
rossi , e si  continua  ciò  finché  non  si 
opachi  il  metallo.  Allorché  il  potassio 
resta  costantemente  lucido  , si  tratta 
1'  eupione  con  alcool  , perchè  possa  ab- 
bandonare la  paraffina  eh' esso  può  con- 
tenere, e che  è insolubile  dall'  alcool 
stesso.  Toltane  la  paraffina  per  precipi- 
tazione , si  assoggetta  la  soluzione  alcoo- 
lica  dell' eupione  ad  un  calore  convenien- 
te, il  quale  fa  volatilizzare  l'alcool,  e 
lascia  1'  eupione  allo  stalo  di  purezza. 

Storia . 

L'eupione  insieme  colla  paraffina  , fa 
per  la  prima  volta  ottenuto  dal  Reichen- 
ixi eh , chimico  tedesco,  il  quale  lo  ad- 
diiuandò  cosi  dal  greco  tv,  buono,  puro, 
e ttiov  , grassa).  fA.  B.) 

• EUPIQUERIA.  {Dot.)  Eupiqueria.  Di- 
videndo il  Decandolle  ( Prodr .,  5,  pag. 
ioj  ) in  tre  distinte  sezioni  il  genere 
piqué  ria , addimanda  la  prima  cupi - 
qtteria , costituita  da  due  specie  distinte 
per  le  calatidi  quadriHore  , per  la  co- 
rolla con  tubo  irsuto  barbato,  per  le 
squamine  del  periclinio  ottuse  mucrona- 
te, pei  fusti  erbacei.  Queste  specie,  en- 
trambi native  del  Messico,  sono  la picris 
tr inerzia ^ Cav.,  e la  picris  pilosa , Iiunth 
in  Hurab.  e Boti  pi.  V.  Pichidb.  (A.  B.) 
**  EUPIRROCOMA.  {Dot .)  Eupyrrocoma. 
Prima  sezione  cheli  Decandolle  {Prodr., 
5,  pag.  35o  ) stabilisce  nel  genere  pyr- 
rocorna , per  due  sj*ecic  dell’ America 
boreale,  distinte  dalle  squamme  del  pe- 
riclinio squarrose,  quasi  ricurve  all’a- 
pice , c dalle  foglie  punteggiale.  V.  Pia- 
ftOCOMA.  (A.  B.) 

" LUl’LASSA.  (Boi.)  Il  Salisbury  ha  di- 
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stinto  con  questo  nome  un  genere  ili 
piante  dicotiledoni  della  tetrandria  mo- 
noginia , per  una  specie,  rupi asso  me - 
ridionalis , nativa  «Iella  Guiann,  la  quale 
forse  corrisponde  alla  ritopaia  pianata 
del  Poiret.  (A.  B.) 

EUPLEA.  ( Bot .)  Il  Dalechampio  indica 
questo  nome  come  sinonimo  dell'  anthir - 
rhinum  maj'ts , osservando  che  forse 
deve  essere  scritto  eurtca.  (J.) 
EUPLOCAMPO,  Euplocamptts.  ( En - 
tom.)  Genere  dell’ ordine  dei  Lepidot- 
teri, famiglia  dei  Notturni  , tribù  dei 
Tineili  (Regno  «nini,  di  Cuv.),  estratto 
da  Latrcille  «lai  genere  Tignuola,  e che 
ha,  secondo  lui , per  caratteri  : palpi  in- 
feriori grandi,  prolungati,  con  un  fa- 
lcetto di  scaglie  al  secondo  articolo,  ed 
il  seguente  nudo  , sollevato;  linguetta 
brevissima;  antenne  dei  maschi  petti- 
nale. Questo  piccol  genere  somiglia  alle 
Ficidi  in  quanto  alla  forma  delle  parti 
della  bocca  ed  al  portamento,  ma  ne 
diversifica  per  le  antenne.  Deve  conside- 
rarsi per  tipo  del  genere  : 

L’ Euplocamfo  ticchiot.ato,  Euplo- 
campns  guttntus^  Latr.,  ovvero  la  Tiara 
gattaia  del  Fabricio.  £ originario  della 
Germania.  (Audouin  , Dì*,  class,  di  St. 
nat .,  tom.  6.°.  pag  358.) 

” EUPLOCAMPUS.  ( Entom .)  Denomi- 
nazione latina  del  genere  Euplocampo. 
V.  Euplocampo.  (F.  B.) 

**  EUPODA.  {Entom.)  Denominazione  la- 
tina della  famiglia  degli  Eupodi  V.  Eu- 
ropi. (F.  B.) 

**  EUPODI,  Ettpoda.  {Entom.)  Quinta 
famiglia  della  sezione  dei  Tetrameri, 
Online  «lei  Coleotteri,  stabilita  «la  La- 
trcille (Regno  animale  di  Cuv  ier.)  I suoi 
caratteri  essenziali  sono:  corsaletto  quasi 
cilindrico  quadrato;  piedi  e specialmente 
i tarsi  corti.  La  famiglia  degli  Eupodi  è 
intermedia  a quella  «lei  Longicomi  e dei 
Ciclici.  Si  avvicina  alla  prima  per  la 
conformità  dei  tarsi  e delle  antenne,  per 
1’  allungamento  del  corpo  e per  la  divi- 
sione esterna  delle  mascelle.  Ma  principia 
già  ad  allontanarsene  per  la  figura  della 
linguetta  che,  negli  ultimi  generi,  è 
quasi  quadrala  o rotonda  e non  slargata 
a guisa  di  cuore,  come  oppostamente' 
osservasi  nei  primi.  Gli  Eupodi  differi- 
scono dai  Ciclici  per  la  «livisione  esterna 
delle  mascelle  che  non  presenta  la  forma 
nè  il  colore  di  un  palpo.  La  maggior 
parte  «li  questi  inselli  hanno  le  cosce 
posteriori  mollo  grandi.  Le  specie  delle 
quali  conosciamo  i costumi  si  trovano 


fissate  e tranquille  su  diverse  piante  allo 
stalo  di  larva  ; molte  si  cuopmno  dei 
loro  escrementi  e se  ne  formano  una 
specie  di  fodero. 

I generi  di  questa  famiglia  sono  stati 
posti  in  due  sezioni  nel  seguente  modo: 

f Linguetta  profondamente  smargina- 
ta; estremità  delle  mandibule  intera  ov- 
vero senza  smarginatura. 

Generi:  Megalopo,Orsodac!ta,  Sagba. 

-J-j-  Linguetta  intera  o poco  smargi- 
nata; estremità  delle  maudibule  bifida  o 
terminata  da  due  denti. 

Generi  : Dovacia,  Cbiocebtdb.  V-  que- 
sti articoli.  (Audouin,  Dit.  class,  di  St. 
nat tom.  6°,  pag.  358-35q.) 

••  EUPOLICHEZIA  {Dot.)  . Eupolychtr - 
tia.  Seconda  «livisione  o paragrafo,  che 
il  Decandollc  ( Prodr.  , 6,  pag.  285  ) 
stabilisce  nel  genere  polychcrtia , per 
quattro  specie  che  hanno  le  foglie  bian- 
che cotonose  nella  pagina  superiore  e 
più  di  ra«lo  in  ambe  le  pagine.  V.  Po- 
LICHEZTA.  (A.  B.) 

••  EUPOLYCH^TIA.  {Bot.)  V.  Eufoli- 

CHF.7IA.  (A.  B.) 

EIJPOMATIA.  {Bot.)\.  Eupowazia.(Poib  ) 

EUPOMAZIA.  {Bot  ) Eupornatia , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  incompleti, 
della  famiglia  delle  anonacrr  (i)  e della 
poliandria  poliginia  (2)  del  Linneo,  cosi 
caratterizzato:  calice  monosepalo,  che 
s’apre  trasversalmente  verso  la  base  per 
mezzo  «l'un  copcrch ietto  caduco;  corolla 
nulla;  stami  numerosi,  gli  esterni  an- 
t eri  feri,  gli  interni  sterili,  embrieiati , 
petaliformi,  inseriti  sul  margine  persi- 
stente del  calice;  ovario  di  più  logge 
polisperme;  stimma  piano  scssile , se- 
gnato da  tante  lince  quante  sono  le  log- 
ge. Il  frutto  è una  bacca  poi  {sperma. 

Roberto  Brovvn  ha  stabilito  questo 
genere  per  la  specie  seguente. 

Eupomazia  a foglie  d’alloro,  Eupornatia 
laurina , R.  Brovv.,  Remarli.  Grogr. 
Bot.  of  Terr.  Austr .,  pag  65,  tal).  3. 
Arboscello  allo  da  cinque  a sei  piedi  ; 

(1)  ••  Il  Danai  e il  Recandoli  non  ricor- 
dano punto  qiir.to  genere  nrlla  famiglia  «Ielle 
anonacrr , dalla  quale  lo  allontanarono  forse, 
come  riflette  anche  il  timelin  . per  la  ragione 
della  semplicità  del  frutto.  (A.  U.) 

(a)  ••  Alcuni  lo  clamano  nella  Scasanti  ria 
poliginia  ed  altri  nella  munaJctJia  polian^ 

ària.  (A.  B.) 
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eli  fusti  diritti,  gracili,  ramosi;  di  ra- 
moscelli cilindrici;  di  foglie  picchiolate, 
alterne , quelle  dei  giovani  ramoscelli 
quasi  biseriali , piane,  coriacee,  lustre, 
tinte  di  un  verde  nerastro  , bislunghe , 
intierissime,  un  poco  mucronate,  ab- 
breviate alla  base,  lunghe  cinque  pol- 
lici, larghe  un  pollice  e mezzo;  di  pe- 
duncoli ascellari,  uniflori , più  corti  delle 
foglie,  accompagnati  da  qualche  piccola 
fogliolina  alterna  ; il  coperchielto  del 
calice  mezzo  ellittico,  caduco,  bianco 
verdastro;  gli  slami  pluriseriali , saldati, 
coaliti  alla  base,  coi  filamenti  subulati , 
dilatati  nella  loro  parte  ima  ; le  antere 
lineari  , attaccate  longitudinalmente  e so- 
vrastate dalla  punta  del  filamento  ; gli 
stami  interni  sterili,  pelalifonni,  embri- 
chiti sopra  diverse  serie;  l'ovario  tur- 
binato, con  molle  logge  sparse,  sovra- 
stato da  uno  stimma  sessile.  Il  frutto  è 
una  bacca  turbinata,  glabra,  quasi  ovale, 
coronata  dalla  base  persistente  del  calice; 
i semi  solitarj , qualche  volta  accoppiati, 
obovali;  il  perispermo  della  stessa  forma, 
i cotiledoni  lineari,  fogliacei  ; la  radicina 
diritta,  cilindrica,  lunga  quanto  i coti- 
ledoni. Questa  pianta  fu  scoperta  al  Porto 
Jackson.  (Poir.) 

**  EUPORÒFILLO.  (Dot.)  Euporophyl - 
lum.  Tutte  le  specie  americane  del  ge- 
nere porophjllum , che  hanno  il  peri- 
clinio  di  cinque  squamme  , le  foglie  spesso 
segnate  da  pori  glandolosi  , stabiliscono 
presso  il  Decaudollc  ( Prodr . , 5,  pag. 
t>48  ) la  prima  sezione  di  quel  medesimo 
genere,  la  quale  viene  inoltre  suddivisa 
in  due  paragrafi.  V.  Porofillo.  (A..  B.) 
M EUPOROPHYLLUM.(tfo/.)  V.Euporo- 
fii.lo.  (A.  B.) 

EU  PROUST!  A.  (Hot.)  Euproustia.  Prima 
sezione  stabilita  dal  Deca  nd  oli  e (Prodr., 
7,  pag.  27  ) nel  genere  proustia,  e così 
caratterizzata:  frutti  pelosi;  pappo  co- 
loralo ; calatidi  tirsoidee  ; toglie  picciuo- 
late.  Le  specie  quivi  comprese  sono  tre: 
la  proustia  pyrij'olia , Lagasc. , la  prou- 
st m oòtongijoiia  , Don,  la  proustia 
glandulosa , Decanti.  V.  Proustia.  (A.  B.) 

EUPTER.ON.  (Bot.)  Il  ccterach  officina- 
rum , specie  di  felce,  ebbe  anticamente 
tra  gli  altri  nomi  greci  anche  questo. 
(Le*.) 

**  KUPTICOTIDE.  (Hot.)  Euptychons. 
Prima  sezione  stabilita  dal  Decandolle 
( Prodr. , 4,  pag.  108)  per  due  specie 
europee,  ptychotis  bete  rophy  Ila , Hook., 
c ptychotis  verticillata  , Duby , che 
bu/ino  il  frutto  costoluto,  liscio,  non  rou- 
Diuon.  deile  Sciente  Nat.  lrol.  2 


ricalo , c che  mancano  d’involucro  uni- 
versale. (A.  B.) 

H EUPTYCHOTIS.  (Bot.)  V.  Ecpticoti- 

DR.  (A.  B ) 

- EUPYRROCOMA.  (Bot.)  V.  Eupirro- 
COMA . (A.  B.) 

M EURAPONTICO.  (Bot.)  Eurhaponti - 
cimi».  Il  Decandolle  ( Prodr.,  G,  pag. 
644)  distingue  il  genere  rhaponticum  in 
quattro  sezioni , facendo  tipo  delle  prime 
tre  altrettanti  generi  del  Cassini,  i quali 
sono  lo  sterri rnacantha , il  rhaponticum 
ed  il  cestrinus.  Ora,  alla  seconda  sezio- 
ne, la  quale  egli  fa  costituire  del  rhapon- 
ticum del  Cassini  , assegna  il  nome  di 
eurhaponticum , e la  caratterizza  cosi  : 
perichnio  di  squamme  esterne  terminate 
in  un'ampia  appendice  bislunga  o quasi 
rotonda,  del  tutto  scariosa , quasi  intie- 
ra , o finalmente  lacera;  di  squamme 
interne  più  strette  , lineari  lanceolate  , 
acuminatissime.  Le  specie  che  egli  vi  ri- 
ferisce sono  le  seguenti  : il  rhaponticum 
nitidum  , Fisch.,  il  rhaponticum  scario - 
sum  , Lamk-;  il  rhaponticum  uni/lorum , 
Decand.;  il  rhaponticum  pulchrum , Fi- 
sch. et  Mev-,  il  rhaponticum  canariense y 
Decand.  V.  Rapontico.  (A.  B.) 

**  EUREOS.  (Min.)  V.  Europa.  (F.  B.) 
EURHAPONTICUM.  (Bot.)  V.  Eura- 
pontico.  (A.  B.) 

**  EURHINUS.  (Entom.)  Denominazione 
latina  del  genere  Eurino.  V.  E un  ino. 

<F.  B.) 

EURHOTIA.  ( Bot.  ) Il  Necker  indicava 
con  questo  nome  il  genere  carapichea 
dell'  Àublet,  soppresso  e riunito  insieme 
col  topogomea  dello  stesso , al  genere 
cepharlis  dello  Swartz  c dello  Sch reber. 
Non  è a confondersi  Y eur  hot  in  del  Ne- 
cker, genere  di  ruhiacee , coll'  atrofia 
dell’  Adauson  , genere  d ' atriplicce,  V. 
Eurozia.  (J.) 

**  Noi  seguendo  il  Decandolle,  e aven- 
do perciò  conservato  il  genere  carapi- 
chea dell'  Auhlet , abbiamo  all’  art.  Ca- 
ripra  dati  i caratteri  di  un  tal  genere. 
(A.  B.) 

• EURIA.  (Bot.)  Eurya,  genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  polipetali, 
della  famiglia  delle  ternstrarmiacee  , e 
della  dodecandria  rnonoginia  del  Linneo, 
cosi  caratterizzato:  calice  di  cinque  fo- 
glioline, provvisto  al  difuori  d'  un  in- 
volucro o secondo  calice  difillo;  cinque 

f telali;  dodici  a quindici  stami  con  fi- 
ameuli  cortissimi,  con  antere  tetragone; 
un  ovario  supero,  circondato  da  un  orlo 
rilevato  porporino,  collocato  alla  base 
. P.  //.  i5o 
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deg't  slami;  uno  stilo  con  tre  stimmi. 
Il  fruito,  secondo  il  Broun,  è una  bacca, 
c secondo  il  Thunberg  è una  piccola 
rasatila  globolosa  , mucronata  dallo  stilo 
persistente  ; di  tre  o cinque  logge  poi i- 
spcriue  e di  cinque  valve,  contenente 
ciascuna  loggia  tre  semi  trigoni , reti- 
colali. 

**  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Thun- 
berg , ma  non  seppe  conoscerne  le  af- 
finità naturali;  il  che  è stalo  fatto  da 
Roberto  Brou  n,  il  quale  ne  ha  determi- 
nata la  famiglia  ed  ha  aggiunta  una  se- 
conda specie  a quella  che  fu  tipo  del  ge- 
nere. A queste  sono  state  dal  Dccandolle, 
associate  altre  due.  (A.  B.) 

# Hi;*!  a del  Gì  appose,  Eurya  j apanica  , 
Tliunh.,  Fior  Jap .,  iqi,  tal),  a?»  ; Lamie., 
HI.  gru.  tal).  4°'  \ Decand.,  Prodr.  i, 
pag  $‘JÒ\Fisakaii,  Kerapf  , Amaca. exot.% 
|Mg.  778.  Piccolo  arboscello,  molto  eie 
gante,  sempre  verde,  ramoso,  glabro  in 
tutte  le  sue  parti,  che  per  l'abito  e pel 
fogliame  somiglia  un ///fa.  Ha  i ramoscelli 
minuti , alterni  bigiastri;  le  foglie  al- 
terne, osali  o ovali  bislunghe,  un  poco 
picchiolate  , dentate  , acute  ad  ambe  le 
estremità,  nervose  di  sotto,  lunghe  due 
pollici  e più;  i fiori  piccoli,  pedunco- 
lati , disposti  uno  o Ire  insieme  nelle 
ascelle  delle  foglie  ;i  peduncoli  corti,  uni- 
fiori;  il  calice  di  cinque  divisioni  ovali, 
concave,  ottuse,  rinforzato  all’ esterno 
di  due  foglioline  in  forma  di  secondo 
calice;  la  corolla  composta  di  cinque 
petali  bianchi  , ovali  , rotondati  , della 
grandezza  del  calice;  un  orlo  rilevato, 
porporino,  o alcuni  punti  alla  base  degli 
piami , i «piali  sono  in  numero  di  tredi- 
ci , cou  filamenti  cortissimi,  terminali 
da  antere  diritte, tetragone,  lunghe  quasi 
quanto  la  corolla;  un  ovario  supero,  gla- 
bro , compresso,  sovrastalo  da  uno  stilo 
subuluto,  più  corto  degli  slami  e termi- 
nato da  tre  stili  rodessi.  11  fruito  è una 
cassula  glabra  , globosa  , appena  grossa 
quanto  un  grand  di  pepe,  divisa  nel 
suo  interno  in  cinque  logge,  deiscente 
per  cinque  valve  e contenente  diversi 
semi  glabri,  punteggiati  ed  alquanto  tri- 
lobi.  Quest’  arboscello  cresce  nelle  alle 
montagne  del  Giappone.  Per  quanto 
pare  i suoi  fiori  sono  del  tulio  dioici. 

11  Kcmpferio  dice  che  i frutti  son 
bacche  succolente  simili  a quelle  del 
ginepro,  e buone  a dare  una  tinta  az- 
zurra. Una  tal  pianta  coltivasi  al  Giap- 
pone per  la  sua  forma  elegante.  ( Poir.  ) 
Luria  de  (.la  Giusta,  Eurjra  ckincnsis^ 


Brow.,  Plani.  Chin.  disi .,  pag.  fc.  • 
Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  5a5.  brutice 
cogli  ultimi  ramoscelli  pubescenti,  colle 
foglie  cuneale  ovali  , coi  fiori  ascellari. 
Cresce  alla  China  nei  campi  e nei  colli 
della  provincia  di  Kiang-si  e di  Quang- 
tong. 

Euri  a di  volti  piovi,  Eurya  multici  or  a, 
Decand.,  Prodr. , 1,  pag.  5a5.  brulico 
di  ramoscelli  alquanto  pelosi;  di  foglie 
ellittiche  bislunghe;  di  fiori  fascicolati 
lungo  i ramoscelli  infra  le  fo gl  i e.  Cresce 
al  Nepal,  dove  fu  osservata  dal  Wallich. 

Euri*  di  foglie  acuminate,  Eurya  acu- 
minata., Decand.,  Prodr . , 1 , pag.  5a5. 
Questa  specie,  che,  come  la  precedente, 
fu  osservala  dal  Wallich  al  Nepal,  è un 
frutice  di  ramoscelli  villosi;  di  loglie 
ellittiche  bislunghe,  acuminate;  di  po- 
chi fiori  ascellari.  (A.  B.) 

EURIALA,  Euryala.  (. 4racnod .)  Piccol 
genere  di  raedusarie,  stabilito  da  Péron 
e Lesueur  per  una  specie  il  di  cui 
stomaco  ha  varie  aperture  , come  pure 
più  logge  distinte,  che  formano  una  spe- 
cie di  anello  al  contorno  dell' ombrella, 
e che  non  ha  del  rimanente  braccia,  nè 
peduncoli,  nè  tampoco  tentacoli,  ma  so- 
lamente quindici  foliolc  al  suo  contorno. 
Questa  specie,  chiamata  da  Péron  e Le- 
sueur 1' FURIALA  antartica,  Euryala 
antarctica , ha  la  sua  ombrella  molto 
depressa,  subdiscoide;  numerosi  tuber- 
coli alla  sua  faccia  inferiore  e quindici 
ovaie  a guisa  di  doppie  fasciuole;  il  suo 
color  generale  è di  un  bel  color  roseo. 
Trovasi  alle  isole  Furneaux.  (De  B.) 

**  E UHI  AL  E,  Euryalc.  ( Echinod .)  Ge- 
nere dell' ardine  degli  Echinodermi  pe- 
duncolati, nella  classe  degli  Echinodermi 
di  Cuvier,  della  famiglia  delle  Asterie, 
che  ha  p?r  caratteri  : corpo  regolare  , 
mollo  depresso,  fornito  nella  sua  cir- 
conferenza di  raggi  o membra  articolate, 
piane  sotto,  convesse  sopra,  suddivise 
in  un  modo  dicotomico , e che  finiscono 
in  specie  di  cirri:  la  bocca  inferiore  al 
centro  di  cinque  raggi  a guisa  di  fori, 
che  non  vanno  fino  alla  circonferenza 
del  corpo,  e contornali  da  acetaboli  pa- 
pi! li  tonni.  Gli  Euriali  formano  un  ge- 
nere ben  dislinlo  della  famiglia  delle 
Asterie.  Link  lo  aveva  indicato  prima 
di  ogni  altro  col  nome  di  Astrofilo,  che 
l>cn  denota  il  suo  carattere  , nel  suo 
Trattalo  sulle  Stelle  marine.  Il  dottor 
Leacb  lo  aveva  chiamato  Gorgonocefalo  ; 
crediamo  che  uno  di  questi  due  nomi 
avrebbe  donilo  scegliersi  da  De  Lamarck, 
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piutlostochè  proporne  uu  nuovo  già  usato 
per  un  genere  di  piante  adottalo  dai  bo- 
tattici.  Ma  essendoci  latta  una  legge  di 
seguire , quanto  ci  è possibile,  la  no- 
menclatura di  De  Lamarck  , noi  conser- 
viamo il  genere  Euriale  com’egli  lo  ha 
stabilito  e posto  nelle  sue  Slelleridce  che 
formano  la  prima  sezione  dei  suoi  Ru- 
diari  Echinodermi.  I naturalisti  non  han- 
no finquì  studiati  gli  Euriali  che  nelle 
collezioni.  Il  loro  modo  di  vivere  ed  or- 
ganizzazione non  ci  sotto  noti , e frat- 
tanto si  trovano  in  tutte  le  parli  del 
mondo,  dalla  baia  dì  BafTin,  al  di  là  del 
cerchio  polare  boreale,  fino  sulle  coste 
della  Nuova-Olanda  ; hanno  sempre  ri- 
chiamata l’attenzione  dei  viaggiatori  per 
la  loro  forma  singolare  come  ancora  per 
i loro  movimenti  paragonati  a quelli  di 
un  serpente,  d'uu'idra  a mille  code  at- 
tortigliale e fra  loro  confuse.  I raggi  de- 
gli Euriali  partono  da  un  corpo  ovvero 
da  un  disco  in  generale  piccolissimo , 
sempre  in  numero  di  cinque  alla  loro 
origine;  si  ramificano  per  numerose  di- 
cotomie, e finiscono  in  filamenti  simili 
a quelli  chiamati  cirri  nei  Vegetabili.  I 
quali  raggi  non  possono  ricurvarsi  che 
sotto  in  prossimità  al  corpo,  ed  i loro 
movimenti  divengono  più  variati  a mi- 
sura che  se  ne  allontanano.  La  loro  fac- 
cia superiore  è convessa,  e l'inferiore 
piana;  sono  quasi  cilindrici  alle  estre- 
mità, ben  sporgenti  sui  lati,  e non  of- 
frono mai  1 tentacoli,  le  papille»  ec., 
delle  Comalule,  delle  Ofiure,  ec.;  spes- 
sissimo questi  organi  mancano  o sono 
nascosti  sotto  il  raggio.  De  Lamarck  dice 
che  sulla  superficie  del  disco  degli  Eu- 
riali, si  veggono  dieci  aperture  bislun- 
ghe, due  fra  ogni  raggio,  fra  loro  di- 
stanti e dalla  bocca,  e situate  molto  vi- 
cine al  margine,  lo  che,  a parer  nostro, 
è un  errore  per  la  maggior  parte  delle 
specie,  come  ha  dimostrato  Blainville. 
Infatti  non  vi  sono  che  cinque  aperture 
analoghe  ai  solchi  che  trovatisi  nelle 
Asterie  comuni , che  danno  passaggio  ad 
organi  retrattili,  probabilmente  tentaco- 
lari. Gli  Euriali  deferiscono  essenzial- 
mente dalle  altre  Asterie  per  il  modo 
col  quale  si  dividono  i loro  raggi.  Sif- 
fatta divisione  offre  talvolta  delle  dico- 
tomìe o biforcazioni  talmente  moltipli- 
cale , che  sono  siate  contale  fino  ad  otto- 
mila ramificazioni  sopra  il  medesimo  in- 
dividuo. 

La  qual  singoiar  diramazione  e le  sue 
articolazioni  ravvicinano  questi  animali 


ai  Crinokli  o Enei  Ini.  Cuvler  è stato  uno 
fra  i primi  a indicare  queste  analogìe? 
il  dottor  Miller  le  ha  sviluppate  nella 
sua  bell'opera  sui  Ci  inoidi,  che  riguarda 
come  vicinissimi  agli  Euriali  e special- 
mente  alle  Coma  tuie,  singoiar  ravvicina- 
mento che  riunisce  animali  liberi  nei 
loro  movimenti  ad  altri  costretti  a vivere 
nel  luogo  ove  sono  nati,  ma  il  di  cui 
corpo,  sostenuto  da  un  lungo  fusto  fles- 
sibile, può  percorrere  uno  spazio  consi- 
derabile. Alcuni  naturalisti,  per  render 
più  intime  le  analogìe  che  esistono  fra 
le  Asterie  ed  i Crinoidi,  pretendono  che 
questi  ultimi,  benché  forniti  di  un  fusto 
con  una  estremità  fibrosa  e radiciforme, 
sieno  liberi  nelle  acque  del  mare  come 
le  pemiatule.  È ella  un'ipotesi  o una 
verità  ? Il  tempo  potrà  dimostrarcelo. 
Sebbene  frequentissimi  sulla  superficie 
del  globo,  gli  Euriali  sono  poco  nume- 
rosi sol  tu  tutti  i rapporti. 

De  Lamarck  fa  conoscere  sei  specie 
di  Euriali  nella  sua  Storia  degli  Animali 
iu vertebrati;  il  dottor  Leach  ha  data  la 
descrizione  di  una  settima,  inserita  nel 
Giornale  di  fìsica,  toni.  88.°,  pag.  4^7* 
È stala  trovata  nella  baia  di  Ballili  » dal 
capitano  G.  Ross. 

Euriale  verrucoso,  Euryale  verrucosunt 
di  De  Lamarck.  Sotto  questo  nome  si 
trovano  riunite  le  Asterias  Eurjrale  e 
caput  Medusa?  di  Gmelin;  questa  sj»ecie, 
originaria  del  mare  delle  Indie,  si  distin- 
gue per  la  larghezza  del  suo  disco  come 
ancora  per  le  verruche  graniformi  che 
la  ricuoprono. 

Euria  le  a costole  lisce,  Euryale  cos tosimi 
di  De  Lamarck,  Elicici,  met.,  tav.  i3o., 
fig  i-a;  a disco  raeuo  largo,  senza  ver- 
ruche graniformi , nè  sui  lati  dorsali , nè 
sul  dor-to  dei  raggi.  Abitai  mari deU'Aine- 
rica.  V.  la  Tav.  8o3*. 

Euriale  musicato,  E ur fole  muricatum 
di  De  Lamarck,  Elicici.  mcL,  tav.  128, 
e 129.  Disco  convesso  sopra,  fornito  di 
dieci  costole,  a raggi  aculeati,  allungai i, 
ineguali,  dicotomi,  mollo  divisi  e glabri 
sul  dorso.  Se  ne  ignora  la  pairia. 

Euriale  palmikero,  Euryale  palmiferum 
di  De  Lamarck , Elicici,  inct.,  tav.  126.^ 
n°.  1,  e 2.  E il  più  singolare  fra  lutti 
gli  Euriali  conosciuti.  Disco  piccolo  ni 
orbicolare,  d’onde  partono  cinque  raggi 
semplici  nei  tre  quarti  della  loro  lun- 
ghezza, poi  dicotomi  e come  palmati  alla 
cima;  superficie  del  disco  fornita  di  dice  i 
costole  raggianti  con  tubercoli  graniformi 
fra  le  loro  estremità.  Patria  ignota. 
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Edkvalb  scabro,  Euryale  aspe  rum , Lamk., 
Link,  St.  nat.  tav  20.,  fig.  32.,  Enfici, 
met.,  tav.  127.  Questa  specie  ha  i raggi 
mcn  finamente  divisi  ed  irti  di  denti  e 
di  tubercoli  aculeiformi.  II  disco  è medio- 
cre e con  dieci  costole.  Del  mare  delle 
Indie.  lina  varietà  , portala  da  Péron  e 
Lesuetir,  è più  piccola:  il  suo  disco  è 
concavo  sopra  , ed  è meno  spinosa. 

Etili  ai.  f.  piccolo,  Euryale  exiguum,  Lamk. 
Piccolissima  specie,  di  seia  sette  centi- 
metri quando  è bene  spiegata;  biancastra, 
il  di  cui  disio  offre  cinque  solchi,  e la 
farcia  inferiore  dei  raggi  varii  tubercoli 
dcnliforini.  Proviene  dal  viaggio  di  Pé- 
ron c Lesueur.  (Lamouroux,  Diz.  class, 
di  St.  nat.,  tom.  (ì.°,  pag.  36o,  e seg.) 

EURI  ALE.  (Dot.)  Euryale , genere  di 
piante  monocotiledoni  a fiori  completi, 
polipetali,  della  famiglia  delle  uinfac.ee, 
e della  poliandria  monogenia  del  Lin- 
neo, così  essenzialmente  caratterizzato: 
calice  supero,  di  quattro  foglioline  ; co- 
rolla polipetala;  stami  numerosissimi; 
stilo  nullo;  stimma  pellato  II  frutto  è 
una  bacca  polisperma  coronata  dal  calice. 

Questo  genere  non  conta  die  una 
specie. 

Euriale  feroce,  Euryale  ferox  , Salisb., 
Aureal.  Hot.,  2,  pag.  73;  Anneslea 
spinosa , Andr. , Bot.  rep .,  pag.  6r8; 
Roxb.,  Corom .,  tab.  Questa  pianta 
singolarissima  e notabile  pel  suo  abito, 
per  P eleganza  delle  foglie  e per  le  mol- 
lissime spine,  cresce  nelle  acque  alla 
China,  di  dove  il  Roxburg,  nel  i8oq, 
la  inviò  in  Inghilterra  al  marchese  di 
Blandfort.  Distende  a fior  d'acqua  delle 
grandissime  foglie  picciuolate,  rotondate, 
tinte  d'un  verde  carico,  rossastre  di  sotto, 
traversate  in  tutti  i sensi  da  numerosi 
nervi  e da  vene  reticolate  a rosetta.  I 
peduncoli,  i calici  ed  i frutti,  sono  armali 
di  forti  spine,  rigide,  diritte,  numerose, 
che  induriscono  , e in  tale  stato  sono 
assai  da  temersi  ; il  calice  è composto  di 
quattro  foglioline,  ed  è tinto  nell' in- 
terno d'un  rosso-bianco;  i petali  sono  in 
gran  numero,  disuguali  ed  un  poco  più 
corti  del  calice,  concavi,  ottusi,  azzurri; 
Povario  diviso  in  dieci  logge,  in  cia- 
scuna delle  quali  sono  due  ovuli.  Il 
frutto  è una  bacca  quasi  ovale,  coronata 
dal  calice,  spinosissima,  contenente  da 
dieci  a venti  semi.  (Poir.) 

**  I semi  di  questa  pianta  sono  Fari- 
nacei, e secondo  il  Koxburg,  tenuti  in 
gran  pregio  alle  Indie,  dove  si  hanno 
per  nutritivi  e ristorativi.  (A.  B.) 


FURIALO,  Euryalus.  ( Entom \ Denomi- 
nazione specifica  di  una  farfalla.  (C  D.) 

EURIANDRA.  (Bot.)  Euryandra.  Il  For- 
ster aveva  stabilito, sotto  questo  nome,  un 
cenere  particolare,  per  una  pianta  della 
Nuova-Calcdonia  , che  il  Vahl  ha  riunita 
al  genere  tetracera , quantunque  ne  dif- 
ferisca pel  numero  delle  parti  della  frut- 
tificazione. V.  Tetracera.  (Poir.) 

••  KURIBALI  o Jl.1  RIDALI.  ( Bot.  ) La 
corteccia  della  trichilia  moscata  per  es- 
sere amarissima  , astringente  come  la 
china , e di  una  grande  efficacia  nel- 
P espellere  le  febbri  tifoidi  e di  cattivo 
carattere,si  adopera  come  febbrifuga  sotto 
questi  nomi,  nella  Guiana  Francese  e 
nell'  isola  Pomeroun.  Esaminata  chimi- 
camente ha  mostrato  di  contenere  sol- 
tanto una  materia  analoga  alla  cinconi- 
na, molto  resinoide,  ed  una  certa  quan- 
tità di  concino.  Masticandola  separa  un 
principio  colorante  che  tinge  di  rosso 
fa  saliva.  È stato  osservato  eoe  nella  sua 
azione  sull' economia  animale,  fra  le 
altre  cose,  accelera  il  polso. 

Giova  avvertire  che  presso  gli  Arovvaki, 
selvaggi  della  Guiana,  si  addiraanda  collo 
stesso  nome  di  euri  bali  o /uri  bali , an- 
che 1’  idea  altissima  , pianta  differen- 
tissima dalla  precedente.  (A.  B.) 

EURIBIA.  (Bot.)  Eurybia  {Corimbifere , 
Juss;  Singenesia  poligamia  superflua , 
Limi.].  Questo  nuovo  genere  di  piante 
o piuttosto  sottogencrecbe  noi  stabilimmo 
fino  dal  1818  nel  Ballettino  delle  Scienze 
della  Società  filomatica,  appartiene  all’or- 
dine  delle  sinantere , e alla  nostra  tribù 
delle  asteridee , terza  sezione  delle  aste - 
ridee  prototipe , dove  lo  abbiamo  collo- 
cato infra  i generi  aster  e gàlatella. 

Ecco  i caratteri  che  noi  assegnamo 
all'  eurybia. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale,  di 
fiori  ligulati , femminei.  Periclinio  un 
poco  inferiore  ai  fiori  del  disco,  quasi 
cilindracco,  formato  di  squamine  embri- 
ciate, addossate , bislunghe,  coriacee,  fo- 
gliacee. Cimatilo  piano,  un  poco  alveo- 
lato,  di  tramezzi  bassi , carnosi,  dentati. 
Ovarj  più  o meno  compressi,  bislunghi, 
ispide! ti;  pappo  composto  di  squara met- 
tine filiformi,  barliellulate.  Per  distin- 
guere V eurybia  dal  genere  solidago^  ag- 
giungasi che  la  corona  non  è mai  gialla. 

Il  genere  aster,  perocché  era  sover- 
chiamente ricco  di  specie,  si  riguardò 
cosa  utile  il  dividerlo.  Per  la  qual  cosa 
il  Moench  ne  tolse  V aster  tomentosus 
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per  farne  il  suo  genere  olearia , e il  La- 
gasca  riportò  V aster  pianai  us  al  genere 
berbera  dyssodia,  riforma  che  per  noi 
è stata  ritrovata  giustissima.  Dietro  tali 
norme  noi  pure  abbiamo  fatto  dellVirft/* 
aurantius  il  nostro  genere  dome  noco- 
nta ; AeWaster  chinensis  il  nostro  ge- 
nere callistcmma  o Calli stephus\  dcl- 
V aster  tenellus  il  nostro  genere  feti- 
da; dell’aj/er  glutinosa* , Cav.,  il  no- 
stro genere  aurelia\àc\Xastcr  rejlextis 
il  nostro  genere  poljrarrhena  ; dell'a- 
ster  incisus  il  nostro  genere  kalimeris , 
ed  abbiamo  riunito  1’  aster  annuus , 
Limi.,  al  nostro  genere  diplopappus 
Finalmente  dopo  tutte  queste  riforme, 
proponemmo  di  dividere  il  genere  aster 
in  tre  soltogencri;  il  primo,  al  quale 
conserviamo  il  nome  d' aster,  comprende 
tutte  le  specie  di  corona  femminillora  e 
di  pcriclinio  con  squamine  non  addos- 
sate, appendici! ormi  ; il  secondo,  che  no- 
miniamo eurybia  , si  compone  delle 
specie  che  hanno  la  corona  femminillora 
come  i veri  aster , e il  periclinio  di 
squamine  addossate;  il  terrò,  detto  ga- 
latea o galatella , ha  la  corona  composta 
di  fiori  neutri,  e il  periclinio  di  squam- 
ine non  ap pendicolate,  addossate  come 
né\X  eurybia , coriacee  e veramente  ira- 
bricate. 

Qui  cade  in  acconcio  T avvertire  che 
le  squamine  del  periclinio,  secondo  che 
sono  o non  sono  addossate,  costituiscono 
differenze  sottogeneriche  troppo  trascu- 
rate dai  botanici,  e di  un'importanza 
assai  maggiore  di  quella  che  sembri  a 
prima  vista.  £ vaglia  il  vero  , ogni 
squamma  intieramente  addossata  è in- 
fallibilmente una  squamma  propriamente 
detta,  priva  d'appendice  e rappresenta 
un  picciuolo  di  foglia  senza  lembo;  e 
all'incontro  una  squamma  non  addossata, 
almeno  nella  parte  superiore,  è al  certo 
provvista  d' un’  appendice  , talora  ben 
distinta  dalla  squamma  medesima,  talora 
più  o meno  confusa  con  essa,  e questa 
squamma  cosi  appeudicolata  rappresenta 
un  picciuolo  sovrastato  dal  suo  lembo. 

La  distinzione  generica  tra  V eurybia 
e r aster , quella  cioè  d'avere  il  genere 
in  proposito  il  periclinio  con  tutte  le 
squamme  perfettamente  addossate,  dalla 
base  fino  all'apice,  anziché  più  o meno 
distese  , pare  che  fosse  notata  daU'Adan- 
son  ; imperocché  egli  addimandava  aster 
un  genere  che  probabilmente  aveva  per 
tipo  V aster  tnpolium , Linn.,  e carat- 
terizzalo secondo  lui  dal  periclinio  quasi 


semplice  (1);  e in  quella  vece  nominava 
amellus  un  altro  genere  che  aveva  per 
tipo  l’ aster  amellus , Linn.,  caratteriz- 
zato dal  periclinio  cmbriciato  con  squam- 
me divergenti.  Traile  piante  innominate 
dell'erbario  del  Jussieu,  abbiamo  tro- 
vato una  nuova  specie  da  aggiungersi 
alle  altre  che  appartengono  a questo  ge- 
nere. 

*’  Le  euribie,  tranne  due  sole  specie, 
cioè  V eurybia  corymbosa  e V eurybia 
Jussicei , sono  frutici  tutti  nativi  della 
Nuova-Olanda;  di  foglie  alterne  (opposte 
solamente  in  due  o tre  specie)  coriaceo, 
picciuolate  o sessili,  intierissime,  dentate 
o sinuate,  spesso  cotonose  di  sotto;  d'in- 
fìorcscenza  varia;  di  disco  giallo;  di 
linguette  bianche,  violacee  o carnicine. 
Il  Decamlolle,  adottando  questo  genere , 
estende  il  numero  delle  specie  fino  a 
trentasei,  distribuendole  in  tre  distinte 
sezioni,  nella  prima  delle  quali,  addi- 
mandata  brachy glossa , colloca  quelle 
specie  che  hanno  le  linguette  non  più 
alle  dei  respettivi  stili;  nella  seconda, 
chiamata  argophyllcea , include  quelle 
specie  che  hanno  le  linguette  lungamente 
elevate  sopra  i restrettivi  stili  e il  frutto 
quasi  cilindrico;  finalmente  nella  terza, 
alla  quale  conserva  il  nome  di  spongo - 
trichum , assegnato  dal  Nées,  descrive 
quelle  specie  che  hanno  gli  stili  separali 
dalle  proprie  linguette;  il  fruito  tetra- 
gono, conoideo,  scabro;  la  calatide  cam- 
panulata ; il  periclinio  di  squamme  glan- 
dolose,  cigliate,  la  quale  ultima  sezione, 
che  conta  suffrutici  di  foglie  lineari  , 
potrebbe  per  avventura  costituire  un  ge- 
nere distinto.  Egli  inoltre  toglie  dalle 
euribie  V eurybia  commixta , Nées,  Xeu- 
rybia  glomerata*  Nées,  e X eurybia  Sdir e- 
beri , Nées , riferendole  al  suo  genere 
biotta , non  Cass.,  al  quale  riferisce  pure 
l1  eurybia  Jussicei  , Cass.,  e V eurybia 
corymbosa , Cass.,  e fa  X olearia  stel- 
latala e X olearia  phlogopappa  della 
eurybia  fulgida , Casa.,  e de\X  eurybia 
ffuercifotia , Cass.  Noi  pertanto  giudi- 
chiamo bene  di  rilasciare  in  questo  ge- 
nere le  tre  specie  cassinianc  che  il  Dc- 
candolle  ne  toglie  , senza  peraltro  omet- 
tere tutte  le  altre  cho  il  Decandolle  stesso 
in  questo  genere  aggiunge.  Il  nome  d'eu- 
rybia  applica  vasi  nella  mitologia  degli 
antichi,  alla  madre  delle  stelle.  (A.  B.) 

(1)  La  pianta  nominata  al  giardino  del  re 
aster  lìtnospermifolìus , ci  è sembrata  avere 
il  periclinio  quasi  semplice. 
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EuRIBIA  X FOGLI*  DI  QUERCIA  , Eurybìtl 
aiterei/ olia , Nob.;  Aster  pillo  gap appu  s , 
Labili.,  Nosf.-lIoU.,  a,  pag.  4fb  !aJ»*  *9r>: 

O teoria  phlogopapfta  , Decand.,  5,  pag. 
272  ; Aster  phlogot richus  , Spreng.  , 
Syst.  veg.,  3,  pig.  5a5;  Diplostephium 
phlogot ric/iurn , Nces,  Ast.  186.  E u:i 
arboscello  allo  circa  a nove  piedi,  colle  9 
ultime  diniraaiioni  striate,  cotonose, 
biancastre;  di  foglie  alterne,  alquanto 
picciuolate,  bislunghe,  abbreviate  ad 
ambe  le  estremità , profondamente  divise 
lungo  i margini  ila  denti  ottusi,  cotono- 
se, biancastre  o un  poco  rossicce  nella 
pagina  inferiore  , guernite  uella  supe- 
riore, mentre  esse  son  giovani,  di  peli 
rigidi  disposti  a stella;  di  calatidi  rac- 
colte in  picco!  numero  all’ estremità  dei 
ramoscelli,  dove  formano  un  corimbo 
pannocchiuto  ; di  squamine  del  periclinio 
un  poco  cotonose , alquanto  ottuse;  di 
disco  composto  di  dodici  fiori;  di  corona 
composta  di  circa  a dieci  fiori  ; di  lin- 
guetta violetta;  di  pappi  rossi.  Questo 
bell’arboscello,  che  astrazion  fatta  dei 
fiori,  somiglia  una  querce,  è stalo  sm- 
erlo a Van-Diemcn  dal  Labillardiere. 
rniBiv  lionata,  Eurybia fulgida,  Noli.; 
Aster  steilulafus , Labili-,  Nov.-Holl  , 
a,  pag.  5o,  tab.  19G  ; Olearia  stellula- 
ta , Decand.,  Prodr 5,  pag.  272;  Di- 
plostephius  stellulalus , Nées  Aster., 
187.  Questa  specie  è un  arboscello  vici- 
nissimo al  precedente,  e come  esso  sco- 
perta dal  Labillardiere  al  capo  Vau-Dic- 
men.  S'alza  dodici  piedi  c dividesi  in 
ramoscelli  , le  ultime  ramificazioni  dei 
quali  sono  striate,  cotonose  elionate.  Ha 
le  foglie  lanceolate,  un  poco  dentale 
sega  , con  deuli  remoti  ed  acuti,  coto- 
nose e lionate  nella  pagina  inferiore  , 
guernite  nella  superiore,  mentre  son  gio-| 
vani,  di  peli  rigidi,  stellali  le  calatidi, 
disposte  in  corimbi  pannocchiuti  ; la  co-j 
rona  composta  di  circa  a quindici  fiori;* 
di  pappi  non  coronati. 

Euribia  vischiosa,  Eurybia  vi  scosa,  Nob.; 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  266;  Nées,  Ast., ! 
1 46;  Aster  viscosus\  Labili.,  Nov.-Holl.J 
2,  pag.  53,  tab.  2o3;  Balbisia  Caledomu,  1 
Spreng.,  Syst.  vcg.*  3,  pag.  669;  Bai- 1 
bisia  suffruticosa , Dietr.  È un  arboscello 
alto  più  di  sei  piedi;  di  foglie  opposte, 
icciuolatc,  ellittiche,  bislunghe,  ab- 
reviate  ad  ambe  le  estremità,  cotonose 
e biancastre  di  sotto,  lustre  e le  più 
volle  vischiose  di  sopra  ; di  calatidi  di- 
sposte in  corimbi  ascellari  e terminali; 
di  squamine  del  periclinio  cotonose  e 


come  cigliale  ; di  calatidi  oomposle  cia- 
scuna di  sei  a otto  fiori,  la  metà  dei 
quali  forma  una  corona  di  linguette  pa- 
vonazze,  un  poco  setolose  di  sotto  e tri- 
dentate alla  sommità.  Il  Labillardiere 
scoperse  questa  specie  al  capo  Yan-Die- 
men. 

Euribia  di  foglie  piccole,  Eurybia 
microphylla , Nob.;  Decand.,  Prodr.,  5, 
pag.  270;  Aster  microphyllus,  Labili., 
Ifov.-tioll .,  1 , pag.  5q,  non  Vent.  ; 

Aster  lepidophyllus , l*crs.,  Syn. , 2, 
pag.  442.  È un  arbusto  che  al  più  si 
alza  tre  piedi  , e di  rami  coperti  d’  un 
bianco  cotone  ; di  foglie  raccolte  in  fa- 
scctli  distinti  sui  rami  adulti,  e inune- 
diat  amento  avvicinali  sui  giovani  ramo- 
scelli. Queste  foglie  sono  inoltre  rcilesse 
e come  embriciate  a ritroso,  ap|>ena 
lunghe  ciascuna  una  mezza  linea,  ellit- 
tiche , convesse,  reflesse  ai  margini, 
glabre  nella  pagina  superiore,  cotonose 
e bianche  nella  inferiore  ; le  calatidi  so- 
litarie all' estremità  dei  ramoscelli;  la 
corona  composta  di  circa  a otto  fiori  e 
le  squamine  del  periclinio  intierissime  e 
in  parte  cotonose.  Questa  specie,  come 
le  precedenti , fu  scoperta  dal  Labillar- 
diere al  capo  Van-Diemen  lungo  le  rive 
del  mare. 

**  L 'euribia  microphylla . Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  270,  è una  specie  diversa 
dall1  eurybia  microphylla  del  Cassini 
tjui  sopra  descritta,  cd  ha  per  sinonimi 
1 aster  microphyllus , Vent.,  Malia ., 
83;  non  Labili.,  e il  diplostephium  mi - 
crophyllum , Nces,  Ast.,  191.  E una 
specie  fruticosa  , nativa  della  Nuova- 
Olanda  orientale;  di  rami  seloloso-irsuti  ; 
di  foglie  intierissime,  ottuse,  attenuale 
alla  base,  muricale  di  sopra,  leggermente 
cotonose  e quasi  appena  bianche  di  sotto; 
di  calai  idi  solitarie  all*  apice  delle  di- 
ramazioni ascellari  lungo  i rami  fogliosi 
e racemosi  ; di  pappo  esterno  cortissimo. 

(\.  B.)  . 

Euribia  del  Jcssieo  , Eurybia  Jus- 
siiei , Nob  ; Diotia  commista,  De- 
cand., Prodr , 5 , pag*  265?  Eurybia 
commixta,  Nées,  Ast-,  i42*  Ha  le  foglie 
lungamente  picciuolate  , ovali  bislun- 
ghe, quasi  lanceolate,  intaccale  a cuore 
alla  base,  acute  all’  apice  , grossolana- 
mente dentale  a sega,  alquanto  glabre; 
le  calatidi  disposte  in  pannocchia;  il  pe- 
riclinio uguale  ai  fiori  del  disco,  formato 
di  squamine  regolarmente  embriciate , 
addossale  , alquanto  ottuse,  unincrvie  , 
ingrossate  all1  apice , le  esterne  ovali)  te 
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Interne  lineari;  il  clinanto  alveolato  ; la  i 
corona  con  linguette  lunghissime,  nastri- 
formi , abbreviate  superiormente,  non 
dentate  alla  sommità  ; il  disco  giallo  , 
colle  corolle  disugualmente  e profondis- 
simamente incise  in  cinque  lacinie  lun- 
ghissime» lineari.  Questa  specie,  della 
quale  ignoriamo  la  patria,  è stata  per 
noi  descritta  1 anno  1828  sopra  un  esem- 
plare innominato  dell'erbario  del  Jussicu. 

* Euribia  argofilla,  Eurybia  argophy Ila, 

Kob.;  Decand.  , Protir 5,  pag.  2(i5  ; 
Aster  argophy/ luS , Labili.,  Ho  II.,  ] 

2,  pag.  52,  tab.  201;  Sims,  Hot.  Afag ., 
tab.  i5G3.  Specie  fruticosa;  di  foglie 
alterne,  picchiolate,  bislungo-lanceolate, 
acuminate,  disugualmente  ed  acutamente 
dentate,  coriacee,  glabre  eli  sopra  , ar- 
gentine setacee  ili  sotto  come  i rami;  di 
calatidi  pannocchiute,  corimbose.  Cresce 
nelle  selve  ombrose  di  montagna  della 
Nuova-Olanda. 

Euribia  di  rami  solcati,  Eurybia  lirata, 
Kob.;  Decand.,  Protir .,  5,  pag.  267; 
Aster  liratus , Sims,  Bot.  Mng.  , 
tab.  509;  Diplostcphius  liratus , Nées  , 
Ast , 189,  Aster  pulvertilcrttus  , HotT- 
roansegg,  Veri.  pfl.  ( 1814)  pag.  iG5. 
Specie  truticosa;  di  rami  tomentosi  quan- 
do son  giovani , solcato-striati  quando 
sono  adulti;  di  foglie  alterne,  piccino- 
late  , lanceolate  , ottuse  alla  base  , lun- 
gamente acuminate  all'apice,  sparsamente 
uasi  dentate,  glabre  di  sopra,  cotonose 
i sotto;  di  corimbo  pannocchiulo.  Cre- 
sce alla  Nuova-Olanda. 

# Kuribia  corim busa,  Eurybia  corymhosa. 
Kob.;  Aster  coryrnbosum  , Ait.,  ffort. 
Ecw.,  edit.  1,  voi.  3,  pag.  207;  Biotta 
corymbosa , Decand.,  Protir .,  5,  pag. 
265  ; Aster  cordi folius,  Mx.,  Fior,  bor 
Am .,  2,  pag.  11^.  Pianta  erbacea;  di 
fusto  glabro,  gracile,  lassamente  corim- 
boso  all'apice;  di  foglie  picciuolate , 
seghettate,  acuminate,  quasi  setolose  di 
sotto  lungo  i nervi,  le  inferiori  cuori- 
formi picciuolate  , Je  inedie  ovate,  le 
superiori  alate-picchiolate  o quasi  sessili; 
di  calatidi  pedicellate  ; di  pcriclinio  con 
squamine  embriciate,  ottuse,  le  esterne 
ovate;  di  sei  a otto  linguette,  il  dop- 
pio più  lunghe  del  periclinio.  Cresce 
nelle  selve  di  monte  dal  Canada  alla  Vir- 
ginia. (E.  Cass.  ) 

**  Ij  aster  macrophyllns , Limi.,  che 
il  Cassini  pure  riunisce  tra  le  euribie 
sotto  la  denominazione  d’  eurybia  ma- 
crophylla  , e del  quale  il  Decandolle 
( Prodr .,  5,  pag.  a65)  fa  la  sua  biotta 
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1 macrophylla , fu  in  questo  Dizionario 
descritto  all*  art.  Astero. 

Euribia  bracii iolossa  , Eurybia  brachy - 
glossa , Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  a65. 
Frutice  di  foglie  alterne,  quasi  sessili, 
obovate,  accartocciate  al  margine,  quasi 
intierissime,  glabre  di  sopra,  cotonose  di 
sotto;  di  calatidi  solitarie,  quasi  sessiii 
alle  ascelle  delle  foglie,  di  circa  a tre 
linguette  quasi  più  corte  dello  stilo. 
Cresce  dalla  parte  orientale  della  Nuova- 
Olanda. 

Euribia  ascellare  , Eurybia  axillaris  , 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  266.  Frutice 
di  rami  cotonosi;  di  foglie  alterne  , bi- 
slunghe, cuneate,  ottuse,  intierissime,  le 
pi ìs  giovani  ragnatelose  di  sopra,  poi 
labre  coll'andare  del  tempo,  cotonose 
i sotto;  di  calatidi  pauci  flore,  solitane 
e sessili  nell' ascelle  delle  foglie,  di  tre 
o quattro  linguette  che  non  oltrepassano 
lo  stilo.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

Euribia  di  foglie  lineari,  Eurybia  li- 
nearifolia , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  266. 
Specie  fruticosa;  di  ramoscelli  bianchi 
cotonosi;  di  foglie  alterne,  lineari,  al- 
quanto acute  ad  ambe  le  estremità,  in- 
tierissime. glabre  di  sopra,  cotonose  di 
sotto;  di  calatidi  solitarie  e quasi  ses- 
sili nelle  ascelle  delle  foglie  e costi- 
tuenti un  lungo  racemo  nella  direzione 
longitudinale  ilei  ramoscelli  fogliosi  ; di 
linguette  quasi  più  corte  dello  stilo.  Cre- 
sce nella  Nuova-Olanda  meridionale. 

L’  eurybia  capitellata  , Decand.  , 
Prodr. , 5,  pag.  266,  s'avvicina  molto 
all  'eurybia  axillaris  ; ma  ne  differisce 
assai  per  le  calatidi  disi intissi inamente 
edicellale.  E un  frutice  di  ramoscelli 
ianchi  cotonosi;  di  foglie  lineari,  at- 
tenuate alla  base,  appena  leggermente 
acute,  intierissime,  le  più  giovani  quasi 
pubescenti  di  sopra,  le  adulte  glabre,  co- 
tonose di  sotto;  di  calatidi  piccole,  pau- 
cillore, distintamente  pannocchiutc,  ascel- 
lari e terminali  all'apice  dei  ramoscelli; 
di  calatidi  in  piccol  numero,  che  non 
separano  lo  stilo.  Cresce  alla  Nuova- 
Oianda. 

Euribia  dell'  Arcipelago,  Eurybia  Dam - 
pi  cri,  Decand.,  Protir .,  5,  pag  26G;  Co- 
nria Dampieri.  A.  Cunning.  in  Decand  , 
Conyza  Novce-Hollandite  angustis  ro- 
smarinifotiis , Woodward,  Darnp.  Voy. 
(1729)  voi  3,  pag.  in,  lab.  4,  fig.  3. 
Specie  fruticosa;  di  ramoscelli  bianchi, 
cotonosi;  di  foglie  alterne,  lineari,  ottu- 
se , intierissime  , quasi  accartocciate  al 
margine , glabre  di  sopra  , cotonose  di 
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sotto;  di  calatidi  ascellari,  cortamente 
pedicellatc,  solitarie  o accoppiate;  ili  pe- 
ridinio  con  squamme  ottuse,  di  linguette 
uasi  uguali  allo  stilo.  Cresce  nelle  isole 
eli’  Arcipelago. 

L 'eurybia  oli gantha , Decanti.,  Prodr. y 
5,  pag.  2fi6,  è una  specie  fruticosa,  rac- 
colta dal  Gaudichaud  nella  Nuova-Olanda. 

Euribia  ni  foglie  dorate,  Eurybia  chry- 
sopltylla , Decanti.,  Prodr.,  5,  pag.  aGG. 
Specie  fruticosa;  di  foglie  opposte,  pic- 
ciuolate  bislunghe , ottuse  alla  base,  al- 
quanto acute  all'  apice,  intierissime,  gla- 
bre, nitide,  quasi  levigate  di  sopra,  gial- 
le , setacee,  cotonose  di  sotto;  di  pedun- 
coli ascellari,  il  doppio  più  lunghi  delle 
foglie  , incuorala  lidi,  disposti  in  un  co- 
rimbo lasso.  É molto  alfine  all'  eurybia 
viscosa  del  Cassini , ma  ne  differisce  per 
le  foglie  non  reticolale  nè  ^rischiose  di 
sopra,  e per  i peduncoli  monocalatidi. 
Cresce  nei  luoghi  montuosi  della  Nuova- 
Cambria  , al  sud  ed  al  nord  della  città 
di  Bathurst  , dove  il  Cunningbara  la 
raccolse  del  tutto  sfiorita  nel  settembre 
del  1822,  e sotto  la  indicazione  di  aster 
chrisopbyllus , la  comunicò  nel  1834  al 
Decandolle. 

Elhibià  Persoonioide,  Eurybia  Persoonioi - 
des , Decand  , Prodr.,  5,  pag.  2G7;  Aster 
Persoonioides  , Cunning.  in  Decand. 
Pianta  fruticosa  , mollo  affine  all’  eury- 
bia myrsinioides  ; di  foglie  alterne  e 
quasi  opposte,  obovate,  cuneatc  alla  base, 
cortissimamente  picciuolate,  intierissime, 
coriacee,  venose,  glabre,  lustre  di  sopra, 
bianche  di  sotto  per  una  pubescenza  se- 
tacea, bassa  e folta;  di  calatidi  pedicel- 
lale,  poco  numerose,  quasi  corimbose  ; 
di  periclinio  con  squamine  cigliate;  di 
frutto  alquanto  irsuto.  Cresce  nei  luoghi 
sassosi  dell1  isola  Van-Diemen  e in  sul 
monte  Wellington,  all'altezza  di  quattro- 
mila cento  piedi  sopra  il  livello  del 
mare:  in  tutte  e due  queste  località  fu 
osservata  dal  Cunningham. 

Euribia  furfuracea,  Eurybia furfuracea , 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  267  ; Aster 
Jurfuraceus,  Rich.  et  Less.,  Fior . Wov.- 
Zeel pag.  21G;  Aster  elceagnifolius  , 
Cuna,  in  JDecand.  Frutice  elegante;  di 
foglie  alterne,  picciuolate,  ovate  o ovali, 
coriacee,  intierissime,  glabre  e verdi  di 
sopra,  argentine  di  sotto  per  una  foltis- 
sima lanugine;  ili  corimbo  composto. 
Cresce  nella  Nuova-Xelanda , lungo  le 
rive  dei  fiumi,  e massime  del  fiume  Ta- 
mesi , dove  il  Durvil,  il  Lcsson  e il 
Cunningham  T hanno  raccolta. 


Euribia  a foolib  di  cotogno,  Eurybia 
cydonicefolia , Decand,  Prodr.,  5,  pag. 
2G7;  Aster  cidonicefolius , Cunn.  1/1 
Decand.  Specie  fruticosa  ; di  foglie  al- 
terne, picciuolate,  ellittiche,  ottuse, 
attenuate  alla  base,  intierissime,  glabre 
di  sopra,  mollemente  vellutate,  cotonose 
di  sotto  , come  i picciuoli  , i rami  , i 
peduncoli  e i periclinj  ; di  peduncoli  di- 
visi, poco  ramificati  e leggermente  squam- 
inosi; di  periclinio  turbinato,  con  squam- 
ine embriciate,  pluriscriali,  le  interne 
gradatamente  più  lunghe  , lineari.  11 
Cunningham  raccolse  nelT  ottobre  del 
1826  questa  specie,  dalla  parte  orientale 
delle  isole  boreali  della  Nuova-Zelanda. 

Euribia  rossastra,  Eurybia  erubescens  , 
Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  267;  Aster 
erubescens , Sieb.,  Plani . exs.,  n.°  38q; 
Aster  berberifolius , Cunn.  in  Decanu. 
Specie  fruticosa  ; di  foglie  alterne,  pic- 
ciuolate, bislunghe  o obovate,  rigida- 
mente e acutamente  sinuato-seghettate  , 
coriacee,  glabre  e reticolate  di  sopra, 
cotonose  di  sotto  come  i ramoscelli  ; 
di  calatidi  pannocrhiule  , composte  di 
quindici  a venti  fiori.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda  , in  sui  colli  sassosi  dei  monti 
Azzurri  e nell'isola  di  Van-Diemen  , 
presso  Hobart-Town  ; nelle  quali  con- 
trade è stata  osservata  dal  Sieber , dal 
Cunningham  e dal  D’fJrville. 

Vi  ha  di  questa  specie  una  varietà  fi, 
eurybia  ilicijolia,  menzionata  dal  De- 
candollc,  cui  riferiscesi  V aster  ilicifo- 
lius  che  il  Cunningham  scoperse  nel 
1822  nella  Nuova-Caiubria  meridionale, 
al  nord  di  Bathursl- 

Euribia  mirsinoidk  , Eurybia  myrsinoi- 
des , Nces,  Ast.,  14G;  Decand.,  Prodr., 
5,  pag.  268;  Aster  myrsinoides  , La- 
bili., Nov  -Holl.,  2,  pag.  53,  tab.  202. 
Questa  specie,  dalla  quale  sono  da  esclu- 
dere i sinonimi  che  il  Nées  le  assegna  , 
è un  frutice  di  foglie  alterne,  quasi 
scssili,  obovate,  accartocciate  e quasi 
crenate  al  margine,  glabre  di  sopra, 
cotonose  di  sotto;  di  peduncoli  un  poco 
più  lunghi  delle  foglie  , terminali  da 
Ire  calatidi  composte  di  cinque  o sei  fiori; 
di  tre  linguette,  quasi  il  doppio  più  alte 
dello  stilo.  Cresce  nella  Nuova-Olanda  al 
capo  Van-Diemen,  dove  il  Cunningham 
ha  osservata  una  varietà  |9,  eurybia 
serrata,  che  forse,  come  accenna  anche 
il  Decandolle,  è a tenersi  per  una  specie 
distinta. 

Euribia  pimeloide,  Eurybia  pimeloides  , 
Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  2G8  ; Asicr- 
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pimeloides , Cium,  in  Decanti.  Questa 
specie,  che  ha  l'abito  tT una pime/ea,  è 
fruticosa;  di  foglie  alterne,  olmate  , 
ottuse,  cuneate  alla  base  , intiere  c quasi 
accartocciate  al  margine  , glabre  di  sopra, 
cotonose  di  sotto  coinè  i ramoscelli  ; di 
calatidi  terminali,  solitarie;  di  periclinio 
quasi  emisferico  , molli  fioro;  di  squamine 
embriciate,  le  esterne  corte , quasi  co- 
tonose, le  interne  più  lunghe,  scari  ose. 
glabre;  di  circa  a dieci  linguette  il 
doppio  più  lunghe  del  disco,  di  frutti  se- 
tacei, villosissimi.  Il Cunninghara  raccolse 
questa  pianta  nel  giugno  del  1817  , in 
campi  sterili  presso  reel’s  range,  nella 
Nuova-Olanda  interna,  all' ovest  di  Porto- 
Jackson. 

L'uri  dia  di  poglib  quasi  ritorte,  Eurybia 
subrepanda , Decand.,  Prodr.,  5,  pag 
268.  Pianta  fruticosa  ; di  rami  bianchi 
cotonosi;  di  foglie  alterne,  bislunghe 
lineali,  ottuse,  attenuale  alla  base,  ot- 
tusissimamenle  ritorte  o ripiegale  al 
margine,  le  più  giovani  pulvcrnlente , 
scabre  c poi  glabre  di  sopra  , cotonose 
di  sotto  ; ui  calatidi  pedicellaie,  racemoso- 
coriinbose  all'apice  dei  rami.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda  nell'isola  King,  pressoio 
stretto  di  Bass  , secondo  il  Baudin  , c 
nell' isola  Van-Dieraen  presso  Hohart- 
Town,  secondo  il  D'Urville  e il  Gunn. 

Luribia  del  Guai* , Eurybia  Gunniann  , 
Decand.,  Prodr .,  5,  pag.  2G8.  Questa 
specie,  che  fu  raccolta  nell'isola  Van- 
Diemen  dal  Gunn,  s'avvicina  molto  al- 
Y eurybia  subrepanda  , ma  se  n' allon- 
tana per  le  foglie  più  lunghe  , glabre  di 
sopra,  anche  le  più  giovani;  per  le  cala- 
tidi meta  più  piccole  c più  lungamente 
pedicellaie;  per  dodici  o tredici  lin- 
guette bianche,  alquanto  più  corte;  pei 
liori  del  disco  in  minor  numero  ; per  le 
squamine  del  periclinio  quasi  glabre. 

L 'eurybia  r os  mar  inif olia , Decand., 
Prodr.,  5,  pag.  af»8,  che  il  Cunninghani 
( Mss.,  1822  ) addimanda  asier  rosma- 
rinijolius , e che  raccolse  alla  Nuova- 
Olanda  presso  Bathurst  sopra  colli  cal- 
carei nel  mese  di  novembre,  è tale  spe- 
cie , alla  quale  è forse  da  riferirsi  la 
solidago  r os  mari  nif olia  del  Cassini.  V. 
SoLID  AGGINE. 

Euribia  a poolir  di  i.edo,  Eurybia  ledi - 
Jolia , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  2G9  ; 
Aster  ledifolius  . Cunn.  in  Decand. 
Frutice  di  rami  glabri,  quasi  angolosi, 
i più  giovani  quasi  setacei  per  una  folta 
pubescenza  ; di  foglie  alterne,  accartoc- 
ciate al  margine,  intierissime,  quasi  ci- 
Dizion.  delle  Sciente  Jfat.  f ol.  . 
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li  mi  ri  eh  e , glabre  di  sopra,  quasi  setacee 
irsute  a foggia  di  solco  nella  pagina  in- 
feriore; di  pochi  pedicelli  mouocalalidi; 
di  squamine  del  periclinio  bislunghe, 
patule,  quasi  irsute  sul  dorso.  11  Cun- 
ningbam  raccolse  in  fiore  questa  pianta 
nel  mese  di  gennaio  in  sulle  rupi  del 
monte  Wellington. 

Euribia  decorrente,  Eurybia  decurrens , 

. Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  2G9.  Questa 
specie,  che  è un  fraticello  quasi  dell'  a- 
spelto  d’u n'ephedra,  forse  identico  con 
quella  sinantera  addimandata  dal  Gua- 
ni ngham  presso  il  Decandolle  col  nome 
d 'aster  decurrens , è un  fruì  ice  glabro, 
glutinoso;  di  rami  angolati;  di  foglie 
remote,  strettissimaraente  decurrenli  alla 
base,  lineari , coriacee,  talora  intieris- 
sime , talora  incise  ili  uno  o due  denti 
ricurvi  verso  l'apice;  di  calatidi  termi- 
nali ai  ramoscelli  e quasi  racemose;  di 
squamine  del  periclinio  lineari,  glabre; 
di  pochi  floseuli;di  frutti  turbinati,  se- 
tacei, villosi.  11  Cunninghara  raccolse 
questa  pianta,  nelle  parti  sterili  ed  in- 
terne della  Nuova-Olanda,  al  sud-ovest 
del  fiume  Lachlan. 

Euribia  rozza,  Eurybia  rudis , Benth. , 
Enum.  plani,  tìugel.,  pag.  S8;  Decand., 
Mani,  ex  Prodr.,  7,  pag.  2^3.  Specie 
fruticosa,  raccolta  daU'Hugel  nella  N uova- 
Olanda  a Swanriver  ; di  rami  ispidi;  di 
foglie  seraiamplcssicauli,  bislunghe,  cu- 
neale  , le  superiori  quasi  lanceolate,  con- 
tornale di  pochi  denti  acuti  verso  l’api- 
ce, verdi  cd  ispide  in  ambe  le  pagine; 
di  calatidi  terminali,  solitarie,  ruoltiflo- 
re;  di  squamine  del  periclinio  lanceolate 
lineari,  membranacee  al  margine,  con  uit 
nervo  ispido;  di  frulli  cilindrici,  striali, 
glabri. 

Euribia  scabra,  Eurybia  scabra , Benth., 
/oc.  cit.  ; Decand.,  Mani,  ex  Prodr.,  7, 
pag.  2^3.  Pianta  tutta  rivestita  di  peli 
corti  e rigidi;  di  foglie  obovalo-bislungbe 
o cuneate,  dentate  all'apice,  amplessicault 
alla  base  , verdi  in  ambe  le  pagine  ; di 
peduncoli  monocalatidi  o dicotomi , pau- 
ci fiori  ; di  squamine  del  periclinio  lan- 
ceolate lineari , acute,  appena  membra- 
nacee al  margine,  scabre  sul  dorso;  di 
frutti  quasi  tcreli,  striati,  molto  glabri. 
Cresce  alla  Nuova-Olanda. 

Euribia  gracile,  Eurybia  gracilìs,  Benth., 
toc.  cit.;  Decand.,  Mani,  ex  Prodr.,  7, 
pag.  273.  Questa  specie,  come  la  prece- 
dente, fu  raccolta  alla  Nuova-Olauda  da 
Ferdinando  Bauer.  È un  suffrutice  che 
ha  quasi  1'  abito  delia  trachi  me  nts  h~ 
£.  P.  IL  i5i 
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ncaris , glabro  ramosissimo:  di  foglie 
lineari,  quasi  tridentale  o intierissime 
all' apice,  non  glandolose  ; di  peduncoli 
prolungati,  monopetali;  di  perielinio  con 
squamine  membranaree  al  margine;  nude 
e non  glandolose  ; di  frutti  quasi  cilin- 
drici, glabri. 

Euribia  cigliata,  Eurybia  ditata.  Ben  ih., 
loc.  cit.  ; Dccand.,  Afoni,  ex  Prodr 7, 
pag.  273.  Specie  fruticosa  ; di  foglie  se- 
ni iamplessicauli , lineari  o quasi  lanceo- 
late, acute,  quasi  ricurve  al  margine, 
cigliate,  ispide,  rigide,  ricurve,  pa- 
tenti; di  |ie«luncolÌ  prolungali,  mono- 
cefali;  di  perielinio  con  squamine  mem- 
branacee al  marcine  , tcnuissimamente 
cigliate;  di  frutti  puberuli.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda. 

Etribia  gl  dolosa  , Eurybia  glandul  o- 
sa , Decand.,  Prodr .,  5,  pug.  269;  Astcr 
glandulosur,  Labili.,  Noo.-Holl .,  2,  pag. 
fio.  lab.  \<y)\G alateli a glundulosa , Nées, 
Ast.s  17$;  Astcr  rtVceodorus . Cunn. 
1/1  Decand.  Fruticetto  glabro;  di  foglie 
alterne,  «essili,  lineari,  con  glandole 
prot liberanti  al  margine;  di  ca'alidi  pe- 
dicellate,  corimbose;  di  perielinio  con 
squamine  strettamente  me  ubranacee  al 
margine,  tcnuissimamente  cigliate,  se- 
ghettate. Cresce  nei  luoghi  paludosi  della 
Nuova-Olanda  , presso  il  lago  di  San 
Giorgio. 

Euribia  igropila,  Euryhia  hygrofila  , 
Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  269;  Astcr 
ìiYgrophilus , Cunn.  in  Decand.  Pianta 
suffruticosa;  di  fusto  inferiormente  gla- 
bro, pubescente  all* apice  lungo  i ramo- 
scelli; di  foglie  alterne,  lineari,  attenuale 
mi  ambe  le  estremili»,  segnate  da  pochi 
denti  o quasi  ricurve  nel  mezzo , glabre 
di  sopra,  col  nervo  medio  rilevato,  vel- 
lutate di  sotto  per  una  pubcscenza  stel- 
lata, corta  , quasi  accartocciate  al  mar- 
gine; di  calatidi  lungamente  pedicellate 
v lungamente  racemose,  pannoccliiute;  di 
;»ericliiiio,  con  squamine  acute;  di  pappo 
Inseriate  , appena  sguagliato.  Cresce  in 
molta  copia  nella  fossa  paludosa  della 
N uova  -Olanda  e lungo  il  lido  boreale 
dell'isola  di  Slradbroke,  dove  il  Cun- 
ninghant  la  raccolse  in  fine  nel  mese  di 
settembre. 

£uribia  ni  foglie  sottili  , Enrybìa  te- 
nui/olia , Decand.,  Prodr.,  5,  pag.  2C9. 
Fruticetto  rugnateloso  o glabro;  di  foglie 
alterne,  vessili,  non  glandolose,  intie- 
rissime; di  ramoscelli  fogliosi,  monoca- 
latidi all'apice,  quasi  disposti  a corimbo; 
(li  squamine  del  perielinio  lineari  gcu- 
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minate,  puberale.  Cresce  nella  Nuova* 
Olanda  e s'avvicina  al Veurybia  glnn- 
duiosa , distinguendosene  per  le  foglie 
prive  di  glandole. 

Vi  ha  di  questa  specie  una  varietà 
enrybìa  bathuristiana , che  è un  fritti* 
retto  raccolto  dal  Ctinninghani  in  luoghi 
sterili  presso  la  città  di  Bathurst. 

Euribia  elbofila  , Eurybia  eltcophila , De- 
cand., Prodr.,  5,  pag.  269;  Astcr  elaeo- 
pkilus , Cunn.  in  Decand.  Specie  su ITru- 
t irosa,  glabra,  affine  alla  precedente;  di 
fusto  eretto;  di  rami  striati,  angolosi; 
di  foglie  alterne,  lineari,  intierissime, 
quasi  accartocciate  al  margine;  di  cala- 
tidi solitarie  all'apice  dei  rami  e dei 
rimostrili;  di  squamine  del  perielinio 
lanceolate,  acute,  quasi  pulrerule  sul 
dorso  ; di  frutto  pubescente,  quasi  an- 
goloso. Il  Cuiiiiiiigliaiu  raccolse  questa 
pianta  in  fiore  nel  mese  di  gennaio  alla 
Nuova-Olanda,  lungo  le  rive  del  lago 
addimandato  Lagoon,  dalla  parte  del 
mezzogiorno  c dell' occidente. 

E un  ibis  ramosissima,  Eurybia  ramosissi- 
ma, Decand.,  Prodr. , 5,  pag.  270.  Fru- 
tice ramosissimo;  di  ramoscelli  villosi  , 
quasi  cotonosi;  di  foglie  lineari  lanceo- 
late, intierissime,  acute,  minime,  gla- 
bre di  sopra,  cotonose  di  sotto;  di  ca- 
latidi terminali,  solitarie,  sessi  li  ; di 
squainmc  del  perielinio  quasi  embriciate. 
Ovate  lanceolate  all' apice,  quasi  lanose 
sul  dorso,  cigliate,  dentale  a sega  lunga 
il  margine  nero;  di  frutto  villosissimo; 
di  pippo  biseriale.  Cresce  alla  Nuova- 
Olanda  , presso  il  porto  Jackson,  dove 
fu  raccolta  dal  Uaudichaud  , e nella 
Nuova-Cambria  al  nord  del  fiume  Du- 
raaresp  in  un  clima  quasi  tropicale,  dove 
l'iia  osservata  il  Cunningham. 

Va'  eurybia  propinqua , Decand.,  Prodr^ 
5.  pag.  270,  che  il  Cunninghain  ha  rac- 
colta in  fiore  nel  mese  di  luglio  a Li- 
verpool  della  Nuova-Olanda,  e che  nel 
i834  inviava  al  Decandolle  col  nomedi 
astcr  propinquus , è una  specie  fruticosa, 
intermedia  tra  Veurybia  microp/tylla  , 
Decand.,  non  Cass.,  e 1’  eurybia  ranto- 
losa, Decand. 

EcnmiA  ra musetta  , Eurybia  ramttlosa  , 
Decand.,  Prodr.,  5,  p.ig.  270  ; Astcr 
ramu/asum , Labili.,  .Voi».- Ho//.,  a,  pag. 
5o,  lab.  19G;  Dìplostcpbium  ramulo- 
snrn  , Nées,  Ast .,  ip3.  Questa  specie  , 
che  è V astcr  australis  dei  giardinieri, 
è un  frutice  di  rami  putrescenti,  scabri; 
di  foglie  alterne,  lineari  lanceolate,  acu- 
te, intierissime,  mucronate , scahro&elte 
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«li  sopra,  cotonose  biancastre  di  sotto: 
di  calatidi  solitarie  all  apice  dei  ramo- 
scelli ascellari  cortissimi,  racemose  lungo 
i rami  fogliosi  ; di  pappo  quasi  uuise- 
riale.  Cresce  alia  Nuova-Olanda. 

Euriuia  acdleaTA,  Eurybia  aculeata  . 
Dccand.,  Prodi' .,  5,  pag.  270;  Aster 
acuì  ea/us , Labili.,  JSom  -Moli.  , 2,  pag. 
f>2,  tab.  200;  A ster  exasperatusy  Link, 
E mini .,  a,  pag,  3 a 8;  Di  pi  osi  ep/ti  uni  acu- 
leo tu  tri  ^ Nées,  Ast  , 192;  Haxtomu  fo- 
liosa, Hort.  Born.  Frutice  che  pressoi 

Siardinieri  addimandasi  aster  foliosus  ; 

i rami  setoloso-irsuti  ; di  foglie  alterne, 
lineari  lanceolate,  intierissime,  munente 
di  sopra,  cotonose  di  sotto;  di  calatidi 
solitarie  all1  apice  dei  ramoscelli,  ascel- 
lari, cortissimi,  foltamente  racemose  lungo 
i rami  fogliosi;  di  pappo  quasi  unise- 
riale. Cresce  nella  Nuova-Olanda  al  capo 
Van-Diemen. 

L’  eurybia  epileia  , Decand.,  Prodr  , 
5,  pag.  270,  che  nell’erbario  del  musco 
di  Parigi  é indicata  col  noine  di  aster 
aculeaius , è un  frutice  nativo  della 
Nuova-Olanda  e vicino  alla  specie  prece- 
dente, ma  n* è distinto  pei  ra  ni  cotonosi 
non  irsuti;  per  le  foglie  lisce  di  sopra, 
non  murirate  ed  un  poco  più  grandi. (A.  B.) 
**  EURIBIOSSIDE.  (Por.)  Èurybiopsis , 
genere  di  piante  dicotiledoni , della  fa- 
miglia delle  sinantere , che  il  Decan- 
dolle  stabilisce  e fa  appartenere  alla  sua 
tribù  delle  asteroidee , così  caratteriz- 
zandolo: calatide  di  molti  fiori  raggiati 
colle  linguette  femminee  uniseriali,  coi 
fiori  del  disco  tubulosi,  di  cinque  den- 
ti, ermafroditi;  periclinio  di  squamine 
pauciseriali,  embriciate  , lineari  acumi- 
nate ; clinanto  stretto  , alveolato;  acheni 
allungati,  compressi , quasi  ristretti  alla 
base,  ispidetti;  pappo  uniseriale,  di  molte 
setole  alquanto  scabre,  acuminate. 

Questo  genere,  che  pel  frutto  compresso 
somiglia  {'asterge  per  gli  altri  caratteri 
r eurybia , è costituito  dalla  specie  se- 
guente. 

Eikibiosside  di  radice  c.hossa,  Eurybivp - 
sii  macrorhiza  , Decand. , Prodr .,  5 , 
pag.  260.  Erba  glabra  di  molti  fusti  te- 
nui , Viminali  , poco  fogliosi  , ed  anco 
frutescenti;  di  rizoma  crasso,  legnoso; 
di  foglie  alterne,  intierissime,  le  radicali 
lineari  bislunghe,  ottuse,  le  cauline  li- 
neari , quasi  acute;  di  calatidi  solitarie 
all’  apice  dei  fusti.  Cresce  dalla  parte 
boreale  occidentale  dell’  Australasia  , alle 
radici  dei  colli,  dove  fu  raccolta  in  fiore 
da  A.  Cunningham,  che  nel  i8j)  la  in- 
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vip  al  Decandolle.  sotto  il  nome  di  aster 
mncrorhizus . (A.  B.) 

EU R1C EROS.  (Ma/n tri.)  Questo  nome,  chi* 
significa  larghe  corna  in  greco,  è quello 
che  Oppiano  applica  al  daino.  V.  Cervo. 
(F.  C.) 

**  EURICLE.  (Dot.)  Eurycles , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  monope- 
tali, della  famiglia  delle  amarillidee  , 
e della  esandria  motioginia  del  Linneo, 
così  caratterizzato:  spaia  di  due  o tre 
valve;  corolla  ipocrateri  forme  . infundi- 
buliforme  , con  tubo  quasi  cilindrico  , 
con  lembo  patente,  diviso  in  sei  parli; 
corona  divisa  in  sei  parti  alla  base  della 
fauce,  colle  lacinie  tridentate  , col  dente 
medio  prolungato,  anterifero;  sei  antere 
versatili;  germe  ovato,  trigono,  imper- 
fettamente triloculare  , con  due  logge 
contenenti  assai  di  rado  tre  ovuli;  stilo 
eretto,  con  stimma  semplice.  11  frutto  è 
una  cassula  obovata,  di  tre  costole  , di 
tramezzi  marcescenti,  di  più  semi  bul- 
biformi. 

Questo  genere, stabilito  primitivamente 
dal  Salisbury,  è stato  adottalo  da  Augu- 
sto ed  Ermanno  Schultes. 

Euricle  salvatico,  Eurycles  syhestris , 
Salisb.,  Jiort.  Soc.  Trans. , 1,  pag.  33;; 
Àug.  et  Herm.  Schult.  , Syst.  veg-,  7 , 
pars  2,  pag.  909;  Panerai  inni  amboi - 
nense , Rer,  Journ.  of  Sviene , 3,  pag. 
322,  n.°  9;  Linn.,.Spec.,  f\  19;  et  Mant.s 
pag.  3Ga,  exct.  var.  ' ; Willd.,  Spec.%  2, 
pag.  45  ; Panerai ium  nerxtifolium , Sa- 
lisi) , Parad .,  tab.  84  ; Crimini  ttervo- 
sum,  L*  Herit.,  Sert.  Angl. , 8;  Cepa 
sylxtestris , Rumph.,  Herb.  Amb .,  G, 
pag.  1G0,  tab.  70,  fig.  1.  Pianta  di  bulbo 
quasi  globoso  , grosso  quanto  una  pru- 
gna ; di  foglie  numerose  , acute,  tanto 
lunghe  quanto  larghe,  glabre,  tinte  di 
un  verde  gaio,  segnate  da  nervi  longi- 
tudinali, numerosi,  rette  da  picciuoli 
lunghi  circa  a quattro  pollici  , seni  ite- 
reti,  scannellati  di  sopra;  di  scapo  eret- 
to , liscio,  quasi  t crete,  più  lungo  delle 
foglie  ; di  ombrella  composta  di  circa  a 
dodici  fiori  piccoli;  di  pedicelli  più 
corti  della  corolla;  di  spate  di  due  vai- 
vette  ovate.  Cresce  ad  Amboina  e nei 
luoghi  marittimi  di  Giava  e delle  Mo- 
lucche. 

Sono  più  di  centotrent’  anni  che  gli 
Olandesi  la  portarono  in  Europa,  do\c 
ora  coltivasi  in  diversi  giardini,  richie- 
dendovi peraltro  la  stufa  calda.  Comin- 
cia a fiorire  nel  giugno  o nel  luglio. 

Eumcm  australe,  Eurycles  australis  , 
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Aug  el  Herm.  Sobilli.,  Syst.  veg.,  7 , 
par*  a,  pag.  911;  Pancratium  austro - 
t asic  uni , Bot.  reg.,  7*5;  Pancratium 
australe , Spreti g , .9/«.  ce#.,  a,  pag. 
1)7,  Sjiecie  vicina  alla  precedente  , ina 
più  piccola;  «li  foglie  picciuolale,  roton- 
date , cuoriformi,  acuminate,  nervose, 
costolose  ; di  otto  fiori  bianchi,  colla 
corona  cortissima  , del  tutto  di v isa  in 
sei  parli;  di  filamenti  più  corti  della 
corolla,  con  antere  gialle.  Cresce  a Neiv 
Soni  Wales.  (A.  B.) 

*•  fcURICOMÀ.  (Z?o/.)  Eurychoma , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  poligami, 
polipetali , della  famiglia  delle  terebin- 
tacee , c della  pentandria  pentaginia 
del  Linneo,  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzalo : calice  diviso  in  cinque  parli; 
corolla  di  cinque  petali,  peloso-glando- 
losi  ; cinque  slami  ; dieci  glandole  dispo- 
ste due  a due  tra  gli  stami  ; cinque 
stimmi;  cinque  carpelle  coaliti  alla  base, 
e conlenente  ciascuna  un  seme  non  arii- 
lato,  non  albuminoso. 

Questo  genere,  stabilito  dal  Jack  , è 
stato  adottato  dal  Decandollc  c dallo 
Sprengel , nè  conta  che  una  specie. 

Edhicoma  di  foglie  lunghe , Eurycoma 
/ ongt folio , Jack  el  Wall,  in  Roxb. , 
Fior.  Ind 2,  pag.  3©7;  Deca  mi..  Pro- 
dromi 2,  pag.  86;  Spreng.,  Cur.  post., 
pag.  125.  Alberello  di  foglie  amplie, 
pennate,  fastidiale;  di  fiori  porporini, 
disposti  in  pannocchie  ascellari.  Cresce  a 
Sumatra  e Singapore.  (A.  B.) 

**  EU  R ICOR  A,  Eurychora.  ( Entom. )Genc- 
re  dell’ ordine  dei  Coleotteri, sezionedegli 
Eteromeri , famiglia  delle  Piroeliaric , sta- 
bilito «la  Thunberg  c adottato  da  tutti  gli 
entomologi;  i suoi  caratteri  sono:  mento 
largo  , che  ricuopre  P origine  delle  ma- 
scelle, più  o meno  cuoriforme;  corsaletto 
trasversale,  più  largo  posteriormente, 
molto  smarginato  in  avanti;  terzo  arti- 
colo delle  antenne  lunghissimo,  l'uude- 
citno  pochissimo  apparente;  palpi  mas- 
siilari auasi  filiformi;  contorno  dell’  ad- 
dome che  forma  quasi  un  triangolo  cur- 
vilineo o un  ovale  leggermente  troncato. 
Questo  genere  è vicinissimo  a quello  delle 
Achi,  ma  ne  differisce,  perchè  queste 
ultime  hanno  gli  undici  articoli  delle 
loro  antenne  molto  apparenti;  il  corsa- 
letto è più  lungo,  o almeno  tanto  lungo 
che  largo  e posteriormente  ristretto;  di- 
versifica dagli  Egetri  per  il  corsaletto 
che  è perteltaiuente  quadrato  in  que- 
sti, Le  metamorfosi  e le  abitudini  di 
questi  insetti  ci  sono  fìnquì  ignote.  Thun- 
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herg  dice  solamente  che  1' Euricora  ci- 
liata  vive  in  società  sotto  le  pietre,  co- 
perta da  una  soli  il  tela  biancastra. 

La  sola  specie  che  il  Fabricio  abbia 
descritta  è \ Euricora  oliata,  Eury - 
chora  ci  Hata  , rappresentata  da  Olivier 
(Col.,  Tom.  3.°,  n.w  5q.,  tav.  2,  fig.  17). 
Il  suo  corpo  è lungo  circa  nove  linee, 
nero,  ma  laholta  ricoperto  d'una  materia 
lanosa,  bigioliua  , coi  lati  del  corsaletto 
e delle  elitre  ciliali  e bruni.  Questa  spe- 
cie  trovasi  al  capo  di  Buon.t-Speranza.  V. 
la  tav.  273.  Latreille  ne  ha  ricevuta  una 
specie  del  Senegai  eh' è assai  più  piccola 
e più  bislunga  ; abita  pure  l'Egitto.  (Gué- 
riu,  Diz.  class,  di  Ut.  nat. , tom.  6.°, 
pag.  363.) 

0 EURIDICE,  Eurydice.  (Crost.)  Genere 
dell* online  degli  Isnpodi , sezione  «leglì 
Pterigibranclii,  stabilito  da  Leach  (Trans, 
of  thè  Pian.  Soci  et.,  tom.  XI),  che  lo 
pone  nella  sua  terza  razza  della  sua  fa- 
miglia delle  Cimotoade  accanto  alle  Nelo- 
cire  ed  alle  Cirolane.  In  questi  tregeaeri, 
la  laminelta  ventrale  posteriore  esterna 
è più  grande  e più  larga  dell' interna,  la 
quale  è obliquamente  troncala  alla  sua 
estremità  interna,  mentre  l'esterna  è pici 
o meno  appuntala.  Le  antenne  inferiori 
sono  più  lunghe  della  metà  del  corpo. 
Del  rimanente,  le  Euridici  differiscono 
essenzialmente  dagli  altri  due  generi  so- 
praccitati per  un  addome  composto  di 
cinque  anelli  e per  occhi  lisci  e non 
granulali.  Leach  descrive  una  specie , 
T Euridice  bella,  Eurydice  pulchra  ; 
il  suo  colore  è cenerino  c variato  di  nero; 
il  corpo  è liscio,  e l'ultimo  articolo  del- 
l'addome semiovale.  Abita  le  spiagge  me- 
ridionali e renose  del  Devonshirc  in  In- 
ghilterra. (Audouin,  Diz.  class . di  St. 
nati  tom.  6.°  pag.  363-36).) 

EURIDICE,  Eurydice.  ( Entorn .)  Dono- 
minazionespecifica  di  una  farfalla  della  di- 
visionedei  Danai  festivi  di  Linneo. (C.  D.) 

EURID1CEA.  (Bot.)  Eurydicea.il  Persoon 
indicò  così  una  delle  sottodivisioni  del 
genere  ixia,  distinta  dai  filamenti  sta- 
rai uei  , del  tutto  o in  parte  fra  loro  ade- 
renti. V.  Issi  a.  (Poir.) 

EURI  LEPIDE.  (Bot.)  Eurylepis.  De- 
cima prima  sezione  del  genere  erica 
presso  il  Decandollc  ( Prodr .,  7,  pag. 
6a3  ),  compresa  nel  syringodea , secondo 
soltogcnerc  dell’erica  stesso.  Questa  se- 
zione, che  abbraccia  diverse  specie  dei 
generi  eurylepis  e eurystegia  del  Don, 
e halicacaba  del  Klolzsch , è così  carat- 
terizzata: infiorescenza  terminale;  fiori 
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pendenti;  brattee  e sepali  larghi,  mera-! 
oranacei , scartasi  o petaloidei  ; corolla 
ovaia  o tubulosa,  rigonfia,  con  lembo 
eretto  o connivente  ; ovario  «essile,  gla-| 
bro;  foglie  terne.  Occupa  un  posto  in- 
termedio traile  seiioni  di  dymanlhera  c 
dasyanthes , appartenenti  al  medesimo 
erica.  V.  Scopa,  Siringodba.  (A.  B.) 

**  EURILOMA.  (Bot.)  Euryloma.  Vige-' 
miti. tprima  sezione,  stabilita  dal  Dccan- 
dolle  ( Prodr .,  7,  pag.  fi{2  ) nel  genere 
erica , e compresa  nello  stelloni  he , I 
terzo  sotto  genere  dell' erica  stesso.  Que-j 
sta  sezione,  che  presso  il  Don  cosli-| 
tuisce , sotto  questo  medesimo  nome,! 
un  genere  distinto  d' ericacee,  è cosi 
caratterizzala  : infiorescenza  terminale 
umbellata;  corolla  visckiosissima , molto 
più  lunga  del  calice,  con  tubo  rigonfio,' 
specialmente  alla  base,  spesse  volte  at- 
tenuato verso  l'apice,  colla  fauce  mollo 
ristrinla,  con  lembo  piano,  spesse  volte 
bianco;  antere  muliche  o aristale,  con, 
logge  spesse  volte  deiscenti  in  un  foro1 
bislungo  o in  una  fessura  longitudinale, j 
saccate  alla  base,  distinte,  o divergenti, ' 
sovente  rei  use  o quasi  bifide;  ovario 
stipitato,  glabro,  o minutamente  pube-, 
rulo;  foglie  terne  o quaterne,  dense, I 
addossale,  o più  o meno  squarrose  oj 
ricurve.  Le  specie  quivi  comprese  sono 
in  numero  di  quattordici.  V.  Scopa,! 
Stellante.  (A.  B.) 

EURINO  , Eurhinus . ( Entorn  ) Genere 
dell’ordine  dei  Coleotteri,  sezione  deij 
Tetrameri,  famiglia  dei  Rincofori  (Regno 
anirn.  di  Cuv.),  stabilito  da  Kirbj (YVa/ixJ 
of  thè  Lina.  Soc .,  tom.  12.0,  pig.  428) 
che  gli  assegna  per  caratteri:  labbro 
superiore  appena  distinto,  con  l'infe- ( 
riore  quasi  a cuore;  mandibule  tridentate' 
alla  cima,  coi  denti  eguali  ed  acuti ;| 
mascelle  aperte;  palpi  cortissimi  e conici; 
mento  cuoriforme  ; antenne  intere  quasi 
monilifortni  alla  loro  base  e davate  alla1 
loro  cima;  la  clava  è trifida,  perforata 
con  l’ultimo  articolo  lunghissimo  e cilin- 
drico nei  maschi  ; corpo  quasi  cuneifor- 
me, torace  rotondo  ed  un  poco  allun-i 
gaio.  Questo  genere  è molto  vicino  alle 
Rine.  L'autore  mentova  tre  specie,  Y Eu- 
rhinus laevior , Rirby  (/oc.  cit.,  tav. 
22.  fig.  8)  V Eurhinus  scabrior , Rirby, 
e 1‘  Eurhinus  muricatns , Iiirbv  (/oc. 
cit.s  pag.  4^8),  originarie  della  Nuova- 
Olanda.  (Audouin , Dii.  class,  di  St. 
nat .,  tom.  fi.0,  pag.  35q.) 

**  EURINOME,  Eurynome.  (Crost.)  Ge- 
nere dell'ordine  dei  Decapodi , stabilito* 
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da  Leseli  e riunito  da  Lnlreille  alle 
Parlenopi,  nella  famiglia  dei  Brachiuri, 
sezione  dei  Triangolari.  I suoi  caratteri 
distintivi  sono:  antenne  terminale  da  un 
fusto  allungato,  mollo  sottile,  a guisa 
di  setola  assai  più  lunga  dei  loro  pedun- 
coli, che  sono  inserti  presso  l’origine 
dei  peduncoli  oculari;  chele  dei  maschi 
tre  volte  più  lunghe  di  quelle  delle  fem- 
mine, ovvero  il  doppio  della  lunghezza 
del  corpo  circa,  guscio  triangolare,  mollo 
ineguale  e terminato  anteriormente  da 
un  rostro  forcuto;  addome  di  sette  anelli 
o tavolette,  ovale  nelle  femmine , allun- 
gato, stretto  ed  un  poco  angustato  nel 
mezzo  nei  maschi.  Questo  genere  è vici- 
nissimo alle  Partenopi,  ed  essenzialmente 
non  se  ne  allontana  che  per  la  lunghezza 
delle  antenne  e per  la  loro  inserzione 
dm  avviene  presso  l'origiue  dei  pedun- 
coli oculari  e non  nel  mezzo  del  mar- 
gine inferiore  delle  loro  orbite,  come 
ciò  vedesi  nell' ultimo  genere.  Trovami 
eziandio  alcune  differenze  nella  forma 
del  guscio.  Questo  genere  che  molto  si 
ravvicina  ai  Lambri,  ha  per  tipo  I'Eubi- 
no»e  rugosa,  Eurynome  aspera , Leacli 
( Mal  ac . Brit.  fase.  3,  tav.  17),  ovvero 
il  Cancer  asper  di  Pennant  (Brit.  Zool. 
tom.  4 °)  Il  guscio  e le  zampe  sono  co- 
perte di  scabrosità  tubercolose  Ne  esi- 
stono otto  principali  sul  guscio , e De- 
smarcst  ha  riconosciuto  che  corrispon- 
devano alle  diverse  regioni  da  lui  sta- 
bilite Così  due  tubercoli  corrispondono 
alla  regione  stomacale  , uno  alla  genitale, 
due  alla  cardiaca  e tre  alle  regioni  bran- 
chiale ed  epatica  posteriore.  I lati  pre- 
sentano quattro  aggetti  a {guisa  di  grossi 
denti.  Questa  specie,  la  sola  che  sia  stala 
fìnquì  descritta  , abita  le  coste  d' Inghil- 
terra. V.  la  Tav.  836.  (Audouin,  Dii. 
class,  di  St.  nat.  tom.  6.°,  pag.  364*) 

1 EURIXOTO,  Eurynotus.  ( Entom .)  Ge- 
nere dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri,  famiglia  dei  Melasomi 
(Regno  anim.  di  Cuvier),  fondato  da 
Rirby  (Trans,  of  thè  Lina.  Societ.  tom. 
12.0,  pag.  4*8),  e che  ha  per  caratteri  : 
labbro  superiore  trasversale,  smarginato; 
labbro  inferiore  diviso,  molto  corto, 
quasi  membranoso;  mandibule  forti,  con- 
niventi, bideutate  alla  loro  cima;  mascelle 
aperte  alla  loro  base;  palpi  con  l'ultimo 
articolo  più  grande  ed  accett  iforme  ; mento 
quadrangolare,  rotondo  sui  lati,  legger- 
mente carenato;  antenne  che  insensibil- 
mente ingrossano  con  P ultimo  articolo 
orbicolare  ; corpo  bislungo,  senz'ali  mem- 
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brano»;  i quattro  tarsi  anteriori  dila- 
tali e con  una  spongiola.  Questo  genere 
c vicinissimo  ai  Tenebrioni , ed  in  par- 
ticolare ai  Pedini  di  Latreille;  ma  il 
suo  labbro  superiore  è assai  più  largo 
e più  visibile  ebe  in  quest"  ultimo  ge- 
nere; il  clipeo  è smarginalo  e non  diviso, 
i quattro  tarsi  anteriori  dei  maschi,  e non 
solamente  il  primo  paio,  sono  dilatati;  il 
torace  e eziandio  più  largo  posterior- 
mente, mentre  uei  Pedini  e più  largo 
nel  mezzo. 

Kirby  descrive  e rappresenta  una  sola 
specie,  V Eurynotus  nutricai  us , Kirby 
(/oc.  cil.y  tav.  22,  fig.  i);  non  ne  e co- 
nosciuta la  patria.  (Audouin,  Dì*,  c/ass. 
di  Si.  nat.  lutti.  (i.°,  pag.  364-365.) 
EURIOSSIDE.  (Dot.)  Euryops  [ Corimbi - 
fere , Juss.;  Singenesia  poligamia  su- 
perflua , Limi.].  Questo  nuovo  genere 
di  piante  o piuttosto  soltngenere  , della 
famiglia  delle  sinantere , clic  noi  stabi- 
limmo fino  dal  181»  , appartiene  aita 
nostra  tribù  naturale  delle  senecioaee , 
terza  sezione  delle  senecioaee-otonnee , 
dove  Io  collochiamo  infra  i generi  òra- 
chyglottis  e othonaa. 

I caratteri  onde  questo  genere  è per 
noi  distinto  sono  i seguenti. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molli  fiori 
regolari  androgini;  corona  uniserialc,  di 
fiori  ligulali,  femminei.  Pericliuio  uguale 
ai  fiori  del  disco,  plecolepide , formato 
di  squamine  unisenali,  coalite  inferior- 
mente, addossate,  uguali,  bislunghe , co- 
riacee fogliacee.  Clinanlo  convesso  , al- 
veolato, non  appendicolato.  Ovarj  del 
disco  e della  corona  bislunghi,  glabri, 
striati;  pappo  caduco, composto  disquam- 
luettine  numerose,  pluriseriali,  disuguali, 
filiformi,  lungamente  barbellulatc,  le 
esterne  ripiegate  sull’  ovario  o almeno 
corrugate.  Stilo  con  diramazioni  termi- 
nate da  un'appendice  conica. 

L' othonaa  pedinata  del  Linneo  e 
cinque  altre  specie  aflricane,  hanno  ser- 
vito di  fondamento  al  nostro  genere 
euryops , al  quale  si  riporla  evidente- 
mente il  genere  werneria  del  Kunth  , 
dato  ili  luce  due  anni  dopo  1'  euryops  (ì) 

(i)  11  K un  ili  ha  riprodotto  il  nostro  jfiure 
eryops  soli»  il  noine  di  Werneria^  nel  quarto 
volume  dei  suoi  Nova  genera  et  specie* 
plantarum.  Ma  questo  volume  che  non  è per- 
anro  pubblicato  (*)  e che  ci  fu  comunicato 
dati*  autore  solamente  il  i dicembre  i8iH, 

(*)  •*  Cioè  nel  i8xo  quando  il  Cassini  com- 
pitava questo  atticolo.  (A.  lì  ) 
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e fondato  sopra  sei  specie  americane  che 
mollo  differiscono  per  l1  abito  dalle  af- 
fricane.  Queste  sei  specie  americane,  sono, 
come  dice  lo  stesso  autore  , piante  al- 
pine , erbacee,  cespugliose,  striscianti, 
basse;  di  diramazioni  raccorciale,  guer- 
nile  di  foglie  ravvicinale  e sparse,  di- 
stiche o embriciate  a stella , lineari  o 
intierissime,  coriacee,  quasi  non  nervo- 
se , glabre , vaginali  e lanose  alla  base  ; 
di  calatidi  terminali,  solitarie,  corta- 
mente peduncolate  e di  corolla  gialla, 
biancastra  o rosea.  Le  specie  affrica  uè 
poi  mal  si  accordano  in  ogni  punto  con 
questa  indicazione  troppo  generale,  at- 
tribuita dal  Kunth  al  genere  euryops  o 
werneria.  Il  nostro  genere  euryops  di- 
si inguesi  facilmente  dai  generi  erediti - 
teSy  e/ni Ha  e pitiiosillum , per  la  calatide 
raggiata,  e perii  pericliuio  plecolepide, 
e dal  genere  othonaa  per  il  disco  au- 
droginitloro,  per  gli  ovarj  glabri,  |-er 
il  pappo  lungamente  barbellulalo , colle 
squammeltiuc  esterne  ripiegale  o cor- 
rugate, e finalmente  dal  brachyglottis , 
dal  doria  e dal  cineraria  per  il  peri- 
clinio  plecolopide.  Dividiamo  questo  ge- 
nere in  due  sezioni,  comprendendo  nella 
prima  , intitolata  euryops  vera . le  specie 
affocane,  di  fusto  legnoso,  di  calatidi 
ascellari , sorrette  ciascuua  da  un  pedun- 
colo solitario,  gracile  e nudo,  e nella 
seconda , che  ritiene  il  nome  di  werne- 
ria, le  specie  americane  , le  quali  hanno 
il  fusto  erbaceo,  le  calatidi  terminali, 
solitarie,  col  peduncolo  grosso,  formalo 
dalla  estremità  stessa  del  fusto  e del  ra- 
micello,  sprovvisti  ambedue  di  foglie 
presso  la  sommità. 

Gli  euriossidi  sono  piante  suffruti- 
cose e piante  erbacee:  le  prime  native  del 
capo  di  Buona-Speranza  ; di  foglie  al- 
terne, sparse,  più  o meno  coriacee,  va- 
riamente incise  o intiere;  di  peduncoli 
nudi,  monocalatidi,  solilarj  o ravvicinati 
a foggia  di  corimbo;  di  fiori  gialli:  le 
seconde  native  dell’America;  di  foglie 
quasi  radicali , ammucchiate , lineari  bi- 

non  ha  acquistato  una  data  corta  se  non  nel 
aO  ottobre  , n*d  qual  giorno  l’ autore  pre- 
sentò it  primo  esemplare  all'  Accademia  dette 
Science  di  Parigi.  Noi  pertanto  pretendiamo 
cuu  fond^nvu io  di  ragione  che  il  Kunth  non 
può  considerarsi  come  il  vero  autore  del  ge- 
nere in  proposito,  stabilito  e fatto  per  noi  di 
pubblico  diritto  nel  Bullettino  delle  Science 
del  mese  di  settembre  1818:  quindi  è che  it 
nome  d'  euryops  è a preferirsi  su  quello  di 
/ fernetta . 
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slunghe , intierissime,  coriacee,  quasi 
non  nervose,  glabre,  quasi  vaginali  e 
lanose  alla  base;  ili  calatidi  solitarie, 
cortamente  peduncolate;  di  disco  giallo 
In  questa  indicazione  generale  noi  alh- 
Marno  compreso  le  due  sezioni  stabilite 
dal  Cassini , e che  il  Decandolle  ( Prodr 
/J,  pag.  3a3-{43)  s>  avvisa  di  distinguere 
in  due  generi  particolari,  conservando 
ad  entrambi  i nomi  d' euryops  e wer rit- 
riti Noi  peraltro,  mentre  ci  gioveremo 
«Iella  descrizione  di  molte  nuove  specie 
di  che  il  Decandolle  arricchisce  1’  eu- 
ryops del  Cassini,  non  ci  allontaneremo 
da  quanto  quest' ultimo  botanico  ha  fer- 
mato intorno  a questo  genere. 

Sezione  Prima. 

Specie  affricane  ( Euryops , Cass.  ) 

Pappo  pi  uriseriale , caduco,  flessuo- 
so, coi  peli  esterni  le  più  volte 

piegati  in  già.  (A.  B.) 

Euriossidb  pettinato,  Euryops  pecti- 
natus ; «Vob.  , Dccand.;  Prodr.,  G,  pag 
4^3;  Othonna  pedinata  , Lino.,  Spec. , 
i3<>9;  Tliunb.,  Fior.  Cap.,  7^3;  Curi  , 
Boi.  Mag.,  lab.  3oG;  Eckl.,  Plant.  exs. 
it.,  1,  n.°  51$  1;  Mill.,  le»,  lab.  x fig- 
2;  Seba,  T/tes.,  2,  tab.  23,  tig.  6; 
Couini.,  flort.  Arnst.,  2,  tab.  Gy.  Arbusto 
del  capo  di  Buona-Speratiza,  alto  tre  o 
quattro  piedi,  coperto  in  tutte  le  sue 
parti  erbacee  d'una  peluvia  cotonosa;  di 
Ì’u>lo  grosso  quanto  un  dito,  cilindrico, 
sparso  nella  parte  inferiore  di  cicatrici, 
risultanti  dalla  caduta  delle  foglie,  ra- 
moso e gnernito  di  foglie  nella  parte 
superiore;  di  foglie  rav vicinatissiine,  al- 
terne,  lunghe  un  pollice  e mezzo,  larghe 
sette  o otto  linee,  picciuoli  formi  e sem- 
plici nella  parte  inferiore,  pennalolesse 
nella  superiore;  di  pinne  ravvicinate, 
opposte,  parallele,  lineari,  ottuse,  in- 
tierissime; di  ramoscelli  terminali  cia- 
scuno da  uno  o due  peduncoli  ascellari  . 
solilurj  , lunghi  quattro  o cinque  pollici, 
sovrastati  ciascuno  da  una  grande  c bella 
calatide  , composta  di  fiori  gialli  c cir- 
condata da  un  periclinio  formato  di  circa 
dodici  squamine  lineari,  acute,  libere  so- 
lamente all'apice;  di  corona  composta 
di  circa  dodici  fiori. 

**  Vi  ha  una  varietà  euryops  di- 
scoidens , raccolta  «lai  Dregc  a Draaken- 
stcnsberg,  e mancante  di  linguette.  (A.  B.) 
Ha  jriosside  chiomoso,  Euryops  comosus J 


Nob.  ; Less.,  Syn.,  3g4;  Euryops  abro- 
tanifolius\  Decaud.,  Prodr.,  G,  pag. 
4^3.  Pianta  glabra  ; di  fusto  legnoso  , 
grosso,  quasi  semplice  nell’ esemplare  in- 
completo che  noi  descriviamo,  coperto 
di  foglie  fino  alla  sommità,  ravvicinate, 
lunghe  due  pollici,  filiformi,  alquanto 
glauche,  pen natofesse , c«>n  pinnule  re- 
mote, semplici,  lunghe  un  poi  lice,  fili- 
formi ; di  peduncolo  unico,  nell' esem- 
plare che  abbiamo  sottocchio,  situalo 
verso  la  sommità  del  fusto,  ascellare, 
lungo  un  pollice  e mezzo;  di  fiori  gialli. 
Questa  pianta,  da  noi  osservala  nell’ er- 
bario del  Jussieu  , può  ravvicinarsi  al- 

V othonna  abrotanijolia , o meglio  al- 

V othonna  athanasice. 

**  Questa  sinanlera  cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza  , e il  Decandolle  le  as- 
segna tre  varietà. 

a euryops  ariodesmus , Decand.,  loc. 
cit.  ; othonna  abrotanifo/ia  , Linn.  , 
Spec  , i3io;  Loild.,  Bot.  Cab.,  tab.  1698; 
et  Bot.  reg.,  2,  tab.  108;  Jacobaa  afri- 
canafr ut icans , ec.  ; Volk-,  IVorib.,  pag. 
225.  Ha  i peduncoli  rivestiti  alla  base 
d'una  folta  peluvia  lanosa. 

fì  euryops  glabrata , Decand.,  loc. 
cit.  ; othonna  athanasicz  , Linn.  fi I.  , 
Sappi. y 38G;  Thunb.,  Fior.  Cap.,  722 , 
non  Jacq.;  othonna  abrof  ani  folio,  Bcrg., 
Plani.  Cap.,  292,  non  Liun. , Pluk.; 
Phyt. , tab.  323,  fig.  2.  Ha  le  ascelle 
tutte  glabre. 

7 euryops  crassilobus  , Decand.,  loc. 
cit.,  pag.  444*  Questa  varietà  si  distingue 
pei  lobi  delle  foglie  corti  e carnosi,  pei 
fascetti  dei  peli  scarsi  o nulli. 

Euriossidb  intermedio,  Euryops  interrne- 
dius , Decanti.,  Prodr.,  G,  pag.  44 
Specie  glabra;  di  rami  superiori  barba- 
to-irsuli  o alla  base  dei  pedicelli  o per 
tutta  la  loro  lunghezza;  di  fogli»?  stret- 
tamente ravvicinate,  pcnnalo-partite,ron 
lobi  filiformi  corti,  alquanto  crassi,  di 
«lue  o tre  costole  ad  ambi  i lati;  di  pe- 
duncoli monocalatidi,  un  poro  piti  lunghi 
«Ielle  foglie;  di  squamine  del  per icl i 11  io 
in  num«?ro  di  circa  a venti.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza  a Slcllenboscb, 
«love  V ha  raccolta  P Ecklon. 

Euriossidb  d'atanasia,  Euryops  a tha  an- 
sia}, Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  l\\\\Othon- 
na  athanasice,  Jacq.,  Hort.  Schoenh., 
2,  pag.  62,  tab.  242,  non  Linn.  HI. 
Pianta  glabra;  di  foglie  strettamente 
ravvicinate,  pennatofesse,  con  lobi  fili- 
formi, lineari,  intierissimi,  pochi  e re- 
moli; di  peduncoli  nudi,  monocal*\lidi. 
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il  doppio  più  lunghi  delle  foglie;  di  di- 
ciotto  a ventidue  squamine  del  perieli- 
ilio  uniseriali,  concrete  alla  base.  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza  e s* avvicina 
alla  varietà  p dell’  euryops  cornosus  , 
Cass. 

Euriosside  bellissimo,  Euryops  speciosi s- 
sirnus , Decand.,  Prodr. y 6,  png.  444  » 
E nani  intridili  tri  athannsiat , E.  Mey.  in 
Dreg.  Ha  le  foglie  pennatofesse,  con  lobi 
di  cinque  a sette  costole,  lineari,  pro- 
lungati, intieri;  i pedicelli  tre  volle  più 
lunghi  delle  foglie,  nudi , mnnocalalidi; 
il  pcricliniodi  venlia  venticinque  squam- 
ine, concrete  oltre  la  metà;  quindici  a 
venti  linguette  lunghissime.  Cresce  nel- 
I'  A Urica  capense  a Clam-William,  presso 
Olifantrivicr,  e nella  valle  di  Tulhagh 
distretto  di  Worcester,  dove  è stato  os- 
servato dali'Ecklon  e dal  Drege.  non 
che  a Piquetherg  e a Zeederbergen. 

Euriosside  serra  , Euryops  serra  , De- 
ca  il  d.,  Prodr. y G,  pag.  444  » E nani  io- 
tridui  m , E.  Mey.  in  Drcg  Pianta  glabra 
come  le  precedenti  ; di  foglie  allungate, 
tessili,  coriacee,  rigide,  coi  lobuli  o 
denti  grossi,  acuti,  remoti,  segnati  da 
ambi  i lati  da  dieci  o dodici  segheltature 
a loggia  di  deuti  da  pettine;  di  pedun- 
coli «lue  o tre  volle  più  alti  delle  fo 
glie;  di  pcriclinio  con  venti  o ventiduc 
squamine  concrete  oltre  la  metà;  di  circa 
a venti  linguette.  Cresce  presso  Tu Ibagh 
in  sui  monti,  dove  1'  ha  raccolta  il  Dregc. 

Euriosside  di  foglie  sioltifide  , Euryops 
triti/ ti fidus , Decand.,  /Vo(/r.,6,  pag.  \ \ \ ; 
( ìthonna  multi  fida,  Linn.  fil.  , Suppl ., 
38j;  Thunb.;  Prodr.,  iG8;  et  Fior.  Cap. 
j'à‘2.  Pianta  glabra,  ramosissima;  di  fo- 
glie lineari  cd  intiere  alla  base,  bifide, 
Infide  e moltifide  all'apice;  di  peduncoli 
ascellari  , monocal.il idi  , il  doppio  più 
lunghi  delle  foglie;  di  cinque  o selle 
linguette  bislunghe  ; di  frutti  villosi. 
Cresce  a Carro  nel  capo  di  Buoua-Spe- 
r.mza. 

Il  Drcandolle  assegna  a questa  specie 
una  varietà  $, euryops  longifotius , pianta 
dell1  AUrica  capense.  (A.  B.) 

Euriosside  triforcato,  Euryops  triforca- 
tus , IVob.,  Hic  ; Decand.,  Prodr.,  G,  pag. 
444»  Otfionna  triforcata,  Linn.  fil., 
Sappi.,  38y;  Thunb.,  Fior.  Cap..  722; 
Othonna  tenuissima , Thunb.  intd., 
non  Linn.,  non  Jacq.  Pianta  glubra;  di 
foglie  lunghe  «lue  pollici  e mezzo,  larghe 
una  linea,  filiformi,  lineari,  trifide  al- 
l'apice, coi  lobi  intierissimi,  mollo  più 
coiti  della  parte  indivisa  delle  foglie;  di 


peduncoli  nudi,  monocalatidi,  lunghi  un 
pollice  e mezzo,  ascellari,  le  più  volle 
fascicolali  ; di  periclinio  di  tredici  a 
quindici  squamine,  concrete  fin  dalla 
base;  di  linguette  in  numero  di  dieci  a 
dodici , prolungate;  di  frutti  glabri.  Ab- 
biamo osservata  questa  pianta  nell'  erba- 
rio deH'Jussieu,  sopra  un  esemplare  che 
il  Thunberg  inviò  nel  1788  colla  indi- 
cazione di  othonna  tenuissima.  Il  Drege 
Tha  osservala  al  capo  di  Buona-Speranza 
in  sui  monti  di  Zvvellendam  , ed  il 
Thunberg  nella  regione  di  Pickctberg. 

##  Euriosside  tripido,  Euryops  tri  fidus, 
Less..  5)71.,  3«)4  i Decand.,  Prodr .,  6, 
Pag.  444;  Othonna  trifida,  Lin n.,Suppl., 
38j  ; Thunb.,  Prodr.,  168;  et  Fior. 
Cap  , 721.  Pianta  leggermente  ramosa, 
glabra;  di  foglie  lineari , Infide  o più  di 
rado  intiere  o quinquefide  , carnose,  em- 
briciate; di  peduncoli  ascellari,  mono- 
calatidi,  il  doppio  più  lunghi  delle  fo- 
glie;  di  linguette  bislunghe;  di  frutti 
villosi.  Cresce  al  capo  ui  Buona-Spe- 
ranza , nei  luoghi  sabbiosi  di  Pickct- 
berg,  a Carro  ed  a Gariet,  nelle  quali 
località  è stata  osservata  dal  Thunberg 
e dal  Drege. 

Euriosside  punteggiato,  Euryops  puncta- 
tus,  Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  44 5.  Spe- 
cie nativa  del  deserto  di  Carro  presso  il 
fiume  Gauritz,  raccoltavi  dali'Ecklon. 
E alfine  alla  specie  seguente,  ed  è di 
foglie  filiformi,  punteggiate,  le  più  volte 
trifide  fino  a metà,  qualche  volta  quasi 
nenna to-4“5-lobe  ; di  pedicelli  d'  una 
lunghezza  tripla  o quadrupla  di  quella 
delle  foglie,  monocalatidi;  di  periclinio 
costituito  da  sette  o otto  squamine  acu- 
minate; di  cinque  o sette  linguette  più 
lunghe  del  disco;  di  frutti  pubescenti. 

Euriosside  di  gambi  lunghi,  Euryops  lon- 
gipes,  Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  44^* 
Pianta  glabra  ; di  ascelle  delle  foglie  flo- 
rali barbale;  di  foglie  filiformi  . alcune 
intierissime,  altre  solamente  nel  mezzo 
quasi  trifide;  di  pedicelli  ascellari,  mo- 
nocalatidi,  tre  o quattro  volle  più  lun- 
ghi delle  foglie;  di  periclinio  di  sette 
a nove  squamine  ; di  linguette  in  piccol 
numero,  bislunghe,  che  appena  superano 
il  «lisco  ; di  frulli  leggermenle  glabri. 
Il  Burchell  raccolse  questa  pianta  a Gau- 
dcntal  del  capo  di  Buona-Speranza  , e 
l'Ecklon  nel  deserto  di  Carro,  presso  il 
fiume  Gauritz. 

(i  euryops  lasioc/adus  , Decand.  , 
loc.  cit.  Anziché  una  varietà  è forse  da 
riguardarsi  per  una  specie  distinta;  itn- 
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perocché  questa  pianta  di  fusto  molto  noi  con  una  piena  certezza  rioomuccre 
alto,  rispetto  alla  specie  precedente  e di  l' ermafroditismo  dei  fiori,  tuttavia  non 
rami  bianchi  lanuginosi  all'apice,  ha  le  cade  nell’animo  nostro  alcun  dubbio  nel 

foglie  tutte  intierissime,  mucronate;  il  dichiarar  questa  pianta  per  un  euryops. 

periclinio  di  dieci  o dodici  lobi  acumi-  **  Euaiosside  d'ÀLooA,  Euryops  al  goffi - 
nati;  le  linguette  in  numero  di  circa  ~ ~ 


dicci.  L'Ecklon  l'ba  osservala  nel  di- 
stretto di  Caledon. 

Euriosside  calva  , Euryops  calvescens 
Decand.,  Prodr . , 6,  pag.  44^-  Que*ta 
pianta,  che  il  Drege  osservò  nell’ Affrica 
capcnse  a Slormberg,  in  località  alte  da 
cinquecento  a seicento  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare,  è forse,  come  ne  avverte 


sis , Decand.,  Prodr ^ G,  pag.  44^*  Que- 
sta specie  molto  alfine  alla  precedente, 
ma  diversa  per  le  foglie  più  crasso,  ru- 
gose, tubercolose  c non  lisce  seccandosi, 
pei  denti  più  ottusi  , per  le  calatidi  tre 
volle  più  grandi,  per  le  linguette  più 
larghe  e più  ottuse,  è stata  scoperta  dal 
Forhes  a«l  Algoa  nell' Affrica  australe,  e 
dall'Ecklon  nel  distretto  di  Uilenhagcn 


il  Decandollc,  un  tipod'un  genere  nuo-1  al  fiume  Zwartkoprivier. 
vo. É glabra;  di  ascelle  superiori  barbate;  Eueiossidb  quasi  carnoso  , Euryops  sub- 


ài foglie  ammucchiate  embriciate,  trifide, 1 
coi  lobi  lineari  acuti,  più  lunghi  della 
parte  indivisa;  di  calatidi  terminali,  ses-j 
sili  ; di  periclinio  costituito  da  circa  nove; 
squamine,  concrete  olire  la  mela;  di  selle 
a nove  linguette,  più  lunghe  del  peri-1 
clinio  ; di  fruiti  estremamente  glabri;  di' 
nappo  depauperato.  (A.  B.) 

Eueiossidb  ventagli  forme,  Euryops  Jla - 
belliformis , Nob.  Eie  ; Othonna  virgi- 
nea , Linn.  fil.,  Suppl .,  38q;  Thunh.,  Fior.  I 
Cap.,  720;  Othonna jlabellifolia,  Lodd.J 
Bot.  cab  , tab.  728;  Euryops  \>irgincus,[  m m 

Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  44^*  Ha  il  fu-  Euriosside  di  fioei  laterali,  Euryops  la- 
tto legnoso,  gracile,  cilindrico,  rive-j  tcrijlorus , Less.,  Syn.,  3^4;  Decand., 
alilo  nella  parte  inferiore  di  squamme  Prodr. , 6,  pag.  445;  Othonna  latcri- 

che  sono  i vestigi  delle  foglie  cadute,!  Jlora , Linn.  uh,  Suppl.,  387;  Thunb. , 
e nella  superiore  ( ugualmentechè  i ra-1  Prodr.,  167;  et  FJor.Cap.,  718.  Pianta 


carnosus , Decand.,  Prodr.,  G,  pa£.  44^* 
Pianta  glabra;  di  foglie  ammucchiate  in 
piccai  numero  all'apice  dei  ramoscelli  e 
Infide,  le  altre  indivise,  lineari  filifor- 
mi, quasi  cjrnosc,  appena  acute;  di  pe- 
dicelli appena  più  lunghi  delle  foglie  ; 
di  periclinio  di  cinque  o sci  squamme 
ottuse , appena  concrete  alla  base.  11  Drege 
la  raccolse  a Carro  nel  capo  di  Buona- 
Sperania. 

Vi  ha  una  varietà  y di  foglie  tutte 
indivise  e però  dal  Decandollc  addiman- 
data  euryops  subcarnosus  indivìsus. 


moscelli,  lunghi  tre  o quattro  pollici, 
semplici  e diritti)  di  foglie  ravvicina- 
tissime,  sessili,  lunghe  tre  linee,  cdj 
altrettanto  larghe,  dilatate  dal  basso  in 
alto,  cuneiformi,  unincrvic,  sparse  di 
glandole  bislunghe,  trasparenti,  superior- 
mente divise  in  cinque  lobi  acuti.  Alla  base 
delle  foglie  osservasi  una  peluvia  lanosa,! 
la  quale  manca  in  tutto  il  restante  della* 


glabra;  di  foglie  ovale  o obo vaio-lanceo- 
late , intierissime,  mucronate,  sessili. , 
quasi  anervie;  di  |>eduncoli  ascellari;  di 
periclinio  costituito  da  sei  o sette  squam- 
me concrete;  di  otto  linguette  ellittiche; 
di  frutti  villosi.  Cresce  al  capo  di  Buona- 
Spcranza  dove  in  diverse  località  è stata 
osservala  dal  Thunberg,  dal  Drege  e dal 
Burchell. 


pianta  perfettamente  glabra.  Le  calatidi  Ecriosside  embriciato  , Euryops  imbri - 


composte  di  fiori  gialli  sono  piccole  e 
solitarie  all' estremità  di  peduncoli  fili- 
formi, lunghi  tre  linee,  ascellari  , lun- 
gamente ramificali;  il  periclinio  d'otto 
squamme  ovali;  le  linguette  della  corona 
tridentate  all'apice.  Questa  specie  abita 
il  capo  di  Buona-Speranza  , e noi  l'ab- 
biamo descritta  nell'erbario  del  Jussieu 
sopra  un  esemplare  iuviatodal  Thunberg 
fino  dal  j 788  : essa  è notabile  per  la  sua 
eleganza  e delicatezza , per  le  sue  foglie 
a foggia  di  ventaglio  , e per  le  glandole 
onde  sono  esse  sparse.  Quantunque  la 
fioritura  del  disco  fosse  troppo  poco 
avanzata  nell'esemplare  osserva  lo,  da  poti 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Jrol. 


catus,  Less.,  Syn.,  3g4  ; Decand.,  Pro- 
dromi., 6,  pag.  446  ì Othonna  imbrica - 
fa  , Thunb.,  Prodr.,  167  ; et  Fior.  Cap., 
719  Pianta  glabra  , leggermente  ramosa; 
di  foglie  bislunghe , ottusissime,  intiere, 
carnose,  embriciate,  segnate  da  un  nervo 
medio;  di  pedicelli  laterali,  mnnocalalidi, 
tre  volte  più  lunghi  della  foglia;  di  sei 
o sette  linguette,  il  doppio  più  lunghe 
del  periclinio;  di  frutti  glabri  Cresce 
al  capo  di  Buona-Speranza,  dove  è stata 
raccolta  dal  Thunberg  e dal  Drege;  e 
quest'ultimo  1'  ha  osservata  a Willbergen, 
all’altezza  di  settecento  a ottocento  piedi 
sopra  il  livello  del  mare. 

X.  P • II.  i5a 


EUll  ( ìaa»  ) ETJK 


KtmjotsiDE  \ foglio  d’  empetro  , Euryops 
empetrif olius , Decani!.,  Prodr.,  6,  pag. 
4$o.  Pianta  glabra;  ili  foglie  sessi  li , 
crasse,  quasi  coriacee , orali  bislunghe, 
ottuse,  quasi  trigone,  anervie  , le  più 
giovani  quasi  embriciate , le  adulte  pa- 
tulr;  di  calatidi  in  piccolissimo  numero, 
quasi  terminali,  quasi  sessili;  di  peri- 
rlinio  largamente  quinquclobo;  il' miao 
due  linguette  ; di  frutti  glabri.  Cresce 
nell' Affrica  caperne,  dove  a Rogweld 
presso  Rict-Rivier,  è stata  raccolta  dal 

Burchell. 

Euriossidf.  racemoso,  Euryops  racemosus , 
Decand.,  Prodr .,  G,  pag.  44®»  Ot/tonna 
racemosa , E.  Mey.  in  Dreg.  Pianta  gla- 
bra ; di  fusti  prolungati;  di  foglie  ses- 
sili, alquanto  crasse,  lineari  acute;  di 
pedicelli  ascellari,  il  doppio  più  lunghi 
delle  foglie,  costituenti  un  racemo  fo- 
glioso e prolungato;  di  squamine  del 
periclinio ovate,  quasi  libere  alla  base,  tri- 
nervie,cbe  uguagliano  il  disco;  di  cinque 
linguette;  di  frutti  villosi.  11  Drege  rac- 
colse questa  pianta  nell’Affrica  capense, 
e 1’  Ecklon  nelle  interne  regioni  di 

Gnnup. 

Euriosside  oligoglosso  , Euryops  oligo- 
g tossii  s , Decand.,  Prodr, , G,  pag.  ^6. 
Questa  specie,  nativa  della  parte  orien- 
tale del  capo  di  Buona -Speranza  e di 
Nieuivc-Hantom,  dove  il  Drege  l*h:i  rac- 
colta all’  altezza  di  quattrocento  a cin- 
quecento piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
è glabra;  di  foglie  lineari,  quasi  trigo- 
ne, ottuse,  patule;  di  pedicelli  un  poco 
più  lunghi  delle  foglie;  di  periclinio  più 
corto  del  disco;  d'una  o due  linguette 
piccole  ; di  fruiti  villosi. 

Euriosside  aspabagoide,  Euryops  aspara - 
goides , Less.,  Syn . , 3r>4  ; Decand., 
Prodr.,  6.  pag.  ; Mi  frani  a aspara- 
goides , Lieìit.,  Àlss.  Pianta  glabra;  di 
foglie  lineari,  quasi  trigone,  ottuse; 
di  cime  semplici,  ascellari,  omogame,non 
raggiate;  di  perielinj  turbinali;  d’ovarj 
glabri.  Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza. 

Euriosside  spataceo,  Euryops  spathaceus , 
Decand.,  Prodr. , G,  pag.  44®-  Specie 
glabra;  di  foglie  filiformi,  lineari,  acute, 
intierissime;  di  pedicelli  ascellari,  più 
lunghi  delle  foglie;  di  periclinio  cam- 
panulalo  , membranaceo,  spatiforme,  in- 
diviso quando  è giovane,  costituito  da 
quattro  o cinque  squamine  , larghe  , 
ovate,  ottuse,  lungamente  concrete  alla 
base;  di  cinque  a otto  linguette  prolun- 
gate ; di  frutti  villosi.  Creare  al  capo  di 


Buona-Speranza,  nell' estrema  parte  della 
colonia  orientale  e del  distretto  di  Ui- 
tenbagen , dove  il  Burchell  e P Ecklon 
Phanno  raccolta. 

L’ Ecklon  ha  pure  osservata  una  va- 
rietà p di  questa  specie,  che  il  Decan- 
dollc  additila uda  euryops  dodecagl ossa, 
perocché  conta  da  dodici  o tredici  lin- 
guette. 

Euriosside  a foglie  di  lino,  Euryops  fi- 
ni fotius  , Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  44®i 
Cineraria  linifolia  , Li  un.  , Àmoen . 
Acad.,  6,  pag.  106;  et  Spcc.  plant. , 
1^44»  Jacq.,  Hort.  Schoenb.  , 3,  pag. 
32,  tab.  3o8.  Pianta  glabra  o di  rami 
raguatelosi,  lanosi  all’apice;  di  foglie 
filiformi  lineari,  acute,  glabre;  di  pe- 
duncoli ascellari,  nudi,  il  doppio  più 
lunghi  delle  foglie  ; di  periclinio  di  sci 
a otto  squamine  uniseriali,  quasi  libere 
alla  b ase  ; di  sei  a otto  linguette;  di  frutti 
glabri.  Cresce  al  rapo  di  Buon-Speranza . 

. (A.  B.) 

Euriosside  carnoso  , Eury ops  carnosus, 
Nob.  ; Othonna  tenuissima,  Linn.;  et 
Mani.,  1 18,  Thunb.,  Fior.  Cap.,  718  ; 
Jacq.,  Hort.  Schoenb.,  a,  tab.  Gì,  pag. 
a3c>;  Euryops  tenuissimus , Less.,  Syn  , 
3p4  » Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  44®» 
Othonna  linifolia.  Burnì.,  Prodr.  Fior. 
Cap.,  pag.  a5  ; Crassula  fruticosa,  Mill., 
Dici .,  n.°  8.  E un  arbusto  del  capo  di 
Buona-Speranza,  alto  un  piede  e mezzo, 
glabro  ; di  fusto  gracile,  flessuoso,  sparso 
nella  parte  inferiore  di  protuberanze  che 
sono  le  cicatrici  delle  foglie  cadute  , c 
nella  superiore  ramoso  e foglioso  fino 
alla  sommità;  di  foglie  molto  numerose, 
sparse,  aperte,  ravvicinate,  sessili,  al- 
terne, lunghe  circa  a dieci  linee,  strette, 
carnose,  lisce,  lineari,  appuntate  , in- 
tierissime; di  calatidi  mediocremente 
grandi,  composte  di  fiori  gialli,  soli- 
tarie alla  sommità  di  peduncoli  semplici, 
filiformi,  lunghi  da  dodici  a quindici 
linee,  eretti,  solitarj  ciascuno  nell’ a- 
scella  d’  una  delle  foglie  superiori,  ma 
formanti  presso  la  sommità  de!  fusto  e 
dei  rami  una  sorta  di  corimbo  ombrel- 
liforme,  terminale  in  apparenza  soltanto; 
di  periclinio  composto  d’ otto  o dieci 
squamine;  di  ramoscelli  rivestiti  superior- 
mente d’una  peluria  cotonosa,  sparsa. 

Euriosside  di  foGlif.  lunghe,  Euryops 
longifotius , Nob.,  Hic.  Questa  pianta,  che 
noi  abbiamo  osservala  nell'  erbario  del 
Jussieu,  diversifica  poco  dalla  preceden- 
te, ed  è di  fusto  più  grosso,  semplice, 
nudo  inferiormente,  guernito  snperior- 
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mente  di  foglie  ravvicinate,  risorgenti , 
lunghe  più  ili  tre  pollici,  poco  carnose, 
lineari,  acute;  di  peduncoli Junghi  più 
di  due  pollici;  di  pendili)  formali  di 
circa  a quindici  squamale.  La  piatila  e 
glabra.  (K.  Cass.) 

**EuRIOSSIDB  STREMEMlTO,  Euryops  Stri- 
ctus , Decand.,  Prodr .,  G,  pag.  Spe- 

cie glabra  e ragnatdosa,  lanosa  all  apice; 
di  foglie  filiformi  lineari,  intierissime, 
prolungale,  acute;  di  pedicelli  luoghi 
uasi  quanto  le  foglie  , quasi  racemosi; 
i periclinio  di  circa  a venti  squamine 
concrete  alla  base,  acute  all’apice  ; di 
dicioltoo  venti  linguette  strette;  di  fruiti 
leggermente  pelosi.  IlBurchell  c ilDrcge 
hanno  raccolto  questa  pianta  oeirAlfrica 
ca penso  a Zwellcndain. 

Sezione  Seconda. 

Specie  americane  ( IVerneria , Kunth). 

Pappo  pi  uriseriale , setaceo , 
quasi  scabro  , lungo. 

Euriosside  freddo  , Euryops  frigidus , 
Kob.,  Uic  ; IV er  ne  ria  frigida , Iiunth 
in  Hunib.  et  Bonpl.,  Noe.  Gen . Am. 
pag.  iqi;  Decand.,  Prodr. , G,  pag.  3a3.j 
Pianta  erbacea;  di  foglie  stellate,  embri- 
ciate, lineari,  ottuse;  di  periclinio  co- 
loralo, diviso  in  circa  a t reilici  lobi;  di 
linguette  gialle.  Cresce  nelle  altissime 
sommità  delle  Ande  di  Quito  ed  a Pasco. 

Euriosside  umile,  Euryops  humilis,  Nob  , 
Sic;  IVerneria  humilis,  Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  Noe.  Gen.  Am .,  4*  pag-  *9*; 
Decanti.,  Prodr.,  6,  pag.  3a3.  Ha  le  fo- 
glie stellato-embriciate  , lineari,  quasi 
tcreli  all'  apice;  il  periclinio  diviso  in 
circa  a tredici  lobi  ; le  linguette  gialle. 
Trovasi  nelle  stesse  località  della  specie 
precedente. 

Euriosside  nano,  Euryops  pumilus , Nob., 
Sic  ; IVerneria  puntila*  Kunth  in  Humb. 
et  Bonpl.,  A’w.  Gen.  Am.*  4-.  pag-  >9*, 
tah.  3G8,  fig.  2;  Decand.,  Prodr.,  G,  pag. 
3a3.  Ha  le  foglie  stellato-embriciate,  lan- 
ceolalo-lineari;  il  periclinio  di  viso  in  circa 
a venti  parti;  le  linguette  gialle.  Cresce 
nelle  medesime  località  delle  altre  due 
specie. 

Euriosside  di  foglie  graminacee,  Euryops 
graminifolius,  Nob.,  Sic;  IVerneria  gra- 
minifolia , Kunth  in  Humb.  et  Bonpl., 
Noe.  Gen.  A/n.,  4-,  pag-  192,  lab.  3GM, 
fig.  i;  Decand.,  Prodr.,  G,  pag.  3a4-  Ha 
le  foglie  stellato-embriciate,  lineari,  ol- 
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tusc  , uni ucr vie;  il  periclinio  diviso  iti 
circa  a quattordici  lobi;  le  liuguettc 
bianche,  tridentate,  lunghe  circa  a tre 
linee,  di  quasi  quattro  nervi.  Cresce 
nelle  alle  pianure  di  Antisana  di  Quito, 
dodicimila  seicento  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

Euriosside  del  Chimboraco,  Euryops  nubi- 
gratis , Nob.,  Sic;  IVerneria  nubi  gena, 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Noe.  Gen. 
Am.,  4,  pag»  iq3;  Decand.,  Prodr.,  G, 
pag.  3a4-  Ha  le  foglie  stellato-embricia- 
te, lineari,  ottuse,  glaucescenti;  il  pc- 
riclinio  diviso  in  circa  a venti  parti;  le 
linguette  bianche,  talvolta  rosee,  m ul li- 
ner vie,  lunghe  dieci  linee.  Cresce  nei 
luoghi  freddi  del  Chimboraco  di  Quito, 
«ili  altezza  di  diecimila  dugeuto  quaran- 
totto piedi  sopra  il  livello  del  mare. 

Euriosside  distico  , Euryops  distichus  , 
Nob.,  Uic;  IVerneria  di s licita  > Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  Noe.  Gen.  Am.,  4» 
pag.  ii)3-36«j;  Decand.,  Prodr.,  G,  pag. 
3a/j;  Oresigonia  latifolia,  U t 11*1.,  Uerb. 
Ha  le  foglie  disticamente  embriciate,  lar- 
gamente lineari  ottuse , quasi  glauccscen- 
li;  il  periclinio  diviso  in  trenta  parli  ; 
le  linguette  bianche  di  sopra,  rosse  di 
sotto,  plurinervie , tridentate,  lunghe 
nove  linee.  Cresce  alla  sommità  del  vul- 
cano d‘  Antisana  di  Quito  , all'altezza  di 
dodicimila  seicento  piedi  sopra  il  livello 
del  mare. 

Euriosside  del  Moctniv  , Euryops  Mocin- 
niantts,  Nob-,  Sic;  IVerneria  Mocinnia- 
na,  Decand.,  Prodr.,  6,  pag.  3a4  ; Oriba- 
sia  acaulis , Mocinn,  Hess,  et  Ce/v.  ic . 
Fior.  Mex.  ined.  Ha  le  foglie  stellate, 
embriciate,  largamente  lineari,  ottuse , 
quasi  glaucescenti;  il  periclinio  diviso  in 
circa  a trenta  parti;  le  linguette  bian- 
che, tridentate,  lunghe  sette  o otto  li- 
nce. Questa  specie  aliine  alla  precedente, 
ma  bastantemente  distinta  per  le  toglie 
non  distiche,  per  le  linguette  non  rosee 
di  sotto  e per  il  luogo  nativo,  cresce 
al  Mcasico  sulla  sommità  del  monte  Cu- 
rhunialanes.  (A.  B.) 

EURIPIGA,  Eurypyga.  (Ornit.)  Denomi- 
nazione generica  assegnata  da  llliger, 
Prodrom .,  pag.  2 5j.,  all’  Elia  , At  dea 
/telias , Limi.,  per  Ja  sua  larga  coda. 
(Ch.  D.) 

EU  RI  PI  LO,  Eurypylus.  ( Entom .)  Deno- 
minazione specifica  di  una  farfalla  della 
divisione  dei  Cavalieri  greci  di  Liuneo. 
(C.  D.) 

EURIPO,  Eurypus . (Entom.)  Genere 
dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione  dei 
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Pentameri,  famiglia  dei  Clnvloornl  (Re- 
gno anim.  di  Cuvier),  fondato  da  Kirby 
( Trans  of  thè  Limi.  Society  torri.  12.  , 
pag.  38p),  c che  ha,  secondo  esso,  per 
caratteri  : labbro  superiore  trasversale 
intero;  labbro  inferiore  bifido;  tutti  i 
palpi  con  1*  ultimo  articolo  più  grande 
degli  altri  ed  accettiforme,  i massi  Ilari 
di  quattro  articoli  ed  i labiali  di  soli 
due;  antenne  seghettate;  torace  quasi 
quadrato;  corpo  depresso.  Il  genere  Eu- 
ri po  mollo  somiglia  ai  Tilli  di  Latreille, 
e si  arvicina  ai  generi  Assina  e Priocera 
di  Kirby. 

Kirby  cita , descrive  e rappresenta  una 
sola  specie,  P Eurypus  rubens , Kirby 
(/oc.  cit.y  tav.  ar  , tig.  5).  È originaria 
del  Brasile.  (Audouin,  Dii.  class,  di  St. 
nat .,  torri.  G.°,  pag  365.) 

* EtlRISPERMO.  (Dot.)  Etirisperrnum. 
Il  Salisbury  (Par ad.  Lond .,  n.°  ?5)  sta- 
bili sotto  questa  denominazione  un  ge- 
nere della  famiglia  delle  proteacee  cj 
della  triandria  rnonoginia  del  Linneo . 
per  diverse  prolec  linneane;  ma  i suoi! 
caratteri  non  essendo  bastantemente  di-| 
stinti  da  quelli  del  leucodcndron  dclj 
Brown  , non  hanno  concessa  1'  ammis- 
sione di  questo  genere;  c però  V euri- 
sperma  m del  Salisbury  è stato  da  Ro-' 
berlo  Brown  adoperato  solamente  per 
una  sottodivisione  del  suo  leucodendron. 
V.  Lp.ucodendro  (Pota.) 
EURISPERMUM.  (Dot.)  V.  Ecmspermo. 
(Poi  a.) 

••  EURISTEGIA.  (Dot.)  Eurystegia . Il( 
genere  tì'  cric  acce  ^ che  sotto  questo  nome 
avevi  stabilito  il  Don,  è stato  dal  De-j 
candolle  ( Prodr .,  6,  pag.  65{  ) ridotto 
alla  vigesimaseltima  sezione  del  genere 
erica , compresa  nel  quarto  sottogenere 
euerica.  I caratteri  che  le  si  assegnano 
sono  i seguenti  : infiorescenza  terminale 
o quasi  laterale  a dei  ramoscelli  fioriferi, 
corti,  qua  e là  afilli;  brattee  sepalifor- 
ini  ; sepali  colorati,  embrichili  al  margine; 
corolla  glabra  , arida,  conica,  ovato-ri- 
gonfìa  o quasi  globosa,  più  o meno  ri- 
strinta  all  apice,  assai  di  rado  più  lunga 
il  doppio  del  calice,  con  lembo  corto, 
cretto  o quasi  patente;  antere  incluse  , 
cristate,  più  di  rado  inutichc  o aristale; 
foglie  terne.  Questa  sezione  è affine  alle 
sezioni  eurilepis  , dasyanthes , lampro- 
/ix,  ed  occupa  un  posto  medio  tra  que- 
ste etra  P altra  addimandata  ingemma. 
V.  Scopa.  (A.  B ) 

EURISTOMO,  Eurystomus.  (Ornit.)\)e- 
Uudi inazione  generica  assegnata  da  Vieil- 
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lot  ai  Colaridi,  Colaris , Guv  , per  U 

loro  larga  bocca.  (Ch.  D.) 

EURITE.  (Min.)  Daubuisson,  nella  sua 
Memoria  sulle  rocce  d'apparenza  omo- 
genea , ha  proposto  di  chiamar  così  la 
roccia  detta  petroselce  da  Dolomieu,  o 
che  è essenzialmente  composta  di  felspato 
compatto;  sembra  peraltro  che  Daubuis- 
son applichi  questo  nome  alle  sole  rocce, 
le  di  cui  parli  costituenti,  presso  a poco 
le  medesime  di  quelle  del  granito,  non 
sieno  distinte.  Ma  in  questo  caso  siamo 
di  parere  che  debbano  essere  considerate 
come  roccia  omogenea,  e poste  fra  le 
rocce  semplici , dopo  il  felspato,  specie 
minerale  alla  quale  possiamo  riferirle , 
lasciando  ad  esse  il  nome  di  petroselce, 
loro  assegnato  da  De  Saussure  e da  Do- 
lomieu, quantunque  conveniamo  non  es- 
ser buono:  ma  ormai  è fatto,  è usato,  e 
secondo  i buoni  principii  della  termi- 
nologia deve  essere  rispettalo. 

Estendiamo  dunque  il  nome  d'eurite 
alle  rocce  che  hanno  per  base  il  petro- 
selce di  Dolomieu,  come  è stato  definito 
da  quel  celebre  geologo,  e quale  noi 
l'abbiamo  altrove  caratterizzato.  All'ar- 
ticolo Roccia  troveremo  i molivi  ed  i 
principii  della  nostra  classazione  mine- 
ralogica delle  rocce,  tanto  semplici  che 
miste. 

Composizione , parti  componenti  ì 
e struttura  essenziale. 

L'Eoarre  è una  roccia  mista,  essen- 
zialmente composta  di  petroselce  molto 

ruro , higiolino  o scuro  che  forma  la 
use  della  roccia,  ed  impasta  parti  di- 
stinte di  felspato  e di  altri  minerali  dis- 
seminati. 

La  sua  struttura  è impastata,  talvolta 
imperfettamente  foliacea. 

La  pasta  è compatta,  di  frattura  scheg- 
giosa , più  o meno  traslùcida. 

Parti  accessorie. 

La  mica,  l'anfibolo  ed  il  quarzo  vi 
sono  talora  disseminati  egualmente  e co- 
stituiscono diverse  varietà  principali. 

La  mica  vi  si  trova  in  laminette,  l'an- 
fìholo  in  cristalli  imperfetti,  ed  il  quarzo 
di  grana  minuta. 

Parti  eventuali. 

Queste  parti  sono  granati  disseminati 
in  un  modo  assai  eguale,  ed  epidoto  che 
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accompagna  il  fclspato  (in  un'eurite  por- 
fi  roidn  il' Ungheria). 

Struttura . 

La  più  comune  struttura,  ed  eziandio 
la  costantemente  dominante,  è la  com- 
patta. Peraltro  rearile  prende  talvolta' 
la  struttura  imperfettamente  foliucea,  ma| 
difficilmente  separabile,  e la  ripete,  o 
dalla  mica  che  \ i diviene  più  abbondante, j 
o da  un  poco  di  talco,  o dalla  sua  slessa| 
base  petroselciosa  , il  di  cui  colore  e com- 
pattezza variano  a strali  o sfoglie  paral- 
lele. I cristalli  di  fclspato  o d'antibolo, * 
talvolta  molto  precisi  c distinti,  le  danno, 
il  modo  di  struttura  che  si  chiama  por-j 
tiroide. 

La  formazione  della  pasta  o delle  parti 
è sempre  ed  evidentemente  simultanea. 

Coesione . 

Questa  roccia,  benché  solida,  è di 
frattura  molto  facile. 

La  sua  frattura  è molto  uuila,  preci- 
samente e largamente  concoide  nelle  eu-j 
riti  compatte  e quasi  omogenee.  La  frat- 
tura della  pasta  è sempre  scheggiosa. 

Durata. 

L’eurite  in  geuerale  è dura,  anco 
scintillante,  ed  in  molti  casi  capace  di 
un  pulimento  assai  bello  ed  unito. 

11  colore  del  fondo  è sempre  poco  de- 
terminato, senza  lustro  e principalmente  ì 
di  un  grigio  che  pende  al  verdognolo 
sudicio  o al  nerastro;  ma  non  è mai 
rosso,  nè  verde,  nè  nero  in  un  modo 
determinato. 

1 colori  vi  sono  disposti,  o a mac- 
chiette precisamente  circoscritte,  cd  al- 
lora appartengono  alle  parti  disseminate; 
o a zone  parallele,  ovvero,  ma  più  di 
rado,  a zone  sinuose  intrecciate. 

Azione  chimica. 


La  base  dell’ curile  si  fonde  essenzial- 
mente al  cannellino  in  uno  smallo,  o 
bianco,  o grigio,  o tutt'al  più  mesco- 
lato di  punti  o di  vene  nere  distinte.  | 

Alterazione  naturale . 

L'eurite,  come  roccia  a base  di  pe- 
troselce, è suscettibile  di  decomporsi  e 
di  passare  allo  stalo  di  caoliuo.  « 
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Passaggio  mineralogico 
c differente. 

Spesso  riesce  difficile  il  determinare 
questa  roccia  , giacché  per  numerose  ed 
insensibili  scalalure  passa  alla  pegmatite 
di  grana  minuta  ; ma  ne  differisce  per 
la  sua  base  che  è compatta,  mentre  è 
lamellare  nella  pegmatite:  allo  gnesio, 
quando  racchiude  in  abbondanza  la  mica: 
ma  nc  diversifica  per  gli  stessi  caratteri: 
al  petroselce,  quando  i minerali  disse- 
minati sono  poro  abbondanti,  e consi- 
stono unicamente  in  lamineltc  di  fel- 
spalo;  la  fonolite  ( klingstein ) è in  questo 
caso:  alla  lei  lini  te;  nelTeurite  la  base 
è un  petroselce  a fclspato  compatto,  di 
frattura  scheggiosa,  e nella  lctlinile  il 
felspato  è sempre  o granulare  o a pic- 
colissime lamine:  alla  melafira , quando 
)j  pasta  è di  un  grigio  nerastro,  c lo 
smalto  che  produce  nella  fusione  è di  un 
colore  incerto:  alla  trappitc  felspatica, 
quando  la  pasta  è di  un  grigio  nerastro, 
con  laminette  di  felspato:  all’ olite,  al- 
lorché la  pasta  della  varietà  porfiroide 
pende  al  verdognolo:  al  porfido;  questo 
passaggio  è molto  più  raro,  e nonostante 
troveremo  l'eurite  porfìroide  quasi  sem- 
pre confusa  con  tal  roccia;  ma  esami- 
nando attentamente  i caratteri  che  diamo 
di  queste  due  rocce,  ne  comprenderemo 
facilmente  le  differenze:  finalmente  nl- 
l'argillofira , quando  principia  ad  alte- 
rarsi. 

Possiamo  riferire  alf'eurile  molti  weis~ 
stein  dei  mineralogisti  tedeschi,  la  mag- 
gior parte  dei  klingstein  e degl»  horn- 
stein  fusibili;  con  molta  sicurezza  il 
klingstein  e Vhornstein-Porphyr ; molte 
rocce  chiama  te/?o/7?^<‘,  ma  che  non  hanno 
il  colore  rosso  e la  pasta  opaca  che  at- 
tribuiamo ai  veri  porfidi  ; finalmente 
l' hornfels  di  Hausmann. 

Distinguiamo  attualmente  le  euriti , 
come  le  abbiamo  caratterizzate,  dalle  let- 
tiniti  di  Haily  , che  sono  rocce  a base  dì 
felspato  granulare,  diversificando  dai  gra- 
niti e dagli  gnesii  unicamente  perla  con- 
testura e per  la  proporzione  dei  prin- 
cipi! dominanti. 

Varietà. 

Le  stabiliamo  tanto  sulla  considera- 
zione della  struttura,  quanto  su  quella 
dei  minerali  disseminati. 
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(I  klingstein  o fonoliti  non  fissili). 

Struttura  compatta , frattura  molto 
scheggiosa,  lamiuelte  di  felspulo;  ma 
senza  cristalli  distilli i di  questo  minera- 
le; alcune  laminclledi  mica  disseminale; 
sebbene  questa  roccia  sembri  spesso  quasi 
omogenea,  ed  in  conseguenza  un  petro- 
selce quasi  puro,  la  mancanza  d'omoge- 
neità è evidente,  senza  poter  sempre 
sapere  esattamente  a quali  minerali  estra- 
nei debba  essere  attribuita. 

Le  parti  eterogenee  la  fanno  compa- 
rire, ora  venata  , talora  macchiata , tal- 
volta subglandulosa , c stabiliscono  al- 
trettante sollovarielà. 

Esempli. 

Di  Lauenlain , in  Sassonia  : grigia 
verdognola  , mollo  pallida  ; frattura  assai 
scheggiosa,  benché  la  pasta  presenti  nu- 
merose parti  lucide  le*  quali  ravvicinano 
questa  roccia  alle  lettimi i;  mica  disse- 
minala. — Di  Coasme,  vicino  a Reunes: 
uesta  roccia  somiglia  mollo  alla  prece- 
ente,  ma  c più  coni  pai  la  , più  verdo- 
gnola, e racchiude  piriti.  — Di  Giro- 
magny,  nei  Vosgi  : di  un  grigio  che 
pende  al  verde  olivastro  cupo;  lamine! Le 
di  felspato,  granelli  di  quarzo,  ec.  — 
Tra  Wcrnigerodc  e Andreaslierg,  vicino 
a Krtig,  neirHartz:  non  differisce  dalla 
precedente  che  per  una  tinta  un  poco 
più  bruna.  — Della  montagna  della  Fur- 
cla , strada  del  Col-de-llulme  a Marli- 
gny:  laminetle  di  felspato  ; si  rut  tura  un 
poco  fìssile.  — Del  monte  Vautier,  in 
vicinanza  di  Scrroz,  nelle  Alpi  della  Sa- 
voia: quesl’eurite  è opaca,  verdognola, 
evidentemente  eterogenea,  senza  che  possa 
indicarsi  esattamente  la  natura  dei  pillili 
di  un  verde  più  cupo  che  stabiliscono  la 
sua  clcrogcncilà. — La  rupe  di  Sauadoire, 
nell1  Auvergna , nelle  parli  che  non  ap- 
partengono all'dirilc  schistoidc,  nè  al- 
i curile  porfireide. 

2.0  Eu&ite  micacea. 

Struttura  compatta:  mica  abbondante- 
mente ed  egualmente  disseminata. 

Esempli. 

Di  Meyrneis,  dipartimento  del  Gard. 
— Di  Pompidon,  vicino  a Florac,  di- 
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par  rimonto  della  Lozère:  la  mica,  di  un 
nero  spesso  un  poco  bronzino,  mollo 
lucente  ed  abbondante,  dà  a questa  roc- 
cia un  aspetto  assai  diverso  dalle  prece- 
denti ; ma  esaminandola  attentamente,  si 
vede  che  questa  mica  è collegata  da  una 
pasta  compatta,  di  un  verde  olivastro  cupo, 
di  frattura  scheggiosa  , carattere  delle 
curiti.  — Di  Sulgjs,  presso  Florac:  la 
pasta  è più  abbondatile,  di  un  grigio 
verdognolo,  meno  cupo;  la  mica  vi  è 
nerastra  bronzina.  — Di  Bassi*  , presso 
Limoges:  la  pasta,  benché  di  un  grigio 
cupissimo,  è fusibile  in  smallo  bianco; 
la  mica  vi  è più  rara  clic  nelle  prece- 
denti, ed  è nera  lustra;  vi  sono  delle 
lauiiiielle  felspaliche. 

3 ° Eurite  asfibouca. 

Struttura  compatta,  cristalli  distinti 
d1  antibolo,  disseminati  egualmente. 

Esempli. 

Del  picco  d1  Escale  negli  alti  Pirenei: 
pasta  grigia  cupa,  aghi  sottili  danfiholo 
nerastro.  — Nelle  Alpi,  simile  alla  pre- 
cedente, parli  meno  disi  iute.  — Decisola 
di  Milio,  Coste  del  Nord  : di  un  verde 
olivastro  cupo;  antibolo  riunito  in  no- 
duli di  strul tura  cristallina.  (Questa  roc- 
cia passa  all'  amigdaloide  della  Duranza. 

4’°  Eurite  porpiroide. 

( Hornstein-Porphyr  ). 

Struttura  compatta,  cristalli  distinti  e 
precisamente  circoscritti  di  felspato,egual- 
mcntc  disseminati.  Colori  variabili,  ma 
sempre  pallidi  o indeterminati. 

Gli  esempli  sono  tanti  che  sceglieremo 
solamente  i più  notabili. 

V er  rdognola. 

Di  pasta  grigia  verdognola.  — ■ Del 
picco  di  Brada,  nei  Pirenei:  i cristalli 
di  felspato  vi  sono  in  poca  abbondanza, 
e , lo  che  è molto  raro,  «li  una  tinta  più 
cupa  della  pasta,  la  quale  contiene  un 

£oco  di  calce  carbonaia  disseminata.  — 
•i  Chissav,  tra  Saulier  e Lucenay , di- 
partimento della  Saona  c Loira:  i cri- 
stalli di  felspato  sono  bianchi,  piccoli, 
numerosi,  molto  lamellari;  vi  sono  gra- 
nelli di  quarzo.  — Della  montagna  di 
Tarare,  vicino  a Lione:  vi  ha  un  gran 
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numero  di  punti  neri,  che  potrebbero 
essere  antibolo  o mica  nera;  questa  eu- 
riteè  molto  frammentaria.  — Della  Punta- 
nera  , isola  della  Guadalupa:  per  la  fi- 
nezza della  pasta,  ec.,  somiglia  alPeurite 
compatta  della  Sanadoire,  ma  è eviden- 
temente porfirica. 

Hi  gioì  ina. 

Di  pasta  grigia  cupa,  che  pende  al 
nero,  e passa  alla  melafira. — Di  Mal- 
doni  , a otto  miglia  a tramontana  di  Bo- 
ston, America  settentrionale:  i cristalli 
di  felspalo  sono  piccoli.  — Della  Marti- 
nicca:  la  pasta  è quasi  opaca,  i cristalli 
di  felspalo  piccoli;  c mescolala  di  vero 
porfido  rosso,  che  vi  è disseminato  sotto 
forma  di  macchie. 

Rosacea. 

Di  pasta  thè  pende  al  rosaceo  sudicio, 
c forma  il  passaggio  al  porfido.  — Della 
valle  di  Triebisch,  vicino  a Meisscn,  in 
Sassonia  ( kornst fin-por phyr ):  pasta  ro- 
sacea cupa  sudicia,  molto  traslucida  in 
certe  parli:  granellili!  di  quarzo , e pic- 
coli cristalli  ili  fel spato. — Di  Sch wartzen- 
teich,  in  Sassonia,  nello  gnesio;  pasta 
rosacea  pallida,  quasi  opaca:  granelli  di 
quarzo;  piccoli  cristalli  di  felspato  rari, 
mal  determinali.  — Della  costa  di  Fla- 
manville.  a ponente  di  Cherburgo;  molto 
simile  alla  precedente;  il  quarzo  è in 
piccoli  cristalli  bipiramidali. 

Calcaria. 

Calce  carbonata,  in  parti  distinte.  — 
Del  Ballon  di  Giromagny  nei  Vosgi:  pa- 
sta grigia  verdognola  ; calce  carbonata  in 
globuli  di  struttura  laminare  distintissi- 
mi ; granelli  di  quarzo.  Questa  roccia  è 
molto  notabile  e senza  dubbio  appartiene 
alla  specie  dell1  curile  : quella  del  piceo 
di  Brada,  nei  Pirenei,  mollo  le  rassomi- 
glia, ma  non  abbiamo  veduti  globuli 
calcarli  nei  pezzi  da  noi  esaminati. 

5.°  Kurite  geàsitoide. 

Struttura  compatta  , base  o pasta  di 
petroselce,  nella  quale  sono  disseminate 
laminette  e cristalli  non  limitali  di  fel- 
spato, granelli  di  quarzo,  mica,  e tal- 
volta un  poco  d'anfibolo.  — Estremità 
della  punta  nord-est  dell'isola  Lunga, 
rada  di  Brest:  grigia  pallida  verdognola. 


macchie  biancastre  espanse,  dipendenti 
dal  felspato;  granellini  di  quarzo;  mica 
in  pagliuzze  nere  disseminate. 

Potremmo  forse  riferire  a questa  va- 
rietà la  roccia  descritta  mineralogica- 
mente da  Haiismann  sotto  il  nome  di 
Hornfiels , e che  è composta  di  quarzo, 
di  felspato  compatto,  e d’ un  poco  d'an- 
tibolo. Egli  dice  che  è posta  immediata- 
mente sul  granito  e passa  a questa  roccia. 

6.®  Evi  ite  schistoide. 

Struttura  fissile,  mica,  talco,  o materia 
terrosa  caolinica  stratificata;  felspato  la- 
minare o cristalli  disseminati. 

Fonolite. 

Quasi  omogenea,  lamine  di  felspato 
disseminate  (porphy  r-schiefi rr , kling- 
stein-porphyr).  — Di  Sch lossberg,  presso 
Toeplitz;  grigia  scura  lustra.  — Della 
roccia  delta  la  tuilicrc  al  Monte  d'oro; 
di  un  grigio  biancastro  lucente,  mollo 
fìssile  e sonora. 

Dobbiamo  riferirvi  la  roccia  descritta 
ed  analizzala,  sotto  il  nome  di  porfido 
sonoro ^ da  Klaproth,  e che  proviene  dal 
Donnersberg,  presso  Milleschau,  in  Boe- 
mia. Il  suo  peso  specifico  è di  2,57  : • 
composta  di 


Silice 57 

Allumina 24 

Calce.  . 3 

Ferro  ossidato 3 

Soda tì 

Acqua  3 


Si  decompone  in  caolino  alla  super- 
ficie. 

Talcosa. 

Una  vernice  talcosa  fra  le  commetti- 
ture. — Della  montagna  della  Furcla 
nelle  Alpi  : di  un  grigio  verdognolo.  — 
Di  Martigny:  di  un  grigio  verdognolo 
più  cupo,  più  talcoso. 

Micacea. 

Mica  quasi  continua  fra  le  commetti- 
ture. — Di  Bagnoles-les-Bains,  diparti- 
mento della  Lozère:  di  un  grigio  ver- 
dognolo cupo;  mica  nerastra  abbondante, 
clic  passa  allo  gnesio.  — - Dell’  Horl-de- 
Diou,  presso  la  montagna  dell' Espervou, 
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dipartimento  deU'Hérault , molto  simile 
alla  precedente;  mica  a romice  luci- 
da faviforrae. — Della  gola  d’ Alterarti, 
dipartimento  dcirisère:  di  un  grigio 
rerdognolo  sudicio,  punteggialo  di  ros- 
sastro: un  poco  granulare;  mica  bian- 
castra, abbondante,  in  pagliette  distinte. 
Quest' ultima  roccia  forma  il  passaggio 
agli  psammili  mirarci;  ma  la  sua  base  è 
senza  dubbio  un  petroselce,  che,  ad  onta 
della  sua  apparenza  eterogenea,  si  fonile 
facilmente  in  smallo  bianco.  Peraltro,  se 
fosse  provato  ohe  questa  roccia  ed  alcune 
altre  ad  essa  somiglianti  e adoperate  come 
pietre  da  affilare,  fossero  state  formate 
per  via  meccanica  o d'aggregazione,  e 
non  per  via  chimica  o di  cristallizza- 
zione, dovrebbero  esser  tolte  da  questa 
classe,  e formare  in  quella  delle  rocce 
aggregate  un  genere  particolare  vicino 
agli  psammili , ma  che  ne  differirebbe 
per  la  natura  felspaliea  della  sua  base. 
Esamineremo  tal  questione  all'articolo 
Roccia.  (B  ) 

EURITMIE.  {Bot.)  Eurytis.  11  genere 
di  muti  si  et , che  il  Don  stabilisce  sotto 
questa  denominazione , è identico  col 
trichocline  del  Cassini.  V.  Tricocli.ve. 
(A.  B.) 

**  EURITOMO,  Eurytomus.  ( Entom .) 
Genere  dell'ordine  degli  Imenotteri,  se- 
zione dei  Terebranti,  famiglia  dei  Pu- 
pivori,  tribù  dei  Calcoliti,  stabilito  da 
llligcr  e riferito  da  Latreille  al  suo  ge- 
nere Eulofo  V.  Eulofo.  ( Audouin , 
l)iz.  class,  di  St.  «a/.,  toni.  G.°,  pag. 
366.) 

•*  EURITTERA,  Euryptera.  {Entom.) 
Genere  d'insetti,  dell'ordine  dei  Co- 
leotteri, della  sezione  dei  Tetrameri , 
della  famiglia  dei  Longicorni,  della  tribù 
delle  Lelfurcle,  stabilito  da  Lcpellctier 
c Serville  (Encicl.  met.,  X , pag.  68 7).  Il 
qual  genere  si  distinguerebbe  da  tulli 
quelli  della  famiglia  dei  Longicorni  per 
il  numero  degli  articoli  delle  antenne, 
che  sarebbe  di  dodici  invece  di  undici. 
Ha  per  tipo  un  insetto  del  Brasile.  (F.  B.) 

**  EU  UNI  A.  {Hot.)  He  arnia.  Roberto 
Broun  ha  stabilito  sotto  questa  denomi- 
nazione un  genere  particolare  di  piante 
della  famiglia  delle  apocinee , e della 
pentnndria  di$inia  del  Linneo  , per 
quelle  specie  di  stapelia  che  si  distin- 
guono dalle  loro  congeneri  per  una  co- 
rolla campanulata  di  dicci  denti,  per  la 
corona  del  ginnostegio  doppia,  l'esterna 
corniculata,  subulata.  Queste  specie  che 
giungono  a sette,  compresavi  V heurnia 
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ocellata , Spreng.,  son  tutte  native  del 
capo  di  Buona-Speranza , e di  tutte  è 
stato  parlato  pel  Poiret  all' art.  Stapelia. 

Giova  avvertire  che  presso  alcuni  que- 
sto genere  trovasi  indicato  col  nome  di 
huernia , il  che  è errore;  perciocché  to- 
glie il  suo  nome  da  Giusto  Heurnio  e 
non  Hucrnio,  come  altri  leggono  erro- 
neamente. (A.  B.) 

M FURODENDRO.  (Bot.)  Eurhododen- 
dron.  Terza  sezione  stabilita  dal  Decan- 
dolle  ( Prodr 7,  pag.  721  ) nel  genere 
r Itoti odendron  della  famiglia  delle  eri- 
cacce  , per  quelle  specie  che  hanno  il 
calice  corto  quinquelobo;  la  corolla  cam- 
panulata; E ovario  di  cinque  logge;  le 
foglie  coriacee  , persistenti.  I generi 
brachycalyx , Svveet,  pouticum  c le  pi- 
pite rum  , G.  Don,  6 yst.,  3,  pag.  8{3- 
8 (5,  sono  compresi  in  questa  sezione,  la 
quale  è costituita  dalle  seguenti  venti- 
cinque specie:  rhododendron  campanu- 
latum , D.  Don  in  Wem. , Meni. , 3, 
pag.  4or)  » c*  Prodr.  Fior.  JVep.,  i53; 

— rhododendron  j ai’ unicum  , Ben  11.  , 
Plani.  Jav.  rar .,  pag.  85,  lab.  19,0 
vireya  javanicn  , Blu  ni.,  fìijdr .,  pag. 
354  1 o azalea  Javanica  , Blum.,  ined.\ 

— rhododendron  album  , Blum.,  Cat. 
Hort.  Buitenz.y  pag.  72,  o vireya  alba 
Blum.,  Bijdr .,  pag.  854,  ° azalea  al ba, 
Blum.  ined.\  — rhododendron  ponti- 
cum , Limi.,  Spec .,  56a,  o rhododen- 
dron speciosum  , Salisb.,  Prodr. , 287  ; 

— rhododendron  maximum  , Linn.  , 
Spec.y  563,  o rhododendron  procerum , 
Salisb..  Prodr .,  287  ; — rhododendron 
purpureum , G.  Don,  Gen.  Syst..  3, 

£ag  843;  — rhododendron  Purskii,  Or. 

(on,  loc.  cit.  ; — rhododendron  ma - 
crophyllum  , G.  Don,  loc.  cit.  ; — rho- 
dodendron catawbiense,  Mx.,  Fior.  bor. 
Am.,  f,  pig.  a58  ; — rhododendron 
brachrcarpum , G.  Don,  loc.  cit.  ; — 
rhododendron  chrysanthum  , Pali.  , 
Itin.y  3,  pag.  729,  lab.  N,  fig.  1-2;  et 
Fior.  Boss .,  1,  pag.  4 3o,  o rho- 
dodendron ntireum  , Georg.,  hin .,  21 
o rhododendron  officinale  , Salisb., 
rad.  Lond. , tab.  80;  — rhododendron 
caucnsicum , Pali..  Fior.  Boss.,  1,  pag. 
46,  tab.  3i,  o rhododendron  caucaseum, 
Siius,  Bot.  Mng.,  tab.  11 4^;  — rhodo- 
dendron punctatum , Andr..  Bot.  rep.  , 
tab.  36,  o rhododendron  rninus  , Mi., 
Fior.  bor.  Am 1,  pag.  258,  o rhodo- 
dendron parvijlorum  dei  giardinieri  ; 
— rhododendron  ferrugineum  , Linn., 
Spec 562;  — rhododendron  hirsutum  , 
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Lini!.,  Spec.)  56a;  rhododendron  feto- 
su/n , D.  Don,  Trans.  ÌVern.  Sor.,  3, 
pag.  ; et  Vrodr.  Fior.  Nep.,  i5a;  — 
rhododendron  retusum  , Bonn.,  Plani. 
Jav.  rary  pag.  88,  tab.  ao,  o oireya  re- 
fusa , Ului».,  Bijdr .,  pag.  85G; — rhodo- 
dendron  lepidotum , Wall.,  Cu/.,  n.°  j58, 
et  G.  Don,  Gerì.  Syst.^  3,  pag.  245;  — 
r /tudodendron  lupponicum , Walilenb.  , 
Fior.  Snec.j  24»),  o azalea  lapponicn  , 
Linn.,  Fior.  Lapp.y  82,  lab.  0,  fig.  1; 
et  Fior.  Dan .,  89,  tab.  6,  fig.  1,  lab. 
9GG  ; — rhododendron  palustre  , Turcz. 
in  Decaiul. , Prodr .,  7,  pag.  724  ; — 
rhododendron  dahuricum , Linn.,  Spec., 
5G2;  — rhododendron  farreree , Tale 
ex  iiweet,  Brit.  Fior.  Gard.y  scr.  1, 
tab.  96;  — rhododendron  tubijlorum , 
Decanti.,  Prodr 7,  pag.  725,0  vireya 
tubi// ora,  Blura.,  Bijdr. y 855,  o azalea 
tubi/lora , Bluin.  ined.\  — rhododendron 
malayanum , Jack,  il/a/.  Misc.^  n.°  7, 
pag.  17;  Hook.,  Journ.  boi .,  1,  pag.  3G<); 
— rhododendron  celebicumy  Decanti-, 
/oc.  c//.,  o azalea  celebica  , Blum.  ìned. 
o virerà  celebica , Blum.,  Bijdr.  (A.  B.) 
**  FURÙFS  o EUREOS.  (Jf/it.)  Crede*  1 
che  le  pietre  indicate  da  1*1  inio  sotto 
questo  nome  fossero  punte  di  Kchini 
tossili,  benché  quel  credulo  compilatore 
abbia  attribuita  al  suo  Eureos  una  virtù 
diuretica  che  non  hanno  le  punte  degli 
Kchini.  (Bory  de  Suinl-Vincent , Diz. 
class,  di  Ut.  nat  , torn  G.°,  pag.  3Go.) 

**  FIJROPOMF.  ( Ento/n .)  Specie  di  Far- 
falla , secondo  Fsper,  del  genere  Coliade 
lF.  B.) 

EUROTIA.  (Bot.)  V.  Furozia.  (Poir.) 

FUROT1UM.  (Bot.)  V.  Fuaozio.  (Poir.) 

FUROZIA.  (Bot.)  Eurotia.  D gcuere  di 
chcnopodiee  che  V Adanson  indica  sotto 
questo  nome,  corrisponde  al  ceratoides 
del  Tourneforl  ed  è stato  riunito  al  ge- 
nere axyris  del  Linneo.  V.  Assiride. 

(Poi».) 

* EUROZIO.  (Bot.)  Eurotium , genere  dì 
piante  acoliledoni  della  famiglia  delle 
rnucedinee  c della  tribìi  delle  mucoree , 
così  caratterizzato:  filamenti  ramosi,  tra- 
mezzali, disposti  a raggi  striscianti  ; ve- 
scichette sessili  sferiche;  sporidi  agglo- 
merati. 

Questo  genere,  vicinissimo  al  mucor , 
è stato  stabilito  da  Link  per  il  mucor 
herbariorum  ilei  Persoon,  o monilia 
ni  da/ un  s del  Rolli.  Piccolissimo  fungo 
globuloso.  L'eurozio  per  alcuni  è stalo 
collocalo  traile  licoper (lincee  presso  il 
genere  trichia , ma  ne  sembra  meglio 
Dizion.  delle  Scienze  fiat.  Fot. 


collocato  presso  il  genere  mucor , perché 
r inviluppo  degli  sporidi  è membranoso 
e non  di  struttura  fibrosa  , come  il  pe- 
ridio delle  licoperdacee.  i fdamenli  clic 
sersono  di  sostegno  agli  sportili  sembra, 
come  nc  avverte  Adolfo  Brongniarl, 
che  indichino  pure  V analogia  di  questo 
genere  colle  rnucedinee.  V.  Fariraria, 
Micologia.  (Lem.) 

EURYA.  (Bot.)  V.  Furia.  (Poir  ) 

EU  K Y ALA.  (Aracnod.)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Furiala.  V.  Furiala. 
(F.  B.) 

**  FURYALE.  (Echinod.)  Nome  latino  del 
genere  Furiale.  V.  Furiale.  (F.  B.) 

ELRYALF.  (Bot.)  V.  Furiale.  (Pota.) 

••  FURYALUS.  (Entom.)  V.  Furialo. 
(F.  B.)  » 

FURYANDRA.  (Bot.)  V.  Ecriaidba.  (J.) 

FURYB1A.  (Bot.)  V.  Furisi  a.  (F.  Casa.) 

” FURYBIOPSIS. (Bot.)  V.  Fubibiosside. 
(A.  B.) 

M EURYCHORA.  f Entom.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Furicora.  V.  Fu- 
bicoba.  (F.  B.) 

•*  FURYCLFS.  (Bot.)  V.  Furiclk.  (A.  B ) 

*•  FURYCOMA.  (Bot.)  V.  Fubicoma. 
(A.  B.) 

•*  FURYDICF.  ( Crost .)  Denominazione 
latina  del  genere  Euridice.  V.  Euridice. 
(F.  B.) 

M FURYDICF.  (Entom.)  V.  Euridice. 
(F.  B.) 

FURYDICEA.  (Bot.)  V.  Euridicea.(Poir.) 

M FURYLFPIS.  (Bot.)  V.  E uri  lepide. 
(A.  B.) 

**  FURYLOMA.  (Bot.)  V.  Euriloma. 
(A.  B.) 

**  FURYNOME.  (Crost.)  Nome  latino  del 
genere  Furinorae.  V.  Kurisome.  (F.  B) 

**  FU RY NOTUS.( Entom  ) Denominazione 
latina  del  genere  Furinolo.  V.  Fu&moro- 
(F.  B.) 

FURYOPS.  (Bot.)  \ . Eubiosside  (F.  Cass.) 
EU  RYPTFRA.(E/i/ow.)  Denominazione 
latina  del  genere  Furillera.  V.  Euarr- 
T EH  A.  (F.  B.) 

**  FURYPUS.  (Entom.)  Nome  latino  del 
genere  Furipo.  V.  Furipo.  (F.  B.) 

**FURYPYGA.  (Ornit.)  V.Euripiga.(F.B.  ) 

M FURYPYLUS.  (Entom.)  V.  Furipilo. 
(F.  B.) 

M FURYSTFGIA.  (Bot.)  V.  Furistegia. 
(A.  B.) 

**  FU  Ri  STOMUS.  \Ornit.)  V.  Furistomo. 
(F.  B.) 

FL  RY  1 DALIA.  (Bot  ) Il  Reneaulm  antico 
autore,  avellilo  suddiviso  il  nome  gen- 
tiana , aveva  dato  questo  nome  alla  gen- 

X.  P . 11.  ili 
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liana  campestri*,  .listinta  por  un.  co- 
rolla ipporrateriformc,  di  quattro  divi- 
sioni barbute  internamente.  Qu«to  ge- 
nere era  «tato  adottato  dal  Delarbre  e 
Unrckausen  c dal  Frcelieh,  che  lo  addi- 
roandano  endotriche.  L’Adanson  lo  riu- 
nirà al  suo  ciminoli*.  Ma  questi  cangia- 
menti non  sono  stali  generalmente  adot- 
tati. (J.) 


rado  quasi  glabre,  da  pappo  biseriale, 
dispari.  V.  Saussurha.  (\.  B.)  , 

EUSCOLIMO.  (Hot.)  Euscolymns. I ri- 
,nu  sezione  stabilita  dal  Decandolle  ( Pro- 
drom.,  7,  pag.  7 a)  nel  genere  scolrmus, 
la  quale  fa  costituire  dallo  scolymu * 
del  Cassini,  o caratterizza  dal  frutto 
cortissimamente  rostrato,  sovrastato  da 
un  papp  • coroniforme  V.Sooliko.  (A.  B.) 

..•avi  V \1I1C  1 /i.st  \ V KltU-Ol.lMO. 


. * un  piipp  1 COnilIHUIIMV  , . uvuu...... 

bUlivVlS.  (Bot.)  V.  Enarrine.  (A,  B.)  " EllsCOLYMUS.  (Bot.)  V.  Euscoco. 

n»nsA>*tlO  I \ ll.imnltin  tflOIlt'  ( D-  


•*  EU  RYTOMUS.  ( Unioni.)  Denominazione 
latina  del  genere  Eurilomo.  V . Eumtosio. 

»•  EUSALASSIDE.  (Bot.)  Entalaxa. 
Tutte  le  specie  del  genere  salar, s,  della 
famiglia  delle  ericacee , che  hanno  i ti- 
lainenti  liberi,  costituiscono  sotto  il  no 
me  d’  cusalaxis , presso  il  Decandolle 
(Brode.,  pag.  7")  la  prm.a  scMone 
dell'  indicato  genere.  La  Solaris  axil- 
laris , Salisi)  , la  Solaris  flexuosa, 
Klotzs.,  la  solari*  puberula,  Klolzs. , 
la  salali*  ciliata  , Decani!. , la  salali* 
artemisioides,  Klotzs.,  la  salar,*  octnn- 
dra,  Klotzs.,  la  salai,*  muranti, a , 
Decand.,  spedo  tutte  copensi,  apparlen- 
goiio  a questa  sezione.  V.  Salasside. 

"•'eUSALAXIS.  ( Boi.  ) V.  Ectai.assiue. 

’•  EUSANTJO.  (Boi.)  Euxanlhium.  1 rima 
sezione , che  il  Decandollc  ( Brodi-.,  5, 
pag.  523)  stabilisce  nel  genere  xant/nnm , 
per  quelle  specie  che  hanno  T involucro 
fruttifero,  con  due  rostri  più  o meno 
uncinati  incurvati  all'apice,  più  di  rado 
diritti;  le  spine  nulle  alla  base  delle 
foglie;  le  foglie  cuoriformi,  sinuato-cu- 
libale  , trilobe,  «leniate.  V.  Sautio.  (A.  B ) 

*•  EUSANTOSIA.  (Boi.)  Euxanthasia. 
Prima  sezione  del  genere  xanthosia  , 
Hudg.,  che  il  Decandollc  ( Brodr.,  \ , 
pag.  cì  ) stabilisce  per  la  xanthosia  mon- 
tana, Sicb.,  per  la  xanthosia  h, esula, 
Decand.,  e per  la  xanthosia  tridentata, 
Decand.,  tutte  e tre  native  della  Nuova- 
Olanda  c distinte  per  le  ombrelle  ascel- 
lari semplici  e bifide,  e per  l’involucro 
di  foglioline  piccole.  (A.  B.) 

*•  K.U  SAUSSURE  A.  (/?o()  Veusamssurea 
del  Mcvcr,  corrispondente  alla  s a us su- 
rra det  Cassini , costituisce  sotto  la  de- 
nominazione di  benedictia  presso  il  De- 
candolle  ( Brodr.,  G,  pag.  533  ) la  seconda 
sezione  del  genere  saussaren.  Questa 


(A.  B > 

•»  EUSCOiVZONER  A (Boi.)  E, scorzo- 
nera. Il  Decandolle  ( Brodr.,  7,  pag- 
117-124)  facendo  dei  generi  scorzonera, 
gelosia  e Insiospora  del  Cassini,  le 
prime  tre  sezioni  del  genere  scorzonera, 
addimanda  la  prima  euscorzonera , alla 
quale  riferisce  il  primo  dei  tre  generi 
indicati,  ed  assegna  per  caratteri:  frutti 
glabri;  pappo  piumoso  coi)  paleee  nude 
all’apice  e più  lunghe;  calatidi  di  molli 
fiori.  V.  ScoazoisEBA.  (A.  B.) 

••  EUSENECIONKB.  (Boi.)  V.  Eusese- 
cioaEE.  (A.  B.1 

’EUSENECIONEE.  (Bot.)  Euseneconete. 
Terza  divisione  stabilita  dal  Decandolle 
( Brodr  , 5,  pag.  5oo,  et  6,  pag.  298  ) 
nella  sottotribù  delle  sue  senecionee ,ctsc 
è T ottava  della  tribù  delle  reneciom- 
dee,  giusta  la  cassazione  eh- ci  dà  della 
famiglia  delle  sinantere.  Questa  divisione 
comprende  sedici  generi  distinti  pel  cli- 
nanto  nudo  o alveolalo  fimbrillifero;  per 
la  calatide  omogama  , discoidea,  raggiata, 
colle  linguette  femminee  o rarissimamente 
sterili;  pei  cotiledoni  piani.  1 generi 
quivi  compresi  sono  i seguenti:  gynura , 
Cass  ; — etnilia,  Cass.; — brachystephium, 
Less.;  — aligothrix  , Decand.;  — meso- 
gromma,  Decand.;  — cineraria,  Lcss.;  — 
senecillis , Gaerln.  ; — hgulana,  Cass.  ; 
_ arnica.  Lino.;  —aronicum,  Neck., 
o grammarthron,  Cass.  ; — doroni- 
co,,, , Linn.  ; — «terneria , Kunih  in 
Humh.  et  Boli  pi.  ; — culcitium , Kunlli 
in  Humb.  et  Boupl.  ) — gynoxys,  Cass. , 
— cacalia  , Decand.,  Cass.  ; P aca~ 

lium,  Cass  , Decand  ; - /op/io/zeoo 

Decand.;  — Heinia,  Linn.;  — acleia, 
Decand.;  — Seneca,  Lesi.;  — irachy- 
rhynchos  , Less.;  - madaraelys , De- 

caiid.;  — t etrady m, a,  T)ccj, ni.,  — ra,l- 

tiarda,  Gaudich  ; — bedfordia,  De- 
cand. ; — noi  onta , Decand.  ; — euryops, 
Cass.  (A.  B. J 


sezione  del  genere  saussurea.  Questa  ^ La'fttù  mev!  (Bot.)  Etilenica.  Prima 
aczione  conta  specie  tutte  europee  o del. 1,  / | , ;;  Decandollc  (Brodr., 

c?n • • 1 ..-i--..,  I o .1,  nerichino  con1  UlVisumc  , ' ....  „ / 


ll’MUIIC  LUIIi»  a v-iv  l . 

Siberia  , carallerixxale  da  periclinio  con 
•unanime  inappendicolate,  da  antere  con 
code  non  lanule  ma  cigliale,  o più  di! 


taUr>rz.>irai-  v"'"-/  — , ,,  ~ , 

divisione,  die  il  Decandolle  ( Brode., 
5,  pag.  498-501  ) stabilisce  nelle  me/om- 

padincc , prima  sollolribu  della  sua  tribù 
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delle  senecioni  dee , e che  caratterizza 
dalle  calatidi  dioiche,  moli  illoro , di- 
scoidee, dai  fruiti  non  corticati.  Questa 
divisione  alla  quale  corrisponJono  le 
asteroide e , le  metampodice  e le  euse- 
niee  del  Leasing  , non  conta  che  Ire  soli 
generi,  cioè  leu  tenia  dello  Chumisso  , 
il  peti  oblimi  di  Roberto  Brown  e P fi- 
stemma  del  Lessine.  (A.  B.) 

" ELI  SE  RAM  TEMO.  (Bot.)  Euxeranthe- 
tnu/n . Il  xeranthemum  del  Cassini  cor- 
risponde presso  il  Decandnlle  ( Prode ., 
(I,  pag.  5a8)  alla  prima  sezione  di  questo 
Stesso  genere , la  quale  è addimaudata 
euxeranthemum.  (A.  B.) 

**  EUSERIFIO.  {Bot.)  Euseriphium.  Se- 
conda sezione,  stabilita  dal  Decaudolle 
( Prodr.,  6,  pag.  262  ) nel  genere  seri - 
phium , la  quale  egli  dividendo  in  due 
distinti  paragrafi,  assegna  al  primo  il 
plerocephnlum  del  Cassini,  ed  al  secondo 
Yacrocephnlum  dello  stesso.  V.  Scarno, 
Pleueocefvlo.  (A.  B.) 

EUSERIPHIUM.  {Bot-)  V.  Eus&eifio. 
(A.  B.) 

**  FUSESELI.  (Boi.)  Eliseseli.  Terza 
sezione  stabilita  dal  Decaudolle  (Prode., 
4,  pag.  i45)  nel  genere  teseli , e così 
caratterizzala;  involucro  universale  nullo 
o oligolìllo;  involucrelto  di  foglie  di- 
stinte o appena  quasi  concrete  alla  base. 
Le  specie  componenti  questa  sezione 
giungono  a diciannovi!,  tre  delle  quali 
sono  di  fiore  giallo  e le  altre  di  fiore 
bianco.  V.  Seseli.  (A.  B.) 

**  EUSFERANTO.  (Bot.)  Euspharan • 
thus.  Prima  sezione  del  genere  splue- 
ranthusM  Vaillant,  stabilita  «lai  Dccan- 
dolle  ( Prodr .,  5,  pag.  30q  ) per  lo 
sphaeranthus  microcephalus  , Willd  , 
per  lo  spharanthus  hirtus  , Willd.  , 
per  lo  spine ranthus  mollis  , Roxh.  , 
specie  tutte  indiane.  V.  Sfera  sto.  (A.  B.) 
••  FUSI  FOCA  M PI  LO.  (Bot.)  Eusipho - 
carnpjrlus.  Seconda  sezione  stabilita  dal 
Decaudolle  ( Prodr.,  7,  pag.  3q8  ) nel 
genere  siphoi'.ampylus  , della  famiglia 
delle  lobet  iacee  , per  quelle  specie  che 
hanno  la  corolla  col  tubo  del  lutto  in- 
tiero; il  calice  col  tubo  ora  turbinalo  e 
lungamente  conico  a rovescio,  ora  emi- 
sferico. Questa  sezione  è divisa  in  due 
paragrafi  , il  primo  dei  quali  è caratte- 
rizzalo dalla  corolla  col  tubo  mollo  più 
lungo  dei  lobi  calieini,  ed  il  secondo 
dalla  corolla  col  tubo  quasi  di  lla  stessa 
lunghezza,  o più  corto  dei  lobi  calieini 
medesimi.  V.  Sifocampilo.  (A.  B.) 
EUSIMOCilElLO.  (Bot.)  Eusimodicitus. 
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Terza  sezione  stabilita  dal  Decaudolle 
( Prodr.,  4,  pag.  7<»3  ) nel  genere  simo- 
cheilus, per  quelle  ericacee  che  hanno 
tre  brattee  ravvicinale;  un  calice  stret- 
tamente tetragono  campanulato,  appena 
costoloso  ; le  antere  terminali;  P ovario 
di  due  ovuli;  le  foglie  terne.  Il  simo - 
cheilus  carneus , Klotzs.,  Linnaea , 12, 
pag.  a3^,  il  simocheilus  ni  ulti fior  us  , 
Klotzs.,  loc.  cit il  simocheilus  sum- 
huticus.  Dccand.,  il  simocheilus  pube- 
sce/is , Klotzs.,  loc.  cit.,  e il  simochei- 
lus barbiger t Klotzs.,  loc.  cit.,  pag* 
23^  , sono  le  specie  costituenti  questa 
sezione.  V.  Simocheilo.  (A.  B.) 

•*  EUSI VOCHEILUS.  (Bot.)  V.  Eusimo- 

C HE  ILO  (A.  B ) 

**  KUSIMPIEZA.  (Bot.)  Eusympieza.  Il 
Decaudolle  (Prodr. , 7,  pag.  70S)  divi- 
dendo in  due  sezioni  il  genere  sym pie- 
tà , della  famiglia  delle  ericacee . n'ad- 
di manda  cosi  la  seconda,  caratterizzala 
dalle  brattee  nulle  e dal  calice  compres- 
so, bilobo.  Quattro  sono  le  specie  che 
le  assegna  , rioc  la  sy  rupi  est 1 echi  oni  aria , 
Klotzs.,  Linnaea , 12,  pag.  229;  la  Sj 
pietà  capitei lata . Licbtendst  ex  Klotzs., 
loc.  cit.,  8,  pag.  655,  o bica  ria  hracteata % 
Wendl..  Colteci.,  2,  pag.  1 , tab.  37,  o 
erica  labialis , Salisi».,  Trans,  soc.  Lina. 
Land.,  6.  pag.  3'|n;  la  sympieza  tenuì- 
flora  , Dccand.,  Prodr.,  7,  pag.  706  ; la 
sympieza  brathyphylla , Dccand.,  lot. 
cit.  Tutte  queste  piante  sono  frulicetli 
ca  pensi.  V.  Siupieza.  (A.  B.) 

M EUSLNDKSMASTO.  (Bot.)  Eu.ynde - 
smani hus.  Il  Decaudolle  (Prodr.,  7,  pag. 
706}  riunendo  insieme  i generi  synde- 
s maritila s e m acro! imita  del  Klolzsrh, 
appartenenti  alla  famiglia  delle  ericacee , 
e conservando  al  suo  nuovo  genere  la 
denominazione  di  syndes  mani  hus , lo 
divide  in  «lue  sezioni  , riferendo  nella 
prima  il  syndesmanthus  «lei  Klolzsrh, 
sotto  il  nome  di  eusyndesmanthus , c 
nella  seconda  il  genere  macro/inum  del 
medesimo,  senza  clic  gli  cambi  denomi- 
nazione. La  sezione  eusy  nde  smani  hus 
è caratterizzata  dalle  brattee  nulle,  tranne 
la  foglia  florale;  dal  calice  quasi  campa- 
nulato, tetragono  ; dalle  foglie  quaterne, 
più  di  rado  quasi  terne.  V.  Sivdesman- 
to  (A.  B.) 

FUSINE.  (Boi.)  V.  F.uirb.  IIei.xi.ve.  (J.) 
••  EUSIPtìOCAMPYLUS.  (Bot.)  V.  Eusi- 

FOC  IMPILO.  (A.  B.) 

**  EUSOMATO,  Eusomatus.  ( £n/om.)Ge - 
nere  dell'ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Tetrameri,  famiglia  dei  C urculionil  1, 
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stabilito  da  Gennai*,  e del  quale  Mrgerle 
Ila  tallo  il  suo  genere  Chry sol  orna.  Dejcan 
(Culai.  ilei  Col.  pag.  <) \ ) ne  mentova 
una  specie  che  sembra  nuova  ; ma  poi- 
ché i caratteri  ili  questo  genere  non  sono 
pubblicati , ci  asterremo  dal  parlarne. 
(Gucrin.,  Dii.  class,  di  St.  nat toni. 
6.°,  pag.  3GG.) 

**  EUSOMATUS.  ( Entom .)  Denominazione 
Ialina  del  genere  Lusouiato.  V.Eusomato. 

(F.  B.) 

••  KUSONCHUS.  (Hot.)  V.  Eusosco.  (A.  B.) 

**  EUSONCO.  (Bot.)  Eusonchus.  Seconda 
sezione  del  genere  sonchus  che  il  Dc- 
«andolle  ( Prodr .,  7,  pag.  ifi$)  stabilisce, 
c alla  quale  riporta  il  sonchus  del  Don, 
caratterizzandola  dalle  calatidi  molliflore 
quasi  tumefatte  alla  base,  dai  frutti  tu- 
mefatti, e suddividendola  in  tre  distinti 

Juragrafi,  il  primo  dei  quali  comprende 
e piante  annue  o biannup,  il  secondo 
le  piante  crliaece.  perenni,  il  terzo  le 
piante  fruticose”.  Tutte  le  specie  quivi 
comprese  giungono  a treni  una.  V.  Ci- 
cerbita. (A.  B.) 

EUSPKK M ACOCEE.  ( Bot .)  V.  Eu- 

'.1  HACOCSK.  (A  B.  ) 

••  EUSPEHMACOCKE.  (Bot.)  Euspcrnu- 
c oc  e te.  Seconda  soltolrihù  della  tribù 
delle  spcrtnacocet , compresa  nell'ordine 
«Ielle  rubi  acce , e cosi  «tal  Decandollc 
(Prodr. , 4,  pag.  313- 540)  caratterizzata  : 
fiori  non  sessili  sul  ricettacolo  globoso; 
frutti  aridi,  divisibili  in  due  o quattro 
parti.  1 generi  che  in  questa  sottotrihù 
.*>i  comprendono  giungono  a sedici  c sono 
i seguenti:  democritea , Decand.;  - — 
octodon  , Thonn.;  — borreria , Mev.;  — 
spermacoce , Limi.;  — hexasepalum  , 
Hard.  ; — diodia , Linn.;  — triodon  , 
Decand.;  — crusca , ('barn.;  — richard- 
sonia , Kunth  ; — knoxia , Linn.;  — 
nsyllocarpus , Mari.;  — mitracurpum , 
Zuccar.;  — srtelia , Chain.;  — tessiera , 
Decaud.;  — gai /Ionia  , A.  llich.;  — ma- 
chioni a s Hunib.  et  Bonpl.  (A  B.) 

••  EUSPHiEBANTHUS.  (Bot.)  V.  Ecsfe- 

R ANTO.  (A.  B.) 

EU SSEMA.  (Bot.)  Euxenia.  Questo  genere 
del  quale  è autore  lo  Chauiisso,  appar- 
tiene al  l'ordine  delle  sinantere  od  alla 
nostra  tribù  naturale  delle  efian'ee , terza 
sezione  delle  elioni ee-prototipe , dove  lo 
collochiamo  infra  i generi  podanthus  e 
fèrdinnnda , infine  del  gruppo  delle 
rudbechiee  vere. 

Eccone  i caratteri  che  abbiamo  desunti 
dn  un  esemplare  secco  di  euxenia  grata , 
Chain.,  esistente  ncH'ii^ario  del  Gav , 
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«love  era  indicala  col  nome  di  noccaea 
rigida. 

Calatide  globolosa , non  coronata;  di 
fiori  uguali . numerosi,  regolari  e forse 
androgini.  Pendini»»  patentissimo,  re- 
flesso , formato  di  molte  squamine  quasi 
uniseriali,  libere,  disuguali,  bislunghe 
lanceolate,  fogliacee*  due  delle  «piali  op- 
poste, molto  più  grandi  delle  altre.  Cu- 
llatilo globoso,  gnomi to  di  s«|uamiuctte 
inferiori  ai  fiori,  bislunghe,  quasi  roton- 
date o un  poro  acute  alla  sommità,  mem- 
branose, fogliacee,  uninervie  o trinervie, 
sparse  di  glandole  c di  peli  sulla  faccia 
esterna.  Ovarj  piccolissimi,  piramidali  a 
rovescio,  tetragoni  , sparsi  di  peli  e di 
glandole,  provvisti  di  un  piccolo  pappo 
slefanoide  , irregolarmente  l'intagliato  , 
manifestissimo  sopra  alcuni , quasi  tiullo 
nella  maggior  parte  degli  altri.  Corolla 
mollo  più  lunga  dell'ovario,  con  tubo 
alquanto  glabro,  ben  distinto,  molto  più 
corto  c più  stretto  del  lembo  largo,  cam- 
panulato, villoso  c rintagliato  superior- 
mente in  cimpie  lacinie  lunghe,  esterna- 
mente glaudolose,  reflesse,  inarcatissime 
in  fuori.  Cinque  stami  con  filamenti  assai 
lunghi,  liberi  alla  sommità  del  tubo  della 
corolla,  con  antere  lunghe,  nere,  spor- 
genti, debolmente  coerenti,  e egualmente 
separabili,  provviste  d 'un' appendice  :ipi- 
cilare.  quasi  bislunga  ed  un  poco  ottusa. 
Nettari»»  grandissimo  Stilo  di  due  stilli- 
ni ilofori  corti,  lunghi,  grossi,  quasi  spa- 
tolati, d'ordinario  inclusi  nel  tubo  ante- 
ra!e,  non  divergenti. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Charatsvo, 
venne  in  luce  nel  i8ao  nella  Raccolta 
intitolata  Morte  ph  Y sic  te  berolinensis  , 
dove  a pag.  75  dichiara  in  un  modo  po- 
sitivo che  la  pianta  per  la  quale  egli 
fondò  questo  genere  è la  medesima  di 
quella  che  aveva  servito  di  tipo  al  nostro 
genere  ogieria , descritto  nel  Ballettino 
«lidie  Scienze  (febbr.  1818)  pag  a3.  Ove 
ciò  fosse  stato  esattamente  vero,  non  bi- 
sognala riprodurre  il  medesimo  genere 
come  nuovo  sotto  un  altro  nome.  Ver  la 
qual  cosa  lo  Sprengel  non  avrebbe  adem- 
piuto che  ad  un  allodi  giustizia,  descri- 
vcmlo  nel  suo  System  a veget  abili  uni  , 
tom.  3,  pag.  3t»8-f>7^,  il  genere  euxenia , 
sotto  il  nome  di  ogiera.  Ha  questo  bota- 
nico clic  pare  non  abbia  preso  cognizione 
d'aldino  «lei  numerosi  scritti  che  intorno 
alle  sinantere  abbiamo  «li  continuo  dati 
in  luce  pel  corso  di  quindici  anni  , 
avrebbe  schivato  l'errore  «li  sinonimia 
nel  «filale  C sialo  indulto  dallo  Chainisso, 
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se  si  fosse  ciaf;»  la  pena  di  leggere  le  no- 
stre avvertenze  inserite  nel  Bullonino 
delle  Scienze  del  gennaio  1821  e quindi 
riprodotte  in  questo  Dizionario.  Noi  vi 
abitiamo  dimostrato  che  la  nostra  pianta 
c quella  dello  Chamisso,  lungi  dall' ap- 
partenere alla  medesima  specie,  costitui- 
scono due  distintissimi  generi;  di  che  i 
nostri  lettori  possono  ben  convincersi 
ove  confrontino  la  descrizione  dell’  eu- 
genia qui  sopra  esposta,  con  quella  dcl- 
Vo  fiera  biocarpa. 

La  nostra  descrizione  dellVi/.r enea  con- 
corda benissimo  con  quella  dello  Cha- 
misso , quantunque  vi  si  possano  notare 
leggiere  differenze,  le  quali  peraltro  me- 
ritano che  qui  siano  segnalate. 

Secondo  la  descrizione  dell'autore  del 
genere,  il  periclinio  è formato  di  dieci 
squamine  coalile  inferiormente  (invola- 
crum  monophyllum  decemfilum)  ; le 
squaminette  del  clinanto  sono  uguali  ai 
fiori;  gli  ovarj  sono  assolutamente  privi 
di  pappo,  le  divisioni  della  corolla  corte; 
gli  stami  più  corti  del  tubo  della  corol- 
la , colle  antere  perfettamente  libere , 
acute,  brune  ; gli  stimmatofori  sporgenti 
c divergenti,  hsuminando  le  figure  della 
lasola  che  va  unita  a questa  descrizione, 
e supponendole  esatte,  noi  vediamo  in 
esse  che  la  corolla  è più  corta  dell'ovario, 
e che  il  suo  tubo  è lungo  quanto  il  suo 
lembo,  distinto  pei  lobi  corti  e quasi 
eretti;  che  le  antere  sono  libere  ed  anche 
remote  , cortissime,  ovali,  acute  , molto 
incluse,  colla  sommità  che  appena  arriva 
alla  base  delle  incisioni  della  corolla  ; e 
che  finalmente  i filamenti  slaminei  sono 
corti,  inseriti  o liberi  nel  mezzo  dell'al- 
te/.za  del  lembo  della  corolla. 

Secondo  noi  il  periclinio  è formato  di 
squamine  del  tutto  libere  tino  alla  base; 
le  squamine! te  del  clinanto  sono  infe- 
riori ai  fiori;  eli  ovarj  hanno  un  piccolo 
pappo  stefanoide,  quasi  nullo  nella  mas- 
sima parte,  manifestissimo  sopra  alcuni, 
alle  volte  anche  prolungato  in  una  o due 
lamine  lineari,  membranose,  lunghissime, 
clic  imitano  delle  squaminelline  ; l'ovario 
c piccolissimo,  lungo  appena  il  terzo 
della  corolla,  il  tulio  della  quale  è mollo 
più  corto  del  lembo,  che  ha  le  divisioni 
lunghe,  rellessc,  inarcatissime  in  fuori. 
Gli  stasai  sono  prominentissimi,  con  fi- 
lamenti assai  lunghi,  liberi  alla  sommità 
del  tubo  della  corolla,  con  antere  lunghe, 
nere,  un  poco  ottuse  alla  sommità,  non 
libere  nello  stato  naturale,  ma  facilmente 
separabili  perchè  non  sono  che  appena 
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coerenti;  gli  stimmatofori  d’ordinario 
inclusi  e non  divergenti. 

L’aver  fatto  liberi  gli  stami  nel  mezzo 
del  tubo  della  corolla , è senza  fallo  un 
errore  commesso  dal  disegnatore  dello 
Chamisso;  per  la  qual  cosa  noi  crediamo 
che  ci  sia  concesso  di  supporre  qualche 
altra  inesattezza  nelle  figure  in  proposito. 
Con  maggiore  difficoltà  ammetteremmo 
che  lo  stesso  Chamisso  abbia  potuto  nella 
sua  descrizione  ingannarsi  su  certi  punti 
minutissimi,  i quali  trascurati  da  tutti  i 
botanici  non  riescono  importanti  che  per 
noi  solamente.  Malgrado  tutte  queste 
supposizioni , noi  siamo  dispostissimi  a 
credere  che  esistano  differenze  reali  tra 
la  pianta  dello  Chamisso  e quella  che 
ora  qui  noi  descriveremo;  che  queste 
due  piante  siano  nulladimeno  del  mede- 
simo genere  e della  medesima  specie;  ma 
che  probabilissimamente  differiscano  iit 
quanto  al  sesso,  di  maniera  che  l'au- 
tore dell’  euxenia  avrebbe  descritto  e fi- 
gurato un  individuo  femmineo,  mentre 
noi  ne  avremmo  descritto  uno  maschio 
con  pistillo  imperfetto,  e che  ne  conse- 
guirebbe essere  dioica  Y euxenia  y come 
il  tarchonanthus  ed  altre  sinantere. 

Checché  ne  sia  di  questa  congettura, 
che  noi  rilasciamo  alle  ulteriori  verifi- 
cazioni dei  botanici,  è certo  che  il  genere 
euxenia  appartiene  alla  tribù  delle  elian- 
tee , come  abbiamo  detto  di  sopra. 

Lo  Chamisso  considererebbe  il  suo 
euxenia  come  un  genere  vicinissimo  al 
tet  ragonatfteca , e lo  riferirebbe  alla 
tribù  delle  eupalorine  ( eupat orina»  ) 
dello  Sprengel , il  quale  è da  avvertire 
che  nel  suo  Systema  vegetabili urn  col- 
loca V euxenia  sotto  il  falso  nome  d'o- 
giera  , alla  fine  delle  sue  singenesie  ano- 
male (desciscentes)y  vale  a dire  in  seguilo 
ai  generi  acicarphti , boopis , calycera , 
brunonia  , ec.  Noi  non  perdiamo  il  nostro 
tempo  in  ribattere  opinioni  così  eviden- 
temente erronee. 

Le  eussenie  sono  frutici  chilesi,  dico- 
tomi, ramosissimi;  di  rami  lerci i,  i più 
giovani  foltamente  pubescenti;  di  foglie 
opposte,  cortamente  picciuolate,  ovate  o 
ovali  lanceolate,  acute,  seghettate,  t ri— 
plinervie,  quasi  scabroselle  in  ambe  le 
pagine;  di  peduncoli  in  numero  di  uno 
a tre,  monocefali  e nati  dalle  dicotomie; 
di  fiori  gialli.  Il  Deeandolle  che  dichiara 
questo  genere  dioico  , come  lo  aveva  già 
supposto  il  Cassini,  vi  riunisce  il  genere 
padani Juts  del  I>agusrn. 

Luìse.ni a orata  , Euxenia  grata  , Kob.; 
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('barn.,  ffor.  Ber .,  p*g,  e5  , lab.  16. 
Pianta  di  fusto  legnoso;  di  ramoscelli 
giovani , quasi  cotonosi,  bigiognoli;  di 
foglie  opposte,  sparse  in  ambe  le  pagine 
«li  corpuscoletti  gialli,  lustri,  col  lembo 
ovale  o romboidale,  quasi  triplinervio , 
acabro,  disugualmente  e irregolarmente 
«tentato  sui  margini  , fuorché  verso  la 
base,  dove  manca  di  denti,  le  giovani 
foglie  con  nervi  coperti  d’una  sorla  di 
cotone  lionato  biondiccio  e come  gluti- 
no.vo  ; di  picciuolo  corto,  quasi  cotonoso, 
biondastro;  di  calatidi  solitarie  alla  som- 
mità di  tre  peduncoli  lunghi,  gracili  , 
filiformi,  diritti,  semplici,  nudi,  quasi 
cotonosi,  nati  alla  sommità  dei  ramoscelli 
ha  due  biglie  opposte,  restando  il  pe- 
duncolo medio  terminale  e gli  altri  due 
ascellari;  ciascuna  calatide  si  compone 
di  molti  fiori  che  hanno  la  corolla  gialla. 
Questa  descrizione  specifica  Pabbiamo 
fatta  sul  medesimo  piccolo  esemplare 
secco  dell' erbario  del  Gay  qui  sopra  men- 
zionato, dal  quale  abbiamo  desuuto  anco 
i caratteri  generici.  (E.  Casi.) 

**  A questa  specie  si  riporla  V ogiera 
triplinervio. , Sprcug.,  Syst.  veg.„  3,  pag. 

, non  Cass.,  e la  baccharis  chilensis , 
neinm.,  Sri/.  plani . noi».,  a , pag.  ai  ; 
e il  Decandollc  le  dà  pure  per  sinonimo 
il  podanthus  watifolium , che  i Chiuesi, 
secondo  il  Lagasca,  addimandano  palo 
negro.  V.  Pop  auto. 

Eussema  mitiqui,  Euxenia  mitiqui , De- 
cand.,  Prodr 5,  pag.  5oi  ; Podanthus 
mitiqui , Lindi,  in  Decand.;  Lodd.,  Uort. 
Jlrit .,  pag.  ^88  ; Ogiera  triplinervia  , 
Beri.,  JIerb.y  non  Cass.,  non  Spreng. 
Questa  pianta  distinta  per  le  foglie  ovali 
lanceolate,  lungamente  cuneate  alla  base, 
acuminale  all’ apice,  grossolanamente  se- 
hetlate  nel  mezzo,  cresce  al  Chili  presso 
'alparaiso  c nelle  selve  dei  colli  di  Quii- 
loia  e Uancagna , dove  è volgarmente 
conosciuta  col  nome  di  mitrin  , secondo 
il  Bertero , ed  è forse  il  mitiqui  del 
Lindley. 

Vi  ha  una  varietà  6 parimente  del 
Chili,  alla  quale  corrisponde  la  grtemia 
aromatica , Pcepp.,  Plani,  exs.,  n.°  208; 
et  IJiar .,  n.°  3o,  non  Hook.  Questa  va- 
rietà distinta  per  le  foglie  quasi  intie- 
rissime, e però  detta  dal  Decandollc 
euxenia  subintegerrima  , è da  tenersi 
forse  per  una  specie  distinta. 

L' euxenia  radiata  del  Nées,  figura 
presso  il  Decandolle  nel  suo  genere  gy - 
mnopsis  sotto  la  indicazione  di  gymno - 
psis  euxenoides.  V.  GinaossiUB.  (A.  B ) 
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EUSTACHIDE.  [Boi.)  Eustachys.  Parve 
al  Desvaux  ( Journ.  boi .,  3,  pag.  69  ) che 
la  chloris  petrcea  dello  Swartz  dovesse 
rimuoversi  dal  genere  chloris , c dovesse 
costituire  un  genere  particolare.  Per  la 
qual  cosa  egli  ne  stabili  uno  che  addi- 
maudò  eustachys , caratterizzato  da  un 
calice  bifloro  e bivalve,  colla  valva  in- 
feriore ovale  , intaccata  , provvista  d’  una 
resta  dorsale  , obliqua  , colla  superiore 
acuta.  Nel  fiore  ermafrodito  la  valva  in- 
feriore della  corolla  è mucronata  , la 
superiore  acuta  e quasi  bifida.  Nel  fiore 
maschio,  che  è terminale,  le  valve  sono 
ottuse  c mutichc.  Tutti  i fiori  sono  ses- 
sili  e disposti  in  spigMe  digitale.  (Pois.) 

**  Malgrado  queste  differenze,  il  nuovo 
genere  del  Desvaux  non  è stato  adottato, 
essendo  rimasto  sempre  compreso  nel 
genere  chloris.  V.  Cuori  de.  (A.  B.) 
EUSTACHYS.  ( Boi.  ) V.  Eustachio. 

(P  OIR.) 

EUSTATE.  (Boi.)  Eustnthes , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  po- 
lipetali, regolari,  della  famiglia  delle  sa - 
pmdacee  e dell*  ottandrio  monoginia  del 
Linneo , così  essenzialmente  caratteri*-* 
iato:  calice  infero , di  cinque  foglioline  ; 
cinque  petali;  otto  stami;  uno  stilo.  Il 
frutto  è una  bacca  d1  una  sola  loggia  c 
di  quattro  semi. 

Questo  genere,  che  molto  s'avvicina 
al  dodonea , è stato  stabilito  «lai  Lots- 
reiro  per  un  albero  della  Coccincina. 

* Eustatb  salvatico,  Eustathes  syfae- 
stris  y Spreng.,  Syst.  veg.^  2,  pag.  219; 
Eustathes  sylvestris , Lour.,  Fior.  Co - 
thinch.y  1,  pag.  289;  Decand.,  Prodr ., 
1 , pag  Gì 8.  Albero  assai  elevalo;  di  ra- 
moscelli patenti; di  foglie  glabre, alterne, 
ovali  bislunghe,  acuminate,  intiere;  di 
fiori  bianchi,  disposti  in  racemi  quasi 
semplici,  allungati,  terminali;  di  calice 
campanulato,  costituito  da  cinque  foglio- 
line ovali,  concave;  di  cinque  petali 
ovali,  patenti,  lunghi  quanto  il  calice; 
di  otto  stami  diritti,  subulati,  inseriti  sul 
ricettacolo,  colle  antere  ovali,  fisse,  di  due 
logge;  d'ovario  supero,  peloso,  rotonda- 
to, sovrastato  da  uno  stilo  filiforme,  lungo 
quanto  gli  slami,  terminato  da  uno  stim- 
ma ottuso,  intaccalo.  Il  frutto  è una 
bacca  glabra,  carnosa,  globolosa,  d’una 
sola  loggia;  di  quattro  semi  ovali,  com- 
pressi. Quest'albero  cresce  sulle  alle  mon- 
tagne della  Coccincina.  (Poir.) 
EUSTATHES.  ( Bot .)  V.  Eustatb.  (Pora.) 

**  EUSTEBE.  {Bot.)  Eusftehe.  Il  Cassini 
dividendo  il  genere  steebe  in  tre  sezioni 
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o soltogeneri , addiraanda  la  prima  eu- 
jtocbc , nella  quale  comprende  la  stabe 
veth  topica  del  Linneo.  Questa  sezione  è 
pure  adottata  dal  Decandolle,  il  quale 
peraltro  ne  esclude  le  altre  due.  V.Stbbk 
(A.  B) 

EUS  Thb  1A.  (Dot.)  Eustephia , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  incompleti, 
«Idia  famiglia  delle  narcissce  e dell1  e- 
sandria  monokini  a del  Linneo  , cosi 
essenzialmente  caratterizzato:  corolla  di 
sei  divisioni  profonde,  cilindrica  tubu- 
lata;  sei  fossette  nell’interno  del  tubo; 
calice  nullo  ; sei  filamenti  di  tre  punte 
separale;  uno  siilo;  una  cassula  di  tre 
logge.  ^ ^ ^ 

Questo  genere  stabilito  dal  Cavanilles, 
non  conta  che  una  sola  specie. 

Eusrem.  di  fiori  scarlatti»  Eustephia 
coccinea , Ca?.,  le . rar.t  3,  pag.  20, 
tab.  238.  Ha  le  radici  bulbose,  dalle 
quali  sorge  un  fusto  allo  uu  piede  c più, 
molto  glabro,  mediocremente  compresso; 
le  foglie  tutte  radicali , in  numero  di  due 
o tre,  più  corte  dei  fusti,  lineari,  ottu- 
se , qualche  volta  un  poco  curve  a calcio 
di  fucile,  i fiori  inclinati,  disposti  in 
ombrelle  alle  estremità  dei  fusti,  sorrette 
da  peduncoli  lunghi  un  pollice,  circon- 
dale alla  base  da  un  involucro  diviso  in 
iiallro  lacinie  allungate,  acute , tinte 
i un  rosso  scarlatto,  furienti  le  veci  di 
spala;  la  corolla  tinta  d’ un  bel  rosso, 
monopetala,  lunga  due  pollici,  tubulosa, 
di  sei  lacinie  profonde,  lineari,  ottuse 
o riunite  a foggia  di  cilindro,  slonta- 
nate alla  sommità;  i filamenti  inseriti 
in  fondo  della  corolla,  al  disopra  d’una 
fossetta  , appianati,  t rifui  i all'apice,  con 
una  delle  divisioni  più  lunga , terminala 
da  un’antera  ovale  ; l'ovario  infero,  tur- 
binato, di  tre  facce,  sovrastato  da  uno 
stilo  filiforme,  lungo  quanto  gli  stami; 
lo  stimma  grosso.  Il  frutto  consiste  in 
una  cassida  di  tre  logge.  11  luogo  natio 
di  questa  pianta  non  è conosciuto. (Poir.) 

**  EUSTEGIA.  ( Bot .)  Eustegia.  Con  que- 
sto nome  si  sono  dai  botanici  indicati 
«lue  generi  d inerentissimi,  perocché  uno 
è di  piante  aroliledoni  c l'altro  <li  piante 
dicotiledoni.  Il  primo  è stato  stabilito  dal 
Fries,  che  poi  lo  ha  addi  mandato  stegia , 
ed  è un  genere  di  funghi,  del  quale  sarà 
parlalo  all' art.  Stegia.  Il  secondo,  è stato 
stabilito  da  Roberto  Bioivu  e adottalo 
«lai  lloemcr  e dallo  Schultes  per  tre  spe- 
cie tolte  d.il  genere  apocynum , e di  que- 
sto sarà  qui  pai  lato. 

L’ custegia  del  Brown  è un  genere  di 
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piante  dicoliledoni,  a fiori  monopetali, 
della  famiglia  delle  apocinee , e 
pentandria  diginia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato: corolla  rotata;  corona  dop- 
pia, l'esterna  che  alterna  coll' interna  ; 
gruppi  polviscolari  attaccati  mercè  l'apice 
attenuato,  pendente;  stimma  quasi  iuu- 
tico. 

Eustegia  di  foglie  ala  b ar  date  , Eustegia 
i l istata , R.  Brow.;  Spreng.,  Afeue  Entd ., 

Sag.  168;  et  Sjrtf . veg.,  1,  pag.  854; 

oera  et  SchulL,  Syst.  veg.,  6,  pag 
119  ; Apocynum  astalum , Tliunb.,  Pro- 
dromi i,  pag.  47  * Fior.  Cap.,  2, 
pag.  1 64 ; Hilld.,  Spec.  1 , pag.  ia5«j; 
Apocynum  minutum , Linn.,  Spec .,  169. 
Pianta  erbacea;  di  fusti  filiformi,  ro- 
strati, più  di  rado  rampicanti  ; di  foglie 
opposte,  appena  picchiolate,  unguicolari, 
lanceolate,  alabardate,  cigliale;  «li  pedun- 
coli quasi  di  sei  fiori  disposti  a om- 
brella. Cresce  ai  capo  di  Buona-Spe- 
ranu. 

Eustegia  filiforme,  Eustegia  filiformi  s, 
Rocra.  et  Schult.,  Syst.  veg.,  6 , pa^. 
120;  Spreng.,  Syst.  veg.,  1 , pag.  8 .4; 
Apocynum  filiforme , Thunb.,  Prodr 
I,  pag.  47»  e*  Fior.  Cap.,  2,  pag.  160; 
Willd.,  Spec.,  1,  pag.  i25q.  Pianta  di 
fusto  erbaceo,  decuinbente,  irsuto,  diviso 
in  rami  simili  al  fusto,  ditfusi,  divari- 
cati, pubescenti;  le  foglie  opposte,  sess ili, 
lineari,  filiformi,  intiere,  glabre  e lasse; 
i fiori  disposti  in  ombrelle  laterali,  pe- 
duncolate. Cresce  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza.  (A.  B.) 

••  EUSTENOCLINE.  (Bot.)  Eustenocìine. 
Seconda  sezione  stabilita  dal  Dccandolle 
( Prodr.,  G,  pag-  219)  jiel  suo  genere 
stenocline , la  quale  egli  fa  costituire  da 
tre  specie  che  hanno  le  calatidi  bislun- 
ghe, di  tre  o quattro  fiori  otnogami;  il 
periclinio  di  squamme  bislunghe,  erette, 
quasi  uguali,  alquanto  ottuse;  i frutti 
bislunghi  o ohovali;  il  pappo  uniseriale, 
di  setole  superiormente  piane,  lamellate, 
qnasi  ciliate.  1 quali  caratteri , anziché 
una  sezione,  potrebbero  forse  formare  un 
genere  particolare.  Le  specie  sono  tutte 
erbacce,  erette,  di  foglie  lineari  o lan- 
ceolate, di  calatidi  ammucchiate,  quasi 
gloiuerate,  corirabose,  e sono  native  «lei 
Madagascar.  V.  Stenocline.  (A.  B.) 
EUSTEPHI  A.  (Bot.)  V.  Eustefia.  (Foie.) 
EUSTERALIS.  (Bot.)  Presso  il  Dioseoridc 
trovasi  così  indicata  la  menta.  (A.  B.) 

M EUSTILPNOFITO.  (Bot.)  Eustilpao- 
pliitum.  Coi  nomi  di  eustilpnophitum  e 
di  mesosteirus , addiinauda  il  Dccandolle 
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( Prodr .,  G,  pag  q3)  la  prima  c la  se- 
conda sezione  in  che  egli  divide  il  ge- 
nere stilpnophitum  del  Lessing.  V.SriL- 
PHOFITO-  (A.  B.) 

**  EUSTILPXOPHITUM.  (Bo/.)  V.  Eu- 
rriLPwoFiTo.  (A.  B.) 

•*  EUSTOEBE.  (Bof.)  V.  Eustebe.  (A. 
B.) 

” EÙSTOMA.  (Bof.)  Eustoma,  genere  di 
piante  dicotiledoni  , della  famiglia  delle 
genzianee , e della  pentandria  monogi- 
nia  del  Linneo,  cosi  cara  Iteri  zzato  : ca- 
lice di  cinque  divisioni  profonde,  che 
hanno  sul  dorso  un'ala  più  o meno 
grande;  corolla  di  tubo  rislriuto  verso 
la  faucc,  con  lembo  di  cinque  semmeuti 
seguali  da  strie  diversamente  colorale  ; 
cinque  starni  con  filamenti  inseriti  nel 
mezzo  del  tubo  della  corolla,  corti  ed  e- 
rctti;  antere  poco  sagittale;  siilo  corto, 
eretto,  con  stimma  sviluppalo,  profon- 
damente bilobo;  pcricarpo  bislungo,  uni- 
loculare, succulento  , munito  di  placente 
leggermente  prominenti  ; semi  numerosi, 
segnali  da  fossette. 

(Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Sa- 
li shury  per  una  specie  eh’ ei  toglie  dal 
genere  lisianthus.  11  Guillemin  pensa 
che  questo  genere  debba  costituire  una 
delle  divisioni  del  genere  gentiana,  per 
le  specie  americane  tanto  bene  descritte 
dal  Kunlh.  Altri  poi  s' avvisano  che 
Y eusluma  del  Salisbury  debba  sempre 
restar  compreso  nel  lisianthus. 

E USTO»  ▲ K FOGLIE  DI  SKLINO  , EuStOniO  S&- 
/inijolium  , Salisi).,  Par  ad.  Lond .,  n.° 
34,  lab.  3;  Lisianthus  glaucifolius , 
Jacq.,  Colteci.,  toin.  1,  pag.  G4-  E una 
pianta  nativa  dcllisola  della  Provviden- 
za, di  foglie  glauche,  ovali  lanceolate; 
di  fiori  lungamente  peduncolati  ed  az- 
zurri. (A.  B.) 

F.USTUEFO.  (Bot.)  Eustrephus , genere 
• li  piante  monocotiledoni , della  famiglia 
delle  asparaginee , e dell'  esaudi  ta  mo- 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzato:  corolla  di  sei  lacinie  pro- 
fonde, patenti,  le  tre  interne  frangiate; 
sci  starai  inseriti  sul  ricettacolo,  con  fi- 
lamenti piani , apertissimi,  qualche  volta 
riuniti,  con  antere  erette;  ovario  di  tre 
loculi  contenenti  molti  ovuli  ; stimma 
trigono.  Il  frutto  è una  bacca  cassulare, 
di  tre  logge,  di  tre  valve,  con  ciascuna 
valva  separata  nella  metà  da  un  tramez- 
zo, contenente  parecchi  semi. 

Questo  genere,  del  «| naie  è autore  Ro- 
berto Brotvn,  si  avvicina  moltissimo  al 
culli xene  c non  conta  che  due  specie. 


Eustr&fo  di  foglie  larghe,  Eustrephus 
hit ij'olius  , R.  Brovv.,  Aov.-ffolt.,  1,  pag. 
a8i;  et  Bot.  Mag.%  lab.  i45.  Piccolo 
arbusto;  di  foglie  ovali,  ellittiche  lan- 
ceolate ; di  fiori  retti  da  pedicelli  aggre- 
gati; di  filamenti  riuniti  alla  base,  con 
antere  storte  alla  sommità  dopo  remis- 
sione del  pulviscolo. 

Eustrefo  di  foglie  strrttb , Eustrephus 
angustifolius , R.  Brovv.,  loc.  eie.  Pic- 
colo arbusto  di  foglie  lineari  o lineari 
lanceolate;  di  pedicelli  accoppiati  o so- 
li larj;  di  filamenti  liberi,  con  antere  ri- 
gide alla  sommità,  dopo  P emissione  del 
polviscolo. 

Queste  due  specie,  originarie  della 
Nuova-Olanda  , dove  furono  scoperte 
dall'autore  del  genere,  sono  di  fusto 
rampicante  ed  hanno  l'abito  della  rne- 
deota  asparagoides.  I pedicelli  dei  fiori 
sono  articolati  nei  mezzo;  i fiori  d'uti 
porpora  chiaro;  i frutti  giallastri,  quasi 
globolosi;  i semi  ueruslii,  assai  grandi. 
(Poir.) 

**  Come  nota  Achille  Richard  , Y eu- 
strephus del  Brown  si  avvicina  molto  al 
genere  lutar  ioga  del  Ruiz  e del  Pavon. 
(A.  B.) 

EUSTREPHUS. (Bot.)  V.  Ecstrefo  (Poir.) 

M EUSTROFO,  Eustrophus.  ( Enlom .) 
Genere  dell'  ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri,  famiglia  dei  Tassicorni, 
stabilito  da  Illigcr  e che  ha  per  carat- 
teri: antenne  inserte  allo  scoperto,  clic 
ingrossano  insensibilmente , nè  souo  ter- 
minate da  articoli  seghettati,  con  nes- 
suno articolo  lenlicolarc,  partendo  dal 
terzo;  corsaletto  grande,  quasi  semicirco- 
lare , inclinalo  sui  lati  ; lesta  mollo  pie- 
gata ; corpo  ovale. 

Gli  Eustrofi  hanno  delle  generali  ana- 
logìe di  forma  coi  Dermesti  e coi  Tetra- 
meri; ma  i loro  tarsi  posteriori,  che 
hanno  soli  quattro  articolagli  distinguono 
dai  primi , c si  allontanano  dai  secondi 
per  le  loro  antenne  che  insensibilmente 
ingrossano  verso  la  cima.  Il  Fabricio 
aveva  posta  la  sola  specie  conosciuta  di 
questo  genere  coi  Micetofagi*  Dcjean 
(Catal.  dei  Coleolt.,  pag.  68  ) ne  mentova 
due  specie;  la  prima,  eh' è il  tipo  del 
genere,  è 1' Eustrofo  dermcstoioe,  Eu- 
strophus dermestoides , M ) cclophagus 
dermestoides , Fabr.  Trovasi  nelle  vici- 
nanze di  Parigi  ed  in  Germania  nei 
Boleti.  La  seconda  c il  Mycctophagus 
bicolor  del  babricio.  Abita  la  Carolina. 
(Guérin , Dit.  class,  di  Si.  notatoti 1. 
G.°,  pag.  3G7.) 
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**  EUSTROPHUS.  (Entom.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Èustrofo.  V. 
Eusthofo.  (F.  B.) 

M EUSYMPIEZA.  (Boi.)  V.  Eusimpjbza. 
(A.  B.) 

•*  EUSYNDESMAMTHUS.  (Boi.)  V.  Eu- 

SINDESMANTO.  (A.  B.) 

M EUTACSOMA.  (Boi.)  Eulacsonia. 
Prima  sezione  del  genere  tacsonia  del 
Jussieu,  stabilita  dal  Decandolle  (Prodr.  f 
3,  pag.  333)  per  quelle  specie  che  hanno 
P involucro  grande,  trillilo  ; le  brattee 
ora  libere,  ora  fra  loro  coalile.  Questa 
sezione  è suddivisa  in  due  gruppi,  con- 
tenendo nel  primo  le  specie  a foglie  in- 
divise e nel  secondo  le  specie  a foglie 
trilobate.  V.  Tacsoma.  (A.  B.) 

* EUT  ALE.  (Boi.)  Eutimie  s.  Roberto 
Bromi  ( Nov.-Holl .,  pag.  579)  stabili 
sotto  questo  nome  un  genere  nella  fa- 
miglia delle  goodenovice , per  la  velleia 
trine rvis  del  Labillardiere  o goodenia 
tenella , Andr.,  cosi  caratterizzandolo: 
calice  infero,  tubuloso,  di  cinque  divi- 
sioni disuguali  ; corolla  aderente  col  tubo 
alla  parte  inferiore  dell* ovario,  e col 
lembo  bilabiato;  antere  distinte;  stilo 
indiviso;  membrana  che  riveste  lo  stim- 
ma ( iudusium  stigmatis  ) bilabiata  ; 
cassula  di  quattro  v«dve , biloculare  alla 
base  ; semi  compressi  che  si  ricuoprono 
-vicendevolmente.  Questi  caratteri  non 
sono  per  alcuni  sembrati  sufficienti  da 
togliere  la  specie  indicata  dal  genere 
vellcia.  Il  Decandolle  peraltro  (Prodr. , 
7,  pag.  517  ) lo  ha  recentemente  adot- 
talo. V.  Velleia.  (Poia.) 

**  II  Dietrich  ha  proposto  sotto  que- 
sto nome  d1  eutimie s , un  altro  genere 
della  famiglia  delle  guttifere , che  rien- 
tra nel  genere  tovomita  dell’Àublet  cui 
si  riferiscono  il  beuuharnoisia  del  Ruiz 
e del  Pavon , e il  mariafoa  del  Van- 
dali. (A.  B) 

EU  TAMIA.  (Boi.)  Euthamia.  Questo  ge- 
nere dell’ordine  delle  sinantere,  è stato 
stabilito  dal  Muttal  nel  1818 , ed  appar- 
tiene alla  nostra  tribù  naturale  delle 
usteriJee , prima  sezione  delle  asteridee 
so/idaginee , dove  lo  collochiamo  in 
principio  del  gruppo  delle  solidaginee 
vere  infra  i generi  gly pitia  e sol id ago. 

Ecco  i caratteri  che  noi  abbiamo  os- 
servati sulla  chrysocoma  g rumi nif olia , 
Limi.,  che  il  Multai  fa  appartenere  al 
suo  genere. 

Calatide  bislunga,  <juasi  raggiata;  di- 
sco di  moltissimi  fiori  regolari;  andro- 
gini ; corona  uniseriale,  continua , di 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  J 


molti  fiori  ligulati , femmiuei.  Periclinio 
bislungo,  quasi  cilindraceo,  inferiore  ai 
fiori,  formato  di  squamme  disuguali  , 
pauciseriali,  irregolarmente  embriciate, 
addossate,  ovali  o bislunghe,  alquanto 
ottuse,  alquanto  concave,  quasi  fogliacee, 
uninervie,  un  poco  glutinose  , le  interne 
bislunghe,  t^uasi  membranose,  colla  parte 
inferiore  più  stretta  e lineare.  Clinanto 
alquanto  piauo,  allessalo,  colla  reticella 
prominente,  carnosa,  dentata.  Fioridei 
disco:  Ovario  non  compresso,  bislungo, 
villoso;  pappo  lungo,  composto  di  squain- 
meltiue  disuguali,  filiformi  , poco  bar- 
bel lulale,  corolla  con  lembo  più  largo 
alla  base  della  sommità  del  tubo.  Sta- 
mi con  filamenti  liberi  alla  sommità 
del  tubo  della  corolla  ; antere  promi- 
nenti. Fiori  della  corona  : Ovario  e 
pappo  come  nei  fiori  del  disco.  Corolla 
con  tubo  lungo  e gracile  ; linguetta 
gialla,  colla  parte  inferiore  più  stretta, 
diritta,  semitubulosa , che  abbraccia  lo 
stilo,  colla  parte  superiore  più  larga , 
patente,  inarcata  in  fuori,  d’ordinario 
tridentata  all’apice. 

I fiori  della  corona  sono  lunghi  a un 
dipresso  come  quelli  del  disco,  e presso 
a poco  in  numero  di  venlidue;  quelli 
del  disco  sono  in  numero  di  dieci  a venti. 
Il  clinanto  non  è , come  presume  il  Mul- 
tai, tutto  guernito  di  setole;  ed  è pure 
erroneo  il  dire  , come  nel  Systema  ve- 
getabilium , che  la  calatide  c ora  senza 
corona,  ora  provvista  d'una  corona  az- 
zurra ; imperciocché  questa  corona  esiste 
costantemente  ed  è tinta  di  un  distin- 
tissimo giallo.  (E.  Cass.) 

**  Il  Multai  assegna  due  specie  a que- 
sto genere  , il  quale  dal  Decandolle  si 
rilascia  nel  genere  solidago , come  se- 
conda sezione  del  medesimo. 

Ectaxia  a foglie  di  gramigna,  Eutha- 
mia  graminifolia  , Muti.,  Gen.  Am.,  2, 
pag.  iGa  ; Solidago  graminifolia , Eli., 
Sketch .,  2,  pag  391  ; Decand.,  Prodr. , 
5,  pag.  34i;  Solidago  lanceolata , Willd., 
Spec.,  3,  pag.  2060;  Solidago  lanceo- 
lata a major , Mx.,  Fior.,  a,  pag.  116; 
Chrysocoma  graminifolia , Lino.,  Spec., 
1178.  Pianta  erbacea  di  fusto  eretto, 
glabro,  angolato,  ramosissimo  ; di  foglie 
lanceolate  lineari,  segnale  da  tre  o cin- 
que nervi , leggermente  scabre  lungo  ì 
nervi  ed  i margini;  di  ascelle  nude;  di 
corimbi  terminali,  fasligiali;  di  fiori  del 
disco  in  numero  d’otto  a dicci;  di  lin- 
guette in  numero  di  quindici  a venti  , 
lunghe  quanto  il  disco.  Cresce  nei  campi 
. P.  //.  i54 
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e nei  luoghi  di  pastura  presso  le  selve 
«•  lungo  i (lumi  dell' America  boreale, 
dal  Canada  alla  Pensilvania , nella  Ca  - 
rolina ed  a Noveboraco. 

Cu  tamia  di  foglie  sottili  , E ut  ha  mia  te- 
st uij  olia  , Nutt.,  Gerì.  Am.,  a,  pag.  162; 
Solitlugo  tenui fo/ia , Pursh,  Fior.  bor. 
Am.,  2,  pag.  540;  Decand.,  Protir .,  5, 
pag.  34  1;  Solitlugo  lanceolata  c,  minor , 
Mx.,  Fior.  bor.  Am.,  a,  pag.  540. Pianta 
erbacea;  di  fusto  basso,  quasi  scabro,  an- 
goloso, corimboso,  ramoso;  di  foglie 
stretti  stintamente  lineari  , pa  tuie,  scabre, 
segnate  da  uno  e più  di  rado  da  Ire 
nervi;  di  ascelle  logliose;  di  corimbi 
terminali,  fustighiti  ; di  cinque  o sei  fiori 
del  disco;  di  dieci  linguette  poco  più 
larghe  del  disco.  Cresce  nelle  pinete 
dell' America  boreale,  dalla  Nuova-Cesa- 
rea alla  Florida,  e nei  luoghi  asciutti 
della  Carolina  e della  Georgia.  (A.  B.) 

99  FU  TANACETO.  (Hot.)  Eut anace tum. 
Prima  sezione  del  genere  tanacetum  , 
stabilita  dal  Dceandolle  ( Prodr.,  fi,  pag. 
128  ) e così  caratterizzata:  calatidi  de- 
rogarne , di  fiori  del  raggio  tubolosi , 
femminei,  uniseriali,  tridentati  ; i fiori 
del  disco  ermafroditi,  divisi  in  cinque 
denti.  Le  specie  costituenti  questa  se- 
zione, sono  europee  o asiatiche , c giun- 
gono fino  a sedici.  (A.  B.) 

M EUTANACETUM.  ( Boi .)  V.  Eumna- 
crto.  (A.  B.) 

••  EUTARCONANTHUS.(Zù>/.)V.  Eutar- 

COMAPCTO.  (A.  B.) 

" EUTAUCONANTO.  (Boi.)  F.utarco- 
nanthus.  Prima  sezione  del  genere  tnr- 
cariarli  bus , stabilita  dal  Dceandolle  [Pro- 
dromi 5,  pag.  43i)e  caratterizzata  dalle 
calatidi  femminee  di  tre  o cinque  fiori; 
dal  periclinio  di  squamine  largamente 
ovate;  da  frutti  irsutissimi;  da  toglie 
indivise.  Quattro  sono  le  specie  che  in 
questa  sezione  si  comprendono.  V.  Tar- 
conasto.  (A.  B.) 

99  EU  TASSA.  (Boi.)  Ettlaxa.  Il  cupres - 
sur  culumnaris  del  Forster,  che  sembra 
essere  una  specie  ilei  genere  araucaria , 
si  addimanda  presso  il  Sulisbury  col  nome 
d*  cutaxa  heterophylla.  { A.  B) 

99  KUTASSIÀ  (Boi.)  Eutuxia , genere  di 
piante  della  famiglia  delle  leguminose , 
e della  diadelfia  decand  ria  del  I.itmeo, 
che  Roberto  Broun  ( fiori.  Jiew  ) sta- 
bilisce per  la  ditlwinia  ovata.  Labili., 
c che  caratterizza  così:  calice  bilabiato; 
corolla  papilionacea,  nella  quale  il  lembo 
del  vessillo  è un  poco  più  largo  che 
luugo;  dieci  stanti  diadelfi  ; uu  ovario1 
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dispormo;  uno  stilo  uncinalo  con  slimtn.T 
capitato.  11  frutto  è un  legume  re  od  e ra- 
tamente rigonfio,  contenente  dei  semi 
provvisti  verso  1'  omhellico  di  una  ca- 
rminila bifida.  V.  Dillvivia.  (A.  B.) 

*•  KIJTAXA.  {Boi.)  V.  Futa  ss  a.  (A.  B.) 
••  FUTA  XI A.  (Boi.)  V.  Eur assia.  (A.  B.) 

##  EUTE  MI  DE.  (Bar.)  Euthemis , genere 
di  piante  dicotiledoni,  a fiori  polipetali, 
di  famiglia  indeterminata,  e della  pen- 
tandria  monogirli  a del  Linneo  , così 
caratterizzato:  calice  di  cinque  sepali; 
corolla  di  cinque  pelali;  cinque  stami 
ipogini,con  antere  deiscenti  per  due  pori 
all'apice;  stilo  filiforme.  Il  fruttoèuna 
bacca  che  contiene  cinque  semi  arillati. 

II  Jack,  autore  di  questo  genere,  gli 
assegni  due  specie,  aggiungc‘iidone  una 
terza  il  Wallich. 

Eltp.midk  di  frutti  bianchi,  Euthemis 
teucocarpa , Jack.;  Spreng,  Cur.  post., 
pag.  92.  Ha  le  foglie  picei  notate,  lanceo- 
late, spinose  seghettate  , estremamente 
glabre,  nitide;  1 racemi  eretti,  ramosi. 
Cresce  alle  Molucche. 

Ectemidb  minore.  Euthemis  minor , Jack  ; 
Spreng  , Cur.  post.,  pag.  92.  Ha  le  fo- 
glie strettamente  lanceolate, *poco  distin- 
tamente seghettate,  estremamente  glabre, 
venose,  striate;  i racemi  semplici;  i frutti 
acuminali, angolati.  Cresce  alle  Molucche. 

Eutemidr  slegatissima,  Euthemis  ele- 
gantissima, Wall.;  Spreng.,  Cur.  post., 
pag.  92.  Ha  le  foglie  ellittiche,  lanceo- 
late , acuminate,  minutissimamenle  se- 
ghettato; le  vene  reticolale,  confluenti 
al  margine.  Cresce  alle  Molucche.  (A.  B.) 

EUTERPE.  ( Entom  ) Dciioniiuazmnc  di 
una  specie  di  farfalla  di  America,  della 
divisione  degli  Eliconii.  (C.  D.) 

EUTERPE.  (Boi.)  Euterpe.  Il  Gaertner 
menzionò  sotto  questo  nome,  come  for- 
manti un  genere  particolare,  due  frutti 
che  sembrano  dovere  appartenere  al  ge- 
nere corypha  , massime  alla  corypha  mi- 
nor, differendone,  secondo  questo  autore, 
per  i fiori  monoici,  per  la  spala  uni- 
versale nulla,  per  le  spale  parziali  sotto 
ciascun  fiore,  per  l’embrione  laterale. 
Figli  vi  riferisce  Venterpe  globosa  c 
V euterpe  pisi  fera.  (Poia  ) 

99  Questo  genere,  secondo  che  fu  sta- 
bilito tini  Gaertner,  non  è stato  adottato, 
imperocché  la  corypha  minar  è rimasta 
tipo  del  genere saltai  dell*  Adanson.  Ma 
il  Marlius  e lo  Sprengel  hanno  con  que- 
sto medesimo  nome  stabilito  un  genere 
parimente  «li  monocotiledoni,  «Iella  fami- 
glia delle  palme , e della  esundria  tri- 
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ginin  del  Linneo , cosi  caratterizzalo;; 
fiori  androgini,  bruì  tea  li , sestili  negli  1 
acrohicoli;  calice  di  Ire  sepali;  corolla  dii 
tre  petali.  Il  Trullo  è una  bacca  fibrosa , l 
monosperma,  con  embrione  laterale. 

Tre  specie  vi  descrive  il  Mariius , c 
sono  V euterpe  ole  race  a , Mari.,  palma 
brasiliana;  Y euterpe  ensiformi? , Ruiz 
et  Pav.,  palma  peruviana;  1 euterpe  edu- 
li?, Mari.,  specie  brasiliana. 

Lo  Sprengel  registra  pure  Ire  specie, 
la  prima  «Ielle  quali  , euterpe  ctiribcea , 
corrisponde  all’a/ecrt  oleracea  del  Jnc-i 

3u in  ; e le  altre  due  sono  per  lui  tolte! 
al  genere  aip/tanes  dell' Humboldt  c del 
\V  illdcuow  . cioè  V ai  piume  s praga  e l 'ai- 
pltanes  aculeata . 

Augusto  ed  Ermanno  Schultcs  non 
adottano  la  riunione  del V aip/tanes  col- 
V euterpe  (A.  B.) 

ÉUTHÀLES  {fìat.)  V.  Eutalb.  (P«»ir.) 
EUTHAMIV.  {Hot.)  V.  Eutamia.  ( E.  Cass.) 
**  EIJTHKMIS.  {fìat.)  V.  Eutbmide.  (A.  B.) 
” EUTHRINCIA.  (Boi.)  V.  Eutrikcia. 
(A.  B.) 

EUTHftlXIA.  {Boi.)  V.  Euteissia. 
(A.  B.) 

**  EUTIARELLA.  ( Bot.  ) Eutinrella. 
Prima  sezione  stabilita  dal  Decandollc 
(Prodr.i,  4-  pag»  ~'o)  nel  genere  tiarella , 
Li  un.,  c cosi  caratterizzata  • slami  dieci  ; 
placente  insieme  coi  margini  delle  valve 
persistenti;  semi  ovati,  ottusi,  lustri.  Le 
specie  quivi  comprese  sono  in  numero 
di  cinque;  le  prime  quattro  di  foglie 
semplici,  c la  quinta  di  foglie  com- 
poste. 

Appartiene  a questa  sezione  il  genere 
blondin  del  Necker.  V.  Tiarella.  ( A B)1 
EUTOCA.  ( Bot .)  Eutoca , genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  monopetali, 
della  famiglia  delle  idrofillee , c della 
pentandria  monogmia  del  Linneo,  cosi 
caratterizzalo  : calice  quinquefido;  corolla 
campanulata;  cinque  stami  rilevati  ; uno 
stilo  bifido.  11  frutto  è una  cassula  po- 
lisperma,  di  valve  placcnlifere. 

Questo  genere,  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  tre  specie,  è stalo  adottato 
dagli  altri  botanici. 

Eutoca  del  Kbakklih  , Eutoca  franili - 
nii , R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  vcg.,  i , 
pag.  56g.  Pianta  eretta;  di  foglie  pen- 
nalofessc,  pelose;  di  lacinie  lanceolate, 
dentate.  Cresce  al  fiume  Mississipì. 
Eutoca  del  Me.nzies  , Eutoca  Mentiesii , 
R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  i >cg^  i , pag. 
fiGg;  Hydrophyllum  lineare , Pursh, 
El or.  Am.,  i,  pag.  i34;Roem.  et  Scbult., 
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Syst.  eeg.,  4i  pag  11 4*  Pianta  creila, 
tutta  pelosa;  di  foglie  lineari;  di  fiori 
disposti  in  racemi  allungati.  Cresce  al 
fiume  Missurl. 

Eutoca  ni  fiori  piccoli,  Eutoca  parvijlo- 
ra,  R.  Brow.;  Spreng.,  Sys.  eeg.,  r, 
pag.  56o  ; Polemonium  dubium , Willd., 
Mss.,  Roem.  et  Scbult.,  Syst.  veg.y  4, 
pag.  79^;  Phacelia  parvijlora  , Pursh, 
Fior.  Am .,  i , pag.  140  ;Rocin.  et  Scbult., 
Syst.  4 ■»  Paff-  f9°-  Pianta  diffusa; 
di  foglie  quasi  sessi  li , pennatofesse;  di 
lacinie  bislunghe, alquanto  ottuse,  intiere; 
di  racemi  solilarj.  Cresce  nella  Virginia. 

Eutoca  di  foglie  a borsa,  Eutoca  bursi- 
J'olia , Spreng.,  Syst.  vt tg,,  i.  pag.  50*); 
Polemonium  bursifolium , Willd.,  Uerb.\ 
Roctn.  et  Scbult.,  Syst.  »eg.,  4,  pag-  79*^ 
Pianta  messicana  ; di  foglie  pennate,  al- 
quanto irsute;  di  foglioline  ovate,  quasi 
rotondate,  dentate,  colla  esterna  più 
grande  delle  altre,  lobata;  di  racemi 
lussi  ; di  calici  irsuti. 

Eutoca  piwpinklloide  , Eutoca  pinipinel - 
Ioide? , Spreng.,  Syst.  veg.,  1,  pag.  OOqt 
Willd.,  Hcrb.‘  fioco),  et  Scbult.,  Syst. 
vcg.,  4,  pag.  793  ; Polemonium  achillee- 
J'olium , W illd-,  Uerb.i  Roeni.  et  Scbult., 
loc.  cit.  Specie  di  fusto  strisciante  , ge- 
nicolato; di  foglie  pennate,  glabre;  di 
foglioline  tessili,  ovate,  inciso-dentate;  di 
peduncoli  (piasi  racemosi  ; di  calici  pu- 
bescenti. Cresce  al  Messico,  dove,  come 
la  specie  precedente  , fu  osservata  dal- 
1'  Humboldt  e Bonplund. 

Vi  sono  altre  specie  *Y  eutoca  native 
dell’America  settentrionale  dalla  parte 
di  ponente}  come  V eutoca  pulchel/a  , 
Lebin.,  Pugili,  secund.:  Y eutoca  con- 
gesta, Dougl.,  Mss.  in  Lelira.,  loc.  ci/.,* 
Y eutoca  mult'\flora , Dougl.,  Mss.  in 
Lehm.,  loc.  cit .,  non  Bot.  / eg.  (A.  B.) 

**  EUTORDILIO.  (Bot.)  Eutordylium. 
Pri  ma  sezione  del  genere  tordylium  , 
stabilita  dal  Decandollc  ( Prodr pag1. 
197)  per  due  specie  liiincane,  tordylium 
syriacum.  e tordylium  maximum , «li- 
stinte per  le  zone  solitarie  nelle  valle- 
cole  in  numero  di  «lue  nella  commetti- 
tura. V.  Tordilio.  (A.  B.) 

**  EUTORDYLIUM.  (Bot.)  V.  Eutoa- 
dilio.  (A.  B.) 

'*  KUTORILIDK.  (Bot.)  Eutorilis.  Il 
Decandollc  dividendo  in  due  distinte  se*» 
zioni  il  genere  torilis , addimanda  la 
prima  eutorilis , alla  quale  assegna  «lo- 
dici specie,  distinte  pei  frulli  ricoperti 
di  piccoli  aculei  rigidi,  le  più  volte  un- 
cinati all'apice.  V.  Torilidk.  (A.  B.) 
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« EUTORILIS.  ( Bot .)  V.  Edtomlidi. 

(A.  B.) 

M EUTR  AGOCER  A.  (/?of.)  Eutragoceras. 
Il  tragoceras  tinnioides , Runth  in 
Hurab.  cl  Bori  pi.,  e il  tracogeras  micro- 
glossum  , Decanti.,  costituiscono  presso 
il  Decanticele  (Prodrom.,  5.  pag.  5o3)  la 

E rima  sezione  del  genere  tragoceras  del 
essing,  caratterizzata  dai  frutti  del  rag- 
gio sprovvisti  di  costole  esternamente  ve- 
nate e callose.  V.  Tragocbra.  (A.  B.) 

**  EUTRAGOCERAS.  (Bot.)  V.  Eutra- 

GOCEEA.  (A.  B.) 

**  EUTREMA.  (Bot.)  Entrema.  II  genere 
di  crucifere , e della  tetradinamia  si- 
liculosa  del  Linneo,  stabilito  da  Roberto 
Brown  per  una  sola  specie,  è stato  adot- 
dalo  dallo  Sprengel  e da  esso  accresciuto 
di  tre  specie.  I caratteri  essenzialissimi 
onde  è distinto  sono  i seguenti:  sei  stami 
tetradinarai  ; silicula  ovato-bislunga,  co- 
ronata da  uno  stilo  con  valve  concave  ; 
tramezzo  fenestrato  o come  consunto  al- 
l'apice. 

Eutreua  dell'  Edward*  , Eutrema  Ed - 
wardsii , R.  Brow.;  Spreng.,  Syst.  veg., 
a , pag.  880.  Ha  le  foglie  picciuolale  , 
ovaio-lanceolate;  i fiori  corimbosi.  Cre- 
sce nell'isola  Nelville,  nell' America  bo- 
reale. 

Le  specie  che  lo  Sprengel  aggiunge 
alla  precedente  sotto  i nomi  di  eutrema 
Bossii , di  eutrema  ffumboldtii  e di 
eutrema  Bonplandii , corrispondono  alla 
cochlearia  fenestrata , R.  Brow.,  al- 
Veudema  rupestris , Httrab.,  o draba 
Humboldt  ii , Desv.,  e al Yeudema  nu- 
bigena , Hurab.,  o draba  nuhigena  . 
Desv  : intorno  alle  quali  si  vedano  gli 
art.  Coclearia,  Eudoma.  (A.  B.) 
EUTRIANA.  (Bot.)  Il  Trinius  formò 
sotto  questa  denominazione  un  genere 
di  graminacee,  nel  quale  riuniva  i ge- 
neri triatera  del  Desvaux  , boutelotta 
delLagasca,po//orfo/ie  triatnaM  Runth, 
e diverse  specie  di  dinebra  , come  la 
dinebra  bromoides , la  dinebra  curti- 
pendala , ec.  Ma  poiché  i caratteri  onde 
questi  generi  sono  distinti,  sono  di  molta 
importanza,  questa  riunione  del  Desvaux 
non  è stata  adottata.  (A.  B.) 

M EUTRICHOGYNE.  (Bot.)  V.  Eutrico- 
GINP.  (A.  B.) 

**  EUTRICOGINE.  (Bot.)  Eutrichogyne. 
Col  nome  d 'eutrichogyne,  addi  manda  il 
Decandolle  ( Prodr .,  6,  pag.  265)  la  prima 
sezione  ch’egli  stabilisce  per  le  cinque 

£riine  specie  del  genere  trichogyne  del 
.essing  , le  quali  sono  di  fusti  fruticosi. 
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di  pochi  fiori,  uno  o quattro  dei  quali 
femminei.  V.  Tricooi.vr.  (A.  B.) 

••  EUTRINC1A.  (Bot.)  Eulhrincia.  Prima 
sezione  stabilita  dal  Decandolle  (Prodr., 
7,  pag.  99)  pel  genere  t /trincia  del  Roth, 
e caratterizzata  dai  frutti  del  disco  piut- 
tosto cortamente  attenuati  all'apice  e non 
manifestamente  rostrati1,  dai  frutti  del 
raggio  quasi  del  tutto  non  rostrati.  Le 
specie  riferitele  sono  la  thrincia  Iurta , 
Derand.,  la  thrincia  hispida , Roth,  la 
thrincia  ley sseri  , Wallr.  V.  Trincia. 
(A.  B.) 

**  EUTRISSIA.  (Bot,)  Euthrixia , genero 
di  piante  dicotiledoni,  dell' ordine  delle 
sinantere , che  il  Don  ( Trans,  of  thè 
Linn.  Soc.,  i5,  pag.  169)  stabilisce,  e che 
fa  appartenere  alla  sua  tribù  delle  dia- 
teussee , così  caratterizzato:  ricettacolo 
nudo  o scrobicolato  ; pappo  con  raggi 
uniseriali. 

La  pianta  che  vi  riferisce  è indigena 
del  Chili  cd  è per  lui  addimandata  eu- 
t /tri. ria  sa/so/oides.  Essa  è una  pianta 
erbacea,  ramosa  c fragile  e d’un  abito 
particolare.  (A.  B.) 

99  EUTRISSIDE.  (Bot.\  Eutrixis.  Con 
questa  denominazione  il  Decandolle  (Pro- 
dromi 7.  pag.  G7)  addimanda  la  prima 
sezione  del  genere  trixis  di  Patrizio 
Brown,  caratterizzata  da  un  clinanto  pe- 
loso, fimbrillifero,  e divisa  in  cinque  di- 
stinti paragrafi , al  terzo  dei  quali  corri- 
sponde T eutrixis , Hook,  et  Arn.  V. 
Trisside.  (A  B.) 

*•  EUTRIXIS.  ( Bot.  ) V.  Eutrisside. 

(A.  B.) 

*•  EUTUPA.  (Bot.)  Eutupa.  Prima  sezione 
stabilita  dal  Decandolle  (Prodr.,  7,  pag. 
3qi)  nel  genere  tnpa  della  famiglia  delle 
/obef iacee , per  quelle  specie  che  hanno 
due  antere  inferiori  barmite  all* apice,  e 
le  altre  glabre  o pelose.  Queste  specie 
sono  in  numero  di  quindici  e tutte  na- 
tive del  Perù  o del  Chili;  alcune  sono 
erbacee. altre  suffruticose.  V.  Tupa.  (A.  B.) 
**  EUTUSSILAGINEJL  (Bot.)  V.  Edtussi- 
lagivee  (A.  B.ì 

**  EUTUSSILAGINEE.  (Bot.)  Eutussila - 

giacer  Seconda  divisione  delle  tussila- 
ginee,  ch'è  la  seconda  sottotribù  della 
tribù  delle  enpatoriee , giusta  la  cassa- 
zione data  dal  Decandolle  (Prodr.,  5, 
pag.  io3)  della  famiglia  delle  sinantere. 
Questa  divisione,  caratterizzata  dalle  ca- 
latidi derogarne,  raggiale,  colle  linguette 
femminee,  coi  fiori  del  disco  ermafro- 
diti , non  conta  altri  generi  che  i se- 
guenti: tassi  lago,  Tourn.; — ce  / mista, 
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Cai*.;  — alciope , Decanti.;  — brachy - 
glottis , Forst  (A.  B.) 

••  EUVERNONIEjE.  (£o/.)  V.  Euveh.no- 
n in:.  (A.  B.) 

EUVKRNONIEE.  (Bot.)  Eudemonica. 
Prima  divisione  delle  demonico , costi- 
tuenti , presso  il  Decandolle  ( Prodr .,  5, 
pag.  io)  la  prima  sottotribù  della  sua 
tribù  delle  demoniacce.  Questa  divisione 
è caratterizzata  dalle  antere  non  caudate; 
dal  pcriclinio  non  compresso  c polifillo. 
Conta  i seguenti  trentacinquc  generi  : 
adcnoc.yclus , Less.;  — odontoloma,  Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.;  — oiospermum\ 
Less.  ; — sparganophorus , Vaili.  ; — 
etimi  in , Cass.;  — he  r de  ria , Cass.  ; — 
pacourina , Aubl.;  — hetcrocoma , De- 
rand.;  — demonio , Schreb.;  — deca - 
neurttm  , Dccand.;  — cyanopis , Blurn.; 

— cent  rat  il  e rum  , Cass.  ; — bechi  urn  , 
Decand.;  — st obesi  a , Lher.;  • — platy- 
carphay  Less.;  — odontocarpha , De- 
cand.; — i debbia,  Decand.;  — hoplo- 
phyllum  , Decand.;  — piptocoma , Cass.; 

— distephanus , Cass.;  — strophopap - 
/mr,  Decand.;  — biancheria , Decand.;  — 
stilpnopappus , Mart.; — dialesta , Kunth 
i*  Huinb.  et  Bonpl.;  — monosis , De- 
cand.; — shawia  , Forst.;  Cass.;  Less.;  — 
h'iplostephium , Mart.;  — iychnophora , 
Mart.;  — albertinia , Spreng.  ; Mari.; 

— pycnocephalum , Less.;  — lychnoce- 
pha/us , Decand.;  — chronopappus , De- 
cand.; — pithecoseris , Mart.;  — fsta- 
chyanthus , Decand.;  chresta , Decand. 
(A.  B.) 

M EUXANTHIUM.  (#o/.)  V.  EcsAimo. 
(A.  B.) 

**  EUXAXTHOSI  V.  (#o/.)  V.  Ecsahtosia. 

(A.  B.) 

EÙXENIA.  {Bot.)  V.  EnssFim.  (E.  Cass.) 
•*  EUXENIEAS.  (flo/.)  V.  Eusewire.  (A.  B.) 
" EUXERANTHEMUM.  (tfo/.)  V.  Euse- 

RANTKMO.  (A.  B.) 

M EUZOMON.  (Z?o/.)  Presso  il  Dioscoride 
ha  questo  nome  l’eruca,  brassica  eruca. 
(A.  B.) 

ÈVA. 

EVACE.  {Bot.)  Edax.  Questo  genere  pro- 
posto come  nuovo  dal  Gaertner,  non 
può  essere  adottato  dai  botanici  che  ri- 
gorosamente osservano  le  regole  savia- 
mente stabilite  per  la  formazione  e l’am- 
missione di  nuovi  generi.  Difatti,  se  at- 
tentamente si  paragonino  i caratteri 
assegnati  dal  Gaertner  al  suo  rrax,  con 
quelli  attribuiti  molto  tempo  prima  dal* 
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Lioneo  al  suo filago  , riconosceremo  non 
esservi  la  più  leggiera  differenza.  Al  che 
aggiungasi  che  l'unica  specie  riferita  al- 
1’  evax  dal  Gaertner  è nel  tempo  mede- 
simo il  tipo  del  genere  filago , perchè  il 
Linneo  ha  sempre  avuto  cura  di  collocar 
questa  specie  in  principio  del  genere  , 
come  per  annunziare  che  su  di  essa 
aveva  descritto  i caratteri  generici  del  fi - 
lago;  ed  è un  fatto  indubitabile  ch'egli 
li  ha  solamente  descritti  su  questa  spe- 
cie, poiché  questi  caratteri  ad  essa  sola 
esattamente  convengono.  Però  il  Gaert- 
ii»t  ha  fatto  assolutamente  a rovescio 
di  ciò  ch’ei  doveva  fare:  vogliam  dire 
ch’ei  dove»  conservare  il  nome  filago 
per  la  sola  specie  in  proposito , e riu- 
nire sotto  uu  nuovo  nome  generico  In 
specie  erroneamente  associate  al  vero 
filago , e che  ne  differiscono  pei  fiori 
del  disco  , i quali  sono  ermafroditi  e 
provvisti  di  pappo.  Ma  invece  di  questo, 
egli  ha  dato  il  nuovo  nome  di  ed  ix  d 
vero  filago , alla  specie  primitiva,  al  tipo 
del  genere,  ed  ha  conservato  il  nome  di 
filago  per  le  false  specie  ài  filago,  delle 
quali  ha  mal  conosciuti  i veri  caratteri,  e 
le  ha  in  conseguenza  confuse  sotto  questo 
nome  cogli  gnaphalium:  ed  infine  ha 
riportato  auest'ullimo  nome  al  genere 
detto  ora  diotis.  Riforme  cotanto  male 
intese  debbono  essere  severamente  rifiu- 
tale, perchè  contrarie  alle  regole  e ca- 
paci d’imbrogliare  la  nomenclatura  e di 
rituffarla  in  un  caos  inestricabile.  Però 
noi  descriveremo  1’  edax  del  Gan  tner 
sotto  l'antico  nome  di  filago  pigmeeu. 
(E.  Cass.) 

Malgrado  quanto  ciui  ha  esposto  il 
Cassini , si  è avvisato  il  Decandolle  di 

conservare  V edax  del  Gaertner,  al  quale 
egli  ha  inoltre  aggiunte  diverse  nuove 
specie,  cioè  V edax  exigua  o filago 
exigua , Sibth.,  o micropus  exiguus  , 
D'  Urv.,  o filago  pygmcea  , Cav.  , non 
Linn.;  l’ evax  discolor , o filago  discolor , 
Guss.  ; 1’  edax  mareotica , o filago  ma- 
r cotica  , Delil , o micropus  mareoticus , 
Spreng.;  V edax  prolifera , Nutb  in  De- 
cand.; V edax  multicaulis  ; l 'edax  aste - 
riciflora  , Pers.,  o gnaphalium  asteri - 
cijlorum , Lamk.  Dà  come  specie  dub- 
bia V edax  dora , Rafin.,  e ne  esclude 
Vedax  ericoides , Scbrank;  V edax  in- 
dolucrata , Schrank  ; V edax  indica  , 
Ham.  e Vedax  spathulata , Less.  ; rife- 
rendole ai  ceneri  eclopes , hclichrysum , 
petalacte,  filago  e gnaphalium.  Egli  poi 
conserva  traile  filaggini  le  altre  specie 
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fi  lineano  , distintissime  tra  di  loro  , e 
massime  dalla  filago  py  giucca.  Lini).,  tipo 
dell’  evax  del  Gaertuer , e per  le  (piali 
il  (Mastini  si  ahi  li  tre  generi  particolari 
% [fola , lofi  fin  e ogltf'a,  che  il  Dccan- 
dolle  ha  relegali  in  diie  sezioni  del  suo 
genere  filalo.  (A.  B.) 

**  EV A EST  H ET  US.  (Emoni.)  Denomina- 
zione latina  del  genere  Eveslelo.  V. 
Evertuto.  (F.  B.) 

**  E V AGORA,  Rinfiora.  (Acal.)  Genere 
di  Acalcfi  liberi  si  ahi  1 i I o da  Péron  e 
Lcsucur,  nella  famiglia  delle  Meduse.  De 
Lauiarck  non  lo  ha  adottato  e lo  ha 
riunito  alle  Ori  tic  dei  medesimi  natura- 
listi. V.  Oziti  a.  (Lumouroiix,  Dii.  class, 
•li  St.  nat .,  toni.  6.°,  pag.  3Gt).) 

EYALLAIUA.  (Hot.)  Il  Necker  addi  manda 
cosi  il  sigillo  di  Salomone,  po/ygona- 
tum  del  Tournefort  , riunito  dal  Linneo 
al  convallaria  e.  ristabilito  di  muovo  dal 
Mocnch  c dal  DesfonUiucs  sotto  il  suo 
antico  nome.  (J.) 

EVALVE  f Nocciolo  ].  (Boi.)  Nucleus 
evalves.  Dieesi  nocciolo  evolve , quello 
elle  manca  di  valve,  cioè  di  quelle  parti 
che  compongono  resterna  parete  del  frut- 
to, come  per  esempio  l'oliva.  (Mass.) 

EV ANDRA.  (Bot.)  Evandro , genere  di 
piante  monocotiledoni,  a fiori  glumacei, 
della  famiglia  dello  ciperacee  , e della 
dodecandria  monoginia  del  Linneo , 
cosi  essenzialmente  caratterizzato:  spi- 
ghette (piasi  uuiflorc,  composte  di  squam- 
ine embriciate  da  tutte  le  parti , alcune 
delle  quali  vuole;  circa  a dodici  stami  o 
più;  uno  siilo  con  stimma  semplice;  se- 
tole e squamine  nulle  alla  base  dcll'o- 
\ario.  11  frutto  è un  achenio  cilindrico 
crust aceo  , contenente  un  nocciolo  liscio. 

Roberto  Brown  ha  stabilito  questo  ge- 
nere, vicinissimo  al  chrysitrix , per  le 
due  specie  seguenti. 

Evapora  azistata  , Evandro  aristata,  R. 
Brown.,  IVov.-Holl .,  i,  pag.  239.  Pianta 
scoperta  nei  luoghi  paludosi  sulle  coste 
della  Nuova-Olanda  ; di  fusti  o culmi 
erbacei,  assai  alti,  fogliosi,  patenti;  di 
(tori  disposti  in  pannocchie  ascellari  c 
terminali;  di  spighette  (urbinate,  compo- 
ste di  squamine  nerastre  all1  esterno,  so- 
vrastate da  una  resta,  le  superiori  al- 
quanto setolose  nell’ interno. 

Evapora  di  pochi  fiozi  , Evandra  pauci- 
Jlora , R.  Brown,  Xìov.-Uoll.,  t.  pag. 
2 Hi).  Ha  i fusti  o culmi  sprovvisti  di  to- 
glie, terminati  da  fiori  disposti  in  spi- 
ghette laterali,  sessili , accoppiale  o alle 
volte  solitarie,  composte  di  squamine 
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embriciate,  aristatc.  Cresce  nei  medesimi 
luoghi  della  precedente.  (Pota.) 

**  E VANIA,  Evania.  (Entom.)  Genere 
dell’or. line  degli  Imenotteri,  sezione  dei 
Terebranti,  stabilito  dal  Fahricio  e posto 
da  Lalreillc  (Regno  Anim  di  Cuv.)  nella 
famiglia  dei  Pupivori,  tribù  degli  Icncu- 
raomdi , sezione  degli  Craniali.  Ha  per 
caratteri  : antenne  filiformi,  fratte,  di 
dodici  c tredici  articoli  ; mandibole  den- 
tate al  lato  interno;  palpi  massiilari  assai 
lunghi,  di  sci  articoli  ineguali;  i labiali 
di  quattro;  labbro  inferiore  con  tre  di- 
visioni, la  media  delle  quali  fortemente 
smarginala  ; il  suo  fodero  largo  e dila- 
tato sui  lati;  lesta  mi  poco  depressa, 
men  larga  del  corsaletto;  occhi  ovali  , 
corsaletto  grande,  convesso,  quasi  cubico; 
ali  superiori  con  una  cellula  radiale  c 
per  Io  più  con  due  cellule  cubitali,  la 
prima  delle  quali  quasi  quadrata  , che 
riceve  una  nervosità  ricorrente  ; seconda 
nervosità  ricorrente  nulla;  addome  mollo 
piccolo,  triangolare  o ovale,  compresso, 
unito  al  corsaletto  da  un  peduncolo  lungo, 
sottile,  arcuato,  inserto  alla  parte  supe- 
riore del  corsaletto. 

Le  Evanie  sono  piccoli  Imenotteri  che 
si  distinguono  per  la  brevità  del  loro 
addome.  Si  crederebbe  a prima  vista,  clic 
il  loro  corpo  consistesse  solamente  in  un 
torace,  tanto  è grande  la  relativa  pro- 
porzione di  esso  col  venire  che  sostiene. 
La  larva  di  questi  Inselli  non  è cono- 
sciuta. Fra  il  piceni  numero  di  specie 
descritte,  citeremo:  I’Evama  api’EMDi- 
g astra,  Evania  appendi gas  le  r , Fabr.* 
ovvero  la  Sphex  appendigaster  di  Lin- 
neo, egregiamente  rappresentata  da  Ju- 
rinc  (Classa/.,  degli  Imenotteri,  tav.  7). 
Può  considerarsi  per  il  tipo  del  gene- 
re. Trovasi  nei  dipartimenti  meridionali 
della  Francia,  in  Italia,  in  Spagna  cd 
in  Affrica.  V.  la  Tav.  170. 

L’ Evacua  rama,  Evania  minuta « 
Fabr.,  rappresentata  da  Ant.  Coqucbert 
(Illusi r.  Iconogr .,  dee.  1.*,  tav.  ^ 

9),  abita  le  vicinanze  di  Parigi.  ( Am- 
douin  , Diz.  class,  di  St.  nat.,  tom.  6.°, 
pag  369-370.) 

**  EVANIALES.  (Entom.)  Denominazione 
latina  della  famiglia  degli  Evaniali.  V. 
Evacuali.  (F.  B ) 

” EVANIALI,  Evania l ex.  (Entom.)  Fa- 
miglia dell' ordine  degli  Imenotteri,  se- 
zione dei  Terebranti , stabilita  da  La- 
treille  (Gener.  Crust . et  lus.)  che  le  as- 
segna per  caratteri:  addome  incastrato 
sul  luetaloiace  per  una  porzioue  del  suo 
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diametro  trasversale;  ali  Inferiori  che 
hanno  delle  nervosità  distinte;  antenne 
di  tredici  a quattordici  articoli.  Gli  Rva- 
ii i ili  costituiscono  (Regno  anim.  di  Cuv.) 
una  divisione  nella  famiglia  dei  Pupivori 
i di  cui  distintivi  caratteri  sono  d'avere 
tredici  o quattordici  articoli  alle  anten- 
ne Questi  Insetti  hanno  la  testa  verti- 
cale, compressa  trasversalmente  ovvero 
rotonda;  il  torace  rotondo;  le  ali  corte; 
1 addome  intero  come  abbiamo  detto.  Le 
lampe  posteriori  sono  lunghe;  talvolta 
le  gambe  sono  rigonfie  con  spinuzze. 
Tali  sono  i generi  Pelecuvo  , Kvasia  , 
l’Kito,  Aulaco  c Passilomssa.  V.  questi 
articoli  e Pcimvori.  (Audouin,  Dii. 
class.  di  St.  nat toni.  6.°.  pag.  36q.) 

**  EVANTE.  (Bot.)  Evanthe.  Deciiunquarta 
sezione  che  il  Dccandollc  (Prodr.,jt 
pag.  G28)  stabilisce  nel  genere  erica,  per 
quelle  specie  del  secondo  sottogenere 
sjrringodca,  che  hanno:  l’infiorescenza 
terminale;  i fiori  solitarj  0 riuniti  tre  o 
quattro  insieme; la  corolla  clavala  o quasi 
rigonfia,  tubulosa,  diritta  o le  più  volte 
curva;  l’ovario  sessile,  glabro  o minuta- 
mente pubcrulo,  di  quattro  logge.  V. 
Scoca  , Siringodra.  (A.  B.) 

M EVANTHE.  ( Bot .)  V.  Evante.  (A.  B ) 

EVANT1ANA.  (Bot.)  L' Andrews  ( Bot.) 
rep.,  lab.  O27,  et  Bot.  Mag.,  tab.  1 ^ 73  ) 
stabilisce  sotto  questa  denominazione  un 
genere  per  la  he  gonio  discolor  , Ait. , 
ì/ort.  liew.  V.  Begonia.  (Poni.) 
EVAPORAZIONE. (Eis.)  V.  Vapori.(L  C.) 
EVAPORAMENTO , EVAPORAZIONE 

( Chini  ) Questi  vocaboli  hanno  due  si- 
gnificati. 

i.°  Indicano  il  fenomeno  che  presenta 
una  materia  ordinariamente  liquida , 
quando  si  riduce  in  vapore  ad  una  tem- 
peratura che  non  basti  per  darle  una 
elasticità  o una  tensione  uguale  a quella 
dell’atmosfera. 

2.0  Indicano  {'operazione che  si  pratica 
nella  chimica  e in  molte  urti  chimiche, 
quando  si  riduce  in  vapore  un  liquido 
che  tiene  disciolta  una  sostanza  fissa  n 
meno  volatile  di  esso,  esponendo  questi 
corpi  a una  temperatura  insudiciente  a 
far  bollire  il  liquido  e in  circostanze 
tali,  clic  il  liquido  volatilizzalo  si  dis- 
sipa nell'atmosfera  o in  uno  spazio 
vuoto.  L*  vaporazione  differisce  dalla 
distillazione  di  un  liquido  in  quan- 
tiche quest’ ultima  si  fa  quasi  sempre 
a una  temperatura  che  busta  a far  bol- 
lire questo  liquido  stesso,  ed  iu  vasi 
atti  a raccogliere  il  vapore  formato. 


Diciamo  che  la  distillazione  si  fa  r/uasi 
sempre  a una  temperatura  bastante  a far 
bollire  il  liquido,  per  la  ragiouc  che  vi 
sono  dei  casi  nei  quali  possiuin  dire  che 
la  distillazione  si  fa  per  evaporazione: 
il  che  per  esempio  avviene  quando  es- 
sendo un  liquido  contenuto  in  una  storta 
d un  apparalo  distillatorio,  si  fa  il  vuoto 
nell’ interno  di  questo  apparato,  c si 
raffredda  il  recipieute. 

Nei  lahoratorj  di  chimica  si  fanno  le 
evaporazioni  in  cassule  di  porcellana  , di 
vetro,  di  platino,  d'argento,  ec  ; nelle 
officine  si  fanno  in  caldaje  di  rame,  di 
iomho  ed  anche  di  platino,  in  terrine 
i grès  cc.  Una  cosa  assolutamente  neces- 
saria per  le  evaporazioni,  si  è,  che  i li- 
quidi da  evaporarsi  e i corpi  tenuti  in 
essi  disciolti,  non  debbono  esercitare  al- 
cuna azionechimica  sulla  materia  del  vaso. 

L’evaporazione  di  un  liquido  rila- 
sciato in  contatto  dell'aria,  si  addimanda 
spontanea.  E questa  è una  maniera  di 
svaporare  molto  propria  per  ottenere 
sotto  forme  regolari  dei  solidi  cristalliz- 
zabili già  disciolti  in  un  liquido  evapo- 
rabile. 

L’evaporazione  spontanea  può  essere 
inoltre  usala  con  profitto  quando  si  vo- 
gliano separare  due  liquidi  che  hanno 
fra  loro  tale  azione  reciproca,  che  1' uno 
possa  trascinar  seco  l’altro  colla  distil- 
lazione. (Ch.) 

EVAX.  (Bot.)  V.  Evacr.  (E.  Cass.) 

**  EVEA.  (Bot.)  Evea.  L’  A ubici  ( Guian., 
1,  pag.  100,  tab.  3q  ),  stabili  sotto  que- 
sto nome  un  genere  di  piante  dicotile- 
doni a fiori  completi,  monopetali,  re- 
golari, della  famiglia  delle  rubiacec , c 
della  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
caratterizzandolo  dai  fiori  capitali  sopra 
un  ricettacolo  comune  , guernilo  di  pa- 
gliette, circondato  da  un  involucro  di 
quattro  foglioline,  due  delle  quali  esterne, 
più  corte  ; dal  calice  proprio  turbinalo, 
quadridenlalo  ; dalla  corolla  iiifundihu- 
li forme  , quadriloba;  da  quattro  stami  , 
con  antere  bislunghe  , quasi  scssili,  non 
prominenti;  da  un  ovario  infero , coro- 
nalo da  un  disco  sovrastato  da  uno  stilo 
corto,  e da  uno  stimma  di  due  lamine: 
se  ne  ignora  il  frutto.  Il  Willdenow 
( Spec 1,  pag.  979)  e quindi  il  Decan- 
«lolle  ( Prodr .,  ^j.  pag.  535)  hanno  riu- 
nito questo  genere  al  cephaslis\  il  clic 
abbiamo  pur  noi  fatto  per  dare  qui  lungi» 
ad  ini  altro  genere  che  il  medesimo 
A libici  lui  addiina  ini  alo  hcveti.  V.  Ci.i  t- 
lidb  c Fari,  seguente.  (A.  B.) 
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* EVEA.  ( Bot .)  Hevea,  genere  di  piante 
dicotiledoni  a fiori  monoici , della  fami- 
glia delle  euj orbiacce , e della  monecia 
tnonadelfia  del  Linneo , caratterizzato 
da  fiori  monoici , provvisti  d’  un  calice 
profondamente  quinquefido , privi  di  co- 
rolla: nei  fiori  maschi  filamenti  staminei 
riuniti  in  cilindro,  liberi  nella  parte 
su(>eriori;  antere  in  numero  di  cinque  a 
dieci,  collocate  al  di  fuori,  quasi  ver- 
ticillate, quasi  sessili  : nei  fiori  femmi-. 
nei  un  ovario  collocalo  alla  base  persi- j 
stente  de)  calice,  di  sei  costole  , di  sei  lo- 
culi, con  un  ovulo  in  ciascun  loculo; stilo] 
nutlo;  tre  stirami  quasi  bilobi.  Il  frutto 
c una  gran  cassida  rivestita  d’ una  scorra 
fibrosa,  di  tre  cocchi  deiscenti  elastica- 
mente in  due  valve;  qualche  volta  uno 

0 due  semi  abortivi. 

**  Questo  genere  stabilito  dall'Aublet 
sotto  il  nome  di  hevea , differente  dal- 
l'altro suo  genere  ev»ea,  che  ora  figura 
nel  genere  cephmtts , piacque  al  Ri- 
chard che  fosse  distinto  col  nome  di  /*- 
phonia.  Noi  pertanto  amando  di  conser- 
targli il  nome  assegnatogli  dal  suo  au- 
tore; e che  deriva  da  quello  hevé,  onde 

1 caraibi  distinguono  1'  albero  della 
gomma  elastica,  ci  siamo  avvisati  di  par- 
larne sotto  ciuesto  titolo.  Il  Linneo  figlio 
riunì  un  tal  genere  al Vjatropha\  ma 
questa  riuuione  non  è stata  adottata. 
(A.  B.) 

* Evea  cautciù,  Hcvea  guianensis,  Alibi., 
Guian tab.  335;  Lamk.;  Encycl.\  Si - 
phonia  guianensis , Adr.  Juss.,  De  Eu~ 
/iiorb pag.  4°;  Si  phonia  elastica  , 
*crs.;  Siphonia  cahuchu , Rich.  ; Jutro- 
pha  elastica.  Limi,  fil..  Sappi.,  $22. 
Albero  allo  da  quaranta  a sessanta  piedi 
r d' un  diametro  di  due  piedi  e mezzo; 
di  legname  bianco,  poco  compatto,  ri- 
vestito d’  una  corteccia  grossa,  bigiaslra 
o rossastra  ; di  tronco  diviso  alla  som- 
mità in  rami  diritti  o inclinati,  tulli 
rivolti  in  una  stessa  direzione;  di  ramo- 
scelli guerniti  all'  estremità  di  foglie 
sparse,  ravvicinate,  composte  ciascuna 
di  tre  foglioline  cuneiformi , rotondate 
all'apice,  qualche  volta  un  poco  mucro- 
nate, acute  alla  base,  intiere,  rette  da 
un  picciuolo  lungo  quanto  le  foglie  , 
grosse,  coriacee,  verdi  di  sopra,  cenerine 
o un  poco  glauche  di  sotto,  lunghette 
u quattro  pollici,  larghe  due;  di  fiori 
piccoli,  terminali,  disposti  in  racemi 
composi i,  pannocchiuti,  più  corti  delle 
foglie:  i fiori  maschi  c i fiori  femminei 
sposo  collocati  sulla  medesima  paniioo] 


chia,  quelli  maschi  molto  più  numerosi, 
i femminei  quasi  terminali,  solitarj.  Que- 
st'albero cresce  alla  Cajenna  nelle  grandi 
foreste. 

Basta  che  si  faccia  un’incisione  sulla 
scorza  di  quest'albero,  dice  l’ A ubici  , 
perchè  nc  scoli  un  sugo  lattici noso. 
Quaudo  questo  sugo  si  vuol  levare  in 
gran  copia  , si  fa  alla  base  del  tronco  un 
taglio  profondo  che  arrivi  fino  al  legno, 
e poi  una  incisione  longitudinale  che 
muova  dall'  alta  parte  del  tronco  e ar- 
rivi fino  al  taglio,  facendone  poi  alenile 
altre  laterali  ed  oblique,  che  vadano  a 
far  capo  alle  incisioni  longitudinali. 
Tutte  queste  incisioni  fatte  in  tal  modo, 
conducono  il  sugo  latlicinoso  in  un  vaso 
collocato  all'apertura  del  taglio  ; e que- 
sto sugo  si  condensa  perdendo  la  sua 
umidità,  e così  divenendo  una  resina  (r) 
molle  di  color  marrone  ed  elastica.  Que- 
sta resina  singolare  è ugualmente  inso- 
lubile nell’acqua  e nello  spirito  di  vino, 
è flessibile , estensibile,  clastica,  e però 
col  nome  di  gomma  elastica  volgarmente 
conosciuta.  Quando  il  sugo  che  la  costi- 
tuisce è recentissimo,  piglia  la  forma 
degli  strumenti,  degli  utensili  e dei  vasi, 
sui  quali  si  applica  a strato  astrato,  fa- 
cendolo di  mano  in  mano  seccare  con 
esporlo  al  calore  del  fuoco.  Questa  co- 
perta o incamiciatura  divien  più  o meno 
grossa  a seconda  del  numero  degli  strati 
applicati,  ma  è sempre  molle  e flessibile. 
Se  i vasi  che  hanno  servito  di  formella 
o di  stampa  sono  di  terra  cruda,  si  in- 
troduce dentro  dell'acqua  per  iscioglierla 
c farla  escire;  se  il  vaso  è di  terra  cotta, 
allora  si  rompe  in  minutissimi  pezzi  : 
così  operano  i Gariponì. 

Con  questa  resina  si  fanno  delle  palle 
piene , le  quali  poiché  son  secche  di- 
vengono molto  elastiche;  si  possono  pur 
fare  piccoli  strumenti  e utensili  di  qua- 
lunque specie,  come  siringhe,  bottiglie, 
scarpe,  ec.;  e se  ne  fanno  altresì  delle 
torce  ed  altre  fiaccole,  che  mandano  una 
luce  chiarissima.  Questa  sostanza  singo- 
lare, essendo  flessibilissima,  può  essere  ap- 
plicata a corpi  che  sietio  alquanto  flessibi- 
li; ha  la  proprietà  di  rendere  impermeabili 
all'  acqua  le  tele  e le  stoffe  che  ne  sono 

(1)  " Questa  sostanza  , detta  impropria- 
m nte  gomma  elastica  , non  è nè  una  gom- 
ma, nè  una  resina,  nè  una  gommoresina,  come 
fu  già  creduto,  ma  un  sugo  vegetabile  con- 
densato sui  generis,  il  quale,  oltre  questa 
specie,  posso  u dare  altre  piante.  V-  Cautciù. 
4A.  B.) 
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intonacate  o inverniciate:  per  la  qual 
cosa  $i  costuma  in  Europa, di  foderare  di 
gomma  elastica  i pastrani  e i soprabiti 
per  guarentirli  dalla  pioggia  , e si  ado- 
pera altresì  per  inverniciar  le  tele  im- 
piegate nella  costruzione  delie  macchine 
aerostatiche;  finalmente  con  questa  re- 
sina si  fanno  degli  specilli  elastici  ed 
altri  strumenti  o piccoli  utensili,  utili  c 
comodi  pei  differenti  oggetti.  I disegna- 
tori se  nc  servono  per  cancellare  di  sulla 
carta  i segni  della  matita.  Peraltro  è a 
dire  non  essere  quest’albero  il  solo  che 
somministrila  gomma  elastica.  V.  Caut- 
ciìi.  (Poir.) 

**  Evea  del  Brasile,  lieve  a brasiliensis , 
Kob.,  II ic  ; Si  pitoni  a brasiliensis  , Kunth 
in  Humb.  et  Bonpl.,  IV  ov.  Gen.  A/n.,  7, 
pag.  171.  Questa  specie,  nativa  delle  fo- 
reste c dei  luoghi  ombrosi  dei  Brasile  , 
presso  San  Fernando  de  Alabapo  c lungo 
le  rive  del  fiume  Tuamini,  c un  albero 
che  s'alza  circa  sessanta  piedi;  di  foglie 
alterne,  picchiolate,  ternate;  di  pic- 
ciuoli lunghissimi;  di  foglie  bislunghe, 
acuminale,  alquanto  acute  alla  base  e 
mediocremente  pedicellate,  intierissime, 
venose,  reticolate,  glabre,  membranose, 
tinte  d’un  verde  gaio  ed  un  poco  lustre 
di  sopra,  sparse  di  sotto  di  piccolissimi 
punti  biancastri,  colla  fogliolina  termi- 
nale lunga  quasi  dieci  pollici,  larga  più 
di  tre,  colle  due  laterali  più  corte;  di 
cassule  quasi  globolosc,  legnose  , di  tre 
logge. 

Da  quest’albero  scola  un  sugo  lutli- 
cinoso  che  si  condensa  all'aria  costi- 
tuendo una  sorta  di  gomma  elastica  o di 
cautciu , mollo  simile  a quella  della  spe- 
cie precedente.  (A.  B ) 

EVEENEE.  (Orniti)  Questo  nome  è dato 
nel  Vocabolario  delle  Isole  della  Società, 
secondo  Viaggio  di  Cook  , ad  una  specie 
di  parrocchelto.  (Ch.  D) 

E V ERNIA.  (Boti)  Evernia.  Questo  genere 
della  lamiglia  dei  licheni,  comprende  tre 
specie  assai  note  , cioè  il  lichen  divari . 
catus , il  lichen  prunastri  e il  lichen 
vulgaris  del  Linneo;  le  quali  furono 
dapprima  collocate  dall'Acbarius  (Prodr.) 
nelle  tribù  ch'egli  addimanda  physcin  e 
tisnea , poi  dal  medesimo  (Meth.)  riunite 
al  parmelia , e finalmente  n'è  stalo  dal 
medesimo  ( Lichen  et  Syn.)  formalo  un 
genere  distinto,  11  Decaudollc  le  riferisce 
ai  tre  generi  usnea , cornicili  aria  e p by- 
te ia.  V.  Usnea  , Corniciala  ria  , Fi  scia. 

L'Acharius  cosi  caratici  izza  il  genere 
ev ernia:  ricettacolo  universale  (espan- 
V inori,  delle  Sciente  JV al.  Voi . . 
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sione)  alquanto  crustaceo  , ramoso  e la- 
ciniato , angoloso  o leggermente  com- 
presso, un  poco  raddirizzalo  o pendente, 
e simile  nel  suo  interno  a una  sostanza 
stopposa  e cotonosa;  ricettacolo  proprio 
scutelliforme  e scssile  ; membrana  proli- 
gera,  formante  il  disco,  finissima,  con- 
cava, colorata,  d'  una  stessa  natura  inter- 
namente, ripiegata  sull'espansione  , ma 
rilevala. 

Non  pare  che  questo  genere  debba  con- 
servarsi, imperocché  i caratteri  qui  sopra 
espressi  non  bastano  a distinguerlo  dai 
generi  ai  quali  apparteneva  nelle  sue 
specie.  (Lem  ) 

EVERTZEN.  (ittioli)  V.  Bodiamo  e Ja- 
cob-Evertzen.  (I.  C.) 

••  EVESTETO,  Evcesthelus.  ( Entom I) 
Genere  dell' ordine  dei  Coleotteri,  sezione 
dei  Pentaineri,  stabilito  da  Graveuhorst 
c situato  da  Lalreille  (Regno  aniin.  di 
Cuvier)  nella  famiglia  dei  Erachelilri , 
sezione  dei  Lougi  palpi,  fra  i generi  Fe- 
dero e Steno,  dai  quali  essenzialmente 
differisce  per  questi  caratteri  : antenne 
inserte  davanti  agli  occhi  c terminale  da 
una  clava  di  due  articoli.  Questo  piccol 
genere  di  Stafilini  si  compone  di  una 
sola  specie:  1’ Evesteto  scabro,  Èva •- 
sthetus  scader,  Grav.  Non  ha  appena  una 
linea  di  lunghezza;  il  suo  corpo  è nera- 
stro e lucente,  con  le  antenne,  le  man- 
dibole ed  i palpi  meno  cupi;  la  testa  è 
lionata;  le  zampe  sono  di  un  lionato 
scuro.  Trovasi  nelle  vicinanze  di  Brun- 
swick. (Amlouin,  Di*,  class,  di  St. 
nat.,  tom.  G.°,  pag.  3tìb-36g.) 

* EVI.  ( Hot .)  Albero  indiano  che  appar- 
tiene al  genere  spondias  c che  pure  sia 

10  stesso  della  spondias  cytherea  del 
Souuerat.  Non  vi  sarà  alcuno  che  lo  vo- 
glia confondere  coll'  evef  genere  di  piante 
rubiacee  della  Cajenna,  descritto  dull'Au- 
blct  sotto  la  indicazione  di  eva , c riu- 
nito al  genere  cep/uelìs , nò  coll'  lieve' 
del  medesimo  Aublet , più  conosciuto  sotto 

11  nome  di  cautciu,  hevea,  Aubl,  si - 
phoriia,  Lamie.,  che  somministra  la  gom- 
ma elastica.  V.  Cautciu,  Cefalide,  Evea, 
Sfondi  a.  (J.) 

M II  vero  nome  di  questo  albero  è 
quello  d*  hevy , dal  quale  il  Coinmerson 
aveva  derivato  il  suo  genere  d'evia. 
(A.  B.) 

EVODIA.  ( Bot .)  Il  Gaertner  distingue  con 
questo  nuin e V agathophyllum , genere 
della  famiglia  delle  laurinee.  Il  Forster 
lu  dato  lo  stesso  nome  ad  uno  dei  suoi 
generi  dell'isola  del  Mare  del  sud,  che 
i.  P.  IL  i55 
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il  Linneo  figlio  ha  riunito  al  gcneie^i- 
gara , ma  che  meglio  appartiene  aU'a/sj- 
pucus  del  Rum  fio.  (J.)  • 

LVODIO,  Evodius.  ( Entom .)  Panzer,  nella 
sua  Fauna  di  Germania,  ha  applicalo 
questo  nome  ad  un  genere  d'insetti  che 
comprende  alcuni  imenotteri  della  fami- 
glia dei  melliti,  vicino  agli  ilei  ed  alle 
andrene.  (C.  D.) 

f*  EVODIUS.  (Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Evodio.  V.  Esodio.  (F.  B.) 

EVOLVOLO.  ( Bot .)  Evolvulus,  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, regolari , della  famiglia  delle 
convolvulacee  , e della  pentandria  digi - 
nin  del  Linneo,  cosi  essenzialmente  ca- 
ratterizzalo: calice  di  cinque  divisioni 
profonde;  corolla  quasi  rotala,  pieghet- 
tala, quinqueloha;  cinque  stami;  un 
ovario  supero,  sovrastato  da  due  stili 
profondamente  bifidi,  con  stimmi  sem- 
plici. 11  frutto  è una  cassula  di  quattro 
logge,  deiscente  in  quattro  valve,  d'or- 
dinario contenente  un  seme  in  ciascuna 
loggia. 

Questo  genere , che  ha  molle  relazioni 
coi  convolvoli,  conta  piante  di  fusto  er- 
baceo, striscianti  o prostrate,  di  rado 
erette,  provviste  di  foglie  semplici,  al- 
terne; di  peduncoli  alterni,  unitlori  o 
moli  illori;  di  pedicelli  bibratteati;  di 
fiori  bianchi  o azzurri.  Se  tic  coltivano 
alcune  specie  nei  giardini  botanici  e 
particolarmente  le  prime  due  : maturano 
esse  assai  bene  i loro  semi,  mercé  dei 
quali  si  moltiplicano,  ponendoli  nel  mese 
di  aprile  sopra  stufa  e sotto  stufa  a lelaj. 
Vogliono  una  terra  di  scopa  , e bisogna 
riporle  sollecitamente  in  autuuno  nella 
stufa  calda.  Sono  in  generale  di  non 
inolia  apparenza. 

**  Se  ne  contano  circa  a venti  specie, 
le  quali  crescono  per  la  massima  parte 
nell'America  meridionale,  altre  nelle 
Indie  e qualcheduna  nella  Nuova-Olanda. 
Si  distribuiscono  in  due  sezioni  come 
appresso. 

Sezione  Prima. 

Fusti  eretti . 

Evoltolo  di  foglie  larghe,  Evolvulus 
lutj'olius , Ker;  Spreng.,  Syst.  veg.,  i, 
pag.  862.  Frutice  Ilo  ramoso,  villoso;  di 
toglie  quasi  scssili,  cuoriformi, bislunghe, 
acute;  di  peduncoli  ascellari,  cortissimi, 
quasi  triflori,  bratteati.  Cresce  al  Brasile. 

Evoltolo  arbusto,  Evolvulum  arbusculu , 


Nob.,  Encrcl.  sappi.  Questa  specie  h* 
la  forma  di  un  piccolo  arbusto,  di  fusti 
gracili  ramosissimi;  di  giovani  ramo- 
scelli corti  e pelosi;  di  foglie  rade  e 
sparse,  sessili.  strette,  lanceolate,  villose 
in  ambe  le  pagine,  lunghe  due  o tre  li- 
nce, larghe  due  e mezzo;  di  fiori  soli- 
tarj,  appena  peduncolati;  di  calice  leg- 
germente peloso,  acutamente  laciniato  ; 
di  corolla  bianca,  il  doppio  più  lunga 
del  calice.  Questa  pianta  cresce  a S.  Do- 
mingo , dove  è stala  raccolta  dal  Nectoux. 
Questa  specie  con  alcune  altre  si  sono 
per  alcuni  riferite  al  genere  convolvulus. 
V.  Con VOLVOLO. 

Evoltolo  pa «occhiuto  , Evolvulus  pani - 
culaius , Spreng.,  Syst.  veg.,  i,  pag. 
8G2.  Lo  Sprengel  non  adottando  il  ge- 
nere cladostylis  dell’  Humboldt , ne  ri- 
ferisce tra  gli  cvolvoli  l'unica  specie, 
cladostylis  paniculata , di  che  è stato 
parlalo  all' art.  Cladostilide. 

Evoltolo  cuspidato.  Evolvala*  cuspida- 
tas,  Humb.  et  Bonpl.,  JVov.  Gen.  Am., 
3,  pag-  9'  ; Spreng.,  Syst.  veg.,  I,  p»g. 
8Ga  ; Rnem.  et  Schult. , Syst.  veg.,  ti  y 
pag.  197  ; Evolvulus  angustissima s , 
llurob.  et  Bonpl.,  Al ov.  Gen.  Am.,  3, 
pag.  91 , n.°  2;  Hoc m.  et  Schult , Syst. 
veg.,  G,  pag.  198;  Evolvulus  virgatus  , 
Willd.,  Àlss.  Suffrutice  d illùso,  irsuto; 
di  foglie  sessili,  lanceolate,  mucronate, 
bianche , setacee,  villose;  di  peduncoli 
ascellari,  cori  issimi.  Cresce  nella  Spa- 
glinola e nell1  America  meridionale.  (A.  B ) 

Evoltolo  villoso,  Evolvulus  vi/losus , 
Ruiz  et  Pav.,  Fior.  Par.,  3,  pag.  3o, 
tab.  258,  tìg.  b.  Questa  specie , che  si 
avvicina  mollo  all1  evolvulus  alsinoides, 
ha  le  radici  brune,  semplici,  perpendi- 
colari; i fusti  distesi,  villosi,  filiformi, 
semplicissimi,  erbacei,  lunghi  un  piede  ; 
le  foglie  unilaterali,  quasi  sessili  , ovali 
acute,  villose  in  ambe  le  pagine,  lunghe 
appena  un  pollice;  i peduncoli  capillari, 
il  doppio  più  lunghi  «Ielle  foglie,  biflori 
o trillori;  le  brattee  subulate;  il  calice 
villoso;  la  corolla  azzurra,  violetta;  le 
casside  grosse  quanto  un  a ranci  di  pepe. 
Questa  pianta  cresce  al  Perù  sulle  col- 
line sabbiose. 

f Evoltolo  irsuto,  Evolvulus  hirsutus  , 
Lunik.,  Encycl.,  et  IH.  gen.,  tab.  aiG, 
fig.  2 ; Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  Nov. 
Gen.  Am .,  3,  pag.  92,  n.°  G;  Spreng, 
Syst.  veg.,  1,  pag.  8G2;  Roem.  et  Schult , 
Syst.  veg.,  6,  pag.  19$;  Blum.,  Zeyl., 
19,  tab.  9;  Pluk.,  Alm.,  216,  tab.  9, 
fig.  1.  Questa  pianta,  la  quale  forse  non 
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è che  la  medesima  specie  o una  varietà 
della  precedente,  ha  la  radice  legnosa, 
dalla  quale  s "aliano  mollissimi  fusti  assai 
gracili,  quasi  lanuginosi,  semplici,  un 
poco  ramosi  lunghi,  da  sci  a sette  pollici; 
le  foglie  piccole,  tessili,  alterne,  ovali, 
irsute  in  ambe  le  pagine;  i peduncoli 
ascellari,  d'ordinario  uniflori,  più  lunghi 
delle  foglie,  provvisti  verso  il  mezzo  di 
due  piccole  brattee  irsute  coinè  i calici; 
le  corolle  celeslognole.  Cresce  alle  Indie 
orientali. 

E VOLVOLO  A FOGLIE  DI  LISO,  Evolvulus  li - 
nifolius , Lini).;  Lamk.,  ///.  gen.,  tab. 
2 1 G , fig.  1;  P.  Brow.,  Tarn.,  i5a,  tab. 
io,  ftg.  2.  Ha  i fusti  diritti,  gracili, 
pelosi,  lunghi  da  otto  o dieci  pollici;  le 
foglie  alterne,  quasi  tessili , lanceolate, 
villose,  verdi  biancastre;  i peduncoli  fi- 
liformi, villosi,  ascellari,  più  lunghi  delle 
foglie,  terminati  da  cinque  fiori  pedice!- 
lati,  piccoli,  azzurrognoli;  i pedicelli 
provvisti  di  due  piccole  brattee  acute; 
la  corolla  un  poco  tubulosa  ; i frutti 
inclinati  sui  pedicelli.  Questa  pianta 
cresce  nella  Giamaica  e coltivasi  in  al- 
cuni giardini  botanici  d'Europa. 

E VOLVOLO  DI  FUSTI  DISTESI,  Evolvullit  de- 
cumbens . R.  Brow.,  ffoO.-Ho/l .,  <$89. 
Ha  i fusti  distesi,  villosi;  le  foglie  li- 
* neari,  lanceolate,  quasi  sestili,  villose;  i 
peduncoli  un  poco  più  lunghi  delle  fo- 
glie, uniflori  o triflori;  gli  stili  ravvi- 
cinali due  a due.  Cresce  nella  Nuova- 
Olanda.  Questa  specie  si  riunisce  dallo 
Sprcngcl  all’ evolviti us  linifolius. 

**  E VOLVOLO  DEL  NOTTAL,  EVolvuluS  Nut - 
tnllianunx , Roem.  et  Schull.,  Sjrst.  veg., 
G.  pag.  198;  Spreng.,  Sjrst.  veg  , 1,  pag. 
8Ga;  Evolvulus  argenteus,  Nutt.;  Porsi), 
Fior.  Am 1,  pa£.  187.  Pianta  erbacea, 
di  molti  rami , rivestita  di  moltissimi 
peli  ramosi;  di  foglie  bislunghe  lanceo- 
late; di  fiori  cortissimamente  pedunco- 
lati, ascellari.  Cresce  al  fiume  Misturi. 

Evoltolo  capitato,  Evolvulus  ca/ntatus , 
Mari.;  Spreng , Syst.  veg.,  1,  pag.  8G2. 
Pianta  erbacea,  villosa  ; di  foglie  lanceo- 
late, bianche  di  sotto;  di  fiori  capitati,  ! 
terminali,  involucrati.  Cresce  al  Brasile.! 

Sezione  Seconda. 

Fusti  e rami  procumbenti. 

Evolvolo  glabro , Evolvulus  glaber,  Spr., 
Sjrst.  veg.,  1,  pag.  862.  Pianta  di  rami 
diffusi,  quasi  pubescenti;  di  foglie  bi-| 
slunghe,  mucronate,  picciuolate;  di  pe- 


duncoli uniflori,  più  alti  delle  foglie. 
Cresce  a Porto-Ricco.  (A.  B.) 

Evoltolo  biancastro.  Evolviti  us  incanur, 
Poir.,  Encyd.;  Kunth  in  Huuib.  et 
Bonpl.,  JVov.  Gen.  Am.,  3,  pag.  116; 
Evolvul  us  se  r ire  us , Ruiz  et  Pav.,  Fior. 
Per .,  3,  pag.  a5a , fig.  b.  Ha  i fusti  le- 
gnosi, diffusi,  cadenti,  quasi  semplici  e 
setolosi;  le  foglie  ravvicinale,  mediocre- 
mente picciuolate,  bislunghe,  lanceolate, 
acute,  un  poco  piegate  a calcio  di  fuci- 
le, argentine  e setacee  in  ambe  le  pa- 
gine; i peduncoli  uniflori , solitarj,  ascel- 
lari, provvisti  di  due  brattee  lineari;  la 
corolla  turchiniccia  , pubescente  e seta- 
cea ; le  cassule  glabre,  globolose,  grosse 
quanto  un  seme  di  canapa.  Questa  pianta 
cresce  nel  reame  di  Quilo,  lungo  il 
fiume  Guallabamba. 

Evoltolo  setaceo,  Evofvnl ns  sericens , 
Sw.;  P.  Brow..  Jam .,  tab.  10,  fig.  3;  et 
Sloan.,  Jam.  Uìst .,  1 f tab.  99,  fig.  3. 
É una  piauta  del  tutto  diversa  dall"** 
volvulus  sericeus  del  Ruiz  e del  Pavon, 
e vicinissima  al V evolvulus  linifolius  , 
Limi.,  dal  quale  distinguesi  pei  pedun- 
coli molto  corti,  uniflori,  per  le  foglie 
setacee  di  sotto.  Cresce  alla  Giamaica. 

Evoltolo  argentino,  Evolvulus  argen/eus , 
R.  Brow.,  /oc.  cif.  Si  avvicina  moltis- 
simo aW  evolvulus  sericeus , Sw.,  ma  se 
ne  allontana  per  le  foglie  meno  larghe^ 
lanceolate,  quasi  gessili,  acute,  per  i pe- 
duncoli uniflori,  lunghi  quasi  quanto  le 
foglie.  Cresce  nella  Nuova-Olanda. 

**  Evolvolo  debole,  Evolvulus  debilis , 
Kunth  in  Humb.  et  Bonpl.,  JVov.  Gen. 
Am .,  3,  pag.  90,  n.°  1 ; Spreng.,  Sjrst* 
veg .,  1,  j>  ■ j.  8Ga  ; Roem.  et  Scliult., 
Sjrst.  veg.,  6,  pag.  19G.  Specie  di  fusti  e 
di  rami  prolungati,  filiformi,  procom- 
benti, setacei;  di  foglie  cortamente  pic- 
ciuolate, bislunghe,  acute,  setacee  ili  ambe 
le  pagine;  di  peduncoli  biflori,  allungali. 
Cresce  nella  Nuo\ a-Granala. 

A questa  specie  pare  sia  da  riferirsi 
P evolvulus  filiformis , Willd.,  Uerb. 
(A.  B.) 

Evolvolo  a fogli*  d'alsine,  Evolvulus 
a/sinoides , Linn  ; Lamk.,  III.  gen..  tib  « 
aiG,  fig.  a;  Fistnu-C laudi  , tthéed.  , 
Ma/ab.y  11,  tab.  6{.  Alcuni  autori  hanno 
creduto  dover  fare  di  questa  specie  un 
genere  particolare,  a cagione  delle  cinque 
squamine  collocate  nell1  interno  del  fiore, 
e delle  cassule  «li  due  logge  invece  di 
quattro;  PAdanson  diede  a un  tal  ge- 
nere il  nome  di  vistnu  e lo  Scopoli  quello 
di  camdenia:  ma  questo  genere  non  f 
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slato  ammesso.  Ha  i fusti  gracili , pa- 
tenti, alquanto  ramosi,  coperti  di  peli 
distesi  , guerniti  di  foglie  picciuolate  , 
ovoidi,  ottusissime,  quasi  glabre  di  sopra, 
rivestite  di  sotto  di  peli  distesi  e al- 
quanto numerosi*,  i peduncoli  solitarj, 
ascellari,  uniflori  , biflori  o triflori.  Que- 
sta pianta  cresce  nelle  Indie  orientali  c 
coltivasi  in  alcuni  giardini  d'Europa. 

Evolvolo  smarginato,  Evolvulus  emar - 
ginatus  , Liuti.,  Sappi.',  Burnì.,  Fior. 
Indi .,  tab.  3o,  fig.  r.  Ha  i fusti  filiformi, 
distesi,  radicanti  nella  parte  inferiore  ; le 
foglie  piccole,  ovali,  un  poco  rotondate, 
smarginate  alla  sommità,  un  poco  sinuose 
sul  contorno;  i picciuoli  leggermente 
nutricati  ; i peduncoli  solitarj . ascellari, 
uniflori , appena  più  lunghi  delle  foglie; 
la  corolla  di  un  azzurro  delicatissimo. 
Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  orientali; 
e il  Ledru  me  ne  ha  comunicati  alcuni 
esemplari  da  lui  raccolti  a Porto-Ricco. 

Evolvolo  del  Gange,  Evolvul us  gunge - 
licus,  Willd.,  5/tfC.,  1,  pag.  1517;  Roem. 
et  Schult.,  Syst.  veg.,  6,  pag.  19^;  Spr., 
Syst,  veg.  , 1,  pag.  863;  Convolvulus 
gangeticus , Linn.,  Amoen.  Acad. , /j, 
pag.  3o6,n.°  121.  Specie  procumbcnte; 
di  foglie  cuoriformi,  ottuse,  mucronate, 
villose;  di  peduncoli  uniflori,  abbreviati. 
(A.  B.) 

Evolvolo  a foglie  di  veronica,  Evolvu/us 
veroniccej'olius , Kunth  in  Hurub.  et 
Bonpl.,  IS’ov.  Gen.,  Ani.,  3.  pag.  117,  tab. 
2i5.  Ha  i fusti  distesi, striscianti,  pelosi;  le 
foglie  picciuolate,  orbicolari,  cuoriformi, 
quasi  glabre,  intiere;  i peduncoli  pelosi, 
solitari,  ascellari,  uniflori,  con  due  brat- 
tee lineari  lanceolate;  il  calice  con  divi- 
sioni cigliate  ai  margini;  la  corolla  vio- 
letta pallida.  Il  frullo  è una  cassula  gla- 
bra, globolosa  , circondala  dal  calice  per- 
sistente, uniloculare,  di  due  o Ire  senti- 
Questa  pianta  cresce  nella  Nuova-Granata. 

Evolvolo  monetario.  Evolviti us  nummi/- 
/arins , Limi.;  Jacq.,  A in.  pici .,  tab. 
260,  fìg.  23;  Sloan.,  Jam .,  1 , tab.  99, 
fig.  2.  Questa  pianta,  che  poco  differisce 
dalla  precedente,  ha  le  foglie  rotondate, 
alle  volte  un  poco  intaccate  alla  som- 
mità; i fusti  gracili,  striscianti,  corta- 
mente pelosi;  i fiori  piccoli,  turchinicci, 
quasi  sessili,  solitarj  o riuniti  due  o tre 
insieme  ; i calici  irsuti.  Cresce  nella  Gia- 
mbica c<Ì  alla  Barbade. 

* Evolvolo  glomerato,  Evolvulus  glo- 
meratns , Mari.;  Spreng.,  Syst.  ce#.,  1, 
pag.  863.  Pianta  suffruticosa,  proc  titu- 
bante, villosa;  di  foglie  bislunghe,  at- 


tenuale alla  base;  di  fiori  in  capolino, 
fogliosi , ascellari  e terminali.  Cresce  al 
Brasile. 

Evolvolo  di  fusto  gracile,  Evolvulus 
gracilis,  Kuiilh  in  Humb.  et  Bonpl., 
Aiov.  Gerì.  Am .,  3,  pag.  u5.  Questa 
pianta,  ch'è  molto  affine  all*  evolvulus 
linifblius , ha  le  radici  legnose , stri- 
scianti; i fusti  filiformi,  deboli,  cadenti, 
ramosi,  lunghi  un  piede  e mezzo,  coperti 
di  peli  argentini;  le  foglie  mediocre- 
mente picciuolate  , bislunghe  , un  poro 
acuminale,  pelose  e setacee  in  ambe  le 
pagine,  i peduncoli  ascellari,  solitarj, 
indori  ; il  calice  colle  divisioni  lineari 
lanceolate,  villose  e setacee;  le  cassule  , 
glabre,  diafane,  disperine.  Questa  specie 
cresce  a piè  delle  Ande  di  Quilo.  (Poi».) 

**  Nei  tìlss.  lasciati  dal  Willdenow  si 
noverano  altre  due  specie  di  evolvolo, 
evolvulus  oca pulce n s is , ed  evolvulus % 
macrophyllus , menzionate  dallo  Sprengel 
c dallo  Schulles  (Syst.  veg.,  6,  pag.  199) 
ed  omesse  dallo  Sprengel  nel  suo  Sy~ 
sterna,  dove  pure  omette  il  suo  evolvulus 
Afilli  lenlrer gii  , Spreng.,  Pugili . , 1 , 


Pa(f*  27*  , „ m . 

L' evolviti us  oloserteeus , Kunth  in 
Humb.  et  Bonpl.,  è stalo  riconosciuto 
per  io  stesso  dell'  evolvulus  sericeus  , 
S\v.,  qui  sopra  descritto. 

\j  evolvulus  Commersonii , Roem.  et 
Schult.,  Syst,  veg.,  6,  pag.  197,  pianta 
nativa  del  Monte  Video,  è identico  col- 
1’  evolvulus  sericeus,  rt  ,Lamk.,  Encycl ., 
3,  pig.  586.  (A.  B.) 

EVOLV  ULUS.  (Bot.)  V.  Evolvolo.  (Poir.) 
E V OM  PALO  , Evomphalus.  ( Conch.  ) 
Sowcrby , nella  sua  Minerai  Conc/tology 
( tom.  i.°,  pag.  97),  ha  proposta  sotto 
questo  nome  una  sezione  generica  che 
presenta  pochi  essenziali  caratteri:  con- 
sistono infatti  in  una  conchiglia  di  spira 
depressa,  di  bocca  angolosa,  c con  la  base 
occupata  da  un  largo  oiubilico.  Questo 
genere,  come  vedesi,  eh* è vicinissimo  ai 
Turbini,  ma  più  ancora  ai  Soiarii,  rien- 
trerà certamente  in  quest'  ultimo  genere 
come  una  sezione  particolare  che  si  di- 
stinguerà per  l'ombilico  non  marginato, 
giacché  un  certo  numero  ili  Soiarii  hanno 
la  bocca  angolosa,  l'ombilico  largo  ma 
granuloso,  e la  spira  depressa.  Sowerby 
ha  descritte  sei  specie  di  questo  genere 
che  sono  state  tutte  trovale  in  Inghil- 
terra: la  prima  è P Evomphalus  pcntan- 
gulatus  di  Dublino,  lav.  j[5,  fig.  2;  la 
seconda  V Evomphalus  catti lus  del  Der- 
byshire,  tav.  \ro , fig.  3;  la  terza  VEvom* 
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phalus  nodosus , la?.  /}6,  egualmente  (lei 
Derbyshire;  la  quarta  V Evomphalus  di- 
scors  di  Colebrooke,  tav.  5a,  fig.  i ; la 
quinta  V Evomphalus  rugosus , tav.  52, 
fig.  2 , e la  sesta  V Evomphalus  angulo- 
sus , tav.  52,  fig.  3.  V.  la  Tav.  di 
questo  Diz.  (Deshaycs,  Diz.  class,  di 
St.  nat.y  toni.  G.°,  pag.  3y4) 

•*  EVOMPHALUS.  [Conch.)  Denomina- 
zione lai  iua  del  genere  Evomfalo.V.  Evoa- 
FALO.  (F.  B.) 

~ EVONLUEzE.  (Dot.)  V.  Evosimeb.  (A. 

B.  ) 

**  EVONIMEE.  (Boi.)  Evommeae.  Seconda 
tribù  che  il  Decandolle  ( Prodr.y  2,  pag 
3)  stabilisce  nell’ordine  delle  celastrinee , 
per  quei  generi  die  hanno  i semi  aril- 
lati , non  troncali  all’ilo;  l’embrione 
eretto  in  sull’ asse  d'un  albume  carnoso; 
i cotiledoni  fogliacei;  le  foglie  semplici. 

I generi  che  in  questa  tribù  si  com- 
prendono, sono:  evonymus,  Tourn.;  — 
cclastrus , Limi.  ; — maytenus , Feuill.; 
— ■ alzateci , Ruiz  et  Pav.  ; — polycar- 
dion , Juss. ; — elceodendron , Jacq.;  — 
ptelidium , Pet.-Th.; — trai  liana , Lour. 
(A.  B.  ) 

EVONIMO.  (Boi.)  Evonymus , genere  di 
piante  dicotiledoni , della  famiglia  delle 
ramnee  (1)  e della  pcnlandria  mono  gi- 
oia del  Linneo,  cosi  principalmente  ca- 
ratterizzalo: calice  nionofi Ilo, quasi  piano, 
quinquefido;  corolla  di  quuLtro  o cinque 
petali , alterni  colle  incisioni  del  calice 
c inseriti  sul  contorno  di  un  disco  clic 
occupa  il  centro  del  fiore;  quattro  o 
cinque  stami  ebe  hanno  la  loro  inser- 
zione al  disopra  del  disco  sopra  glaudole 
prominenti;  un  ovario  supero,  metà  im- 
merso nel  disco,  sovrastato  da  uno  stilo 
corto  con  stimma  ottuso.  11  frutto  è una 
cassula  di  quattro  o cinque  angoli  , di 
quattro  o cinque  logge,  contenenti  in 
ciascuna  uno  o due  semi  inviluppati  da 
una  tunica  polposa. 

Gli  evonomi  o fusaggini,  sono  arbusti 
di  foglie  semplici,  opposte;  di  fiori  ascel- 
lari, cretti  da  peduncoli  spesso  ramosi  e 
dicotomi.  Se  nc  conoscono  circa  a venti 
specie. 

* Evonimo  d' Europa,  Evonymus  euro - 
paeus , Lina.,  Spec 2#G;  Bcrtol , Fior. 

(»)  "*  Roberto  Brown  avendo  stabilita  una 
nuova  famìglia  per  la  massima  parie  dei  generi 
che  compongono  le  due  prime  azioni  delle 
ramnee  del  Jussieu,  la  quale  e*li  ba  addi  man- 
data celastree , dal  genere  celastrum  tipo  di 
essa,  vi  ha  tra  gli  altri  generi  riferito  Teco- 
njmus.  V.  Celastree.  (A.  B.) 
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//a/.,  2,  pag.  670  ; et  3 ; pag.  602  ; Bull., 
Jlerb.,  tab.  i35;  volgarmente  evonimo , 
J'usaggine , fusoria  , fusoria  oppennina , 
fusorio,  rustico  salvatico , silio,  tetra - 
gonio , corallini , berretta  da  prete. 
Arboscello  allo  da  dodici  a quindici  piedi, 
diviso  in  rami  e in  ramoscelli  quadran- 
golari, massime  quando  son  giovani;  di 
toglie  lanceolate,  dentate,  glabre,  rette 
da  corti  picciuoli  ; di  fiori  piccoli,  bian- 
castri , quasi  tutti  quadrifidi,  disposti 
sopra  peduncoli  ramosi,  opposti  nelle 
ascelle  delle  foglie;  di  cassule  di  quattro 
lobi  ottusi,  tinte  di  un  rosso  scarlatto 
quando  sono  mature,  nella  specie  comu- 
ne, e di  un  color  roseo  o anche  bianco 
in  due  varietà  che  si  trovano  solamente 
nei  giardini.  La  fusagginc  cresce  natu- 
ralmente nei  boschi  e nelle  siepi,  in  Ita- 
lia, in  Francia,  in  Alemagaa,  in  Inghil- 
terra c in  una  gran  parte  dell’Europa: 
fiorisce  nella  primavera  c matura  i frulli 
in  autunno. 

Si  pianta  spesso  la  fusaggine  nelle 
siepi,  ma  non  è di  molta  difesa.  Dal 
mese  di  settembre  fin  quasi  al  finire 
deU'aulunno  resta  carica  di  frutti,  i quali 
essendo  rossi  cd  aperti  a metà  , per  cui 
vengono  a scuoprirsi  i semi  gialli,  danno 
alla  pianta  un  aspetto  molto  grazioso. 
Per  la  qual  cosa  ha  trovato  un  posto  nei 
giardini  così  detti  all’inglese,  dove  non 
richiede  cure  particolari.  Si  moltiplica  * 
facilmente  per  semi,  per  rampolli,  per 
margotti,  per  talee,  c alligna  bene  in 
ogni  specie  di  terreno,  purché  non  sia 
nè  troppo  arido,  nè  troppo  umido.  Il  suo 
legname  è giallastro  e di  una  grana  fina 
e compatta,  da  essere  adoperato  in  lavori 
di  tornio  c di  tarsia,  quando  abbia  le 
giuste  dimensioni;  cosa  che  avviene  di 
rado,  perchè  di  rado  si  lascia  crescere  in 
libertà.  Se  nc  fanno  anche  delle  vili,  dei 
lurdutoj,dei  fusi,  d’onde  ha  tolto  la  pianta 
il  suo  nome  volgare  Ai  J'usaggine^  fuso- 
ria y cc.  Ma  giova  avvertire  che  non  senza 
inconveniente  si  adopera  per  islcccare  le 
carni,  poiché  se  cagiona  come  si  assicura, 
delle  nausee  alle  persone  che  lo  lavorano, 
a più  forte  ragione  potrà  comunicare  le 
sue  cattive  qualità  alle  carni.  Ridotto  in 
carbone  entra  nella  composizione  della 
polvere  da  fucile;  e i disegnatori  si  ser- 
vono di  questo  medesimo  carbone  latto 
coi  giovani  ramoscelli , invece  di  matita, 
per  delincare  delle  figure,  o come  essi 
dicono  per  buttar  giù  delle  idee , po- 
tendosi poi  cancellare  il  tulio  facilmente. 

I suoi  frutti  hanno  un  sapore  acre  e 
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nauseante  e sf  dicono  emetici  e purga- 
titi, ma  non  sorto  usati  in  medicina 
perchè  non  conosciamo  bene  il  loro  modo 
di  agire.  Alcuni  piccoli  uccelli , come  i 
monachini,  i pettirossi,  ec.,  pare  che 
qualche  volta  gli  becchino,  ma  essendo 
stati  ammazzati  in  quel  punto  stesso, 
non  se  n’c  mai  trovato  indizio  nel  loro 
gozzo;  il  che  fa  supporre  che  tali  frutti 
non  scrvan  loro  di  nutrimento.  In  alcune 
contrade  si  leva  dai  semi  un  olio  buono 
per  ardere  nei  lumi;  in  Alemanna  si  fa 
uso  delle  cassule  nelle  tinte  comuni  rosse. 
In  altri  luoghi  si  seccano  queste  cassule, 
si  polverizzano,  e si  usano  esternamente 
per  uccidere  i pidocchi;  o facendone  in- 
fusione nell'aceto  si  adoperano  per  gua- 
rire gli  animali  domestici  dalla  rogna. 
Gli  autori  non  vanno  peraltro  d'accordo 
su  tutte  le  proprietà  di  questo  arbo- 
scello ; imperocché,  se  il  Clusio  riferisce 
aver  veduto  delle  capre  mangiare  avida- 
mente le  foglie  di  questa  pianta,  e se 
il  Linneo  ed  il  Wallich  dicono  che  i 
bestiami  in  generale  si  pasturano  volen- 
tieri di  tali  foglie  non  che  delle  giovani 
messe,  il  G nelin  all'incontro  assicura 
essere  di  mortai  veleno  per  le  pecore  che 
se  ne  cibano. 

**  Vi  ha  chi  ha  adoperata  la  parte  rossa 
dei  frutti  della  fusaggine  come  cosme- 
tico per  tingere  di  mondo  i capelli. 

* Evonimo  ni  larghe  foglib  , Evonyrnus 
latito! i us , Willd.,  Spec. , i,  pag.  ii3i; 
et  Enum.  Hort.  Berol .,  i,  pag.  a5G; 
Bertol.,  Fior.  Iteti. s a,  pag.  671;  et  3, 
pag.  602;  Lamk.,  Encycl.y  2,  pag.  572; 
N’uov.  Dnham.,  3,  pag.  24,  tab.  75  vol- 
garmente fusoria  maggiore.  Questa  spe- 
cie <1  ilì'erisce  dalla  precedente  per  la  lar- 
ghezza assai  più  considerabile  delle  fo- 
glie; per  i fiori  quasi  tutti  quinquefidi; 
pei  pelali  ovali,  c per  le  cassule  di  cin- 
que angoli  compressi,  taglienti,  sottili 
come  ali.  Cresce  in  Austria,  in  Unghe- 
ria, in  Svizzera  e nei  boschi  di  monta- 
gna del  mezzogiorno  della  Francia.  Tanto 
per  gli  usi  quanto  per  le  proprietà  si 
può  in  tutto  assomigliare  alla  specie 
precedente. 

* Evonimo  vrrbucoso,  Evonyrnus  verrà- 
cosus , Willd.,  Spec.y  1,  pag.  ii3i  ; et 
Enum.  Hort.  Berol.y  1,  pag.  a5G;  Ber- 
tol.,  Fior.  Itnl.y  2,  pag.  G7 1 ; Jacq., 
Fior.  Austr..  3,  pag.  4®»  tab.  289;  vol- 
garmente fasarin  verrucosa  y fusoria 
rognosa.  Arboscello  ramosissimo,  molto 
folto,  alto  appena  da  quattro  a sei  piedi) 


notabile  per  i punti  elevati,  verrucosi* 
nerastri,  chcricuoprono  i suoi  ramoscelli. 
Ila  le  foglie  ovali,  glabre,  lustre;  i pe- 
duncoli filiformi,  trifidi  alla  sommità  , 
terminati  da  tre  a sette  fiori  quadrifidi; 
di  petali  rotondati  e tinti  di  un  porpora 
scuro.  Cresce  naturalmente  in  Ungheria, 
in  Austria,  ed  è coltivato  nei  giardini 
botanici  e in  qualche  giardino  campe- 
stre. Vuole  un' esposizione  più  calda  che 
fredda,  e di  rado  matura  i frulli  nel 
nord  della  Francia.  Si  attacca  difficilmente 
per  talee  e si  moltiplica  d' ordinario  per 
margotti  o innestandolo  suW  cVony  ni  us 
europee  us. 

Evonimo  nero  porporino,  Evonyrnus  a/ro- 
purpureus  , Jacq.,  Hort . frinii/ .,  2,  pag. 
55,  tab.  120;  volga r me nte  /«xa//a  scura , 
fusa  rio.  fu  saro.  Questa  specie  ha  l'abito 
dell’  evonyrnus  europee  us  , ma  ne  diffe- 
risce pei  fiori  d’un  porporino  nerastro, 
di  petali  rotondati  , di  stimmi  tetragoni 
c per  le  cassule  angolose.  V.  Tav.  766. 
E originaria  dell’America  settentrionale, 
e coltivasi  in  Europa  fino  dal  1756. 

Evonimo  d*  America,  Evonyrnus  omerica- 
nus , Limi.,  Spec.y  28G;  Nuov.  Duharn., 
3,  pag.  2G,  tab.  9;  volgarmente  fusoria 
americana.  Questo  arboscello  s'alza  da 
otto  a dieci  piedi.  Ha  le  foglie  ovali 
lanceolate,  verdi  cupe,  vessili  o quasi 
sessili;  i peduncoli  ascellari,  minutissi- 
mi, Infiori  o triflori;  i fiori  verdi  bian- 
castri o giallastri,  tutti  quinquefidi;  i 
petali  rotondati  ; le  cassule  ui  cinque 
lobi  rotondati  ed  armati  di  lubercolelti 
verrucosi.  Questa  specie  cresce  natural- 
mente nella  Carolina,  nella  Virginia  e in 
altre  parti  dell' America  settentrionale, 
ed  è già  un  secolo  e mezzo  che  colti- 
vasi in  Europa. 

Il  suo  fogliame,  che  è sempre  verde, 
rende  questa  pianta  alta  a decorare  i bo- 
schetti da  inverno. 

**  Evonimo  obovato,  Evonyrnus  oboi*a- 
tus , Kutt.,  Gen.  Am.y  1,  pag.  i55;  Dc- 
cand.,  Prodr .,  2,  pag.  4;  Sprcng..  5/*//. 
Veg.y  1,  pag.  788.  Pianta  ai  fusto  pro- 
stralo , radicante;  di  foglie  obovale  , 
quasi  sessili , seghettate , glabre  in  ambo 
le  pagine;  di  peduncoli  triflori.  Cresce 
nella  Pensilvania. 

Evonimo  nano,  Evonyrnus  nanus , Bicb., 
Sappi , pag.  1G0;  Spreng  , Syst.  veg.y 
1,  pag.  788;  Decanti. , Prodr. , 2,  pag. 
4-  Pianta  di  fusto  e.  di  ramoscelli  quasi 
erbacei,  lisci;  di  foglie  lanceolate,  in- 
tierissime, quasi  opposte;  di  peduncoli 
unifiori  e triflori;  di  fiori  quadrifidi* 
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Cresca  nella  parta  settentrionale  del  Cau- 
caso. Se  ne  ignorano  i frutti. 

Evonimo  di  foglie  strette,  Evonymus 
ungustijblius , Pursh,  Fior.  Ani .,  I , 
mg.  iti»;  Decand.,  Prodr a,  nag.  4; 
Spreng.,  Syst.  veg.,  i,  pag.  788.  Frutice 
di  ramoscelli  lisci;  di  foglie  bislunghe,! 
lineari;  ellittiche,  quasi  falcale,  quasi j 
intierissime,  quasi  sessili  ; di  peduncoli 
le  più  volte  unillori,di  (rutti  verrucosi, 
muriculi.  Cresce  nelle  ombrose  selve  della 
Georgia. 

Evonimo  di  fiori  piccoli,  Evonymus  mi - 
crani bus , Don  , Prodr.  Fior.  F'ep. , 

191;  Spreng.,  Cur.  pose.,  pag.  92;  De- 
cand., Prodr.,  a,  pag.  4ì  Evonymus 
glaber  , Koxb.  Fruticetlo  di  rami  op- 
posti ; di  stipole  nulle;  di  foglie  bi- 
slunghe, acuminate,  seghettate,  glabre, 
lustre;  di  peduncoli  trilidi,  mollitlori  , 
più  corti  delle  foglie;  di  fiori  quadrifi- 
di. Il  Nuttal  raccolse  questa  pianta  al 
Nepal. 

Evonimo  lacero  , Evonymus  tacer , Ham. 
in  Don , Prodr.  Fior.  JYep.,  191;  Spreng., 

Cur.  post.,  pag.  92;  Decand.,  Prodr.,  2,j 
pag.  5;  Evonymus  frigidus , Wall.  Ar- 
boscello di  foglie  obovalc,  seghettate, 
glabre;  di  peduncoli  ascellari,  tricolomi, | 
più  grandi  delle  foglie.  Cresce  al  Nepal. 

L’  evonymus  garcinifolius , Koxb. , 
Cat.,  18,  che  nasce  nelle  Indie  orientali 
ed  è distinto  pei  ramoscelli  lereti  , per 
le  foglie  opposte,  lanceolate,  acuminale, 
intierissime,  lisce,  pei  peduncoli  triilori, 
pei  frutti  bivalvi,  monospermi,  è stato 
dal  Dccandolle  ( toc.  cit.  ) riunito  alla 
specie  precedente.  Ma  lo  Sprengel  è di 
contrario  avviso,  perocché  io  considera 
per  una  specie  particolare. 

Evonimo  lustro,  Evonymus  lucidus.  Don, 
Prodr.  Fior.  JYep.,  191  ; Spreng.,  Cur. 
post.,  pag.  92;  Decand.,  Prodr.,  2,  pag. 

4;  Evonymus  grandiflora , Wall.  Fru- 
tice che  il  Wallich  ha  raccolto  al  Nepal, 
di  rami  opposti;  di  foglie  lanceolate, 
acuminate,  acutamente  dentate  a sega, 
glabre,  lustre;  di  stipole  lanceolate;  di 
fiori  disposti  in  ombrelle  laterali,  op- 
poste, peduncolate. 

Evonimo  tintorio  , Evonymus  tingens  , 
Wall.,  Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  92. 
Pianta  arborea  , di  foglie  quasi  decussa- 
te, ovate,  lanceolate,  seghettate,  coriacee, 
rugose  di  sopra;  di  peduncoli  dicotomi; 
di  brattee  fimbriate;  di  frutti  lelrasper- 
mi.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 

Evonimo  fimbriato,  Evonymus  fimbria - 
tus , Wall.  ; Spreng.,  Cur. post.,  pag.  92. 
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Pianta  di  foglie  opposte,  ovate,  lanceo- 
late , acuminale,  acutamente  seghettate, 
fimbriate;  di  peduncoli  umbelliferi;  di 
frulli  largamente  alali.  Cresce  nella  pe- 
nisola di  Malacca. 

Evonimo  grosso,  Evonymus  grossus,  Wall.; 
Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  92.  Specie  di 
foglie  quasi  opposte  , lungamente  pic- 
chiolale, osale,  acuminale,  dentale  a 
sega,  coriacee,  nitide;  di  peduncoli  fi- 
liionni.  dicotomi.  Cresce  nelle  Indie 
orientali. 

Evonimo  rampicante,  Evonymus  Vagans, 
Wall.  ; Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  92. 
Frutice  scandente;  di  foglie  ovaio-lan- 
ceolate, dentate  a sega;  di  peduncoli  fi- 
liformi, dicotomi;  di  frullo  globulare. 
Cresce  al  Nepal. 

Evonimo  echinato  , Evonymus  echinatus , 
Wall.  ; Spreng.,  Cur.  post.,  pag.  92. 
Frutice  scandente,  radicante;  di  foglie 
ovaio-lanceolate , dentale  a sega,  estre- 
mamente glabre;  di  peduncoli  filiformi, 
dicotomi;  di  frutti  echinati.  Cresce  al 
Nepal. 

Evonimo  dicotomo,  Evonymus  dic/iofo- 
mus  , Eyn.;  Spreng.,  Cur.  post.,  pag. 
92.  Pianta  di  rami  dicotomi;  di  foghe 
lineari  lanceolate,  acuminate,  inticris- 
lime,  glabre;  di  peduncoli  fascicolati, 
dicotomi;  di  frutto  clavato. 

Evonimo  delle  Indie,  Evonymus  ihdicus, 
Eyn.  ; Spreng. , Cur.  post.,  pag.  93. 
Pianta  di  ramoscelli  quasi  quadrangolari; 
di  foglie  lanceolate,  acuminate,  intie- 
rissime, coriacee,  nitide  di  sopra;  di 
peduncoli  quasi  Infiori;  di  frutti  clava- 
li,  gucrniti  di  quattro  angoli  all’apice. 
Cresce  nelle  Indie  orientali.  (A.  B.) 

Evonimo  odoroso  , Evonymus  tobira  , 
Thunb.,  Fior.  Jnp  , 99  ; 'Poterà  scu  To- 
bira, Kxmpf.;  Amoen .,  fase.  5,  pag. 
797.  Questa  fu  saggi  ne  si  alza  da  dodici 
a quindici  piedi.  Ha  i ramoscelli  alter- 
ni; le  foglie  bislunghe  o cuneiformi,  ot- 
lusc,  lustre  di  sopra  , reticolate  di  sotto; 
i fiori  bianchi , disposti  alla  sommità  dei 
ramosrolli  in  un  mazzetto  ombrai  lifor- 
mo.  Questo  arboscello  cresce  al  Giap- 
pone, ed  è di  legname  tenero  e di  molta 
midolla.  La  sua  corteccia  è ripiena  d’uu 
sugo  latticinoso,  fetido,  capace  di  con- 
densarsi sotto  forma  i’una  resina  bianca. 

**  L'Aiton  toglie  questa  specie  dagli 
evonimi  per  collocarla  nel  genere  pitto- 
s poni m , dove  fiddimauda  pittosporum 
tobira.  (A.  B.) 

Evonimo  del  Gippone,  Evony/nus  j a po- 
nicus  y Tbunl-i  Fior.  Jap.,  100.  Arbu- 
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fio  alto  quattro  o tei  piedi;  di  foglie 
ovali,  ottuse,  denta  te  ; di  fiori  bianchi, 
quadrifidi,  disposti  in  pannocchie  ascel- 
lari. 11  Kempfcrio  e il  Thunberg  osser- 
varono questa  pianta  al  Giappone. 

L ' coonymus  chinensis  , Lour.,  Fior. 
Coch.,  i,  pag.  iij'j,  pare  che  abbia  mag- 
giori relazioni  coi  celastri  che  cogli  evo- 
ltimi, e debba  riportarsi  al  primo  di 
questi  generi.  (L.  D.) 

L evonymus  colpoon , Liun.,  figura 
nel  genere  cassine , sotto  la  indicazione 
di  cassine  colpoon  , Tli.  Nel  che  non 
conviene  confondere  Veoonymus  col- 
poon del  Lamarck  , pianta  differentissima 
che  corrisponde  al  fusami  s compressus 
del  Linneo.  V.  Coi.poi»,  Fusa  no  (A.  B 

EVOMMOIDE.  (Fot.)  Evonymoidcs.  Il 
Danty  d'isnord,  aveva  pubblicalo  so  lo 
questo  nome  nelle  Memorie  dell'Acca- 
demia delle  Scienze,  un  genere , che  ora 
è il  celastrus  scarni tms  , detto  dai  fran- 
cesi boja  degli  alberi  , perchè  solfora 
quelli  che  circonda  eoi  suoi  fusti  ram- 
picanti. Il  Solander  aveva  pure  nel  sto 
viaggio  col  famoso  navigatore  Hook,du'o 
provvisoriamente  il  noine  di  evonymti- 
des , a un  genere  che  il  Gaertncr  de- 
scrisse poi  sotto  quello  di  alectrion , e 
che  pare  debba  appartenere  alle  sapin- 
dacee.  (J.) 

E V ON Y MOI DES.  (Fot.)  V.  Enimoipe. 

(J) 

EVONYMUS.  (Fot  ) Teofraslo,  secondo 
che  riferisce  il  Dalcchampio , dava  que- 
sto nome  al  rhododendron ferruginenm, 
e quello  di  tetragonia  alla  ftisaggine. 
Parrebbe  tuttavia  che  quest'  ull  ima  pianta 
avesse  pure  ricevuto  da  esso  il  nome  di 
evonymus , adottalo  poi  per  quest’al- 
bero dal  Mattioli  c da  tutti  coloro  ve- 
nuti dopo  di  lui,  e che  ora  è esclusiva- 
mente applicato  alla  fusaggine.  Gaspero 
Bauhino  riferiva  *\V  evonymns  l’ altiero 
del  caffè,  e più  recentemente  il  Com- 
melin  riportava  a questo  genere  un  cea- 
nothtts  ed  una  spinta , lo  Sloanc  una 
trichidia , e il  Plnkenot  un  celastrus:  il 
che  non  può  essere  che  il  risullamento 
d’osservazioni  incomplete.  (J.) 

EVOP1DE.  (Fot  ) Evopis.  Questo  nuovo 

f;encrc  di  piante  che  noi  abbiamo  sta- 
bilito fino  dal  1818  nel  Bullettino  della 
Società  fi  lo  malica  del  mese  di  febbraio 
di  quel  medesimo  anno  , pag.  3a,  ap- 
partiene all'ordine  nelle  sinantere  ed 
alla  nostra  tribù  nato-ale  delle  arfoti- 
dee , in  fine  della  prilla  sezione  delle 
art ot idee  gorteriee  , d*>e  precede  il 
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genero  heterolepis  e «uccello  al  genera 
berkheya. 

Ecco  i caratteri  che  noi  gli  assegnarmi. 

Calatide  raggiata;  disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini;  corona  uniseriale, 
di  fiori  ligulati,  neutri.  Perici  in  io  mollo 
superiore  ai  fiori  del  disco,  formato  di 
squamnie  regolarmente  embriciate,  libe- 
re, non  appendicolate , addossate,  ovali 
lanceolate,  coriacee,  spinescenti  alla  som- 
mità, uninervic,  nella  faccia  interna, 
rugose  longitudinalmente,  provviste  di 
un  piccolo  contorno  corneo,  dentellato. 
Clinanto  grosso,  carnoso,  alquanto  pia- 
no, prof’ondissimamentc  alvcolato,  con 
tramezzi  elevatissimi,  sottili,  membra- 
nosi , irregolarmente  troncati  alla  som- 
mità , che  quasi  cingono  a modo  di 
guaina  gli  ovarj  insieme  coi  pappi.  Ovarj 
tulli  coperti  di  lunghi  peli  forcuti  alla 
sommità;  pappo  corto,  composto  di 
squammettiue  quasi  uniseriali»  presso  a 
poco  uguali,  laminate,  paleiformi,  su- 
bul.ilc,  coriacee,  barbellulate  sui  margi- 
ni ; fiori  della  corona  provvisti  di  falsi 
stami  e muniti  di  falso  ovario. 

Per  avere  questo  nostro  genere  i fiori 
della  corona  provvisti  di  falsi  stami,  co- 
me i generi  berkheya  e heterolepis , 
frai  quali  è collocato,  pare  convenien- 
temente posto  in  fine  delle  gorticrec,  e 
immediatamente  appresso  alle  prototipe 
perchè  il  suo  pcriclinio  sembra  essere 
formato  di  squamine  libere.  Lo  che  a 
dir  vero  non  è a nostro  giudizio  clic 
una  falsa  apparenza,  imperocché  l’ana- 
logia ci  persuade  essere  i pezzi  del  peri- 
eli n io  deil’e^o/i/V,  tante  appendici  delle 
vere  squamnie  che  sono  totalmente  abor- 
tite, e che  ove  esistessero  sarebbero  in- 
fallibilmente coalile. 

Non  bisogna  confondere  il  nostro  ge- 
nere evopis  col  genere  r oh  ria  del  Vahl, 
ebequesto  botanico  caratterizza  nel  modo 
seguente  : Recepì  acuì  ani  Jdvosum ; pop- 
pus  pofyphyllus  ; caroli  fi  Ire  radii  riga- 
latte,  staminifera ; antheris  sterihbus. 
11  Vali!  attribuiva  a questo  gcuere  due 
specie:  i.°  la  gorteria  herbacea  del 
Linneo  figlio,  eh’ è lipo  del  nostro  ge- 
nere euopis  ; 2.°  Vatractylis  oppositi- 
folia  del  Linneo,  eh’ è il  tipo  del  no- 
stro genere  berkheya.  Così  il  genere 
rohria  del  Vahl  risulta  dalla  riunione 
dei  nostri  generi  evoptf  c herkheia  ; 
ma  corrisponde  più  direttamente  cou 
quest'ultimo  a cagione  del  carattere  che 
il  Vahl  assegna  al  pappo;  il  perchè  il 
Thunberg  applica  a tutte  le  specie  di 
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farhh  eya  il  nome  generico  di  rohria , quadrilubo  ; frutto  ovato,  formato  dal 

che  noi  non  abbiamo  dovuto  consor-  calice,  di  quattro  logge  polisemie, 

vare  nel  nostro  genere  evopis  , distinto  L'  Humboldt  e il  Bonpland  stabili- 
«lai  berkheya  per  il  pericliuio  e per  il  rono  sotto  il  nome  d'evosmia  questo 

poppo.  genere,  che  presso  il  Kunlh  è addi- 

* Evnrira  ni  Foglie  dissimili,  Evopis  he-  mandato  euosmia , presso  il  IVilldeuow 

lerophylla , Kob. , toc.  cit.  ; Gorteria  euosma , e presso  lo  Steudel  evosma , e 

l'erbacea,  Linn.  fi!.,  Suppl.,  38 ■ ; Ro-  ch'è  differentissimo  daU'ruosmn  del  An- 

hria  cinaroidet , Vahl,  Ad.  soc.  noi.  dreivs.  Lo  Sprengel  e il  Decandolle  adol- 

cur.  Hafn.,  i,  pag.  16,  tab.  8 ; Thnnb.,  tandolo  gli  hanno  conservato  il  nome 

Fior.  Cap.,  619;  Berkheya  cinaroides,  d’ euosmia  assegnatogli  dai  suoi  autori, 

Willd.,  Spec.,  3,  pag.  2»j5;  Decand.,  e che  noi  pure  gli  conserviamo.  L'eoo- 

Protir.,  Ci.  pag.  5o4-  È una  bella  pianta  smia  obovala  cV  evosmia  verticillata , 

erbacea;  di  fusto  alto  più  d’un  piede,  ebe  lo  Sprengel,  insieme  coll’ evosmia 

cretto,  semplice,  diritto,  cilindrico,  aggregata  , aseva  tolte  dal  genere  o-hig- 

striato , glabro  ; di  foglie  radicali  lunghe  ginsia  del  Ruiz  e Pavon,  o higginsia  del 

tre  o quattro  pollici,  larghe  sei  o nove  Pcrsoon,  vi  sono  state  riferite  di  nuovo 
linee,  picciuoliformi  inferiormente,  bi-  dal  Decandolle. 

slungbe  lanceolate  superiormente,  ottuse  Le  evosmie  sono  frutici  o arbusti  ame- 
all’ apice,  intierissime,  grosse,  glabre  di  ricani,  glabri;  di  rami  tereti;  di  foglie 
sopra,  cotonose  di  sotto;  di  foglie  cau-  picciuolate,  ovali  acute  ad  ambe  iti  estre- 
line  alterne,  vessili , semiamplessicauli , miti,  membranacee;  di  stipole  ovate, 
lunghe  un  pollice  circa,  larghe  circa  acute,  corte,  decidue  ; di  racemi  corti,  in 

quattro  lince,  le  inferiori  bislunghe,  le  numero  di  due  o tre  nelle  ascelle  infe- 

superiori  ovali,  quasi  cuoriformi  alla  riori,  con  pedicelli  allungati,  capillari; 

base,  intieramente  glabre,  alquanto  co-  di  fiori  rossi  ; di  frutto  odoroso  quando 

riaeee,  reticolale  nervose,  acute  e spi-  è molto  giovane,  come  quello  della  pri- 

nescenti  all'apice,  cigliale  al  margine;  ma  specie,  dal  che  il  genere  toglie  il 

di  calatidi  poro  numerose,  terminali  ed  suo  nome. 

ascellari,  solitarie,  grandissime,  com-  Evosmia  di  Campa,  Evosmia  caripensis , 
jiosle  di  fiori  gialli,  circondate  da  un  Humb.  et  Bonpl. , Plaat.  eequin  , a, 

pericliuio  glabro,  liscio  e lustro,  colla  pag.  i65,  tab.  1 3^ ; Decand.,  Prodr.,  4, 

calatide  terminile  vessile  alla  sommità  pag.  438.  Arbusto  di  foglie  ovali , acu- 

drl  fusto,  colle  calatidi  ascellari  in  nu-  minate  ad  ambe  le  estremità  ; di  racemi 

mero  di  due  o tre,  situate  néll'ascella  lassi,  un  poco  più  lunghi  del  picciuolo; 

delle  foglie  superiori  e sorrette  ciascuna  di  pedicelli  gracili,  allungati.  Cresce  nei 

da  un  ramoscello  peduncoliforme,  lungo  luoghi  umidi  ed  ombrosi  della  propin- 

aci linee.  Abbiamo  descritta  questa  pianta  eia  di  Cumaua  presso  Caripe. 
nell' erbario  del  Jussieu  sopra  un  bel-  Evosma  aggregata,  Evosmia  aggregata, 
l' esemplare  raccolto  dal  Sonnerat  al  capo  Spreng.,  Syst.  veg. , I,  pag.  467;  De- 
ili Buona-Speranza.  (E.  Cass.)  cand.,  Prodr.,  4 , pag.  438  ; O-ltiggin- 

**  Il  Decandolle  ( Prodr.  , 6,  pag.  sia  aggregata  , Ruiz  et  Pav. , FI  or. 

5o4  ) non  adotta  ouesto  genere  e ne  fa  Per.,  1,  pag.  55,  tab.  83,  fig.  6 ; Hig- 

la  prima  sexione  «lei  genere  berkheya,  ginsia  aggregata , Pers , Syn. , r,  pag. 

nella  quale  riunisce  pure  P evopis  del  i33.  Questa  pianta,  che  piuttosto,  come 

Lcssing.  (A.  B.)  vuole  il  Jussieu,  sarebbe  da  riferirsi  al 

JàVOPIS.  [Boi.)  V.  Evoriue.  (E.  Cass.)  genere  sabicea,  o come  indica  il  Kunth, 

**  EVOSMA.  (Bot.)  V.  Evosmia.  (A-  B.)  al  genere  góntalea,  cresce  nelle  grandi 

M EVOSMIA.  ( Bot ■)  Evosmia,  genere  di  foreste  del  Perù  presso  Cochero,  Chin- 

piante  dicotiledoni,  a fiori  monopetali,  cào  e Muóa.  Ha  1 fusti  diritti,  legnosi, 

della  famiglia  delle  rubiacee  , e della  lunghi  tre  piedi,  poco  ramosi,  tetragoni; 

tetrandriu  monoginia  del  Linneo,  cosi  le  foglie' picciuolate,  opposte  , patenti  , 

essenzialmente  caratterizzato  ; calice  con  lanceolate,'  intierissime , lunghe  quattro 

tubo  ovato,  con  lembo  cortissimo,  qua-  ò cinque  polite! , larghe  due  e mezzo, 

dridentató;  corolla  quasi  rotata,  qua-  acuminate,  acutissime  ; i fiori  ascellari, 

drifida  oltre  la  metà;  quattro  stami  in-  aggregati,  quasi  verticillati  ; i peduncoli 

serili  nella  faure  della  corolla,  quasi  cortissimi,  disuguali,  uniflori;  i calici 

sporgenti  o inclusi  , cdn  antere  ovate;  piccoli , quadridentati  ; le  corolle  por- 

stilo  filiforme,  con  stimma  ingrossato  o porinc  giallastre,  col  tubo  corto,  col 

Vision,  delle  Sciente  Hat.  Fot.  X-  P-  li-  i56 
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lembo  <li  quattro  lacinie  lanceolate  -,  Io  « KXF0LIAT10.  (fio/.)  V.  Foolii.&u- 

itilo  filiforme;  quattro  stimmi  acuti.  Il  OLiA.MP.xro.  (A.  B.) 

frutto  è una  Iucca  ovale,  quasi  rotonde  " EXHAIATIO.  (Boi.)  V.  Dbjemoxe 

un  poco  tetragone, di  quattro  logge  pu-  Ksar.anos*.  (A.  B.) 

lupermc:  i quali  caratteri  del  frutto  *•  EXIDIA.  (fio/.)  V.  Elmi*.  (A.  B.) 

ravvicinano  questa  piante  al  genere  xo- EXOAC.VNTUA.  (Dot.)  V.  Esoacier*. 

»•)  (Foie.) 

RARD1A.  (fio/.)  L' Adanson  c lo  Sco-  F.XOCARPUS.  (Boi.)  V.  Esocvero.  (Pma  i 
poli  indicavano  con  questo  nome  il  ge-  •,EXOCETL’S.(/z/iV.)  Denominazione  la- 
nere  oursera  del  Jacquin  e ilei  Linneo.  lina  «lei  genere  Esorelo.  V.  Ksocbto.  (F.  B.) 
^ ’)  **  KXOCHNATA.  ( Crost .)  Denominazione 

Ialina  dell'ordine  dogli  Esocnali.  V. 
"V  Esocnati.  (F.  B.) 

FeXOCOITOS.  (luiol.)  V.  Esocoito.  (I.  C.) 
EXOGENA  [ Vegeta  bilia  ].  (Dot.)  V.  Eso- 
EXACOX  o EXiCUM.  (Dot.)  Plinio  dice  gemi  f Vegetabili  ].  (Mass.) 
olle  nelle  Gallie  addiroandavasi  con  que-  **  EXOLETCJS.  (Zool  ) V.  Esoleto.  (F.  B.) 
slo  nome  una  centauro* , che  giusta  la**  EXORHIZvE  [Plant®].  (Dot.)  V. 
indicazione  ch'ei  ne  dà,  pare  essere1  Esomi*  [Piante].  (A.  B.) 

1 crythraea  centaurium , detta  volgar-  EXOS.  ( ìttiol .)  Alcuni  autori  latini  hanno 
mente  cacciafeUbre  e centaurea  minore  ,1  cosi  chiamato  il  grande  storione.  Aci - 
cd  aggiunge  che  questo  nome  d'ex/ico/i  perir  er  huso . Linn.  V.  Storione.  (I.  C.) 
le  fu  dato  perchè  evacua  per  secesso  tutte  EXOSPOR IU M • (Dot.)  V.  Esosporio.  (Lem.) 
le  cattive  sostante  introdotte  o esistenti  **  EXOSTEMA.  (Dot.)  V.  Esostemma. 
nel  corpo.  Questo  nome  è stato  poi  ado-*  (A.  B.) 

perato  dal  Linneo  per  indicare  un  altro**  EXOSTEMMA.  (Dot.)  V.  Esostemma. 
genere  della  medesima  famiglia  delle  (A.  Bì 

genzianee  V.  Esaco.  (J.)  ,**  EXOSTYLIS.  (Dot.)  V.  Esostilide. 

**  KXACTIN  A (Dot.)  V.  Esattine.  (A.B.)I  (A.  B.) 

KXACU.M*  (Dot.)  V.  Esaco.  (L.  D.)  iEXOTICjE  [Plantjr].  (Dot.)  V.  Esoti- 
**  KXAGLOTTIS.  (Dot  ) V.  Esaglottidr.  che  [Piante].  (Mass.) 

(A^  B^  ,**  EXPANGIS.  (Dot.)  V.  Espangidb.(A.  B.) 

**  EXAGROSTIS.  (Dot.)  V.  Esagrostidb.  EXPLAiSARIA.  ( Po/ip.  ) Nome  latino 
(A.  B.)  | del  genere  Esplanaria.  V.  Esplasaria. 

**  EXALBUMINÀTUM  [ Semen  1-  (Dot.)'  (Dt.  B.) 

V.  Inalruminato  [Srmb].  (A.  B.)  KXQUIMA.  (J famm.)  V.  Ksquima.  (F.  C.) 
**  EX  A litui  EN  A.  (Dot.)  V.  Esarrexa  **  EXSCAPA  [P/.asta].  (Dot.)  V.  Escapa 
(A.  B.)  | [Pianta].  (A.  B.) 

” EXCiEGARIA.  (Dot.)  V.  Escecaria./*  EXSCAPUS  [Flos].  (Dot.)  V.  Escapo 
(A.  B.)  I [Fiore].  (A.  B.) 

**  EXCAVATUM.  (Dot.)  V.  Incavato.  EXSPIRATIO.  (Boi.)  V.  Espirazione  e 
(A.  B.)  ! Deiezione.  (Mass.) 

EXCFNTRICUS  ( EmbrtoI.  (Dot.)  V.  Ec-JÉXSUCCUS  [Froctus].  (Dot.)  V.  Essocco 
centrico  [Embrione].  (Mass.)  [Frutto].  (A.  B) 

KXCETRA.  (Erpetol.)  V.  Escetra.  (I.  C)  RXTERIOR  [Embrio].  (Dot.)  V.  Esterno 
EXCIPIENS.  (Chini.)  Vocabolo  usato  dal  [Embrione].  (Mass.) 

qualche  antico  chimico  come  sinonimo!  EXT  E RIOR  [Gemma].  (Dot.)V.  Esterna 
di  dissolvente.  (Cu  ) I [Grmma]  (Mass.) 

**  EXCIPULA.  (Dot.)  V.  Kscipula.  (A.  B ) **  EXST1PULATUM  [ Folium  ] .(Dot.)  V. 
**  F.XCREMIS  (Dot.)  V.  Escremidb  (A.  B.)  Estipolata  [Foglia].  (A.  B) 

M EXCRETIO.  (Dot.)  V.  Deiezione.  EXTRAI  OLIACEA  ( Stipula  ].  V.  Estra- 
(A.  B.)  FOGLIACEA  [STIPOLA]-  (A.  B-J 

**  EXCURSIONES  BOTANICA.  (Dot.)  EXTR AXILLARIS  [Flos].  (Dot.)  V. 

V.  Escursioni  botaniche.  (A.  B.)  Estra stellare  [Fiore].  (Mass.) 

FXEBEXLS.  (Min.)  V.  Esebeno.  (B.)  EXUL  HYEMIS.  (Ornit.)  Una  fra  le  deno- 
**  EXERTA  [ Stamina  ].  (Dot.)  V.  Spor-  minazioni  con  le  quali  Rz.tctvnski  indica 
genti  [Stami].  (A.  B.)  la  cicogna,  Ardea  ci  co  ni  a.  Linn.,  nella 

**  EXERTUS  [Stylus].  (Dot.)  V.  Spor-  sua  Storia  naturale  della  Polonia,  pag. 
gente  [Stilo].  (A.  B.)  (Ch.  D.) 
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»•  EYLAIDES.  (Aracn.)  Denominaxione  " EYSENH  ARDTIA.  (Boi.)  V.  Kisevak 

Ialina  della  famiglia  delle  Eitaidi.  V.  __  dzia^JA.JB.) 

Kii.sini.  (F.  B.)  | 

**  KYLAIS.  (Entom.)  Denominaxione  latina 
del  genere  Eilaide.  V.  Eilaidb.  (F-  B.)  j 
E YM All  A-ENOU ROU. (Boi.)  L’ arboscello 
che  i Galibi  addimandano  con  questo  | 
nome,  trovasi  presso  l'Aubiet  descritto 
sotto  quello  di  enourea , a pare  appar- 
tenere alla  famiglia  delle  sapindacec.  Il' 

suo  fusto  e le  sue  foglie  danno  un  sugo  EZERETHGYW-FIU.  (Sol.)  Questo  nome 


EYSTATHES.  (Bot.)  Lo  Sprengel  adot- 
tando questo  genere  del  Loureiro,  legge 
custathes  invece  d' eystathes , ti  che  ab- 
biamo pur  fatto  noi.  V.  Eustate.  (A.  B.) 

EZ 


latticinoso.  V.  Encrra.  (J.) 

FYRA.  (.1 famm.)  V.  Eira.  (F.  C.) 
EYKYTHALIA.  (BotA  V.  Eiritalia  (A.  B ) 
• EYSELIA.  (Dot.)  Con  questo  nome,  col 
quale  ultimamente  indicò  il  Reichenbach  I 
un  suo  genere  di  sinantere,  che  non  è 
stato  adottato,  fu  già  adoperato  dal  Ne-j 
cker  come  generico  per  quelle  specie  di 
valantia , le  quali  si  allontanano  dalle 
loro  congeneri  pei  frulli  scabri  o sagrì- 
nati,  e che  presso  il  Tournefort  erano1 
aparine.  V.  Eisblia,  Egletb,  Val&ìtzia. 

(J) 


che  è la  traduzione  d ' herba  millebona , 
è secondo  il  Clusio  (Pana.*  2/3)  usato 
nell' Ungheria  per  indicare  il  cypripo- 
dium  del  Linneo,  o calceolus  del  Tour- 
nefort, detto  volgarmente  zoccolo  della 
vergine , pianta  della  quale  conoscesi  al- 
cuna proprietà  medicinale.  (J.) 

* EZIA.  (io/.)  JStia.  L'Adanson  ( Fam ., 
a,  pag.  »4)  aveva,  sotto  questa  indica- 
zione proposto  un  genere  di  combre Ia- 
cee* che  non  c stato  adottato,  e che 
rientra  nel  cenere  combretum.  V.  Com- 
breto. (A.  u ) 
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